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IL P E R F E T 1 V. 

LEGGENDARIO 

DELLA VITA» E FATTI 

DI N. S» GESÙ’ CRISTO 

E DI TUTTI I SANTI, 

De’q^uali celebra la FcRa , e recita TOfficio la S. Chiefà Cattolica ,, 

conforme al Breviario Romano 9 

INSIEME CON LE VITE DI MOLTI ALTRI SANTI, 

Che non fono nei; Calendario ). e con molte Autorità, e Figure della Sacra Scritturai 

accomodate a propolìco di cialcun Santo. 

Raccoìio, da. gravi ^ ed approvati ty/utoriy. e dato. in. luce. 

DALALR. D. ALFONSO VILLEGAS 

SOTTO T I T O/ L . 0> 

DI FLOS SANCTORUM, 

Con Ogni diligenza tradotto, dallo Spagnuolo in Lìngua Italiana ^ 

PER D. TIMOTEO DA BAGNO MON. CAMALDOLENSE . 

N 0 V 1 S S 1 M Ji l M P È S S 1 0 N E , 

Nella quale oltre le Vite de’Santi canonizzati dai Papi precedenti , delle quali furono arricchite 
le paliate edizioni, ora vi fi fotjo aggiunte altre venti Vite di Santi parte antichi, e parte 
recenti; alcuni de’ quali fono flati pofti nel numero-de’ Santi dai< Pontefici 

BENEDETTO XIV. CLEMENTE XI V. 

Che non c’erano in neffun altra ; e fi sfatta una nuova di (pofizione colf avervi incorporati I Santi 
Eflravaganti ne’ loro refpettivi Mefi , contrafegnati per altro si quelli» che gli altri coi Segni, 
dinotati nell avvito che ù dà al Lettore dopo la. Vita di. Gesù Criflo. 

PARTE P R I M A. 


' I M VENEZIA, M D C C L X X V I i f. 
Presso Franc e $ c O' San s.o.n i- 
C AT L l i; E N Z A ù E' 
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A P 1 I L E T TORI 


L Profeta Ezechi^lle' raccontarne! principio della Tua 'Profezia , >cltt 
vidde in vifìone quattro Animali di maravigliofa figura, ciafcuno (M 
vcfU aveva quattro faccio, «una di Uomo,'!* altra di Leone-, la cor- 
iza di Bue, e «la quarta di Aquila- Erano dn unanuvola grande , ‘cir- 
condati di fuoco guidati da un vento grande , San Gregorio db 
chiara quella vifìone, dicendo, <che per quefti quattro Animali s* ìnten» 
dono'li quattro Evangelidi Nelle quattro faccie-, che ognun AilK 
anale aveva» (ì dinota, che cial'cuno degl* Evangelidi ebbe^la medehma intenzione degf 
altri nello fcrivere.-Le> faceie erano quattro, c differenti, -il che ^fignifìca quattro -cc» 
cedenze, o dignità, eh’ erano in Gesù Grido,' una di»Uomo,'i’ altra di Re-, 1’ altra 
di Sacerdote, ‘C l’altra di»Dio. Di •modo, che 4a' faccia d' 'Uomo lignifica la dignità, 
o eccellenza' di Uomo, e perselfa s’intende S. Matteo-, quale 'cominciò il Tuo Evan»^ 
gelio trattando dìGesù-Crido, in quanto Uomo,>che difeendeva dal Jegnaggio di Da* 
vid, ed Àbramo. -La faccia <kl 'Leone, che con li Tuoi -ruggiti ‘rifu feita i proprj Fb 
gliuoli, che nafeono come Morti, >ed è<Re degl’ Animali ,>flgi>ifica Grido , il quale 
rifufeitò da Morte, ed «è Re< del -Cielo, -c della «Terra , -e per -effa V intende SanMar>- 
co, il quale fcrifTe la Refurrczione «del medéiimo Gesù Grido' Figliuolo d'iddio, e U 
fila (alita in''Cielo.-La faccia del -£ue, ch’ era otferto da’ Sacerdoti , fìgnifica il Sacer» 
dozio di Grido, e per eflfa s’-intende San^Luca, che cominciò il fuo 'Evangelio dal 
Sacerdozio di - Zaccaria .< La Taccia ddl’ Aquila , che fempre voiadn alto-, dinota, <he 
Gesti 'Grido è Dio, « per effa V intende San Giovanni, il quale nel principio del fue 
Evangelio trattò idi Grido, inodrando , <h’ egli era, ed-'è Tddio-. «Il -Aioco del quale 
gl’ Animali erano : circondati , ed il vento gagliardo-, > che gii guidava, dinota, -che lo 
Spirito Santo fuoco Divina, -fu quello, che reffe le penne degli Evangelidi, e parlò 
tn efii , per il che tutto quello, ch’eld differo, e kfeiarono fcritto,-è verità infalli- 
bile. £ pero /avendo dichiarato U'Chiefa Cattolica, <he l’-Evangelio, che ci fi propo- 
ne per bocca di San Matteo, -ò il medefimo » che San Matteo 'fcrifTe , e '!* ifledb negU 
altri Evangelidi, San Marco, San Luca, e -San Giovanni, -il Cridianoò obbligato per 
Lede a crederlo, e tenerlo come cofa detta per Bocca -di Dio. Due ragioni-, checoit- 
vkicercbbono quahfì voglia intelletto 'libero dì pallkme, ajutano'queda verità , ed il 
credito, che fi debba (lare ali' Evangelio . ^Una -è , che gl’ Evangelidi , particolarmen- 
te San Matteo fcriftero il loro Evangelio, e lo pubblicarono .poco dóppo , che av- 
venne tutto quello che in eflb fi contiene della Vita , e Miracoli di Gesù Grido , 
^effendo ancora Vivi li Tuoi gran 'Nemici, che l’ avevano odiato , t perfeguitato lino 
alla Morte. Per il che fi può ben credere, che non averebbono avuto ardire diferive* 
re fe non la verità, vedendo, che averiano tanti contrari , che fegli farebbero levati 
-contra, come contro chi avelie ferino -cofe faife in fuo grave danno: poiché g^’ in- 
colpavano della Morte ingiuda, che avevano data a Grido Uomo Santidimo , e dal 
quale avevano ricevuto molte grazie , -e benefici . Nondimeno la cofa non fu cosi ; 

■anzi vedendofi convinti dalla verità ; non fu alcuno , che in quedo particolare gli ■ 

«contraddicede , ma ben molti faccettarono. L’altra ragione è, che tutto quello, cné 

d’Evangelio contiene in sé, é molto proprio alla condizione di Dio, perchè quello 

4 z che 
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che tocca all’ intelletto , fono cofe , che non contraddicono alla ragione naturale , fé 
bene alcune volano via t ’cd egli non le capifce , e molte altre fi convengono bene 
con clTo . Quello , che tocca alla volontà fono cofe , che obbligano l* Uomo a far» 
le, e non contraddirli in legge d’Uomo per vivere conforme alla ragione, e politica^ 
mente.* il che non fi trova in nclfun’ altra Religione, o Setta . Adunque quefto E- 
rangclio è" tanto vero, c certo ,‘ che ha autorità fopra tutto* il refto , che fcriflcro 
altri Scrittori Canonici, come Moisè, Samuele , David, Salomone , e tutti li Profi^ 
ti ,: ancorché Iddio parlò in quelli , come negl’ Evangelici , ed il tutto è d’ infallibi- 
le verità. La ragione, perchè gf Evangelici fono di maggior autorità è queCa j eh’. 

fcriCero immediatamente fenza acquedotti d’ Angeli, o divifioni , quello fentirono 
a dire» e viddero fare a Dio.‘>per queCo particolare la Chiefa ha per anrico coCu- 
me' , e debita ceremonia , che quando fi legge f Evangelio , li Fedeli fùoi FigliiK>U 
Riano in piedi con Ì1 capo difeoperto avendo gran rifpc'tto , e riverenza quello , 
che odono . Non fcriflcro gl’ Evangelici i loro. Evangeli , oCervando un medefimo 
ordine nel procedere, e nelle parole, anzi, fe bene tutti convengono in un' iCcCo fi- 
ne, vanno per diverfe Strade, e l’uno fupplifce a quello, chcgl’auri tacquero) que- 
fio parimente fu ordinato dallo Spirito Santo, acciocché qualche mordace, o mali* 
2 tofo non giudicale , che fi folfero radunati infieme di fcrivere le cofe iCefle . £’ fe 
da queCo nafeono dubbj , o difficoltà , la Chiefa Santa ha Dottori , .e Gente perita , 
e favia, che li dichiara, accordando un luogo con l’altro. E perchè fra quelli, che 
toccarono queCo punto d’accordare gl’ Evangelici , uno fu Cornelio Janfenio, il qua- 
le a mio giudicio , diede nel fegno, perchè fi fervi di quello,' che altri fcriffero in- 
nanzi a lui, mi fono immaginato in queCo Trattato della Vita 'di CriCo di fegui-. 
tarlo, tenendo in maggior parte l’ordine, ch’egli tenne. Io feri vero, fo lo 1’ Opere ^ 
e Miracoli di CriCo Figliuolo di Dio, e Signor NoCro, dalla fua Incarnazione fino 
aU’Afcenfione in Cielo, fervendomi della Dottrina de' Santi, per meglio dichiararlo , 
e fcrivendo alcune cenfiderazioni delli medefimi , e d’ altri Autori antichi , e moder- 
ni, acciocché la lezione piaccia, coutenti f intelletto, e facciafi affezionata la volon- 
tà. Dividerò il Trattato in Capitoli per levare il faCidio, che genera la lunga lezio- 
ne) ancorché fia.in sè grave, e piacevole; ed ancora, acciocché ciafeuno poffa leg- 
gere il MiCero, al quale ha più divozione, e ne tragga più profitto. Al fine farò al- 
cuni particolari Capitoli a propofito della Vita di CriCo, come della venuta dello Spi- 
rito Santo, della Santiffima Trinità, della Fella del Corpo diCriCo, delf Origine della 
prima Chiefa, fatta con Titolo del Salvatore, dell’ultima venuta di Gesù CriCo a giu- 
dicare i Vìvi, ed ì Morti, il tutto a laude della Santiffima Trinità, Padre, Figliuo- 
lo, e Spirito Santo, tre Perfone, e un folo Dio, e della Santiffima Vergine Madre 
di Dio , e noCra Padrona . Amen . 


T A V OLA 

della vita 

PI H 0 S T R O S IG H O R 

G E S U* C R I S T O. 
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^EL motivo » ed intenzione > che Dio ebbe in 
^ J far/i Uomo . cao, i. _ •* 

DW/’ ^nnunziazione .deU' ,Angeh -alla Vergine » 

cap. z^ „ ^,.r L . ^ 

'Delln Vifitazione della Ss.' y a S. Elijaoetta , 


dei fuo ritorno a Caja , e delia rivelazione del 
Mi(lerio dell' Incarnazione data doli' jing elo ai 
fuo Spo/o <jioJeffò ', cap-'i» 5 

Del nalcimento ai Crijto ^ cap. 4* . . _ , 7 

Della Circoncifione del Signore , e del . Santo- iv> 


me di Gesù , cap. jr. 


& 


Della PrefenUtzione di Gesù Cri/to al Tempia, e 
delia Purificazione della Vergine , cap. 7» 7 /^/ 
Dell' andata della Glorio] a Vergine cw S- Qjojej- 

r. fZfietà 9 dtllO, 


^fo , ^ con il Fanciullo Gesù in-'Egitto j S della 
morte degf Innocenti , cap. 8. ^ ^ 

. Carne Gesù di dodici anni rimaje 

Gertdalemme , e come la V ergine Marta e San 
Giofefo lo cercava, ed .af fine lo reiravaroiK 


nel mezzo de' Dottori, cap. 9. 


,JW Batte fsmo di Qrifio \ della jua fitara r 


rr 


/fzza del volto ì cap. 10. 

D(*/ Digismot e tentazione diXnJto nel Deferta , 


f convertì la 'Maddalena f'eap. ì 6 , ^ 

Come Crifio rijanò un muto., cb' era indennniato ^ 
• e gii Fari jet lo biafimavano. Come li ftsoi Pa^ 
renti lo voljero legare reputandolo furiofo 


fez . 

uei di Nazaret fa voljero '•^precipitare ■ da ufp 


Monte, e del 'Miracolo de' ^cinque Pani » e due 
Pejci, cap. iT. ^ 

Come i Farijei accufarono gf ^ppojloli , pefepe 
mangiavano fenza lavar ji le mani,. CotneCriJlo 
diberò la figliuola della ‘Cananea , come fazid 
quattro mila Uomini nel Deferto' con fette pani , 
e alquanti Pe/cJ , ed altri. Miracoli , cap. 18. 'j f. 

Come Gesù Crifto promije le Chiavi del Cielo a Sm 
.Pietro, come fi trasfigurò Jopra il MonteTabor , 
come comandò a San Pietro , che pagajfe il tri-^ 
buto per lui, della conte fa degl' Jlppojioli della. 
maggioranza . L' Ifioria della Donna yidultera,, 
e come i Scribi , o Farijei volfero lapidare il 
Signore , cap. 19. ^ VP 

Come Gesù Cri/lo rifanò un 'Ci eco nato , come elej} e 


cap» IV. 


dì che fe^ Oio} Btdiifta di 

Qri^^^^r^rM^^^^^ytife^"dcqsiain. 
vino .J. al le Nozze di Cana Galilea ,cap. li. 14. 
iCome Criflo cominciò a. Battezzare . Della jua an- 
dafa in Gerufalemme a celebrare da .Pflqua., 
dov egli dilcafciò’li Mercanti del Tempio . Del- 
la .Cotrwrfione ideila' Santae 4 tan 0 ,. cpn^ egli 
. chiamò saicHHÌ .Appo/lcll, e di molti Juoi Mir^ 
coli , cap» ^ 

.Come Cri/io comandò al vento», 
qffo r obbedì- . Come Ukeifà.d^ 
li Gerafeni lo pregarono, eh' eg.. r—-.»- 
kt Terra loro . Come ritornò in Cafarnao , e . . 

fanò un Paralitico, e della .Converfione di San 

'' 



Matteo , cap. i4« 


Come Crifto rifujcitù una - Donzella Figliuoiq di 

i i ^ l_// . ■>. Sénam T\i\Utng9 ’ rhP ‘ 


Jairo Archi jtnagogo , e rifanò una Donna , che 

pativa il fiujfo di Sangue, refiitui la luce a due 
Ciechi , fanò il Parali lico della Pijctna , Jatr, 


Jeltandue Dijcepoli , e gli mandò a Predicare^ 
due, a dsse, come alloggiò in CaJ a di Marta > 
e di Maria , come infr^tò a far Orazione a' j noi 
Dii ce poli , di alcuni Miracoli, che lui fece 
parole , che dijfe , cap. IO. ^ 

Come Crifto rijstjcitò L^^a, cornei Scribi , e Fa^ 
iifei fecero conjilio di far morire. Gesù Crifto. 
L andata fua in Gerujalemme , ed i Miracoli , 
che fece per . la ftrada , e del trionfo ,> che li fi* 
fatto all' entrare .in Gerufalemme , cap. zi. 4® 
Come alcuni Gentili vollero veder Crfio , come egli 


poi al Monte Tabor , determinò il .numero de- 
gl' Jlppoftoli , e fece un betlijftmo Sermone , 

cap. ^ 

.Come Gesù Crifto rifanò il Servo del Ceniurtow fri- 
ujcitv il Figliuolo della Vedova di Naim , e 
Flos Sana. Parte i. 


. di j cacciò fuori del Timpio coloro , che vi Jace~ 
vano tiajfichi; come maledifte la ficaja, carne gli 
■ Scribi, e Farijei lo caUmiavano in vari modi , 
e come egli lodò affai la L.imoftnaf, che una po~ 
ve/a.-l^ecchia oftèrj e nel Tempio , cap^iu 4^ 
Pipgionamenio di Crifto del giorno del Giudizio., 
ed avvisò , che ciajcunoje ne ftia apparecchiato per 
non Japerfi quando Jara .La Parabola delle ifer- 
gini Javie, e pazze , e quella de' talenti. Pac^ 
conta il gitfdizio . La vendita di Giuda , e gf 
.AVpoftoli procurano di Japere, dove fi debba Cf 
leurare la Pajq'ta , cap. 4^ 

Come Crifto fece l' ultima Cena con li fuoi .Appo^ 
poli , come gli lavò i piedi , cap. 14. 49 

Come Crifto inpituì il Santijs. Sacramento ,efi co» 


municò . e comunicò tutti gli ^AppoPoli . Poi fece 
il Sermone , che fi chiama della Cena , pofeia ujci 
con loro all'Orto di Getf emani , cap. is. 5^- 
a ^ Come 


C',me Crifio fsce O/izionc nel f Orto ^ tome Judo 
f^occie Hi Sangue , ed e Jori ò gC ^pDofioli Pietro , 
G'acomo , e GioVafini , che zngliajjert^.co;: lui in 
Orazione ^ cap. 2 « 5 , , r 54 

Cave Giuda accompsg'ialo da molti Soldati ^ andò 
h j G:sit Crìflo , come fu prejo , e 

gì' ,App/jloli J uggirono , cap. 27. 

Come Crijto fu menato in Gvrujaiemine 


■io alla Santif^ma P ergi ne , cap.^r. 77 

Come il Corpo di Crifio Ju je{>olto^ cap. 4t. fi 
Descrizione- di una figura yHella BjJ.^*ezione di 
Criflo , coti alcune ragioni^ perche folfe conve-- 
nicìite i eh' egli Rijitjcilaffe r cap. 4?. 80 

io fcefeaU 1/ 


Come il Figliuolo di Dio 


57 


^ ... c prejiyy 

iato ad ylnna , e poi condotto a Caitas : cap. 1 8. 59 
Come Gesù Cri/lo fu accujato con jalji tefìimoni di- 
nanzi a Caijjs*P>',niefice , e di tutti gli Scribi , 
c Farijtriy eh' et. ano nel Conjiglio , come fu ùef- 
rfeygiato, e Jchrrniio , cap. 29. • 60 

Come San Pietro negò Crijto , e come lui lo guar- 
dò , e Pietro ujci fuori , e pian} e il f:to pecca- 
to , cap. ^Q. 62 

Co -ne S. Gto: Ez>angelifa: ufcì del Palazzo di C^- 
fas. Pontefice , come la Benedetta Vergine andò 
a ueder il fuo Figliuolo, e come Giuda fi pentì 
del fuo -I radi mento e t'impiciò, cap,\\. 6^ 

Cono Gesù Crifio' fu condotto a Pi lato , e da lui 
• mandato ad Erode , cap. }2. 65 

Co-me Gesù Crifio Ju condotto ad Erode , dov egli 
fu jchernito , e beffalo , come ju rimandalo a 
. Pilato , il qual comandò, ch'egli fojj'e battuto , 


le anime de Santi P adii , come egli rifufeitò , e 
‘vifiiò la Jua SanUi'j.i'ia Madre , cap. 8» 

Come un .Angelo rivolje la pietra , eh' eia alla boo- 
ca del Sepolcro , /pazientò ti joldaii , che face- 
'vano la guardia , cerne le Marie andarono al Se- 
polcro , e portarono la niurva della Rijurrezio- 
?ìC egli MppojioH , come Pietre, e G^er'ianià con 
le Marie andarono al fepolcro , e comeCrifto a. 


rtjlo ap- 

parve alla Maddalena .ed alle Marie , cap. 

Come Crifio apparve alti due Dijcepoli , che anda - 


•vano in Emaus , cap. 4^ 

Come Crifio apparare agli .Appofioli non 

Tommajo Con loro , ed enfiò je ben le porte 
erano chiufe , e come otto giorni dopo gli ap- 
parve un altra 'volta , ejfendovi Tommafo an- 
cora , cap. 47. ....... .. ,}T 

Come Crifio apparve ad alcuni de' fuoi jippofiolfdl 


ih ^ , 

Come Gesù Crifio fu battuto 




e Coronato 

ne, jchernito, e befeggiaio da quei , che 


ài jpi- 

• lo bat- 

. ieveno , e da altri \Cap-J,^> ^ 67 

Cime Pi iato mofirò Crifio a Giudei dicendo : F.ccc 
. Homo , cerne 'Vollero , che Barabba JoJfe libera- 
- io, e Gesù Crocifijjo, cap.lj. 69 

Come Pilato fcnlenziò Gesù Crifio a Morie , e co- 
m' egli fu condotto al Ungo della Giufitzia , por- 
tando la Croce jopra le Jpalle , cap. 70 

C'irne Gfsù fu Crocifijfo , cap. 

■Del riiolo, che Pilito fece mettere foprà la Croce 


di Crifio , come egli pregò per qaei , 
citrjfcro , e. deda Conver fion d el h 


che lo Cro- 

erfion def buon Tjjdrmfe 


cafiitolo %%. . 7 ? 

CoyneGesù Crifio raccomandò la fuaSaniiJJimaM» 

( r ^ ] t’ fi ^ .. 77 # - 5 rm 


drs a S.Gio: E-yangelifia , come fi lamentò con il 
Padre Eterno d' ejfer abbandonato, come di jf e al- 


tre parole in Croce , ed alfine morì , cap. ^9. 75 

Del rifeniimento , che fecero le Creature nella Mor- 
te di Crifio loro Creatore , come la Vergine fi la- 
mentava , 'Vedendoli fuo Figliuolo Morto , e dellt^ 
ferita , che gli fu data nel Cofiato , cap. 40. 

Come il Corpo ai Gesù fu levato di Croce 


Inferno , e liberò 


If 

effendo 


Mare di fiberiade, e come congregò infieme gli 
.Appofioli , li Dijcepoli , la jua Santifitma Ma- 
dre j c le ùlarie in Gerufalemme prima , che egli 


jaiiffe in Cielo, 
C^me Crifio afee/t 


cap. 


M 


e in Cielo , cap. 49. 


„ „ _ „ M 

Della Fefia della Pentecofte , e 'venuta dello Spi- 
rito Santo nel Collegio Appnfiolko jeritta da S. 
Luca Evangeli fi a , fi fcrrvono alcune confi dera- 
zionì di quefia folennità cap. 50. 91 

Della Fefia delta Saniijfima Trinità , fi fcrivono 


deune confiderazìoni di queflo Mi fiero Divino^ 
cap. 51. 

Della Fefia del Santijfimo Sacramento^ 


con 


94 

Retine 


confiderazioni di quefia jslennità , cap. 52. ^ 

Dell' 0 > igine , che ebbe l' edificarli le Chiefe con tì- 


tolo di San Sal'VTtore coyforme aita relazione 
che fece Aia tafio Vejcovo d' Alejfandri a nel fe- 


che 


ima Sino- 


do Generate , nel f azione quarta , il qual Con - 
cilio fu celebrato in Nicea, nel tempo di Cefian- 
tino, e di Irene fua Madre, cap. 5^» io? 
Del Giudizio Univerf aie , li raccontano alcune fen- 


Ji 


teme de' Prof eti, che trattano di quefio giorno , 
e fcrivefi l' Ifioria , come egli fari, ed il tutto 
raccolto dalla Sacra Scrittila , cap. 


Il Fine della Tavola delle Viu di Noftro Signor Gesù Crifto. 


I . 


TA- 


Dlgllized by Google 




•il 


TAVOLA 

, . . • • • •• t 

Della Vite dì tutti H, Sant* Contenute in quello Libro, per 
Ordine d*Alfabetto, dìvifo in due Paùi. 

PARTE PIMA. 


W, 


287 

>49 

in 


‘ .n- 'CiJj.. 

A GStó VpÉrine, e marcire. tij 

Aànefe verdine , e marcire . 165 

Agnefe seconda fefia . 198 

Aleflandro Papa , ed alcri marcir! . 

Anaftalìo marcire. 

* Anania marcire. 

Andrea Corfino Vefcovo, e marcire* 

■* Angelo Carmelicano. 

Aniceto Papa, e martire.' 

Annunziazione della ' Madonna . 

** Anfelmo Arcivelc. 

Antonio Abate. 

Antonino Arcivelc. , e Confef. 

Apparizione di S. Michele Arcangelo. 

Apollonia Vergine, e martire. 

Acanaiio Vefeovo, e martire. 

B 

B Ernardino da Siena Confef. 

* Bernardo , e compagni martiri . 

Benedetto Abbate. 

Biagio Vefeovo , e martire . 

Bonifazio martire . 394 1 

Brigida Vergine. 

C 

C Anuto martire . a '5 7 

Calimiro ConfelTore. ’ *247 

Catterina da Siena . , 339 

Cattedra di S. Pietro in Roma . 15^ 

Cattedra di S. Pietro in Antiochia» 234 

Circoncifion di Crifto. ^ 112 

■** Cirillo Fanciullo, e martire. ' 419 

Cirillo Patriarca, e Confel. 242 

Cirillo Patriarca Gerofolimitano . tjo 

Cieco, e Marcellino Pontefici, e martiri. 320 
Converfion di S. Paolo. 140 

* Corrado ConfelTore. ‘ 235 

D 
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P R O L L p G O 

' :DI TUTTA :L’ OPERA 

Uanto Ha gruide nrofìtto, ed utilità, che dairiftoria ne rHiiI^a a nimicali Io 
mgftra rdpcrieaza , poiché li vede chiaramente, che Tifloria c’inlégna quel- 
lo , c ne li .dove fuggire ; e loda ed innalza la virtù , biaiima e vitupera il vi« 
?io;.onpra e rende famofo il buono, ed il cattivo pubblica per infame : fa 
valorofo il timido, e chi di fua natura e valorofb , accrelce grandemente ani- 
mo , e vigore infinito . Per ,i Tiranni é un -freno grave , ed alli Re rmagnani- 
ipi , e giuJli per ifprone ; quelli di poca etfi fa uguali co’ i .Vecchi , alli 
quali da allegra, e .riposata Vecchiezza. Non lufinga,-non diilìmula , non in- 
ganna, dice ogni cola , ogni cofa Icuqpre, e manilefta : e come viva immagi- 
ne rappreienta alli prefeiiti le Vite dc’padati, e 1’, opere loro buone, «e cattive;. fa .certo cialcu- 
tio , che operando ^ne rara eterno il luo nome , e li porrà nel Catalogo de’ fanaofi , e fe per il 
contrario , faranno cattivi non i^rò fi dimentichet'fi di loro , anzi pubblicherà i loro vizj , e ma- 
le .opere , acciocché iìano conofcluti dalli prcfieuti , c da futuri ancora , e riputati appunto. come 
r opere, loro hanno meritato. Ma le l’ Iftoria in comune apporta al Mondo tanta utilità, quan- 
to lata maggiore, e pijìunaportante l’utile , cheli ritrarh daHMUoria particolare delle Vite de’ Santi? 
Sant’ Ambiogio in un Sermone, che egli fece.de’ Santi Nazario , e Cello Martiri, dice, che per- 
mettenoo Dio, che.i Santi foifero Martirizzar i coiv tanti, 9 fi crudeli tormenti e. crucciati noM 
lòlo pretendeva, che giiadagnallero per loro ftefll il premio, e. corona, ma ancora , che follerò 
a noi un ritratto , ed un elempio. Il JSignqrc e lami n ava i Santi ( dice quello Dottore ) per in- 
fegiiare a noi : era rigorofo con elfi , per élfer pietQfo con ngi.: .li Mattivi er.ano feriti , accioc- 
ché noi lolfimo medicati : clli erano privati della Vita temporale, acciocché noi .inanimiti dall’ 
elémpio loro., .conlegu,ilfimo la Vita eterna» L’.IHoria, che celebra i fatti valorofi di quelli, che 
nella Guerra hanno .guadagnato ngme .di Capitani, e di fam.ofi , .giova folamente per li foldati 
£ Gente di guerra^. L’ Iftoria , ehe .tratta di Perlbne , che governano Ptoviacie , e Regni con mol- 
ta Prudenza, e Giufti.zia , .ferve , .e giova alle genti di governo, perché quelli, e quegli piglino 
animo , per limili clémpj, e per imitargli ,.è per acquifiar gloria ed onore, liccome elTì acquillar 
rono . .Ma non tutti” gli uomini hanno da fegujr U guerra, ^ tutti hanno d'aver governo; ma 
perché a tutti c necelfa.rio l’operar bene per l'alvarli , a tutti co.n viene 1’ Iftoria delle Vite de’ 
Santi , perché ogni lorte di Perlbne vi troverà elèmpi da imitare , c. ritratti al naturale .da «ca- 
varne quelle virtù, cl.e (biig i gradi delja Scala per lalire al Cielo. Quelli, che hanno poca pa- 
zienza, ritroveranno alcuni Santi , -che furono .tanto adorni , .e buoni Maeftri , che non folo 1’ 

• avevano in mezzo delli .crudeliftìmi tormenti , ma quivi ancora pregavano Dio con infiammata 
carità per il Caroelice , <he gli tormentava., come tu 'San Stefano. Quelli che hanno bilogijo d’ 
umiltà troveranno Santi tanto umili , che andavano fug.gendo dalli .luoghi , erano llimati , ed 

onorati, come un Sant’ Ambro.gio. Quelli ;che fono duri, e che hanno poca carila ver lo il Prof- 
linno, troveranno alcuni Santi., che avendo difpenfato la robba loro alli poveri venderono fino 
loro ftelfi , c fi .lécere fchiavi , come San Paolino Velcovo di Nola ;in Italia. .1 pulìlanimi , e fra- 
gili ritroveranno Santi tanto animo!i,.e di si .valorofo petto, che combattevano ordinariamente 
coi Demonio, come Sant’Antonio Abljate. Ad altri poi., non folo dclli tormenti , ma ancora 
degl’ Iniperatori, e Principi, e Tiranni, che gli tormentavano, riportavano gloriofe «vittorie, e 
trionfavano valorolamentc , facendo!! .beffe di loro, e delti Miniftri, che gli tormentavano ezian- 
dio , come un San Lorenzo. Li dilonefti , e Gente libera , -e dilbrdinata ritroveranno Santi di e- 
ftrema onefta , e molto geloli dell’onor.di Dio, come un San Bernardiiio, alla cui j>relènza non 
bilbgnava, che fentifte parola, che rifupnafte dilbneflà. Si troveranno .nedefimamente alcune San- 
te , che per mantenere una pura , ed intata caftita , pregavano Dio con grande iftanza , che ’ie 
facelle venir deforme la loro belliffima faccia, come Santa Brigida, ed alcune furono, che «da 
loro llefle la guaftarono, come Santa Lucia. Di modo, che nell’ Iftoria delle Vite de’ Santi, non 
Iblo fi troveranno medicine, e rimedj per un Ibi vizio, ed elémpj per una fola virtù, .ma cia- 
feuno vi troverà rimedio per tutti i vizj, ed efempj per tutte le virtù. Per quello fine., ed a 
quello propolito il jioftro Dio con la lua lomma provvidenza, linodal principio della fua Crilliana 
Chiefa, ha provifto di perfone , che faceftéro 1’ oftizio di Cronifti , cheriduceilero a memoria, e 
faceifero Iftoria delli fatti Eroici, ed «opere famolé de’ .Santi. Che quello lia vero, lì vede in Pa- 
pa Clemente primo Difcepolo di S. Pietro Appollolo , del quale fcrive Damafo , che egli deputò 
fette Noearj in Roma, e li divife per le Contrade, o Parrocchie d’elTa, acciocché avellerò cu- 
ra 
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ti di rcrivere li martirj de’ Santi con ogni veritìi, e diligenza. V iAclTa Damafo , parlando di 
Papa Ancero , dice, ch’egli lece inectere inheme tutto quello, che iniino al fuo tempo li l'oprad- 
detti Notar] avevano Icmto de’ Martiri , e comandò, che li conlervaliè negli archivj della Clne- 
Ài Romana. Di piìi , dice Damalo di Papa Fabiano, ch’egli divitè li lètte Notar] antichidfimi , 
altra volta, per lette collazioni, o Panocchie della Citta di Roma, acci(x:chè lacelìèro lUoria 
di tutto quello, che avveniva nelli Martirj de’ Santi. L’iftellò Damalo poi aggiunle a cialcuno 
Notaio,- un Suddiacono, che lolle come l'opra llante , acciocché del continuo 1’ avvertilTe , e non 
permettelle , che li ulalìe negligenza alcuna , in quello , che tanto importava , lafciando di fcri- 
ver qualche cola, che a quello tatto toccalle. E benché lia vero, che F. OnotVio Panviuo.li la- 
menti dell’ Iftoria , eh’ egli compolè de’ Pontefici, perche crede, che le Scritture di quelli Notar] 
lì perdeilcro , nondimeno pare , che non abbia o^ni ragione , perchè al di d’ oggi li trovano mol- 
te Illorie , che a giudizio di gravi Autori Tono 1 illelle , die Icnllero quei Notar] , come quella 
di San Lorenzo, di Sant’ Agnelè , di Santa Lucia , cd altre, anzi che io tengo per certo, che le 
lezioni del Breviario Romano, che contengono i Martir] de’ Santi toilero cavate dalle medeiime 
Hlorie delli Notar] di Roma, e perciò il medeJimo Papa Damalo, dice , che S. Felice Papa ordi- 
nò , che le Mede li cclebralTèro lòpra le Sepolture de’ Martiri , o in luogo dove loHero le Reli- 
quie loro per la maggior parte: il che fu come un principio , ed origine, quali di Canonizzare 
i Santi , o almeno di onorarli , e celebrare la Fella loro nella Chielà Crilliana . Non v’ ha dub- 
bio, che in quello fatto il Santo Pontefice li governò per via delli regiftri , e Scritture delli No- 
rar] antichi , tenendo per Martiri quelli , che le dette Scritture dicevano edere flati tali. E’an^ 
cera cola verilimile , che edificandogli Altari , e celebrandogli Mede, aveva da fard loro officio 
ancora , nel quale li facedè menllone del Martirio , che avevano fofferto , ed in quedo li fervi- 
Vano delle Scritture delli medelimi Notar]. Qiielt’ ordine di S. Felice Papa, che li edificafiero li 
Altari fopra le Reliquie de’ Martiri , Sant Ambrogio edèndo dimandato da certi Ariani per burla , 
s’ egli voleva liticare una Balilica , oChiela in un certo luogo , che ad dii pareva inJeceiue , rifpofe , 
edihcarolla, le vi troverò qualche Reliquia de’ Martiri . Sant’ Agollino in un Sermone de’ Martiri, 
dice , ch’era cola conveniente , che vi (lederò le Reliquiedi coloro che morirono per Grillo negl’ Altari , 
dove cialcuno giorno, nel Sacrifizio delia Meda , li rapprelenta la Morte di Grillo . Nel quinto Goncilio 
Cartaginefe fu ordinato con molto rigore, che li ge«aderoper terra gl’ Altari dove non erano Re., 
liquie di Martiri . E fe alcuna volta tono llati edificati Altari di San Michiele , fu portato in 
quel luogo della Terra della Grotta del Monte Gargano, ch’è in Puglia , Provincia d’Italia , 
dove il Santo Arcangelo apparve, e quella Terra li chiama per ordinario l’ua Reliquia . Dimo- 
doché li vede chiaro , ch’edificandoli gl’ Altari de’ Martiri , bilognava , che li facellé loro 1’ 
offizio , nel quale li recitadé pai te dell’ llloria del Martirio loro , cavandola dalli regillri de’ 
Notar] di Roma . Di quello ne rimalé fempre qualche fegno negli altri offizj differenti , che fu- 
rono ordinati dalli Santi come del Gregoriano , dell’ Ambroliano , e di San Ilidoro , Si vede 
dunque chiaro, che non fi perderono del tutto detti regillri, come penfa Onofrio luddetto . Eu- 
febio Gelàricnlc , con l’aiuto dell’ Imperador Gollantiiio andò cercando, e rivolgendo con mol- 
ta diligenza tutte le Librarie del fuo tempo , e compolé l’ llloria Ecclellaltica riducendola a no- 
ve Libri , a’ quali poi Pvuffino d’ Acuileja n’ aggiunfe due altri . Socrate Scolallico Collantinopoli- 
tanto fcrilié ùmilmente fette Libri *d’ llloria Eccleiiallica , e Teodoreto cinque, ed Ermia Sozo- 
meno neve; di tutti quali Galììodoro fece l’ llloria Tripartita in dodici Libri, e la chiamò Cos, 
perché la cavò, e raccolfe da quelli tre Autori . Niceforo Galillo fcrille diciorto Liljri d’ Ilio- 
ria Eccleiiallica . Beda Icrillé fimilmente un llloria Ecclcliaftica , ed un Martirologio , o memo- 
riale de’ Martiri, nel quale dice, che con ogni diligenza poffibilc notò li giorni ne’ quali pati- 
rono, li Giudici, che li Martirizzarono, e li medi, c forme de’ Martiri, che Iblìérléro . Adone 
Trevirenlé fece l' Iftoria de’ Santi per via di Galendario, cola in vero molto cnrìold, e di gran- 
de utilità . Ul'uardo Motuco di S. Benedetto , ad illanza di Garlo Magno fcrille -un Martiro- 
logio molto copiolò il qual’ è Stampalo con molte, ed importanti edizioni fatte da Gio; Molano 
Lovanienlé Uomo dotto , e pio . Vi fono ancora due altri Martirolog] , uno é il Romano anti- 
co, e l’altro, che quali è l’ i Hello di Antonio Maurolico , nel qual dice particolarmente i luo- 
ghi dove fono alcuni delli Gorpi de’ Santi, de’ quali egli tratta , e fa menzione. Da quello nal- 
cono molte differenze, e contcle, perché alle volte avviene > che li leggano Illorie, o memorie 
che un’ifteflb Santo lìa in due differenti luoghi. (Quello occorre alle vdte , perché d’un’illeiìo 
Santo polfono ellere, ed in effetto fono molte Reliquie in un luogo, e nell’aUro, eciafeun luo- 
go dice avere il Gorpo : altre volte avviene, che fono due Sancì di un medelimo nome, e per 
la grande anttchitli , e lunghezza del tempo , li dimentica , e perde l’ llloria del men famofo e 
la contefa refta tutta (òpra il più nominato, cioè in qual de’ due luoghi lìa il fuo Gorpo, e le 
lue Reliquie. Fra gli Scrittori antichi delle vite de’ Santi uno è Simeon Mctafralla, Uomo cra- 
vilfimo , che fcrilfe alla lunga de’ Santi , e del quale fanno menzione U Goncili Fiorentino e 
Ferxarefe, e Nicefbro Galiflo. Olcra di ciò, Teodoro Prodouìo, Uonw> grave, lo mette nel nu- 
mero 
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mero di quei famofi Santi Dottori Greci , Atanafìo, Bafilio , Grifonomo, Cirillo, e gli altri 
quel felice tempo . Nelle addizioni di Ul'uardo li dice , che li Greci lo tengono per Santo , e ce-' 
lebrano la fua Feda ai 17.. di Novembre. Ui più de’ lòprannominati Autori furono altri gra- 
vilTìmi, e fantiflìmi , che l’crùlero le Vite di alcuni Santi particolari, come San Girolamo quel- 
la di San Paolo primo Eremita, d’ llarione , e altri . Oltre xh’ egli tradullc di Greco in Lati- 
no un Martirologio , il cui Autore dice B^da che fii Euièbio Celarienle , cd alcuni , che non 
fanno quello, Taceri bui (cono al medeiitno San Girolamo. ScrilTero ancora Vice di Santi parti- 
colari San Gregorio Papa, Sant’ Ambrogio , San Paolino Vefeovo di Nola, e San Gregorio Nif- 
ièno. Dipoi alcuni Difcepoli de’ medelimi Santi loro familiari, ovvero della loro illell'a Reli- 
gione fcrilièro le Vite de' lopraddetti . Li Sommi Pontelici ancora, per Canonizzare alcuni San- 
ti, prefero informazione, e fecero Bolle, nelle quali raccontano la Vita -loro, ed i miracoli, e 
ii pubblicano per Santi tutta la Chiela di Dio. In quei tempi baftava quello , perche alcun» 
folfe tenuto per Santo, cd onorato , riverito come tale, e l'*nza che ii lacellcro tante diligen- 
ae, informazioni, e fervigj col ripre, con cui li fa ora . Perchè vedendo ii Sommo Pontefi- 
ce la teftimonianza del Notajo, il qual era deputato per quello effetto , ovvero avendo relazio- 
ne da pecióne gravi, e degne, che faceflè tellimonianza d’ alcun Santo <gia morto , lo faceva 
metter nel Catalogo, e comandava, ch’egli folle onorato, e gli fo.ie fatta Fella , come a San- 
to. Qiiindi avvenne, che folo per Ja tellimonianza di Sant’ Antonio la Santa Chiefa pofe San 
Paolo primo Eremita nel Catalogo de’ Santi .. Li Vclcovi ancora facevano onorar alcuni per 
Santi ne’ loro Vefeovadi , e quello durò lino al tempo di San Tommalò Cantuarienlè , il qua- 
le avendo prefa informaziom di Ddoardo Re d’ Inghilterra, fece levar »1 Corpo dalla fepolcura 
in terra, o lo fece metter in luogo aito, ed cmiueiue, ed ordinò, die per T.avvenire fi tenellc 
per Santo , e le gli facefl'e i’Offizio. Il mtóefirao fece un’altro ArciveJcovodi Cantuariachiama- 
co Lanfranco Uomo dotto, e Santo, che fu anceceiiore di Sant’ Anfeimo, il quale elièndo ia 
compagnia del detto Anfeimo , alzò il Corpo di Allego Atciveicovo di detta Citth , e lo mi- 
fe in luogo alto, ed ordinò, cne fe gli faceilè T Officio per l'informazione , ch’egli ebbe della 
fua fama Vita, e Morte. Simeone Velcovo .di Siguenza alzo medeiimamente il (^rpo di Santa 
Liberata in un’ arca d’ Argento , e la fece feri ver nei Catalogo de’ Santi celia fua Chiefa , ed^ 
ordinò, che folle onorata per tale. Ebbe invidia ii Demonio a quell’ onore, che fi faceva allt 
Santi fuoi capitali iiimicil, e procurò di levarglielo per due vie . La prima .fu , ch’egli s’ ac- 
cordò con Eretici, acciocché inlcrivellero , e mefcolaflero cofe faife, apocrife , e di poco mo- 
niento nell’ Iflorie delle Vite de’ Santi. L’altra, egli perfiule a gente leggiera, e di poco in- 
telletto , che onoralle , e riverille come Santi alcuni Uomini gi'a morti , li quali erano fiati 
molto vizioli pigliando il malvaggio forfè occalione eh’ elfi per elier fiati fuperbi , ed ambizioli 
ordinavano, cne li Corpi loro loHero mclfi in Sepolcri alti, ed eminenti , ii che ( eccettuando 
^rfona di fiato fupremo , come Papi , Impcradori , Re, ed Arcivefeovi, e quello nelle Capello 
fabbricate da elfi ) non fi dovrebbe permettere , che lanili Corpi follerò polli in alto, elièndo que- 
llo proprio di Santi Canonizzaci . Scrive Severo Sulpizio nella vita di San Marcino , che ap- 
prefiò la òtta di Turone la plebe, e gente volgare della Citta, e del Paefe , avevano ulau- 
«a di andar a far orazione alia lepoltura di uno , che lo chiamavano il Santo non cono.'ciuto 
perch’era in luogo alto. Qpefla cofa .Ibrmò fcrupolo nell’animo di San Mattino, perche Dio non 
permette , che fimili inganni durino lungo tempo . Andò al luogo dov’ era quel fepolcro , e po- 
floli in orazione, pregava Dio, che gli rivelaflè, che Santo era quello, che quivi era lepolto . 
Fatta rotazione gli apparve un’ombra brutta, e fpaventevole che con voce terribile, gli dille ; 
lo fono T Anima di colui , che è qui lepolto, che per li mici peccati, de’ quali non feci peni- 
tenza, Dio mi ha condannato alTInlèrno, dove f ono, e farò tormentato in eterno e detto que- 
llo difparve. All’ora San Martino, fece gettar per terra quel lèpolcro, e disfar T Alure, ed or- 
dinò, che fi cefialTe di onorar colui , che falfamente era fiato ripuaeo Santo. A quelli duedan- 
ui hanno pollo riparo li Sommi Pontefici guidati .dallo Spirito di Dio. Del rimedio del primo ne 
pigliò cura Papa Gelalìo, ed a quello propolito, avendo congregato un Concilio di fettantadue 
Vefeovi, fece quel famofo Decreto., che comincia: Sanfta Romana, &c. ed c notato nella di- 
fiinzionc decima quinta del Decreto di Graziano, nel qual condaiuia Tifiorie, e Vitede’ Santi* 
eh’ erano fiate contaminate , -e corrotte .dagli Eretici, Ma .bilògna avveitire , che in quel De- 
creto non fi vietano aflòlutamente le Vite di que’ Santi , .de’ quali e cola chiara, chele vite lo- 
ro furono fautUfime, e degne d’elTer fapute, ma folo quelle che quivi fono notate, che erano 
fiate fallate dagli Eretici. Però .ancorché quivi fi vieta la vita di San Geòrgie Martire, non fe 
quella -che fcriile il Metafralle* .che è in quello Libro , al -quale rimetto il Lettore , accioocbfe 
confideri , e vegga l’autorità, e verità,. che quella ha, c quante colè ci mancano di quelle che 
ordinariamente fi leggevano di quello Santo, che lenza dubbio era quello, die vietò Papa Gda- 
fio. Per -oviar poi al fecondo danno, fu dato ordine, che con maggior diligenza, e deliberazio- 
ne, e con ogni ifquilitji lóllecitudine .li ^nct fi nieccell^ro nel Catalogo, acciocché le ne rxi- 
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raffio r Offizio . E le cofe fono venute in tìle (iato , che al d\ d' o^i la Canonizzazione' dt un 
Santo h una delle colè più gravi , e di maggior maella , che fi facciano nel la Chiefa di Dio , e 
perciò lì fa poche volte. L^gli Autori, e luoghi foprannomituti , tutti molto gravi , autentici, 
e veri' raccolfero , e compolèro li loro gran volumi il Vdcovo Lippomano, ed il detto Fr^ Lo- 
renzo Surio . Da quelli ho cavato la maggior parte di quello , che in quello libro ho- Icritto ; 
ancorché in modo differente, perché effì pretendendone di far libri grandi fcrillèro tutto quello, 
trovarono in quella nuteria; io- fono andato fcegliendo le cofe più elfenziaii , pretendendo di 
fkre un. libro- lolo , nel' quale li vegga tutto quello, che in tal materia fi può defiderare, ch’in- 
fieme fià facile , e- manuale^ e neiluno s’ annoi della fua lunghezza , ne che- ninno fi polli dole- 
re*, che nell’ Ifioria di qualfivoglia Santo, vi manchi cofa alcuna. E perchè l’ incenzion mia fu 
di fcrivere* tutte le- Solennità , e Felle, che celebra la Chiefa conforme al Breviario riformato*, 
fatto* per ordine del Condilo Tridentino-, nelle Solennità di Grillo Noftro Signore , e della San** 
tilllma Vergine fua Madre, non folo ho- fcritto tutto- quello che toccava all’ Ifioria di quella Fe- 
fta , e della lùa ifiituzione, ma ancora molte conlìderazioni gravi, e divote, raccolte da- gravi 
Autori, dalle quali il Lettore ri trar'a piacere, e profitto. Ed ellendo- alcune vite de' ^nti, naol- 
tobrevi , come quelle di alcuni Pontefici Romani , delle quali li fcrive molto- poco , ho procura- 
to SI in quelle , come in tutto il refio, darle un poco di-gullo con- un’entrata , ovvero princi- 
pio alcune* volte d’ una figura o tellimonio della Sacra Scrittura, altre volte di* una iìmilitudi- 
ne, o ragion morale , le quali fanno*- 1’ Ifioria dilettevole-, e grata, avendo lèmprc riguardo all’ 
avvilo*, che fi ricerca nello fcrivere le figure, aedo nell’uno polla pigliare occafione di errare , 
come fa alle volte la gente plebea*, che non ha praticato le Icuole, quando le figure fono nude , 
e lènza la* diefiiarazione , ed applicazion necefiaria . Ho fcritto in un trattato particolare la vi- 
ta di Gesù Crifio Nofiro Signore, ed averei latto l’ iilelfo della fua Santiffima Madre , fe non 
mi foflè paruto cofa fuperflua, attelòchc in tutte le fue Fede , che fono acco;nodate alli fùoi 

E roprj giorni li troverà tutto quello, che li potrebbe dire inlieme in u*i trattato particolare . 

)opo la Vita di Crifio lèguicano le Felle dell! meli co.minciando dalla Circo.iciiione , ch'è il pri- 
mo giorno di .Genna|o-feguitando le Vite, cil Ifiorie de’ Santi , che fono nel Calendario del fo- 
pradecto Breviario riformato , lenza che ve ne manchi pur’ uno. Periiche io credo , che il Libro 
larh molto grato a tutti quelli, che dicono 1’. Oiiizio divino, perchè quando diranno l’ Officio di 
alcuna Fella di Gesù Crifio, o della fua Sandfiì/ni Madre, o di qiulche Santo, potranno ricor-- 
rere a quello Libro, e legger l’ Ifioria di quefia Fella, o la Vita dì quel Santo compiutamente, 
cofa per certo di gran concento», malfime efléudo ( come in vero pollòno efl'er ) licuri , ecerti,che 
quello che qui lederanno- è autentico, e vero. E ancorché la gente volgare lia per cavar gran 
utile da quello Libro, non difpiacefa ancora alla gente dotta, perchè quello folo gli leverà la 
fatica di rivolgere molti Libri, perchè quivi trov'eraimo’ unito inlieme, quello che in molti altri 
Libri troveranno con difficolta, e fparfo qua, e la. Ho ancora notato in ogni Ifioria delle Fe- 
lle, o vite de’ Santi , il tempo, ed il giorno che avvennero, ed il Pfincipe, Re, olmperadore , 
che all’ora regnava , diligenza in vero non men faticofa, che importante, per ritrovarli gran- 
diffìma differenza di quefio fra Autori gravilTì.ni, dicendo alcuni una cofa, ed altri un’ altra. Ri 
io per dir la prte vera, ci ho pollo molto lludio, e diligenza, confirrenio quelle Vite , Ifiorie , 
o Manirj delti Santi di. quel tempo eoa altri del me.lelìmo tempo, avendo riguardo agli anni 
^lli Pontefici Romani , e delli Re, e Principi d’ altre Provincie, ed al tempo , che al Mondo 
cominciò la pcrlecuzione , e ’l Martirio alli nomi degl It^Jeradori , e delli loro Giudici, e 
letti , perchè da tutte quelle colè logliono fuccv^icre dubbi da chiarire . E quando , ave>>*^o nfa- 
eo ogni. diligenza, non li può precil'amence chiarire la verità dell’anno, che la còla <^orlè, di- 
co a quefio modo: Avvenne quello circa gli Anni del Signore-, ec. lecondo che r^'u mi parve s’ 
avvicinaile alla verità. Quindi procurai che a quello Libro veruna cola nunca'^v; , accclòchè li 
Sancì efiravaganti che nelle tralcorfe Edizioni erano, poili nella fine, ora pe-- maggior comodo' 
de’ lettori lòno inlèriti nelli rifpectivi loro Mefr. Parimenti in quella eJizone ve ne fonomol- 
tilfimi aggiunti,. si efiravaganti,. come ezundio'Univerlaii contradiftinti con li loro Segni , iti 

g ifa, che chi polfedera quello. Libro, troverà in elfo tutte l’ Ifiorie delle Solennità , e felle 
ir anno, e Ic^er lo potrà con diletto, e profitto. Efebòen è la ve.utà, che conoicendo il mio 
talento povero per tane’ alca iuaprefa, nondimeno ho Tempre chiamato l’ aiuto Divino , me- 
diante r intercelfiòn.i della Vergine Marta Madre di Dio , e del gioriolò Evaiigelifia San Gio- 
vanni,.! quali io mi elefiì per parcicol-ari pacrom , ed avvocaci in quell’opera. Olcra di ciò ho 
alato ogni diligenza pofiibile , per non errare in quello, che ho fcritto, avendo - co:iferico ogni 
cofa con perfone dotte, e umofi Teologi; del parer dei qua!! nù poteva fidare , od in partico- 
lare con gli gravi ì^octori Gregorio Ernandez di Valelco, e Francefeo di Pil.a, li cui delicati in- 
Mgni, e rare qualità fi conolcono in Ifpagiia, e fuori di eifa. nev Libri che fecero imprimere . 
A tal che dfendo^ quello Libro pa’liato per la cenlura di quelli d;ve Uomini dotti , e lervi di 
Dùài api confido, che quello ,, eh’ elfi hanuo approvato, fa.à ancora appro/aco da tutti , 
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che con pia affezione, ed animo candWo , c Crifliano défìderando di giovare a foro ffeffj ; o ai 
proflìmo, leggeranno quefta lUoria. Con tutto ciò» b cpfa poflibile , cne in;eflà ila qualche co& , 
che non fia conforme a quello che tiene, ed infegna la Santa Madre Chiefa ^onaana,- laonde da 
ora lo reputo non detto, lo revoco, ed. annullo, e tengo di niun valore • JE fe in quella mià 
fatica fi troverà qualche claufula , o léntenza , che per aver divcrfi lènlì , alcuni di elfi foffe er- 
roneo, o folpettolo, dico, che T intenzione mia fu di dirla in lènfo Cattolico* Dico ancora di 
più, che tanto in quello, che qui ho fcritto ( come in tutto il reftante ) che o in fcrittura-,o 
in pulpito., o in qual li voglia altro modo ho detto, o dirò, ho fcritto , o fcriverò , mi (òttomet- 
to alla correzione, e cenfura della Santa Madre Chiefa Romana, e del luo Capo, che è il Som- 
mo Pontefice, e di tutti li fuoi Fedeli Miniftri , ed io fon pronto , ed apparecchiato per emen- 
darmi, ogni volta, che mi fia modraco, o detto quello, nel che , come Uomo, p<^6 aver er- 
rato. E non Colo ubbidirò alla cenfura di Santa Chiefa. Cattolica Romana , edelli fuoi Minifiri , 
come già ho detto, ma a qual fi voglia profilmo, che con canta , ed amicizia Crifiiana mi a/vet-^- 
tirh di qual fi voglia cofa , nella qusUe io abb'a errato, allegandomi ragione efficace , che abbia 
più forza , e che fia più dimofirativa della mia , lo ringrazierò ^lla fua diligenza , e gliene re* 
fiero obbligata. Ed ancorché avvenifle , che leggendoli quello Libro fi trovalfe in elio alcuna 
cola contraria a quello, che alcuno degli Autori gravi, che hanno Icritto le Vite de’ Santi 
bia detto, non però, fubito la biafimi , e giudichi per errore, o per troppo ardimento; anzi cre- 
da certo , eh' io. per dir quello , che ho detto, ho feguitato un’ altro Autore ranto autentico ,co^ 
me quegli, che dice il contrario, ficcoroe avviene bene l'pelfo in materie fimili a queftegravi.e- 
d’ importanza Conchiudo. adunque il mio Prologo, con. pregar Dio iftatuemente .. che quella mia 
lattica fia grata a fua Divina Maell'a, ed a tutti li Criftiani di giovamento, e che con tale ze- 
lo, e divozione lì efercitino in leggere le Vite, e Morti dei Santi, che mirando i loro.efempj ,. 
meritino le loro intercelfioni , e che per amendue quelli, mezzi , tutti conlèguiamo f ultimo fine- 
delia! beatitudine ,. dove in. compagnia, loro ,, e degli. Angeli goderemo Dio- eternamente .. Am^- 
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aEL MOTirO^ E 1 NT E KZ IO REy CHE DIO EBBE 

In farji Uomo, Capitolo /. 




Ardente , e grande amore , che il Jdre . Lmc, 9. Perlochb febbene Gssù Crlflo , dUcn»^ 
Patriarca Giacobbe portava aTuoi. do Dio ( come è certo ) e Autore , e fonte di ogni 
hgliuoli jfucauia, chccllcndo efTì'grazia , per ciicrc ancora uon.o, inquanto tale » 
nella campagna a palcere la greggia non lb!o infognò agli uomini la via del Ciclo con le 
lor manclalic il fuodilcttoe amato lue parole, ed opere; ma acquiftò ancora grazia 
FigliuoloGioléfFo aviiltarli, per per loro, clicndoegli la caufa , per laquale il Padre 
aver nuova di loro. I Fratelli che portavano invi- Eterno gli fa partecipi di ella , e ricevono forze , 
dia a GiolcfFo , quando lo videro andar vcrlodi lo- c lume , acciocché cHendo ubbidienti alia volon* 
ro, 1 libito cominciarono a trattar di farlo morire, ta di fbo, ed oHervando i fuoi comandamenti » 
ed al lire lì rilolJcio venderlo a certi n eicatanti. acq^uillano la beatitudine, e li lalvino. Gli uomi- 
Ifmaeliti quali lo conduUèro in Egitto; il chela ni turono pergiori contraGesìiCrilìo , che non fu* 
al vecchio Padre di tanta pena , che per molti an- |rono i Fratelli contra GiolcTo; perché non lblo lo 
ni non fu cofa alcuna ballante a coniolarlo . Que- ’ venderono , ma lo fecero ancora morire di morte 
Ha fu una figura , e un ritratto al naturale della crudele, c vergognofa Q^iclfo dunque fu il Hne, 
venuta di Gesù Grillo Figliuòlo di Dio al h:on-_er intento di Dio, in difeenJere dal Ciclo in terr.t 
do. Il fuo I: tei no Padre lo mandò per caufa del. cioè farli uomo, vivere, econverfare fra gli u^ 
grande , c accelo anxirc , eh’ egli portava agli uo- mini per liberarli dalla morte , per dar la propria 
mini , de’ quali Gesù Crifio fi foce fratelfo, fa- vita non tcrrdlre, otranfìtoria , maceieile, ed 
tendolì uomo; e la fua venuta non lò!o fu per eterna. Dio creò al principio il Cielo , eia Terra 
vilìtarli , ma ancora per redincrii , c far che ciò che lì vede , c quello che non li vede, diede P 
acqiiillafléro grazia appreflb il fuo Eterno Pa-,eflcrcailc cofe, che non l’avevano , pofe fra gli 
l'los StmB. 1,' * A • ' 
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2 V I T A D I G B 

clemnti la concordante difcorc^ia , la^ualcmcor 
dura, edureia mio che Dio comanda altra colà. 
Della niclcolanza di quelli fece gli uccelli , i pelei , 
le piante, eli alberi ,egli animali,- edipcitòrmò 
r uonqo del tan^o della terra , come por lomnjano 
di tutte quelle cole . ho compofe di tutti quattro 
gli elementi , acciocché gli lolle un altro uiou 
do picciolo, ed inùilein lui lo fpirito di vita , ( 

10 lece abile, e capace di godere la beatitudine, 
la quale conliltc in veder Dio , cd unirli con lui 
per via d’ amore, c di carità . Gli volledar la 
ct)mpaenia , cd int’ulé in lui il fon no, egli cavò 
una cofta dal l'uo lato , e di ella formò la donna , c 
gliela diede per compagnia . Indi li polo tutti due 
lidie delizie del Paradilb ccrrcitrc, c per farli dei 
tutto nobili , diede loro la libertà del libero arbi- 
trio , egli lalciò in mano della propria volontà. 
Feccli innocenti, ed immortali, e loro diede giu 
ril'dizioncdi poter ereditai le ricchezze della glo- 
ria, e perché il vcderfi in tanca grandezza , non 
folle loro occalìone d’inliiperbirlì , ecadcrC cbme 
lucifero, diede loro un precetto molto facile d;> 
elcguirli , cioè , che non naangiallero de’ frutti di 
un albero dd Paradilb. Ma Èva perfuaià, cd in- 
gannata dal lèrpcntc, e Adamo da Èva, ruppero 

11 comandamentò, e por quella di tobbedienza A- 
damo, che prima era giullo , divenne i-cccatorc 
( il die avviene a tutti noi per Ina caufa ) egli era 
immortale, e fu condannato alla morte; era ric- 
co, e divenne povejo ; era amico di Dio , ed c di- 
venuto Ilio nemico : il peccato fu caufa , che f 
ruppe , c ruafiò qji’olla ricca cio'a , ndia quale 
Dio lì era tanto rinqirato. E ancorché volendo egli 
proccdcrecon rigore contra Adamo , averebbe po- 
tuto disfarlo dd tprto, ovvero lafciarlo in quel 

■’milcro llato, nel quale elfo li era pollo pd peccato 
liccome ptKO prin'la;a^e^’a latto con gli Angeli, 
che gli furono difubbidicnti , nondimeno volendo 
ulare conlui la milericoidia , li contentò di rime- 
diare a quel danno . Nel mezzo , cl;c Dio prefe per 
riparare la caduta di Adamo, mollrò tutto il ìlio 
làpcrc ; quivi pofe tutta la fua potenza , quivi fpe- 
i’e tutte le ricchezze della fua divina bontà c amo- 
re , eque fio furici tarli uomo . E perché il bene era 
gl andiilimo , fu conveniente , che li lice Ile del ;d:- 
rarc, c però non fu lubitodatoal Morde. Fallaro- 
no dalla caduta del noUro primo Padre Adamo 
fino ailagraziolà venutadd lècotido Adamo , Cri- 
ilo nollro Signore , e Redentore , 39^0. anni , cd é 
numcroche li ha da tenerper certo, per cJÌercav.1- 
to dal Tello della iiolira Bibbia Latina , ne 'e loci-: 
IO nominarne altra , fecondo clic il Santo Conci- 
lio Tridentino dichiara . Comincioflì a vérifeart 
quella diligenza degli anni dd Mondo ; conforme^ 
alla nollra Bibbia , per San Gerolamo . e leguitoHì 
per Bcda ,c conclulcll per Giovanni J.ucido , Au- 
tore dilitcntiirimo in quella iurta di lettere . I. 
quelli anni Icbbenc il demonio ebbe dalla fua la 
maggior partcdcgli uomini; contuttociò Dione 
ebbe iempre alcuni altri dalla lua, tanto al tempo 


SU’ CRISTO. 

della legge di natura , qiunto al tempo della legg» 
fcqtta . A quelli come R Tuoi amici , dava tuttavia 
notizia dell’opra fupr^u e degna , che egli pen- 
fRva di fare , di’ era la ùia incarnazione , ora lotto 
enig^ , e figure ,cpmc all’ illeiio Adamo , a Noe, 
cd a Giobbe ora con parole chiare, e manitelle, co- 
me ad Abramp , Mosé , Davidde . Ilàia , cd altri 
Profeti. EHendodunque venuto il tempo, eraco- 
la conveniente , che li prcparalle la Itanza , nella 
quale Dio doveva alloggiar in terra , evellirlidl 
carne , che é la livrea della terra . 11 Padre Eterno 
rer quello eflècto rivolle gli occhi a una Donzella 
Vergine , figliuola di Gioachino, e di Anna l'ua le- 
gittima conforte : tutti due làuti, egiulli, eia 
donzella aveva nome Maria. 

Oliando Dio volle creare il primo uomo , |li a- 
veva primaapparocchiatala ilanza, dovecgli por- 
cene abitare , cquello fu il Paradilb terrelhe . Co- 
si do veneto vc-niic il. fecondo. Adamo chp 111 Ge- 
sù Grillo , gli apparecchiò la llaiua , che fu il 
Corpo., cTAanima odia B. Vergine. Al primo 
.\daiT;o, che era terrclire , fi conveniva ilanza 
terrena; ma al fecondo Adamo cclellc , il quale 
veniva dal Cielo , fi convemva Ilanza celellc , 
cioè adonutacon doni , c virtùdcl Ciclo. E per- 
ché il coiliirr.c di Dio é fare le colo dulie al fine , 
per il qiulces;li le fa ; così elici ido fiata eletta la . 
Vergine per la maggior digmù^^ li trovi ( dopo 
’cMcrDio, cCriUo) , che fu e^($r^Madrcdi Dio, 
così le fu conccilà la maggior lamìtà, e perfezio- 
ne , clic mai ( eccettuando Crillb.} avelle creatura 
alcuna . E perché ella doveva cllcr N^dredel .San- 
to de’Santi , però a lei furono cqikcI'sc , per modo 
inefabile, tutte le grazie e privilegi , die furono 
concefiì a tutti i Santi; ma in.pa>ticolarc gliene 
furono dati fectedi grandiilìma dignità ^ c mcravi'* 
dia. Il prinm, e maggior di tutti, fui ciscr Ma- 
dre di Dio. Il fecondo , non Icntirein le nersuna 
forte di mala iiKlmazionc , nc appetito dilbrdinu-. 
to . Il terzo , non aver commclso peccato mortr.le, 
nc ver.ir.lc in tuttala vita fua , cd clscre fiata li-, 
berata dal peccato originale nella lùa Concczio-I 
nc . Il quarto , averconceputo per opera dello Spi- ‘ 
rito Santo. Il quinto aver partorito lenza dolore, ‘ 
e lenza pre.siudizio della lua purità virginale. II 
lèllocncrc fiata portata in Ciclo incorpo , ed in a- 
nima, lenza che il corpo là; clic che cola fia cor- 
ruzione. Il léttimo, r edere collocata acanto al 
fuo Figliuolo nel più alto grado di gloria , che mai 
folle dato a Creatura alcuna . Quelli privilegi fu- 
rono concedi alla Beata Vergine , perché ella fu la 
cafa , clhanza di Dio in terra . E ancorchcclla fol- 


le tanto privilegiata , cd aggrandita Ibpra tutt’i 
Santi, c fofic t. amo piena di grazia; nondimeno 
era cofa degna da vc.lerc, c conliderarc la vita , 
eh’ ella tenne al Mondo , la lua purità , 1 ’ umani- 
tà , la carità , la benignità , l’ oncllà , la milèricor- 
dia , e tutte le altre virtù , che in lei rilplcndevano 
più , che fmcraldi , e rubini : Affai era veder vive- 
re , e converfaie con eli ucp jnidel Mondo colei , 

‘ ' che 
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VITA DI G E 

cbe Qtì'altra parte praticava , e converfava con 
gli Angeli . Dc§na cola era aver riguardo a’ fuoi 
clercizjr alle luelagriiw, vigilie, digiuni, oa- 
*ioni , e meditazioni . t' cofa ai ftupore , eh’ eflen- 
riovifluta «luefta Vergine molti anni in un corpo 
lòttopolìo alla lame, ed alle altre neceflìta degli 
altri corpi > mai non difordinaHe un folo punto ne 
in mangiare , ne in bere , ne dormire , ne parlare , 
ne in quallivoglia altra cola. Elsa aveva Tempre 
tutte le potenze dell’ Anima , Memoria , Intellet- 
to , e Volontà , e le Tue intenzioni rillrette , c rac- 
colte iu Dio . Oh come doveva dicr piena di amo- 
te , c contento celcltc quella , che talmenteera u- 
nitacon Dio con lepme di amore ,e foavita! Era 
tale la vita Tua , cbellezza dall’ anima Tua , che 
chi avelie avuto occhi da poterla vedere , avreb- 
be in ella conòlciuto più la Tapienza , onnipoten- 
za , c boutadi Dio , che tal anima aveva formato 
e perfezionato , che nella fabbrica , cbellezza di 
tutto il Mondo. 


DELL' ^NNU NZlJtZlonE. 
Dell' .Angelo alla Vergirie. Cap. IL 



L a caTa gPa fatta , e finita , ricercava che T a- 
bitatore vcnille . Ellendo ormai la Vergine 
ineta di poter efler madre^ Dio non volle allun- 
gar più il tempo della Tua venuta ; ma per darlene 
aw'iTo, e per aver il conleuTodaiei , le lo voleva 
per figliuolo , dice S, JLucachc fu mandato 1’ An- 

g lo (labriele da Dio nella Citta di Nazaret nd- 
■ Provincia diGalilca ad una Vergine, lat^ual 
era fiata Tpolata ad un uomo delincala reale di 
David , il cui nome era Giolefl'o , cd il nome della 
Vergine era Maria . Il Tanto hvaneelifia dice tut- 
tequefie cofe , perche tutte li convengono , e Tono 
al propoTito del negozio che li pretendeva neH’am- 
balciata . Si procurava , che il Fieliuolodi Dio li 
laccflé uomo , il che non doveva eìler per opera d’ 
«omo , e però fu conveniente , non che un uomo , 
ma un Angelo por taTscI’ ambaTci.nta . E perche la 
cola che Ti trattava , era importantilìima , Tu elet- 
toGabriele, che e de principali fra gli Angeli, c 
che ha luogo eminente in Cielo fra gli Angeli . 
Fu mandato da Dio, perche lebbene li aveva no- 
tici del Mifiero dell’ Incarnazione, folo egli ave- 
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I va notizia dell’ordine, che lì doveva tenere in 
quello fatto. Andò l’Angelo .alla Provincia di 
Galilea , che lignifica cola , che gira in volta ;per^ 

- che Dio fece quivi un giro maravigUolò , poichk 
I d' immortale u fece mortale d’ impanibilc pallìbi»» 
le , di ricco povero , ed ellendo Dio, lì lece uomo» 
La Citta di Nazaret , che lignifica fiore; perche 
quivi doveva nalcere il fiore del ParadìTo , Crifiò 
Dio vero. L’ ambafeiata fu mandata ad una Ver* 
gine , la qual era Vergine nel Corpo , Vergine nel- 
l’anima ; Vergine , ritratto , elpccchiodi tutte le 
Vergini . Vergiiie , che teneva emula la Tua porta, 
e flava in Orazione , il che è cola propria , e mol- 
to neccfiariaalle vergini, per coiilervarc la loro 
onefia . Era SpoTa , e conveniva che cosi folle , 
acciocchedovendoclter Madre , non Tolse tenuta 
per trilla, e dii'oncfia , ed acciocché il Millero dell* 
incaniazione lolle celato al Dcnwnio -, non ellcn- 
do conveniente eh’ egli io fapellecosi , prello . 1 o 
Spole di quella Vergme era GioTeft'o , uomo giufio 
c Tanto, e delia cala, e Tajngue di David ; perche 
eflendo egli di quella cala , »li efla doveva efier an- 
cora la Spola, c cosili adempiile l. a promelfa , 
che Dio fece a David , cioè , che li farebbe uomo 
in una Donna del Tuo lignaggio . L’ Angolo avuta 
la convuiilione Teendendo dal C.elo accompagnato 
da molti altri (per quantos’intcndc J che anda- 
vano per conolccrc , e far riverenza alla Spola, 
che il Re , c Signore loro aveva eletto per M.adre ; 
ma clìi tutti rimalcroalla porta , c folo- Gabriele 
entrò in figura umana, cioè di giovine, comediceS. 
Agolliuo , bello nel volto, or.eito nel vcllirc , gra- 
vcueir aipcttoe prei'enza . Alcuni Autori dicono, 
che quello fu in Venerdì , ai vinticinqne di'Marzo 
ellendo gi'a tramontato il Sole, ad T ora fielia, 
ch’ora per quello riTpetto li Tuona la lèral’ Ave 
Maria'. La Vergine era in Orazione, c nel più alto 
grado di contemplazione, che pu ra creatura po- 
teflc ottenere ; econic dicono alcuni DottiTri , Icg- 
pe\Ti , e meditava la profezia d’ ITaia , chedice: 
Una Vergine concepirà , e partorirli un figliuolo ,, 
refiando Vergine-, e chiamerafii , e Tara Dio . Con- 
veniva alta grandifiima umiltà di Maria , che leg- 
gendo , e medicando quella opera tanto maravi- 
glioTa , mentre era in quella conjìderazione, Tacer- 
le grande elclamazione , e diceilc: Piaccia a Dio 
Tarmi grazia , che io poflà vederequefia avventu- 
rata donzella . Oh s’ io la potelfi vedere , e Tervirt 
quanto farei contenta ! Felice me s’ io meritafii di 
efiéreliia Icliiava . Beata , e Teìicc Doima , che 
con verità lì chi.imera Madre di Dio. Beate quel- 
le pudiche vilircre , nelle quali Dios’ incarnerà . 
Felice quel petto , che darà il latte a colui , che 
mantiene 1 univerlò . Mentrc’che la Santa Vergi- 
ne era in quella contemplazione 1’ Arselo entrò 
nella c.imera , cd inginocchiatoli , le diflò con al- 
legio volto : Dio ti Talvi piena di grazia , il Signore 
ceco , tu Tei benedetta l'opra le altre Donne . La 
Vergine lèntendo quelle parole li turbò; non del- 
ia prclcnza dell’ Angelo (dice Origene ) perchè el- 
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ia era folita di vederli , ma fi turbò fentendofi dire 
iimiJi parole , e vedendoli tare tanta riverenza . 
Ben mofìrò la Verdine in quefioifegni della lua 
virtù , ben mofiròdi cl'sere differente da Èva. E- 
va non fi turbò , nc ebbe paura di parlare conil 
ferpente ,anzi con il De;nonio , che in cfso era na- 
l'col'o; mali compiaceva in lèllelsa lèniendo dire 
eh’ ella farebbe limile a Dio , le mangiava del frut- 
to dell’ Albero vietatole , qui la Vere ineli turba 
per parlare con un Angelo, il quale la chiama era- 
xipia , c benedetta : dalla prolùnzione di Èva nc 
rifultò la fua perdizione ? ma il turbarli della Ver- 
fine, le fece tare grand’ acquiffo, poiché fece Icen- 
dcrc I io dal C ielo in terra , ed incarnarli nel t uo 


SU* C R I S T o: 

chino lopra la Croce , confitto , e morto fopra dfà, 
CIÒ non le paia colà nuova, poiché ora 1- Angelo 
gli daavvilo, dicendo, che il fuo Figliuolo lèdereb- 
be lopra la Sedia di David , e regnai ebbe in Cala di 
Ciiacob , il quale li addormentò a piè della Scala » 
che hgurò Grillo morto inCroce , laquale c la Ica- 
la, per cui iàgliono al Cielo quelli, che in vita 
imitano gli Angeli. David mentre fu Palile, di- 
verte volte li appoggiò, e fi addormentò fopra il 
luo baffone. C^effa èufanza di Dio, che gli uo- 
mini , eh’ egli tira a sè per dar loro il eliclo , prima 


gli avvila, che loro cofferà travagli , e tàciche > e 
che dcobono far penitenza , ed elercitarli in opere 
penali . Gesù Grillo dille ai fuoi Appolloli , che il 
callilTìmo ventre . L’ Angelo vedendola turbata, igiornodel giudizio ledcrebbono lopra le Sedie per 
e timorofa , le dille : Non temere Maria , non du- 'giudicare le Tribù di Ifracle ;loro dille ancora , che 
bitare, qui non v’ è tradimento , non avvi ingan- prima iarebbono condotti da quella" a quella {.ti- 
no alcuno neilernic juio.e ^ non tono Angelo di gione , da quel giudice a quello : e che dovevano 
Satanalio, ma fono mandatoda Dio , edaparte.eilcre fatti morire. C^ueffo pare, che voleiiédirer 


fua tidico , che tuconcepirai , e partorirai un Fi- 
glinolo, il Oliale li chiai. eiàt .esu. Nonèiiioltoi 
oSanta Vergine, che tu delìdera; idi vedere, c ler- 
vire quella Donzella , della qiialeparla Ifaia , che 
ella concepirà , e partorirà , e rimarrà Vergine . 
Ora ioti dico , che tu lei quella, ed il Figliuolo , 
che tu partorirai , làràgrande , e làrà chiamatoF’i- 
gliuolo del Altiffìmo . Dio gli darà la Icdia di Da- 
vid luo Padre , e regnarà incalàdiGiacob in eter- 
no . In queffe parole , che dille 1’ Angelo , ancor- 
ché egli princmalmente intendefle di dire alla Vcr- 

t ine, clic il Figliuolo doveva efler Re , come lu 
)avid , e che averebbe cala , e famiglia grande co- 
me ebbe Giacobbe , volle ancora , nominandole 
particolarmente quelli due uomini fegnalati fra 
gli altri , darle ad intendere , che quegli onori do- 
Trebbono avere il contrappelò di fatiche , e trava- 
gli , che egli patirà nel mondo , de’ quali non ne 
aocchcrebbe la minor parte a lei quello lo fece f 
Angelo , acciocché la Vergine non li teneilc j>oi 
aggravata , vedendo nalcere il fuo Figliuolo in u- 
naffalla, e pollo in una mangiatoia nel fieno . Di 
tutto le diede avvifo 1’ Angelo , dicendole , che 
Dio gli darebbe il Seggio di David Ilio Padre . Da- 
yid fu Pallore, e il leggio de’ Pallori e il fieno, e 
la paglia . Quando noi lo vedrà andare lòllccito , e 
anl’o;o> cercando il rimedio . eia làlutc degli uo- 
mini , predicando ora in quella , ora in quella par- 


Angclo alla Vergine , dicendole, che il l'uo Figli- 
uolo doveva federe lòpra la Icdia di David , e re- 
cnare inCafadi Giacob. B/la avendo udito , ed. 
intclbquelle v<xi , fece una dimanda, e dine . 
In che modo fi farà quello , poiché io non co.noico 
Uomo alcuno; Il che fu, comeiè diceiie: Turni 
dici ,o Angelo Santo , che io debbo effer Madre di 
'Dio : il modo con cui le Donne conccpiicóno E 
per opera di Uomo , il che non Ha da ciier in que- 
llo fatto ; poiché Ifaia dice quella che ha da 
eliere MadrediDio , làrà Vergine e non dolendo 
r'arll aqueffomodo ,iin che modo fi farà che 
la vuole Dio , eh’ io faccia f In che mododcjbo io 
eilère Madre. L’ Angelo le rilpolè , di quello la- 
icianclacura alloSpiritoSanto, quella hadaelìe- 
rc opera ffia, elio troverà la via , perchè inquan- 
to al modo , come quello abbia da cfsere, egli lo 
fa: io non penetro tant’ alto: quello , che io ti lo 
dire, c che Elifabctta tua Parente , efsendo già 
vecchia , c ffcrile , l a conceduto , ed è gravida di 
lei meli . Chi lòppe dar ordine che una vecchia , c 
ffcrile abbia figliuoli , faprà ancora ordinare , che 
tu concepilca feiiza opera d’ uomo , j?erchc le que- 
llo è miracolo , miracolo è quello ancora ; e chi po- 
tè farequello, potrà fare ancora quello. Qiiando 
■la Beata Vergine iiuefc qucfio , flette alquanto lo- 
pra di sepenfofa, enon è meraviglia, ch’ellafi 
tratteneffe alquanto adareil conlcnle , poiché li 


te , ffanco , arfo dal Sole , Ilare la nottealla Cam- metteva a pigliare cosi alta dignità ? (ome é l’ efler 
pagna in continua Orazione ; fe le avviliva tutco’Madre dii'io. In quello diede elòmpio a noi , ac- 
queffo , poiché tale fu la Vita di Giacob , guardan-jciò lìamo cauti , e circofpctti in pigliare carichi , 
do i Beffiami di 1 .aban fuo Suocero , ffando il gior- e dignità . San E 


no al Sole, c vci-iiando la notte alla camiiaena 
II dirle roi , ch’egli doveva regnare in liia Cala 
lu un dirli, che fuo Figliuolo avrebbe veduto nel- 
la lua Cala, il medrrn o, che Giacob vide nella liia . 
Quando poi vedrà il fuo Figliuolo w?rlcguit.'Uo chal 
Popolo Ebreo, prefo , battuto, liraziato , pc-.u: 
che tutto quello le fu detto, poiché Giacob da E- 


Bernardo efagera grandemente il- 
latto di Saul , che pigliò ilcaricodi eilere Red’ Is- 
raele , che prima era Santo , e poi fu tauro cattivo, 
di modo , cric la dignità Reale gli fu occalionedella 
fua dannazione . Efiendo rifoluta la Beata Vergine- 
di dare ilconléulo : ed cliendo il punto della mez- 
za notte , inchinò la faccia fino in tcria , e con le 
Ulani piegate pronunziò quelle parole di tantali-. 


fiiù fuoFrarciio , c )avid da Saulo , cdaAblàloii milth , dicendo : Ecco qui la Serva del Signore, lia 
llirono pcrfcjuluci . E fe al fine lo vedrà col Capojfatcoa m* lòcondo le tue parole . Nell’ iffantcchc- 

la 
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la Beata Vercinefim di pronunziare quelle parole, 
li operò in lei il Midero dell' Incarnazione , Dio 
iì lece Uoino : perdi’ celi formò un picciolo Cor- 
po del piinllìmo Saneuedi Maria , creò un’ Anima 
razionale , e nell’ ilfante che nelle vilcere della 
Vert’ine s’ infiile nel Corjro oreanizzato il Figliuo- 
lo di Dio, di eia feconda Pcrlòna della SantiiTi- 
ina frinita, uni a se quell’ Anima e quel Corjxi 
per unione ipoHatica, e pcrfonale, di modo clic 
la Pcrlonaeilcnd.) una, craiKidue le nature , cioè 
<li Dio, e Uomo. Si adempirono allora molte H- 
fure , le quali avevano figurato i’ alto , e maravi - 
j;iio<o Millero dell’ Incarnazione , come fivtl l'atto 
ii Eliiéo , del quale dice la Scrittura , che per rilii- 
Icitarc il Figliuolo della Sunamitide , lidiliefelò- 
pra il Fanciullo morto, c |>o(c la bocca , egli oc- 
chi , eie mani lòpra quelle del Fanciullo, ed a quel 
modo lo rilulcitò. Oliando Flilcotece quello, cola 
chiara c, che biiògnò di’ egli l'teiTc ritirato, e 
raccolto , c cosi lece Dio per dar vita alia natura 
umapa ,cli’ era morta perii jieccato. Hgb umiliò , 
.ed abbalsò la lua altezza . pigliando forma di Ser-; 
vo , come dice 1’ Appollolo. Saiuònc piegò Ilio Pa- 
dre , che non gli deilc Moglie dei popolo d Ilj.aelc , 
ma gli delie una Ci iovanc lò'diicra . E dicendogli 
fuo Padre , che le deiidcrava quello per bellezze , 
ricchezze, o nobilia della Giovane , ncila Citta 
loro n’ erano di piu belle , più nobilÌT cpiù ric- 
che .Sanicne rilpr>ndcv;i , che voleva queiU , per- 
che gli era piaciuta più di tutte l’ altre . Ai fine la 
prcle per Moglie, per il clic Jòpporto egli molti tra- 
A'agli , ed al fine guadagnò la Morte fra queiia, 
Cente. Così fece ancora il Figliuolo l^io; non 
vollcpigliave insc la natura degli Angeli , non de’ 
Serafini ,nfdi qual lì voglia altro Coro Angelico ; 
ma voi’e la.naruia Umana , per la quale, e dalla 
iqiiale eòl>c \ oi Morte . La pietra , che Da'^Jel vide 
cadere dal Monte , lènza cllerc tocca , la quale di- 
iìriicgeva 'ì Regni del Mondo , lignificava il Figli- 
-uolo dir i.c) incarnito i>er opera dello Spirito San 
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li , noi Io abbiamo fr.i le mani , e non ne faccia-' 
n>^lima , nà conto alcuno . Com’ è poflìbiie , che 
qu^fl fuoco , che accendeva i cuori di quella bene- 
detta G’ente tanto cemiKi innanzi , non rilcaldl 
ancora' rioi ?Come non ci r.-iliecra la porldllonc- di 
un tcfhro , che lòlo il vedcilo nlplcndcrc tanti an- 
ni innanzi, rallegrava i cuori di quei Santi? Co- 
me puòcflere, che non ci illumini quello lume j 
che noi abbiamo dinanzi agli occhi , avendo illu- 
minatogli Uomini gialli tanto della lingua? Co- 
me cUcre può , che i nollri cuori di pietra non di- 
ventino di carne , vedendo Dio fatto carne ? Co- 
me non li umilia la rofira fiallczz..i , vedendo 
quella lòprana Altezza in terra, ;icr alzarci al Cie- 
lo ? Noi lìamo ingrati al benefizio , che da Dio al>* 
biamo ricevuto , nò lo meritiamo di ricevere . 

D F. L Visir A Z I O N F ' 
Delia Sa,itij,ima Vei^nu' a S::nt' F!ìjal>tHa , ae! 
juo filo, no a Caja drlia >i~’ilaziòn:Ael 
ro dell' lu:a,mziijns data dall' al Ju$ 

SjHiJc GÌGjC'.jÒ-. Ctìp. 111. ■ r , , 

.1 . 



A vendo la Gloriofa Vergine Maria avuto 1 
imbafeiata d^dl’ Anvclo ,1: partì fuiitco con 
fretta, e andò alla Mont-igna, ed entrò in c.^ia 


to ,il'qualeconlaiua Doctnna Evanecnca diicac-idi Zaccaria , eraliiiòElilib.''tta. Non foce quello 
ciò i I izj dal Mondo , ed allontanò gii uomini da’ jla Vergine ( dice Ambrogio) por certificarli , le 
defid? rj terreni. 1 a Verga di Aaronc, la quale fiorì Graverò quello, che l' Alivolo Clabrìdc aver a detto 

folo per vktu Divinrt , efeccfiutto, J’gnificòridella gravidanza di Eiiiabbetta ina Parente ; ma lo 




deli 
iblo 

luca rnazione del Figliuolo di Dio , lattapcr virtù,iececondc/ dcriodi lorviria ,r‘rch’cr.T 
J)i»;ina: il velo, che Gedeone vide bagnatocon ralìegrarfi oon-lei, conferirle i fecrcti di Dip . che 
'la rugiada del Ciclo, lignificava il medd.mo . I i’ Angeìo le avevad-rtto , c Io,', io in Div;r.a M,.c- 
Pa triarcJii , cd i Profèti dejidcrav.ino lommaiuen- ' fia di ogni coni,. D.'ìi iGitt^sbdN, izarctli , di v^o i- 
tc di vedere quc?ll’ Opera dell’ Incariiazionc, cd de li pa<tì la Vergine , lino al;a Niontagna, do\é 
-et ‘ar.og.a rauchi di chiamare , c piegare Idi.io, che -era la Caladi Z.acc.'iria , vi er.inocliciaf5''rtc Dzlic. 
V eifcttua/lc. Md.osè diceva : Ó. Signore , ioti pie- La Santa ’^^erzine f.c:’ rutto nneno viaggio, e lol- 
S o , che tu niand i quello., che tu dei mnnu.] 

» a diceva : O Cicli , ftilatc ormai la Divi: 
jf iada ; le nuvef c piovano il giiuìo Davidded 
■ va ; Abifl'jufi i Cicli , Signore , e Iceudiocmai . A- 
bran.o , c gii alti! Patriaichi moriror.0 conqucHo 
zlelider’jo, dicendo ciafeuno di. loro: s io viveiTì 
■tante ^ ^,cliC io potelTì vedere il dcfidcrato dcllcGcn- 
‘t* • E’nofira confufione, che quello, cheftima- 
-fp,'. iJO , e bramarono t.anti Uomini tanto principa- 
, Fios San.i, Parie L 


.ite . Ila- fri quella Drica per farequ-elPonera di ci -ifa, i er- 
,-i:ia ru- clit ai giuiìie buoni fcmb-.i facile e le-’''evo per 
ddedicc- amordi Dio , tutto ouello,che fi riudica d fne-d'em 
fcrvizio proprio . Dice l'f- vangolifia, che ?Jaria ht 
La prima a-fali|t.arc Flì.'^abc' ta innanzi che lei Tof' 
le falutflta: il ch' ella fece perla Tua gr.and.e umi!-' 
fa; c fubito , che rifuonò il '.aiuto ( che far:bbe un 
dire: Dio ti l’alvi, oDio Ila tcco ) nell’ orecchie di 
Eiifabctta , dTa fu ripiau di Spirito Santo ,per la 
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cui luce conobbe gran cofe ; di modo chcficcome 
quando al principio del Mondo dille Dio : Sia fat- 
ta la luce , lubito fu fatta : cosi dicendo la Santa 
Vergine ad f lilabctta; Dio ti falvi , entrò la lucec 
fallite nell’ Anima lua infieme con la voce , ancor- 
ché , fu differente il modo dell’ operare : tur- 
che l’uno fu comandando come Creatore , el’ al- 
tro pregando come Creatura SantilTima . Non di- 
moila quella cola poca eccellenza della Vergine , 
e non ci giova poco il tenerla per Avvocata ,e par- 
ticolare Protettrice , ed avere divozione particola- 
re a lei , poiché le lue parole hanno tanta virtù per 
dare la làlute . Cofe grandi Icoperfe Elilabetta con 
quella luce , e gran chiarezza , della quale Dio 
la léce partecipe ; poiché in quell’ illante le fu dato 
rivelazione per modo ineffabile , e conobbe che 
quella femmina , eh’ ella aveva alla Tua prefenza , 
era Madre di Dio, che aveva concetto di Spirito 
Santo , e che il figliuolo di Dio li eia rinchiulo 
nelle lue vi (cere , e che il MelTia era venuto al 
Mondo. Qiiivi conobbe il Miftero della Santiflima 
Trinità, pcrch’ ella intelèche il Figliuolo di Dio 
era concetto di Spirito Santo . Intelè ancora la di- 
fìinzione delle Perfbne: il Padre, il cui Figliuolo 
li era incarnato ; il Figliuolo , che fi era incarna- 
to : e lo Spirito Santo, perla cui virtù fi era opera- 
to quel lòprano Miftero . Conlìdcrando ella que- 
fte colè , grand’ era il contento , che n’ aveva , del 
che nc diede legno quando ( come dice l’ Evangeli- 
fta.) gridò forte . Gridò con gran voce , e con ellii 
diinoftrò la grandezza dell’ affetto , d’ onde proce- 
deva quella gran voce , e dille : benedetta lèi tu fra 
tutte r altre Donne, e benedettoli frutto del tuo 
ventre ; ,e dòye ho io meritato , che la Madre del 
mio Sigi iOi’g' venga avifitarmi? Subito eh’ e ve- 
nuto allé mie òVecchie il fuonò delle tue parole, il 
Fanciullo , che io ho nel ventre ,fi è rallegrato, ed 
ha fatto tèfta con legni di Ibmmà allegrezza . Bea- 
ta te, Maria, che hai creduto^perchèper la tua gran 
Fede fi adempirà in te tutto quello, che da parte 
di Dio tic fiato detto. Quefio dille Elilabetta, e 
nel medefimo iftantc fu accelerato l’ ufo della ra- 
ione al Fanciullo , che a.vcv.a nel ventre , c gli fu 
ato conolcimento del Ilio Signore , chequivie* 
ra , e del Miftero ineffabile della fua Incarnazio- 
ne ; ed allora fu lantificat,o dal Signore , mondato 
dal peccato originale , nel quale egli era flato con- 
cetto: e tutte quefte cofe furono catione ch’egli 
ancora nel ventre moftrallè legni ffi allegrezza c 
contento . Quando la Madre di £)iointefe quello , 
che dille Elilabetta , e fi avvide ch^i (ccrcti di 
Dio erano Icopcrti , piena di allegrezza fpirituale 
incominciò a cantare quel meravigiiofo Cantico! 
Maf^nificat . Era coftume del Popolo Ebreo , che 
quando riceveva da Dio qualche grazia Icgna- 
lata, compfjncva cantici di gratitudine , eringrà- 
ziamento ; e perchè la grazia ,<he ebbe la Versine , 
fu maggiore , che nhm altra , però ebbe ragione di 
lodarlo , c ringraziarlo più dcglialtri . Diceanco- 
ra 1’ EvangcUfta che la Santiflima Vergine flette 
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conElifabetu fua Parente quafi tre mefi , epofeii 
ritornò a Cala fua in Nazareth , dove il Santo 
Giolcffo fuo Si^lò vedendola gravida , e non ra- 
pendo come ciò potelle cllere , fi turbò grande- 
mente . La verità del fatto l’ affliggeva , e la Santi* 
ta che aveva conofeiuto nella lùa Spola , 1’ alficu- 
rava . L’ onore Ino non comportava , che egli dii* 
iimulafie , non eflendo certo del fatto; perchè léb- 
bene egli era povero Artigiano , filmava nondi- 
meno aliai i’ onore di Dio, elùo. 11 lamentarli di 
lei , o accularla come adultera , nonio permetteva 
r eflcre giufto e Servo di Dio , tenendola per San- 
ta . Laonde fi deliberò di lalciaiia, e partirli di 
quella terra lenza Icuoprire ad alcuno , perchè lo 
laceflè. Se ne flava egli perciò molto di mala vo- 
glia , e fe ne vedevano pur troppo i fegnaìi nel 
volto ; del che cflcndoli avveduta la Vergine , fla- 
va ella ancora afflitta , e malcontenta , vedendo 
che il fuo Spolo da lei tanto amato , folle in tanto 
travaglio , e nc aveflc legittima caulà . Con tutto 
ciò lopportavaogni cola in pazienza , e flava che- 
ta , e non perdeva per queflo la pace della fua co- 
Icienza, e umiltà dell Anima ; nemmeno volle Icuo 
prireil fccreto di quell’ alto Miftero . potendo pro- 
durre cosi buona teflimonianza della lua purità, 
come quella di Sant’ Elilabetta , oltre la Santità, 
cd innocenza della fua vita tanto lontana da ogni 
lòfpetto . Non volle Icul'arfi , ma polla in Orazio- 
ne, raccomandava la luacaula a Dio , rinK?tten- 
dofi in queflo , ed in tutte l’ altre cofe itila fua Di- 
vina Provvidenza . Mentre che la Vergine , e Gio- 
f^o erano in queflo travaglio , permettendo Dio 
che fleffcrc alcuni giorni , acciocché Giofeffo foflc 
poi veriflkno teflimoniodelIaCaflita .fella Vergi- 
ne ( perchi r eliere flato San Gioleftb dubbiolò di 
quel Miftero fu caufa che poi nefl’un o vi potellè 
mettere dubbio , nel modo che il dubitare' di Sari 
Tom^ìilb Appoftolo della Refurrczi one , fu poi 
maggior certezza di ella ) e il lùp dubi tare I u cau- 
fa , che nefiùno poi dubitafle. Piacque adunque 
a Diodi liberare il luo.Servoda quella affli?, ione', 
e gli mandò un Angelo che gli parlòin fogi io , e 
elidichiarò tutto il Miftero. E cola degna, di el- 
fcre confiderata , quanto fi può credere che folle 
li contento , e la meraviglia del Santo Uon x) , 
quando trovò l’ innocenza dov’ egli la dcfidc. r»-i 
va, e non Iblo innocenza per non abbandonar! a, 
ma tanta gloria, eJignitapcr fervirla, etenci'l* 
in molta venerazione". Che graz ia, che lodi dow > 
va dare a Dio , che lo aveva cosi illuminato , eh * 
Io aveva cosi cavato d’ inganno, che lo aveya e - 
letto per cflere depolltario , e gutirdianodi un Te-^ * 
foro sV grande ! Si può piamente credòre, ch’egli 
andafle fubitc a ritrovare la Sand/Tìaia Vergine , - 
c con lagrime dì teheiezza fe le “ettaflc piedi , di- 
mandandole jxrdono della turbazione ,■ ® dubbio 
paflato , raccontandole la rivelazione deli ” -Ange- 
lo . Oliandola Vergine intefequeflo , fiiargei. 
grime per l’allegrezza; ringraziava lomman. 

Dio , SI perchè aveva con lei nioftrato la lùa t'ù»- 
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cera fedelt'a , conoe gli moftra ancora vedo tute' 
i fuoi Servi , si ancora perchfc vede\'a il Santiflì- 
mo Spolò tiiora di dubbio, e di affanno ; e ri- 
volta la lua pena in contento c i fuoi travagli in 
allegrezza, poichb tanta era la pena, che di ciò 
lentiva, quanto l’amore, che ^i portava. 


DEL NASCIME MTO DI GESÙ 
C ElSTO . Cap. W. 



G IocondilTìmo fu il Natale, del Noflro Re- 
dentore Gesù Crifto ; poiché quelli del Cic- 
lo li accompagnarono con quelli della Terra a far- 
gli onore , etefia. Diceva lo Spofo nella Cantica . 
O Figliuole di Gerufalcmnae , venite a vedere il Re 
Salomone con la Corona , con la qu^e Io coronò 
fua Madre il giorno del fuo Spolàlizio, e nei gior- 
ne deir allegrezza del fuo cuore . O Anime religio^ 
fc , ed amarrici di Crillo , uicite ora fuori di tutt’ 
i penficri , e negozi del Mondo , ed avendo raccol- 
to inlieme tutt i voffri penlieri , mettetevi a conlì- 
derare il vero Salomone pacificatore del Cielo , e 
della Terra , non con la Corona , con la quale lo 
coronò fua Padre quando lo generò ab Etc;no , e 
gli comunicò la gloria della lua Divinità ; ma con 
quella , che Io coronò lua Madre , quando lo par- 
tori temporalmente, e Io vefii della noftra Uma- 
nità. Venite a vedere il Figliuolo di Dio non nel 
feno del Padre , ma nelle braccia della Madre; non 
fra i Cori degli Angeli , ma fra gli Animali ; non a 
fcdcrealla deftra della Maeffa nell’ Altezza , ma 
poHo in una manciatoja di Bcftie ; non tuonando , 
e balenando dal Cielo, ma piagnendo, c treman- 
do di freddo in una Stalla . Venite a celebrare que- 
flo Spofalizio , nel quale egli elee dal Talamo , e 
Camera Verginale, fpofato con la natura Uma- 
na con si /fretto legamedi Matrimonio, che non 
fi debba /ciogliere ne in Vita , n'e in Morte. Que- 
ifo è il giorno deU’allegrezza fccreta del fuocuore, 
quando piagnendo efìeriormente coma Bambino , 
il rallegrava nell’ interiore del noftro rimedio , co- 
me t.offro vero Redentore . Di quello alto mille- 
Tobifogna vedere il tempo, nelqualeegli fu cele- 
brato , dove , e come fecondo le Iilorie . Il tempo 
ìù , iccotìdoil conto degli Scrittori, l’anno della 
Creazione del mondo 393». della Fondazione di 


S U’ C R I S T O. 7 

Roma 338. l’ anno qv\adr:^elimo fecondo dell Im- 
perio d’ Ottaviano Celare Augnilo lupremo Mo- 
narca, ed Imperatore de’ Romani, il trigclimo 
anno del Regnodi Erode Afcalomta . Quella « la 
comune opinione del tempo, nel quale nacque 
Gesù Crillo. In quanto al luogo , dove egli nac- 
que, San Luca Evangelilla dice , che fu Bctelem- 
me , dove erano andati inlieme la Gloriola Vergi- 
neeoi fuo fuo Santiifimo Spoiò Gioleffb , eilètidolì 
partiti di Nazareth , dove abitavano ordinaria- 
mente . La caulà di quel viaggio fu , che l’ Impe- 
ratore Celare Auguao aveva comandato che tutte 
le Genti foggetteal fuo Imperio dciìero in nota i 
propri nomi ,'*e pagallèro un certo tributo; e tut- 
ti quelli , eh' erano di una medelìma Cala e Stir- 
pe, li conwegavano inlieme per ciò fare nella 
Citc'a , dalla quale avevanoavuta origine. E la 
Gloriola Vergine , ed il Santo Giolcft'o ancora , 
erano della Cala Reale di David, però andarono 
inBetciemme Citt'a di David , e capo di quella Ca- 
la , e dilcendcnza . L’ llloria , conx? nalcolle il Sal- 
vatore , la Icrive lìmilmente San Luca in quello 
modo . S’ avvicinava di gi'a il tempo del Partodel- 
la Vergine , e nondimeno lebifognò fare quel viag- 
gio in compagnia del l'uo Spoiò Gioleffb; li può 
credere che in ellò patiflè molti difagi, perch'e il 
viaggio era lun^o , ed elfi erano inveri , e mal pro- 
villi. l.a Vergine era molto delicata , ed il tempo 
contrario al fare viaggio, rifpetto al freddo, ai 
\enti , pioggie , c nevi , che regnano in quella lla- 
gione , c gli alloggiamenti , erano mal comodi , per 
ril;>ctto della molta Gente , che per il medefimo 
effetto era in viaggio . Ma le per la via patirono 
travagli , arrivati che furono in Betelemme , tro- 
varono poco refrigerio . 

Non li trovava luopo per loro , dove potclTero 
polari! , perch'e ogni Cafa era ocaipata , di modo 
che furono sforzati di ritirarli in una Stalla, la cui 
porta, o entrata rilpondeva fuori della nuira- 
glia , ancorch'e le llanze della cala foiìero nel- 
la Citt'a . In quella povera llanza , ai venticin- 
que del mele di Dicembre nel piu quieto tempo 
della notte , la Madre di Dio p.artori il fuo Unige- 
nito Figliuolo , e lo ayvollc in poveri panni , e lo 
potè in una mangiatoia fra due animali, che cos't 
ritiene per tradizione la Santa Chiela, e cos'i canta 
in un Relponlòrio dell’ Offizio del Mattutino di 
quella Solennità . Qiii fi può conliderare l’ellre- 
ma povertà e umiltà , che il Re del Cielo elelleiii 
quello Mondo, per ilgiornodella fua Natività: 
povera Cala , povero letto , povera Madre , pove- 
ra ogni cola , e non lòlo la Cafa , il letto , e 1 ’ 
altre cofe erano povere in fc; ma molto più 
povere , perchè , come dice S. Bernardo , fu- 
rono tolte imprellito da animali . San Cipriano 
conlìdcrando quello, fi maravigliai c dice: O 
Millcro di grandilfima venerazione , o cola non 
per dire , ma per ellére intclà , per efler dichia- 
rata non con parole , ma con lilenzio , e mara- 
vigUofaconixierazione. Che cola può ellèr di più 
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n.r.ravis;Ha , clx- vcc’crc quel Sienote, di' e lau- 
dato ilai.c .Stelle ceila mattina , cfic licdc fopra 
1 t bei! bini, che vola lopra le pennedo’ venti , 

la rotondità della 
che tiene 


tre dita tutta 


Roma ( corix; dice Paolo Orobo ) vide in quel 
giorno una tonte d’Oiio pcrietciiìimo , il quale 
iòrgeva in t.anta abbondanza , che icorle lino 
a! Tevere con ineiavii^l a strandedi tutta la Citta. 
Il giorno feguente f coir,e dice Hutropio ) li vide nel 
Soie un ccrcliio chiaro e rilnlendente, cornei i- 
Heilb Soie . Regnava in quel tempo in Roma Ot- 
taviano Augufio, ein quel mcdelimo giórno gli fu 
odcrto il titolo di chiamarlo alìoluto .Signore di 
tutto il Mondo, ed cMo ritiutò . Eravi in Roma fra 
gii altri un tempio dedicato alia Dea ddia Pace, 
ncH'edihcazione dd quale , come fcrivono alcuni 
Autori , lu din, andato a un Oracolo , quanto tem- 
po egli durerebbe: lu la rilpolla, cheque! l'empia 
diireicbbeliiiochc una Veigmc rartornìe; oiuic i 
importava pigliarti quelli iienlìeri , che bilogno|Rom.ini tenendo tale cola per inirolTibilv’, polcra 
avevi di fparger latrine , lìarequali nudo, pati,'‘ejlc)pra la Portami Titolo, de diceva ; TI MPlO 
freddo, e altri diiagi , epagareil tributo , c lòp- CHE DURERÀ IN PERPETUO; e quello Tcm- 
portare il cali igo de’ noli ri peccati ^ O carità, oipio, come lì rilènlce iieil Ilìoiia Scolallica ,• la 
pietà, o mifcricordia immcnlà del Nollro Dio! [notte, in cui n.ac.que Gesù Grillo , ruinò. Lan.c- 
C^uando noi abbiamo contemplato alquanto il lielima notte fu veduto in Iipagna una muoia 
figliuolo in tale llato , rivolgiamii penlieroal-'tanto bella c rirplcnJ<.nte, che la notte divenne 
la Madre, p vedremo con quanta allegrezza, chiara, conx; le foiie llato gioì no. Coniidcrando 
con quanta divozion.e, e conche lagrime di dol- il Crilliano qucllecd aine cole, che occorlcro 


d e Iblliei'.e con 

Jerra, la cui Sedia Reale e il Ciclo, 
la terra per iicaodio be' lìioi piedi , che abbia 
voliitovenire a tale diremo di povertà , chena- 
Icendo, la Madie Iblic ibrzata di pelarlo iiuina 
niangiato'a , per non aver altro luorodove poiar- 
lo5^ Dove mai li videro inP.en.educ sì grandiellic- 
mi, con. e, Dio, e Stalla'' Dio, e mangiato'a Corre 
c potiibiie, ci.c r Uomo non liupilca , conlidc- 
raueo Dio in una mangiatoia, piagnendo, tre- 
mando dal freddo , falciato con poveri panni r’ 
O Redi Gloria, o Specchio d’ innocenza , che t’ 


ce* 2 a ella adoraile il Ino figliuolo dopo che I’ 
ebbe partorito, c-d accomodato nella mangiato'a . 
Noi potiamo penlaicch’ ella gli baciane i piedi , 
come Ilio Dio; dapoi la faccia, con.e li.oFigii- 
lolo . Il piccolo fanciullo accarezzava egli an- 
cora la Madre con faccia allegra , volgendo lém- 
pre gli occhi in ogni parte, ch’ella li volgeva , 
per mirarla, i.a Vergine di nuovo ripiglia il Fi- 
gtiuolir.o in braccio , lo falcia , e lo llrigiic al 
petto , di nuovo 1 adora , lo bacia , e gli aa il 
latte. Tutto quello Millcro c allegro, perche 
b. Vergine nel luolainillìrno i^artonon lènti do- 
lore , o pena alcuna . Fu ragionevole , eh’ ella 
partorirle lenza dolore, poiché aveva concepuio 
lenza diletto ca'nalc. Non p.Tcò tributo in que- 
PiO parto, nc il diletto Icnfuale , il quale non vi 
era luto nella concezione , ricercò uliira di dolo- 
re. Q.UÌVÌ non erano Tapczzarie, Padiglioni , o 
altri adornamenti limili, ma ancorché vi Ibllcro 
flati , nclhino v'’ avrebbe polli eli occhi , perche la 
preleiiza del R.imbino gli teneva talmente occu- 
pati , per non poterli rivolgere altrove. Succhia- 
va il Fanciulioil latte in braccio della Madre , c 
godeva fiict fiiare quel latte provenuto dal Cielo , 
cd in quel mentre una grande moltitudine d’ An- 
geli, eh’ erano ledi dai Ciclo, ed erano Rati pre- 
lènti a quel foprano Millcro , cantavano Canzo- 
ni d’ allegrezza . Cantavano d’ allegrezza pel Re 
nuovanicnte nato , eli rall^ravano con la Vergi- 
ne , ch’ella tbde Madre di un tal Figliuolo, in- 
di non contenti di quello, cominciarono a dare 
quella buona nuova a chiuuque la voleva udire; 
con ragione efficace condulìero alcuni Pallori, di’ 
erano quivi vicini , ad adorare il Figliuolo nato di 
nuovo, pollo nelprelèpio. Nel niedejìrao tempo 
txcorlcro gran cole indiveriè parti dei Mondo. In 


al tempo che Grillo nacque , dovrebbe pigliare (x> 
cal’ont'di ringraziare il. Sommo Dio, per la grazia 
c benetizio , che ricevette in tal giorno , ma mol- 
to più vedendo gii Angdu che con sì gran motivo, 
e concorfo di di'.'ozione itxiano il Signoie, ciò 
ringraziai :o, perch’egli viene a conlolaieil Mon- 
do , e redimerlo , non dovendo dii elici e redenti . 
-Se elfi adunque lo nngrazi.mo pel be.'.cìizio , e 
mifcricordia ulàtacon altri , che dovrebbero lare 
quelli , -a chi toccò quello d.ono ? A me pare che 
del continuo ic gii dovrebbero rendere inrmtcgra'^ 
zie, e del continuo lodarlo, e beneuitio. 


J>eìla CìrcoìKÌfione dd Signore , e dd 
Nome di Gesù . Cap, U. 


Santo 





.SJìenco sia finiti otto giorni dal nafc-imciito 
dd Fidiuolodi Dio. San Luca Evangdilla 


dice, ch’egli hi circoncilb, e vii tu pollo nome 
Gesù , liccome aveva già detto 1’ Angelo , innanzi 
ch’egli folle conceto'. Qui fi debbono conliderarc 
due colè, una in quanto al Nome di Gesù, e l’altra 
del Miilero della Circoncilìone . Era la Circoncip 

iìoivi 
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ffoncurrnmcdio,chcDio aveva duioaJ Abramo, 
accioccii’cgli l’ introduceile in tutti gli .altri luoi 
dilcendcrti , c quello rimedio er.i contro il'pcc- 
cato originaie, perchè quelli, cheli circonciue- 
vano , erano liberi da quel peccato, attoiochè 
in quell’ atto cont'eilavano la i ode di un media- 
tore , il quale doveva venire; e perciò oginino 
che li circoncideva , conlellaya di Oliere peccato- 
re . Ma porche non vi lolle alcuno, che lénten- 
do dire. Grillo tu circoncil'o , giiidicallè, ch’e- 
gli lolie peccatore, por quello nella Cncor.cilio- 
!ie gli tu pollo il non e di Cìcsù , che vuol dir Sal- 
vatore. <sii*eilo MCMncèpiù dolce deim.'Ie, p'ù 
loave delia manna , più mohcinalc del balùmo , 
e più potente di tutte le ^>otenze del Mondo . 
Qiieflo è il Nome , che dcùderavano i Patriar- 
chi , pel quale lolpiravano i Prot’cti . Qiicfloc il 
Nome adoratodagli Angeli , temuto da’ Demcnj , 
c pcJ quale ( chianiandoio di cuore ) li falvano i 
peccatori . Di quello Nome, dice San Paolo, 
ch'egli è lòpra t>gni altroNome. .San Pietrodi- 
, ce , che nonli trova altro Nome forco il Cielo , 
per il quale gli Uomini li pollano lalvarc . San 
Bernardo , parlando di quello Nome di Geiù , 
dice, eh’ egli c mele perlabcKca, c melodia per 
r orecchie, c giubilo pel cuore. SanPietioGri- 
iblogodicc , che quello Nome diede il vedere ai 
cicchi , r udire ai lordi , 1’ andare agli rtropi.ati , 
il parlare ai muti , la Vita ai morti , e tollè la 
forza ai I')emoni . .Sant’ Anlelmodiné : il Nome 
di Gesù è dolce e dilettevole , conlbrtativo , cil 
Nome di fperanza Beata . OGesù, io ti prego , 
che per onore del tuo .Santo Nome, tu liijper 
me Gesù , eilcndo mio Salvatore . L’ illcHo Cri- 
fio dice, dieci fara conceda qual lì vodi.a cola, 
che noi domanderenrio al P.adre Eterno nel luo 
Nome. Si debbe ancora avvertire della Ci rcona- 
jìonc, che Dio non Ibloi’ ordinò per rimedio del 
peccato originale al tempo di Abramo , comegi'a 
ji è detto, e per tutto il tanpo deila Legge 
fcritta ; ma acciocché tutti <melli , eh’ erano 
del Popolo di Dio, follerò diiTcrcnti dalle altre 
Genti . E però quando occorreva che il Popolo 
d’ Ilraci'e facendo Guerra , ne refiafiéro morti 
alcuni di loio fra i (jcntili, per il legno della 
Circondi ione erano conolciuti , ed erano IÒP 9 I- 
ti come Fedeli » Fu ancora data la CircoiKilio- 
ne ad Abramo, per mollrarc che Dio doveva 
pigliare Carne Umana , e farli Uonx) per mez- 
ro di una Donna del fuo lignaggio. Qiiello fu 
la caula , che rnantencndo ì>io la fua promel- 
(a , levo quel legnale , abrogando , e d.indo fine 
ailaCirconciiione, e quella fu una delle ragio- 
ni, per le quali Crifio velie eiier circoncifo: 
ancorché i Dottori Santi ne alleghino deli' al- 
tre, come dire die ciò fu per dare ad inten- 
dere, clic Crifio era del iignagdo di Ahrairui , 
e però non vi folle chi pretendcilc di levargli 
la dignità di eJlère il Melila per quella caula . 
5i. lece ancora per vietare lo fcandolo , che li 
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] avrebbono prc'lb quelli , che avellerò intefo, che 
Gesù non tbìie (laro circoncilb. Ne fu c.nufi 
ancora il voler approvare la Legge fcritta, ha 
quai era fiata data da Dio , c Imo al tempo di 
Grillo era fiata .Santa . i n ancora per ciempio 
di ubbidienza a noi. E oltre a ciò, non volle 
Gesù Oliere dente dal carico della Ixegc, ahue 
che gii altri abbafiìnoilcapo, c la piglino fopr.a 
le (palle, vedendo eh' egli la ilmcdclimo. Fuan- 
cora per invit.arci , cd obbligarci adamarlo , ve- 
dendo eh’ egli non (bio voile (pargerc il Sangue 
Iper noi nclì’ età perfetta , ma ancora eilcndo Fan- 
ciullo . Volle ancora Gesù moli rare in quello ,ch’ 
Cglicia vero Uomo, ed aveva la Carne come gli 
! al tri Uomini . E imalmcntc per darci clcmpio, cne 
I noi ci circoncidiamo de' peccati, perché , come di- 
Cc San Bernardo, noi dobbiamo circoncidere il 
Cuore da’ cattivi delidcri; la lingua dalleparolc 
brutte*, falle ,e oziolc, dalie mormorazioni , c de- 
trazioni del prollìmo; gii occhi dallo colédilirnc- 
Itc; le mani dalla robba altrui ; ipifdida’paiVila- 
llcivi e Icandololi ; e tutto il corpo dalle carezze , 
Iccomo.-'ita proibite. Non balla , coiiiC dille Papa 
*Pio ,circoiKidcic una parte , e lalciare l’altra len- 
za circonciderla. Perché giova poco (die’ egli) 
digiunare , tare Orazione , cd altre operefante , fc 
con quello li mclcolano i peccati . Non balla il 
non peccare per andare al Gelo r nia bi/brna 
ancora fare l’ opere buone . Tutto quello ci fu in- 
légiuto da Crifio , q;undo egli fu circoncilb; per- 
ché egli pati granditlìmo dolore nella lùa tcneril- 
lima "Carne . Il dolore, che G'esù pai) nella Ci r- 
concilionc, fus'i grande, cheGiolc'.Vo IfioricoE- 
breo afferma, che molti Fanciulli morivano per 
quel dolore dc’laCirconcifione. Si rofibno anco- 
ra conliderarc le lagrime, e il dolore di S. G'iofeffb , 
il quale amava tanto tcneianientc il Fanciulla 
Gesù in compagnia della Santiflìnu Madre, chei’ 
amava molto più coixliainìente , dimodoché vcp 
dendo ella il lùo Figliuolo fparcorc il Sangue^ c 
fentcndolo piagnere pel dolore , fentiva ella an- 
cora un acuto coltello di dolore ,chc le trapaflàva 
il cuore, e faiuma. La confdc.-azione di quello 

I Mifiero dovrebbe cauliire in noi ancora qualche 
' motivo di tenerezza . DovrciTlmo fpargere qual- 
}che lagrima per amor di colui , che per amor no- 
: firo Ijiarlé tantegoccie di Sangue. Piagniair.o per 
i vederlo patire , poiché egli pat'i per amor nollro. 

I I nollri peccati gli tollero la Vita , perdi' e-,li non 
ifece cofa , die ineritale la Morte . L' avere 
'conipafiìone della fua Morte , l'ara un mezzo perp 
di' egli ci conceda la V'ita , la quale fata cteria. 
nella iua Beatitudine .. 
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D E L t' ^DOKJtZlONE 
tre Ke Magi. Caf. 



F Ra le dltre meraviglie, che occorfero nc’giorni, 
che nacque il Salvatore, una di elfe fu , che 
appar\’e una Stella nuova nelle parti d’ Oriente, 
quale Henifìcava la nuova luce , che era venu- 
ta al Mondo, per illuminare colo; o, che viveva- 
no in tenebre nell’ ombra della morte . Erano in 
quel Paele dove apparve la Stella , tre gran Sav j , 
che comunemente fi dice, eh’ erano Re. Qitefli, 
fteondo r opinion: di alcuni Autori , erano della 
flirpe di Balaam Profeta , il quale proictizzò ai 
Cìentili la venuta di Criflo al Mondo , e per lètno 
Ji ciò diflè loro che nalcerebbe una Stella di nuòvo 
verfo il Paelè di Giudea , e conlìgi iolli , che quan- 
do yedeflero quella Stella , la feguitaflero , ed an- 
^flero ad adorare un gran Re , che doveva na- 
fcTrc fra i Giudei, il quale farebbe Signore dell’LTni- 
\frio . Sino a quel tempo erano ftate melle le fen- 
/uiellefopra un Monte di Oriente , a fine che In- 
ibito , che fi vedelTe quella Stella ne delTcro avvi- 
lo ai Signori del Paefe , ed elTì con preftezza an- 
dallero a fare riverenza al nuovo Re . Ma fo/lé 
qoeflaJa caufa , ovvero ( eh’ é cofa più certa ) co- 
nofeendo i tre Re per particolare iftinto dello 
Spirito Santo, quello, che la Stella , gfa veduta 
4a loro, fignificava, fi partirono fiibicoda’Re- 
fopra i Dromedarj , per fare 
aflài viaggio in poco tempo, e adorare il Re 
uuovamente nato . Arrivarono i tre Re a Gerulà- 
lemmp, ed entrando nella Citta , la Stella, cheli 
^fidava, difnarve, per particcìar Provvidenza di 
pio ,a fine che mancandogli la guida , fofierofor- 
zati di cottfigliarfi , e cercarne notizia da quella 
Citth , eh’ era la Metropoli , e dove era loStudio 
generale della Sacra Scrittura, cd a quel modo fi 
pobblicafié il nafeimento del Figliuolo di Dio , «1 
acciocché i Giudei , ed Erode ini'ìeme, non avelle- 
rò feufa , e la diligenza e lòllecitudine de’ Magi 
Tiprendeife la negligenza e poco cura loro: per- 
che aveiKlo Crifio vicino, non lo cercavano ed elfi 
venivano daPaefi tanto lontani folo.per quello 
effetto . Elfendo adunque i Magi entrati nella 
Citta di Gexufalcmnae , cominciarono a diman-' 
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dare , o dire : Dov’ è colui eh’ è nato Re de* Giu- 
dei . Veramente quelli Santi Uomini fono degni 
di lode per molte colè , eh’ elTi fecero in quella di- 
manda . La prima é, che lèbbene furono abbando- 
nati dalla guida celelle, non perciò fi perderono 
d’ animo nemmeno ritornarono indietro , anzi Ic- 
guirono animofamente il loro viaggio, dando in 
quello efempio a noi, che non ci dobbiamo avvi- 
lire , ne perdere d’ animo ne’ nollri fpirituali elèr- 
ciz) , quando ci vedremo abbandonati dal raggio 
della divozione, c dalla luce dell’ allegrezza i « 
foavita interiore; ma dobbiamo affaticarci di an- 
dare innanzi , avendo ferma Ijxjranza , che la luce 
della conlolazione, che prima vedevamo , tornerà 
a vilitarci percomandaniento del Signore, come 
fece a quelli Santi Re la Stella . Sono ancora degni 
di lode per il fanto ardire , col quale pubblicava- 
no un nuovo Re in Gerufalemme , lenza avere 
paura di Ercxle , il quale avrebbe potuto farli mo- 
rire per quella caufa . A quello propo! to , diman- 
da San Giovanni GrifoOomo , e dice : Ditemi ur» 
poco, o buoni Re, nonfapcte voi, che chi va 
pubblicandomi nuovo Re in vita dell’ altro Re, 
nicrita la morte <*Che cofa.adunqucfate voi ; per- 
che vi mrttete a cosi manifello pericolo con Ero- 
de, che facilmente potrebbe comandare, che folle 
ammazzati . Rifponde il medelìmo Santo , e dice : 
La lède di quelli Re era tanto g*-ande , e l’ amore 
che portavano al Re nuo\*amei.te nato, era tan- 
to inferv'orato , che innanzi che lo vetieilcro , era- 
no apparecchiati a morire per fuo amore . Fu figu- 
ra di quello fatto , quanto fi narra nel Iccondo 
Libro de’ Re di quei tre valorofi Soldati , i quali 
làpendo che Davidde aveva lète , e delìderava di 
bere dell’ acque della Cillcrna di Betclemme, pal- 
farono per mezzo lo Squadrone de’ Nemici , cava- 
rono r acqua della Cillerna , e la portarono a Da- 
vidde, con grand infimo pericolodeHc perlbne loro. 

Il Re EroJe avendo avvifo della venuta de’ Magi, 
informato di nuello che cHì cercavano , c finendo 
che il Regno di Giudea non gli toccava per fuccel- 
fione , o per làngue ; ma lo aveva avuto per rrtórce-. 
de da’ Romani , lìturbò, eturbatofi il Re , fi tur- 
bò ancora tutta la Citta di Gerufalemme : il che 
fu o per adularlo , dando ad intenderc , che gli 
rincrefcelfe , che fi fcoprille un altro Re , ovvero 
che il fuo turbarli folle veramente , dubitando , . 
che a loro non accorderebbe mii quel nuovo Re 
( de! qual elfi avevano notizia , che doveflè elfere 
molto potente , e molto giudo) quello che Erode 
in loro fopportava ; perche egli per idabiiire il fuo . 
Regno diifimulava , emodrava di non accorger- 
li di molti peccati c vizi , eh’ erano comn«;di da’ 
capi principali del popolo . Fece poi Erode congre- 
gare inficme tutti i dotti, e letterati di Gerulàlem- 
mc , e d imandò loro che cofa diceva la Scrittura di 
quello fatto; cd edi gli rifpolèro coiUe parole del 
Profeta Michea : il quale dille , che di Betelemme 
doveva ufeire colui , eh’ aveva a regnare in Ifrael. 
Allora Erode fece chianoarei Magi fecjretamentejC 
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dkntndò loro del tempo , in cui era loro apparla la 
nuova Stella , e palesò loro quanto i Dottori ave- 
vano rilpoflo ; c mandandoli in Betclcmme , 
pregolli di riccrcaiecon diligenza il nuovo Re , 
cche avendolo trovato , gliene deflero awiCoal 
lor ritorno, perch’egli ancora voleva andar ad a- 
«iorarlo . I Magi adunque avuta tal informazio- 
ne , lì partirono di Gcrufalemme , e pigliando il 
viaggio alla volta di Betelemme, fubito che fu- 
rono lucri della Citta, loro apparvedi nuovo la 
Stella , il che fu caufa di grande allegrezza', e le- 
giritancola , arrivarono alla cala , dove tredici 

f iorili innanzi era nato Grillo . Quivi lì fermò la 
tella l'pargcndo molti raggi , il che era come le a- 
vefle detto: qui e quello, che voi cercate; que- 
llo è il palazzo del Re nato di nuovo ; qui è la 
Corte celelle , poiché il fuo Re ha qui la fua llan- 
za . O Santo Dio , che gran motivo dovettero len- 
tire i Magi nell’ animo loro , vedendo quello , che 
U Stella loro molirava ; cioè , chcquclla folle la 
Hanza del Re, che cllì cercavano , luogo più con- 
veniente per le bcllie , che P^i uomini , poiché 
non pegli uomini, ma per le bcllie era flato fat- 
to. La Santiflìma Vergine ( per quanto piamente 
li crede ) alpettava allora la venuta de^ Re Ma- 
gi , la quale ellèndo Hata rivelata a molti Profeti , 
non é dubbio , che ella non folle rivelata a lei an- 
cora , di modo che lì può erodere , che ella andafle 
accomodando quella ftanza , non adornandola di 
panni d’ oro , odi feta , perché non gli aveva , né 
gli volcv'a, ma l'pazzandola , e nettandola , come 
iT.eglio li poteva ; perche dove abita Dio , (ebbene 
gli piace la povertà , gli difpiacciono nondimeno 
le immondizie, e il non flar netto e pulito. Qui- 
vi ciano gli jòngcli a migliaia che Taccomnaena 
vano , e la fei vivano come Madre del loro Dìo « 
Sicure ; edeflì ( lì puòcredere ) le diedero avvilò 
^ir arrivo de’ Re , dicendole ; Madre Santiflima , 
i Magi vengono, già Icno qui vicini , eli mera- 
vigliano , che il Re , che eflì cercano , abbia la lua 
flanza in quello luogo ; eia Stella , che gli ha gui- 
dati, loro da l’avvilo nel modo ch’ella può . Gi'a co- 
minciano a entrare , e tu , Sicnora comincierai a 
f;odcre i’ onore , che ti li deve 3’ cllére Madre dell’ 
AltifTimo. Eccoli qui. Vergine benedetta, pizlia 
nelle ti.ebr.iccia colui , cl.e roflicnctuttol’ Uni- 
verlo con le lue mani , poiché quello é il luogo , 
dove più gii piace di Ilare in terra. Così fece la Ma- 
dredi j ^io : pigliò il figliuolo in braccio , avendo- 
gli prima dato molti baci nella fua dclicaca faccia , 
che era tiicM giocon la , ed allegra; perché lèbbe- 
ne elio era fanciullo di tredici giorni , coiiolceva 
jiondimeiK) il lèrvigio , che i Regli facevano , c ne 
Irati va fommo contente’ . Entrarono dentro i Ma- 
gi , e fe prima lì meravigliavano vedendo la dan- 
za di fuori, molto più renarono ftupiti , vedendo 
Cile il Re che clTì cercavano , era veramente quivi . 
Stavano attoniti di aver trovato un Re tanto 
g^nde in eflrcina povertb, e colui che meritava 
di efierc adorsuo dagli altri Re, flcilé in ain luo- 


go sì povero e vile , ed avelie sì poca compagnia , 
poiché quivi non vedevano le non la Madre, che 
IO teneva in braccio , non vi eflendo allora ( come 
afferma Sant llario) Gioiellò Sfoio della Vergi- 
ne. Accollandofi i Magi alla Santillìma Vergine , 
la cui prclénza nioflrava chi ella era , ancorché 
folle in tal luogo , ed umiliandoléle la pregavano, 
che lor moftraHe il l’uo benedetto Figliuolo , poi- 
ché erano venuti dagli ultimi confini di Oriente , 
guidati da una Stella, folo per vederlo, riverirlo , 
eaaorarlo. La Vergine lor fece la grazia, feoprì 
la coltrina de Sanila Sanilorum ; vollero gli occhi 
i Magi alla faccia del benedetto figliuolino , eco- 
nobbero , che quello era il Sole , la rai Stella glia- 
veva guidati lino in tmel luogo, conobbero che 
quello erail Salvatore del mondo , e conellere uo- 
mo , era ancora Dio , e come a Dio, ed uomo gli of- 
ferlcro Oro , Inccnlo , c Mirra . Non gli offerlèro 
una cola per uno quelli Re , ma, come dice Remi- 
gio, ciafcun di dii gli offcrle tutte tre le dettecolè . 
Gli offerlero inccnlo come a Dio : Mirra, come ad 
uomo mortale : Oro , come a Re grande . Dopo 
che i Magi ebbero fatta la loro offerw , non s’ in- 
trattenero quivi molto ; ma avendogli Ja Gloriola 
Vergine ringraziati in nome del luo Benedetto 
Figliuolo, li partirono tutti allori, e contenti, 
come dice S. Matteo , il quale Icriiìe quella Ifloria, 
ed ellcndo loro flava fatta rivelazione, che non ri- 
tornafloro al Re Erode, ma per ^verfe flrade ritor- 
narono al paelé loro. Di qui lì pigliò il coflume , 
che olferva la Santa Chiela Cattolica nelle pro- 
celTìoni , cioè partirli dalla Qiiefa per una via , e 
ritornare per un’altra .. Quindi faria ancora bene , 
che tutti i Cnlliani imparailcro da’ Magi, noa 
lòlo di cercare Criflo, ma avendolo ritrovato^ 
poiché eia prima l’ avevano perduto, ritornare per 
una via difterente dall’ altray perché fe prima cam- 
minarono per la via de’ vizj , ritornino perla via 
delle virtù , ed a qud modo arriveranno alla vera 
patria, che é il Cielo. 

DELL^PKESEN TA Z lON E 
Di Gesù Criftonel Tempio ^ e della Purificar 
zione della Vergine . Cap. VI. 



N On volle lo Spirito Santo , che fleflèfutto 
fileuziounereinpio iiviìorodi umiicìi; che 
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ci lalriò la Vergile Santinim;i -4 anzi^ voile, che San 
Luca Evangelilia lolcrivesleiu.(}iieHo nodo. £1- 
^en^Q paliàti i quaranta giorni , ne' quali la 1 egg? 

. coi^aiv* 3 va che la t^onija ,i^cÌ.epartonite niafcliio 
fìfte rittrata in cala lua come immonda,' hnitoil 
detto'tempo , la Gloriola Vergine andò in (lerda- 
IcmnìC , per olservare tutto quello che la Icggeco- 
s'anandava , a puriticarli , eoiterire illuo tigiiuolo 
nel Tempio . Qiiella tu grandillìma umika delia 
Vergine, perche eiiendo ella dvopo il ino jiarro ver- 
ginale rimalla pfu netta , e piu pura et ile (ielle del 
Ciclo, iron ilHegnò punto lottonicttcdi allale.ige 
della Purificazione , ed oilédic il liu riiizio , che ot- 
lerivanole a[tré donne impure e immonde. Da 
quello lì t ede quantadùlej^i^a lìa da quello che 
fanno la Madre, c il figliolo inlìeiric, a quello 
che noi altri tacciamo; perche noi liamo peccato- 
ri , cnon vogliamo parere di eilei e tali . Grillo con 
'Ift Madre ,■ non eliendo peccatori, non iidogn.ino 
di parere di elierro , poiché il Ligìiuolo (i ('ottomi- 
le alla legge delia Circoncilìone dopo gli otto gior- 
ni , il eh era-fcgno di ciicre peccapre ; c la Madre 
dopo i qnanvfiiii giorni li Icttomile alla legge del- 
la piìnheazione ch’era legno di ellere immonda . 
Ere itata Marra Vergine tutto quei tempo in Bc- 
telcirane , o nel medeirmo luogo , dove aveva par- 
torito: ovvero , come dicoiio alcuni , in quella ca- 
la , di chi era la llalla , dovecila entrò quando vi 
ili la prinu volta, per cucre meno occupatadi 
gente , della quale era la cala piena , che venivano 
a f:irli Icrivetc , e pagare il tributo , f-cxome veni- 
va ancora ella in compagnia d i Giofcfrb Ino (poro . 
Falsati adunque i quaranta giorni , andarono in 
Gcrui'alemme , ed ancotchè li po'sa credere, che 
Ja S.'>nt!nirna Vergine avelse gi'a l’otizia del mai 
animo dr Erode , cdcll.tgran vòglia che celi aveva 
di lar morire Gesii Grillo, nondimeno non poto 
tanto in lei il timore , chela laceke rcliare di Tar 
quello, chela iegcecom.andava . E in q^.cllo die- 
de elémpio a noi , moHrandoci con quanta cura , 
c diligenza dobbiamo oiscrv.irc la Icgtc , ed i pre- 
cetti deii’ Evangelio , poiché dia , eh era Madre 
di l>!o, c Gesù Grillo ino Eigliuolo, olscrvayaiìo 
ancora le cirimonie delia Lee e . Giunti in Geru- 
laiaiuuc , prima che cntr.akci o ne! f empio , com- 
pclraronoun pn'odi tortore ,o due Colombini , eh’ 
eral’oftorta che. offerivano i poveri i:i t.al calò , 
perche 1 ricchi orlcriv.ii.o Augelli, erre colavano 
piu. E ancorché i Magò avclccro •'rclentato ric- 
chi doni a Gesù Criflo , c »r a eiTi dell' oro , che non 
doveva elser pcKa quantit'a, la GloriofaVcrgiiiC 
doveva averlo difi^nlato ai po\cri , o leparte al- 
cuna ne aveva , doveva Icrbarlo pel viaggio , che 
dovwa fare in Egitto, del quale il può ere .fere , 
chedi già ncavefsc notizia ; nondinx'uopcrch'e el- 
la , c il Santo Giolèt'ib erano tenuti per poveri , 
volle ofièriie offerta di povciù , oltra il Miilc- 
ro eh’ era nalcolìo in quefto latto , pcrciic oi- 
fcrcndo illuo Figliuolo, offeriva il vero, cd im- 
macolato Asncllo . Gli uccelli ancora , clic li ol- 
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ferlero , incambiodi cantare , gemono e piangano , 
Irgniticandoci in quello ^ chela vr a de .Santi nell* 
eidro di quello Modo, ii'*n è altro, che volare, 
gerr.cre, e lolpirarc ; c dall’ uno drquclu etlctti ne 
ìcgae 1 nitro, perchè dal volo delia conjiv.erazìone 
riC legue il gemtto della cornpurtzione ; accrocché 
il giitlfo vada Icmnre conin'c andò di clscr lontano 
da Dio per le tralericdi quelìa vrta , il pciiegri-» 
nagfri» di quenoeirùo, gl urgànni, i pencoir, e 
ncccati del u ondo,' e a quello modocome li può 
rare dr vivere lenza contnmi loipirii’ Gonve può' 
farli di menodinou dire col Froteta :■ le mie la- 
grimemi llioroiio pane la notte cu giorno, men-* 
tre che li dice all’ anima mia, dov'c lituo Dio? 
Qireiia offèru delle tortore oco.onioc tu accom- 
pagnata dalla Vergine con una di molto maggior 
prezzo, che fu il Ilio Unigenito Fhguitoio . ini 
quello ancora ci diede dixrumento , choi pochi lèr- 
vigi , che noi (acciatiio a Dio, gli accoiip.agna-" 
mo con qucili , che lece Crii io , acciccchiè per 1’ a-* 
iuto, evalore de luoi ,i iioiin liauo accettati , e 
ne Ila latro conto. L’Erba che chiamili tllera , da 
lénclfa non lale in alto; ma accollandoli ,a qual- 
che .albino, tale quanto elio , e piu; cosi ancora 
nel modo Ilio s innalzala baiiezza delle opere no- 
lire , le le accolliamo ai! albero dciia vita , po- 
llo in mezzodel Paradilodeila Ghieia , che 'e Cii- 
llo noilro Salvatore . Accoinpaciuamo ie notti» 
orazioni con le tue , le noliic vigilie e- digiuni coti 
I liiui , offè-iamole a Dio, acciocché quello, che 
da le òdi poco prezzo , per rilpetto lùo badi molto 
valore. La Santilfìma Vergine entro con quella 
offèrta nei Tempio , ed in quel tempo ( dice il San- 
to Evangcìùla ) era in Gerulalemmc un Santo 
Vecchio chiamato Simeone . il qiuilc aveva avuto 
rilpofìa , e rivelazione daiio Spinto Santo , clic in- 
nanzi la liia morte avi ebbe veci uro il ricliderato da 
tutte le genti cioèCnlìo in braccio della Madre. 
Si legge di .Simeo.ie , eh’ egli era Sacerdote , e mol- 
to dotto nriia legge , eche leggendola Sacra Scrit- 
tura nello fiudio di GcTUlàiemme a molti Icolari 
c dovendo dichiarare quelle parole d’ lla'a , che di- 
cono : una Vergine concepirà , e partorirà un fi- 
glio , parer.doa lui , chedichiaiandoiccoj'i , li da- 
rla o.caiionea moiti ni diibitardi qudia Profezia 
mutò il iiome di 'v'eigmc in un .nitro, die voleva 
nanincare giovauetta , un.;a determinare, s' ella 
dovclle eiierc , o non c nere Vcr-nr.e ; li giorno le- 
cuentc ritrovo icanceilato quel di giovanctta ne’ 
luoilcritci, e vi ritrovò il nome di Vergine, il 
che eh diede non poca aminiraziotie e rivolgendo 
nell’ animo hioquellomiiiero , diceiì che lo Spi- 
rito Salitogli parlò, e diiiegii,ci(c avcreÒDC veduto 
co’ propri Odili inanzi alla Ina rnonequella Ver- 
l inc , c il luoLigliuolo , il quale larebbe il Reden- 
tore ucl mondo . Alpcttava il Santo A'ecchio con 
molta br.ama , chel.)iogii mantuicuc quella prc- 
moiia, c por qiiclìo ctlettoera andato al Tempio 
guidatodalio .Spirito .Santo , c aipettavacon at- 
teazioiic di veder Grillo colia luti Sancillìma Ma- 
dre; 
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dre; il vide entrare, s’inviò loro incontro conlqualcaufa Signore, non fi contenta il tuo preziofo* 



(piando egli guardava il oenedetto tanciuUo, nonlbenlcrvico?chi mai non l'ececolà , per la quale me— 

1. A I «« «V I ^ ««A n A t */^l 0)1 K I o I r r»A. A W Oé 1*^ l ? 


fi l'Oteva laziare , nè volger gli occhi altrove , die ritalie calhgo <* Certo fe Signore , che tu l’ami aliai, 

in quella fantilTima taccia . S’ egli ^ — ■ . .. 

la Madre , gli accadeva lo Hello . 
volle alla Gloriola Vergine , e con parole umili e 
piacevoli, accompagnate da molte lagrime di te- 
nerezza e divozione, la pregò che gli lalciaiiepi 


i poi s;uardava per non defraudarla del merito della penitenza, c 
Alla nne li ri- ideila glo.ia di quello Martirio l'pirituale, edeire- 
. -iicrciziodellaVirtù , della innitazione di Gesù Gri- 

llo, del premio delle latiche , e travagli, i quali 
. . . quanto lono maggiori, tanto fono piu degm di 

gliarc nelle lue braccia colui che con le lue lolle- maggior corona . Non fia adunque dii dica male 
ne il Mondo. Le diceva, che molto te-upoaveva de’ travagli, nefllino abborriica la Croce , neiUi- 
delideraio di vederlo, che l’aveva alpettato, ejnopenlidinon ellèr favorito da Dio, quando li 
Dio egli aveva promeilodi farglielo vedere imun-' — ■ — - — * 
zi la morte . La Madre Santiilima, conolccndo che 
ciberà volontà di Dio , diede il fuo Ligtiuolo aS. 

Simeone , il quale tenendo in braccio quei prezio- 
fo tei oro , li rallegrò lòpra modo , ed accolla ndo- 
Iclo al volto , lo baciò con riverenza molte volte , 
perchè egli làpevachiera quciio, eh’ egli teneva 


trova in tribolazione ; poiché la Beata Vergine 
Maria , la qual lìi la piuamata ,c favorita di tutte 
le creature, fu ancora la più afilitta ,e trav agliata 
di tutte. Si trov'ò ancora prelènte a quello degno 
rniflero una Santa Vedoya , clìiamaca Anna Pro- 
fetefla , figlinola di Lanuel , della Tribù di Alèr •• 
Colici era niolto vecchia , ed avev’a avvito marito- 
nelle lue mani , lobenedilie, c reiè grazie a Dio|coi quale era fiata lètte anni , e dopo la fua mortr 
del bencnzio ricevuto. Di poi come Cigno , chC|Cra fiata Vedova Imoall’cù di ottanta quattro' 
lente la mone vicina , e lacciebra cantando, cosi anni, nella qual età li era allora, e non ulciva 


Simeone cominciò a cantare un cantico pieno di 
maraviglioii milleri . Ora ( dils' egli ) Signore , la- 
Icia andare il tuo lervo in pace, adciio morirò 
contento , poiché tu mi hai mantenuta la pomei- 
la , egli occhi miei hanno veduto il tuo Figlio là- 
lute di tutte le genti , lume de’ Gentili , e onore col 
tuo popolò d’ Il racle . Dice 1’ Evangelifia , ere la 
Santa Vergine, edillùoSpolò Gioleflfo li mcra- 
Tigliavano udendo il vecchio Simeone , il quale gli 


del Tempio; ma lèrviva ^livi a Dio il giorno© 
la notte in digiuni , e orazioiii . Si prefume , che 
quella Santa Donna folle maefira delle donzelle 
tagliuole de’ Nobili , che li allevavano in un luo- 
go lèparato e oneflo nei Tempio , dove era fiata 
ancora la Gloriola Vergine , colla quale quella 
lanca Donna aveva avuto firetta amicizia . Di- 
modoché vedendola , riconoic£iidola,cd anco am- 
, maefirata dallo Spinto Santo, dille gran coie dì 
benedifle, e da quello atto li prova , che egli era! lei , c di Gesù Grillo luo tigliuoio : dicendo , che c- 
Saccrdote , il cui othcio èda benedire; dipoi diiiej gli era quciio che tutto il popolo d’Ifraelc alpetta- 
alla Vergine; Sappi Maria, che quello tanciullo va cOìne MeTia , e Re. .Si lècepoiimafolctini'lì-- 
tuo Figlio Idra la rovina di molti , i quali cilendo ma procelTìone di tutta quella iiiuilie conipa- 
fuperbi , efiò gli confonderà, e getterà peneri a, e’ gnia, ed eilcndo arrivati all' Alcaredcl idcnnciò , ■ 
larà ancora calila , che molti peccatori umili hlcipila Madre di Diooiìèiièil tuo BeneJ:tf>Fig!iuol o* 
no i loro vizi, epcccati. Debbc ancor eiiermel-J al Padre Eterno. Le parole, ch’ellac fsequando 
lo per legno di riconciliaziont ,c. amicizia fra Dio,'l’ otferlè,li può credere che foilèro que/ie, o-fmilf: 
c gli iuomini , ancorché molti gli contraddi ranno ,| Ecco , o Padre Eterno, e Siirnor mio, io ti prolc-nto 
primi de’ quali faranno i Giudei , che non l’ accet-j il tuo Figliuolo , generato da te eternamente, e lu- 
teranno per Mdfia , dipoi i Gentili , e al bne tutti todi me in tempo . Io te lo prefenro , Signore , an- 


gli Eretici . L’aninoa tua. ancora farà trapallata dal 
coltello del dolore che larà la tua paflionc , e mor 


coici'ié tul' ab!)ilèmprepieiènte, e ti ringrazio 
perché eie.'irefii me .acciocché io foli: fua'Madrel- 
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Simeone volledire in quelle parole cheCnlfOjlo t pftenicocoluj rstrocarn,’, il quaie hadaoflc- 


tC c . , 

doveaeflerconoe un berlaglio , nel quale il Mon- 
do , e tutti gli uomini carnali Icagliarebucro ficcie 
di furore , e di contradirebbero quanto potcueio,c 
quello lareb&unacutiflìmo coltello, il quale tra- 
pallarcbbe il cuore della Vergine . Si potreabe fare 
una dimanda a Dio, e dire: O Signore, per qual cau- 
fa volefti , che fi icoprille tanto prefio una tanto • _ 
cerba nuova a queila tua-innoevutfifi;^^ madre , 

£hv lè ione poi un perpetuo martino in tutta la 
vita fua ? Perché non poteva Ilare quello millero 
l’otto la chiave del lilenzio fino al medelimo tem- 
po del travaglio , acciocch'c ella folìcnurtire allo- 
ra, e non per tutto il tanpo- della vita fua? 


rirelè Heiso".ct la làlutedi tutto ii Moiidtr. Di^i 
la Santa Vcruineofi'erle le fortore , ovvero Co- 
lombe; c per foddisfarc ad un’altra Legp,c, che* 
parlava de primogeniti, 'lo ricomperò dal Sacer-' 
dote pcv cinque Sicli. che erano monete di quel 
te<7,po; ed avendo lòcdislàtto a uitco- quello-, che 
la Legge comandava , il Santo Gioiello , e la; 
Glorièxla Vergine con Gesù fuo Figliuolo licen-- 
zi.indolì dà* vCtchio- Simeoac , c. dàf Anna Pro- I 
feteiia , ulcirouo dai Tempio ‘ siUMrnare igt 
Nazaret 


Peli'' 


V 


/ 
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Dclf andata della Gloriofa Vergine con San 
Giufeppe ^ , e con il Fanciullo Gesù in Egitto , 
9'^ dalla Perfecuzione di Erode y e del'-, 

la Morte degl' Innocenti . Gap. Vili . > ; 



E Sfcndo la Gloriofa Vcrsiiic, erlSantoGio- 
lèiTo aitornati in Nazaret , dove avevano la 
loro danza ordnaaria , penlàndo di ripofarli or- 
mai alquanto, a. on avea ordinato cosi la Provvi- 
denza di Dio ; pcrdil* conolceaado Sua Macda la 
perfida volontà di Erode , e lapcaido , eh’ egli trat- 
tava di lar morire il Cclclle Re , nuovamente na- 
to in Terra, mandò un avvilo a San Giolèfìfo per 
mezzo di un Ancelo , accaoccliè Io liberaUc da 
quel pericolo . , GÌi léce adunque parlare in Ibeno 
dall’ Aneelo il quale gli difse , che non tardalk 
di andare in Egitto , e vi conducellé ancora il 
Fanciullo , e la Madre , e quivi delse lino ai luo 
nuovo awifo; e rendendogli la ragione, perche 
il dovefle fare quedo lubito viapio , gli léce fa- 
pere, che Erode procurerebbe di avere Gesù nelle 
roani , per farlo morire . In quedo fattoli ha prima 
da con/ìderare, eh’ efsendo la Gloriofa Vercinc 
roolto più Santa , ed amica di Dio, che non era 
Giofeflo , 1’ Angelo apparve a lui , c non a lei , 
dandoci ad intendere in quello, che non c argo- 
mento di maggior Saiitit'a , lébbene Dio manda al- 
cune rivelazioni , e fcuopre i lùoi Iccreti più ad 
unaperfotu die ad un’ altra . Si deve ancora con- 
liderarc , che potendo il Signore lifjerarlì dalle ma- 
ni di Erode , lènza fù?eirc in Egitto , non volle fiir- 
1 q, inlégnandoci, che l’ Uomo non deve ricerca- 
re miracoli per liberarli da’ ^ che Ibprag- 

giungono, quando léne può liberare vie ù- 
roane. Non lì refii ancora di avvertire, quanto 
<ia ^nde la cura che Dio tiene de’ fuoi , ancor- 
ché alcune volte paja , che li dimentichi di loro, 
iaiciandcli patire fatiche , c travagli, il c^-? Rive- 
de non ellere cosi, perche- quanó^o viene iibifò», 
gno non refta di rimediare-, c provvedere a tutti 
J bife^ni loro , Efcmrio di qutiio fu il PodoIo E- 
breo , quando ^civadr Erirto, .;h’ elTendb ridot- 
o alle Màr Rollb , e la Gente di Fa- 

pcrlcsiiitava , quando pareva che 
di loro potclfe lìiegire la Morte } ecco che 
W-o. fece dividere il Marc , èd ellì parlarono per ef- 
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foa piedi afeiutti Si può conliderare ancora fa 
turbazione grande, eh’ ebbe la Vergine con quel- 
la trilla nuova, vedendo. che nnRetantopofen-> 
te andava cercando il lùo Figliuolo , ch’ eli» 
tanto amava, per farlo morire . Ecominciòfubi-* 
to a metterli ari’ ordine , rer elcguireil comanda- 
mene di Dio : fi leva dal letto , e leva parimen- 
te ilfuo caro Figliuolino, il quale può cHére chi? 
piagndsepcr vederli levare fuqra d ora di notte, • 
metterli in viaggio . Piagneva forfè la Santa Vergi- 
neancora per lacompailione per tutto quel viag- 
gio , e la maggior parte delle lue lagrime cadeva-»- 
no lopra laiaccia od i'igliuolÙK) , eh’ dia portava 
in braccio , conlidcrando che già ccmiinciavano 
ad adempirli le Profezie dqlorofe dei Santo Vec- 
chio Simeone T le quali lignificavano le perlécu- 
zioni , che Gesù Crillo doveva patire - Molti tra- 
vagli , molti dilàgi patirono quelli pietoli vian-^- 
danti , in un viaggio cosi fubito epericololò , parti-^ 
colarmente per eìier male provyilli; si per cauf» 
della povertà , come della partita cos'i fubita , cd 
iraprovvifa . Ma, feper la via patirono dilagi, mol- 
to maggiori gii" patirono in quello dillo di lette 
anni, "in paelé di Gentili > idolatri , i quali li può 
credere, che avellerò cosi poca carità , cd umani- 
tà verlò i Foreflieri , quanto abbondavano di po- 
ca corteiia verlò le Genti proprie del paele . La ra-- 
gioiie , perche Dio volle , che il tuo ÈigHuolq tug- 
gifse in Egitto, più che in altra parte, l’afscgna 
S. Giovaiuù Grilblioino , dicendo : Dio li ricordò 
delie piaglic, che aveva mandato Ibnra quel Po- 
polo, eoe’ travagli , chcgli avevafiittq patire, e 
d’ avergli fattoiuorire tutti i Primogeniti , quando-, 
liberò gli Ebrei dalle forze loro ; e per ricompenla- 
re tutto quello, efareanuciziaconclTi loro diede 
il luo Unigenito Figliuolo , che valeva più, che- 
tutti i Figliuoli , che una volta eli tolic; gli man- 
dò la Medicina per rifanarc le dicci Piaelie , che 
già gli mandò . Stavano adunque quivi il Santo 
Gioìeffo c la Gloriola Vergine, come forellierir 
bilognofi , in povera Gala , e con poco favore del 
Mondo, ancorché allcs ri, e contenti per avere in. 
l’alvo il loro prcziofo Teforo , eh’ era Gesù Grillo.. 
Fallavano la vita loro al meglio che potevano, 
guadagnandoli il vitto con le proprie fatiche , la-., 
votando il Santo Giofetfo dilegname, choallqra 
doveva ellcrcd’eta di qnarant’aiuù , comeaficr-. 
ma San Girolamo , e> la Beata Vergine con lavo- 
rare, e cucire, e con quello Ibnenravano le me-, 
delimi, e colui che ibllcntatutte leCreature, ed 
a queflo modo fletterò lètte anni . Si può ben crc-- 
dere, che quelle Genti, ancorché tollero barba- - 
re, quando cominciarono a vedere i coll umi : 1« 
creami^ cd il praticare nobile , e gciterolòdi quel-' 

la benftàta «.T,'; fcrrl'ir:?,- wàocwouo a 

f.tfne Alma*, fiuvlf carezze, e baoiù hOttaiTIcnxl », 
M.t quando altro non tbiie flato-, 1 avere con 
Icco il buon Gesù , il quale con la tua. villa<y e 
prefenza rubbava i cuori , folo per amor fuo la- 
rebbero flati ben trattati in ogni luogo . Mentre 

cue 


Dicitized ùy Googla 
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«he la Vergine coi luo benedetto Figliuolo , ed 
il fuo Spole Gioléffb flava in Egitto, dice 
^latteo, che il Re Erode, vedendo che iMagil’ 
«vevano burlato , e eh’ erano ritornati ai Paefi 
ioro per un’altra via , lensadargli ragguaglio de 
Re , eh’ elfi cercavano , li adirò grandemente , 

£ deliberò di lare una crudeltà non più udita 
«iob di far ammazzare cutt’iFanciullidellaCit- 
ta di Betcleraroe, e di tutto il fuo Territorio . Ma 
oriina eh’ cali potelTc fare quella crudeltà, gli fu 
lorzadi andare a Roma, cllendo flato citato di- 
uanzi all’ Imperatore » l'opra alcune difterenze 
eh’ erano fra lui, e i fuoi Figliuoli, per conto 
del Regno . Avendo poi accomodato le colè ri- 
tornò ai fuo Regno , e per la via sfogò alquanto 
ài fuo fdegno contra quelli di Tarfo , làcerido loro 
«bbrugeiarc molte Navi, per avere intefo , che 
avevano portati i MagiinelTe; e.penfando diaf 
iìcurarli del nuovo con farlo morire , deter- 
minò di elcgui re la crudeltà, che già aveva pen- 
laio , tenendo per fermo , che con quella diligen- 
za il Re nuovamente nato non potrebbe Icapp^e 
Era paflato poco più d’ un anno , dacché Gesù 
nacque , quando Erode lì rilòllè di fare l’ uccifo 
ne de’ Fanciulli Innocenti , per non avere potu 
to farla prima , per la caufa già detta . E compu- 
tando il tempo ikil a venuta de Magi in Gerufa- 
lemme, e quando videro la Stella , "che li guidò, 
pensò , che bifognava fare ammazzare tutti 
Figiiolinida due anni in giù, e cosi comandò 
che fi ÉicclTe , e cosi fu fatto . Fu grande il pian- 
to , e lamento della .Citta , e Paefe di Bctelein- 
medove lì fece l’uccilìone. Piagnevano i pove- 
ri Fanciulli, piagnevano i Padri , e le Madri , 
Fratelli mageiori ; ma le Madri in particolare 
mandavano ie grida al Cielo. Er.mo aram.azrati 
i Figliuoli al ptuo delle Madri , c nelle braccia lo- 
ro erano tagliati a pezzi. Morivano alle volte i 
poveri Fanciulli lenza cc^po di fpada , perche ti- 
ravano la Madre il Figliuolo per lalvarlo , il Car- 
ncHce per torglierlo , talché il povero Figliuolo 
reflava morto in quel milèromodo. Alcuni era- 
no r.alcofli lòtto terra , ma quanto piu lo povere 
Madri erano lollccite di nalcondcrgii, esfi tanto 
più procuravano, ellendo ifpirati da Dio, mani- 
lèflarli col pianto, acciocché i Soldati gli lèntif- 
lèro, e gli ammazzalsero , perché volevano eflì 
ancora godere il privilegio, e grazia, che Gesù 
Crifto fece a tutt’i Fanciulli che nacquero al lùo 
t^po nella Citt^ , e Territorio di Betelcmmc , 
cioè che ncfliuio di loro lòlle condannato, ma 
tutti fi fai valsero . E perché fcappando da quel- 
la morte, la loro lalvazioncera incerta, e mo- 
rendo fra quelli , che Erode fece ammazzare , era. 
ccrtiiTìnia , jicr ciièr veri Martiri , attefoché 
Erode pretendeva di ammazzare Gesù Grillo con 
la morte di cialcuno di loro ; eflì provocati da Dio 
piagnevano , e pia.cncndolì Icoprivano a’SoIda- 
ti , i quali l'ubi to gli aninvizzavano . 1. Evange- 
dice, ciiQ .allora fu adempita la J^rofezia di Ge- 
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remia , il quale aveva detto : Fu udita una voce 
in altodi pianti, e grida lamentevoli, perché Ra- 
cheile piangeva i fuoi Figli , e non lì volle conlò- 
lare, perchè fa ranno molti . Morto che fu poi E- 
rode , celfando il pericolo , Dio volle che il luo Fi- 
gliuolo ritornalse d’Egitto al Paelé d’ Il rade, e 
ordinò che un Angelo parlafse a Gioièffo , e gli 
delfe avvilo che Erode , con altri eh’ erano del fuo 
volere, erano morti ; ccjuelli , come dice S. Gi- 
rolamo, potevano cller alcuni degli Scribi, Fa- 
rifei , co’ quali Erode lì conlìgliava , e pcrellerc 
trilli, come lui, concorrevano in opinione, che 
li faceflè morire Gesù . Giolcffo avuto l’awilb 
lubito lì polè in viaggio con la Gloriola Vergine , 
econ Gesù fuo Figliuolo ; ma intendendopoi , che 
Archelao Figliuolo d’ Erode regnava in Giudea, 
e che nella parte del fuo Regno era laCittìi di Ge- 
rulalcmme , dubitando che con il Regno avcJfe 
ereditato lo Idcgno , e mal animo del Padre ver- 
lòGesù, non volle andare in ciucile parti : mali 
ddiberò di andare in Nazaret , dove egli era na- 
tivo, e dove aveva la fiiaCafa , e Parenti ; e per 
avere anepra avuto rivel.izione da Dio, cheque- 
fla era la lùa volontà , lé n’ andò in quella Cit- 
ta , e vi conduitc la Gloriola Vergine con il'Be- 
ftcdetto Figliuolo , il qual era già di lette anni . 
E poiché da quella età lì allevò poi in Nazaret , i 
Prolèti avevano detto, ch’egli farebbe chiama- 
to Nazareno. 

Come Gesti dì dodeci ami rimafe nel Tempìo di 
Gernjidemme , e come la Vergine Maria , cSan 
Giojefo lo ricercavano ^ ed alfineloritrovarorw 
in mezzo de' Dottori . Cap, IX. 



A Aveva per ufanza San Gioièffo di partirli o- 
gni anno una volta con la fua.Santiirum 
Spofa di Nazaret, per andare in Gerufalemmea ce- 
lebrare la Pafeua , c conducevano con loro .Gesù 
Criflo. E perché, come dice Eulèbio Emilscno , 
quella Solennità durava lètte giorni , pereflèrela. 
Pafqua dell’ Agnello , gli Scribi eh’ erano i Teo- 
logi di quel tempo , fotevano predicare al Popo- 
lo , e il fondamento ddle loro Fresche era dichia* 
rare alcune Profezie. 

Ritrovandoli una volta prefente la Madre di 
Dio , cd avendo il fuo Figliuolo accanto il quale 

flava 
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flava a federe per la fu a tenera età, quando lèn-,Santiffima Madre, e a quel modo Gesù rimale ifi 
tiva dichiarare quella Protezia d’ Ifaia , che dice ZjGerufaleinnie. Ma quando la Gloriola Vergine fi 
Una Vergine concepirà, e partorirà un Figlino- accorte , che il l'uo Figliuolo era rimallo in Geru- 
lo, che lata chiamato Emanuel , li rallegrava nel falemme . e che ricercandolo, non lo ritrovava 
fuo intrinlcco grandemente, confiderando eflere! non larebbc lingua , che ballaile per dire ,nfeintel- 


,iei quella Donzella tanto celebrata , che con el- 
lèrc Donzella, era Madre e Vergine, Verginee 
Madre tii Dio . Semenco altre volte dichiarare 
queir altra Sentenza del inedelImoProlcca , che 
dice: Stillate, o Cieli, l'opra di noi la Divina ru- 
giada: nuvole , piovete ilgiullo; aprali la tetra , 
c germogli , e produca il Salvatore . Allora lei con 
interna allegrezza , e con vote balla , diceva : 

Ecco qui colui che voi addimandate , il Cielo ve 
r ha dato , , eccolo nato dal mio callo ventre . Ma 
trattandoli j-oi St altri detti dell’ ificlso Protc- 
ta, i quali dicono; che lui doveva cflere preio, 
e nagdlato , e morto. Oh Santo Dio ! come J; 
mutava la Benedetta Vergine di colore , eglicx:- 
chifuoi lenza poterli contenere , divenivano due 
ibnti di lagrin.e , molte delle quali cadevano fo- 
pra la faccia di Gesù, il quale tempre gli llava 
accanto: llrieneya le mani 1’ una con l’altra, e 
.gettava alcuni Iblpiri, confiderando in che mi- 
ieto llatp li doveva ritrovare dia cd il Figliuolo 
iiiììcwe . Vedendo Gesù Grillo , che ancora era 
Fanciullo , pisei’.ere la Madre, jli fuoccahone 
di piagnere a lui ancora , e dimandarle , conic ,'e 
(olito de’ Fanciulli ; Madre mia , perchè piagne- 
te? che avete Madre mia cara? Bene lapev a il be- 
nedetto Figliiiolirvo , per qUal caul'a la JV.adre pia- 
gneva ; ma dilTuvjuiava , e faceva come fanno gli 
altri Fanciulli : si in quello, com.e in molte altie 
cole proprie di quel l’età, perchè lalciando a parte 
le leggerezze , che'in le fono cattive , GcsùCrilio 
fi afsomiil'ò femprc agli altri del ilio tempo , e fa 
ceva quello, che gli altri facevano , Ma còn tut- 
to eh’ egli folle Fanciullo , era tale, chemoftra- 
va chi ììii^ra , cioè Upmo , c Dio . Di modo che 
quando la Beata Vergine llava alle Prediche nci 
Tempio, avevaalle volte un fommo contento , 

..ed alle volte un Ibmn o dolore , Avvenne poi , che 
clfendp Gesù di età didodcci anni ,' coi»ie S, Lu- 
ca racconta, ed clìcndo andati a celebratela Pal- 
.qua , come era loro ufanza , finiti i giorni ,che du- 
rava la Solennità, ritornando Gioìeffo colla Ver- 
gine Maria in Nazaret , Gesù rimale in Gerulà- 
lertui'iC. Beda per (cul'a in quello dice,- che Gesù 
ebbe ( celione di rimanere, nopoHantela cura, 
e dilittnia grande , che la Tua Santiffima Madre 
aveva di lui, per efiereconunieorscrvato fra gli 

Ebrei, che venendo a celebrare la Palqua , cdcf-jrclafua prefenza, di vedere quella farcia ivi- 
fendo gfa vicini al Tempio, per levare alcune oc- na , quegli occhi , quelle creanze, cquellaMae- 
‘ cafoni , gli Uomini andavano per una Brada , e Ha , che in quel benedetto Corpo ril’plendeva ? 
le Donnepcr un’ altra ; ma i Fanciulli piccioli a- 
vevano liberta di andare per qual via più loro 

f daceva. Oiicfla fiilacauia, che la Madre di Dio 
i parti lènza U li:o Figliuolo Gesù , tenendo per 
certo , che lui folle in compagnia aiGiolèffo fuo 


letto, che porcile immaginare il dolore grande, 
eh’ ella Icntiva. Si può conliderare parte dei fuo 
dolore , le avremo riguardo a’ tre affètti , che lei 
aveva nel cuore. Il primo fu la grandezza dell’ 
amore, che portava al fuo Figliuolo , perchè in 
lei concorrevano tutte le caule d’ amore , che fi 
poUoiio ritrovare , e tutte in fupremo grado di ec- 
cellenza e perlezione. L’ amore naturale era il 
maggiore , che mai folle , oche lia per elicrc, per- 
chè èra amore di Madre verlo Figliuolo unic<i . A 
quello fi aggiugneva , che tale modo di Madie, 
lenza compagnia di Padre, c tale modo di Figli- 
uolo , come era Gesù , eia gloriola Maria, mai 
hi, ne fara . L’anxjredj grazia ancora fu tale, 
che non li trovò, nè troverà maggiore, inqiiefta 
vita , perchè a nefiuna Creatura fu data la gra- 
zia in tanta abbondanza , come alla gloriofa Ver- 
gine, e conforme alla grandezza della grazia, gli 
tu data la carità , ed amore verlo il fuo Figliuo- 
lo . 11 terzo c amore di giuliizia , il quale ii dcvtf 
alla colà amata per ragione delle llie perfezioni , o 
quefio aiKora lece il maggior motivo nella glo- 
riola Madre, che immaginare li polla, perche l’ 
amato i«)n Ibloera Figliuolo della Vergine , ma 
era ancora Figliuolo di Dio , infinitamente per- 
fetto , c però degno di elièie amato con amore 
infinito , le quello folic poffibile . Perchè le un 
Figliuolo quanto più è perfetto, tantopiùmeri- 
ta di eflcre amato , quanto lo meritava colui che 
era infinitamente perlctto . Mettendo iniicmc 
quelli tre principali fiumi d’ amore, quanta là- 
rebbe l'abbondanza deli acqua , che conducevano? 
Quelli tre fuochi ardenti cd acceli , uniti inlb- 
mc , cioè anxire di natura, anioredi grazia , ed 
amore di giuliizia , che grande incendio , che 
fiamme dovevano fare ? Non è lingua umana , 
che lo polla dichiarare. 11 lècondo affètto fu 1’ 
allegrezza grande, che la Vcreine aveva ncr la 
compagnia, c prelènza del lùo Fidinolo . Perchè 
r allegrezza nafee dalla prclcnza , cdal fru re, e 
godere la cofa amata j dimcdochè quanto 'e mag- 
giore r amore , tanto e maggiore quella allegrez- 
za; portando la gloriola Vergine tantoamore al 
fuo Figliuolo, quanta allegrezza doveva lei ave- 
reper vederlo Icmpre accanto , di vederlo lèmTe 


alla fua tavola, di fentiielclueparo' 


e, di gode- 


iV» y I ' In/ luv- 

^pofo i cd cflo penfava , eh’ egli folic colia fua 


Qiiantevolt? efiendo a tavola, reffava la Vergi- 
ne di mangiare , per vedere mangia- c colui , che 
mantiene gli Anreli? Quante volte doveva ella 
tutta la notte fare inginocchiata a cantoal let- 
to , nel quale dormiva colui , che vegghia fopra 
la cullo^iia) C guardia di tutto il Mondo? Scià 
. IcjSC 
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l^ize cii alcuni 'Santi , che contemplando la per-icl.e an-a l’anima mia? Egli èmio Figliuolo, nio 
ié^^ione, e bellezza di quello Signore, ulcivanojSirnore , mio Dio. Jo vi Icongiuro (diceva foi 

colla meddima Spola ) , Figliuole di Gcnifalem- 


01 loro He Ili , ('dorano alzati in aria, come un S. 
Francclco , un S. Tommalod’ Aquino, ed altri ; 
la Santa Vergine , che aveva n.aggiore carità di 
tutt' i Santi , e che aveva prefente il Sarto de' 
Santi, che doveva fare? che doveva fentire nell' 
aiuma , e quale doveva ellcre 1’ allcgiczzadel luo 
cuore < Non l'ara mai lingua umana , che lo polla 
Ipicgare. Dalle cole iòpr.àddctte , portiamo con- 
ndciare ia qualità del terzo aftetto , che ne lègue , 
cioè la grandezza dei colore , che doveva fentire 
la Santa Vergine , quando all’ improvvifoli vide 
priva di cosi gran 'Teloro . Mairi particolare ri- 
cordandoli della Prolczia ciel Santo Vecchio Si- 
jrxonc della peiiécuzione di Erode , della mor- 
te de’ FaiKiulli Innocenti , dell’ elilio d’ Egitto , 
c della paura che aveva di Archelao ; perche tut- 
te querìe cole minacciavano travagli , e morte a 
Gesù , ed a lei dolore inHr.ico ► Si It^ge deila Ma- 
dre Gl Tobia , che tardando il fuo Figliuolo di tor- 
nare da un viaggio , dov’ era fiato mandato dal 
Padre , piagneva del continuo , e non li voleva 
conlolaic, ma diceva: Perchè ti mandamrro noi 
in pellegrinaggio, bafione della nofira vecchiez- 
za, lume dc:iìi occhi noltri , Ipcranza della nofira 
pofierita , e refrigerio deila nofira vita? Se il do- 
lore che icntiva queila Madre , era tanto grande , 
quanto maggiore lènza comparazione era il dolo^ 
ae della gloriola V'ergine? Che comparazione li 
può fare da quella a quella Madre , da quello a 
quel Figliuolo, da quello a qucl Tcl'oro , da que- 
lla a quella perdita? La diffcrenzach'c dall’ una 
all’ altra di quelle colè , la mcdelima differenza c 
da doloreadoloie . Oh chipotefieconlìdcrare , in 
quel tempo che la Vergine non trovò il fuo Figli- 
uolo , che furono tre giorni , (juanti lolpiri gettò , 
quante lagritiìc versò , quaiiti diicorlì , e quan- 
te orazioni lece ! Devefi credere , eh’ ella potefle 
mangiare, ovvero ch’ella rotelle chiuder gli oc- 
chi per dormire ? lopenlò, eh’ elladicciie : Figlio 
mio ,che hai fatto , perchè mi hai lafciato ? E tor- 
lè lacaufa, eh’ io non ti merito , forle perchè io 
non ti lèrvo , con e tu meriti di cller fervilo ; Sei 
tu forlé andato al Difetto , per ritrovare Giovan- 
ni tuo parente c precurlòre? Ahi miferame l fe 
così è, chi ti acc.^rczzera? chi ti fervila; dove 


me ; che le a calo ritrovate il mio diletto , gli di- 
ciate, che iolangnilco, efon quali m.ortadal luo 
amore. Ma le per lotte non lo conolccie , io ri 
darò fegnali , che lo conolccretc lùbito che lo 
vedrete . Il mio diletto è bianco c rofio , la fua fe- 
lla è come una mappa d’oro, gli occhi fuoi lòno 
comedi colomba, i fuoi labbri fiiilano mirra, cd 
è tutto anwbile. Dipoi non Io ritrovando , ritor- 
nava come al amenta rii di lui , ediceva . O loa- 
vifiìmo , c piacCTolifiiir.o Agnello, come hai po- 
tuto trapanare il cuore della tua aftlitta Madre 
con un acutiffimo coltello di dolore? Setufeipie- 
tolo , come per certo lei inlìnitamentc , dove è la 
pict'a verfo la tua afilitta Madre? Se tu lèicle- 
mcr.te , perchè non ufi clemenza conici? Si leg- 
ge nella Sacra Scrittura , che tre giorni di tem po 
tiirono dati al P.itriarca Àbramo , dopo che gli fu 
comandato , eh’ egli fagritìcalie il li’.o figliuolo , 
acciocché in quel tempo il piccolo Padre patifie il 
dolore, che la memoria della mortedcl fuo amato 
figliuolo gli doveva caulàre . Altrettanto tempo 
fu dato a quella gloriola Madre , acciocché lop- 
rortallc il dolore , che la lontananza del lùo amato 
Figliuolo le doveva caufare . Il travaglio, e la pe- 
na limilmentc del buon Giofeffo era grancilfima, 
parendogli d’ aver commellò grandifiìmo errore 
^r eflèr fiato poco diligente nella guardia , c ci> 
ficxlia del Figliuolo di Dio , il quale era fiato com- 
mefiò alla liia cura. Ma in quello latto il Santo 
Giolcffo non ebbe, nè la Vergine gloriola ootc- 
va avere colpa alcuna ; perchè tutti due Iccero 
quanto era polTìbilc in allevare Gesù , e non 
mancavano in cola alcuna , dimodoché la per- 
dita del giovinetto Gesù non avvenne per difet- 
to loro . Ora larh bene , che noi conlidcrian.o 
quello, che Grillo face fie ne’ tre giorni , che non 
ni con fua Madre . Si prefume , clic oltre l’ultinK) 
giorno, del quale dice l’Evangclifia, ch’egli Hi 
ritrovMto in mezzo ai Dottori, come preflo fi di- 
rà , che i due primi fiefe molte il giorno nel 
Tempio , c pollo in orazione dimandalic al fuo E- 
terno Padre , quello che fenipre dimandava per 
gli uonùni , cioè favore, c a’uto dal Cielo. La 
notte poi andava forfè ad alloggiare a qualche 


maneicrai ? dove dormirai ? Deh Figliuolo mio, |lj;cdale , dove infra il giorno andava aiutare a 
perchè non., mi hai condotta in tua compagna ? Se ifcrvire, e confortarci poveri , ed infermi. Quam 


io non patirti difagi del 
, che niun dilàgio, o tra- 


ili l'hai fatto, perchè 
viaggio , io ti fo cesto , 
vaglio avrei potuto patire fiando cori te , che io 
non gli fopporti maggiori , vedendomi priva di' 
te . Qiiclle iniinaginazioni erano come mwolc 
intorno al cuore delia Santa Vergine , le quali al 
fine li rifolvevano in pioggie di lagrime, ch’ella 
verfava dagli occhi in grande abbondanza Di- 
poi tornava di nuovo a cercarlo, cd acialcuno 
che incontrava, diceva le p.arole , che efprimcva la 
.Spola ne’ Cantici : ditemi , le avere veduto col.ui , 
rlcs Sancì. Part. 1. 


do poi era f ora del mangiare ( ficcome affermano 
zìi infiitutori deeli ordini Mendicanti ) andava 
di porta in porta dimandando limofina, ovvero 
farebbe andato a una porta loia , dove avertè avuto 
un pezzo di pane: e da qucfio prclcro erti ilcofiu- 
mc di andare chiedendo il ranedi porta in porta , 
per imitare Gasù Grillo . Se quello è cos'i , è cola 
da commuovere a tenerezza il cuore umano con- 
fderando , che Gesù Figliuolo di Dio andaflè a 
quello niodo , e che in molti luoghi gli follerò 
dcttc parole afprc c villane'; il che. egli faceva 


B 


per 
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per- confolazionc de’ poverr , . le alle voice lor Tofic 
date cattive rilpofìo, quando vanno cercando, 
ed acciocché le fopportino ói pazienza, coidide- 
rando , che il Signore del Cielo , e della l'erra lòp- 
portò il mcdelìino . Il terzo giorno poi ritrovan- 
coli nel Tempio , li congregarono gli Scribi , e 
Dottori, il che facevano molte volte, per trac 
tare , e conferire fra loro per modo di dii pujta del- 
la venuta del Media; perche era un lécrcto mor 
morio fra di fóro , che egli folle venuto . Si avvi- 
cinò a<]uel cerchio il Figliuolo di Dio , e furie ii 
apporrò alla Icdia di alcuno di loro cosi da can- 
to e dava attento per al'coltare . F'upropolta la 
difficolta, fu affai ventilata, e dilpucata per 1’ 
«.ina c l’ altra parte . La maggior parte diceva , 
che il Mcffia non era venuto , e provando la loro 
opinione, dicevano: I Profeti, che parlano della 
venuta del Mclììa, dicono ch’ei ven a con Mae- 
llà grande . Ilhia dice : verrà il Signore , e fata 
nofìro Giudice , noHro Legislatore c lafa nollro 
Re, e ci falvera. In un’altro luogo dice, che il 
Mcffia verrà da lontano con gran furore , e qua- 
li che gettando fuocodalla bocca ; far'a limile all’ 
empito di un gran fiume per rovinare le genti, 
clic fono quelli che tengono opprclio il fuo popo- 
lo, come al prclènte io tengono i Romani , ed a 
quello modo ci libcrcia dalle forze loro . Salomo- 
ircdiHc di lui , ■che il Ciclo , la Terra , c l’ Abi/Io 
dovevano cremare alla Ina prelcnza , attcli che 
la lua venuta far'a con granaiifima MacH'a . Zac-, 
caria dice, che veri'ai! Signore, e cor» lui gran 
moltitudine di Santi, che debbono elTcr Capita- 
ni, c gente da guerra , coi quali lòttomettera tut- 
to il Mondo alla fua Signoria. Daniel dice: tut- 
ti ipopoli , le Tribù , le genti di vari linguaggi 
lai anno fuoi fervi, ai fine lènza eccezione alcuna 
tutti i Profew, che parlano di lui , dicono cole 
grandi della lua venuta , dimodoché noi tenia- 
mo per cofa certa , e per tradizione di tutti i no- 
li ri maggiori , che il Mcffia ha da rc^iure nel 
Mondo , e fottomctterlo; tutto al fuo Imperio . 
Lficndo , quello cos'i , le egli pure è venuto , co- 
me- alcuni dicono, chevuoldiic, chenonlove- 
diamo ? Per qual cauli npnli lalcia vedere , lè'c 
venuto al Mondo? fiamo pure tuttavia lòg- 
getti ai R«iiani ; cd al Re, ch'cffi ci hanno da 
to, il qual è lortfiicio llraniero delia nollra Na- 
z ione : perche lèbbeiio celi confella la legge di 
Mose, non viene pero dalla linea di Abramo 
Erode l'uo Padre , ’l quale fu limilmente nollro 
Re , cd al quale lliaftro foggetti ; mentre egli 
V ilio , fu Idumco ,, ,cdi lignaggio de Gentili . Non 
c adunque dubuo. alcuno ,, che il Mcffia non de- 
clìer venuto. llSujito, .e Benedetto Giovane 
(iesù alcolcava tutte quelle colè a vedendo che 
niuno li moveva per riip'Ondcrc alle lopraddette 
ragioni , anzi pareva che ognuno folic con- 
vinto da- elle, fi fece innanzi, e lìmifc in nx’zzo 
di tutti i Dottori, con tanta grazia, emaefià, 
che tutti rimalero fiupkii, c foddisfattideliafua 


s U' c R I s T o;, 

prclcnza ; dipoi cominciò a dire : Voi avete udi- 
te le ragioni, che lono fiate raccontate, perle- 
quali fi prova , che il Mcffia non lia venuto . Ora 

10 vi addimando : i medefimi Profèti che dicono, 
che il Mcffia ha da venire con potenza e mae- 
fia , non dicono fimilmenre di lui, cheegli ver- 
ra manfucto ed umile ? Non dille un- Profeta : 
dite alla Figliuola di Sion : ecco che il tuo Re 
verrà manl'ucto, e far'a canto umile, che caval- 
cherà l’opra r Afina per entrare nella ma Citt'a? 
Non dice di lui Ifaia , che egli patirà travagli e 
periecuzioni , e che alla fine lar'a condotto come 
una pecorella all’ altare, dove egli làrh ammaz- ^ 
zato , c fagrificato , e chenon aprirà la bocca p-cr 
lamentarfi ? Zaccaria dille di lui, che lo vide im- 
piagato , e ferito . Altri Profeti ancora dicono co- 
lè limili di lui. Io vi addimando adunque , come 
voi intendete quelle cofe Vi addimando come fi 
pofiono accordare inlieme le parole de’ Profeti 
tanto contrarie 1’ una all’ altra , le però non fi 
dicefiè , che il Meffia verrà due voice ; 1’ una , che 
Ihra la prima, verrà umile, eman'ueto, perchè 
egli verrà a redimere , e liberare il Mondo; l’al- 
tra , che far'a la feconda , verrà potente , e rigoro- 
fo , e con minacce , perchè verrà a giudicare il 
Mondo . Non bilògna confondere quelle venute 

r una con l’altra , nè dovere ricercare la feconda 
venuta innanzi alla prima Tutto quello , che 
qui avete detto , parla della fecor»da venuta , e 
nOn contraddice', che egli abbia g»^ fatta la pri-^ 
ma , e che gra lia al Mondo \ e quando voi vo-' 
gliate dire , che egli non fi a venuto , e che di gi^ 
non Ila al Mondo, vi addimairdo: Daviddenon 
dice, cliC Dio è fedele in tutte le lue parole ? An- 
zi egli è talmente fedele, che nrima mancher'a il 
Ciclo e la Terra, che una delle lue parole man- 
chi . In tutto il popolo Il'raditico non 11 trova 
chi abbia Dominio, c Signoria, e colui die pr in-' 
cipalmcnte comanda e regna fopra il detto po- 
polo, è forefiicro , e di nazione aliena . Qiicfioè 
un fcgnalc, che diede il Patriarca Giacobbedel-- 
la venuta del Mcilìa, quando dille : Non man- 
cherà lo feettro della Tribù di Giuda , fino che 
venga il Mcffia , che ha da venire. Lelèttimane 
di Daniele gi'a fono adempiute . 'Se voi volete ri- 
cordarvene, faranno ora dodici anni cheinBe- 
telemme alla mezza notte fu veduto grandtffi- 
mo fplcndore, c furono lèntitigli Angelicantare 
canzoni Celcfii : e*j medellmi difiero a certi Pa- 
llori , che il Meffia era -nato, ed effi l’andarono 
a cercare cd avendolo ritrovato l’^adoraronoin 
braccio di una Donzella Vergine , che I’* aveva 
partorito . piando i Dottori lèntivano quelle 
colè , uno diceva : lènza dubbio è vero- tutto 
quello, che quello Giovinetto dice, perchècut- 
te quelle cofe mi furono fcrirte di Berelemme . 

L’ altro di^va; io ancora i’intefi dire. Diceva- 

11 terzo , ed io ho parlatocon pcrlòne , che videro il 
tutto. Seguitava poi Gesù il fuo rarionamerno , 
c diceva; Vorrei ancora chemidiccllc , fèvi rfi 

.* .< • cor- 
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cordate, che vennero tre Re Magi lino dalli con>| bifogna che io n>i occupi nciic cole 
lini d’ Oriente, i quali portavano prclcnti gran- in lérvigio di mio Padre? Si può ci 


di per otlcrirgli al Re 
nato , ed afTcrmavauo 


dei Giudei nuovamente 
, che avevano Icguitato 
una Stella , la quale gli aveva fcmpre guidati da^ 
paefi loro , lino che ritrqvaror.o il Re , che dii 
andavano cercando . Rupondevano i Dottori : 
quello lo iap))iamo, e li abbiamo veduti tutti 
tutti abbiamo parlato ai detti Magi. Il Re Ero- 
de , Padre di Erode che oggi regna, li turbo aliai 
della venuta loro, e dol ìuo conturbarli ne toc- 
cò parte a tutti noi, 'C ci congreganamo inliemc 
per trattare di quello nogorio , e li matidammo 
in Betelemmc, perche trovammo, che quivi do 
veva nalcere il Melfia . Dopo quello il Santo 
Fanciullo leguitava le‘fue dimande , e diceva: 
Vorrei ancora che voi mi dicelle , le avete len 
tito dire , che eflendo poi paflati alquanti gior- 
ni , che ftirono quaranta , tu veduta una Don- 
•na'con un Figliuolino in braccio venite al Tem- 
>io, ed oH'erirlo , e che Simeone Sacerdote Santo 
o pigliò in braccio, e l’adorò, e lece intendere a 
tutti', che erano prclenti , come quello era il 
McfTla . Ed Anna ancora , Donna Nobile, Santa , 
e Proleteflà, dille il medelimo . Evvi qui neHiino 
di voi , che fi ricordi di quello ? Diceva uno io mi 
•ritrovai prel'cnte , cvidi quel Figliuolino, la cui 
prelènra rubava i cuori . Seguitava poi Gesù It 
l'uè dimande e diceva: ditemi un poco, è quivi 
nell'uno di voi , che non lappia la crudeltà gran- 
de , ed uccilione degli Innocenti Figliuolini di 
Bctelcmme , che fece fare il Re Erode , preten- 
dendo di far ammazzare fra loro il nuovo Re ? 
Quella fu una fciocchezza grande , perchè è co- 
fa chiara , che I^o lo guarderà da quello , come 
' in effetto lo guardò , attefochè non i’ aveva man- 
dato al Mondo ,' perchè egli folle latto morire in 
braccio della Madre Dio aveva già dimoi! rato 

3 uell& fiotto ombra , ed in figura , quando coman- 
ò nella fua Legge , che il Capretto non Ibllé 
cotto nel latte della Madre. Il lènlò principale 
di quello precetto non era quello , che la lettera 
accenna ; ma l’ intenzione di chi diede la Legge 
fit . che voleflè dar ad intendere, cheli Capret- 
to, che veniva ad offerirli in fiagrinzio perlecol- 
■pe degli uomini, noh aveva da edere ammazza- 
ito nella lua infanzia, quando ancora lattava . 
'Tutti quei Savj , e Dottori rimafero attoni- 
ti e fiupefatti , fentendo il benedetto Fanciullo 
'ragionare con tanta prudenza, e pareva loro di 
veder un altro Daniele. Stando in quello, ceco 
che arriva la Regina del Cielo , accompagnata 
•da S, C^ofieffb, laqualetofto che rivoilè gli occhi 
al fuo Figlio venne quali meno per la tenerez- 
za, c non fi potè contenere di andare dove egli 
era , ed abbracciollo > e baciollo molte volte , e 
dilfiegli : Figliuolmio, perchè hai fiatto quello? Il 
tuo Padre« ioti abbiamo cercato c<n grandil- 
fiuna .pena . Rifpofie Gesù , e dille: A cheelfetto 
mi andavate voi cercando ? Non fàpete , che 


che Ibno 
può credere , che i 
Dottori addimandallèro alia Vergine , le quel 
Giovinetto era luo Figliuolo , ed ella rifipotide:- 
le di si, e che effi glielo lodallcro aliai , dicendo- 
le eh’ egli farebbe un graiiRabbino, quando fiofi- 
lè di maggior età . Si parti poi Gesù dal Tempio 
colla Santa Vergine lua Madre , e S. Git^ef- 
ib, ed era loro loggctto in tutte Iccolè, conx: 
buon Figliuolo . S. Ecrnardo coaJidcrar.do que- 
llo palio, li maraviglia di due cole, nèfarilb- 
vcrli quale li.a degna di maggior maraviglia , che 
Dio fi umiliane, e fi lalcianc comandare da una 
Giovane Vergine , ovvero che una Vergine co- 
mandane a Dio*. La dignità della Vergine è gran- 
de, e grande altrcsi fu J’iimilta dì Dio :I’una , e l’al- 
tra di quellecolecaula maraviglia , ed invita, l’uo- 
mo ad umiliarli , poiché egli vede Dio in tanta u- 
inilita, ed a portare riverenza, grande alla Vergi- 
ne, perchè vede in quanta ri\’crenzaè tenutada 
Dio. Anzi che ag.giugne il mc-dclimo .S. Bernar- 
do , e dice ; non Iblo fi deve portare riveren- 
za alla .Vergine , ma a tutte le a’onne per amor 
lùo : ed egli dice di sè , vedendo panare qual- 
chc donna per la 11 rada , avrebns voluto baciar la 
terra per donde era pallata, per onore della glo- 
riola Vergine. L’ Evangelilla S. Luca , che l'cril- 
lè tutta l’ illorialbpraddctta , conclude poi ^ e di- 
ce, che Gesù .Grillo crcl'ceva in etaodin lapien- 
za, o Icicnza , come vogliamo di re; fi debbe in- 
tendere in quanto alla Icienza efiperim untale» ed 
in quanto fi lùoi alfctti; ma non in quantoalla 
Icienza infiila. E acciocché quello m.;glio a’ in- 
tenda , lì debbe avvertire, che a Gesù fu data la 
Icicnza infiufia, fino dall’ illante della fiua Con- 
cezione , e fieppe tanto quanto hanno miti fiapu- 
to tutti quelli , che feppero qualche cc>la nel 
Mondo , e molto più . Dimodoché Gesù Gri- 
llo fu grandiillmoTcologo, Filofiofb » e Malico ; 
fu gran Mulico , Aritmetico , e Computiftai; fu 
■belliffìmo Scrittore , e Dipintore , Scultore , 'Ore- 
fice; fu eccellente in tutte farti , ed intuitele 
feienze , avvegnaché non l’ efercitafle tutte , n;a 
alcune ; dimodoché il dire , che egli cresceva in 
feienza , volcvadire , ch’eglil’elércitava. Udire 
ancora , eh’ egli crefeeva- in grazia , non li debbo 
intendere in grazia , cioè in grazia della gente , 
che fu infinita , ma eh’ egli' taceva opere tali , che 
conlìderate in fellclie, eranopiù graziole a Dio , 
ed agli uomini, quanto ch’'^ii più cnelceva fn 
età ; perché conformandoli egli coll’eth, come 
già s’ è detto , quando era Fanciullo, faceva co- 
le da Fanciullo , con molta grazia; quando poi 
di maggior età', faceva nel medelimo modo ; c 
quando tu Uomo , teneva l’ ilteiio ordine , dimo- 
doché crelceva nelle opere, che da leftefleerano 
maggiori, e da 'le erano 'più aerare, e graziole 
fienzà confidcrare chi era , che le faceva . 
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Del Battcjìmo dì Gesù Crìflo , e della fua figura., 
e fattezze nel •volto . Cap. X. 



A Nco rch'e i Striti Evangdifli non fcrivef- 
fòro cola alcuna di Gesù Crirto da’ dodici 
anni della fua et^ fino a’ trenta , nondimeno 
non fia alcuno che penfi , che eeli paùalfc tut- 
to q nel tempo oziofamente , poiché la fua venu- 
ta al Mondo rjon fu per rtare oziofo . Egli fu occu- 
pato fempre in bene , dimodoché e fentenza ,ed o- 
pinione comune di tutti i Sacri Dottori ,ch’ei non 
fece mai cofa alcuna in tutto il tempo della vita 
fua , che non foiTe meglio farla che lalciarla Ilare . 
Quando egli taceva, era migliore il lìlenzio , che 
il parlare e quando egli parlava , era più necef- 
fario il pr.rlare, che il tacere. Quando egli flava ri- 
tirato in caia era meglio che flar fuori ; e quando 
andava caniminando or qua , or fa era meglio che 
ilare in caia. Se andava a celebrare la Palqua in 
Gerufalcemme , quello era il meglio per quel tem- 
po , e fe non vi andava , non era fc non per mag- 
gior bene , e profitto , dimodoché fcbbeneegli pal- 
sò quali trenta anni in lilenzio^ e poi predicò tre 
a nt'j ed alcuni meli , non li può fc non dire, chcj 
,qurmdo predicò , fece bene ,*e quando tacque fè-j 
ce bene. Ma lalciando la riibluzionc di queftoal' 
fuc> alto , e fovrano giudizio , noi potiamo coi no- 
flri baffi , e deboli ingegni andare raccogliendo 
alcune ragioni. Prima diremo, che tutta la vita fua 
fu un ritratto, ed un efempio che noi dobbianx) 
imitare . Ci diede particolarmente un maravi- 
yì iofo efen^io , tacendo trenta anni, e parlando 
tre; perché volendo parlare ancorché poco , dob- 
biamo prima penfàrvi , e conlidcrare molto bene 
.quello , che vogliamo dire ; attefoché le parole 
hanno da efl'er poche , c 1’ opere aliai , aiutiché 
dobbiamo prima fate l’ opere , che le parole . Cri- 
flo predicò 5. anni , ma prima flette ^o. anni quali 
che fludiando : Parlò ?. anni , go. flette in lilcn- 
zio. Quando egli fu ali' età di go. anni, cominciò 
a parlare , ed inlcgnare ancora iu tutto l’altro tem- 
po li era occupato ir opere maravigliolé si di eiie- 
re molto ubbidiente alla Verg. fua Madre , e aS. 
GiolèfTo ( il quale a quello iempo fi prefumc che 
folle morto ) si anco perché gli portava rifpctto 
come a Padre, non volle innanzi la fua nx>r te pa- 


lefarli al Mondo . Si penfa ancora, che egli fi occa- 
paflcin opere di Pietà , come vilitareintérmi , pri- 
gioni , lèpi>ellirc morti a guilad’ un altro Tobia, 
cd alloggiar pellegrini, come un nuovo A bramo ; 
e fopra nato (il che écofa certa ) il flar aliai in o- 
razione , flar.do alle volte alla campagna ( llcco- 
me cdi fiicova poi , c S. Luca lo Icrive > pillando 
le notti intiere in continua orazione . Di.quel S. 
Abbate Antonio fi legge , che edi s’ inginocchia- 
va alla campagna, cheilSole glidava nelle fpal- 
le , prima che fi moveile , il Soie tramontava , e 
tornava a levarli, e gli dava nella faccia ; molto 
più fi può dir di Gesù , dal qi^Ie S. Antonio in>- 
parò. Pervenne adunque Gesù all' età di go. an- 
ni in circa , ed aveva una prclcnza di molta Mae- 
flà , ficcome fi vede nella Lettera . che Publio Len- 
tulo fcri/Ie. al Senato Romano al tempo, cheGe^ 
sù predicava , ed elfo Lentulo era in quella Pro- 
vincia per negozi del Senato. Quellaletteraé di 
molta autorità , per molti e gravi Autori , chela 
fcrivono , attribuendola ad Eutropio Autore Gre- 
co . La Lettera équella; In quelli tempi c appar- 
fo un uomo di gran virtù , il vquab vive 9I prelcn- 
te fra noi , il cui nome é Gesù Criflo . La gente lo 
ciiiama Profeta di Verità ,.e ifupi Dicepoli lochia- 
manoFigliuol9 di Dio . Egli rilulcita i morti .la- 
na tutte l’ infermità . E’ un uomo ben difpollo , 
e ben formato ; é alto di flatura , ma non difdicc- 
vole , ed é molto graziofo a chi lo guarda . Egli ha 
la faccia venerabile , cd c tale , c he provtKa chi 
lo ^arda a timore , riverenza , cd amore . Egli 
ha i capelli del colore dell’ avellano mature , li 
quali fono molti , uguali fino all’ orecchie , e dipoi 
fono crefpi crolTi , ma un poco più chiari elultri, 
che da indi in fu , gli arrivano lòpra le fpallc , c 
fono divifi a foggia de’Nazarci, Ha la fronte u- 
gualc , emolto bella, lenza macchia alcuna , edé 
adorno d un vivo e accefo colore . Nella bocca, 
e nel nafo , non fi trova cofa da riprendere . Ha 
la barba folta del medclìmo colore de^ carelli ,edi- 
vifa per iiìczzo , ma non molto lunga ; il fuo guar- 
dare è grave ed oneflo , e gli occhi fono chiari e 
rifplendenti . E’ terribile nel riprendere; e nel con- 
lìgliare grave e piacevole . Nella faccia moflra al- 
legrezza con gravità. Non è mai flato .veduto ri- 
dere , ma piagnere si . Ha tutti i membri propor- 
zionati alla fua flatura , le mani lunghe , edrittd, 
e le braccic grate alla villa . Parla poco , ccon 
rnolta gravità e inifura ; e per dirlo in una parola 
loia , egli c bello fopra tutti i Figliuoli degli uòmi- 
ni . Quella era la flatura , e la figura Ji Criflo, 
al tempo , che egli era di 30. anni . Èra venuto il 
tempo ch’egli li manifeflalle al Mondo,- croin- 
peiie il lungo 1Ì lenzio che aveva tenuto; che co- 
mi ncialìc ormai a predicare il fuo Ey^uigelio. e lo 
conferman e con miracoli , Per fai queflo, il pri- 
mo palio ch’egli n.oiie , fu al modo del Predica- 
tore , che vuoi rnontaic in Pergan.o , il quale li 
umilia, e s’inginocchia dinanzi al Sacerdote, o 
qiulchc Prelato, che fiaprelénte, c gliaddinìan- 
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5.1 la t»cnédizione . Cosi il Salyatorc guardóne! 
Mondò, c non ritrovò nell'uno in elfo , al quale 
crii dovefle umiliarlr , equalìcljcchiedcr la bene- 
dizione, più al propofito diS. Gio: Battilla , che 
a quel tempo predicava per là Riviera del Fiume 
Giordano', invitando il popolo alla penitenza , e 
battezzarli, il cheeraundilpor/ì a far Penitenza, 
perche colui che li battezzava , fi confeflava , c 
riconol'ceva di efìero peccatore . Paisà adunque 
Gesù CriP.o da Galilea in Giudea c andò al fiun-.c 
Giordano per el^re battezzato da S. Giovanni 
Qiii lì deve conlìderare come il Sigr.ore faceiie 
quello viaggio ,, foioc povero : perd.c ancora non 
aveva Diicepoli che racco;rp.ignalTcro ; ma lo- 
prattutto c desmodi conl'derazione, il veder eh’ 
t?!i li ir-Cttelfe tra i Farifei , Pubblicani, e pecca- 
tori, con'.e (of.eunodiloro , edalpettalìc chegli 
toccr>ne lavolradi elier battezzato. O bellezza 
del Cieio, fonte di purità e di vita, clic hai da far 
tu con la lavanda celi’ imnondizie ? Che bifogno 
avevi tu ci lìattelirr.o , clie dimoftra che i’ uomo 
Ila peccatore, poiché cu lòlli concetto lenza pec- 
cato? Non eradoveie, che tanta umiltà pallafle 
lenza teftimonio di qualche grandezza , poiché 
Dio ha p>er ufanza di umiliare i l'uperbi , ed in- 
grandire gli umili ; e così lece in quefo palio. 
Venne Gesù Grillo a .S. Giovanni , acciocché lo 
battezzaHej ma egli conolcendolo molto bene , 
con umiltà e riverenza gli dille: come Signore, 
tu vuoi cl'.e ioti battezzi ; Io anzi debbo eliere da 
te battezzato . Rilpofe Gesù Grillo.* non occor- 
rono adelìo quelle parole, battezzami pure , che 
così convici.c che lì faccia . Non replicò più paro- 
le S. Giovanni , valendo che quella era la determi- 
nata volontà del Signore : lo battezzò e battez- 
zandoli Cril’o'.'antihcò 1’ Aequa , c le diede virtù 
di pui iticaic le aninsedal peccato , illicucndoncl 



D al tnedcfiino luogo , e nel medelìrrx) gior- 
no , dove Gesù Grillo fu battezzato , fu 
guidato dallo Spirito.Santonel Deferto acciocché 
fòlle tentato dai Demonio . Ghe convenienìta han- 
no fra fe quelli i. Millcrj ? Gonx: li convengono i 
travagli, e la folitudine del Defèrto colla voce, e 
tellimonianza del Gielo ? Ghe hanno a fare le ten- 
tazioni del nemico coi favori dello Spirito Santo? 
Iddio ordinò così , acciocché noi intendefTimo ,cho 
quando egli accarezza i fuoi amici , non lo fa per 
aflicurarli , ma per dar loro animo, edifporli a fa- 
tica maggiore. Il Gapitano arma , e favorilcc il 
fno lòldato , per metterlo poi a maggior pericolo.* 
Però chi lì vedrà elier vilìtatq da Dio in quello 
Mondo , non però li tenga per licuro , ma peni» di 
dover elTer mcllò a peritoli maggioii . Dicel’E- 
vangelifa, che Gesù Grillo nonandò da fe Hello 
al Ddèrto, ma che fu guidatodalJo Spirito San- 
to; e quello fu , perché egli vi aveva da elier ten- 
tato, e le tentazioni non li debbono cercare, mi 
lòpfortarle in: pazienza , quando vengono . Gc;ù 
Grillo volle elier tentato , acciochc a ncfiuno 

r . . rincrelccflò di iòpportar le tentazioni , che gli ven- 

mecel mo tcmioilSagraniJnro.Subitochcil.Sal-jgono ; anzi’ renlafle( come dice S. Girolamo )cho 
•valore fu battezzato, li apri; onoi Gicli, e dilcelé lo non li trova la maggior tentazione che non aver- 
Spirito Santo in forma di Golomba , ed inlieme li^ la . Laban non perl'cguitò Giacobbe , quando 1 ’ a- 
udì una voce del Padre Eterno, chcdiile: Quello veva in cafa , ma quando li era partito da lui; 
fe il mio Figliuolo diletto , nel qua erni lònocom-'così fa il Demonio. Egli li cura pocodi tentare 
piaciuto aliai . La Goloinba arrivò lino lòpra il quelli, che già fono luoi prigioni; ma dà quello 
capociG'csù, acciocchés’intcndcfl'eper chi erano carico ad uno /chiavo , che ò il proprio appetito 
frate dette quelle parole , e fubitocellata la voce ,'dcll’uon'.o: il qusrte gii fa làre una vita di morto* 
difparve laColomna, QiieHo Miflero Divino tuÌMa egli gli dà tentazione, le ptrlòrte.gli frappa, 
li 6.dclmeledi Gennajo, come lo tieneChiefa San- dalie mani. Si portò adunque Gesù nel Deferto, 
ta , cd il mcdelimo giorno, nel quale li celebra la ed afpcttando la tentazione , l’apparecchio eh’ egli 

fece, fu il digiuno di quaranta giorni e quaranta 
notti . Non patì il Salvatore foloil dilscgioacl di- 
giuno , maniolti altri ancora , come freddo , ven- 
ti , nevi,br»ne e ghiacci ellcndo allora il Verno, cioè 
dai è. di Gennaio lino ai 15. di Febbraio. Non a- 
Veva cafa dove ririrarfi, non aveva letto da dor- 
iniie ,’ ma abitava fra le Fiere lélvacichc , come di- 
ce S. luca. Fallati Ì40. giorni, gli venne fame , 
e così flava alpectando il Tuo contrario. Dall’al- 
tra parte Lucitcroera tutto anlìofo per chiarirli , 
le Grilloera vero e naturale Figliuolo di Dio , per- 
ché egli nonio fapeva. Ed ancorché alcuna vol- 
\ B j ta i 


venuta de’ Magi , che vcnr.ero d’ Oriente per ado- 
rare Gc.sù . Era allora Grillo di ctàdi ventinove 
anni e tredici giorni ? Ed é quello , che dice San 
Luca , che cominciava qfi.ili gl’ anni trenta . 
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ta i Demoni lochiamalIcroFigliuoldiDio, come 
fcrive S. Luca, !o dicevano dubitando , e lo face- 
vano afHne di chiarirli della verità dailcliie rilpo- 
fìe . Ed ancorché aveflero fentito la voce del Pa- 
dre Eterno che lo chiamò fuo Figliuolo diletto 
quando egli fi battezzò , penfavano che quefio 
fofse fiato nel modo , cl.e Dio chiama tutti i eiu- 
fii figliuoli fuoi . Lucifero adunque avendolo 
veduto digiunare 40. giorni, gli pareva che egli 
folle Dio , vedendolo poi aver fame , rivolge\-a il 
penficró a credere , che folle uomo . Per ciiiarirfidi 
quefio, come cofa d[ grande importanza, fecola 
verifimile, che Lucifero cntralle inconflilta coi 
capi principali dell’ Inferno ;doveun Autore , no- 
minato Veraro Carmelitano , s’ immagina , che 
durando la confulta , fi faceiic un ragionamento 
fra Lucifero ed uno de’ Demoni principali chia- 
mato Almodco, lòpra. il lapc-ic , le GiilìoeraFi- 
gliuolo di Dio natiuale, ovvero ic eia uomo pu- 
ro . Diceva Lucifero: Cofiui deve t-iier Dio , poi- 
ché Gabriclo Meiio di Dio , diiiea, ina Madie , tu 
concepirai, e pa- tori rai un Figlio , il cui nome l'a- 
ra Gesù , ilqur.'e faragramie , e faracìiiamato Fi- 

5 ;liuolo dell’ Al'cifiìii.o . Riipoic Almodco : no , bi- 
bgna ch’egli lia uonx) , pcrchfe iua Madre fu fpo- 
fata, lo portò, nove narii nei ventre , giidicocu 
latte del fuo petto, conK? li da gin altri uomini. 
Replicò 1 ucifero : tu vedrai di' egli e Dio ; pa?r- 
chfe Oliando nacque gli Angeli cantavano , ea al- 
cuni Paflori avviiàti da loro , andarono a trovar- 
lo , e r adorarono . Tu non 1 intendi, diìic Aimo- 
deo, egli fe uomo , ed eccoti ia ragione : come vor- 
refii tu che Dio li tòHe abbalsatoa naiccre in una 
fiala, e piallare una mangiatoia da belile per luo 
ietto? Ben gli larebbe mancato luogo, dove nalcere? 
Tu noncoiilideri , Almodeo, dilse Lucifero , che 
S’ ci foise uomo , e non Dio , non là rcbbcro venuti 
Re d' Oriente , guidati da una Stella ad adorarlo . 
Rilpolc Aiinodeo : innanzi a quello , egli era pu- 
tc Itato circoncilò con.e peccatore. Di maggiore 
importanza fe> dilse Lucifero , che Simeone chie- 
deva la morte, dicendo di avere vedtìto la falute 
del Mondo.Tu ti perfuadi, dilse pure Almodco, che 
cofiui fia Dio ? ma s’ egli fe Dio , c non ut^o , per- 
chfe andò fuggendo iii'Lg.itto per liberarli dalla lu- 
na di Erode ? Dilfe Lucifero , elee uomo, enon 
Dio ^ in che modo caddero por terra tutti gl’ Ido- 
li di Egitto , quando egli vi entrò : Erode ancora , 
di che aveva paura ? Rilpolè Almodeo : tu fai pu- 
re , che cofiui elscndodi la. anni fi perdfe in Geru- 
falemme , ed elsendo fiato ritrovato , era foggetto 
alla Madre , ed a Giofefib , ch’ era un povero Mae 
ftro di legname . Dille Lircilèro: e tu non hai a- 
vuto riguardo, che allora appunto fece rellare at- 
toniti e maravigliati tutti i Dottori delia Legge 
colle lùelàyie dimande , erilpofle. Dilse A fino'- 
deo : sogli folse Dio, e non uomo, non filàrebbe la- 
rdato battezzare da Giovanni come peccatore . A 
quefio ril'r ole Lucifero ; s’ egli non fofse Dio > non 
fi iàrebbe lentita intuonarc la voce del Padre, chia-; 
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mandolo fuo Figliuolo diletto , e Io Spirito Santo 
approvò il tutto dilcendfe lbprà di lui in formadi 
Colomba . Soggiunie Aln.pdco : s’ egli tolse Dio , 
non avrebbe patito tante fatiche e dilàgi nel Drfer- 
to per lo fpaziò di 40. giorni . Replicò 1 ucifcio ; e 
fe egli non folse l^io non avrebbe potuto Ilare 40, 
giorni , e 40. notti lenza mangiare . Al fine dilse 
Almodco: fc egli folse Dio , e non uomo, nona- 
vrebbeal preieiite tanca fan.e . DimorioclVe quelli 
Demonj contrallavano fra loro , F uno dicendo , 
che Gesù era uomo , e l'altro d:ce^M.’o, cJjC eia Dio ; 
e r unoe 1’ altro diceva la venta , pc^h egli.era 
uomo e Dio. Orsù, dice Lucifcio, io mi vo^^Iio 
chiarire s’eglifeDio, cola chiara e , che evenuto 
al Mondo per dilcacciarne noi , lìccome ne dilcac- 
ciò dal Ciclo; e però bilbgna che noi lliamo ap- 
parecchiati per dilcnderci, come meglio potrem- 
mo, edifiuebar i fuoi diiègni , quanto ci farà pofe 
libile , ma le per ibrte egli fe uomo , 10 farò sì , che 
ji ricordcTa di me per la paura , che ci ha melsoad- 
dotk) , c fa rollo, cadere in qualche peccato ; pcrchfe 
cisendo uomo non làrà più valoroibdi quello fol- 
lerò già Adamo, Davidde, Salomone, ed altri, i 
quali fuionoda mealsainti , e gittati per terra . 
Farteli Lucifero, c va apparecchiato per alsalta-^ 
re il Sigiiorecon tre laiune , una di Gola 1 ’ altra 
ui Superbia,, e la terza d’ Avarizia , cd andava 
tutto infuriato , gettando fuoco e fiamma , (^an- 
dò fu vicino al Salvatore , prele Ibrma imjana , 
raccollc alcune pietre in terra , ed accollolll a lui . 
Potiamo peolàa e , eh’ egli i’ affrontalse con un li- 
mile ragionamento . Uomo dabbene , lolo alcu- 
ni giorni , che ti ho veduto per quefio I^ilerto fra 
gli animali fe.vatichi patendo mille dilagi, perii 
che io credo, chetulia Figliuolo di Dio, o qual- 
che Profèta grande con tuttociò tu mofin nel vol- 
to di aver fame : noi lìamo in quefio Dilerco , do- 
ve fe imponìbile di trovare cofa da mangiare tan- 
to prefio, quanto il tuo bi.ogno richiede : cu lai , 
checiafeuno fe obbligato a coiilervar la prt^ria vi- 
ta , e non fi lalciar morire , le adunque tu lei Figli- 
uolo di Dio, cTi che quelle pietre diventino Pa- 
ne, e così foddistèrai alla tua fanie, e non ti la- 
Icierai morire , il che fe gran peccato . L’ intento 
principale del Demonio sì in quella, come nelle 
altre tentazioni , era di Ihpere , le Gesù Grillo era 
Figliuolo di Dio naturale; e caloch’cgli non.fol- 
lè tale , pretendeva di Lulo caderein peccato . Pa- 
reva a lui di avere fondata l’ intenzione fua molto 
bene nella proroJta latta, perche egli teneva per 
certo , eh’ avrebbe convertito le pietre in pane , per 
lolcnipolp che gli avea niello innanzi , cio'e, che 
gli era obbligato a non lalciarli morir di fame ; 
e quando r avelie convertite fi *’aveiie lattoco- 
mandando , in quefio dichiarava di ciiere Figliuo- 
lodi Dio naturale , chè era quello , che Lucifero 
pretendeva di lapere . E quando non folle fiato Fi- 
gliuolo di Dio , ed avelie voluto ottenere con pre- 
ghi , che le pietre diventallero p.ane, avrebbe pec- 
cato per avere procurato, che Dio lo Ibftentalse 

con 


DIgitIzed by Googla 


VITA DICI 

'con pane fatto di pietra . Ma Crifto gettò per ter- 
ra tutte quefie torri di vento del Demonio, dicen- 
do: L’ uòmo non vive lòlo di Pane: iichetuun 
dirgli : tu Demonio , vorreili che io tidiceffi , le 
fono Figliuolo di Dio naturale , non tei voglio di- 
re , nè fìa bene a , che tu lo Tappi . ' 
Tudiciche io fono obbligato a nonmilafciar 
morir di fame; ma Dio ancora non è obbligato a 
mantenermi con pane fatto di pietra ; poiché l’uo- 
mo non fi foflenta fempre di pane , e l^io può con 
la Tua loia parola mantenermi. Rertò confalo il 
Demonio per quella fHpofta , ma non però rima- 
fe di mettere all’órdine l’altra tentazione. Da 
quella prima tentazione lì può vedere che il De- 
monio pretende di guadagnare onore con Gesù 
Grillo . Ma s’ egli ha ardire d’ affrontar lui , chi di 
di noi lar'a ùcuro ? Si può ancora conliderare , che 
qiiando il Demonio volle tentar Èva ; .adopròun 
pomo , e tentando Grillo adoprò le pietre ; pci-ch'e 
egli affronta cialcuno iccondo il concetto , che n' 
‘ha . Vide , eh’ Èva era Donna fragile , c parve?.li 
elfo.” ballevole un pomo ; ma vc.iendo che Grillo 
era uomo valorofo e gagliardo , gli parvero con- 
venienti le pietre . Gialcuno conlideri , conche il 
Demonio lo tenta , e conolcerechellimancfa , e 
c chi egli fc; perchè le il Demonio tenta uno di co- 
fe puerili, tengali pure iltentatodicfser fanciul- 
lo . Si deve ancora avvertire , che la prima tenta- 
zione fu di mangiare ed in un certo modo di Gola , 
perchè quello vizio apre? la porta a molti vizj. 
Giuda fu figura di quello'' vizio il quale dille alli 
foldati , che andavano a pigliare Grillo : quello 
che io bacierò , quello 'e , mettetegli le mani ad- 
dollo , e tenetelo bene . Cos'i dice la Gola ha tut- 
ta la Ichiera de’ vizj , che la feguitino . Quello 
che io bacierò, quello, della cui bocca mi farò 
padrona , facendolo goiofo e dilbrdinato, pigliate- 
lo, e tenetelo llrctto: dimodoché quelli , cheli 
damio alla Gola , fono avviluppati tra molti vi- 
zi . 11 Demonio vedendofi eliers flato feparato da 
Grillo in quello primo allalto , non fi perdé d’ ani- 
n-jo per quello, anzi apparecchiò l’ altra lancia di 
Superbia pei fecondo alialto . Per far quello , pie- 
fe Grillo per mano, o come alcuni vogliono , lo 
portò per aria in Gerufalemme , e lo pó^i fòpra il 
Pinnacolo del Tempio , e diflcgli io tuttavia pen- 
fo, che cu lìi Figliuolo di Dio , però ti prego, ac- 
ciocché io mi certihchi di quello, che tu ti getti 
di qui a bafso , né occorre , che tu abbi paura in 
n:odo alcuno ; j^rché ii trova Icntto , che Dio ha 
comandato a i n oi Angelli , che liano in tua cu- 
llodia in ogni luogo . Pretendeva il Demonio m 
quella tentazione il medeinm , che nella prima ^ 
cioè di fapciC , fe egli era vero , e naturale Fiehuo- 
lo di Dio , e non diiciidò , fargli commettere qual- 
che peccato; c i’ uno d’altro farebbe feguiro , le 
Grillo avelie fatto quello che il Demonio gli per- 
fuadeva. Ma non lo volle fare; anzi rifpolé : egli 
èieritto; non tentarai il Signore Dio tuo : quali 
volclfedire, chenccc-fiìta ho io di precipitarmi da 
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quello luògo , le pollò Icendere per le fcale ? S. A- 
gollino dice , che Grillo fuperò quelle due tentazio- 
ni del Demonio nonconarme di Dio , midi uo- 
mo, il che fu fuo maggior onore : liccomcgra Da- 
vidde ebbe vittoria còntraii Gigante Golia, non 
con r arma di SaiJ , ma con la lua bomba pallo- 
lale . In quella tentazione li può conliderare la 
mala volont'h del Demonio , che è di gettar lémprc 
per terra, c precipitare: ed ancora quando ^li tem 
ra l’uomo, non lo conlìglia, che fàglia in alto, 
ma che fi precipiti nell’ abifso . Il maligno yeden- 
doficonfufo» e vinto in quella feconda tentazio- 
ne , pigliò il Salvatore nel modo che l’ aveva me- 
nato, e portato quivi, e loconduflè fopraun ai- 
tiflìmo Monte, e quivi glimoltrò le Provincie e 
Regni del Mondo, moftrandogli in che parte era 
ciaicun di elfi , e ciflcgli : tutto quello che tu ve- 
di, é mio, e lo'dòa chi mi piace; le adunque tu 
vuoi gettarti interra, e adorarmi darò c^ni cola 
a te . Di quella terza tentazione , dice un Autore 
che Lucifero fi dovette palelàre a Gesù Criflo , di? 
cendogli : tu non mi hai voluto dire chi tu fei , 
noiidin>eno \ ogliodir a te chi Iònio. Sappicheio 
fono Lucifero , e credo che tu non lia Figliuolo dj 
Dio, che le cu folli tale, poco importava a te il 
dirmelo , avendoti pregato; dimodoché io vado 
penfando , che tu Ila uomo , e come nomo dei a- 
ver defiderio di cller ricco e potente . Tuaverai 
forfè intelo dire, che Giovanni B.-irtifla flà nei Di- 
lerto , e fa una vita alpriffima ; perii elicgli Scri- 
bi , e Farifei fono deliberati riconolcerlopcr Mei? 
lia . Ma egli è tanto da poco , che non accetterà la , 
proferta; Ve tu adunque lei venuto in quello De- 
ierto , acciocché non accettando Giovanni la pro- 
ferta , vengano a farla a te , affinché a quel modo 
tu venghi a farti potente ricco e flimaro io ti 
darò un configlio migliore , e ti moflrerò una via 
più breve per ottenere queflo. Già tu lai, chea- 
veudoioluperatoAdamo , il qual era Sirnore di 
tutto quello Mondo inferiore, pcrragionedi guer- 
ra quello ch’era fuo, femio, cd ho tanto buon a? 
nimo verlò te , che io te lo voglio donare ,e larte- 
iie Signore . Solo queflo voglio da te, cioè, c!:0 
gettandoti in terra , mi adori . Non ti deve parere 
gran colà queflo , che io ricerco da tc , poiché mol- 
ti mi danno queflo onore per cola molto minore , 
come fanno tuttMi Gentili , ed Idolatri . Si può fa- 
cilmente credere, che Ik^cifero li palelalle-a Gc-- 
sii Grillo; poiché gli lo nominò fubito Satanal- 
Ib, perché s’cglL avelie voluto eiierc incognito, 
non r avrebbe nominato. Nc eravi ancora Greatu-i' 
ra alcuna, che potelie dire, che tutto foiicmo, 
come il Demonio , perché lochiamò poi Gesù Cri- 
flo , Principe del Mondo , ’e dillé che doveva cHè- 
rè difc.lcciaco ‘é perderlo {Jvan. 14. ) il che tutto 
avvenne per la morte dèi Figliuolo di' Dio Alla 
poca vergogna, e molta arroganza di Luciteroriw 
i pofcGcsii con una parola imperiolà , e uiiie; Va 
via, Satanalìo-, perché é Icritto; Il Signore Dio 
tuo adorerai , ed a lui folo fervirai ( Deùt, y. ). Fu 
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difcacciato lontano il Demonio dalla prefèitzadì 
G'csìi Ctiflo per virtù di quefte parole con tatuo 
furore , quanto va la palla fuora dell’Arcobu^- 
quando lifcarica. Scelò il mifefo all Inferno 
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ridendo, cd urlando gli altri Denaonj erano tut- 
ti uniti in confulione , vedono Lucifero loro capo 
e Principò ritornare da quella Guerra con tanto ce 
roflòrc. Per il contrario Gesù Grillo rimallovit- 
loriolò fu circondato da un numero infinito d’ An- 
gli , ch’orano flati a vedere il liicccllo della bat- 
taglia, e vedendo che il Signore loro aveva otte- 
nuto vittoria, gli facevano intorno «ubilo e fella , 
elaltando la lua vittoria, e dicendo, che aveva 
vendicata l’ingiuria d’Adamo. Dipoi gli porta- 
rono cibi cclcfli , ed elio li mangiò con lomma ri- 
creazione ; perchè cos^ fa Dio con chi dilprezza il 
pane di rietra offertogli dal Demonio! che tali 
lòno al nne le fuc ricreazioni c pafiatrmpi , cioè , 
duri , e lenza guflo ) dandogli if pane Cc- 
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ielle , e vivande della foa Divina Tavola , che 
lòno gufli , è delizie manavigliofc , le quali rode 
prima qui nel Mondo, dipoi nella Vita eterna. 
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il quale gli dille, che per ravvenirenonlìclua,- 
merebbe più SinKonc , ma Cefas . Qiicfli S.'ir.ti 
Uomini con alcuni altri ^ come Filippo, diven- 
nero da indi in poi famigliari del Signore , c pra- 
ticavanocon lui ; ma non eletti per ancora Appo- 
floli , come dice S. Agoflino , che reiezione li fc- 
oi . In tutto l’ anno che pafsò , daccI.cCriflo 
fu battezzato l'anno che lì ritrovò rrclcntc alle 
Nozze di Cana Galilea , d e j>cr tradi7jrnc della 
Chiefa lì tiene , che lìa flato nel mcddàr.o giorno 
a’ fei di Gennaio, gli Evanrclilli non raccontano 
cola notabile ,,cb‘ egli faccùc. S. Epifaniodice » 
ch'egli predicò in diverfe partì c che fòlo , per ri- 
prendere i vizi , c lodare le virtù in comune , fen- 
za toccare le cofe particolari : c le lite Prediche e- 
molto grate, ed accette al Popolo diinodo- 
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chè molti lo leguitav-ino . Palliato poi l’anno , pcr- 
chc egli cominciò a riprendere alcuni vizj in par- 
ticolare , cominciò adcHère odiato , e perfeguita- 
to da alcuni . AI fine dell’ anno mcdcnmo li ce-lc- 
bravano certe Nozze in un luogo di Galilea cliia- 
mato Cana, c vi fu invit.gto Crii o con la fuaSS. 
Madre, che facilmente dovevano oliere Parenti 
che fece S. Giovanni^ II 4 I-' degli Spofì . Alcuni hanno voluto dire , che lo 

Spofo folfe S. Giovanni Evangelifla , che pel 
Miracolo , che quivi fuccefic , come lì dira , lalc.'ò 
Sjofa c fcguitò Grillo . Altri dicono di nò, (c 
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ii/ìa di Gesù Crifio , e del Miracolo di con- 
’vertire /’ Jlcqua in yino alle Nozze di Ca- 
na Galilea. Cap. Xll. 



R itornò Gesù un'altra volta a Giovanni Bat- 
tifla , il quale era vicino al Fiume Giorda- 
no , e quando il Santo Prccurlòre lo vide venire , 
lomollrò con il dito , e diflè.ad ziti voce (Joa/i. 
J. ) Ecco r Agnello di Dio , ecco chi toglie I pec- 
cati del Mondo . Molta Gente fentì le parole che 
Giovanni dille di Grillo; ma fra tutti due Ioli lo 
Seguirono, e andarono con lui : Qiicfìi erano Di 
fcepoli di S. Giovanni, ed unp aveva nome An- 
drea , che poi fu Api/iflolo, l’altro non fi nomi- 
na. .Stettero quelli due un giorno con Gesù , on- 
de per la Tua convcrlàzione , e per la teflimonian- 
aa , c.'ie S. Giovanni aveva fatto di lui , conobbe- 
ro , chequello era il Meffia; per il che Andrea tut- 
to allegro , andò a cercare un fuo Fratello chiama- 
to Pietro, che Umilmente fu poi Appoflolo;ecapó 
del Collegio AppofloIico,ediHègli, come Grillo era 
venuto e eh’ egli l’ aveva veduto , e lo menò do- 
ve era il Salvatore . Pietro con Gesù Grillo 
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a mio giudizio dicono il vero) perché tutti afl'oi- 
ivi?no, c la Santa Chiefa c.inta nel fuo uffìzio, 
eh’ egli fu Vergine, c che per quello il Salvatore 
quando era in Croce , gli raccomandò la fua San- 
tilfima Madre. Udire ancora , eh’ egli lafciaflc la 
lìi.'i .Spofa il giorno delle Nozze, c che andalfe con 
Gesù Grillo, poteva dare occafonc di calunniar- 
lo, dicendo di lui, che guaflava il Matrimonio , 
e che non teneva quello flato per buo.no . Il che 
non è pcròcos'i, anzich’e Grillo per .approvare lo 
flato Matrimoniale , e per volere che fòlle uno de’ 
Sacramenti della Chicla volle trovarli prclcnte a 
quelle Nozze. E ancorciicS. Giovanni folle flato 
Io Spofo, c folle vifsuto in quello flato , nonim- 
pediva per quello, ch’egli non avcflc potuto ca- 
lere Appoflolo , poiché S. Pietro , cd altri ebbero 
Moglie . E’ bene vero , che molti .Santi hanno fan- 
tamente lafciato le Mogli loro , dopx) che l’ ebl^ro 
Ipofate, volendo vivere calli , ed elfere vergini , 
fervendo a Gesù Grillo, come fuS. Alefflo . Ma 
quello venne bene , eflendo già fondato 1’ Evnn, 
lio, il quale confefla che lo flato de’ Mariti lìa 
nono, ed ha per migliore lo flato de’ Vergini e 
continenti . Ma al principio quando Grillo co- 
minciava a predicare l’Evangelio, non era con •• 
veniente, ch’egli faccfse cola per la quale fi pA- 
tefse giudicare, che non tenefse quello flato per 
buono, c clic volefse che quelli , che gPa aveva- 
noMoglie , la lafciafsero .‘ Tutto quello fi potreb- 
bedire, le fi dircfsc^cheS. Giovanni foi'se lo Spofo 
delle Nozze, che li fecero in Cana Galilea . Ni- 
ceforo Califlo nomina lo Spofo , c d icc che fi chia- 
mava Simeone Cananeo . Elscndo adunque flato 
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invitato Grillo a qudie Nozze > andarono con lui . 
alcuni di-qitcliii, ehi poi ùirono Appo^^oli , aiKor- 
chè S. Acoflino dica, che avevano ?ia quella di- 
pnita : balla, che alle volte fiavanocon lui , ed 
ordinarianKnte erano chiamati luoi Dilccpoli . 
Avvenne thè nKiitre erano aTavola, manco il 
Vino, onde la Madre di Dio vedendo il bilòsno, 
il perché era pictcliilìma , come anco porche gli 
Spoli non avciscro quella vcrr.orna , fiacconòal 
fuo rirliuolo, e gli dil'se: Figliuolo mio li Spoh 
non hanno Vino. L’ tvangalifla Giovanni dice, 
che la Madre di Dio dilsc Iblo quello , ed infeenò 
a noi , che balla mettere lo nofìrc nccefTtta dinan- 
zi a Dio , e lalciare poi la cura a lui ; perché celi è 
Icmpre pronto di làici grazie e dóni . Cosi anco- 
ra fecero le due Sorelle Martac Maria, quandc) 
il luo Fratello Lazaro era ammalato : poicliè gli 
rr.andoronololo adire , Signore, vedi, che colui 
che tu ami e ammalato . Noteremo ai.cora in 
quella dimanda delia Vergine, che vedendo ella 
il bilògno, procura di laici provinone lenza el- 
icine piegata: le noi nelle nonrcnccclfitii ricor- 
reremo alci , pofTiamo clkre certi , che farà buo- 
na Picxruratricc per noi . Parve clic Crifto nf- 
ronddsc alla liia dimanda freddamente , dicendo- 
le , che importa quello a te , ovvero a me , poi- 
ché ancora non è venuta l’ora mia? Qiicf.o dii 
le il Salvatore, perché lino a quel punto noni 
era lentito il bifogno, ed acciocchì* il Miracolo 
Iblse piò evidente. Non perde per quello la fpc- 
ranza la gloriola Vergine : anzi avvisò quelli che 
Icrvivano, clic faccfscro tuttoqucllo, che il luo 
Figliuolo loro oidi nalsc. Difse polii Salvatore^ a’ 
MiniUri, che cmnilscro fei Vafi d’acqua, ch’c- 
rano quivi lècondo 1’ ufaiiza di lavarfi molte 
volte che avevano gli Ebrei , dopo che i Vali fu- 
rono pieni d acqua, comandò di nuovo il Signo- 
re, chcglicavalsero , e portafsero allo Scalco, il 
quale bevendo guHando , ch'era buonilTimo Vi- 
no , volle quali riprendere lo Spolb , dicendogli , 
eh’ egli aveva fatto il contrario di tutti quelli , die 
fanno i Conviti, poiché aveva ferbato il miglior 
Vino per l’ ultimo . Dice 1 ’ Evangclifla , che que- 
llo fu il principio de’ fc^ni e maraviglie , che Jccc 
Gesù Grillo in Cana Galilea, ciocdopoilBatte- 
fìir.o, e manitcriò la gloria fua : ciò# li pubblicò 
la gloria e lama , che l opcrc lue ricercavano . le 
quali erano tali , che mai altro Uomo ne fece li- 
mili al Mondo , e credettero in lui i luoi Diiccpo- 
Ji , clic fuionp prclénti al Miracolo. 


Qome.CriJlo comincia a l^aiiezzayc , Della ftia a:i- 
daia in Gerusalemme a celeLrai e la Paj qua , do- 
•oc egli J cacciò i Mcrcanii dei Tempio . Della 
Canver/ione della Samaritana . Cerne egli chia- 
. mò alcum Jlppoftdì , e dì molti jftoi Miracoli . 
Cap. Xill. 



P ER il Miracolo che Gesù Grillo fece in Caria 
di Ci'aliiea, li accom.pacnaiouocon lui molti 
Difccpoli , e fi parti con loro , e con la Santiilima 
Madre per andare alla Citta di Cafarnao, laqua^ 
!c e r ultima al Marc di Gcnezarcc, e di quivi 
andò in Gerulàlcmme per celebrare la Pafqua . 
Oliando egli entro nel Tempio, vide quivi mol- 
ti, che traiiicavano , che vendevano, e compra- 
vano Pecore, Buoi, Colombe, ed altri Animali 
per l'acrihcarc. Vide certi altri Bai chctti con le 
tavole cariche- di moneta, che prcliavano danari 
ad interdi’? . I Sacerdoti del Tempio permetteva- 
no quella roia l'otto titolo di Religione , accioc- 
chì i forailieri potCìTero fare le loro oTcrte al 
Tempio , avendo quivi ogni cola comoda . Dice 
rEvangclilla Giovanni, che il Fidinolo di Dio 
vedendo quello, fece come una sferza odilcipli- 
na di fune , e cominciò a dare ora a quello , ora a 
quello , ed al fine a tutti .^Dimodociil cacciò fuo- ' 
ri di quel luogo gli animali , e coloro che li vende- 
vano, gettò per terra le tavole coni danari, e 
dillè a coloro, che vendevano le Colombe ( pcrciil 
quclla Mercanzia parevapiù lecita delle aleic) le- 
vatevi di qui , e portate via quelle cofe , e non 
vogli.ate fare che Ja Cala di Dio divenga Cafa di 
Traffichi e Mercanzie. Dicono i Sacri Dottori, eie 
quando il Signor NoUro faceva quello , rii ufeiv.'* 
uno Ipicndorc dalla fua Divina faccia , che l'pavci:- 
tò tutti , e Icòbene egli era folo contro molti , nel- 
l'uno però ebbeard re di qpnt/adiprli , o fargli refi- 
fienza . Dopo il latto , andarono a lui tute’ i capi 
principali del Popolo Ebreo e gli addi'mandarono, 
con che autorità aveva fatto tali cok . Se Dio fa-^ 
veva mandato ,delfe loro qualche legnale . Elio gli 
ril'polc: Icioglicte quello Tempio , gettatelo per ter- 
ra , elicili ?. giorni io voglio levare in piedi . Elfi 
cominciarono a farli btft'e ai lui , dicendo, che quel 
Tempio era fiato fabbneatg, .in 4G anni ed egli 
penlàva di rifarloin tre giorni. L' Evangclifla di- 
ce qui , che non l' intelèro . -p-orefi’ c^li parlava del 
Tempio del fuo Corpo , il quale flette tre giorni, 
nel Sepii’cro , e poi rirulcitò;,inav clTìintcndeva»- 
nodcl Tempio materiale. Predicò poi Gesù quel- 
la Palqua nel Tempio^ e converti molta Gente , 
pcrchl vi fece molti legni, e miracoli. F.-agli ai- 
tò 
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tri fi converti un Uomo principale , e dotto chia- 
mato Nicodemo, con il quale Grillo fece una not- 
te un luneo ragionamento cllèndolo andato a ri- 
trovare, e gli fcoperfe grandifiìmifecreti, parti- 
colarmente del Battelimo, e della necelfica grande 
che ognuno aveva di eHere battezzato . Si parti 

( )OÌ Gesù Grillo diGerufalemmecon laGenteche 
o l'eguiva , cd andò non molto lontano , dove fla- 
va S. Gio: Battifla , predicando , e battezzando 
in una terra cliiamata Enon , dov’ era molta ab- 
bondanza d’ acqua . Gominciò lìmilmente Gesù 
òillo a battezzare, ancorché non dilùamano: 
ma i fuoi Difcepoli , ficcoaie S. Gio: Evangelilla 
dice, battezzavano coloro che venivano lènti- 
re la Aia dottrina . Era tanta la Gente , che an- 
dava a Gesù, che i Difcepoli di San Gio: Battifla 
fi rifentivano alquanto vedendo che Gesù aveva 
maggior concoi lo del loro Maellro . Fu poiprefo 
San Giovanni Battilla , per comandaiticnto di 
Erode Tetrarca illigato da Erodiade , la quale ef 
fo tenera per Moglie cqntra ogni ragione , per cf- 
lere ella modie di un Aio f ratello , e perchè Gio- 
vanni Battiftalo riprendeva, fuprefo, e decapi- 
tato . Griflo avendo intefo , che Giovanni Batti- 
Ila era prigione , fi parti di quel Paefe , andò in 
Galilea , ellendo per illrada dovendo pafiare per 
Samaria, un giorno lèntendoli flracco per il viag- 
gio , fi polca ledere , e fi appoggiò lòpra 1’ orlo di 
un poz::o . In quel mentre i luoi Dilcepoli erano 
andati alla Gitta quivi vicina, per comprare qual- 
che cofa da mangiare, cd il Salvatore alpettava 
un Anima, che doveva venire quivi ; eperdeli- 
derio che aveva di pigliarla , aveva telò un pieto- 
fe laccio a canto di quel pozzo . Quefia era una 
Donna Samaritana Idolatra , la quale aveva avu- 
to cinque Mariti, ed allora flava in peccato at- 
tuale con un altro Uomo. E ancorché ella fof* 
le tale, nondimeno il Signore ragionò con lei , e 
difièle tali e tante ragioni , e fcoperléle che egli era 

J >er termini e parole tanto manitèfte , che appena 
è ne troveranno altrettante si chiare in tutto T E- 
vangelio. La converti al fine, e le fece un’al- 
tra grazia , perchè la fece Appoflola in Samaria. 
Fece tutto queAo il Signore con tanta volontà, e 
fi mollrò tanto 'conte;ntò di averlo fatto , che 
quando i Dilcvpoli ritornarono , e l’ invitarono 
a mangiare , egli loro rifpofe: io ho un cibo da 
mangiare che voi non lo fapete. Dimandando di 
poi elfi , che cibo era quello, eh’ egli aveva, 
loro rifpofe : il mio cibo è il fare la volontà del 
mio Padre, ed attendere all’ opera per la quale 
egli mi ha mandato, eh’ è la fallite degli uomi- 
ni . Mofirò grandemente il Figliuolo di Dio la fua 
milèricordia e clemenza in quefl’ opera, poiché 
fi mife a parlare tanto famiglia rmente con quel- 
la Donna di bàfia condizione, e peccatrice, iii- 
fegnandole , illurùinandola , rilpondendo alle lue 
dimande , invitandola con la lùa grazia dando- 
le motivi perch’ella lachiedefic, ficcome: l’ad- 
dim^ò poi ancorché non conofcelTe ciò eh’ ef- 
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fa addimandava ; cd al fine lafciandola , diven- 
ne di peccatrice , Santa , e di Donna di bafia con- 
dizione, AppqAola , e Predicatrice di Grillo; per 
il che molti fi convertirono per il fuo predicare. 
Partendoli poi il Signore , ritornò in Galilea alla 
Citta di Cana, dove giìi aveva convertito 1’ Ac- 
qua in Vino. Stando quivi . andò a ritrovarlo 
un Signore, che 1’ Evangclifta chiama Re pic- 
ciolo , il cui Figliuolo era ammalato nella Citt^ 
di Cafarnao, c prcgollo che fi degnaffe di andare 
a rilàriarlo . Gesù Io riprelèdi poca Fede , poiché 
egli fi pcrfiiadcva , che per la fallite del Figliuo- 
lo , bilognafie andare dov’ egli era . II milero 
Padre pure lo lollecitava , dicendo : Deh Signo- 
re , vieni innanzi cheil mio Figliuolo muoia . Il 
Salvatore eli dille, va che tuo Figliuolo vive . 
intelè il Regolo, che Griflo volclle dire ( come 
era veramente J eh’ egli era gPa l'ano . Pcrlaflrada 
ritrovò alcuni l'iioi Servitori ,chc venivano a dar- 
gli la buona nuova , forfè per avere la maiKia da 
lui ; e addimandando (^li a che ora il luo Figliuo- 
lo era migliorato, intefe , ch’era flata 1’ ora mede- 
lima nella quale Griflo eli aveva detto che andaf- 
fe , perchè il fuo Figliuolo viveva ; per il che 
credette lui con tutta la Gente di Cala (ua. Andò 
poi Gesù Griflo nella Citta di Cafarnao , e predicò 
nella Sinagoga, e rifiinò alcuni infermi ; per il 
che fi fparlè la fama l«a per tutta la Provincia 
di Siria: laonde venivano a lui molti Infermi di 
varie infermità , e tutti erano rifanati . Partendofi 
poi il Salvatore di quella Citta le n’ andò alia riva 
del Marc di Galilea eh’ c quel medefimo , che nella 
Scrittura fi chiama Marc di Gcnezaret , o di Tibe- 
riade , e camminando vidde due Fratelli , che j^- 
feavano , cioè Pietro , cd Andrea . Gli chiamo il 
Sienorc , e dille , che andalìcro con lui , che di fa- 
rebbe pdcatori d’ Uomini , cd eflì lafciaronole reti 
e la barca, e lo feguirono. Avevano già per innan- 
zi praticato con lui; e l’avevano ì'eguito molte 
volt» , chiamandoli fuoi Difcepoli ; ma lo lafcia- 
vanoancora alle volte, ed andavano a pelcare , il 
eh’ era il loroelèrcizio, con il quale fi guadagna- 
vano il vivere. Ma quella volta lo lèguirono per 
non l’abbandona re più , ed elio li fece Aioi Appo- 
floli ,e li polcnel numero de’ dodici . Paffancio poi 
il Salvatore*più oltre, y ide Giacomo , e Giovan- 
ni , che limiimente pefeavano , e chiamolli , di- 
cendo loro , che lo lèguillèro ; ed eflì lafciando le 
reti, la barca , ed il proprio Padre, fi accompagna- 
rono con Grillo. Si era raccol ta molta gente inlìe- 
me per quella riva, evenivano molti da diverfe 
parti , per ricercare Griflo; alcuni per far rlfanare 
i loro Infermi , edaltri per fentire la Dottrina per 
il che il Salvatore entrò nella barca di San Pietro 
e cominciò a predicare al Popolo, che flava alla ri- 
va , ed avendo finito il fuo ragionamento , coman- 
dò a San Pietro , che gettafle le reti in acqua , c 
quando le volfe alzare, vi trovò tanto pefee , che 
eli bilògnò chtam^ Zebedeo , eh’ era in un’ altra 
Barca , acciò gli aiutafle a tirare le reti in terra, S. 

Pie- 
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Pietro arcra jcfcato tutta quella notte , non 
aveva potuto pigliare pcl'cc ; ontie vedorvio quel 
Miracolo , fi gettò ai piedi del Signore , e diile- 
gli parche di grande umiltà in qjreflo modo : Si- 
gnore , partiti da me , perche io foiio Uomo 

S eccatore, e indegno della tua^ compaia. Il 
ignor gli rifpolè : non temere , * e non ti dare 
&mdio , che io voglio che tu venehi in mia 
compagnia, e ti faro pelcatoredi Uomini. Pie- 
tro e Andrea lafciarono la barca, e Giacomo c 
Giovanni, oltre la barca, laida tono ancora il 
loro Padre Zebedeo^ e tutti lèguitarono Crifto. 
C furono nominati luoi Apposoli . Andò poi il 
Salvatore in Cafarnao , dove liberò un’ ifpiritata 
e comandò al Demonio , che taceflè , jicrchc I9 
chiamava Santo, e non volle acconfen tire di el- 
fcre lodato da lui , perche non fi deve fiimare 
la lode de’crifii . Entrò poi in Caia della Suocera 
di S.. Pietro, la quale era ammalata di febbre. 
Ccsìi comandò alla febbre , che la laldalle , e fu- 
bito fi ri fa nò , e.lciolìì dal letto, e li fcr'ò a 
tavola. Eficndo joi l’ora tarda, molti infermi 
di varie infermità, e diverfi indemoniati anda- 
rono a trovare Gesù Crifio in quella Cafa , ed 
efiò ponendo loro addofiò le lue lante mani , gli 
rilàuava tinti. 


p 

Come Gesù Crino comandò al^eniOy checejfajfe , 
t^d ejfo f uLlidi : Come Uberò 2 . Indemoniati 
^ e i Gerafeni lo preg.arono ib' egli fi partijfe dal- 
la Terra loro : Come ritoornò in Cafarnao , e 
rifanò un Paralitico , e delia Coprverfione di 6 . 
^tieo, Cap. XIK 



L a fama , che Gesù Grillo rifanava molti in- 
firmi , fi fpar'-cva in ogni parte, ederacau- 
“ ’ch’^li poteHe“ poco npofarfipcr tutto dove 
ftmva^: per il nì.e un giorno raccoHemlieme 
eli^cJ^oPoli , che fino allora aveva , cd alcuni 
Dife^Si e con elfi entrò in ^o barca , con m- 
^ di caflare nel Padede Gerafeni , eh e 

tciizionc P^. ^ avendo cominciato 

ili gflendò la Barca in alto Mare fi 

a fortuna , dimodoché ciafeuno 

Sava IhHa Srea (i affondali. . M.ntr. . 

Tf-rca era in quello pencolo . Gesudor- 
mwì , rer ■' 'K’ t« AppoBolilo defiaioiio, di- 
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cendo : Macftro , procura feampo alla vita noflra 
che noi fiamo in termine di aflbndarfi . Rilpofe 
loro il Salvatore di che dubitate uomini di poca 
Fole . Detto queflo , fi levò in piedi , e coman- 
dò al vento che fi acquictaflè , cd egli fubito ccf- 
sò , e fece bonaccia, c tutti quelli ch’orano in 
Barca, rimafero pieni di maraviglia , c fi guar- 
davano r un l’altro , e dicevano ; Chi colmi , 
che comanda al vento , 'C al Mare , e eli ubbi- 
dilcono ? Al fine la Barca arrivò in Porto , e 
feendendo Crifloin terra , gli vennero incontra 
due Indemoniati, che cos'i dice S. Matteo, an- 
corché S. Luca, e S. Marco non fanno menzio- 
ne le. non di uno, e quelli facevano la vita loro 
fra certe Grotte, dove erano Sepolture de’ Mor- 
ti , facendo molti danni alle Perlbne , che di qui 
panavano , moflrandoci molto feroci c crudeli * 
Quelli vennero incontro a Gesù Ccillo , c gri- 
davano dicendo: che hai da fare con noi , o 
Gesù Figliuolo di Dio vivo ; lei tu venutp a 
tormentarci innanzi al tempo? Erano quivi vi- 
cino certi branchi di Porci , perchè Icbbene i^ 
Giudei non mangiavano quella carne , la mar.-' 
ciavano 1 Gentili, eh’ erano melcolati Ira loro; 
diflero adunque i Demonj a Gesù Grillo: le tu 
ci dilcacci da quelli uonùni , dacci alrneno licen- 
za , che noi entriamo in quelli Porci . Si con- 
tentò il Salvatore di compiacerli , onde i DciiiO-^ 
iij partencoli dagli uomini , entrarono nc Porci, 
!i quali tutti fi gettarono nell’ acqua . Da quello 
'fi può conolccre quanto fia grande l’ inimicizia , 
che il Demonio ha cogli uomini , poiché non po- 
tendo fare loro danno nella Perlona , lirilolve, 
a nuocer loro nella roba . Qiiando i Gerafeni 
incelerò quello , riputando eflere maggioicil dan- 
no patito de’ Porci , che il guadagno di aver 
Grillo nel loro Paefe ; e dubitando , che non in- 
travcnille loro qualche altra cofa limile , man- 
darono alcuni, che lo pregafiero , che di grazia 
fi partine dal Paelé loro , perchè gli aveva tutti 
impauriti . Gesù Grillo s’imbarco di nuovo, e 
ritornò in Cafarnao , doveavendo prcdicatoai- 
cuni giorni, e rifanati gl’infermi, comeeraiuo 
collvjme, avvenne, che una volta fi raccoliero 
inliemc mofti .Scribi, c Fan fei , eh’ erano venuti 
per la fama della fua Dottrina ad alcolcarlo i. 
Qiiefìo li fece in una cala grande , o SiiugOga , 
ch’ella folle.. Avvenne, che n.entre Grido ra;-, 
gionava , arrivarono quattr’ Uomini, che porta- 
vano uno droppiato nel letto; c non potendb- 
entrare , dove era Gesù Grillo per la molta gen-^ 
te, falirono l'opra il tetto, e levando via il c<^ 
perto , calarono l’ inl'enr.o con alcune fum di- 
nanzi a Gesù Grido , il quale vedendo la fede 
di quelle perfone, e la molta canth, che ave- 
vano n'iodrato , dille al Paralitico : Confidati, 
Figliuolo , che i ti-.pi peccati ti fono perdona- 
ti . ^icda parola causò grande icandolo in quel- 
la sente dotta , ma maliziol'a , C cominciarono 

'a dire fra le; o: Cedui bedcirmia , cM può per- 
do- 



23 V'i t A D I G E 

donare I peccati, fc r.on fole Dio? Intcfè Cri- 
quello . ch’ciTi avevano nel cuore, e dille 
loro: Di che vi conturbate? Perche peniate ma- 
le nel voflro cuore ^ Diteti. i , che colà e più fa- 
cile a dire, ti fono perdonati i tuoi peccati , 
ovvero dire a quell’ Uomo, pielia il tco' letto, 
e vattene faro a cala . Il d e Yu come fe avefie 
voluto dire: più facile’ cofa e dire a quell’ Uo- 
mo , che gli (ono perdonati i Tuoi peccati . 
ragione c quella, che lebbenc quefio non folle, 
neliuno può pt ovate che ciò non fa . Ma , fc 
io gli dico, eh’ egli pigli il fuo ietto in ifpalla , 
e le nevadi l'ano a cala fua , non fucccdcndo que- 
llo , ciafeuno potrebbe calunniarmi , ecl.iamarm' 
buriarto. Dine coi Gesù : acciocché voi vedia- 
te che il Figliuolo dell’ Ucn O' ha potclià in terra 
di perdonare i peccati; perpiovarvi , che quello 
fia vero, io dico a te Uomo: levati fu, piglia il 
tuo letto, e vatcne a cala. Cesi fu fatto, conrc 
Cr.llo dine , perche il Paralitico li levò in piedi la- 
no , pigliò il fuo letto in ifpella , c comincio a carr»- 
m.inare . Ed anco: che quivi foné m;o!ta gente , 
r.ondim.cno aveva ricuperato tarrta iòrza , chel- 
lece fare largo a tutti. Peniàva forlè colìui , che 
non facendo quanto gli era llatocom.sndato , fa- 
rebbe tornato infcimo come prima; però febbene la 
calca era grande, pal’sò per mezzo a tutti , edan- 
dólicns a cala. Qiiello Miracolo fuptovaeran- 
dilììma , che Grillo era Dio ; perchè fadendolo per 
conlermarione della verità , ch’egli poteva per- 
donale i peccati , il chec proprio di Dio , cafoche 
Grifo non folle fato Dio, nondimeno Dio con- 
correva nel Miracolo; ma non per favorire una 
bugia , il che è imrolftbile che Dio lo faccia, e 
dire quef o, farebbe beflemmia. E’cola degna di ma- 
raviglia, eh’ edendo il I)cmonio tanto cauto , ed 
clTendo egli tanto anlìolò di Ibpere la certezza , le 
Grillo era Dio, non fi chiariflè in quello fatto . 
Non piacque iorle a Dio, e non volle eh’ egli lo 
fapcllc. Non fi potrebbe dire lo fpafimo , che ven- 
ne a quei Farilei , quando videro il Miracolo ; 
ma la plebe glorificava Dio , che avelie dato tan- 
ta potefà agii Uomini , ed ufeivano dalla cala 
dicendo, che mai avevano veduto tal cofa. Fu 
♦air.ofo veramente quello Miracolo , che Grifo 
f ’Ce ; Tra r.cti lo fu m.inord un altro ; che fece poco 
diìpo ; c fj , che panando per una lliada , vi- 
de un Uomo, che fava a lòdeie a un banco , 
ed il fuo nom.e era Matteo: colhiiera Pubblica- 
no, erutfìcio ft.oeradi rilcuotereidazi, elcga- 
belle , che gli Ebrei pagavano all’ Imperatore di 
Ron.a in Gerufàlemme, pcichè quella Città era: 
fua e teneva quivi un Governatore , che go- 
vernava la Città , liccome in altre parti ave- 
va Erode , cd altri Re . Rincrclceva au:.i agli 
Ebrei di pagare quelle gravezze , ed allegavano 
eh’ efli erano gente libera , ed accarezzata da Dio . 
Eranvi diverli pareri fra le perlònc dotte , le quel- 
le gravezze lì dovevano pagaie , o no; la mag- 
gior parte teneva , che quella foi, e tirannia, eco- 
la t'.’.tta contra giullizia cnigionc. O.'tradiciò, 
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venivano ulàte varie ftranezze i.eln'fcuote.’-Ieda 
quei Pubblicani, c pei'ò lor portavano odio , eli 
chiamavano Pubblicani , riputandoli peccatori 
pubblici . Simeone Metafralie dice , d e San 
Matteo era il principale , e capo dicoforo , che 
favano in Cafarnao, ed oltra 1’ eilcr Pobblica- 
no , era ancora ulurajo , perchè prefava dinari 
ad ufura , il che era peccato . H con tutto che egli 
perla firada ,dov’ egli fava al banco , e rivolgen- 
do gir occhi in lui, potè si con quello Iguardo , 0 
lece tale impreflìone nell’ ariimo fuo , elicendogli 
lòlo : vieni meco ; chelalciò lùbito il Banco , i Da- 
nari, i Libri, cd ogni altracola ^ e lèguitò il Si- 
gnore. Qiicfa fu veramente cola niaiavieliola , 
e di non minor gloria a Grifo, che Tolse la cu- 
ra del Paralitico , perchè a lui nfanó il corpo , ed 
a Matteo l’anima. E ancorché al Paralitico fof- 
fero perdonati i peccati , nondimeno non era tan- 
to intricato attualmcmcinelfi , liccome era San 
Matteo, il quale vi era ingolfato , cJ attualmen- 
te inviluppato , e nondimeno c..eido tei pecca- 
tore, il Sirnor Nofro lo léce Santo di tanta im- 
portanza. Matteo poi non contento di vcderfi li- 
bero da’ palsati mali, volle ancora invitare Cic- 
sù Grifo in cafa lua, dove radunò ivoltl Pubbli- 
cani peccatori, dcliderolò , che Grifo li convcr- 
tifse; ma gli Scribi, e Fai ilei mormoravano, di- 
cendo che egli praticava con gente di mal nome , 
ecosidedita ai peccati : elso loro'ril'ponc.eva che 
i falli non hamio bilògno del Medico, ma ben- 
sì gli ammalati , che non era 'venuto a Chiama- 
re i ciulti , ma i peccatori. 

» • ^ «v • • ^ 

C E G E S U\ C 1{ J STO 

T\if<njcitò una Donr'H.t Figli nòia di J ai, o ,Arcbì~ 
jinag'ìgo , e risanò una Donna che palh:ail flnj- 
jo di janguCy re/liluì la luce a due Cicchi, ja- 
r,ò il Paraliiico della Pijcina , jalì poi al Mon- 
ieTabor y determinò il numero degli ,Appojloli , 
e Jece un leHijJìmo Sermone . Cap. XV. 



I 'L Salvatore Gesù Grifo ebbe varie clivérli la- 
cionameiiti con quelle genti , che lobiallma- 
vano pcrclic celi praticava con Pubblicani e pec- 
catori ; c perchè le ragioni , cheJui allegava in fua 
dilélà, gli facevano ammutire, cominciarono a 
nionnorare de’ Tuoi Dilcepoii , dicendogli, che no:i 

digiu- 
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^i'‘luttavano , comff i Difcepoli di Giovanni Rat- 
tirta . A qneRo ancora rifpolc il Signore , Icufan- 
dogli , con dire , eh’ eflt avevano prefente lo Spo- 
lo, c però fi rallegravano con kir , everrebbe noi 
tcnjpo , che laSprdbgli rareb'..e tolto ; allora fia- 
rcbber>> di malav'o;»lia , e piangerobbono , tr.oflran- 
do in quefio, che facevano all’ ufanzadi Palcfii- 
“na che ulàvano di fare cosi negli Spofaliz'. Loro 
diede poi alcuni documenti morali- a quello prò 
•polito ; e mentre ragionava di quefiecole , ecco 
che un Princii^e’della Sinagoga , chiamato Jario, 
lo verme a trovare tutto njefio e addolorato , pre- 
gandolo, che fi degnafse di andare con lui a caia 
Ina, perchè aveva una Figliuola di dodici anni 
inferma, ed era già vicina alla morte . Deh, Si- 
gnoic diceva , vieni a vifitarla, c metti la tua 
inano fopra di lei, efubitofara iàna , Piacque a 
Gesù Grifto di contentarlo, cd avviolTì di andare 
con lui . L' accompagnavano Umilmente i fuoi 
•Dilccpoli, cd era tanta la calca della gente, che 
lo leguiva, che non poteva quafi camminare . 
Fra nella Citta una Donna inferma di Hulsodi 
l'angue , la quale aveva l'pefa tutta la fua roba in 
Medici e Medicine in desici anni , eh’ era (lata in- 
ferma . Qiiefia Donna intefè , che Gesù Crifto an- 
•dava a caia di Jario , li pofe ad afpcttarlo in una 
via , dove lui doveva palsare , e diceva fra lèfief- 
là : le ic) polso lolo toccare le lite Veftì con lamia 
làrò lùbito lana. Quando Gesù Grillo fu 
quivi vicino , le gli accollò al meziio che potè , 
e di dietro gli toccò un poco le Velìi , crubitofi 
nfa.nò . Conobbe il Figliuolo di Dio lavirtù che 
da lui era ufeita , e li rivolle e difse : chi mi ha toc- 
Cialcuno taceva ; ma l’Appollolo Pietro ed 
altri Dilcepoli glidifsero: Maellro , la calca del- 
la gente è tale , che quali calpellano con gli ur- 
toni, e tu addimandi , chi mi ha tocco?' Alcuna 
mi ha tocco , replicò il Signore , pcichè io ho fen- 
tito , chi di me è ulcito virtù . Dicendo quello, 
rivolfe gli occhi a quella Donna , la quale veden- 
doli feoperta , li fece innanzi tutta tremante , e li 
gettò ai piedi di Gesù, e confelsò la l'ua infermi- 
tà , e r intenzione eh’ ella aveva avuta , e Iccondo 
che fi era immaginata , cosi le era fucceifo , e eh’ 
era lana . Il Salvatore le difse : va in pace, figli- 
uola , chela tua Fcdcgrandeti ha ri Canata . Men- 
tre il Figliuolo di '■ .'io diceva quelle parole , ecco 
che arrivarono alcuni di cala dijairo i quali gli 
dilscro , che la fua Figliuola era già morta , e 
rò non occo. reva che Grillo piglialsc quello Ico- 
modo di andarvi . A aueflo riCpolc Gesù ; non du- 
bitare , abbi pur Fede, che la tua Figliuola vive- 
ra . Arrivarono al fine alla caia , dove trovarono 
aliai gente mefla e lagrimola , per il che il Signo- 
re loro dilse: non piagnete, che la Fanciula dor- 
me, e non è morta. Quello era un modo di par- 
lare di Gesù Grillo , che quando alcuno era mor- 
to, diceva che donniva , dovendo poi fubito rifu- 
fcitailo . Così dilse ancora di Lazzaro agli Appo- 
iloli : Lazzaro noflro amico dorme : ma indi a 
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■poco , come diceS. Giovanni , loroJrchiarò , eh’ 
egli era morto ; ma dilse , che dormi v^a , perche io 
voleva rirufciuic . Qui ancoratfecc il medclimo j 
perchè volendo riCulcitare quella Giovanetta , diir 
ié ch'ella doriiMva , lèbbene era morta in effettov 
le genti , clie lenti vano circa Grido , che la Gio- 
s'ine dormiva, fi facevano beffe di lui avendola 
veduta mort.i. Non volle Grido , che alcuno en- 
tralsedovcera la Donzella morta, fc non il Padre, 
e la Madre , e tre de’ l'uoi AppoHoli , cio'e , Pietro, 
Giacomo , e Giovanni . S’ accollarono ad elsa , c 
videro tutti , eh’ era morta , dimodoché il Padre , 
e la Madre rinovarono le lagrime . Il Figliuolo 
di Dio prclò la Fanciulla morta per mano , e dille 
Talichacuroi , eh’ è ilmedelìmo , chedire : Don- 
zella, iodico atc, levaci fu . Rilùlcitò la Giova- 
ne, e Icvodì in piedi, e camminava per la llanxa 
con molt’ allegrezza del Padre c della Ma-Jre , e 
m.araviglia di tuteiv Com-ancò poi Gesù , che fi 
delie a mangiare allaGiovanc : la famadi quello 
Miracolo fi fparle per tutta quella terra . Dopo 
quello vennero due Cicchi a Gesù Grido pregan- 
dolo, che lor rendelTcla vida . Loroaddimandò il 
Signore, le elTi credevano , eh’ ei potede lor i eli- 
derla; ed cflì rifpofero di sì •: laonde il Signore 
toccò loro gli occhi, c fubito videro r Si parti poi di 
Cafarnao , e andò in Gerufalcinme alla Feda del- 
la Palqua , che , fecondo il Macflrodell’ Iflorie,era 
la Pentecode , che fu in quell’ anno a’ venridiie di 
Maggio, lècondo il conto di Califlo Piacentino, 
Era in quel tempo in Gerufalemme una radunan- 
za d’ acque , che facevano come una Laguna , e 
chiamavali probatica Pifeina , intorno alla quale 
erano cinque Portici , dove davano mole’ infermi , 
perchè , come dice San Giovanni , difcendevaallc 
volte un Angelo, non vi ellendo però tempo de- 
tcmìinato,e moveva quell’ acqua , e quell’infermo, 
che prima Icendeva nella Pileina , dopoché l’acqua 
era fmofià , fi rifanava da qualfìvoglia infermità . 
Entrò Gesù Grido inquei Portici ,e vide fra gli al- 
tri un ami-nalato , eh’ era dato quivi trentotto an- 
ni, ed era tutto attratto , e flava quivi con ifperarv- 
za di rifanarlì nella Pileina ; ma perchè non aveva 
alcuno che l’aiutartc per entravi , quando l’ An- 
gelo moveva f acqua , le ne dava quivi pafcendon 
dilperanza. Gesù Crifto fé gli accodò , ediftegli: 
vuoi cu divenir lane ì ed elio rifpole , che non ave- 
va dfcliderio di cofa alcuna, piu die di queda , c 
che pei non avere chi 1’ aiucafie , ei non rii'anava. 
Gesù Grido gli dille : levaci fu , piglia il tuo letto 
in {palla , e cammina. Qiieli'uomo lì levò {'ubico 
in piedi {'ano , facendo un lafcio del {'uo letto ( che 
forlè erano tutti dracci) le lo levò in i{'palla,e cam^ 
minava tutto allegro . Era per {'orte quel giorno il 
Sabbato , che li ollèrvava con molta religiolìta; 
per il che i Farifei mormoravano , c bialìmavano 
colui, dicendo, eh’ era il Sabbato , e non gli era 
lecito di portare a quel modo il fuo letto . Egliiì 
difendeva dicendo; colui chemi ha rilanaco, mi 
ha detto, che io pigli il mio letto, emenevadi 

via 
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via . Ma dii fa^do che colui , che l’aveva riikna-^e non l’-apprezzano , fono miléri , ed infelici, 
co era Gesù Crifio , cominciarono a mormorai c di j Diede ancora alcumdocumcnti particolari a fuoi 
lui , e dire , che non e mandato da Iddio , poiché Appofloli , cluamandoli Tale della terra , luce del 

I c: r ^ r m - km . ' 


non guardava le Felle. Si confermarono i Farifei 
nella loro opinione , per avere veduto un giorno! 
Dif cepoli di Gesù , che pigliando le fpighe del gra- 
no , lo tritolavano frale mani, e lo mangiava- 
no, a quello era un giorno di Sabbato e piglian- 
do occafione da quello , li ripreléro , e le ne lamen- 
tarono con Gesù Grillo , c davano la colpa a lui , 
che loconlcntiva . Elio gli icusòcon dire , che Da- 
vidde avendo fame, entrò nel Tempio e mangiò 
il pane della propoiìzione , eh’ era lantiiicato 
non era lecito il mangiarlo, fe non ai Sacerdoti. 
Rifanò ancora il Salvatore un Paralitico , che 
aveva una mano lecca, cd eragiomodi Feiu , e 
vi era prefente gran moltitudine di gente. Il che 
tmilnrtente fu prefo in mala parteda Quella gente 
iniqua c maliziofa , c andarono dicendo naale di 
lui , e cercavano di accordarli co’ Soldatini Erode 
acciocché l’ ammazzatero . Ma il Figliuolo di Dio , 
che lapeva il tutto , fi parti di Germalemme e dal 
Paefe di Giuda , e dopo ellére andato per diverii 
luoghi , avendo però fempre ^ran compagnia di 
gente , che lo legùitava , arrivo a un Monte , eh’ 
c in Giudea chiamatoTaboc, il quale è in mezzo 
di una Campagna , chiamata Eidrelon , non mol- 
to lontano dalla Cittì! di Nazaret . GiofcER) dice , 
che quel Monte c rotondo, e che nella cima vi é 
una Ipaziofa pianura , dove fi veggono alberi di 
varie forra . Il Figliuolo di Dio laìi l'opra quello 
Monte una fera tardi , c lafciò perla colla di elio la 
gente che lo feguitava ; ed avendo fpefa tutta 
quella notte in Orazione , quando fu venuto il 


Mondo , e Citta piantate fopra il Monte . Diede 
Umilmente alcune regole e documenti a tutta 
quella Gente, infegnandoIecomefidelÀa vivere, 
^r conleguire la Vita Eterna , ficcome diffufamcn» 
te IcnlTeSan Matteo , ed é cola , cheli appartiene 
ai Picdicatori in Pulpito .k E ancorché poi nelle Vi- 
te de’ Santi lì -raccontino molte delle lue Sencci^ 
ze , e avvertimenti , e fi dichiarino per giovare 
la'Fcdeli , che gli legronp; con tutto ciò fi può Top- 
portare, che peri’ illell'o fine fc ne Icrivanó qui 
alcuni delSanto de' Santi Chilo Figliuolo di Dio , 
almeno quelli, che hanno il fenl'o chiaro , e non 
hanno bifo^no di efpolìtori o Maellri , come fono 
quelli del Monte. Uno di elfi p, che il Figliuolo 
di Dio avvifa , che l’ omicidio non l’olo è peccato , 
e vietato nel quinto Comandamento , ma é pec- 
cato ancora il dcJldcriod’ ammazzare , ilcorruc- 
ciarfi tuoi a di tnifura col proffimo , il dirgli parole 
ingiuriolé , c per moiodi A'endetta . Ilmeaclimo 
avviene nel peccato della fornicazione , perché 1* 
opera é peccato , e parimente è peccato il delìd»* 
rio , c mala volontà di commetterla ; dice ancora , 
che li fuggano i giuramenti , che il parlare del Ch- 
Itiano Ila sì , e no . Dice , che non procuriamo di 
vendicarci di chi. ci ofl'ende , anzi ci configlia , 
che elfendoci Hata dara una guanciata , gli voglia- 
mo l’altra, cane cola di molta perfezione . Dice, 
che il Crifiiano non Ibio debba amare f amico , o 
chi gli fa bene, ma l’inimico ancora, echi gli fa 
male, «pregar Dio per cHò; perché l ideilo Dio la 
: levare il Sole la mattina tanto pei buoni, quan- 


giorno, chiamò i luoiDilccpoli , e di elfi ne cleffe^to pei cattivi , e piove fopra i giufli, eJ ingiulli . 
dodici , c li nominò Appolloli , per mandarli a pre-J Da ancora una regola di ragione naturale , la qua- 
dicare, in diverfe parti, dando loro autorità di rifa- le dice,vche quello, che non voglianio per noi , 
nare gl’ infermi ,c dilcacciarei Demoni. I nomi de- non lo vogliamo parimente pei prò fi mi noli ri . 
gli Appolloli fono quelli Simeone, che poi lì chia- Parla poi delle limoline particolari ed avvifa , che 
mò Pietro, c Andrea liio Fratello, Giacomo.e Gio-jfi facciano l'egretamente , acciocché la vanagloria 
vanni, Fidinoli di Zebedeo, ai qiuli Grillo pofe non ci privi del merito , e frutto loro . Dice di più , 
nome , e li chiamò Boanerges, ch'é il medelimo che che 1’ Orazione fi debba fare in lègrcto in qualche 
Figliuolo di Tuono , Filippo , Bartolorameo, Mat-’ Oratorio con le ^rtechiufe , e non per le Pi^ze , 
teo, Tommafo, Giacomo, Figliuoli di Arfi»,Si-| come fanno el’ Ipocriti . Ma non però vieta il fare 
mconc , che li chiamò amatore , Giuda Taddeo Orazione nelle Chicle , attcfochc quivi l’ Orazio- 


Fratello di Giacomo , e Giuda Scariotto, che fu 
quello che jwi lo tradì . Fatto quello , difcele il Sal- 
vatore cogliAppofloli, dove era la moltitudinedella 
gente , che lo legùitava , e veniva per udirlo; e per 
elfere rifanati dall’ infermità, che alcuni di elfi ave- 
vano , i quali procuravano toccarlo, vedendo , che 
daeiiò ulciva virtù , per la qual erano tutti rii'ana- 
ti . Di poi ponendoli a federe , cd alzandogli occhi 
ai Tuoi Dilcepoli , cominciò a ragionare , c fece 
quel famofo .Ormone , che li chiama del Monte , 
nel qual lodò Ibmmamente tutto quello , che il 
Mondo biafimava , com’ è la povertà , il piagnere 
le prefecuzioni , ed altre cofe, che il Mondo reputa 
diigrazie, edilTe, che coloro, che hanno parte in 
quelle cofe, fono beati, e pel contrario quelli , 




ne è più accetta a Dio , come fatta in luogo depu- 
tato all’Orazione; e nondimeno non volle che fa- 
cendo Orazione; li fpendano troppe parole , come 
fanno gli Etnici , o che fiano fuperflue; e però in- 
fognò il vero modo di fare Orazione, dicendo il Pa- 
ter Noller , la qual’ è un’ Orazione di tanta impor- 
tanza eh’ ogni uomo , che abbia l’ ufo della ragio* 
ne, è obbligato a fa peri a ; perché in ella fi contie- 
ne tutto quello che fi può , e deefi dimandare a 
Dio . Parla di poi del Digiuno , e dice , che fi faccia 
con allegrezza , e non moli rando debolezza , o me- 
lanconia finta . Non vuole , che fi procuri di met- 
tere iufieme teforo in terra dove Ha in pericolo di 
Ladri che lo rubino, e di altre cofe che lo conlu- 
mino: ma fi ufi diligenza di accumulare teforoit^ 

Cielo . 
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Cielo-, dove non fono fimili pericoli . Dice oltra di 
ciò , che ficcome non fi può Icrvire a due Signori , 
c contentarli ; cosi non li può lèrvire a Dio , ed 
alle vanita dei Mondo infiemc . Ci avvila che li 
dee avere niaegior cura deli’ Anima , che del 
Corpo ; non sfa che vieti l’ avere onefta cura del 
Corpo . poich^ b lecito , e ncceflario alla conlerva- 
zione (iella Vita ; ma vieta la troppa diligenza di 
coloro, che dimenticaci della cura dell'Anima, 
attendono folo ad accarezzare il Corpo con mali- 
ziare , velli re , darli a’piaccri , ed altri palla tempi 
ìupertlui . Da l’ elcm pio degli uccelli del Cielo , a’ 
quali Dio I provvede ogni cola; e dice che il li- 
mile fata con’ 1’ uomo ,,ch’ è di molto maggior Hi- 
ma , quando egli però faccia dal canto fuo quello, 
che deve . Per tanto ( die’ egli ) prtKurili princi- 
ralmente il Renio di Dio , e la lua Giuftizia ,che 
l’altre cofe ci faranno date come per giunta . Oltra 
di ciò da molti altri fanti av vertimenti : ciob , che 
non giudichiamo temerariamente , e non làremo 
giudicaci : che non condanniamo ingiullamcnte , 
e non faremo condannati : che perdoniamo , tei 
lari pord 9 nato: che diamo ad altri , e lari dato a 
noi , ci fa di più avvertiti , che le un Cieco vuole 
guidare un altro Cicco tutti due caderranno>in 
qualche- folla; molli andò , che le un ignorante 
vorrà infrenare , non li debba afcoltare , accioc- 
ché elfo , c- el i l’ode non vadino in precipizio . Ri- 
coida ancora , che le uno è macchiato d’ alcun vi- 
zio , particolarmente cilendo pubblico , non deve 
riprendere altri , ma deve emendar le fiellò , c poi 
riprendere gli altri . Da avvertimento a quelli che 
infegnano , che lìano pmdenti , accomodandoli 
nella Dottrina con quc-lli , cui infegnano. Av- 
vifa ancora quelli che vogliano imparare , che ab- 
bino avvertenza da qual Maellro cercano d’ im- 
parare : perché lice onic 1’ albero cattivo non può 
fare buon frutto, cosi il Maeflro trilloe viziofo 
non iniegnefa buona Dottrina , cHendoché la boc- 
ca pronunzia quello, eh' c nel cuore . Dice final- 
mente, che non tutti (incili , che lo chiarnano Si- 
gnore , entreranno in Ciclo : il eh’ é come le dicel- 
ìc , che non tutti quelli che fono battezzati , li fal- 
se ranno : ma quelli che operando bene, faranno la 
volontà (lei Padie Eterno, (^dle, e molte altre 
cofe dille il Figliuolo di Dio in quel Sermone , fa- 
cendo icflaic attoniti quelli che J’ udivano, perché 
limile Dottrina, quale gli predicava al Mondo, 
elTi non 1 avevano mai udita da’ loro Scribi e 
Farilei . Avendo Grillo finito il Sermone, fcelc dal 
Monte , e andò in una Citta , nella quale rifanò 
un Jeprofo , lòlo con dirgli ,che gii piaceva di rifa- 
narlo; c cornandogli che li lcvaffe,c lì prelentafic al 
Sacerdote , c gli facefie una certa oflèrta , che co- 
mandava la Legge di Moisé . Era tanto il concorlo 
della gente che lèguitava il Salvatore , che gli bi- 
fognò ulirire dalla Citta , e andare alla campa- 
gna c quivi predicava, c rifanava gl’ infermi. 
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COME CESI/ CRISTO 
Bjjanò il Servo del Ceniurione , rìfttfciid it 
Figliuolo della Vedova di Naìm , e cotìr 
veri! la Maddalena . Cap. XVI. 



G Esù Grillo SaK'atore del Mondo non folo . 

faceva bene agli Ebrei , eh’ erano i Fede- 
li di quel tempo , ma ulava ancora clemenza a 
Gentili, e Pagaiii, die vivevano fra loro , ri- 
fanardo i loro infermi . Era in Cafarnao un Cen- 
turione, che lafciandoa parte, ch’eglieraGeir- 
tile , nel reflo era -buona perfona . Colai ave- 
va un lérvitorc , che gli era molto caro ,, ficcornel 
nxjllrò in quello , che per lui fece, ^dtoier-' 
virore era ammalato , onde il Centurione incen- 
dendo , che Gesù Grillo rifanava tutte le infer- 
mità , lo mandò a pregare , che glielo rifanafle . 
Mandò il Centurione alcuni Giudei principali 
per chiedere quella grazia al Salvatore , i quali' 
diflero eh’ era ragione, che avelie la grazia , che 
gli addimandara , perché era Uomo di autori- 
tà , e voleva bene agli Ebrei , c aveva fatto edi- 
ficare una Sinagoga a fue Ipefe . Gesù Grillo rif* 
pofe, che andefebbe a calalùa, erifanc-rebbei* 
infermo . Qiiando il Centurione intefe quello 
andò incontro al Signore , e dilfegli : Signore , 
io non lòno degno di tanta grazia, che tu voglia 
venire in cala mia : balla , che tu dia una pa- 
rola fola , che il mio Servo guarirà ; perchè 
io ancora jfoiio Uomo pofio in dignità , e dico a 
uno va, cd egli va, ed all’ altro vieni , ed egli 
viene , e ad un altro' dico , fa quello , e lùbico 
Io fa ; così tu puoi comandare all’ infermit'.t 
del mio lérvitorc , cd ella ti ubbidirà . Quando 
il Figliuolo di Dio intefe quelle parole , nx)llrò 
di maravigliarfi , e volgendofi a quelli , eh’ era- 
no con lui, difse: In verità vi dico , che non ho tro- 
vato tanta fede in Ifracle. Dicovi ancora, che 
verranno molti dall’Oriente . e dall'Occidente 
e lederanno con Abramo , ifacco , c Giacobbe 
nd Reeno del Cielo , e i Figliuoli di cofioro , 
che fi chiamavan Fedeli , faranno difcacciati fuo- 
r-a nelle tenebre clleriori . Il che voleva dire, che 
molti verranno dal Paganelìmo, e fi faranno Fe- 
deli , c- perchè viveranno fantamente , fi falve- 
ranno ; c molti de Fedeli , perchè viveranno di- . 

for- 
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fbrdinatamentc* , farra<ino xondannati . Di poi pcrie^uitatoda Erodiade : per amore di lei .Ero-' 
dille ai Centurione : Va , e Iccom'o , che tu de lo tiene prigione, icrche egli liberamente ri-' 
hai creduto, cosi Ira fatto; cd in quell ora me- prende il fuo adulterio. Fece dipoi il Salvatore 
d.ci!ma il lervitore eh’ era Paralitico, civeiinc fano. 'un Sermone, elòitando gli alco'tanti , che imi-' 
Andava poi dopo ciò Gesù Grillo alla Citta 'tallero Sau Giovanni Battila nella penitenza : 
di Naiui , e andavano con lui i Dilcepoii , con*minacciò le Citta dov’ egli aveva predicato, e 
gente ' 1- - . . - 


mole’ altra gente , cd ellendo giunti alla porta 
della Citta, vide eh’ era portato l'uora un Giova- 
ne morto per lòtterrario , il qual era liglii olo lò- 

10 di una povera Vedova . Era il moito ac- 
ccmp.tgnato da molta Gente della Città , e 
vi cr.i la Madre ancora , la quale piagneva , e 
laiiKutavali , come ciaicuno li può immaginare . 

Gesù Cri fio noflò a pietà di vederla cosi aftlit- 
ta , ic le accofiò , c difìele ; Donna , non piagnere . 

Si accofiò poi alla bara , dove ci a il Morto , c co- 
loro che io portavano, li Icrmarono . Dille Cie- 
sù : Giovane , io dico qi te : I^ivati l‘u ; (ubito 

11 Giovane già morto lì levò in piedi vivo, e 

cominciò a parlare. DilTc poi il Salvatore alia 
Madr^del Giovane: Eccoti il tuo Figliuolo vi- 
vo- Tutti quelli, ch’craivo prelenti , rimalero 
attonic-i , c timorofi , vedendo una maraviglia 
vi grande , e dicevano : Certo , che lui gran 
Proleta c coinparfo fra noi , e Dio ha vilìtato ii 
lùo Popolo . La fama di quello Miracolo volò 
per tutto il Paclc oi Giudea, e per le Provincie 
vicine . Si ritrovava aliorà San Giovanni Bat- 
tifla in prigioiie, c perche culi forlclapeva , che 
la morte ina era vicina, volle lalciarc i Puoi Di- 
fcepoli raccomandati a Grillo, Eccome dice Gio- 
vanni Gnlòllomo: c quello eft'ctroJalla pri- 
gione mandò due de’ luoi Dilccpoli , acciocché 
gli addimandaflero , le celi era ilMciTìa al’petta- 
xo da quel Popolo. U Salvatore feceaicuni Mi- 
racoli alla 'preferirà di detti Difccpoli , edi mol- 
ta altra Gciitc, e tenne!’ ordine ed il modo , che 
già aveva detto Ifaia , che farebbe il MclTia . 
giuindo folle venuto. Di poi dilléa’Dilrepolidi 
Bactiila : andate al volito Mraifiro , c ditegli 
quello , eh’ avete veduto , c udito : il chel'u co- 
me un .dirgli chiaramente, ch’egJicrail MeiTia, 
poiclic faceva guello, che IGiia aveva profetiz- 
zato , che farebbe il Meflìa alla fiia venuta • i 
Dilccpoli di Giovanni Battifla li ® 

Gesù Glifo cominciò alodaie affai San Giovan- 
ni, chiamandolo più che Profeta., ei Angelo . 

Dine Ancora, che fra tutt’ i nati delie Donne 
ncliuno fi era levato mag^iofc di Giovanni Bat- 
tifia : e San Luca difie particolarmente , nefiun grimo di quefi.a 
Profeta . Quefia fu umi lode grar^^e del Battili a , che penfando 
peiel.c lùu> al fuo tempo i Profeti erano tenuti 
tra gl' Ebrei per li r^iaggiori Santi che tòlsero al 
mondo; e (irifioparlandocon elfi, difse: Se voi 
tenete i Profeti per li maggiori Sami,i'appi.ate, che 
nifliir.o di loro fu tanto Santo , quanto ’c Gio- 
va nifi Battifia , c nelVuno fu maggiore di lui. 


particolarirer.te Cafarnao , dicendo che farebbero 
d'iirutic , le non tacevano penitenza . Al fine 
del Sci mone ringraziò il P.idrc Eterno per quel- 
li, che accettavano la lùa Dottrina , eh cr-inoi 
jnccioii , cd umili , quaii avvif.i , che il fuo gio- 
co era loave , ed il pelo leggero . Non n.oito 
eoro qutfio trovandoli Gesù in Gemlalcinme 
( ancorché alcuni dinero , che fu in Cafarnao, 
ed altri in Bettania , perchb San Luc.i Icrillc ouc- 
fio fatto , c non dice in che luogo lòfie ; ma co- 
'nunemente fi tiene, che folle in Cenilalenme) 
1 occupava ne’ luoi loliti eJercizi, cioè prc,iica- 
re, e rilanare Intcìmi ? avvenne un giorno, che 
un Farilco chiamato Simeone, l’ invitò a man- 



£uirc a 


cafa . Il Salvatore vi andò, e mentre era- 
no a tavola, entrò in Cafa una Donna pecca- 
trice, che per tale era coiTolciuca nella Città, ed 
accolìolli a Gesù dietro alle (palle, è cominciò . 
a bagnargli i piedi con le lagrime , e rafeiugarglie . 
li con i carelli , poi baciandogli ungevali con 
un prcziolilììmo Unguento. Parlarido' San Gre- 
gorio di quefia Donna Peccatrice , la quale da 
Ini, e da altri Dottori , e dalla Santa Chiefa c 
tenuta per Sorella di Lazzaro , e di Marta , 
cd avelie nome Maria Maddalena , dice quefie 
parole: Qiiando io penlò alla Penitenza di Ma- 
ria , vorrei piuttollo piagnere , che parlare : per- 
chè , qual farà quel cuore di pietra , che le la- 
Peccatrice non r intencrifea? Poi- 
eila a quello , eh’ aveva fatt o , non 
volle aver riguardo a quel che doveva fare , e pe- 
rò entrò dove erano gfinvitati a tavola . Ella 
vi andò lenza ciler chiamata, cd offcrlc lagrime fra 
le vivande , acciocché da quello fi vedefle , con che 
amore ardeva colei , che nell’ allegrezza del convi- 
to non fi vereognava dKpiagnerè^. Ella conobbe la 


Egli c un alto Elia nella penitenza , ein piglia-jbrutcczza dcn’Anim'ilua,ccorléalla fontediMi.. 
re la difdà deU' onore di Do; e lìccoine Elia tu fcricordia per lavarli in ella , lenza aver vergogna 
pcrfcguiiato dalla Regina Jezabelc , coù egli c'<li chi era prefente; rcrch’cfiendo lei tanto cònfula 

den- 
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Vita dice 

€crrtro fe flé(Ta, non ebbe di che impacciarfi dii 
tutro quello , che vedeva di fupra . ’ Gettatali 
'adiMienc a' piedi del Signore , cominciò a baenar- 
SPJt It^^lTi^fiiTie , e rafcm-'^rli ton i capelli , 
baciarH''/'cd utnerK con ì’" unguento . Sino a 
'quel' tempb quella Donna aveva jif'ato unguenti 
pre^iofi per carezze, e c^^Ii7ic della fua Carne; 
ina poi fpele lodevolmente in fervizio di Dio 
quello, cKe 'prima u«;ò contra il dovere: aveva 
f uartiato con <*li occhi , 'e denderato le colè ter- 
ivye, ma poi li cafligò , facendoli verfare 'mol- 
te iaeriine . Con la tocca aveve parlato parole 
fuperbe',’ e lafcivc , ma poi la fantrficò , bacian- 
do concili i l>ìedi di Crirto . Si era Icrvita de’ ca- 
pelli per vano ornamentodel fuo voltò; ma poi 
contili rafeiugòle lagrime-, che aveva Iparfe l’o- 
pra i piedi del Redentore ; di modo che tutto quel- 
lo , di che ella lì èra lèi vita per lérvizio de’ vizi , 
lo converti in efercizio di virtù . E fece , che 
-tutto quello , che aveva ofièló'Dio con colpa, 
lo feryifle pei conia penitenza- Tv.r te le predet- 
te colè che la Donna lece , non ballarono per 
fare, che il l'uperbo Farilco non 1’ accufallè , e 
mormòrallc^di Crifio, »erchc li laliriava accolla- 
re-, e toccare i piedi : ella nondiire cola alcuna , - 
e* non lidilèlè ; e perch ella tacque , Gesù la dife- 
fb , dando ^d intendere al Farilbo , 'che quella 
Donna 'aveva fatto miglior opera di liù , poiché 
celi aveva mancato , in quanto ad or.orarlo, e 
fargli carezze ,• Ir ccome è ulanza di farca’Fore- 
llieri. l e diede poi la remiflione de’ l’uoi peccati 
e mandolla in pace a'cafa lira . < 

•- I 

COME GESÙ' C Al Sr 0 « 

JKiJanò un Muto , rh' n a IndentorJalo , e ì Fari- \ 
‘ jet to ihjì-m avano . Come i futi Parenli lo vo- l 
levano telare , ripuieniHclo furiefo , e quelli di i 
' Max arei Jua patria lo voHcro precipitare giù < 

• di un Monte . Si fa menzione dalla Morie di < 

San Giox'amii Batiifla , e del Miracolo de' cìn- < 
que Pani , e due Pejci . Cap. XVII. I 



S I parti Gc‘ù CriHo dalla Cafa del Fariftx) , £ 
avendo fatto ir. elTa si buon guadagno, co- 1 
me. lu la Maddalena , dalla quale (comediceSan i 
Fies Sa tjì. ParU J. 
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i luca) difcacciò fette Demonj, per li quali s’ itr» 
1 tendcla Ichiera di tutti i peccati , che una Doii’- 
■ na polla avere. Gli fulùbito prclcntato unUo- 
, no fpiritato , il quale il Demonio faceva fa- 
. re muto , lordo, e cieco. Gc.sù difcatriòil IX- 
i ironio, e cosi il muto parlò, il fòrdoudi', cdil 
: :ieco vide , con maraviclia di molti , che fi ri- 
I trovarono prclbnti . Vi furono ancora di quelli , 
che con animo pen'erfo cominciarono a mormo- 
rare, di lui, dicendo, ch’egli Icacciava il Demo- 
nio in virtù di Belzebù, il eh’ era un dire ; eh’ 
egli folle Incantatore , o Negromante . Il Sal- 
vatore rifpole a quella c.aluuni.i , provando con 
ragione cflic7.ee, ch’egli non dilc.'iceiava i De- 
moni per virtù di Rclzcbìi.; ma per virtù di Dio: 
perche un Demonio non c contrario all’altro, 
anzi l'c.uò tutti uniti iii):eme per fare tutto il ma- 
le, che pollòno agli Uomini . Che le quefio fol- 
le altramente , già il fuo Regno farebbe andato in 
rovina; poiché ogni Regno , dove fono le par- 
zialità, non può .curare molto. Avendo Grill» 
fatto quello miracolo , c l'atto rimanere con fuli 
i fuoi avverfari con le lue vere , ed efficaci ragio- 
ni, una Santa Donna, che alcuni vogliono, che foi'- 
ib Serva di Santa Marta, che avelie Nome Marcel- 
la , alzò la voce, e diiib: Beato il ventre , che 
ti ha portato , c il petto , che ti diede il latte . 
A quella voce rifpole il Signore; Anzi -che bea- 
ti fonò ancora quelli, eh’ afcoltano la parola di 
Dio , e r oflbrvano. 

Andava poi Gesù predicando ora in quello , 
ora in quel luogo, ed arrivò in Nazaret fua p.":- 
tria; c i lì’oi Parenti, eh’ erano molti, o dal 
canto della Vergine Tua Madre , o di S. Giofcflb , 
tenendo , per quanto fi prefume , che non vcnil- 
ib loro qualche danno per quella Parentela , at- 
tefochc lapcv.'Hio che i Ciapi principali del Popo- 
lo Ebrcòci-anomolto fdegnati contra Grillo: e giu- 
dicando, che le dii li volclfero vendicare, a loro an- 
corali competerebbe parte del danno , li accor- 
darono iiiiicme di volerlo legare come matto, e 
furiofo , e gli mifero le mani addolio ; ma egli fi 
liberò da loro, eglilalciò. Partendoli di Naza- 
ret, andò camminando per la riva del Mare ui 
Galilea , predicò a molta Gente , che lo lèeui- 
tava , llando la Gente in terra , cd cUoinìiar- 
chetta , c lor diflb la Parabola del Seminatore, 
e molte altre, con quella della zizania, del iv- 
lòro nafcollo , e le altre, che per ordinario i pre- 
dicatori dichiarano nelle prediche Ico . Ritornò 
poi a Nazaret , cd un giorno predicando ndl-.t 
Sinagoga, gli Scribi , e Farilei lì facevaito beffe 
di lui , pc.'-chè elbrcitava quell’ uflizio fenza ave- 
re fludiato. A queflo egli lifpolb , che nefmn 
profeta era accetto nella fua patria . Aggiunfe 
a que.flo alcune altre ragioni , per le quali clTì 
moliravano di rilcntirir grandemente ; perche 
gli trattava da increduli , e indegni di avere da 
lui grazia, o bene alcuno. Potè tanto lo fdcgno 
in quella perverfa Gente , che milbro le mani 

C addoi- 
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accollò al Signore » e lo con'dulióVo alla cima <k i, 
Monte, fopra il quale la Citta loro era cdiht..ta , 
per volerlo precipitare; ma dio Icappò loro dal- 
le mani , ed effirimafero tutti conJ'uli , nonlàpcn- 
do in che modo ciò folle avvenuto. Dice 1’ Evan- 
cclifta , ch’egli poi rifinò qui alcuni Infermi 
ancorché poi per le loro incredulità . Qiiando 
.camminava, era feguitaro da molta Gente, fra 
la qu.ilc cranvi alcune ^antc Donne, ed ii^ par 
ticolare Maria Maddalena , ed un’ altra Donna 
nobile chiamata ''.'iovanna , eh’ era mpg^ie d’ 
un krvitorcdel Re Erode, ed un'altra cìjiajna- 
ta Sulanna , con.e nota San Luca , con molte 
altre .^A quello tempo raccolfeinhemei fuoi Ap- 
pofloir, ed a Iciocomandò , che andalicro a predi- 
•caic a due a due , ordinando lo; o ih che luogo do- 
vevano andare , e ii modo , che dovevano tenere 
Lor diede ancora l'autorità di poter rifanaregl”m- 
fermi , rifulcitarc i Morti , guarire i 1-epioli , < 
diicacclare i Demoni . Diede' loro molti docu 
menti , c moflrò loro abbailanza quello che do- 


vevano predicare , e qu.iiO 


che dovevano fare 
Eltì ubbidienti .'uidaroi o , e predicando la Peni- 
tenza, (cacciavano i Demoni da’ corpi umani, c 
guarivano gl’ Infermi , iincendoir con 1’ olio . 
Pcrveimc la fama di Crino alle orecchie d Ero- 
de , il quale dubitava , che non folle Giov.anni 
Battilla, che lòlle rifufeitato , pera c gli aveva 
fatto tagliare il Capo. Il che non niultainpoca 
grandezza di San Giovanni , come nota S. Ambro- 
gio ; poichl* qua 
edi folle Cri Ho , 


SU’,C,RISTG. 

mila , perionc , p.crv>ò di dar loro da rnaneiare. Di-* 
mandando poi agli Appolìolì, dcvcli tarebbe la 
provvii’onè per dar a mangiare à quella gente, e ir.r 
tefe , che quivi non fi trovavaito le non cinque 
Pani d’orzor e due Pelei, i quali aveva un Put- 
to, come .dice S. Giovanni > Ma tjon per quello 
li had.a credere , che coltili lòfie di poca età , per- 
che alle volte nella Scrittura Sacra fi chiamano 
Putti gli Uomini di perfetta et'a , ficcomc Grifio 
dopo la l'uà Rafurrczionc chiamr') utu volta gli 
Appofloli , rnentre erti pefeavanò . Ordinò ilSir 
gnore , che oamr.o fcdellè , per il che gli Ap- 
pofìoli fecero’ accomalare cialcunt^a ledere fopra 
il heno, del quale n’ era gran copia in quel luo- 
go. Di poi Cril’o pigliò il pane , e, lo benedille , 
ed il fimilc fece de’ jPclci , e diedeli agli Appoflo- 
H , i quali divilèros'i il Pane , cheil Felce fra tut- 
ta quella Gente. Tutti mangiarono, tutti lifa- 
ziarono c nondinicno n?av.inzò. Comandò il Si- 
gnore agli Aippolloli , che raccogliei^ro i pezzi , 
eh’ erano avanzati ; ne raccolfcro codici Spor- 
te , o CauePri pieni . Lu glande la merayiviia 
di quella moltitudine , vedendo sì fiupendo Mi- 
racolo , e cominciavano a trattare d’ eleggere 
Crifio per loro Re , Contempla un Doctorc", e 
dice che così fi refirinfcro inlicme naolti ditut- 
quelJa Gente, ch’orano de' più principali, c 


■do era vìvo , fu riputa o eh' 
Cii ellcndo morto , fu giudicato , 


ta . 

dicevano: che altro vogliamo ? che bifognaciù 
afpcttare altro MdTia ? quePo e un Uomo di lan- 
tiliìrra Vita, molto cofiuir.ato , affabile, e pia- 
cevole : ha un.a prefenza , che ruba 1 cuori de- 
gli lioinini ; le lue parole gl' infiammano , per 

ed agghiacciati ; rende 
i modo che dov’eali fi 


che Crifio folie 1’ illefso Giovanni . Altri dicc-lpiolto che liauo freddi 
vano, che forlc era Elia , o alcun de’ Profeti pai-- [la fiuiit'a agli Infermi 
lati, che forfè era rilùlcitato. Ritornarono poi, trova , non bilòrna avere paura di febbre, di do- 
gli Appofioli da predicare , e raccontarono aviere di Telia, o' di qual li voglia m^le . Efip pu- 
Crifio quanto loro era fucceflò , ed erano molto re adefiò ci ha dato da mangiare , ed ancorché il 
allegri avendo veduto , chei Demonj loroJlavanojpanc foffe d’orzo con un poco di Pefee fapetc 
fotgeti , e facevano quanto eflì comandavano. Ma. tutti , che mai non abbiamo mangiato cibo più 
il .Srgnore loro dille, che dovevano più prefio rallc-jdiiicato . Il medefimo ci avverrà de’ vefiimenti , 
prarìi , perché i Nomi loro erano Icritti in Ciclo .[perche quani!o ne avremo bifogno, con quattro, 
Limò poi con loro in Mare , e andò al Deferto ,Jo lei braccia di Panno , eh’ egli compari , ci vefii- 
c lalì lòpra un Monte, dove lo feguitò molta Gen-|ra tutti, poiché ora con cinque Pani, c due Pe- 
re, che r avcv.a cercato tre giorni continui , ed a- lei ha dato da mangi.': re a cinque mila Uomini» 
vendo poi intciò dov’ egli «ra , l’aveva feguita-{che vogliamo adunque? che alpettiamo? perche 

non lo meniamo in Gcrufalcmme , voglia egli , 
o no ? Facciamo ìmpicare almicno una dozzina 
di coloro , che lo biafimano •, c dicono male di lui , 
per timore , ed clémpro degli altri . Togliamoli 
le chiavi del Sanria Sancioyu»» , c diamole a lui; ef- 
lò lia Noflro .Mefiia , che *olici ci potremo chiama- 
re lòtto il Ilio governo . Qiiefie , ed altre cofe fi- 
mili dovevano dire , e trattare fra loro quell? 
genti ,• ma 1’ Evangelifia non le dice . Qiiardo 
il Salvatore intefe quello , racco'lcinf-ane i Tuoi 
.Appofioli, e gli fece dittare in una Barchetta , 
e comandò loro , che pallalscro all’ altra riva . El- 
lò rimale in terra , e i’alì l’opra il Monte fo!o 
per far Orazione . Si levò in quello gran for- 
Mare , c gli Appofioli fi "vedevano 

li) 



to. Ma perché il lixgo era difabitato , elcGcn" 
t! lenza le Donne e Fanciulli , erano cinque I cuna in 
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iu molto pericolo , e fi affaticavano' quanto po- 
tevano , vogando, per pigliar porto. Grillo an- 
dò a trovarli, COSI alla quarta vigilia delia not- 
te i € camminava fopra il Mare . "Gli Appoflon 
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o , die (è non mainiavano la Tua Carne , non 
avcrc!jbcro Vita , e che per entrate in Cieioera na- 
ceilatio di' inanglaria , ed intendendo alcuni di 
loro le parole (ècondo il vero (cn*o , penfando 
di avere a mangiare la Carne di Crillo a bocco- 
ni in quella propria forma ; fi partirono da lui 
riputando , che quello era cola inumana , e 
fiioticH ragibiife ; 'Grillo fi rivolle agli Appofto- 
li , editVe ìoiò. Voletevi farcire VOI ancora ;Rif- 
pofeSan Pietro: Dove vtroi hi? che noi andia- 
nO Signore; Tu hai parole di Vita Eterna , co-’ 
me fara polfibile che noi lafciamo la tua 'Com- 
pagnia^ Noi abbi-amo intefo , e crediamo", cli« 
tu fei Crifìo Figliuolo di Dio . Difle di nuovo il 
Signore; Io ho eletto tutti voi dodeci, ed uno è 
Demorrio ^ L’ Evanjelilla dichiara , che Ge«;ìi 
dille quello per Giuda Scariotto, il quale eflen- 
dounode’ dodici lo vende , e lo diede nelle ma- 
rna Gente, che gli tollero la Vita. San Giovan- 
ni Evangelifià dice , clic quello occorfe nella Sin.a- 
goga di Cafarnao , predicatalo il Salvatore in cHà. 

Come i Fa, ifeì oc cuf arano ^ppofloli , perche 

mangiavano fenza lavarjt le mani . Come Crijf* 
liberò la FiglimJa della Cananea . Come Jaziò 
(piatirò mila Uomini in tin Deferto confette Pani , 
ed a! piànti Pefei , con altri Miracoli. Cap. XVIII^ 


penfavano , che fofse qii.rlche fantafma ; ma il Si 
gnore parlò loro *, e lì diede a conolcerè , llan- 
5o però alquanto lontano da ‘loro San Pietro s'd 
dilfe': .Signore, tu lei il Nofito Maellro .coman- 
da che-to venga a te , camminando l'opra 1’ acqua . 

Vieni, dtlse Gesù. Pietro ufci' dalla barca , c 
cominciò a cauifivlurc fopra l’ acpia j ma veden- 
doli venite intorno un’ onda grande , ebbe paura 
ccomil^iòa fondarli'. Qiiilndo lì vide nel peri- 
colo , cominciò i gridare : Signore , falvahu . Ge- 
sù lo prelì? per' mano, e difsegH r'Uomódi poca 
tede , perchè hai dubitato?' Entrò poi il Salva- 
tore nella barca con Saii Pietro , e Cubilo celsò la 
fortuna. Prefero porto nel Paole diGene^aret; 
dove venntro a trovare Crilfo molti Infermi , e 
tutti furono rifanari . Il medefitno fece in alcune 
Citta di quel PaeTc , ed al fine arrivò a Cafarnao , 
dove alcune perlbrte'defidcravano di truccare forò 
r efiròfiaital de’ Tuoi vcfìimelati , e tócca ndodi era 
nofubito fani da ogni Infermità , efie avellerò 
Lo feguitaronopcr terrai alcuni di quelli ,' che fi 
erano trovati al convito de’ cinque pani nel de- 
ferto , ma quando videro quivi Gesù , e l'apen 
do , che r avevano lafciato fopra il Mpnte , ed 

in quella riva non vi era all’ Ora altra Barci , che i - • • i, 

quella dove erano entrati c^li Apposoli ,' fima- Vj per tutta la Giudea , ma m particola 
ravigliarono aliai ; cd' addimandavano , in Gerulaiemmc , di far mo. Uv Ccsu Crino . 1 

che modo esli foffe quiri venuto , Elio rirpole]ch’ esUhpevamtc.. penhert toio , e •'«'■J™ »';- 
loro facendo patefe I' intento , col quale erano Cora venuta l oradclla lya Mort. , nonac.dwa 
andati- a ritrovarlo, cioè per caufa del Pane per quel l>.U;(e n« camminava i«r OaUlca .^ 
che avevano manciato nel Deferto , perchè ne dendo i F.anlci , eh egli non andava in Gcru 
avrebbero voluto ni” • nnePo fu un dar loro ad lemme, alcuni di loro andarono 
intendere, eh 

créri de' cuori , - , . 

cola a'itiiii palTare il mare feruta barca . Ravio- 



Rdinavano gft fra loro gli Scribi , eFai i'.ei 


in 


utofiù; quefio fu un dar loro ad lemme, alcuni di loro andarono a ritrovarlo con 
’cgli èra Diò', perchè fapeva ife-|animo maligno, per quanto li vidde poi , lo.o 
i'ròro, ed cflcrido Dio , era ftdie pór trovare qualche occahòne di calunniarlo • L 


nò poi 'loro di un Pane dftùfgliot gnfio, piuprc- 
7 Ìol'o, e più /faporito , che nòn èra quello, eh 
éffi' andavano cercando , dando a quello mMo 
notiria del SANTISSIMO SACRAMENTO 
dell’ Altare , dove li mangia il Corpo dell ilici? 
fi) Cn'flofottò Ipccie di Pane, cd il fuoPreriolo^ 


àpcorchc follerò in ciò molto diligenti c cu- 
riolì , nondimeno non trovarono uui cola , che 
per loro facellc. Gli parve (olo, chegli Ap:-ollo- 
ii fi potevano rip/endere , e cafligarc percola al 
parere loro di delitto grande . Quello era , che non 
lì lavavano le mani tutte le volte , che ar.dava- 
noamaneiare: e quella fu la querela, che die- 


di feohCcifo. Fuò^dfete !• intento 10.0 
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folle c!i potere trovare qualche occafionc di ca- 
lunniare lui ancora , per caula della llui ril'r-olla ; 
perche dicevano, che quella era tradizione de’ lo- 
to antichi . Il lavarli Ipelió era cerimonia degl' 
Ebrei , r avere detto altramente , poteva cau- 
làre gran duòrclinc . Ma Gesù , che conofeeva 
molto bene la malienica dell’ animo loro rilpole 
con una dimanda, che lece loro , cioè: perqual 
caufa cin moflravano ci avere tanta cura, che li 
ollérvaftero le cerimonie degli amichi, non fa- 
cendo conto di trafgredire i comandamenti di 
Dio , per caufa delle male ufanze loro , non ol- 
Icrvando il Comandamento di onorare il Padre , 
e la Madre , togliendo loro il modo di poter vi-; 
vere , per darlo dove non erano obbligati - Difse 
ancora molte altre ragioni, nelle quali diede lo- 
ro ad intendere non folio molte colè malfatte , che 
facevano , ma Icoperlè loro ancora il cattivo ani- 
mo , che avevano contra di lui , procurandogli 
la Morte . Con quello gli lalciò , c quel Pa''(è 
inl’cmc, ed andò nel Paefe di Tiro, e Sidone, 
dove divulgandofi la Ina venuta , gli andò in- 
contro una Donna ailUtea , ed addolorata , la 
quale era Cananea di nazione. Il dolore di coflci 
era, ch’ella aveva una Figliuola , eh’ era mol- 
to tormentata dal Demonio . Qi'.eHa Donna li umi- 
liò dinanzi a Cri/lo, e dimandò Milcricordia per 
la Figliuola ; ma il Signore fenza rifpondcrle pa- 
rola , feguiva il Ino viaggio. Ella, che por il do- 
lore era forzata d’ ellcre importuna , e la Fede la 
faceva collante, lo léguiva gridando , chieden- 
do Mifericordia , chiamandolo figliuolo di Da- 
vid . Gli Appolloli molli a compallìonc per il fuo 
piangere, pregarono il Signore che la licenziale, 
laceridole grazia; ed elio rilpole, ch’era venu- 
to principalmente per gli Ebrei, ed ella ellendo 
Pagana, non aveva che fare con lui . Il Figliuo- 
lo di Dio diceva a quello modo , acciocché m^g- 
giormeiue li fcoprillcla tede di quella Donna ," la 
quale vedendo che gli Appolloli la favoriva- 
no , corfe , e gcttoli a’ piedi di Crillo , chieden- 
dogli aiuto con maggior tcrvore di prima . 41 Sal- 
vatore le rilpofe : Non c bene levare il pane di 
mano alli Figliuoli , e darlo a’ cani . I.a buona 
Donna lòrmò un argomento da quelle parole , 
col quale riduflè il Signore a fare quanto ella cer- 
cava ; perche rifpolè dicendo , Signore , tu mi 
dici, cheiolònouna c^gna, per eliere Cananea , 
che non è bene levare il pane de’ miracoli oalle 
mani degli Ebrei , che fono tuoi Figliuoli , per 
d.irloa me: noiid.mei'.o è ragione che tu con- 
lideri, che i Figliuoli mangiano il pane lòpra la 
tavola , e i cani mangiano le molichc. che ca- 
dano in terra . L’ ajutare la mia figliuola , e 
rjlanarla , lara come una molica della tua Mif- 
Icricordia ; però ti prego, eh? tu me la concedi. 
Il Signore, che l’alpcttava a quello paflò , le dii-' 
lò .* O Donna , grande è la tua fede : lia fatto 
quanto tu dimandi ; ed in quell’ ora la fua Fi- 
gliuola fu fana Nell’ ulcirc di quejHa Donna, del 
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l’uo paelc per cercare Cr ilio , lldirnofira, chevtje' 
iendo 1’ Uomoacquillare la vera faluteper l’Ani- 
ma fua, bilogtia partirli da’ peccati e Jalciare le 
occalioni, che glieli fanno conmvcttere , perchè' 
quando li fa il debito dal canto noUro ,_lùbitO' 
Dio vi concorre con la lùa Divina Grazia’. Vo- 
lentieri av rebbe conlcntito Faraone , che il Popo- 
lo Ebreo, qual egli teneva come prigione in Egit- 
to, folle ufeito fuori della Citta , per farlàcrili- 
zioaDio , ficcoms ncercava Mose ; ma con pat- 
to però , eh; non lo. le andato molto lontar.o e 
non lolle ulcito da coiihiii dd fuo Regno . x>!a 
vedendo poi , cl.e il detto Popolo andava innan- 
zi , e del tutto voleva Ilici re fuori del Regno d’ 
Egitto , cominciò a pcilcguitarlo per impedirgli-. 1’ 
ulcita. L’irtcHofail Demonio coni’ Anima , cl.e 
egli tiene fchiavanel peccato morule , perchè l.t 
lalcia partire da elio per un breve tempo 7 quan- 
do correli Precetto della Contcfllone ; ma Ha av- 
vertito ch’ella non fi alontaiu molto , c pio- 
cura che rimar.gano le occafoni del peccato ,, 
Iperchè egli là che per mez-.o di elio 1’ Anima ri- 
Itoriiefa prello inlùo potcìe . L’ Aninu adunque 
che de fiderà di trovare Dio, biibgna che lafci il 
peccato, e 1’ occal Ione di eflò , cne quello ligni-. 
fica la Caiunca , la quale ufc’i fuori di caiàiua , 
c de' confini del Tuo Paelè , anzi di più chiamò 
Dio ad alta voce , nel thè dimollrò il delideifo. 
grande , eh’ ellà aveva nell’ ajuto Divii.o . Qiie- 
lle due colè fona necelìariè; rcrchc non balta 
che 1’ Uomo operi , fe Dio r.onr ajuta ; c Dio non. 
r ajuta , le 1’ Uoir.o non opera ,‘ perché 1’ una 
e l’altra di quelle due colè ènecefiaria , Ikcoinc 
dimollrò il Profeta Daviddc quando dille : Se 11. 
Signore non edifica la Cafa i in vano s' allàcica- 
ino coloro , clic la fabbricano » Qiiclla Donna a- 
itiuuque operò dal li.o canto , peichè certo Cri- 
IHo con gran fède , con grande umiltà , écoiigran. 
'pazienza, c perlcyeranza grande, e pcrògridò ,, 

10 lèguitò , fi confidò , 1’ importunò , fopportò ,, 
s’ umiliò a’ piedi di Grillo , ed al fine ottenne quel- 
lo , eh’ ella voleva . Finita quell’ opera , per 
quale il Salvatore era andato in quel Paelè , ri- 
tornò al Mai-e di Galilea, per quella parte , che 

11 chiamava Dccapoleos , che vi.oL dire Paélè.dl 
dieci Città . Quivi gli menato un Muto , c, 
Sordo , acciocché lo rilanaile . L’ Evangclilla 
S. Marco , per dimollrarc quanta diificoità lia a. 
ril’anare un peccatore, che il Demonio tiene mu-l 
to, c lordo, non di lafciando alcoltarc la paro- 
la di Dio , nè conlellàrc i peccati , di che quell* 
Uomo era figura , dice, che il Salvatore, lo ti- 
rò da parte della Gente che lo lèauitava, c gli. 
milc le dita nell’ orecchio ; poi pigliò dello Ipu- 
todella fua bocca, ,eJo pole l’opra la lingua dell 
Miitò, poialzòglitKchi al Ciclo , e folpirò , c 
dille Epnphetha , cioè apràfi . Detta quella pa- 
rola fubito gli fi fiutarono r orecchie figli IcioI-. 
lè la lingua, e parlava , ed udiva , perfettamen-. 
te con molto fuo conteiitO; c di tutti quelli, cIC 

er. 1 . 
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■erano , che pi«rri di maraviglia diceva- 

no: I5ene ha latro ogni co fa , facendo udire i lor- 
di , e parlare i Muti . Rilànò ancora moltiaitri 
Ciechi , 2x)ppi , c Stropi'iaci : ed era per fortein 
una CampagiiT , dove non era abitazione alcu- 
oa , e iTK)!ta Gente lo Icguiva , c bifognava cana- 



niinare tre giorni per arrivare alle prime Cafe , e 
comprare qualche cola da vivere . 11 Figliuolo 
di Dio moUrò agli Appolloli d’ avere dcliderio 
di confortar qriciic Genti, e dar loroda mangia- 
re. ElTi rifpolèi-o: Con, e l'ara pofTì bile di trova 
re provvi *cne in quefta foiitudme per dare da 
mangiare a tanta sente? Il .Signore loro diman- 
dò, quanti Pani avevano, cd cfli rilpolcro fette 
con alquanti Pelei . Comandò Gesù , che ciaf- 
cuno fedciiò per quella Campagna ^ j;oi benedil- 
le il pane , cd i pelei , e li diede agli Apnofloli , che 
gli divideflero. Tutti mangiarono aobaftamadel 
Pane , edcl Pelce , c di quello che avanzò , gli Ap 
polloli n’ empirono fette fporte . Qiielli , che fi 
trovarono a quello Convito , erano circa quat- 
tromila Uomini , non annoverando le Donne , e i 
Fanciulli. Entrò poi Gesù in una Barchetta con 
li fuoi Appolloli , e palsò nella Provincia chia- 
mata Magedan ; dove ebbe lungo ragionamen- 
to con alcuni Fnrifci, eSadiicei, iquali ricerca- 
vano , che facef'.c venire qualch.e fegno dal Cie- 
lo, acciocché lo tcnelTero pcrMeUìa. U Salva- 
tore loro rilpofc con parole alp.re , e ri?or»fe , 
chiamandoli cenerazionc trilla , c adultera : 
perche e?li fapeva con qual animo chiedevai'K) le- 
gni dal Cielo, non contentandofi di canti Mira- 
coli , che del continuo vedevano fare. Lor-difte 
nondimeno , che il legno , che darebbe loro , fareb- 
be il legno di Gipna Profeta ; perche fccomecgli 
flette nel ventre della Balena tre piorni e tre not- 
ti , cosi egli larebbe flato tre giorni nel Sepolcro . 
Di poi s’imbar.cò di nuovo , e pafsò ad un altra Pro- 
-vincia chiamata Betfaida , dove rifanò un Cicco 
-mettendogli nn poco di fputo lopra gli occhi , e fe- 
cegli riavere I?. villa a poco a poco , perche diceva , 
che prima vedeva gli Uomini, diedi parevano al- 
beri , e poi vide perfettamente . Mofiraya G«ù 
• grandemente la Ina potenza in quelli Miracoli . 
Perché fc gli altri Profeti avevano fatto Mira- 
- Flfis Pa/le I. 
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coli , fatti gli avevano Tempre a vin modo ; ma 
Criflo li fece in m.olti , c molti modi . Ora 
pregava , ora comandava , alle volte rifanava 
fubito , cd altre volte a poco a poco, fecondo eh 
era la Tua volontà , e gli pareva più conveniente . 

COME G E S tr C K i S T 0 

promife le Chiavi del Ciclo a San Pieito. Co- 
me Ji IraiPgurò (opra il MonteTaior, Co^ne co- 
mandò a San Pietro , che pagajje il tributo per' 
lui. Della contejafra gli ./Ippoftoli della maggio- 
ranza fra loro . L' Ij'hria della Donna adultera 
e (omegliScriii, e Farifci vollero lapidare il 
Signore . Cap. XIX. 



G AmminavaCcsùconlì fuoi .^Pofloli vici- 
no alla Citta di Cefarea di Filippo, e co- 
sì per iflrada dimandò loro , che cofa dicevano gftl 
Uomini di lui ? Gli rifpolèro : alcuni dicono , chav 
tu fei Giovanni Battifla : altri , che tu Tei Elia u 
altri dicono , Geremia ; cd altri dicono che tm 
fei uno de’ Profeti . Dimandò Gesù di nuovo , 
difsc: Ma voi, che dite, chi io fono? Rifpoft: 
San Pietro: Tu fei Criflo Figliuolo di Dio Vivo, 
Per quella confeflìone , che fece Pietro ; Gesù 
lo chiamò beato, e poi promife di dargli lechiavl 
del Regno del Cielo . Gli difsc , come egli dovc-« 
va efsère prefb in Gerufa lemme , condannato ai 
morte , cene il terzo giorno rifufeiterebbe . E per^ 
chb San Pietro cercavadi impedirlo , dicendogli,, 
che non permetiefse tale cofa , lo riprefe il Si- 
gnore afpramente , moflrando in quello la vo- 
glia, eh' egli aveva di fare bene all’ Uomo mo- 
rendo per lui. L’ottavo giorno dopo che Criflo 
fece quello ragionamento con gli Appofloli , di- 
cono S. Luca , S. Matteo , e S. Marco , che de’ 
Jo.'.ici Appofloli ne fcclfe tre, che furono Pietro, 
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Giacomo, e Giovanni , c li condiifse fopra un 
alco 'Monte, cne Ki il Montelabor. Q.uiviCri- 
i” Óra^ione , e durando inclU , lì tras- 
tì.:?aro, c la lua taccia di vennechiara , erifplcn- 
donte come il Sole , c le lue velli li iccero bian- 
< I>d coiiìc la neve . Gli apparvero a canto Mosi* , 
cd Elia , i quali coni itici a tono ragionare con 
lui dell’ eccelso , che li doveva fare in C'atufalcm- 
ni e . Gesù Grillo in quanto aU’Anima liia tu Bea- 
to lino dall’ illante della concezione , di tal mo- 
do s che vide l’Elscnza Divina , nel die conii- 
llc la Beatitudine. Creila Gloria non era comu- 
nùrataal corno, accioccli’ celi potclse patire ; rna 
gli fu comunicata nella Trastì tu razione per 
&<:eve fpazio di tempo , e Io fece divenire lucido , 
e* rirplcndente . Qiidlo fu un artifizio maiavi- 
{,1 iolodcl Signore per tirarci a fc. Vedeva, che 
gl i Uomini "li jnuovono più pei il giifiode beni 
£ .refenti , che per le promeisc de’ beni avvenite . 

> Per quello ùe>ro avcrprc'ìjcato , che il lorogui- 
dcidonc làrcbbe grande nei Regno del Cielo, giic- 
|ic diede allora a gullarcuna piccioìa parte, ac- 
ciocché mollrando al Lottatore il Pallio , cd il 
‘iPremio della vittoria, gli facellc pigliare animo 
j per fpi'portarc voicntieri. la latica , Non molirò 
qui il Signore la maggior parte della luapromd- 
la , eh e la Gloria c-lsonzialc de’ Beati perche 
quella trapalsa ogni lemimcnto ; ma moflrò una 
pai^ della Gloria accidentale, ciocia chiarezza 
e bellezza de' Corpi Glorioll . Qitcllo lo fece , 

• perche elsendo quella noli ra Carne quella , cl.c 
in'ixjdiicc in quello viaggio, e ci ailoittaiu dall’ 
in .trazione di Grillo , equdla, chcci difturbanel 
.portare la lua Croce ; però i>er deftarla, e farle ani- 
mo, fu conveniente , che le mollralsela graivlezza 
(li quella gloria , accioochl* tanto magaiormentc 1. 
affktical'sc nel corlò di quciia vita . Il Signore cele- 
brò quella Fella fopra un Monte folitario per mo- 
flrarct , che potendo un Anima trasfigurarti in Dio 
il luogo più alto per ciò fare , eia iblitndine, e Io 
/lare ritirato dagl’ intrichi del Mondo .C;csù Grillo 
non lì trova nel piano de’ piaceri tnond.ini , ma Ib- 
pra il Monte delle mortificazioni ; quivi li vede 
Criflo trasfigurato ; quivi li vede la bcìle.'za dii 
rio; quivi lì ha la caparra delio Spirito San-j 
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to: quivi li culla ima goccia di quel fiume, che 
rallegra la Citta di Dio ; deelì ancora cotii:- 
Jerare in quello luogo , che la vira de’ giulli in 
qiu?lto Mondo non c tutta travagli, e Croce di 
tribolazione : perche quel pietolò Padre , che ha 
cura di loro, fa quando lia tempo di vilitarli , 
confolarli , e alcuna voltadargli in quella vita a 
euOare le primizie dell’ altra , accjocchè non can- 
giano lotto il carico, o non yenghino meno a 
mezzo il corfo . (irillo li trasfigurò facendo Ora- 
zione , accifKche s’intenda, che l' anime divo- 
te Ibgliono alle volte trasfigurarli Ipiritmilmcn- 
te in queir clérdzio , ricevendo quivi nuovo Ipi- 
rito, e nuova luce, e nuovo conforto, e puri- 
tà di vita; e fina In .ente un cuore tanto valorc- 
.6, e difforentc da quello di prima , che non pare 
Ila "più quello, che già era, per averlo Dio muta- 
to , c tras.igurato a quel modo . Non volle però il 
Salvatore ,*^che in quel bre ve tempo mancafie 
qualche cofa , che in le folle pcnofa ì coujC fu il 
ridurli quivi alla memoria la Pallione , c Mor- 
te che egli aveva da patire in Gerufalemme . ì)» 
quello noi potiamo intendere , che non fi trova 
contento in quella vita , che non abbi la fua par- 
te di dilcullo . Gli Appolloli in quel mentre lì 
erano addormentati ma rifyegliandoii , e ve- 
dendo Grillo tanto bello, e ril'plcndcncc , renaro- 
no pieni di Ihipore . San Pietro dilie : Sigf.ore , 
!'ara buono, che noi rC-firamo mii . Se tu vuoi, 
noi fare.' o tre Capanne, me. porre, l’altra per 
.Mose , c u terza per Elia . L’ Evaugclilla di- 
ce , c!.e Pietro non lapeva ciò , che diceva . Sant' 
/V gollino rcnce la ragione di quello , e dice : 
'iìcsu Grillo non era ancor morto lopra una Cro- 
ce , e Pietro fopra l’altra , edi gfa volcagodcre 
'a beatitudine; di modo , che egli volca il tro- 
feo innanzi alla battaglia , e la corona prin a 
delia vittoria ; e però come a dimanda imi'Crti- 
iientc non fu dato rifpolla alcuna. Apparlc poi 
{libito una nuvola rilpiendentc , dalla quale ulcì 
una voce del Padre Eterno, che dille: (^iclloe 
il mio Figliuolo diletto , nei qual? iomi Ibn com- 
piaciuto , alco!t.atelo . Gli Appolloli , lentcn- 
do quella voce, caddero in terra pieni di llupo- 
re. Grillo s’ accollò loro , Icceii levare in piedi , o 
lorodilsc, che non temcllero ; c.d clTi .ip' cndo gli 
occhi non videro le non Gesù le !o nel Ilio primo 
elfcre, il quale loro comandò, che nondicclicro 
a nciiiiro quella vilionc, fino a .tanto, eh’ egli 
>blle riiùlciti'.to .' U giorno fcgucntc il Salvato- 
■■e lede dal mente, e liberò unii'pirirato , cl.c.ì 
fiioi Difccpoli non avevano potuto liberare . P(?r 
:l che dimandando elTi la caulii dà quello , Gri- 
llo loro dice, cl'.e quella lortedi liicrnoiù non fi po- 
tevano dilcacciarc le non con 1’ orazione, cdf- 
giuno . Andò poi il Signore in Cafiirnao : e i Da- 
ziari , che rifci.otcvano le gabelle onibuti perii 
Re , andarono a S. Pietro , c gli diliero il vb- 
jùio Mr-dlro non paga egli il mbuto? .S. Pietro 
[andò a Grillo, e dilicgii quello , che li Dazian 

• \ .. dima- 
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«limandavano : cd elio comandò a lui , che an- 
dane ai mare , e gettalTe un amo , con il quale pi- 
gliarebbe un pefce, che avrebbe nella gola una mo- 
neta , e con Quella pagalle per le , e per lui . Di- 
poi dil^: Sebbene io non lòn obbligato a pagare 
nondimeno, acciocché non li Icandaiizzino, vo- 
glio che li paghi. Andò San- Pietro , e fece quan- 
to il Signore gli aveva comandato . E perclic que- 
llo tributo non lì pagava le non per quelli , die 
erano Capi , moAròCiesù in quello , che voleva . 
che Pietro tolse Cr^po della Ina Chicla . Da qui 
nacque un poco di dilparere tra gli Appofloli, chi 
lorodoveisecbcre il maggiore .Ma il Signore gli 
acquietò, dicendo, che colui , che tra loro li ri- 
putalse minore, c Tolse più umile , quello larebbc 
maggiore. Mifepoiun fanciullo in mczTiodi lo- 
ro ^ e dilse , che volendo entrar in Ciclo , do- 
veano diventare fanciulli in elser umili , cd in 
larcpoca Hima di se , ci avere alcune altre buo-. 
nc parti , che hanno li tanciulli , cioè , che con 
poca cofa li contentano, li placano facilmente; 
non lono doppi , e falli; amano di cuore il Pa- 
dre , e la Madre, ed h.-inno altre condizioni, in tut- 
te le quali debbe aùìmigliarlegli , chi vuole an- 
dar al Cido . Lorodiede ancora avvilo, che li guar- 
dafsero di nondare Icandalo, o imi olempio alli 
picciolini , minacciando con rigorolo calligo 
quelli che in ciò fofscro colpevoli . Com.anda a 
cialcuno , che fi guardi , e nigga la converlàzio- 
ne di quelli, che danno Icandalo, o incitano al 
rml fare con mal elèmpio, ornai configlio, ang 
cordfe fi amafsero come gli occhi proprj eli avel- 
ie bilbgno di loro , come delle proprie mani . Di- 
chiara il dcliderio grande , che Dio ha della con- 
verlione del peccatore dall’ elèmpio del pallore, 
il quale laida tutte le lue pecore alla campagna, 
per andar a cercarne una fmardta , e ritrovando- 
la , Tela poneloprale l'palle , c la riporta al Greg- 
ge : e moftra , che cosi fa Dio col peccatore : e 
dice che in Cielo fi fa gran fella, quando lui pec- 
catore li converte , e diviene giullo . Da una 
nuova regola di quel che li debba fare, quando 
fi riceve ingiuria o dilpiacère , cioè , che la 
i'atis fazione fi procuri con quanto minor danno 
ila polfibile del colpevole: avvilàndolo prima da 
lòlo a lolo , poi con due altre Pcrlòne , il che 
non ballando, le ne può dar avvilo poi al Supe- 
riore , il quale faccia le debite provvilioni. Ma con 
tutto ciò egli vuole, che noi liamo facili in per- 
donare le ingiurie, e da l’elempio di quel catti- 
vo Servo , al quale avendo il Signore donato una 
gr.'ui l'omma, di che egli era debitore, e nona- 
vendo egli voluto .aver compalTionc d’ una poca 
cola ad un altro l'uo compagno , ma avendolo fat- 
to metter in prigioné , il Signore avendone av- 
vifo , eli rivocò la grazia già fattagli , elocalli- 
gò con molto rigore. Dichiarò che nel medciìmo 
modo Dio perdona a cialcuii di noi molte gravi 
oftcle , e però dobbiatro noi ancora perdonale al 
prolìimo nofiro Ip ingiurie fatteci ; perchè in rif- 
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[petto di quciic che Dio perdona a noi, qualnvo- 
glia ingiuria ricevuta dal pionimo è molto picct> 
'la. Diflc poi altre cole di maravigliolà pottri-| 
'na, e di molto frutto io quel proposto . Era poi 
.venuto il tempo d’uiu iella, cne lì celebrava ia. 
[Gerulalemme , chiamata Scenofegia : per il clic 
Gesù vi arulò; m v miafi in loc re to , cpafsando 
l^r una Citta di Suinaritani , non lo vollero la- 
iciar entrar dentro, per il ,ci»c San Giacomo , c 
;Giovanni prelcro tanto Idcitno , che dilsero al 
Signore; Maefiro, piacciati , che noi diciamo , 
che Icenda il fuoco dal Cielo, che li abbruci tut- 
ti. Grillo rilpofe loro , che non era venuto per 
far perdere le Anime , ma per laivarie . Palsan- 
do innanzi , ed eiscndo vicini di uji Caflcllo » 



ecco che venrero incontro a Grillo dieci Leprofi , 
pregandolo, che li rilanalse . -Elso lor dilse , che 
andalscro a prelcntarll a’ Sacerdoti , ed cfsendolì 
mciìi in viaggio per ubbidire, divennero 1 ani per 
iltrada. Tino di efiì era Samaritano , quale lolo 
ritornò a ringraziare Gesù Grillo, perii benefizio 
ricevuto : il che egli moilrò di avere molto grr.- 
ro , e lodò afsai la lùa Fede . Efl'endo poi arriva- 
to inGeriilklemmc , perchè , egli noncammin.ava 
in pubblico , gli Scribi , e Farilèi 1’ andavano 
cercando per tutto. Alcuni di loro dicevano eh’ 
egli era Grillo, altri dicevano di nò , e clic in- 
gannava la Plebe ; replicavano alcuni , e di- 
cevano : che Miracoli, o Segni può fare Grillo 
più di tinello , che fa collui? A quello rilponde- 
vano altri; Grillo non ha da venire d.a Galilea , 
d’ onde colini viene, e però non è Grillo . Men- 
tre eh’ erano in tnielta dùlèrenza , ebbero avvilo 
che Gesù era in Gcrulà lemme , ch’egli predicava , 
onde mandarono alcuni per farlo pigliare . Qiici- 
li eh’ erano andati per tale effetto , ritornarono 
con le mani vuote a’ Farilei ; ed eilcndo diman- 
dati , perché non l’avevano prclo , rilpondevs- 
r.o , che mai Uomo alcuno aveva parlato , co- 
me parlava egli . Qiiclla lèra Grillo ulcì fuori ci 
Gcriilalemme , e llccte la notte lui Monte Oii- 
veto ; la mattina fègiientc ritorno al 1 empio , 
dove gli Scribi e Farilei li condulsero innanzi una 
Donna .'idultera, a finech’ egiidicelseil fno pa.c- 
re lopra la pena che le doveano dare .• QiieHo tu un 
tendergli il laccio, o untargli , come li dice , la 
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•lappola per farlo cadere;, a almeno inciampare , 
>)er avere occafione di riprenderlo, ed accula i;lo . 
.'Capevano eh’ egli era compaflìonevolc , e mol- 
to pietofo, che cosi aveva detto Ifaia dover cl- 
<ere Crifio , profetizzando di lui : Non contra- 
Hcfa con pcrlòna alcuna , nfc naeno l'ara accet- 
tatore di perlone , non fentira la l'ua voce fuora , 
non fpezzcra la canna fella , e non fmorzera il 
lino , che fuma . Quella Gente perrerfa , e ma- 
liziofa giudicava, che Chilo in modo alcuno non 
avrebbe dato fentenza , che quella Donna folle la- 
pidata , come la Legge comandava : e quando 
ancora r avclTe liberata, l’avrebbero acculato 
roine trafgrelTore della Legge . Ma che poteva fa- 
re la malizia ununa concra la Sapienza Divina r 
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teva accufarlo, per qual caul’a lo avevano tanto- 
in odio, e gli procuravano la Morte. Per quai 
caufa non accettavano la lua Dottrina , elsen- 
do fedele , e vera . Il fine, cheebbe quello ragio- 
namento , fu, che le pietre che coloro penfa va- 
no tirare alla Donna adultera, le vollero tirare 
a Chilo ; ma egli , perché ancora non era venuta 
r ora fua , nfe aveva eletto di fare quella Morte , 
fi nafeofe da loro , e ufei dal Tempio . 

Come Ci iflo '■ifanò un Cieco naio ; come elejfe fetia/f-‘ 
ia due Dijccpoli , e li matuiò a predicare a due 
a' due . tome allogeiò in caja di Maria , e • 
di Maria , e di alcuni Mu acoli , che fe- 
ce y e la Parabola , che dijje . Cap^ XX^ 



Avendo adunque condotto la Donna quivi in 
pubblico , e manifellato il fuo delitto , diifero 
La Legge di Mose comanda, che collei fi a lapi- 
data ; ma tu , che dici ? il Figliuolo di Dio co- 
nolcendo ber fifiìmo 1’ animo loro , fi chinò , e fcri- 
veva col dito in terra . Dipoi levandoli su, dif- 


N 


E1 termine già detto lì ritrovò il Figliuol®- 
di Dio con quella Gente invidiola , ed olli- 
nat\ nel far male ; ma egli noia però li llraccò 
di farle bene , rifanando gl’ infenni deila lora 
òtta . Una volta fra 1’ altre paifando il Salva- 
tare per una piazza , o llrada pubblica , vide 


fe : Colui, che di voi è fenza peccato , fiailpri-_un Uomo cieco , il quale era nato a quel rnodo . 
mo a tirarle il primo làflò . Cietto quello , fi ab- I fuoi 'Dilcepoli gli dimandarono , le colui era 
bafsò d» nuovo, e Icriveva in terra. Quello eh’ nato così cicco per li luoi peccati , ovvero per li 
egli Icrivclie , alcuni Dottori dicono eh’ era il peccati del Padre , e della Madre. Il Salvatore ril- 
mcdelimo, che detto aveva. Altri ( e più certa-' pofe loro , che ciò non era avvenuto nfe per li 


Tuoi peccaci , nè per li peccati di fuo Padrv-e Ma- 
dre ; nu acciocché fi manitcllafsie la gloria di 
Dio in lui . Da quelle parole del Signore fi pro- 
propri ancorché foUéro molto occulti. Di modo ^ va abballanra , che non lémpre Dio manda le 
che tutti coloro rimalli confuii , ufeivano ad uno ; tribolazioni per calligode’ peccati , che egli Uo- 


roente , come Aimon, e Nicolò di Lira) dicono, eh’ 
egli fece certe Lettere, o Caratteri , che cialcuno , 
che le guardava , vi vedeva ferirti li fuoi peccati 


igoae pec . 

ad uno dal Tempio cominciando da’ più Vecchi] mini abbiano commelso , ficcome penfavano di 
né vi rimafe altri , che la Donna, alla quale dille | Giobbe i fuoi Amici, ed al pretcntc ancora i^n- 


il Signore: Dove fono coloro, cheti acculano ?jfano molti , quando veggono qualche pcrlona 
Avvi neifuno che ti condanni? Efsa guardando: in travagli; il che non (cmprec così , perché Dio 
intorno, rifpol’e: Nelwno , Io Signore , ancora ,| ha diverii motivi nel far patire gli Uomini . Al- 
dilse Gesù, non ti condannerò: Vattei>3 inpa- cuni hanno travasilo, acciocché li palefi la pa- 
ce, e non peccare più . Quando la Donna fu zienza loro , come Giobbe.- Altri patirono in cue- 
partita , quella maleddctta Gente ci nuovo Ita Vita, perché Dio ha a opinecchiita loro mol- 
li raccollè iniieme , e Gesù Chilo lor pretli- ta Gloria in Cie.o, e bilògna che la gnadaeni- 
cò . E dopo d’ aver dato loro ad intenderemo!- [no per quefiaVia, ficcome feceroGiovanni Bat- 
te cole, nelle eutli erravano, e facevano pec- tifia , c tutti i Martiri . Altri poi fono tribolati , 
cato , loro dùse: Se alcuni di loro potevanri- acciocché avendozii Dio rredefiinati per il Cic- 
prenderlo , o accularlo di peccato , o delitto al- lo , fe a lòtte cadono m qualche vizio , cpecca- 
cuuo; c fe così era, che con verità neli uno po- ì to , i travagli lieno caufa di farli ritornare in lo?- 

^ ro» 
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ro flc^i , e far loro conolcere il male , che com- 
miiìro , c far la dcbiuPemcenza , liccome avven- 
ne a Davidde , il che e^li medelimo dice in un Sal- 
mo . f^uando avvieiie ad alcuno , cl»e le gli mol- 
tiplica le infermità , e travagli , ciò gli da occa- 
liotic di elserc tollccito , anzi correre per la via 


4 ^* 

come te medefimo . Grillo di difse : Fa quello 
e farai falvo . Il Dottore" volendo eiv.ltiticarh 
maggiormente , dimando di nuovo- il Signore f 
Chf'fe il mio proHrmo ? Il S.ilvatorc eli propoie 
una Parabola d’un uomo, cl^e venne alle ma- 
ni di certi ladroni , li quali dopo d’avcrlo fvali- 


waiwav. ««a ?*«• ili \*a j ai 

e volte ancora qnelloav-jgiato gir diedero delle fèrite, do lardarono me- ' 
viene per peccati commeir» , ed alle volte aqiicl-'zo morto. Avvenne che di quivi paìsò un Sa- . 
H che debbono elscr dannati, b principio d In- cerdote, dopo un Levita , ed u'tiinamente uu 
fcrno , come li ve-^e nel Re Antioco, lacuiin-jSamaritano , de’ quali 1’ ultimo lolo ebbe com- 
fcrmiù gli era venuta per li peccati . Piacque pacione del ferito-, e lo portò in luogo v dove lo- 
adunque al Salvatore di rilanare un Cieco, c per /cce medicare , cd ebbene cura , e gli fcceopeio 
ciò fare, gli fece un rimedio , che un’altro, che di profTimo; il cLe affermò il Dottore rincora .• 
avcfse avuta la luce, Tavrebbe perduta. Il ri-^Laonde il Signore gli dille: Vatuancora , cf'ail 
medio fu, ch’egli fputò in terra, e lece un po-]mcdefimo , che farai lalvo . Dojo quello J’acaiH 


co di fango con il fuofputo-, c con quellogli toc 
cò gli occhi , poi gli comandò die andalsc a la- 
varli alla Natatoria, o fonte di Siloe. Andò il 
cieco, c lavolìì , cd ebbe perietta villa , eoa mara- 
viglia grande di chi lo conofeeva , ma con molta 
maggior invidia degli Scribi, eFarifei , clicare-^ 
vano fatto un lungo ragionam'mto col Cieco ; e 
cerche egli diceva cofe grandi , e degne di Grilla , 
Io fcomunicarono , e Io cacciarono fuori della 
Sinagoga, e del Tempio. Con tutto ciò il Figli- 
uolodi Dio io raccollè , e fe gli diede a conolicere , 
cd elso r adorò . edopo< per quanto dicono alcu- 
ni Autori) fu Santo, e li chiaim Ceiidonio ; n 
quale dopo che Gesù Grillo alcelc in Cielo , fu 
meiso in utu barca fenaa vele , e lenza remi in 
compagnia della Maddalena , Lazzaro , c Marta , 
ed a quei modo condotto in alto mare, equivi 
falciato . Piacque a Dio che la barca piglialse 
porto in Marlìlia , dove Celidonio fini la lua vi- 
ta Tantamente. Dopo quello San Luca Evangeli 
Ha dice , che il Signore Icellé fettantadue Difce- 


do il Salvatore un viaggio , andò ad un Cartel- 
lo, che fu Bettania, cd entrò in edaci Mai u-^- 



e di M.iria . Stando quivi , Marta cominciò ftp* 
bito a mettere all'ordine il mangiare, maialo^ 
rella Maria fe ne flava a’ piedi del Signore , af- 
coltan.-fo le fue divine parole: per il che Marta 


. per 

poli fra tutta la gente, che lo lèguitava , e uii|fi lamentò di lei con Gesù dicendo , che non V 
mandò a duca due a predicare per tutte le Citta, 'aiutava a preparare ie colè necellarie.- Il Signo- 
eluoghi , dove egli doveva andare . Diede loro Tire difefe Maria, con dire, eh’ ella aveva eletto 
ordine del n-.odo, che avevano da tenere , che' la parte miuliore , dando in quello da intendere 
-■ autorità di' • ’ - — 


dovevano predicare, e diede loro 1 
rilanare. Tutti andarono alloro uffizio, e ncor 
narono tutti ahegri percauladei molto frutto ,che 
li faccva-per iC anime , e del tutto ne davano rag- 
guaglio a Gej-ù Grillo^ il quale parimente li ralle- 
grò in ifpirito,e ne relè grazie al Padre Eterno. Di- 
poi f arlanco con loro , e con gli Apporteli , diii’e , 
che erano Beaci , perchè lo vedeano , attefo che 
molti avevan deliaerato di vederlo, e ciò non era 
flato loro conceiio . In quel tempo andò un gran 
Dottor a Gesù Grillo , e gli dimandò quello 
ch’egli doverle fare per ottenere la vita eterna. 
L’ intenzione di col'ui ( dice 1’ Evangelilla , 
era di tentarlo , peni andò che dalla fua ril porta 
troverebbe occaiione-di accufarlo.Crirto gli diman- 
dò , che coia era lenito nella I.egge intorno a 


niquanto lia piu eccellente la vita contemplativa 
dell’ attiva- Un’ altra volta predicava Gesù ut> 
giorno di Fella in una Sinagoga , c vi entrò u;:?. 
Donna , che era Hata diciotto anrri inferma , e 
non poteva alzar la cella al Cielo , ma cammi- 
nava a quel modo gobba , guardando Icmpre iir 
terra . Gesù Grillo le pole le fue benedette mani 
addortb , e fubito fu fauaca . L’ Archifinagogo 
vedendo quel miracolo , laddove doveva rendi- 
te grazie a Dio, lifdegnò grandemente, eriprc- 
fe gli inferrai, che andavano per riavere la lani- 
t'a, dicendo, che avevano fei giorni della Ictci- 
mana per farli guarire, e non dovevano violare 
il Sabbato . Gesù Grillo lo riprefe afpramenta 
dicendo che quella era un’ ipoenlia , c che Ci,li 
era un ipocrite poiché fi dava licenza il Sab- 
querto fatto : il die fu couie un dimandargli s’egiilbaco a eh: aveva animali di Icioglierli, menarli 
iapeva i Comandamenti. Il Dottore comincio a' all’acqua , c voleva riprendere lui, perchè ave- 
dire: Amerai Dio con tutto il cuore , con tutta 1’, va lecito quell’ mima , la qual era Hata tenu- 
anima, e con tutte le forze, cd il proHìmo tuo ca legata dal De-noiùo tanto tempo.. Con querto- 

paro*- ' 
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jiarols fece rimanere colui con ^li altri Scribi , e 
Farifei pieni di vergogna , e confudone , e la gente 
popolare ne era molto contenta , perchè ave- 
ra per male , che nelìiino molertaile , o calun- 
niane il Salvatore . Dopo quello il Signoré rilu- 
ttò un idropico pure in un giorno di FeHa in cafa 
di un principale tra Farifci, dicendo che era le- 
cito far quello , attefo c h’ era ancora lecito , fe 
r alino, o il bue di alcuno folle caduto in un 
follo , cavarlo fiiora in giorno di Fella . Di 
modo che nelfun fu ardito di bialimarlo per tal 
cofa. Diede poi ad elfi alcuni avvertimenti mol- 
to civili, e di buona creanza , mollrando'loro 
come fi dovevano portare, quando erano invita- 
ti a qualche convito , dicendo , che nonliponel- 
lèro ne’ luoghi più onoraci , ancorcnè gli nic- 
ritalVero, a fine che colui, che li aveva invita- 
ti , li chiamane a maggior luogo , con loro mag- 
gior onore , e riputazione , ma quàndó'ciò non 
faceflcro , dovefi'ero poi fccndere al luogo più baf- 
fo con vergogna , è confiiliorie . Diflè ancora la 
Parabola di quell’ uomo principale che fece una 
cena grande, ed invitò molte perfone ; ed elicn- 
tìo ogni cofa all’ ordine , mandò a chiamare gli in- 
vitati , i quali tutti fi feufarono uno dicendo che 
aveva comprato una villa , e volea andare a ve- 
derla ; r altro , che aveva comprato cinque pa- 
ia di buoi, e volea andare a provarli ; 1’ altro 
che aveva pigliato moglie , e però non poteva 
andarvi, li Idegnò non poco quel Signore: procu- 
rò , che al fuo convito venilse altra gente forefiie- 
ra, e di altra condizione, che non erano i primi , 
eh’ erano fiati chiamati . In quefio il Redento- 
re diede ad intendere , che i Giudei , i quali Dio 
aveva invitati , per dare ad elfi il Cielo , eflendo il 
fuo popolo detto , dovevano rimaner lènza , per 
averli voluto intrattenere in molti vizi, e parti- 
col armento nell’ avarizia , e fenfiialitìi , ed in 
liio^o loro doveva entrare la Gentilità , facen- 
doli Crifiiani , ed ollèrvando la fua legge . Un’ 
altra volta fi ritrovava il Signore il Gerufalem- 
me , dove fi celebrava una iefia, cheli chiama- 
va Encenia , la quale fi^ faceva per la dedicazio- 
ne del Tempio . Predicò quivi Grillo , lècondo 
il fuo lolito , e quei perveili Scribi , c Farilèi lo 
vollero pigliare; ma egli ulcì dalle loro mani , e 
perchè vedeva , che la gente , che aveva nome 
di l'anta , e virtuofa , lo trattava a quel modo , 
cominciò a praticare con li Pubblicani , cpwca- 
tori die lo trattavano molto meglio , e gli fa- 
cevano allegra accoglienza, e la l'uadottrina fa- 
ceva ancora molto più frutto in loro; e di que- 
llo ancora mormoravano i Farilèi. La loro mor- 
morazione diede occafionc al Signore di dir loro 
la Parabola del Figliuol Prodigo, il quale ave- 
va confumato rutta la lua roba malamente , e 
nondimeno ritorn’ando al Padre fu da lui ricevu- 
to benignamente . Il Signore voleva lor dar ad 
intendere con quelle P.irabole , che egli fi ralle- 
grava aliai chi: i Pubblicani , e peccatori fi con- 
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vertilTero , ed a quefio effètto praticava con loro : 
propolè poi loro altre Parabole , conforme alia 
dottrina , eh’ egli predicava come quella del 
Farilèo , e del Pubblicano , che entrarono nel 
Tempio per fare orazione , e perchè il Farifeo fi 
vantava quivi delle opere buone , eh’ ^li faceva , 
nondimeno fu riprovato; ed il Pubblicano, che 
accusò ifuoi peccati, fu giufiificato . Raccontò 
ancora l’ ifloria del Ricco avaro , c Lazzaro po- 
verello, i quali ebbero fine tanto diverlo, per- 
chè il Ricco- al la morte fur. fu lèpolto nell’ Infer- 
no , e Lazzaro nel Icno di Abramo fu portato < 
Gli dimandarono poi certi Fariiei malizioli , fe 
nll’ uomo era lecito lalciare la propria moglie 
per quaUivoglia caufa . 11 Signore loro rifpoie, 
le nella legge di Mosè ( pcrchi i Giudei erano 
duri di cuore ) fi jxrmetteva ciò fare , ma dal prin- 
cipio della creazione del Mor.do ciò non era fiato 
lecito , anzi uno , che laici la propria mogi c 
per pigliarne un altra , pecca grandemente . An- 
dò poi un giovane principale fra gii Ebrei , c tro- 
vò il Salvatore, e dimandogli, che cola egli do- 
vellc fare pcrfalvarfi. Il Signore -ii rifpolè , cha 
ofiervailè i Comandamenti . Replicò il gio- 
vane , che Comandamenti lòno quelli ? So- 
no, dilse il Salvatore, i medeiìrai della Legge. 
Non ammazzare , non fornicare , non rubbare ; 
non dire falla tcllimonianza , onora tuo Padre , 
e tua Madre, ed amerai il proffimo tuo come te 
mcdciìmo . Gesù pofe i lòpraferitti Comanda- 
menti in tal ordine per accomodarli con chi gii fa- 
ceva la dimanda , perchè comunemente in que- 
lli logliono errarci giovani . Dilse allora il gio- 
vane : Tutti quelli ho olscrvati lino dalla mia 
fanciullezza. Grillo rivolle gli occhi inlui in le- 
gno di amore , e difsegli : Una cofa ti manca , le 
tu voi elsere perfetto . Va vendi la tua roba, e 
dalla ai poveri , edayerai un teiòi o in Cielo ; poi 
vieni feguitami , e farai mio Dilcepolo . Si par- 
ti il giovane di malavoglia, fentendo qudie pa- 
role , perchè elsendo molto ricco gli rincrefeeva di 
rimaner tanto povero. Il Signore prdè di qui oc- 
cafione di parlare de le ricchezze , e del pericolo , 
nel quale ftanno i ricchi, e della difficolta , che 
hanno jier entrar in Ciclo . Dimandarono poi gli 
Appoiloli a lui , che larebbedel fatto loro , poiché 
avendo lafciato ogni cofa , lo avevano feguita- 
to. Elso rilpofe , che quando il Fii;liuolo dell’ 
uomo ( cioè della Vergine) verrà a giudicare i vivi, 
ed i morti,effi lèderebbero l'opra dodici lèdie, e giu- 
dicherebbero le dodici Tribù d’Ifracie . Echecia- 
feuno , che per amor luo lalciaflè la roba , ovve- 
ro le perfone di quello Mondo , gli dava cento per 
uno in quella vita , e nell' altra la gloria eterna . 
E per dar animo a quelli , che non poflbno fa r 
tanto , o che cominciano tardi a lèrvirc ; dille la 
Paraboladel Padre di famiglia, il quale andò più 
volte alla piazza per mandar i lavoratori alla lùa 
Vigna , e ]^i a tutti la fera diede il medefimofa- 
lario. Volle moftrar il Signore, che lèbbcn uno 

comin- 
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comincia a fcrvir Dio , nondimeno miòcl- 
ler canto lollccito , che coadafni* tanca eloria , 
Quanco colui che comirciò, molto prima ; c che 
tutti q uelù , che faranno in Cielo , vedranno 1’ 
eHenza Divina , e faranno Beati , ancorché la 
gloria , c beatitudiiie di uno fìa maeqiore dell’ 
altro, ed uno fìa maggior Santo dell* altro : il 
che fi può incendere con T cfeir.pio di due uomi- 
ni , clic guardino un’ifiefl a figura , uno de’ qua- 
li Ila dipintore, e l’altro contadino, perche go- 
de molto più quello , che s’ intende della pittu- 
ra , che non fa il contadino ^ febbenc tutti due 
guardano una figura ifìelfa . 

COME CESI/ CRISTO 

. t 

. yifujCìtò Lazzaro . Come tLÌi ScriLi , e Farìfei 
Jiccro conji^lio di far moire Gesù . L'andata 
in Geruj a'cmtuc , e miracoli , che fece per la ftra- 
. da , e del trionfo , che sili ju fatto all' entrare 
in Gerùjclemme . Cap. XXL * . • 
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F u mandato un avvifo a Gesù CriHo dalle due 
forelle Marta , ^ Maria , per il quale gli fa- 
cevano intendere, come lazzaro da lui amato, 
e loro fratello , 'era ammalato . Non gli manda- 
ronoa direaltro, parendo che loro ba'fiava far- 
gli intendererl bilbgno : nondimeno il Signore fi 
trattenne tre giorni , dacché gli fu data quella nuo- 
va ;'dipoi dii'se apertamente agli Apposoli, che 
lazzaro eia morto, e che eli piaceva, chena- 
Iccflc rccalìone , per la quale edl li confcrmane- 
ro niaegiormente nella fede . Gli Apposoli ritor- 
navano mal volentieri in Giudea , od in Gcrulà- 
Icmme , dove avevano voluto Iridare il loro Mae- 
llro. Ma unodieTi, che fu Tommaf'o , faceva 
animo agli altri , che andaflero , e bifognando 
morilicro in fua compagnia . Andarono in Betta- 
nia , dove erano Marta , e Maria, e ritrova-, 
reno, che erano già quattro giorni, chclazza-t 
ro era morto, e fepolto. Le due forelle accom-; 
pagnate da molti Giudei, eh’ erano andati di Ge-i 
lui'alcmme in Bettania , per condolerli con loro 
della morte del fratello , e confortarle , ulcirono 
incontro a Gesù Grillo ; c dopo molte parole paf- 
fate fra lui e loro , adeffedimandò il Signore , do- 
•vc orala fèpoltura , cd effe gliela moftrarono . Co- 
mandò ti Signore , ohe la fèpoltura li aprifle . 
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f^uando ella fu aperta, fi fenti un gran fetore. 
Quando lenti Marta tanta puzza , è lo pubbli- 
cò ( che tutto facev’a bilògno per maggior chia- 
rezza del miracolo) il noflrO Salvatore liturbò 
in le fìefTo, e pianlé . Dice un Concilio Tole- 
tano che Gesù Grillo pianfe per compaffìone di 
Lazzaro , perch'edovendo rifufcitarlo, farebbe ri- 
tornato ai travagli, e mifèrie di quello Mondo. 
Si potrebbe ancora dire, che il Salvatore piagneàe 
per quello , che Lazzaro lìguiHcava , ch’era il pec- 
catore invecchiato nel peccato . Dicevano le gen- 
ti , che erano prelènti; Cofliù perche piagne ? Se 
egli ha potuto aprir gli occhi di colui*, che era 
nato cicco, non poteva ancora fare, che collui 
non morifle? Ciesù Grillo fece prima orazione ai 
Padre Eterno , ringraziandolo che l'cinpre l’ elau- 
diva; dipoi chiamò con gran voce, e dille: Laz- 
zaro yien fuora . Colui che era già morto, ub- 
bidì fubiro , c venne fuori vivo . E ancorché 
egli avelie legate le mani e piedi , e rinvolto 
nei pannodólitoa metterli intorno ai morti, con 
tutto ciò ulcì dalla lèpoltura , e li prelcntò dinan- 
zi’a Gesù Grillo, il quale comandò agli Appo- 
lloli, che lo (cioglieflero , e lo lalciallcro anda- 
re'. Qiiello miracolo fu veduto da molta gente, 
e fu caulà , che alcuni credettero nel Signore , ed 
altri andarono in Gerufalemmc a darne la nuo- 
va agli Scribi , e Farilèi . Quando eilì inttlero 
quella colà , congregarono il Coniiglio , e dice- 
vano, che facciam noi , perchè quell' nomo la 
molti fegni? Se noi lafciamol cos'i , tutti crede- 
ranno in lui , ed il popolo 1’ accetterà per Re : il 
che quando lia intelo da’ Romani , elfi verran- 
no, e ci manderanno tutti in rovina. Uno de* 
principali del Confìglio , chiamato Caifas , che 
era Pontefice di quell’ anno , dille : Voi non Ca- 
pete, o peniate colà alcuna , perchè per voi è 
bene, che un uomo Iblo lia fatto morire per tut- 
to il popolo , acciocché tutta la gente non peri- 
Ica . San Giovanni Evangelilla dice, che quello 
che Caifas dille , fu profezia , per eller Pontefice , 
cioè, che Grillo doveva morire per tutto il popo- 
lo , ancorché- folle maggior peccatore dogli al- 
tri. La determinazione ìli quel federato Coniiglio 
fu , che Grillo foUe* fatto uì'orire. Quando il Sal- 
vatore rinielc, lì part'i di Gerulàlemme , fin 
tanto i che venifle 1’ ora già determinata , ed ’ 
andò in un Deferto, e poi lì ritirò in una piccio- 
la Città chiamata Efrcm . Era vicina la P.alqua 
principale degli Ebrei , c gli Scribi, e Farilèi af- 
pettavano che Gesù vi’andalle , e tenevano 
gente provil-onati per' farlo pigliare; con tutto 
ciò Gesù vHi Volle titrovare. E’opinione comu- 
ne de’ Sacri Dottori ^ che dal tèmpo, che Grillo 
fu battezzato , linó'.àllà fua morte, paHalsero qua- 
rro Palelle I La prima fu poclii giorni dopo il fuo 
Rattelìmo .’La feconda fu dopo eh’ egli fece il 
miracolo di convertir I’ acqua in vino alle nozze 
di Cana Galilea , alla prefenza di coloro , che 
avevano da cfscrluoi Difccpoli : perèhè il Batte- 

limo , 
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/ìn"io , e quel miracolo furono in un mecle/ìmo Io eh' egli dil'sc , che rUufcicera;* pcfchV al pre^ 
giorno, falsato un anno ; ma di quefla Palqiu lente egli come morto, li dire cl.c farà prclb, 
fji£«'anselilli «ton .ne fanno menzione. La ter- beUcgsiiato , frullato , e facto rr.ori re , lat'a quel- 
la fu vicina al miracolo, che Gesù fccede’ cin-' lo , eh egli farà efsenclo Re; perché far'a ferverò , 
.que pani, e due pelei : |>cicli'e San Giovanni e rieoro.o, c callichefa cialcuno, che erra. Ma 
raccontandolo, dice ci.c era vicina la Fella del- pcrcli'e e tanto pietolb, c milèricordiolo, come 
la Palqua d^’ Giudei . la quarta fu poi quella , noi lappiamo, però dice, clic qiieftc cole le pa- 
jiclla quale il Redentore noftro volle mori re . Di^tiraerli, pci/che non faia pigliare alcuno , che 
modo che .dal ^orno , ci.e Grillo fu battezza- a lui non pala di eiicr preio , n'e far'afruParc al- 
to , lino aJ giorno della lua n>ortc, palsarono trcjcuno , ch’egli ancora rw.n lenta le battiture, ed 
anni , c tanti giorni piu, quanti fono dal 'il condannare alcuno alla morte , l ara come s’ crii 
gio lio dell’ Epifania Ino al grorno della Pafqua!ir,ed<jrimD b patifse. Gli Arpoitoli forlc intdèro , 
degli. Ebrei , la quale elTì celebravano quandojchc Grillo volelse loro dire quello, quando difsc 
b'i.una di Marzo cr.i piena . E ancorché il quelle parole; ma perciiè il Ino vero Icnlo era 
figliuolo 41 I no fi ritroval'C prefente ad alcune moltó dififérente da quello eh’ dii pei-.lavano , pe- 


delle altre Pafque , itondln.ci.o non fi ritrovo 
tempre prdènte a quella, che era quella di mag- 
gior obbligo agli Ebrei come quello, eheefsen- 
do Dio, e Signore, non era foggetto alla Legge ; 
e volle ancora far conolcerc, ch’eli mo.*’'i di lua 
Tolonià , andando alla Palqua dopo che egli 
ebòe iutefo , ancf.c. in elsa lo volevano far nx)rire 
( ficcome egli manifellò) e ad alcune altre Paf- 
que non era andato. Egli volle poi andare inGc- 
Tufalemme alla Fella della Pafqua , iierclie 1’ ora 
della fua morte fi avvicinava , e menava feco 
i fuoi Difccpoli . Molta gente ancora 1’ accom- 
pagnava, alcuni per fentir la fiaa Dottrina, al- 
tri per veder i miracoli , e quelli eh’ erano in- 
Jermi, per efser rifaimi rer quellallrada. Sicco- 
me nota S.an Marco al cap. io il Redentore -cam- 
minava tanto forte , che andava innanzi a tut- 
ti , e facev.i,li meravigliare : cd in quello diede 
ad intendere , auanto foife pronta la vofomà , 
che Io guidava alla morte, per anor noflio. San 
Ldattco dicealcap. ’o. che per la llraJa Gesù Cri- 
ilo tirò da parte idodici AppoOoli , e dille loro: 
Ecco , cl.c noi andiam.o in Gerufalcrame , dove 
lì adempiranno tutìclccolè, che fono Hate le rit- 
.te da’ Profeti di me ; cioè , che io farò nrelb , bef- 
feggiato, batuito, c dato in mano de’ Giudei, 
che mi terranno la vita , ma poi rifulciterò il ter- 
zo giorno. Dice f Evangeli (la , che gli Appofio- 
E non intefero alcune di aucllccofo, perch'eclTÌ. 
vi davano (ètifo iontanp d^il vero . Anzi io m’! 
immagino , che clTi rellrigendofi infieirc , trat- 
tane, o fa lo o , checofii loro aveva voluto dare 
ad iiw.nderc il loro, Maefiro, e ehealcuno mo- 
li rar.ciofi <L clic re più bpicnte dezii altri, dicef- 
fc : Sapete qticlfo, che io pcnlb ? Ciedo quefla 
volta , che noi andiamo in Gerufaicmmc , die i 
Giudei grideranno il nofiro iM adiro per Re. Si- 
no al prefente gli 'e Ihata procurata quella dignità 
da gente bada, e di poca conto , coire ctonie 
senti affamate nel dclertoj ma cgl i non I' ha vo- 
lita accettare, le non da gente onorata, come 
"ono i Citt.ndini di Gcrufalemme, E qiundo que- 
ll tali gl i.conferilhirjo quella dignità, che l'ara al 
prclcntc in quella andat.i , clTo J’ accetterà . L’ 
c.^'ser adunque , e ricevuto per Media , è quel- 


rò rEvatigelilb dice, die non intelèio. Che gli 
Appofloli s’ iramaginalicro quanto gb fi l; detto , 
ne da chiaro legno quello , che poi fecero Giacomo 
e Giovanni , come il mede'.iuo San Matteo rac- 
conta , cio'f , che andarono alla Madre loro , eh’ 
era ella ancora in quella compagnia , eledillero: 
Madre caridìma , non bilogna che noi perdia- 
mo quella occafione; conviene , che tu vada al 
noli ro M adiro , e loprcjhi, che ci dia i due prin- 
cipali luoghi nel Tuo Regno , perche quella volta 
egli ht ad cllèr Re , che l’ ha detto ancora con pa- 
role olcure. Andò la pietol'a Madrea Gc'ù CrL» 
do, e léce la dimanda . Ma egli rilpo-'e non a lei , 
ma agli Appolloii , c difi'e loro : Voi non Japece 
ciò , che dimandate : il che lu quanto dir loro , che 
l’avevano intcìb male, percliè iK>n andava a re- 
gnare , ma .a patire , e bere il Calice della P.-iffio- 
ne ; e fe a loro ancor ballava l’ animo di beverie 
che in tal calo otterrebbero luogo onorato nel fuo 
Regno, non terreno, ma edefle: peichè il Pa- 
dre' Eterno lo teneva apparecchiato nonperrif- 
pctto di parentado , o di iangne , ma di opere me- 
ritorie. Arrivò poi il Signore vicino alla Cittìi di 
Jcrico , e rifanò un cieco , che flava quivi nella 
llrada chiedendo limofina. Entrò poi nella Citt'a , 
ed alloggiò in cafa di Zacheo , che era un Pub- 
blicano, e lo giullificò, eli converti con tutta 
ia fila famiglia . Qiiivi diife la Parabola di quel 





Signore, ebe andava in .p.acfi lontani, elafciò i 
taleuti ai fuoi lèrvitori , acciocché tr^caliero , 

e gua- 


Y I T A : P' I G E 'S U’; ,c. R I .S T O. 

infanto cI»’ e.^li ritornava 


4^ 

vi andavano tanto per amore del Salvatole . 
quanto pfr veder Lazzaro ril'ufcitato. ii jiorr.o 
fesuente il Figliuolo di Dio volle andare alia 



e guadganaflèrp, , , . . 

ed ai ;Titorno,ruQ> premu) nucllt) ei e gli lelem 
buon conto., Si parti pqiGcsii, tii Jerico , -e.irijli- 
nò due altri cicclii , come dice San Marco ,„Non 
e lenza mifterQ^ che il Signore làcclìe più mira- 
coli di riiànar cicchi in quello vii^io , che negli 
altri . Si potrebbe dire , che qucflo dimollrava la 
voi’lia, cn’ egli aveva di morire per la l'alutc de- 
giruonjini, éd a t\ne , che ciafeuno lo vedeile^, 
rendeva il lume a tutti iericebi,, che incontrava, 
conducevali. icco.l.Giunjc indi a Bettania , do- 
ve av,eva riiiilcicatoLaz^aio, e ùi(,comc diecSar* 

Giovanni „ lei giorni innuizi alia Pafqua . Qjti- 
vi' Marta t e Maria gli t'rccro una cena , alla qua- 
le turono invitati moki e vi era Lazzaro ancora , 
che era /lato riiùlcitato, al quaic i mcdcrimi , che 
procuravano la morte a Gcsii CriHo , procura- 
vanla pure , perchè per caura_,lu;f molti, cre- 
devano nd Signore . San Matteo dice panico-, Zittii , ed elTendo arrivatò'al Monte Olivefo’,- 
ii convito tu in cala di Simeone, ^ndò due de’ l'uoi- Dilcepoli-C che Sant’ Ambro-- 

’■ * ‘ ^ ^ « .V. e San Giovanni ) 

Alìna col 

^ fcrvizio del— 

GÌsu,Criilo, e nell’, altro gli unfe ilcapo , bil’o- [jf p^jvert'a . Gli Apponoli li condullcro , ed il 
gnerebbe dire,, che perelhenSin-.coric leprp(oZio!qig,.,(jre monto a cavallo , pàtt<^ Copra*!* A'Hna , 
di Lazzaro , e di Maria ,c Maddaieiia , lolle invi- parte l’opra il Poliedro , avendogli prima gli Ai- 
tato quivi per eli or uomo ^ piuttoflo che in ca- polloli accomodato Copra i loro mantelli in c.iiu- 
Ca delle due Coic-lIe, per eiler dpune . ll,chevol-jpjQ ^jj iella . S’ intelc nella Citta l’ andata di Go- 
le Coilb Glie ilSicnorc per cauta dì tanti.,, fhecei- j.i Cri/io , e pcrchb lì era Cparla la fama per tut- 
cavano. appuntarlo ; pacliè^ Icbbcfie prùr.a ubnjfQ.jjpHa riiurtczione diL.azzaro, i Cittadini, ed 
le ne curava, pra vi aveva riguardo . In cala an-' ^^pora molti Corallieri gli ulciron® incontro per 
cora di Simeone era contigua a.qirlla delle due riceverlo, e gli Cu lattò un ricevimeino ilpiùf»- 
(.óiclle , e come dice il Gaetano y li poteva andar' ^lofo , c/e mai Colie Catto al Mondo , rifpet- 
di una nell’ altra, di modo chefi può due, che Lq j{ quello, che in ciioli fece . Oiiello Cu , che 
il Salvatore con li Cuoi Appo/lotì enrraiìc in ca-j alcuni taaliavano i rami di Oliva, e gettavan- 
Ca di .Smocohc per ellere pui-coiuoda pcwUoggia-| |i nella Itrada , altri llendevano i proprj vellj- 


larmeatc.,, che 


Leprofov;C ié i.oì voib'au.o due , tu diflereii- pio'dille eflète /lati San Pietro , eSanGiovai 

te U.coiiv nodi Simeone della cena delle due Core!- 2(.(.jQechc tll mei.aiieio dàlia CittV-rAlìn 

le, c ci'.e nell’uno la Maddalena piile i , piedi ai p^Uedro , T quali erano deputati in Ccrvizk 

^ É 4 ] A «fli t I t^i ^ Il r^l f I . A li /A 



lela tella con unguento tanto, pieziolò, «liè tut-’do li fa qualche ricevimento ai 
ta la cala li ricmp't di ocore'-i-I/i modo chc.da'de’ baldachiin , che loro copiono ij 
quello li conolcc , che ella Colie la Pcccacrice , che ^•(.JJ^ndo Ccoperta la terra ; ma a 
era lolita a far q'ucfio altre volte . Giuda , che giaj jj contrario , perchè egli Cu coperta la terra , c la- 
molto prima ora divenuto ladrone , e rubava par-i {ciato {'coperto il Cielo. Avveimc ancora , c-e 

^ J .^J I I .1 /*_ al.* mm m M I t I* IIT ^ ^ ‘ ^ 


Re terreni , tanfi 
Cielo , la-- 
Grillo Cu. Catto 



queir unguento c dare il prezzo ai poveri, eh 
gettarlo via ’fenza proiitto*. L’ Evarigelinà Gio- 
vanni dice , che Giuda avrebbe voluto rubare pa.r- 
te del dell’ungueuto , non che avelie cu- 

ra , o compalTione ai poveri .- Gesù,- Cccondo il 
Cuo lòlito,, pigliò la dincl'a della Maddalena, co- 
pie- già havp va dkèCa. cou il Eariléo , e con Mar- 
ta,, cd ^ilWeieiKccaiitf a, Gjiida , dicendo : Per 
qual- cauCa iìot<( juolcfii ^,qi|cjla Donna j poich'e 
ella-ha /atto-f^ijn opera buona , anticipanoo l’.un- 
zionc per, mia ^cpo tura .- Qj.iivi arrivònioka gcn- 
tc-di GeruCaLmme , quando, s’,iiiteCc che vi era 
Grillo , ancuifrbi., San, Giovami, dice , che non 


caie , e andoi ono ad incontrare il Salvatore , • can- 
tando , e dicendo : Benedetto lia il Mcllìa , ci.e 
viene nel Nomo del Signore., e coma tale laìvaci 
Dio nell’ altezza. IC altra gente, che andava in- 
nanzi , c ci.e Icguiva dopo, lèntendo i Canciu.- 
li , cominciò tutta inlìcme a cantare le mede- 
lime paiole , replicandolo molto volte. A que- 
fto modo andava il Figliuolo di Dio , cd avvici- 
nandoli alla Citta con tutto quel trionfo, e cor.- 
' deramlo quello, elio dovea elier di lei , poiché, 
da IV a quaranta anni dovea eiser dillrutta per 
cauCa del {cccato , che concra lui commetterebbe 
non. lo. riceyeudo ,. anzi, facendolo murile, 

ii. 
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il clic dovea cHere cinque giorni dopo , cominciò a 
piagnere, e dillè alcune parole di molta compai- 
Mone, ed al fine arrivò al Tempio. Gli Scribi , 
e Farilèi fcntendo , che i fanciulli alzavano la 
voce quivi piu di prima , ,e lèguitavano il loro 
cantare, dillcto a Gesù Grillo : Tu not. odi quel- 
lo, che quelli figliuoli dicono; come lo conien- 
ti ^ Ti chiamano Dio , e tu difTìmuli , e Hai 
cheto? La colpa e tua , non loro . Il Salvato- 
re loro rirpolè; Voi non avete mai lette le paro- 
le del Profeta , che dicono; Dalla bocca deSan- 
ciulli , c di quelli che tettano , riceve Dio per- 
fetta laude : perche li vede , che elTì parlano len- 
za efsere forzati da amore , o da timore , ma per 
voler Divino, ' • 

Come alcuni Gentili 'vollero vedere Gesù Crijlo . 
Come egli /cacciò fuori del Tempio coloro , che vi 
facevano traffichi . Come malediJJ'e la Ficaja . 
Come gli Scribi , e Farifei lo calunniavano in 
varj modi : e come egli lodò la limojina , epe 
una povera Vecchia offèrfe al Tempio. 

. Cap. XXJJ, 



SU» C R I S T O." 

no a queir ora, efubito vènne una voce dal Cie- 
U-’ no chiarificato , « di nuovo ti 

cnianficheh) . Quella voce fu udita da tutti quel- 

J ^ facevano diverfi eiu- 

dizi . Alciuu dicevano , elsere fiate! un tuono al- 
tri dicevano , che un Angelo gli aveva parla- 
to; ma il Signore lo rdilse, c..c quella voce non 
era venuta per lu: , ma per loro , acciocché crc- 
nclsero du e^li era . Predicò poi' , e loro diede-; 

’ che la morte l'ua farebbe prefio, c di- 
chiaro il nwdo did'sa, ciOc che farebbe rilpofe-’ 
ro, che tal morte non con^Trtrva al Meffìa , fic- 
come egli era tenuto per tale, ed efil fapOvano 
per via delra J e^e loro , che i! Mefiìa verrebbe 
per regnare in perpetuo . Crifio rilpofe di nuovo , 
che eiii aveano poco lume per intendere la I.ce- 
ge , ed ar^iunlè altre ragioni a quello propolito , 
e li parti da loro . L’ Evangelifia Giovanni dice , 
che credettero in lui alami de’ principali del po- 
polo, ancorché non lì palefaflerò per paura , che 
.di Scribi, e Farilèi non li cacciaffero fùoradcl 
Tempio ; e Jìmilmente nclTuno fu ardito di ac-^ 
cettarlo’in cala, di modo chceflendo gi^ l’ora 
tarda, il'Salvatore ritornò con i fuoi Appofioli 
a Bcrtania . La mattina léguence -ritornò alla 
Cittì» , ed elTendo per ifirada , gli venne f^mc . 
Guardò intorno, e vide quivi poco lontano una 
Ficaia,^ che aveva^delle foglie, ma non frutti ,' 
perché ancora noti era il tempo .• il Signore fo 
le avvicino , e vedendola lenza frutti , la male- 
dilfe, c fubito fi leccò. In quelle/ ri Figliuolo di 
Dio volle tuofirare ; che merita eficr maledetto 
colui , che non ha fe non foglie , e parole di ap- 
parenza , e gli mancano! frutti delle opere buone 


N On ebbero ardire gli Scribi , e Farifei, ca- 
pitali nemici di Crifio , di mettergli le 
mani addofso, vedendo che tutto il popolo lo 
favoriva; ma pieni di fdegno , ed odio mortale 
il partirono da lui , ed egli fi era fcanlàto da tut- 
ta la gente , che 1’ aveva accompagnato ai Tem~ 
pio nella Ibntuofa entrata , che vi fece, quan- 
do alcuni Gentili , che erano venuti alla Fella 
della Pafqua, per far orazione nel Tempio , fi 
accollarono a Filippo , e gli dilscro , che dclidera- 
▼ano di vedere Crifio. San Filippo parlò conS. 
Andrea, e tutti due inlreme andarono a dirlo al 
Salvatore , cioè che i Gentili lo volevano vedere . ' 
Elso loro rilpofe, che ormai era venuta l’ora, 
che il Figliuolo dell’ uomo farebbe chiarificato. 
I.or dille ancora , che il granello del grano , che li 
getta in terra, s’wli ha d.i rendere U frutto, bi- 
logna prima , che U putiefaccia : così bifoena- 
va , eh’ cefi morilse , acciocché facefse molto 
frutto , e fi converrilscro molti , così Ebrei , co- 
llie Gentili. Si rivolfe poi a parlare con il fuo 
Eterno Padre, pregandoto che Io chiarificalsc fi- 



iTieritorie , Entrò poi nella Citta , e andò al Ten> 
pio . In quello giorno , dice San MArco , veden- 
do Crifio molte perl'oùe , che facevano come urt 
mercato nel Tempio, eflendovi molti, chcveii^ 
devano Colombe, altri che prefiavano ad «fura , 
ed altri che laèèvano altri traffichi , mollo dal 
zelo dell’ onore di Dio , fece come gié un’ altit 
vòlta aveva fatto , cioè cacciolli fdoVa-del Tenw 
pio, gettò per terra 'le tavole coni danari, eie 
banèhe di coloro , che vendevano le Colombe , 
dicendo : Egli é Icritto : La nua cafa è cafa di 

Orazio- 
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frazione, e voi l’ avente fatta una fpclonca di la- 
dri . Sau Matteo , e San Luca dicono , che il 
Salvatore fece quello* fubito che egli entrò nel-' 
la Citta trionfando, che fu il ciorno innanzi . 
Sant' AgafthiO dice, che San Marco lo mette fra 
le còle dcir altro giorno jìcr capitolazione . Pa- 
re nondimeno che n potelse dire il contrario , cioè 
che San Luca , e San Matteo fcrivono quello 
fatto fra le cole, dei prirno giorno , r cantici pa- 
re, efiendo paflàto n fecondo. La ancora a 
quello propolito , che San Marco dice cbiara- 
nxnte, che fu l’altro giorno , per il che alcuni 
Dottori hanno peniate, che il Salvatore facelle 
quello , COSI il primo , connc il fecondo giorno ; 
ma* in quello aiKora ci fono due^didìcolta . Cor- 
nelio Janlenio , il quale io ho légiiito ncll’Qrdi- 
nc de’ fatti-, e miracoli di Grillo ^ dille ,, che 
quello fu il iècondo giorno . Dice ancora di più 
San Marco , che Gesù Grillo non voleva ., che 
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che tutto quello era detto per loro , èli rodevano 
di rabbia di non poter vesidicarfi contro Grillo, 
come avrebbero voluto . Non potendo far altro , 
gli ordirono un’ incanno , il quale fu , che al- 
cuni Dilccpoli de’ mcdellmi Farifei , con alcu- 
ni del Re Frode , rii addimandarono , le era le- 
cito il pagare il tributo a Cefare, o no. Sotto 
quella dimanda llava nafcoHa una malignila 
grande,j che fe il Signore diceva , cldcna lecito , 
farebbe caduto in dilgrazia del popolo , clic ripu- 
tava , che ciò non folie lecito in modoaicuno. 
Se poi, avefsc detto , che non era lecito , erano 
quivi apparecchiati alcuni minillri della Giulli- 
zia lect'lare, che l'abito l'avrebbero prefp, e po- 
llo in prigione, come perfona j che avelie com- 
mefso delitto contro la M.HCll'a Cefarea Ma il 
Salvatore conolcendo l' inganno , fi léce dare 
una delle monete , con la «i«ale lì pagava il t< i- 
buto ;; ed eisendogli Hata data , dimandò di chi 


fi paliafse per il Tempio, cpn certi ,vafi, ovverojera rimmuine, che vi eraHampata; cd elien- 
altti carichi, ma voleva’ che le eli porcalse ogni dogli ril'polìo eh’ era di Gelare , difse : Date 
Vifpctto , e riverenza . Gli Scribi , Fariici voi- adunque quello che c di Gefare , a Cefare ; e 
(ero pigliar Gesù Grillo in quel giorno; ma non li quello che e di Dio , a Dio . 1 Saducei a:;- 
aflìcuraroiio , perche avevan paura del popolo . cori ( che er.ino gente , che nceavano 1’ ul- 
Venuta poi la lcra,,il Signore le ne ritornò a tima riliirrezione ) rii fecero una dimanda, di- 
Bettania , e la mattina fcguei. te ritornò al Tem- ccndo ; Se c la verità, .che gli uomini hannoda 

rilùlcitare, chi.irificaci anco un poco quello dub- 
bio . Fu 'Una donna che fu maritata con let- 
te .fratte-ili ,. i quali ttitti morirono r uno dopo r 
altro; a qual di clTi far'a moglie quella don;;a 
dopo la rifurrezioiic ; Il Salvatore rifpofe loro , 
eh etano ignoranti ,'^perchè nell’ altra vita noii 
h maritavano più , ne li faceva no nozze; nnuie 
i Beati lare oi>ero calli V netti , c pari, come ìbno 



avendo, peilétra Fede in lui, ùicbbe ro quelle>, e 


ruaggiorf cole’; le dicelsero ad un Monte, elicli 
levalsc dal fuo luogo , e andai se altrove , che 
|ile. rrebbe,e vi andèrebbe, avendo elTi perfetta Fe 
de ; cJ entrò poi .nel Tempio , e predicava 


fra la altre co|e dilse .la Parabola del Papi re di- fa- gh Angeli. A quello propo!;to allegò alcune au- 
miglia , che* piantò la Vigna, C 1.1 diede ad aftittoif.-snrà della Srrirmra . rnn Ip oii.ili nrnvA rh’ 
af|ce'rti lavoiràtori . CìV-mdo m poi il tempo diri- 


(enotere T affitto , il. P.idrc maivJò -alcuni fuoi 
lér-<i , c i mali lavoratori gli arumanaroro , cd 
il ùmile fecero al proprio figliuolo del Padrone, 


c 1.1 diede ad affitto lorità .delia Scrittura , con le quali provò , eh’ 
ciTi erano in grande errore, non volendo crede- 
re la rilurrczione de’ morti, ccos'i rimalero mu- 
ti , e confulì . Ma i Farifei , vedendo che i Sa- 
ducei fi erano ammutiti , li fecero innanzi, pen- 


per il che meritarono , «hedoro ibl^ tolta la Vi-jiaiido di fare migliore riufeita ;ed uno di ciTì f)ot- 
gna , c iblsc data ad altri lavoratori . Intelcroitore della Legge , dimandò al Signore; Qinl c 
gli Ebrei, che il Signore diceva quello per loro ,1 il maegior comandamento della llegge ; W el'so 
dando ad intendere , che Dio tonfbbe loro la’rifpoie , che ruello dell’ amor di' Dio ; e che 
Chiefa, e la l’uà Fede, e la- darebbe ai Gentili , limile a quello era 1’. altro precetto dell' amore del 
che nc renderebbono miglior conto . QvicHa voi- jprcrfrimo. Efso poi fece una dimanda a loro , cioè 
ta ancora lo vollero pigliale , ma lì trattenne- clic colà pareva a loro di Grillo, edichi egli fol'sc 


ro per paura del popolo , che lo alcoltava . Pro- 
polc poi lo: o il Salvatore un’ altra Parabola di un 
Signore , che fece le r.ozze di un fuo fisliuolo , 
e fece invitare molta gente ; quando fu poi il 
tempo deile nozze , quelli , che erano fiati in- 
vitati, non vi vollero andare; per il che il Signo- 
re comandò , che tolsero chiamate altre perlò- 
nc in luogo loro , ch.e gotJelscro la feda delle 
nozze, ^efia Parabola ancora veniva a pro- 
polito alia ingratitudine de' Giudei , r.on aven- 
dovi voluto andare , quando Dio li chiaonò per 
mezzo del lùo Figliuolo incarnato , e l’atto uo- 
mo . Creila perverlà gente intendeva benifiìmo , 


Figliuolo? ElTì rifpolerodi Davidde . Replicò il Si- 
gnore in che modo lochiamo Davidde , Sirnore, 
quando dille in un Salmo : Diise il Sienorè al 
mio Signore, fedi alla mia delira; per la prima 
volta ,“ eh’ egli difse , Signore , lì dinota il Pa- 
dre , e per la fccondail Tuo Figlinolo Grillo . Se 
Davidde t fuo Padre, tome dite voi in che modo 
lo chiama Signore ? Qiiollo dice San f>1atteo , 
fu calila , che non ardifsero addimandargli più 
cola alcuna. Non farebbe parlò diihcile la diman- 
da del Signore a quella gente, le lo avefero vo- 
luto intendere , come noi Grilliani intendiamo 
per lede, cio'c, CiV Grillo c Dio , ed uomo . E 

aii- 
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ancorché in qiiantoaiomo cFigJiuolocii Daviddc 
perche preie cariK- nel V'entre della Sacra Vcriji- 
'oe , che era del rarl?nc,c delia Cala di Davidde 
nondimeno in quanto- Dio, è Tuo Signore ^ lic 
come ancora è di tutti gli altri mortali . Qiici 
giorno (:Gsù predicò dottrina molto alta e di 
ptontto , diede bellinìmi docunnenti , partico- 
•larmcnre riprendendo gli Scribi , e Farilciael gran 
rigore, che ulavano in riprendere la gente popo- 
lale , poiché le.davano alcune Leaci, e Precetti 
che cili non volevano toccare con il dito , e fa 
ecndo grande fcrupolo delle leggerezze altrui , e 
non facendo conto alcuno de’ foro delitti gravi 
molto maggiori, Dojo quello il Salvatole li pofe 
a v-edere qucili ; che andavano a fare ofl'erta al 
Tempio , e fra gli altri vide una povera Vec- 
chia , che oHeii due nionctedi poco valore , co- 
me a drr due quattrini- :• viac altri Ricclu.'-che 
oBerivano gran quantità di denari -. Con tucto^ciò' 

C'esù Crifiolodò la Vecchia , dicendo, che a i iO 
era piaciuta più lapiccicla limo!ina,-cheJag-ran- 
de degli altti ; perche elTi davano di quello, cheloi 
avanzava ,* ed elsa aveva dato tutto ouello , 
che la lùa povertà comportava. Ilici poi fuora 
del Tempio , e diceiido sii Appofioli ^ cne la 
fabbrica di quel Tempio era degna di cò;i!idera- 
zioiic, ersemlo artili/.io mirab'le ; Eno ril|>oie lo- 
ro, cl.c verrebbe tempo, nel quale nonvp larebbe la- 
Iciato pietra lopra rictra ; nelle qu.ali puroledic- 
de notizia della dillruzione di Gerulalenune^ ’ - 

^ùpcnii:*rcnio di Gesù Crù/lo dfl giorno del Giudi- 
z io ; ed dirvi j a che cidi amo flia apparecchiato , 
per Ttm'^j ape, -p qua'nlo farà . La Favaiola deli^ 

"Vcrgiiii- fd''ie ^ e pazze -, ^ qiiella de' Talenii : 
fi racconta tl Giudizio , la vendita fatta da Giu- 
da , e gli' .dppo/loli procurano di fapere-s-ùuvà 
fi dilla celebrare Ja Pafq:4a . Cap. XXllJ.. 



'ino 


, >'isnc ,' cd editicavano lecal* 

all tlìeflo giorno ,‘che I.o^h lì parti dalla 
Terra loro, dópoil quale vèinneropràdrloi'oima 
pioggia di luoco improvvilò', e gliitrtirOazzò ft’.tr 
ti . l a medelìm» poca cura e^ rie'lifenza , dif-* 
le il Siffiore, fara-fra gii uomini il «iottiodel C-iup 
Hlzio ; ed a quello propolito raccontò la Parabe- 




'© . 




Hi: 


CKiSTtì, 

' la 1 una perdorebbé la Tua chiarezza ; p.artfr'a , chi* 
le Stei' • • • ' - A - 

no p 

ti quelli legnali , nondimeno farnniio molti pcir- 
J’.eri , con o' aVvenne , quanclo fi * fabbricava 
r Arcadi Noh; peichc feblK*ne nucl!o":ra un av- 
vilo , atrclòch'e veniva incenogato , peich'e 
ia faceva , ed egli HIpondeva , 'chela faceva per il 
Diluvio, che cfoveva vpiiire; nondimeno dicefl 
Signore, che lux) al medelìriro giorno', che Noo 
entrò f;i eisa , gli ifom'ni mangiavawo , e bfvcj 
vano ) lì mariravariò e pigliavano fpafro , epia- 
ccre . 'Venne poi il Diluvio all’ iirrprowiia , - ^ 
tutti perirono eccetto Noe , e quelli eh’ era- 
io entrati con lui he!!’ Arca . Il medèfìmo ancora 
diise 4, che avvenne ai- (ìonx)rrei, perchè marr* 
eiavàno , e bevevano',' compravano'', e vend:'-- 
vano , piantavàiiò 



f -X . 




iì> 


A lcuni fecni , che verranno innanzi -al gior- 
no del Giudizio , dil'se Cjcsu trillo ^ -che 
/iranno guerre , pelle, c carefiia , perlccuzioni 1' 
ui.o deiraltro, parenti con parenti , amici con 
amici, liatcili con fiaiclli . Lcv.cranno lii fallì 
Proibii a predicale dottrine falle , c danno- 
Ic.' Difse ancora, che li olcurerebbe il. Sole, c. 


là delle Vergini favie, e pazze, le'quaJi doven- 
do andare ad incontrare lo Spoio , fecero le cin- 
que favie provvif;one-di olio nelle loro lampade, 
ma le pazze non fecero provvilionc alcuna. Occor- 
rendo poi , che lo Spofb venne di notte , quelle ) 
eb' cr.;-!-o lavie , eM -andarono fu contfocon il lu- 
me , e le pazze rima/cro di fuòra . Volle il Sigr.c- 
)C avvilàrc con quella Parabola , che cialcuno iHà 
apparecchiato , cd abbia l’ olio di carità nella 
Irta Lampada , acciocché venendo Dio all'in-.- 
provvifo per sindicare i Vivi , e i Morti fìamo 
feon lui accettati in Cielo , fìccome i neglieenti 
laranro lafciati fuori. Dopo qucHo, diUe'^esò 
Cri/iq un’altra Parabola d'un Signore , chedi- 
vilè fra i luci fervitori certa fomma di talenti , 
andò in viarrio ^ Al ritorno poi rivedetìdo i 
comi a cialcuno, f^ueili che ritrovò cilerfi por- 
tati bene, rimunero, e quelli che non avevano 
fatto guadagno alcuno, fece mettere nelle tene- 
bre , e tormenti . Volle- il Signore mo/lrare ìm 

-quel- 
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quella Parabola , cl'Oper entrar in Cielo non ba-| gliere. Gli diiì'ero ancora, che non cra'^maleal- 
fta non far male ad alcuno: ma biibgna far be- cuno ; ch’ej'Ji procuralic , che Gesù fofle preio , 
ne , e-.i cfl'endo poflìbils , guadagnare qualche e morto , {ebbene era fuo Maeltro ; era ope- 
anima a Dio, che quefio c il guadagno, che più ra buona , poiché cialcuno era più obbligato a 
gii piace. Raccontò dopo qr.cflo , in che mcxlo Dio, che ad altri 


Raccontò dopo qr.cflo , in che modo 
lì fara il Giudizio Univcrl’ale , cioè che Gesù Cri- 
Po verrà con Maefta grande, accompagnato da 
molti Angeli , c fa fa congregare inlicme tutte le 


Dio, che ad altri. Il fuo M.iePro li faceva Dio , 
non guardava ilSabbato, c faceva altre cofe , ch‘ 
elTi rilervavano per provarlo , quando foflè il tem- 
po, per le quali meritava la nwrte . Ai line pro- 


genti alla fua prc-len.ra , c farà fepararc i buoni, miiero di dargli trenta danari , che forfè tanti ne 


da’ cattivi : i buoni tara andare alla fua delira , e i 
cattivi alla liniPra . Parlerà poi ai buoni, elo- 
rodirà: Venite benedetti dal Padremio a pofscde- 
reil Regno per voi apparecchiato ; perche quan- 
do io eoli rame, mi dePe da nungiare: quaixio 
io ebbi l(‘te , mi avete dato da bere : mi avete 
vefiito, quando io era nudo : e mi vifitnlle cl- 
l'endo infermo , ed in carcere , e rutto quello facc- 
Pe nella pcifona de’ mici poveri , perche quello , 
che facePe a loro , facePe a me. Perii contrario 
poi cii;à ai cattivi , che nelTuna di quelle cole fe- 
cero: -Andate maledetti nel luoco eterno. Dicc- 
di più San Luca LvanscliPa , che il .Salvatore 
Pava il giorno nel Tempio, e predicava, e la 
notte poi andava al Monte Oli veto, 0 tutto il 
popolo fi levava a buon’ ora per udire i fuoi Ser- 
uioni . Si avvicinava già il giorno della Pafqua , e 
;i congregarono infen.e i Principi de’ Sacerdoti 
<d i Vecchi del Popolo , i quali erano quelli, 
per il cui parere fi rejgcvano , c lacevano leco- 
1 ; di grinde importaiiaa . Qiu-Pa adunanza fu 
fiuta nei! Atrio del Principe de’ Sacerdoti , che 
aveva nome Cai fas , e quivi fi fece configlio : 
qua[ modo lì rotelle tenere per pigliare G:sii 


dimandò ; c le più avulse dimandato, piùgliene 
avrebbero dato per il delìderio grande , eh avevano 
d’ averlo nelle m.ini . Gli commilèro poi , eh’ egli 
trovalìe il tempo comodo , perche foHé prelò len- 
za che il popolo lo làpelle ; e promilèdi f arlo . Et- 
fendo poi venuto il primo dì delia Pafqiia , nel 
quale fecondo l’ ordine delia Legge , lì poteva man- 
giar r Agnello Palquale ( il qual giorno comia- 
ciava la lèra tardi , quando la Luna di Marzo 
li vedeva piena ) gli Appofioli dimandaroino 
al Signore , dove voleva , cheapparecchiaflerodt 
mangiare 1’ Agnello , c celebrar la Palqua ; cA 
ellò ordinò a Pietro , ed a Giovanni , che andai- 
léro alla Città , ed cntrandodrntro , vedrebbero 
un uomo che portava un vaiò d‘ acqua , fe- 
guitallero colui nella cala cov’ egli entrava > e 
rarlaiicro al Padrone della cafa ^ e gli died- 
fero : Il Macllro vorrebbe celebrare la Pafqua in 
cala tua , cor» i Tuoi Discepoli . Soggiunfc poi , 
elsovi mofirerà una fianza , e Cenacolo grande 
tutto apparato, e quivi apparecchierete . Aiuia- 
rouocffi , e fecero quanto era loro flato imroP.o . 
li Padrone di quel. a caia, lecoiido 1’ opinione di 
Simeone Metairallc , Niecforo Califio, edi altri 


Grillo , ancorché foile con isiganno , e farlo Autori , aveva nome Giovanni , e per fopratuio- 
morire; perchè ron potevano più patire , ch'c-li'ine 11 ciiiamava Marco, ed aveva la Madre , che 
tanto credito , ed autorità nel Popolo, c che; aveva nome Maria 


nvciìc 

fi'.cdìc tanta poca Pima di loro , e che eli ripren 
defie pubblicamente ae’ peccati loro . ladetermi- 
uazioncdel configlio fu , che Grillo fi fficcHè mo- 
rire in qual fi vogli.a modo , che folle poHibile; ina 
però ciò non fi prtx’uralic in giorno di fella , ac- 
ciocché non caufalle tumulto "nel Popolo , il qua- 
le erano l'curi , che avrebbe pigliato la lùa ditela. 
Era già entrato Sacanallo nel cuore del di Igrazi.a- 
to Giuda , ch’era uno de’ dodici AppoP.oli, lino 
a quando egli vide la Maddalena fpargere ilpre- 
ziolb unguento fopra ileapodi Gesù Crì{lo;pctchl* 
avrebbe voluto vendere , c rubare parte del prez- 
zo. Coflui avendo intelb la radunanza de’ Prin- 
cipi , e Sacerdoti, andò a trovarli, ediifefvcr- 
gognatanfìcnte in prclenza di cialcuno : Io' fo 
quello, che qui fi tratta per conto del mio Mae- 
fìrò : iWbilite quanto mi volete dare , ed io 
ve Io darò nelle mani , acciocché facciate di lui 
quanto vi piace . Dice San Marco , che fentcn- 
do quella proferta, fi rallegrarono tutti . Si può 
credere , cfic l’ abbraccialièro , e ^li laccllero 
ir.olte carezze , e gli diccllero': Sia tu benedetto 
da Dio, perche tu pigli la difelà ddl' onore de 
ftioi miniflri, ai tfuali il tuo Maeflro lo velea to- 
flts Sanif. Parte I. 


Coflui fu San Marco Evan- 


gelill .1 parente della moeli'e di SaiiPietro, c cu- 
gino , o nipote di San Parnaba . .San Luca fa 
iiìcnzioiie di tutti più volte nel libro degli At- 
ti degli Appofioli. . 

C 0 M E GF. SU' CRISTO 
fece /' tiìiima Cena con i fi:oi ^ppojicli , c A?» 
me lavò loro i piedi. Cap. XXIV. 



Slcndo venuta l'ora della Cena, Gesù fi riti- 
rò nel Cenacolo coni fuoi Appofioli, voi* 

D le 
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le mangiare con loro!’ Agnello Paffjuale; adem- 
piendo in quella cirimonia, piena di grandiflìmi 
miUcrj, quello, che la Irgge comandava , ed al 
tempo che lo comandava , ancorché non lì con- 
formò con gli Ebrei in quello, che cflì avevano 
per tradizione , ed ulanza antica , liccome dice 
Ruberto Tuitenlc, cioè di non celebrare due Ifr- 
fle un giorno dopo l’altro, c quello facevano per 
la dilficolta , che avevano di apparecchiare le vi- 
vande , perche ellendo quel paele caldo, ancorché 
fi poteHcro apparecchiare le vivande un giorno 
per r altro, nondimeno cuocerle per due eiorni 
non li poteva quali fare , perché fi guaftav ano . 
Per quella caufa , ancorché non folle molto ba- 
llante , avevano per collumc antico , che quan- 
do la Pafqua degli Arimi . che era quella , co- 
minciava il Venerdì , perené quel giorno era fe 
Ha, c fi doveva guardare , epoi legujtava ilSab- 
Ixito, che fimilmcpte era fella , e fi guardava 
avevano ordinato, che, tutta la fèlla fi faceffe 
il Sabbato , ed il Venerdì non fi facefle fella al- 
cuna ; e la cirimonia di n.angiare r Agnello, che 
fi doveva fare il Giovedì lèra a notte , i>ereirerla 
fera innanri alla fella, ch’era il Venerdì, fave 
vano trasferita al Venerdì lòra alla medelìma 
.ora . Di modo che quello Autore ( c del Tuo pa 
rere fono ancora Paulo Burgenfe, Corncliojan- 
fenio autore grave , ediligentiffimo , Niccolò Za 
goto Minorità , Giovanni Lucido , ed altri ) di- 
ce , che quando Gesù Grillo morì , laPalqua ven- 
ne di Venerdì, c per antico cofiuinc gli Ebrei non 
fecero quel giorno lòlennit'a alcuna, riferbando- 
la per i! Sabbato , e cominciando il Venerdì fera 
fui far della notte , che fu l’ ora , nella quale man- 

f iarcno T Agnello . Grillo non volle oflervare 
ufanza loro , ma volle mangiare T Agnello 
quando comandava la Legge, che fu il Giovedì 
iera, venendo!] Venerdì 
di fella . Se quello è 

^rtddetti dicono, cdTano molte difficoltà , chei 
<«ireci, c Latini muovono per accordare gli Evan- 
gelilli ; poiché San Matteo, e San Marco trat- 
tando della Gena, che Criflo fece con gii A pp<^ 
fieli, dicono, che era il primo giorno degli Azi- 
mf, cl»e è rillefio., che U primo giorno di Pal- 
qiu. San Glevaiuii raccontando , jCrillo 


S U’ C R I S T Q. 



, eh’ era il primo giorno 
vero , come gli Autori fo- 


lavò i piedi agli Appolloli , che fii la medelìma lè- 
ra , dice, che fu un giorno innanzi allaPafqu*; 
ed il medefur.o Evangelilla dice , che gli Scribi , 
e Sacerdoti non entrarono in cala di Pilato il 
Venerdì mattina , quando menarono Geni Grillo 
prigione, acciocché non fi contaminafl'ero , cpo- 
tellero mangiar la Pafqua ; il che li dee per forz» 
intendere del mangiar l’ Agnello , c non del Pane 
Azimo . Tutte quefie difficolta fi accordano fa- 
cilmente, con la ragione già detta, perché San 
Marco , e San Matteo parlano di quello , che 
Gesù Grillo realmente fece, cioè del mangiare la. 
Pafqua al tempo , che comandava la 
cominciava la Pafqua : e S. Giovanrd uan'a *del- 
la tradizione, ed ulànza degli Ebrei , chrcra co- 
minciare la Pafqua il Venerdì léra, nr.mgia ndo 
allora 1 ’ Agnello , c facendo che il Sabl iato 
folle il giorno di Pafqua . A quello propofit» o fa 
la fretta , che avevano gli Ebrei , o'ic addimai ida- 
vano a Pilato con tanta illanza , eh’ egli < irdi- 
nalTe , che folTero rotte le gambe a Grillo , ed ai 
Ladroni, quandoerano in Croce; acciocché mo- 
ri fièro pi ù prello , ed il corpo di Gesù , e quell i de’ 
Ladroni folTero levati di Croce , innanzi che * co- 
riiincialTc la Pafqua . e folTc 1’ ora di mang lare 
r Agnello , il che egli concclìe , febbene .non fu- 
rono rotte le gambe a Gesù Grillo , perché era 
già morto , ma lolo ai Ladroni . Fa ancor \ al 
medellmo propofito , che le Marie comprar ono 
r Unguento , clTcndo già il corpo di Gesù pel Se* 

polcroil Venerdì fora , come dice San Luca, e i Iet- 
terò tutto il Sabbato afpetundo , che paliate * la 
folcnnitii, per andare ad ungerlo poi lamatt ina 
Icguente , come andarono . Stante le cofe fopr ad- 
dette, dico che l’ultima ricordanza, che fai ciò 
il Salvatore del Mondo a’ fuoi Appolloli., iim an- 
zi ch’«li entwfie nella gloriola impreJb d< ‘Ila 
lua PalTionc , fu, che egli medefimo lavò Jor oi 
piedi , e ordinò il Santi(Tinx) Sagramento de H’ 
Altare, con un Sermone , che fece della più de ’1“ 
ce, più foare , e conlòlatoria dottrina , che fi 
potellc immaginare . Il primo adunque dd quel Ti 
millerj Io ferivo San Giovanni , dicendo , cii in - 
nanaù al giorno di Palqua Gesù Criflo iapcfido , 
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che era giunta la fuaora, nella quale doveapaf- 
fare da qucHo Mondo ai Padre , aTeado amato i 
fuoi , eh' egli aveva nel Mondo , gli amò partico- 
lam.cntc iiVl fine. E’- cofa degna di confiderazio- 
nc , che Gciù Criflo non chiama fiia ora, quando 
nacque, e gii Angeli cantavano in aria per legno 
d’allegrezza; non cuando i Re Magli’acorsr 
no ; non quando n trasfigurò , ne quando egli 


entrò con tanta pompa , e lòlennita in Cìcrula- 
Jetrjre :cchiamaa!prclcnterora lua quella della 
lua SantiiTirna PafTione, c Morte; volendoci in 
quello inlCiTnare, in die modo lo dobbiamo imi- 
tare , acciocché quando abbiamo travagli , c tribo- 
lazioni, riputiamo, chequeilo fia il noftro gior- 
no felice, e beato ; perche le tribolazioni lòno 
come Uccello delia Croce di Gesù Grillo , e però 
{è ne deve fare molta Hima . E perché egli fece 
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ce . Tu vuoi adunque lavare i piedi ai tuoi Ap- 
poftoli ? E per ciò fare, dicci’ Evangciilta , che.4ri 
l'pogliaUi parte delle tue ve/li; perch'e lo fai , o 
Signore Hai tuJÒrlé pama , che non fi l'pruzai- 
no , e fi lordino di fatiro ? Oimè , Signore . che' 
quella pare una colà vana , perchè prcUo gli^v*- 
IpruSZati, c iìmCclMrCi tld tuo proprio fan- 


ciic nei Cielo 


grande filma- de’ travagli , c tribolazioni 
chiamò fuo giorno, e lua* ora il temjK) 
ebbe in tanta abbondanza . Dice poi il Santo Idev'e umiliar 
Evangeiifta , che Gesù Crifio fi levò da Cena 
avendo già foddisfatto alla Legge , e mangiato 
r Agnello, o folle in piedi, o folle a federe con 
le altre circofianze , che la l.egge comandava ; 
perchè cojna dator della Legge, poteva dilpen- 
fare in tutto , o in parte , come gli piaceva , 
voleva fare un’ opera di umiltà ia più eroica , c 
>iù famofa , che giammai lolle fiata veduta , o 
lentita nel Mondo ; e fu quella , eh’ egli volle 
lavar i piedi ai fuoi Appolloli . Si legge di molti 
Santi Patriarchi , come d’Àbramo, e di Loth , 
thè lavarono i piedi ai forefiieri, eh’ erano al- 
loggiati in cafa loro . Ma quell’ era una certa 
pietà , e buon coflunie , eh’ ellì operavano per 
mezzo de’ Tuoi fcrvitori : e quello facevan a gen- 
te , che n’ avevano obbligo : ma quello, che lece 
Crifio Signor Nollro , è molto difterente , perchè 


glie , chedal corpo tuo ulciià in molti luoghi . Mi— 
fieri grandi fono nalcoiti lotto queflo fatto del 
Signore . Si dee prinra conliderarc , die volen- 
do Gesù lavar bciic i piedi agli Apnofioli , le 
vefii lo impedivano , però Ibro vuol levar via 
tutti gl’ impedimenti per làr bene ali’ uomo , 
IcrvirTo , ea accarezzarlo . E le quefio c cosi , co- 
me veramente c , per qvial caufa l’ uomo non fi le- 
varà d’ intorno tutte le cole , che lo impedifeono 
per lèrvire a Dio? Dio lì lunilia all’ uomo ; per qual 


{scrò; cauta l’ uomo non fidebbe umiliare a Dio? Se il 


fi umilia alla terra , con che ragione non 1 t 
la terra al Cieior Se l’abiilodcila 
, ] milericordia , che è Dio , fa tanto per l’ abiliò del- 
j^lcmiferie, elicè 1’ uomo ; perquaì ragione! abil- 
fo della milèria dell’ uomo non farà quaichccol'a 
per r abillo della Milericordia di Dio f Conlidcrili 
ancora, che Criflo cavandoli le vefii, lìcinfeunt. 
tovaglia, o Iciugatojo . Lafeiò , e pigliò; lalciò 
jle vefii di pregio, e pigliò un panno di diipregio : 
pigliò quello, ch’era travagliolo, e lafeiò quel- 
lo, eh’ era di giovamento , e guadagno. Il Figli- 
uolo di Dio aidunque fi cinte con una tovaglia. 
Gli antichi avevano per mal legno, quando un 
uomo andava dilcinto ; era jpciò grato in faccia a 
Giulio Celare 1’ andare dilcinto . Adefl'o li può 
tenere per maliffimo fegnale vedere la vita di 
alcuno dilcinca, e fciolta. Fare ua uomo quaiv- 
ro gli piace, foddislàre a tutti i fuoi appetiti que- 
fio è trillo legno, perch'e facendo uno la tua vo- 


egli lavò i piedi con le fue proprie mani a dodici ' Ionia in quella vita , gli avverrà , che non la potrà 

^ I i'. ; - ri *V>_ > 


poveri Pefeatori per la maggior parte , e fra loro 
erari Giuda , che gfa lo aveva venduto . Abbi cu- 
ra Signore (potremo dir noi) che tu faicofa , che 
(fà fpavento -, e fiupore agli Uomini , e gli An- 

5 eli fa andar in ellafi : perchè febbene hanno vc- 
uto il molto, che tu hai fatto per gli Uomini , 
non penfarono mai , che tu facclTì tal cofa . Se 
parve cofa flrana aSimeone Farilco , che la Mad- 
dalena lavafie i tuoi Piedi, gliungelfe, e baciar- 
le , per eflèr tu Santo ed alla peccatrice , che direb- 
be ora, fe ti conofeefle per Iddio , c ti vedelTe in- 
ginocchiato ai piedi de’ tuoi Appoftoli , e lavar- 
gli ? Awertifei , Signore, che que’piedi, che ora tu 
lavi , ti fuggirannò , e ti lafcieranno Iblo al tuo 
maggior bilogno. Tu non vedi, o Signore, che 
fra elTì vi fono i piedi di Giuda, i quali fono pieni 
di fango per i p^, eh’ egli ha fatto, procuran- 
doti la morte. Se pure tu hai tanta voelia di la- 
vare i piedi , lava i tuoi , Signore , e mollificagli , 
acciocché non ti diano tanta pena i chiodi , che 
li trapalTsranno , quando ti metteranno in Cro- 


tare in perpetuo nell’ altra . Il modo , con cui Gesti 
Crifio fi cinte , fu , che con una parte del feiugatojo 
fi cinfc , c r altra parte lèrbò per rafeiugar i piedi 
agli Appolloli , dopo che gli aveflc lavati , E ia 
quello diede efempio a’ Ricchi , che fe fi cinjo- 
ranno , avranno che dare ai Poveri . Gettò poi 
dell’ acqua in un Vaio , e cominciò a lavare i 
piedi agli Appolloli , e venne a Pietro. Alcuni 
Dottori .come Origene , e’ SanGiovanni Grilb- 
Uomo , dicono , eh’ egli cominciò da Giuda . Ma 
Sant’ Agoflino dice, che Pietro fti il primo, il 
che pare cofa più verifimile , perchè egli lòlo fect 
reliftenza, aon volendoli lafciar lavare i piedi; 
il che non fi legge di tlcunodegli altri : e quefio 
avvenne, perchè tutti videro quello , che* era av- 
venuto a Pietro. Il Figliuòlo di Dio a/lanquefii 



Monte Tabor, colai , che aveva \ veduto far taa* 

D z ti 


Digitized by Got^le 


fi 


52 

miracoli 


VITA D 1 C E S U’ CRISTO. 

b maraviglie, gli flefse inginoccliia-'clii l'uoi. pieni di lagrime per guardarti 


co dinanzi. Cominciò adunque adire: Signore ,lchiedendot^ perdono 
ni mi vuoi lavarci piedi ? Tu a me f* Chi (ci tu .itendelle 
'e chi Iònio Tu, chelei mio Maeftro , vuoila 
vare i piedi a me tuo Difcepolo ? Tu, chefei miojbracciandoti , e 
Signore, vuoi lavare me peccatore f* Tu, elidei 
Creatore, vuoi lavar me tua creatura ? Tu lei 
Dio , e vuoi lavare i piedi a me , che fono un ver- 
me? No:i eonlcntiro mai tal cola . Conofeeva il 


quali 

, ancorché mai non ti of- 
Conliùera, com’ egli ti Itringe i piedi 
'con le lue fante, e dilicate mani, quali che ab- 
pregandoci , che tu pcnl'aflì bene 
a quaiito avevi latto , d cri per fare . Guarda , 
e conlidcra , che av cndtiti lavatoi piedi , inchina 
la fua Divina taccia, e te li bacia ( che in quan- 
to a me , tengo per cerco , eh’ egli facciic coi'i ) ; e 


figliuolo di Dio, che Pietro non li vo'cva lafciar. tutto quello non balla, ivcrchc tu ti penti , cnon 


lavare i piedi per umiltà, però non gli parlò pri- 
ma con alprezza , e rigore , ma piacevolmente 
dicendogli : fanello che io adefso faccio , cu non 
r intendi , Pietro , ma l’intenderai poi . Tornò a 
replicare Pietro, c difse : lo non conlentirò in 
eterno , che tu , Sgnorc , mi lavi i piedi . Oiiclla ri- 
verenza indilcreca di Pietro s’ alfomiglia alzaia 
quella di coloro, che dicono, che non li comu- 
nicano Ipcffo per riverenza dclSaniiiVimo Sagra- 
mento , e bene fpel«) vendono per riverenza 
quello , che è mera tiepidezza e negligenza . l.a- 
feiar , dico , di comunicarli qualche volta per rive- 
renza , li puòdire che lia bene; ma molto meslio 
c accollarli fpdso al Signore con amore. Ma il 
lalci.ar di comunicarli non per riverenza, ancor- 
ch'clcle dia quello nome , ma per negligenza di 
non fare la debita perparazione , non li può fc 
non dire, che lia maie . V'edendo Gesù Crifio , 
che Pietro era troppo pertinace, gli fece una mi- 
naccia tenibile, cdifjc: Se io non ti laverò, tu 
non avrai parte conine: cioè tu perderai il Cie- 
lo. Pietro era di nobil condizioiie , e però Gri- 
llo dilse la perdita , eh’ egli farebbe , che era il Cie- 
lo ; ma col vilanq , cd oflinato tratta di altra 
maniera per fargli fare , quello , chedeve, fcarican- 
do fopra di lui travasli , c tribolazioni , comefe- 
- ce a X'araone . Quando Pietro lènti quelle parole , 
difse : Signore, le non ballano i piedi , lavami 
anco le mani, cd il capo. Avendo il Signore la- 
vato Pietro, andò agli altri AnpoHoIi ,cd arrivò a 
Giuda . fi.’ cola di granconliderazioneil penlare , 
come Gesù s’ inginocchiaflè dinanzi a Cliuda . 
Chi nonlìlarebbe commoHo per tanta umiltà? Chi 
non li farebbe intenci ito , c moflo a picca , ancor- 
ché avelie ricevuto tiiipiaccri ; cd aggravi , veden- 
do un mtxio taiito umile di chiedere perdono ^ O 
Giuda più cruadc delia tigre , o di quallivoglia 
altra fclvaagia £cra , fe tu hai ricevuto aggravio 
dal tuo , ccco.t> inginoechiato aiia tua 

preicnra. Coulidcra , ch'e.,ù ti lav'a i piedi , co’ 
quali facefi i palli, qiuuido l’ andalii a vendere . 

. G’iiardn una volta in quelia uccia dilicata , c 
pici a 4i’ u'.r.ilta , che fc cu la guardi, non larìi 
pollib {c , die non t’ intenerilci , non'ti muovi 
ad amarlo . V'edi , come n;cutrèch’egli lava i tuoi 
. piedi , Jc la.^viiuc gli piovono cqntimamentc da 
quegli orchi v/iviuì pe; amor della difgraziata 
aninu tua la c>.iule predo àrderà nell’ Inferno ; 
il che gli da pena ; chcillapcre, che cui’ ha; 
venduto. Vciii tome alle volte egli alza gli oc-' 


vogli metter in ciccuzionc il tuo ferverlo penfc- 
10 ! Uomo pertinace , duro , e difpietato , le tutto 
queflo non ti muove , inuo\ati almeno il peri- 
colo , al qual tu ti metti con gii altri .Appo: Ioli ; 
mentre le avvi alcuno tra loro, che fappia quel- 
lo , che tu hai facto, c penli fare, la tua vita farebbe 
in gran pericolo. Se può tanto in tei’ ingordigia 
de’ danari , che tu pcnlavi rubare , le 1’ i;n- 
guento , che la Maddalena fparle , li vendeva , 
chiedili alla medehma Maddalena , che ella te- 
ne dar'a altrettanti. E lo tu ti vciaOgni , e noa 
ci fidi di lei , \a alla Madie del tuo Maeflro , 
chk-diii alla SantilTima Vergine, eh ella li cer- 
cherà , e te li dar'a al lìcuro , ancorché le bilo- 
gnuHc vendere , 0 impegnare parte delle lue vc- 
iii . Kcmn.a cola giovò a Giuda, peich'c egli ri 
Icvalìe dal luo maligno propoliio . Gesù Grillo 
avendo finito di lavar i piedi agli Appoftoli , ripi- 
gliò le lue velli , volendo inlègnarc loro , cl.e 
quanto egli aveva fatto, era flato per loro clèm- 
pio; e le egli eiicndo Macllro , e Signore, aveva 


loro nondimeno lavati i piedi, cd umiliatoli di- 
nanzi a tutti loro , eli’ cHì ancora s’ uiniliancro 
alf altro , e li iavallero i piedi , facendo 
di benevolenza , cd amorevolezza . 


f uno 
opere 


CO MEG E SI/CK1ST9 

iftilut il Saniifimo Sacramento , e fi comti'ii- 
cò, ed ancor comunicò t ulti gli .Appcfioli; poi fece il 
Sertnone, che fi chiama de Ila Cena ; indi pcriofi 
con loro all Orto di Geijemani . Cap. XXV. 




Eli’ opera che Gesù Grillo fece lavando i 
piedi ai fuoi Aprofloli , moflròla fua umil- 
ia un’altra moltrò poi iùbito lafuagran- 

dif- 
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^iffima cariti , la quale fu il dar loro il fuo San- 
tiflìmo Corpo lotto l'pccie di pane , cdilfuoPre- 
ziolo Sangue lotto l'pccie di vino ; poicheciìcndo 
ritornato alia Tavola , ed eflendolimolsodi nuo- 
vo a lèdere co’ Ihoi Appoftoli , iltitiù , ed ordi- 
nò il SantiifinK) Sagrainento deli’ Altare . Elso li 
comunicò, c poi comunicò gli altri, e li ordinò 
Sacerdoti , dando loro l’ autorità di conlcgra- 
re , e per virtù delle parole della conlcgrazionc 
tranl’ubllanziare il pane in vera Carne di Cri- 
Ho, ed il vino in vero Sangue; liccome al prc- 
lentc fanno i Sacerdoti nel Santo SagriHzio della! 
Melsa . (^lella fu un’ opera, nella quale il ti- 
gliuolo di Dio moftrò il grandilllmo amore , eh' 
egli portava agli uomini ; perche in elsa Ibno 
tutti gli indizj , c legnali , che fono nell amore 
perletto C vero, come il dcliderio di unirli , e' 
divenire una colaillclsacon la cola amata. Dal 
che nafee , che colui cne ama , ha tutti i fenli at- 
tenti alla cola amata, r intelletto , da memoria,' 
lavolonta, T immaginazione , c rutto il rcllo ,' 
di modo che 1' amore, e una alienazione delia 
perfona da le fìelsa , la qual nalcc iail' elser tut-' 
.ta trasferita , e tralpo: tata nella cola amata . Qi;c- ' 
floctlètto di amore ci fu moOrato da fìesu r.elj 
Santinìmo Sagramenro , perche una delle cau- 
le , per cui lo illitu’i , lorlc non la minore , fu,! 
•acciocché noi ci incorporammo , e divenimmo 
una cola liefsa con lui ; e per quello 1’ ordinò lòt- 
to fpccie di cibo , percii'e liccome del cibo , c ci chi 
io mangia, li fa una mcdelima cola , il limile an- 
cora avviene del Corpo di Grillo, edi chi degna- 
mente lo riceve, liccome elso lo ditnoftrò , dicen- 
do; Colui, che mangia la mia Carne, e beve il 
mio Sangue, egli Ha in me, ed io in lui. Un al- 
tro legnale del vero amore è il far bene alla col a 
amata. Creilo lo fa Crillo nel Sagramento , nel 
quale egli ci da leftcfso , c ci da la fua grazia con 
pan pienezza ; di modo che liccome toccando 
r anima noHra la carne, che h.a origine da Ada- 
mo , quando Dio la crea , ed infonde nel corpo , 
fubito fi fa partecipe di tutte le iniicrie , cmalidi 
.Adamo; cos'i per il contrario toccando degna- 
. niente laCarncdi Cìesu Criflo per mezzodì que- 
llo Santillìmo Sagramento , ci fa partecipi di tutti 
i beni , c grazie di Grillo . Qjiefta è fa caufa , che 
q’oello Sacramento fi chiama Comunione , perchè 
. p<?r naezzo di elsa Dio ci comunica,e ci fa partecipi 
.della lùa prcziolà Carne , e Sangue, ci fa parte 
ancora di tutte le fatiche , emeriti , che col ugri- 
nzio di quella Carne , e Sangue liacquiltarono . 
E’ ancora feeno cd effetto d’ amore , delideran- 
do di vivere alla memoria della cofa amata ; e 
però quelli che fi amano , allontanando'! 1’ uno 
dall’ altro , fi donano gio;e , o altri prelenti ; acciò 
fi tengano per memoria . Crillo ancora ci lal'ciò 
quello Santifiimo Sagramento , acciocché in af- 
lenza fua ci fofsc unn.cmoi ìale , una ricordanza 
della fua Saiitilfima Perfona , e della Ina Paifio- 
|ic , di modo che ricevendo quello Divino Sa- 
l'iii Varit 
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gramento dobbiamo ricordarci del grand’ amore, 
die GesùCrillo ci ha portato, di quanto bene ci 
voile , di quantoegli operò per noi . Segno di ve- 
ro amore c ancora il delìderarc di dar contento 
alla cola amata . Quello fa ancora quello lopra- 
no Amatore degli Uomini , ordinando quello Sa- 
gramento Divino , il cui proprio effetto c dare 
una refezione, e conlolazione fpiritualc alle ani- 
me pure , e nette , le quali ricevendolo molte vol- 
te , IcntoiiQ in se tanto gullo , c lòavita,chc lingua 
umana non lo può cfprimcre . Non fu poca oio- 
Itra dell’ amore, che Dio ci porta , a ppai occhia n- 
doci quello dilicato cibo la notte della Ina Paf> 
lione , quando a lui fi apparecchiavano i maggio- 
ri travagli , e dolori del Mondo ; di modo ciie 
quando per lui fi apparecchiava coloic , egli ap- 
parecchiava per noi quello^ fapore , c vivanda 
Celclle ; c quando apparecchiava il fie- 

le , egli por noi apparecchiava quello mele . Olian- 
do perlai fi apparccchicivano torincnci , egli per 
noi apparecchiava quelli conforti. Non ollante 
che la prcicnza della morte tanto orribile , c cru- 
dele di g:'a lo minacciava , nondimeno non potè 
fare, che il fuo cuore s'occ.ipafs: talmente , che 
li ritiralse da farci quello bencìlzio . Un altro le- 
gno, cd effètto di amore è il delìderarc la p;e- 
i’enza della col'a .amata , c.lèndocola pericoloia La 
lua alìènza . Ostello li può vedere in quello , die 
faceva la Mpidre di Tobia per l’ alsenza del figl - 
uolo : quello che il Patriarca Giacobbe per li- 
veder il Ino Figliuolo Gioièllo; il quale percM 
fare , non avendo ri.uiaido che era già vecchio ci 
più dicenro trent anni , h parti del fuopaelècon 
tutta la lua famiglia, e andò in Egitto, pcrri- 
vcvdcr avanti la lua morte con gli occhi colui , che 
dal luo cuore era tanto amato ; perchè la condi- 
zione del vero amore è ,U dciiderate d’avere l'em- 
pre prelème la cola .amata . e godere del continuo 
la lùa compagnia. Per quella caula quefio Di- 
vino Anaantc' ordinò quello Santilììmo Sagra- 
mento , nel quale è realmente egli flciìò in fo- 
fianza , acciocché efleiulo queilo Sagiamciuo 
nel Mondo, rimanellc egli aiKora con noi , feb- 
bene afeefe in Cielo. Fu quello il maggior dono 
per noi , il maggior profitto, la maggior co.ùo|a- 
zioue , cd il maggior rimedio , che potclle reiia- 
rc nel Mondo per noi acciocch.c aveitJo lui , 
avellìmo a chi rivolger gli occhi , c a chi ricorrere 
nelle noflre necclfira ; con chi piularz a faccia a 
faccia , la cui prelèiua rifvcgliaùe la nofira di- 
vozione , accrclccfse la nodi a riverenza, dcfsc for- 
za alla noflra fperanza , cd .accciidelse il nollro 
amore, vedendo tanti fegni , cd effetti amoro- 
li . Non è minore argomento di quella carila la 
Specie , fotto la quale quello amorol'o Sistnore vol- 
le rimaner con noi ; perchè s' egli reilaya nella 
lua propria forma , fai ebbe rodato per cflèr v ne*- 
rato , riverito, e adorato; ma rimaftenJo lòtto 
rpecic di pane , rimai.f, oltre le gih dette cole , pte 
edere ancora mangiato , acciocché co.i l’ uno i! 
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efercitafTe la Fede , e con l’ altro la Cariiìi . Qucfto 
Sacramento li chiama Panedivita , perch’egli è la 
Dx’defjma vita in figura di pane: Il pane mate- 
riale da vira u poco a poco a chi lo mangia , do- 
po che fia l’atta la dicefiione; ma colui, che dc- 
pnamonte riceve quello Pane Cclclle , riceve in 
un momento la vita , perche riceve , e mangia 
l’ illcila vita ; di modo che le alcuno avelie or- 
rore di quello Cibo, perchè egli b vivo, accollili 
pure lenza timore , perch’egli c pane . E le ne la 
poco conto jHTr eHerpane, tacciane grande Hi- 
ma , pcrch’ egli è vivo . Veramente quello tu 
grandifTliro bcncfiz.io, cl;e Gesù Grillo ci lece , e 

perchè fecelo al fine della vita, e tutto pieno d’Inarcbix: a vederli .Finitoli Sern onc ,crerelegra- 
amore, per quefio San Giovanni dice, cl.e ci amò|7ic, cantando rinno, come Grillo avea per co» 
al fine. AvcndoGcsù concluiò quello , TEvaii- fiume qi^ando li levava da tavola, u lei di quella 
gclilla dice, ch’egli lì turbò in il pirico, e dille, 'cala, e della Citta, accompagnato da’ lìioi Ap- 
chc uno di quelli cli’craivo qui prelcnti , lodo-jpoiloli , *e andò con loro, come limilrncnte era 
veva tradire, edarein nunoa chi lo priv'crebbediMua ufanza , all’orto di Gctleniani , paliate il tor- 
vita . Quella nuova turbò tutti gli Appofioli , e reme de’ Cedri 


s U’ c R I s T o.. 

fé , che lafciaflcro quel penfìero a’ Re del Mon^ 
do ,• ma clTi volendo eiier maggiori , pronirallcro 
di riputarli minori. Sicguito piu oltre il Signore , 
e fece un maravigliofo Sermone, nel quale Ico- 
pcilc loro molti mifieri , si del Padre Eterno , co- 
medi le licito , e dello Spirito Santo , ^tornile lo- 
ro dimandarlo . Fece poi una divqtiflima prazio- 
ne al Padre , raccomandandogli i l'uoi Dilcepoli , 
c 1Ì licenziò da loro , piagneudo egli , e piagnendo 
clTj . Egli moHrava d ellcr di mala veglia, ed efli 
nìòllravano che erano aillitti : al fine lor difse 
ch.aiamente, come doveva partirli da loro, ma 
che quello farebbe per poco tempo , c che poi ritor- 


cialchtduno dimandava al Signore , s’ egli era 
il traditore. Giuda ancora dimandò il medel’mo , 
e Gesù gli rilcolè : tulodici. Il Dilcepolo diletto 
di Gesù Criflo era appoggiato lopra il Ino petto, 
e poteva fiarvi per ellcrc cosi il cofiume, che gli 
Ebrei mangiavano flando appoggiati . San Pie- 
tro gli parlò , e diflegli , che chieuclle al Sal- 
vatore, chi era il traditore. Giovanni dimandò 
quella cola a Gesù feg rctamcntc , cd egli nc 
medelirno modo gli rifpoie, che colui era, alquai 
egli darebbe una fotta di pane bagnata nel l’uo 
piatto . La diede a Giuda , ccon quel boccone gli 
entrò il Demonio addolfo . Allora Grillo gli 
di/lc: Qirnnto pcniì di fare, eicguifcilo prefio . 
Gli Apnofioli penfarono, dice cl.e il Signore eli 
avelie detto , che andafse a comperare qualche 
colà, perche egli teneva i ^nari , che i Divo- 
ti di Grillo gli davano per limofma , e fpcn- 
dev'a lidie colè , che bilògnavano al Signore , 
e a tutto il Collegio Appofiolico . Giuda lèn- 
tendo quefio , pàrci e andò per efeguire il 
tradimento già ordinato . Gli Evangclilli rac- 
contano tutte quefie particolarità , acciocch? 
s’ intenda , che Crifio mor^ volontariamente ; 
perchè fapendo egli ogni cofa, làrebbv*gli fiato 
facile fupgirc la morte . Non lo volle lare , 
perchè egli Icefe dal Ciclo in terra per morire per 
gli Uomini , cd a quello effètto fi fece uomo . A 
quello medelinio fine raccontano , che dicendo 
Gesù agli Appofioli, che tutti fi l'candalczzcrcbbero 
in quella notte, il che era un dire , chel’abban- 
donei-cbbcro . Pietro prelumendo , e dicendo , che 
non larerbbero di quelli , il Signore gli dille , che in 
quella notte innanzi che il Gallo avelie cantato 
due volte, egli rj-e volte l’avere bbe negato : ma 
Pietro tuttavia faceva il valente, e diceva, che non 
Io negherebbe fin alla morte . Cominciarono poi 
gli Appofioli a trattare una colà fra loro ( della 
quale il Salvatore altre volte gli avc\'a ripreliì , 
ciii di loro iàrebbe il maggiore . Gesù Crifiodo^ dii- 


0 M E G E S ir CRISTO 
fece orazione nell' Orto f come judò goccie di 
Sangue , ed efo> tògli Jtppojìoli Pietro , Giacomo j. 
e Giovanni che vegli ajj ero con lui in orazione 
Cap. XXf^L 



di Dio, volonterofo di morire 


andò da le ftefib ove dovea fapcrc , che do- 
veano andare a pigliarlo , cioè nell’Orco di 
Getlèmani , che era un luogo feparato , ed avea 
una entrata lòia . Qiiivi andava Gesù molte vol- 
te la nottp , l’pendendola tutta in orazione , e par- 
ticolarmente quando llava in Gerulàlemme. Vi 
andò quella volta ancora con i fuoi Appofioli 
otto de’ quali lalciò all’ entrata dell’ Orto , o 
con gli altri tre , che furono Pietro , Giacomo , o 
Giovanni, 11 ritirò un poco più lontano, poi co- 
minciò a mollrarlì mefig, ed afllitto , e piendi 
timore. Si era già mollrato a, qiic’ tre Appofioli 
trasfigurato fui Monte Tabor bellifllmo , lieto, 
e giocondo, c j>icno di fplendorc , ed ora moftrol- 
jì loro pien d’ angufti.t , e d’ afilizione . Dille 
adunque a quelli tre Appofioli; L’anima miafc 
piena di trillezza fino alla morte ; fermatevi qiù , 
e vegliate con me , e dicendo quello , moflrò di 
efièr pieno di fpavento , tutto altìitfo , e feon- 
folato . Si allontanò poi da loro , quanto fareb- 
be un tiro di piccia, poi fi pofe inginocchionii,, 

e ch;r- 
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t chinò la Ciccia verfo laterra , di modo che quail 


la toccava con la bocca . Ah Redentor mio 
che cofa è quella che tu fai ? Se tu vuoi baciare 
la terra per fare amicizia con lei , bilbgnava tarlo 
prima , adelTo è tardo quell’ ulHzio , perchfe ella 
ha già fatto feccare le l'pine , con le quali ti fa- 
ranno la Corona ; già è flatt macerata , e filata 
la canape , per far la frulla da batterti , e per fare 
iecorde da legarti ; già è nato in lei , e tolto il Ic- 
Mo per farti la Croce ; oà è trovato nelle fue vi- 
feere il ferro per li chiodi , e 1 ’ acciaio , con che fi 
farà la Lancia , che aprirà il tuo Sacrato Petto , e 
ferirà il tuo amorolb Cuore . Se tu , o Signore , 
volevi mitigare la terra , e far pace con lei , bilo- 
eiuva farlo prinoa , che adelfo fe troppo tardi . Stan- 
«o a quello nxxlo il Figliuolo di Dio , e vedendo 
che la terra non fi placava , fi rivolle a far prova 
di mitigare il luo Eterno Padre , il quale era molto 
fdegnato centra li peccatori , e voleva eller paga- 
to fubito di quanto erano debitori . £ perchè 
Criflo aveva fatto la ficurtà per loro , voleva 
ch’egli foflè il pagatore. Per quello Gesù dille , 
Padre , s’ ^ è polfibile , partì quello Calice da 
me, nondimeno iia fatta lemprc la tua volon- 
tà, e non la mia. In quello luogo Crillo chiede 
per sè, ma lo fa con condizione ; quando, eflen- 
«oin Croce, chiedeva grazie peri fuoiCrocifillo- 
ri , non vi mite condizione alcuna ; ma dille , 
Padre, perdonate loro; di modo che egli delide- 
rava più la falute per loro , che la vita per sè . In 
mierta trillezza , e timore , che Gesù Crillo eb- 
be vicino alla morte , guadagnò animo , e ga- 
gliardia per moki de’ luoi fedeli in fimil tem- 
po. E’ cofa degna da ertèr faputa , qual fu la 
caufa , che quando i Patriarem antichi moriva 
no, mollravano tanta trillezza, ancorché la lor 
morte forte naturale, e di vecchiezza, ci Mar- 
tiri eflendo di poca età, anzi donzelle ancora di 
4{uattordici anni , e di minore età , andavano tut- 
ti allegri con grande allegrezza , e contento a 
patire roartirj atroci , e morti crudelillìme per 
4unor di Gesù Crillo : la caufa di quello era , 
perchè Gesti ebbe tanto fpavento della fua mor- 
te, che per la molta agonia ed affanno , che pa- 
ti nell’ Orto , meritò dal fuo Eterno Padre , che 
i Martiri morendo per amor fuo , Icntilkro al- 
legrezza , c non averterò paura della n»r te, co- 
me avevano quegli andehi Padri . Di modo che 
pare, che Criflo per far animo a’ morti , nx>- 
rendo, lo perdeflc egli, e per levare la pena , 
ed agonia a loro , ed in tal tempo , celi mo- 
flrafle di erterne carico, e pieno . Che ciò fia 
vero, li vede in quello , che il Figliuolo di 
Dio, fole per peniate alla morte della Croce, 
vi flava tutto allegro, e consolato . Avviene 
alle volte , che un fanciullo farà molto ben ve- 
rtito, e la M.adrc mezza nuda. Chi non fa la 
cola, fi maraviglia, vedendolo; ma chi là co- 
me il fatto flà, gli dice: Non ti maravigliare, 
perchè fc il fanciullo 'e ben veflito , akrcttan- 
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to mal veflita è la Madre. Il Salvatore adun- 
que ebbe tanta agonia nell’ Orto , per levare 
gran parte della pena a’ Mardri ne’ loro tor- 
menti . L’ affanno di Crillo tanto fu potente , 
che ballò per fargli aprire i pori di tutto il 
corpo , c iudare iangue in tanta abbondanza , 
che corlè fino in terra. Si legge nei Gcneiì , che 
ertèndo Dio corrucciato con Uomini , perclic 
erano carnali, e difonefli, fi deliberò di diflrug- 
gerli con l’ acqua ; c dice la Scrittura , che li 
aprirono le Cataratte del Cielo , e piovette tan- 
ta acqua , che allagò , e ricoperlc tutta la ter-, 
ra. Adeflo volendo pio far bene agli Uomini-, 
e deliberandoli dare /rimedio a’ bifogni loro , 
aperlè i pori , e le Vene del Sacro Corpo di Ge- 
sù Criflo, di mp^o the da erto, a guilà di un 
nuovo diluvio , ^ovè tanto l'angue , che bagnò 
la terra , e il fuperbo Faraone , cioè il Demo- 
nio, rimafe affogato, e il Mondo rimediato . 
Non è cofa di tutte quelle , che gli Evangelifli 
fcrilfero della Palfiqne di Criflo , che più mollri , 
quanto ella forte afpra , c terribile , quanto que- 
lla ; poiché folo la meiTX>ria , ed immaginazione 
di quello , che egli doveva patire , fece tanta 
imprertìone in lui , che lenza colpo di fpada , ^ 
altra ferita , gli fece Iudare fangue in tanta ab- 
bondanza . Sarebbe bene , che il peccatore con- 
fiderarte quello , acciocché conolcclle 1 ’ obbligo 
grande, che ha con Crillo, e intendellè quello , 
che i moi peccati meritano , poiché per caufa 
loro il Salvatore pati s‘i afpri tormenti . E an- 
corché fiano diverfi i pareri de’ Dottori in fa- 
lere, fe il Figliuolo di Dio fi forte incarnato 
le l’uomo non avelie peccato ; nondimeno c 
parere , e fentenza comune de’ Dottori Santi , 
che fe l’uomo non averte peccato , Dio non 
farebbe morto. San Bernardo dice ; Nelfuna 
colà ci può meglio mortrare , che cofa fia il 
peccato, quanto che il confiderare quello, che 
Criflo ha patito per il peccato . Non bifogna 
lafciar di confiderare l’ armonia , che era nella 
Santirtima Anima di Gesù, quando egli fi ri- 
trovava in tanta agonia , e meflizia , perché da 
un canto era allegriHìma , e contentiflìma , ve* 
dendo r Ellcnza Divina , od eflendo Beato : dall’ 
altro poi era tanto mal contento , quanto mai 
forte perfona alcuna in qnclla vita , di modo 
che in erto era fomma allegrezza , e foinma 
meflizia, ancorché per rifpetrodi diverfi obbiet- 
ti . Si cqntriflò adunque il Salvatore , non lòlo 
per conlicicrare gli orribili tormenti , che già lo 
minacciavano , ma le «li aggiunlè ancora l’ in- 
gratitudine di Giuda , ìa caduta degli Appofloli 
dovendolo tutti abbandonare , la n?gazione ài 
Pietro, la perfccuzioHe, che avrebbe fa lira Ghie- 
fa dagl’ Inlèdeli , e tutti i peccati, ch’orano 
flati commeflì , celie fi avevano da commettere 
nel Mondo. Tutte quelle cole fe gli prefentaro- 
no alla immaginazione, eieperfone, che dove- 
vano commeccerle ; e di qui ne riluttò còme una 

D 4 £uer- 
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fucrra in Crìflo , dentro di fe (ieifo. Perché da 
ima parte 1’ atVetto natnrale , col quale cial'cu- 
ro ama la propria carne e la vita , ed abbor- 
liice la morte, eli pcrluadeva clic non moril- 
le, ponendoe.li innanzi «^randinimo timore : il 
cl.e eli fece ritirare il lancue al cuore , come 
nKn.bro r oh il ili imo . Dall altra parte, 1’ ano- 
re , eh celi ci portava, cd il fiainiiflìmo ccl - 
derio d.cl nollrc> timedio, e delia r.oflra lalute , 
f ontraftaN a con quell amore naturale , che na- 
heva dalla carne. Cosi contrallandn queflidiic 
an ori , e procurando ciafeuno di rimanere lu- 
penore , le vene , e arterie del Saj^ratiflìno 
Corpo di Gesù li rilcaldaioi.o , c li diedero luo- 
po , acciò il lareuc , eh era ritirato al cuore , 
li partine, lalciandoio lenza aiuto , accioccht 
r ; ef-tormcnte Icntilie il li.o trav.aelio . Ma quell 
atìanno non ilici , come liiol tare agli altri no- 
li. ini , in l'udore, cd in acqua, ma in coccie 
d. lancile , c in tanta abbondanza , che Icorlc- 
u) lino in terra , acciocché elici-do per il pai' 
j to per la maledizione di Dio terra llcrilc , ora 
delie frutto , cficndo con tal liquore benedet- 
ta . Innanzi a quello il Figliuolo di Dio lì era 
Kvato dne volte'i’airorazioi'c , c andato dove 
etano i tic Appefidi , c riccicatili air.orcvol- 
n ente , che fcilcio vigilanti , e faccHcro ora- 
r on.e; ma avendoli Icmpre trovati a dormire, 
gli dava non poca pena il conlidcrare la dili- 
genza grande , ch’egli aveva della lalute loro, 
c la poca cura, che n’avevano dìi , Ma an- 
cc."ché tutti tre dormiflcro , nondimeno parlò 
lò'o a Pietro, riprci.de thìolo piaccvoln ente , c 
dicendo. A quello n-.odo Pietro non hai potu- 
to icriiarc un’ora con me Cnlìo mollrò in 
quello, eie gli dilpiace aliai, che i Prelati tor- 
nano, e che cfli , che Icno Capi degli altri , 
Fano Ircnher.'ìti , c ncgliccnti . Andava , e ve- 
niva il Signore a quello modo dall orazione .vi 
piice|o!i , e da’ Dilcepoli all orazione, a gui- 
fadiuno, che lenta qualche dolore grai.de , 
ebe non li può fcimaie in luogo alcuno; va or 
qua or l'a , c Icn.tre lente crciccrc il dolore . 

J a terza volta, de Gesù li polé in Or.aziore , 
crebbe tanto la lùa f*na c aÓaiino , de gli fe- 
ce più che mai fndare lanette. Conlidciiamo ui 
poco di grazia, le il Salvatore ncllio ha pcr- 
lòna alcuna, eie lo conforti in tanta airiizio- 
ne . Chi l’a'uter'a a r.alciugaie la lua benecettr 
taccia tutu b.agnrtta di ludotc di fangue: Dove 
c ora la Ina ^i^.drc Santillin.a? Se la benedet- 
ta Adergine folle li.ita prelènte a nue/lo Ipetta- 
colo , cime , d e dolore farebbe flato il l’uo 1 
O 'Vergine Gloriola , che lai , dove lei E' 
ro.T!bi!e . che tu non ti trovi prclcnte ad un 
tslo tale Vedi, o .Signora che il tuo F'i- 
fciiuclo , il qu.aie tu parrorilti lenza dolore 1: 
trova pieno di do'ori , c dell .'.nheù della liior- 
r.e . Non l;a più quella lua bellezza , il colore 
c muf.'to , la faccia nella qu.ale tu ti Ipccchia- 
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vi , è tutta coperta di fattene . Deh vieni. Ma-* 
drc Benedetta , a raiciugare , e confortare il 
tuo afriitto Figliuolo . ^ il vero am.oic , e i 
veri amici li coiiolcono al tempo delle necelTi- 
ta , qual può eiiere nccenit'a nweciore della pre- 
Icntc? E tu, Maddalena, che lòlevi lavare i 
piedi di quello Signore con le lagrime , e ra- 
iciiigarli con le tue treccie d’oio, addio è il 
tempo, vieni, e con elle raccoglierai il lùdore 
di langue, che corre lino in terra. Tu lo puoi 
fare deliramente, perche quivi non è F'arileo , 
de ti giudichi trilla, nc Giuda, clic mormori 
di te. Ma voi, Apixùioli, clic liete tanto vi- 
cini, perche non andate a raccogliere qnelpre- 
ziolò 1 doro , col quale l’ anime vollre dive- 
raiino bcllilìlme, le le laverete con elio ? Di- 
ce la Scrittura , che Davidde una volta anda- 
va dietro a certi Ladroni, i quali gli avevano 
rubato la Ina Moglie, e la roba, ed a calo tro- 
vò per la via un giovane, che era dilvenutó , 
e tramortito, cd eilendoli mollo a compaflìo- 
ne , li fermò per aiutarlo. Ah buon Davidde, 
vieni qui addio , che tu trovcr.ai l’ immacola- 
tillìmo Agnello Cìesù Grillo venuto meno , e 
quali trairortito per Taflanno, abbi tu alme- 
no compalTione di lui , poiché altro non lì tro- 
va , che l’ajuti . Dove lei ora tu, Mose , che 
ddideravi di veder la faccia di Dio? vienqui, 
e la vedrai ; non bella no , ma bcns'i coperta 
di fangiiC. E tu, Addamo, al quale fu dato li- 
cenza di mangiale cc' frutti del Paradilb, ec- 
cetto che d’un albero lòlo, vieni in quelV al- 
tro Orto , dove lono vietati tutti gli .nitri , ed 
un lòlo concello. "Vieni un poco a vedere , e 
conlidcrare l’opera, che tu taccili, e coniidcra 
a cl.e cUrcmo palio hai condotto Dio per d- 
fcrgli flato difubbediente . Non li trova alcuno 
che venga a conlolare Gesù Grillo ! Il Padre 
Eterno non mancherà di mancargli qu.nlche con- 
forto dal Gielo , perchè così intravicne a chi 
li trova in travagli ; qu.nndo il conforto gli 
manca in terra , Ì)io glicio manda dal Ciclo . 
Per il contrario ancora, quando in terra litro» 
va alcuno in prolperita , e non ha chi gli dia, 
calila di meritare, bene Ipefio dal Ciclo glie r.(j 
v;eiic occ.'if one . Così incravenne a Giacobbe ^ 
'jiiaiido celi li vide lucro da Labari Ero Suoce- 
ro , che lo p.crlcguitava , e non avendo dr che 
temere, li ritrovò una notte alla rivad’unfiu- 
iiiC , dove crii li ri pel ava , cd ecco che lede 
un Angelo dal Cielo, che gli diede che fare tut- 
M la notte, facendo alla lotta con lui.Dimo- 
oo che le tribolazioni non venwno dalla ter- 
r.T , vcr.'’jino dal Cielo, e dal Cielo verrà il con- 
'oito, le i.on li troverà in terra , Sede adun- 
ine un Angelo <b?.l Ciclo , il quale li prdiime , 
che folle Gabriele, c confortava il .Signor no- 
Iho, COIVO dice San Luca . Il conforto , che 
rii dava , può clieic che follerò parole dolci , 
cd amorevoli, xiducendo^li a memoria i beni » 
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che rìfultercb'iTero dalla fua morte , cfoè , che 
il Padre Eterno rimarrebbe loddisfat^cc» ogni 
rigor di Giudizia del debito , che gli uomini 
gli dovevano . -Che il genere umano larebbe ri- 
mediato liitHcientcmence , rf’ichè ciaicun che 
voleiie lérvirlì della liia Paflione mezzo 

de' Sxgramcnti , facendo opere meritorie dal 
canto Ilio , potrebbe l'alvarlì , e veder la faccia 
vii Dio s attelcciie la morte fua aprii ebbe la 
porta del Ciclo . Che l’ Inferno farebbe fpogl ia- 
to , c le anime de' Santi Padri liberate dall’ 
ofeura prigione del 1 inuK)'. Che li riempireb- 
bero le ledie degli Angeli , che cadderodaJ Cie- 
lo . Quelli , ed altri beni che rilultarono dalla 
morte di'Crino, eli ridalle 1’ Angelo alia n.e- 
moria , coik (udendo che quella era la determi- 
nata volontà del liio Eterno Padre , e che per 
quello egli era venuto al Mondo , e però non 
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morte . Dicendo quello fi licenziò da loro con 
parole di molta tenerCMa , abbracciandoli uno 
per uno . Buona cola h -, Signore , che tu ti 
d'erciti di allargare le braccia , a’cciocchc-tu im- 
pari come hai da fare a licnderle poi in Cro- 
ce. Giuda era nmallo <i’ accordo con gli Ebrei 
di dai loro Gesù nelle mani quella notte , ed 
aveva di già avuto il premio del duo tradimen- 
to , ed eilendo prima Appollolo, divenne poi 
Capitano di gente di mala vita . Camminava' 
dinanzi a tutti , come capo di tutti gli altri 
ribaldi , e lor aveva dato un avvertimento , che 
colui, che cili vedrebbero abbracciare , e ba- 
ciare, quello pigliaiicro, e ne avellerò cura \ 
che non gli Icappalic dalle mani , perche altre 
volte r avevano voluto pigliale , altre volte 
precipitare, altre volte lapidare, e lempre era 
loro fuggito dalle mani ; però follerò cauti che 


mofirafle di ritirarli da quello, che aveva tan- quella volta non intravenifle loro il mede-limo, 
To delideraro . Il che sii diede grandillìmocon- ed avvertillero di non pigliar uno de’ fùoi Di- 
tòrto ; e cosi levantìofi dall’orazione, ed a- fcepoli, che lo fomieliava , in cambio fùo.El- 
vcniio 1 amor, che celi portava agli uomini , fendo adunque giunto all Orto di Getlémani , 


amor , ^ . 

iuperato quello della lua propria carne , e del- 
la lua vita, andò a lilvcgliaie sii Appofìoli j 
avendo determinato di moiirc. 

■Come Giuda aicompagnalo da molti fcìdati , an- 
• dò per far pigliare Gesù Crijìo : come fu pre- 
Jo, e gii ^Ippo/loli fuggirono : Gap. XXf^ll. 



I L Figliuolo di Dio efiendo ritornato dove 
erano i fùoi cariffinii Appofioli : li rif ve- 
gliò , dicendo : Levatevi fu ormai , amici miei , 
non c più tempo di dormire , egli è venuta 1’ 
ora, e colui, che mi ha venduto, e qui vici- 
no. Gli Arpolìoli , tutti fonnacchioli , aperfero 
gli occhi al lume delle fiaccole , e lanterne , e 
videro rilucere i ferri delle lande , e lentiva- 
no gran rumore di gente, e lo flrepito dell’ ar- 
mi .\Si rilvcgliarono ancora gli altri otto Ap- 
l'ofloli , che dormivano in altra parte, e pieni 
di 1 pavento corfero dove era il Salvatore , e 

conlinciarono ad abbracciarlo , dicendo : ChC; cniaranientc Gesù Crino 
cofa è quella, Signore; quella gente viene per 
.ammazzarci? Auitaci tu, Signore , che puoi , 
volendo. Il Salvatore lor dille, c'ie non tcnK-f- 
fcro, perchb quella gente non veniva, le non 
per lui, attcfoclie era giunto il tempo della lua 


perche era quali certo, che lo ritroverebbe qui- 
vi , atteiochè Gesù era (olito di andarvi fpef- 

10 con i liìoi Appofioli , li può credere , che 
cntraflcro nell’Orto con ranni nude in mano 
gridando , e dicendo : Muo^a , muoia il tr.adi- 
tore . L’ innocentilTimo Agnello Gesìi , non jn- 
gliando più {pavento i>cr tanto rumore, li avvi- 
cinava loro a poco a poco . Si fece innanzi 
Giuda, c a guifa di un altro Gioabbo , che fin- 
gendo di abbracciare Amali fuo nemico , . gii 
cacciò un pugnale ne' fianchi , cosi egli fingen- 
do dare il bacio in légno di pace a Gesù Cri- 
flo , r ammazzò , dandolo in mano di quell.a 
gente con quel fcgnalc, acciocché lo pigliailé- 
ro , e iaceflero morire . Ma Gesù Grillo' , an- 
corché lapeflé la fua intenzioze , nondimeno gii 
dille : amico , che fei venuto a fare ? l.o chra- 
mò amico per inlégnare a noi , che colui , che 
ci perléguita , fa opera di amico per noi . Di- 
ceva Davidde parlando de’ fuoi nemici : Mi 
hanno circondato come Ape . L’ Ape ha quefia 
proprietà, che punge colle fpiiie, che ha nella 
coda, ma giova poi con il mele, che ella fa . 
Cosi ancora, chi ci perfeguita, da un canto ci 

danno, c dall’ alt io utilità . Giuda avendo 
dato il fógno del tradimento, fi rivolfe a quel- 
la canaglia ; ma Gesù Grillo cflendoli avvici- 
nato dille ; Chi andate cercando ? Elfi rilpo- 
léro ; Noi cerchiamo Gesù Nazareno . Dille 

11 Signore ,• Io fono . A quella voce Giuda , 
c tutti gli altri , che erano con lui , cadde- 
ro all’ indietro corno morti . O come nH>P.ja 

, che morendo , mo- 
re di l’ua volontà , poiché con una lòia paro- 
la detta piacevolmente , fece tale effetto con 
tanta armata , che veniva cotanto infuriata . Ma 
fs una voce piacevole di Gesù fa un tale ch'et- 
to con una gente feroce , ed apparecchiata por 

far 
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far male, e qiicflo in tpmpo, che Gesù era tan- 
to jtidcbolito per il pafìato Manno avuto nell’ 
Orto., che Tara poi quando verrà con tanta po- 
tenza , c Maellà a giudicare i vivi, ed i morti? 
Che faranno i trUii pieni di (pavento , quando 
egli pi enuncierà quella fentenza terribile , An 
date maledetti nei fuoco eterno.'? Quivi fi vedrà 
con effetto lo l'pavemo de’ mileri condatinati 
eh’ avranno meritato quella leverà lèntenza 
Caddero adunque tutti in terra come morti , 
Giuda con loro. Ahi perfido traditore Apollata , 
che tarai ora , che lèi per terra ? Su l'pacciati , fa 
la guida alle tue genti. Ritorna fe puoi alla Cit- 
ta, e dirai a quclii , che ti diedero quella gente , 
che ti diano lòccorlo. Di loro , che fono pochi 
per fare un’impicfa di tanta importanza come 
e , voler pigliar il Figliuolo di Dio . Nondimeno 
Gesù Chilo loro diede licenza , che filevaUèro in 
piedi , poi loro dimandò- di nuovo : Chi anda- 
te voi cercando ì ed efll rilpolèro : Gesù Nazare- 
no . Il Signore lor~difle : Io lòno quello ; ma fe 
voi cercate me , lalciate andare quelli miei Di 
fcepoli . Dette quelle parole , ognuno gli corfe 
addofso con le medefime grida , e rumore , conae 
quando entrarono nell’ Orto , e ciafeuno fi affa- 
ticava di pigliarlo, e legarlo . Si legge nella Sa- 
cra Scrittura , che Oza , che toccò f Arca del Si- 
gnore che cadeva , vi lalciò la vita ; de’ Bet ra- 
miti morirono molti lolo per guardarla, ed ora 
Dio non lòlofilalcia guardare , e toccare , ma 
fi lafcia legare fenza farne dimollrazione alcu- 
na . I a caulà di quello era , che fi era mutato di 
condizione , dopo che li lece uomo. Dio fece 
come un giovane , che piglia moglie , il quale 
innanzi che la pigli , fa il bravo, come fanno i 
giovani , ed è l^pre in continuo moto ;ma quan- 
do c fiato un poco con la moglie , diviene quieto , 
e piacevole , e gli pafiàno tutti gli umori di prima . 
Cosi ancora Dio , dopo che fi Iposò con la natu- 
ra umana divenne tutto piacevole: non richia- 
mava- più Dio delle vendette , ma Padre delle 
Mirericordie . L’ Appofiolo Pietro vedendo , co- 
me paflava il ratto , ed avendo prclòanimoper 
averli veckiti per terra, vedendo poi, checrano 
levati Cn, e cliemettevanolemaniaddofioalfiio 
M.icfiro -cer pigliarlo , pr<clc il ruo coltello , e 
dimandò licenza a 'Gesù Grillo di l'crire , ancor- 
ché non alpettò la rirpofia . S’ arricordava Pietro 
che panna volta il Salvatore gli addimandò, le 
fra loro avevano coltelli , cJ egli dicendogli , che 
«e avevano due, il Salvatore ril'polc che balla- 
vano . Ji perche delli due coltelli Pietro ne aveva 
tcio , pensò di mofirarc al ruo Maefiro , quanto 
amore gli portava , non ofiante che incorrelscin 
gran, pericolo , per rivoltarli agli Ufiiziali della 
Giuftizia ; oltre ch’egli era l'ofo contra molti . 
Conflitto ciò menò un colpo ad uno , che gli era 
più vicino, e forfe che era il piiiprolbntuolbin 
metter le mani addollo a Gesù Crifio per pigliar- 
lo 


S V CRISTO. 

to Icarro: nondimeno gli tagliò rofccchia drit- 
ta, che. cadde quivi interra. Dice Sant’ Ambro- 
gio , che rkordolfi S. Pietro del zelo di Fincs , 
quando ammazzò Zambi-f con quella donna 
Madianita, del che egli fu rempre lodato, cosi 
ancora egli volle mofirarfi gcloJo dell’ onore di 
Gesù Crifio , e fece quell’atto valorofio . Qiie- 
fio fatto di S. Pietro dinx)firò .incora la conti- 
nua cura , che devono avere i Prelati , tirando 
colpi del continuo alle orecchie de’ peccatori , 
predicando ,'elortando , e minacciando , col ricer- 
car loro la Morte, c l’ Inferno, fe non fiemeii- 
dano. Il Salvatore vedendo, quello, clic Pietro 
aveva fatto , la riprelc , c.di comandò che non 
pallalfcpiù oltre , e gli dille che avrebbe potuto 
far venir in l'uà difela molte legioni di Anzeli , ma 
non lo faceva, perchè bilbgnava , che fi adem- 
piflero le Scritture de’ Profeti . Dipoi prclè l’ 
orecchia di quel Ibldato , che fi chiamava Malco , 
ed era lèrvitore del Principe de’Saccrdoti , e glie- 
la rimellè al luo luogo , e diede un chiaro legno 
della fua clemenza , e pietà , die ancora in tem- 
po tale faceva bene ai l’uoi nemici. E’ cofa an- 
cora credibile , che rilanandogli 1’ orecchia , gli 
rifanaflé ancora l’ Anima , perchè colui non an- 
dò più in cafa de’ Pontefici , che fe vi folle anda- 
to , avrebbe veduto Pietro , ed avrebbe fatto qual- 
che dimollrazione . Gli Appofioli vedendo pre- 
fo il Maefiro loro, e che non voleva eflèrdifc- 
fo, e dubitando loro non intravenifseniale, cre- 
Icendo Icmpre la gente , ( che fecondo alcuni 
Autori furono cinquecento pcrlbne , che li ri- 
trovarono in quello fatto ) tutti fi pofero in fu- 
ga , e 1’ abbandonarono . Il Profeta Geremia, 
avea pianto quella fuga degli Appofioli, quando 
dille: 1 Principi fono diventati c;ome montoiù; 
quafi che volelse dire: Gli Appofioli fi pofero in 
fuga vilmente, come fe follerò diventati Lepri 
e Conigli . Gli Eufratei fi lamentarono di Giolue 
Capitano valorofo , perche non gli aveva chia- 
maci per andare ad una certa battaglia, e qui- 
vi gli Appofioli, che erano in proprio fatto al 
tempo divenir alle mani, voltarono le fpalle e 
fuggirono. Tommafo, che già bravava, dicen- 
do andiatno , e moriamo con lui , fu forfè de’ 
primi a fuggire . Pietro , che fi vantava , che 
oifognando , anderebbein prigione , ed alla morte 
per amor fuo, echelcbbene gli altri l’abbando- 
milsero , egli non l’ abbandonerebbe , fuggì egli an- 
cora ; COSI fi adempì quello , che diise Daviddede’ 
Figliuoli diEffrcm , i quali bravavano, quando fi 
apparecchiavano l’armi jxrr combattere : ma quan- 
do poi fi veniva alle mani , voltavano le fpalle , 
e fuggivano . San Marco dice , che un giovane 
andava con Gesù Crifio , che non portava al- 
tri panni , clic un panno di tela involto attor- 
no . I Giudei lo vollero pigliare, cd egli lalciò il 
Lenzuolo , o altro , che li lolle , che aveva in- 
fliggi nudo. Alcuni hanno voluto di- 


torno, e luggi nudo. Alcuni 
Pieci'olègnò il colpo alia tefia, ma fu àlquan-'rc., che que-ììo folce San Giov.inm Evangciifia ; 

altri 


\ 
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diferi 

<xrcatc me, kfciatc atidare qucfti mici Difccpo- vano , e dicevano R. 


^rcatc me, lafciatc andare qucfti mici Difccpo- 
li , ncfsuno avrebbe potuto metter loro Icmani ad- 
dolso , ancorché avelie voluto farlo . Tanto 
meno é da credere , che folse San Giovanni , 
quanto che indi a poco lì ritrovò con San Pietro 
in cafa del Pontefice . Colui , che andava quali 
nudo, può efscrcclie fofse un lérvitore del Pa- 
drone di queir Orto, e che l’ afpettalie quivi , c 
lentcndo tanto rumore, andafsc a'vedere checo- 
ia era. Teofilato dice , ch’egli era fervitoredi 
cala, dove Grillo aveva fatto la Cena, eli era 
accompagnato con gli Appofioli . 


COME G E S (f C K I S T 0 

fu menalo in Gerufalemme , prefentato ad Mn~ 
na, e poi condotto a Caìj'as . Cap. XX Vili 





CI pam tutta la gente dell’Orto, c s’inviaro- 

fonando Gesù Crilfo, il 
K fegato molto bene , accioc- 

moItri?r^3^‘'’Ì^" camminando, gli facevano 

come feVfr* 

come le io folTl un ladrone , e pure fono flato 
ogni giorno nel Tempio , infegnandovi , c facen- 

•»"= ™ P'rfo Ma 

re Hi m» '^llra>. ad«roaytte licenza di fa- 

rono ira , c Ideeno ai foldati centra lui , e però 
° tiattevano alle volte, perla ^iria 
TaciriSaldo . eh? 


. — muiic . nuora canra- 

vano , e dicevano ; Benedetto lia colui , che viene 
nel Nomcdel Signore; adellò Tei pubblicato per 
malkttore, e come tale legato in rarj modi. 
Qiiefla trifia geme dubitava , che Gesù Grillo 
pi It^p'palle dalle mani come gPa fece quando 
lo vollero lapidare ; c p^rò c da credere , che lo le- 
eafiero in piu modi . Molti di quelli federati te- 
nevano i capi delle funi nelle mani; altri porta- 
vano le 1 rade nude intorno a lui , acciocché 
nclsiino fc Eli ucconafie per aiutarlo , alrri 
facevano lume , acciocché oenuno lo vcdcHe , 
e non fuggiiìe a caloper lo léuro . Il timore che 
avcs;ano, che Grido fuggifse , faccvali- ao 
•’ portavano, rendévali crude- 

li , 1 invidia aliCgri , la mala creanza cKc aveva- 
no , Il faceva eiiere lycrrognaci , ed il premio , 
che ;upcctavano , li faceva e/iere c?ilii^cuti . A 
tal che erano molte leoccaHorn, che elfll pHia- 
vano per trattarlo male , e però fi prefiime.^he 
lo mcnalic-ro , come li condurebbe il più vile e in- 
fame ladrone , 0 malfattore , che folieaJ mondò. 
Adamo, conndera un poco come già il debito del 
tuo peccato li va pagando. Il peccato fu com- 
mciio nell Orto , c nell' Orto fu prclò il Fidinolo 
di Dio. Tùilofii cacciato dall’ Orco, come'^difiib- 
bidicnrc; Grillo c:cc dall' Orto leeato, come ve- 
ro ubbidiente . Tu mangiafii frut'ti , ed a lui fo- 
no lettati 1 denti , c ne porta la pena . Qiie’ Mini- 
fin del Demonio n.eiiarono G^sù Grido alla 
Citta con lmania,,^c prdlezza incredibile : e lo 
avevano da condure a cala di Caifas , dove 1’ al- 
pctravano cu m coloro , che erano fiati nella con- 
lUiCa , che celi foiìe preio , ma perché dovevano 
pallate innanzi alla cala di Anna , che era Suo- 
cero di Caifas , gli vollero fare quefio favore , di 
fargli, vedere G'wu Crifio prelò . Annalo v'ide, e 
poi lo mauv.o a Caifas Pontefice , che era fiato 
quello, che aveva datoil conliglio , che bifogna- 
va <^e egli mohlie per la lalute di tutto il popo- 
^ .Quivi era molta gente , che allcttava Gesù 
enfio , perche aveva avuto la nuova certa 
che egli era pielb , atteloché alcuni per cuada^ 
gnar la mancia, erano codi innanzi a portarla 
nuova, C..C 1 avevano prefo, e che era vicino. 
Frano tutti a Uy ri , e dicevano : Ora non avre- 
mo pui chi CI infami , c chi ci faccia perdere 


aj|ft„ì::rr ■' Tr - 'he;Ngto''Ìa i-auScrnèl ..or^remotó culX 

dette a’ ffoft? P ’• ^ aggravi fatti , e villanie! buchi i nofiri difetti , e t-li feriva in tJrra gFì al- 

^ »»odo lo me- tri piglieranno eiempio da cofiui n^r 
ouanto . terribile . Ah buon Gesù , .ardiredi parlare di noi , vedendo i!cafii"o c!i.*»li 

ouanto e differente la entrata, chetu fai adeho in daremo. Qui bifn.n, 


lotA c vituperio : al- cfiercfistaianoflrapaffione; mlfe^la^còk va oer 

circondafn » adelTo lèi pubblica lentenza , ftcliiiiiò avra che dire^di 

devano ® fien- noi. Afrettiamo adunque c^fi faccia giorno 

oavevi ^ farcmo guidare a Pilato , acciò lo ìcntenzi 

p.fiare. ora fci menato per pietre ,.c fpinc a morte. In quefio mentre bilòjna cercaro qv.al- 
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che teflimoiuo , e fe non fi trova così prefio , 
pasafi qualcheduno , che dica tanto che bafii 
per farlo morire , per Icvardal Mondo un ribaldo , 
come cofiui ; facciali in qual modo fi voglia , è 
un falvare 1’ anime nofire . Mentre i Principi , 
e Farifci trattavano fra loro le cole fopraddette , 
ecco che entra in Palazzo tutta la Turba, e me- 
nano G'esù Crifio in mezzo del Configlio . In 
quel mentre Pietro, e Giovanni avevano fegui- 
_tato Gesù Crifio di lontano , e perchè Giovanni 
era cono'ciuto in cafa del Pontefice , parlò ad 
una •''onna : che eia portinaja , c lalciò entrare 
Pietro r il quale portofli nell’ Atrio , che era come 
..una loggia dentro in cafa , Atrio, dice Catone, 
era il luogo dove i Romani antichi erano foliti 
di mangiare con le porte aperte, acciocché folle- 
rò veduti, e vedellero quelli che panavano per la 
firada , e gl’ invitavano , fe volevano entrare a 
rìangiarc . Nell’ Atrio di Caifas era acedò il 
fuoco , perche era freddo , e vi era molta gente 
che li Icaldava . Arrivò quivi Pietro, c li ac- 
collò con eli altri al fuoco per ifcaldarli, ed an- 
cora per vedere il fine delle cole di Gesù Grillo. 

COME GESÙ' CRI STO 

. fu accufato con falfi iefiimonj dinanzi a Caifas 
PontefisCi y e a tutti gii Scribi e I ari fri , che 
trono nel Conjiglio , e come fu bcff ggiaio , <- 
- jchernito.. Cap\ XXIX. 



G Pa quella perverfa gente fi era cavata la 
voglia di vedere Gesù Crifio preib , cd aver- 
lo in poter loro, poiclié lo vedevano legato in 
mezzo del Conligiio , e cominciavano a ghigna- 
te , e farli cenno con l’occhio l’uno alfaicro, 
fJicevano : Ecco qui il Dottoruccio , die vole- 
va fare il Savio , cd il Letterato , non avendo 
mai lludiaro in vita iùa . Rilpordeva un altro: 
E a me dilse un giorno la tale ingiuria . Repli- 
cava il terzo : £ a me lice il tale afirotuo . Tut- 
ti poi fi rivolgevano all’ innocente Agnello , e 
dice vano : Tu penfavi lorfe , uomo dabbene , che 
le tue chiacchiere , e novelle , e trifie opere non 
dovefsero mai aver fine ; ma tu lei condotto in 
luogo , che patirai la peiu diogificofa. Il Pon- 
jefice tutto gonfio , e pica") di fiiperbia gii di- 


s U’ c R I s T o; 

mandò , che defse conto ce'.fuoi Difcepoli , e 
della lùa dottrina , che egli, predicava . Avrebbe 
voluto quella pervcrlà gente , che i Dilccpoli 
del Signore folsero fiati prcli con lui , acciocché 
facendoli morire in compagnia del Maelfro , non 
reftalse memoria ne di lui ,,né di loro . Gesù 
Crifio gli rilpoiè; Io parlai , e non ho mai ra? 
gionato , o inlègnatoper li cantoni , o di nafeofio . 
Dimandatene a quelli , che mi hanno Icntito , 
che elfi fanno quello, che io ho parlato. Qiic- 
fia ril'polla parve un poco “troppo libera a quel- 
li , che erano prefenti . Per il che un Soldato , vo- 
lendoli moflrare l'ervkore affezionato di Caifas , 
alzò la mano , c diede una gran guanciata a 
Gesù , dicendo ; A quello modo ri/pondi al Ponte- 
fice ? O Cieli , o Angeli , voi acconfentifle tali 
cofelNon vedete il volito Principe, il vofiro Re. il 
vofiro Dio , come c tnattato . Voi adunque dove- 
te fopportnre tal colar Ma che dico Cola cer- 
ta e, che fccgli avefievi dato licenza, voi vo- 
lentieri avfelfé caliigato un tal lacriiegio , fa- 
cendo in mille pezzi chi locommil'c, c caccian- 
do r anima fua tiel profondo dell' Inferno . Ma 
l’ ificfso Signore vi trattiene , e vi comanda , 
che abbiate pazienza , cd attendiate a contem- 
plare quello, che egli fa, e patilcc pcrcauladel 
grande amore , che porta agli Uomini . Il Voi' 
to rifplendcnte di Gesù Crifio rimale tutto le- 
gnato : la guancia divenne roisa per il colpo 
crudele, c gli (Kchi eran pieni di fcintille, eia 
bocca piena di langue : nondimeno con molta 
pazienza , e con voce piacevole gli difse : Se io 
ho parlato male , dimmi in che cola j ma le ho 
parlato bene , perché mi batti ? Non fi gloricrt» 
più il Prol'eta Michea di aver fopportato in pa- 
zienza una guanciata, che gli fu data in prefen- 
za del Re Acabbo , perche egli diceva la verità ^ 
poiché il Figliuolo di Dio per il medefimo effetto 
ne ha avuta un’altra . Si può penfare , che quei 
membri del Demonio facclscro grandi rifa ve- 
dendo tal cola , promcttcndo.gli premio peri' o- 
pera , che aveva fatto . Cominciarono poi a. 
dire : Orsù vengano i tcliimoni , e facciafegli un 
procefso contra . Cercano i tcfiimonl , e nonio 
ne poilono trovar duo , che fi confrontino in 
una cola cola ifiefia, perche tutto quello ,che dice-- 
vano, era bugia, efalfta. Alla fine lene trov.n- 
rono due sì .grandi fallar] , come erano flati gli 
altri , i quali pigliando occalionc da certe paro- 
le , che Ciesù aveva dette ,. cioè che egli poteva 
difiruggere il Tempio, e rifarlo in tre giorni , per 
averle ir.tcfe male, ne fecero telHinonianza , di- 
cendo efleieungrandeerro.'‘C. Gli Scribi.de Dotto- 
ri aflérimvano , che quello era un gran delitto ; 
percl.é era un dare .ad intendere di volergli attac- 
care il fuoco, o in qual lì voglia altro modo get- 
tarlo per terra. Q.iicfio lòlofiafia, cominciaro- 
no adire, per fare che cofiui meriti mille mor- 
ti , conio incendiario , e facrilego ; perché nel 
refio, di aver detto di volerlo rifare in tre gior-.. 

ni, 
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fti, b ima fciocchczza bifoena attendere 
^le prime parole ; Cotioicera bcniflìmo Caiias 
che quelle erano cofe di poco Momento , e però 
r avrebbe voluto pisliarc in parola, per il chedu- 


Spofa , 


Ci^ 

eli i])uu- 


li I S T O. 

lei fondare la Santa Cliicfa (lia 
va nella faccia per mezzo di qneiii luoi mi- 
niftri . Era grande la moltitaclinc degli Tputi , 
cl’.e quella diabolica gente Ev,-ctava nel v;lò di 



Tilcongiuro per Dio vivo, che tu ci dichi, le quelli -he eli Angeli cantano in Cielo . Quivi 
tuléiCnflo Figliuolo di Dio vivo . Il Salvaco-ieiTì ti riverilcono , e adorano , c cantano Sau- 


re lentenJo quello , acciocché efl'i non avellerò 
Icufa di dire , non ce 1’ ha detto, rii He : lo fono; 
cdicor'i in verità , che verrà un giorno, nel quale 
vedrete il Figliuolo deiruomo , die verrà nelle 
nuvole del Ciclo con autorità , e maella gran- 
de, per giudicare i vivi ed i morti. Sentendo il 
PontcHce quelle p.irolc , Hvacciò le lue velli , e 
dille : CoHui ha beilcmmiato , che bil'ogno ab- 
biamo, di altre prove, otcllimorào: ceco che voi 
avete lentito labellemmia: chevenepare? Ril- 
colero tutti : Egli merita la morte . Allora i 
loldatì ,c giuHizieri, che erano intorno , comincia- 
rono a tormcntar'o , e furono tali , c tariti i 
tormenti che gli diedero da quell’ wa , che 
poteva Cilcrc intorno a mezza rotte, imo al fare 
del giorno , che San (lirolamo dice , che non ba. 
Ila r intelletto umano a poterli invuaginare 


io , Santo , Santo c il Signore dell’ altezze ; qui 
ti lycrgogiuno , ti vitupèrauo, e ci mettono au'- 
doHò le loro facrileghc , e leelerate mani , lòio 
per oflénderti . lo non polfo capire , Signore io 
non pollo intendere ciò che tu pretendi' in patir 
tanto per amore dell’ uo.uo , il quale te nc 
rendei'a si trillo cambio , e li li molticia can- 
to ingrato . Se tu lo vuoi redimere , e patir 
la morte per lui , perche vuoi che lì a tanto pe- 
nofa , c SI crudele ; Se ballava che tu moriHl , 
anziché Ipargcilì una l.agrima fola , ovvero 
gettaflì un lolpirtv , perché vuoi patire tan- 
to , le tanto poco ballava ^ Vedi , Signore , 
che tu fai ilare attoniti gii Angeli , quando clll 
veggono il loro Re, c Sigubre tantodimentica- 
to di le Hello. Vedi che le tu non gli teneiTì tan- 
to lògECcti , e noi! fonerò tanto vinamonaii di 


Prima éda credere, che eli ciil'.ero tutte le vil-jie , darelli forfè a loro occalone di mormorai e , 
lanic, e vinipcri, che nel dilccrlò delibo predi- 1 vedendo che colui eh’ cHi riccrilcono , c ac’ora- 
carcgli avevano altre’ voltecietto, come lareidjOjno , li contenta di patire fante baiiczze, viltà, 
dirgli: ignorante, Hgliuolo di un maellro dile-jC vituperi. Conl.dera , Signore, che i demoni an- 
" ■ ivopaele, ubbriaco, inde- cora li maravigliano , e limo liupefatti per amor 

di popoli , lacriicgo , cxlltuo , anziché mormorano dite ( perché oramai 
•o:i pubblicani , c mcie-irinifcono di cono! cere, chi cu fei) pcrclié elfi per 
:-r giunta ciiianìario Sa- una dilubbidicnza , e prei'unzioiie , cd cHendo 

iiondiiiìCno furono da tc 


gname , nato in c.'»ttiv 
moniato , lòllevatore 
uorno , che praticava co 
trici : aggiugnendo ikt 

maritano , che era come dirgli eretico . Doro le gente tanto lillullic 
parole vengono ai fatti: gli coprirono la faccia banditi dal Cicio, c condannati al peri'Ctuo In- 
con un panno lliacciato c Iporco , e davangli i'erno..Tu ti laici poi così oH'cnJcre , cmaltrat- 
moflaccioni , pugni, urroni , calci, e bafloiutc ,'tare dagli Uomini , e hv lòpporti in pazienza! 


gli levava- 1 Quello non pare loro che lia giuHizia . O 


v^er- 


egli pelavano i capelli , c la baib.i , _ . 

no poi il panno dinanzi agli occhi , e gli dicc-igme laciatiHima Maria, Madre di Dio , addio 
vano, che indovinane, chi era'llato di quelli ,1 che fai?' Dormi tu, o pur vegli.^ Se tu dormi, 
ch’orano prelénti , che 1’ aveva pcicollò , poi iriivegliati , perche il tuo amato e diletto l'i- 
ché egli k riputava di eller Prolèta . QiieHcjdiuolo non dorme. Vieni a vederlo , che appena 
era un beffeggiarlo , perché dandosi! tutti , cia-|lo conolceiai , tanto éduii'iente da quello , ch‘ 
Icuno avrebbe potuto indovinare chi gli a\-eva crav quando tu lo tenevi in br.iccio . Allora e.^.a 
dato . Nel Icoprirgli il volto , e dicencogli Ic allcgro, e qui éaJ.loiorato ; allora cantava , r 
parole già dette , tutti* iniicme gli Iputavanojqui piange : allora era avvenente, ed ora é dil'orme 
nella fama fàccia, eia ricoprivano di puzzolcn- allora aveva i Iboi capelli raiiettati, e qui glieli 


ti , e flomacoli fputi . 'Dio comandava nella 
legge , che le qualche vedova nmaiKlle f.nza fa- 
glinoli , il fratello del marito già morto , la pi- 
fliafle per moglie , p.cr mantenere la generazio- 
ne , c lucc'cffione del fratello ; e calò che non 
la V 9 lelie pigliare, ella per vederli cilprczzata, 
e rifiutata -per brutta , gli Iputaya nel yitò in 
prelènza di molta gente . Qiiello lì adempiva in 
Gesù Grillo, perché la Sinagoga vedendoli rifiu- 
tata per brutta, e cheCriftonon voleva far vita 
conici , per accompacnarliccaU GcmiUc'a; edi' 


cavano, e llrappano per forza; allora tu eli net- 
tavi la faccia , ed ora gliela imbrattano con llc- 
inachevoli fputi , allora tu gli davi molti b.aci nell* 
lue beile guancie , cauigli dannomoltc guanci.a- 
tc. Vieni ,Signc<ra , a vederlo , perciié ha grandil- 
llmo bifogno delia tua preienza , per conlolaili 
reco . • 
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VITA DI GESÙ’ CRISTO. 


COME S, A M PIETRO 
Gesù Cti/fo , e come ci lo ^hucH'o , e Pietro 
ujcì fuori ^ e pi-injc il Juj pccc.^to . Cay. XXX. 
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Nceò Pieno la tcr^a volta coti giurr.rA 

_ g Lenciijiiiava fe 


ir.o . Mentre Pietro gnuaya , 

Pctio , cantò il Callo la feconda voita 
ohe la fàcciaa Pietro, e lo fuerdo 
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Onebbe fine con quello , che fi fe det to , la 
_ _ nena , e tormento di Gesù Crifio ; anzi- 
clie fuuito gliene fopraggiunfe un altro maggiore 
di tutti gli altri, il quale fuguefio. Mentieche 
San Pietro li fcaldava al fuoco in compaenia de 
lòldati, ed altre genti, eh’ erano in cala del Pon- 
tefice Caifas , le gli accollò una ferra del mede- 
limo Pontefice, e guardandolo bene, (perchè era 
quella, che l’aveva lafciato entrare a’ preghi di 
San Giovanili ) e vedendolo di mala voglia , dille . 
Sei forfè tu ancora de’ Dilcepoli di quello uomo 
Rilpofe Pietro ; Donna , io non fo quello , che tu 
dici , perchè io non lo chi lia collui , e non lo 
conolco. Detto quello, Pietro fi levò dal fuoco , 
e andò vcrfo la porta , dove fimilmente vi era 
fuoco, e gente, che fi Icaldava . Arrivando quivi 
Pietro , il Gallo cantò una volta , ancorché 
egli non ponellè mente, per caula del dillur- 
bo , e travaglio, che aveva nell’ animo . Qui 
un’ altra ferva , dilTc a coloro , che (lavano al 
fuoco : Collui è uno di Quelli . che andava con’ 
Ge*ù Nazareno . Pietro nnfe di non intende- 
re , c fi accollò al fuoco per rifcaldarfi . Le pa- 
role della ferva furono caufa, che dafeuno , che 
quivi era, rivolle gli occhi a Pietro, per il che 
uno di coloro gli difiè: Sei tu forfè ancora uno 
de’ Difcepoli di quell’ uomo ^ Certo tu mi fembri 
uno di loro . Pietro di nuovo ne^ , aggiugnen- 
dovi il gioramcnco, e dicendo, che nonconofee- 
va tal uomo , Pafsò 1’ intervallo quafi di un’ 
ora; poi un altro , eh’ era ^ivi , avendo forfè 
guardato Pietro con maggior attenzione , e 
veduto , che tutti gli altri erano allegri , ed egli 
loto di malavoglia, e fe pur parlava, non diceva 
le non colè di poco contenuto , e parlava in lin- 
guaggio di Galilea , cte era il più rozzo parlare , 
che Fofle fra grifraeliti , dille: Veramente tu fei 
uno de’Dilcepoli di colmi; perchè il tuo mede- 
fimo parlare ti accufa, che lei Galileo. Soprag- 
giunlè un lòldato parente di colui , a cui Pietro 
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Pietro fi ricordò di quefio ei e il S:^«ore sii a\c- 
Vi detto cio^ > clic innanzi cnc ii Ciallocunt.u"* 
le due” vòlte , chi i’ avrebbe negato tre. Pietro 
Ilici fuori di quella cala , c anuo a^ piagiiCiC 
il Ilio peccato amaramente . Pietro in quello 
negare il Signore, fi alsoinkiiò aqucMo , chciuc- 
cclle a Gioabbo con AlsaJotinc . Qiiando Al- 
lalonne era nella lùa maggior profperita , od ave- 
va fperanza s rande di elìcr Re , Gioui^oo gli 
flava Icmpre'a canto , era fuo lervitore , e li glo- 
riava di oliere tale. Ma quando poi Alsalonneh 
parti dalla battaglia fiiggendo , e rimale impic- 
cato ad una Rovere pe cafrelli , Gioabbo tu 
quello, che gli diede tre colpi di lancia. Cosi lece 
Pietro, ee'i era favorito da Crifio, c fcglimo- 
nirava aflezionato quando era in pvolpcrita , 
come quando taceva miracoli, e quando fi traf- 
fizurò, e quando entrò trionfando in Gerufalem- 
irìe. Ma ora che Gesù è attaccato pe’ capelli, 
quando eli fono cavati , eflò gli da tre lanciate , 
negandolo tre volte. O Pietro, che fai, che co- 
fa dici Pietro.^ Tu dici , che ncnconolci Gesù ^ 
Forlè perchè n®n è degno d’eller conofeiutoda 
te , o non meriti la l'uà amicizia ? Chi fei tu , e 
chi è lui ? Tu non conlìdcri Pietr#, che lèi pecT 
catore in ogni luogo , in ogni tempo , e flato f* 
Egli è Dio , Ila come fi voglia , e trovafi in qua- 
le flato fi voglia . Qiielli , Pietro , fono termini 
di amicizia; al tempo della necelfita fi conolcono 
gli amici. Tu per quel che fi vede mollridinon 
volere la fua amicizia , poiché gli manchi in tempo 
di tanto bifogno . Confiderà , Pietro , che 1 afriigge 
più l’ olfefa , che tu gli hai fatta , che i tormenti , 
che i giullizieri gli danno del continuo . Quelli 
che lo tormentano , fono flati lempre fuoi nimi- 
ci ; ma tu fino al prelènte lèi fiato fuo amico. 
Difpiace certo, che il nemico offènda; ma molto 
più difpiace, che offenda l’amico, od in partico- 
lare al tempodel maggior bifogno . Ah Pietro, 
tu dovrelli penfare, che i’occalione, che tubai 
avuto è fiata picciola , per far quello che tu 
hai fatto. Tu non hai veduto gente annata , che 
ti afialtalTe , quando prima comincialli a negare 
il tuo Maeftro . Non ti tu meflb il pugnale al 
fianco : non fu Giudice alcuno che comandafiè , 
che tu foie tormentato per farti far quello , che 
tu hai fatto . Alla voce d’ una ferva , hai paura 
di confèfl'are d’elTer Crifiiano.^ Qijefta è maggior 
viltà, che non fu quella nell’ orto, quando tu 
fùggifil . Quivi tu vedefii molti Soldati carichi 
d’ arme , eh’ erano nimici , e qui non odi le 
non parole le quali ti diedero maggior ferita , 
che quella che tu defti a Malco . Egli perdHolo 


aveva tagliato l’orecchio, e dilTe: Tu non puoi ! un’ orecchio , e tu hai jperduto la grazia di Dio 
«egare, perchè ioti hoveduco nell’ Orto con lui .'DcUa foa ferita ufeira iangue , della tua n’efceii 


pec- 
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«Ito. La fua fu una ferita fola, e letuefuro- 
^ tre . Tu volerti ammazzare lui , e quella 
3 'chiava ha ammazzato te . Più ha potuto ella 
contrt tc con una parola , che tu non poterti 
coatra lui con il coltello . Pietro lenti , che il 
Cj'allo canta per avrilarti . Rilòlviti , e guarda 
Gesti Crirto, che guarda te . Ancorcl.e l’errore 
di Pietro forte grande , nondimeno gli ebbe al- 
cune occartoni , che f alleeserilcono alquanto , 
ma i’o:i del tutto, perche egli commife peccato 
mortale . Pietro deliderava grandemente di ve- 
der il line delle cole del luoMaertro; edubita- 
va , eh’ ertendo conolciuto , non forte mello in 
prig'onc, dove non avrebbe potuto vedere Gesù 
Grillo, nc meno fardi Icrvizio alctino potendo , 
come era i’ intento luo , cheper quello li andava 
trattenendo per quel Palazzo . Quando poi vi- 
de , che Gesù Grillo era si mal trattato , aveva 
tant’ affanno intorno al cuore , eh’ era come fuo- 
ri di $è, e pareva uomo, che Ibgnartè, e forlè 
anco non era del tiitro Igravato dal fonno . Si ag- 
jiunlè a quello il timore, e fofpetto che aveva , 
che avendolo conolciuto qual lì voglia di quel- 
li, che l’avevano dimandato, non avertè melio 
a rumore tutta la cala , e che tutta la ciurma 
gli forte corfa addolfo, e fattolo in pezzi . Pensò 
adunque di ricuoprirli negando , c 1’ averlo negato 
una volta, l’ indulle al giuramento, ed il giurar 
il falfo gli fece mandar tante maledizioni , ebe- 
fiemmie , che parimente erano giuraancnti . A 
talché tutte le colè dette gli diedero o<*canone , 
di fare quello ,che fece . Potrebbe erter t'; cilmente , 
che qiielii , che aggravano tanto il ’'cccaj o diS. Pie- 
tro , le avellerò l'occalione , ch'ebbe eglii, farebbero 
moJro peggiori . Ma oltre a tutte lecofe gPa dette , 
quello tu per divina iiermirtione ; s'i per umi- 
liarlo, attelò che Pietro prcliimeva troppo di se 
rtcfso , quando diceva , che le tutti gli altri fi l’can- 
dalizzaflero ,edi non li farebbe mai fcandalizzato, 
c che fe averte Bifognato morire, non l’avercbbe ne- 
gato ; come ancoperch'e aveva da ellèrc Capo del- 
la Chielà , e bifognava, che impai alfe ad avere 
compallìone ai fedeli , quando li ve dcllè incorre- 
re in qualche peccato, o fracilita, confiderando 
eh’ egli ancora «ra flato fragile , e peccatore . 

COME S^N GIOVANNI 
E'vangeìifta ufcì del Palazzo di Caifas Pcnie- 
/ice . Cerne la Renedettm Vergine andò a •vedere 
il Jho Figliuolo, e come Gìmu fi pentì del fuo 
tradimento , e i impiccò . Qap. AXXI. 

V Arj , e diverfi furono i tormenti , <he il Fi- 
fliuolo di Dio pat'i quella notte in cafa 
di Caifas ; anzi £ penfa , e vuoili , che il metle- 
limo Pontefice con gli altri Scribi , e Farilèi , 
che con Ini erano, temendo che Pilato, (il qua- 
le era Prefidente in GeruiTalemrne, per l’ Impera- 
tore Romano , al quale pcxifavano di prefentar- 
lo, fubrto che forte giorao) v*?dendo, che cootra lui 
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non fi poteva provare cola certa , che folle delit- 
to, c perciò lo lalciarte andare libero , a line , de 
le ciò forte, erti rimanciicio in qualche parte fod- 
disfatt* ^ e Gesù non ardine più di riprendere i 
vizi loro , 11 ri\ olieio a provocare i loldati , e sbir- 
ri , e tutta quell’ altra ciurma ; e loro promilèro 
pagamento , acciocché tormentartelo tutta la 
noueGesù Grillo lenza mai fermar!. , il che fu 
fatto come erti defideravano . Irtio di quelli tor- 
menti del Signore , e non dei minori , fu il vederli 
necarc da Pietro . Ld ancorch’ egli foiie tanto tra- 
vagliato , ed atilitto, nondiir.cno quando il Gal- 
lo cantò, rivolle gli occhi a Pietro per guardar- 
lo . Pietro fimilnicnte rivolgendo ^li occhi per 
guardar Crirto , avvenne che gli Iguardi fi af- 
frontarono ini icme , e Pietro ritornò in s'e ; onde 
ertendo pieno di vcrgozna , e confulìone , eli 
pareva che Grillo col luo l'guarc'o gli dieelse; Tu 
ancora Pietro^ Non ballano i tormenti , chequi 
Ibpporto, che tu con gli altri vuoi aiutare a tor- 
mentarmi? Potè tanto lo fguardo d.i Grillo nel 
cuore di Pietro, che gli occhi fiioi divennero due 
fonti , ed efsendo ulcito fuori , come gi'a li è det- 
to , andò a piagnere amaramente il fuo peccato . 
San Giovanni Evangclifla vedendo che le colè 
di Pietro erano andate male in Palazzo , dove era 
entrato per mezzo fuo , fece riloluzione di par- 
tirli egli ancora , si perchè non gli lùccederse 
lo flello , come per dare la nuova alia Glo- 
riola Vergine di quanto era accaduto. E ancor- 
ch'c quello non lo dicano sii Evangelirti , non- 
dimeno li può per qualche ragione piamente 
crederlo , poiché quando Crirto fu crocifìfso , 
ella era quivi al piè della Croce , come tutti 
affermano , di modo che è cola chiara , che 
gliene fu dato avvilb, còme le colè palpavano . 
Comiinenicnte fi dice , che allora la Vergine 
Santirtìma era in Bettania in cala di Marta, e 
Maddalena . Simeone Merafrarte dice , eh’ ella 
era nella medeiima cafa , dove Gesù léce la Ce- 
na con gli i^port 9 li inGerulalemnie , ancorcìi'o 
non fi trovarti prelèntc alla Cena , perchè cli:i era 
in un altra flanza con la padrona della cafa, ia 
qual era una vedova nobile. Madre di Giovan- 
ni , che per foprannome fi chiama Marco , che fu 
poi Evangelifla; di cui fi diceva crtere la cala per 
eflèr rimarti crede ; c quivi fi acparecchiavano 
ie vivande , e le mandavano al Cenacolo , do- 
ve era il Salvatore con gli Apportoii . Ma forte la 
Santirtìma Vergine in quella cafa, ovvero in Bet- 
tania, in quella delledue forelle Marta, e Maria, la 
qual era poco lontana da Gerufalemme, l’Evan- 
elirta Giovanni andò a trovarla , per darjli la 
olorofa nuova del fuo Figliuolo . Entrò adunque 
nella flanza, dove era la Santirtìma Versine, e 
nel volto moftrava parte della pena , eh’ celi 
lentiva nel cuore , ediflè: lo Vergine Benedet- 
ta , vorrei poterti dare altre nuove , che quelle , 
che ti porto; ma perche non è dovere , che tu 
noH Tappi quanto occorre, ti dico, cht tu pigli 
. il tue» 
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i! tuo manto, c vmshi con me, le vuoi vedere 
vivo il tuo Fieliuolo , perchè ti fapcre , che 
i Principi, e Sacerdoti 1’ hanno facto pigliare , e 
lol.'ccitanoquanto poiioiio di tarlo morire . Si po- 
trebbe addio dire alla Vergine; Ah Benedetta , 
quanto è differente qu^fta anibaiciata , da quel- 
la , che ti portò 1’ AnrejoG'abrieic ! Egli ti chia- 
mò pierà di grazia , c noi diremo, che ::i piena 
di dolore. Egli ri dille : Il Sirnorc è ceto , cd 
ora ti 1: diih , che il dolore c ceco : 1/ Ange- 
lo ti dille ; Benedetta i''i cu fra 1 altre DOiii.c ; 
addio lèi la più ahiitta di tutte le Donne. 1. Au- 
l'.elo dille Bcncucrto i! frutto del tuo venne . 
.•■dello ti diremo, il tuo Eiiliuolo ;i?. in punto di 
irK>rtc . Non credo, ci>e uueiictto umano potcìie 
capire , o lingua ciprini: i e ,qual folle il cuore del- 
la Vergine ic;,tenco niella nuova ; pcrcnè icbbe- 
nc ella llipeva , chcgia i Piofcci avevano detto, che 
Ciiflo doveva patiie , c i. onrc ; rondiiuciio è 
gran dilfèienza dall .lipcttar una cola dalia luii- 
ra , ai vedcrlcla prelente. Si dice in buona i l- 
ici olia , che dove tii riva 1 ainorc , airiva anco- 
ra il dolore, lai.to dilpiacc all’ amico ii t,-ava- 
f li del Ilio amico , quanto 1 ama ; le poco 1’ urna , 
poco gli dil'pi.ice ; e ie n ha gran dilpiacere , è per- 
one 1 ama aliai . Concorrevano molte colè neda 
Vergine, per le quali ella doveva amare il lao lìc- 
ii'tcletto Figliuolo,piu Clic mai alcun i Madre anui- 
le i fiioi . Elia doveva amare prima Gesù , per eiici 
Dio, che l’aveva prelcrvata dal peccato, edi- 
tagli tanta grazia: jier averla eletta per fua M.a- 
drc : per eller lui t uno gentile , e graziole: C[er 
non avtr Padre in ta ta : perche l' amore del Figli- 
uolo fi comparte fra il Padre, e la Madre:ma perche 
(ìcsù non aveva Padre in terra , tutto rumore 
rcAò alba Beata Vergine . Cicfceva del conti- 
nuo r amore , conhder.'uido eh’ egli era lènza 
colpa , o peccato alcuno ; lo vedeva far be- 
re ad ogni periona , lo vedeva giovane di trei- 
ra età , mckleno , gra/iofo , e collumato , di 
n.oJo ci.c tutte quelle co e lo facevano amabile . 
Dii'orte che quanto più era grande 1’ amore, tan- 
to era grande ancora il do.oic deila SantilTiim 
Vergine : e con eiicr tale , non tece perp eiia 
jraii motivo di sbatterli, di gridate , o lare Ji- 
ir.ili colè con.c l altre Madri farebbero in tal calo ; 
ma Icntiva una deelia tanto iiuenla , cd acuta 
rei cuore, c nell anima lua, che scila non fol'se fia- 
ta aiutata da Dio , làrebbe caduta in terra morta . 
èloniinciò nondimeno a piangere , e Aringere Icma- 
ni inl.cme , e gCtfava grandi loipiri . Si voltava ai 
Padre Eterno , e ragionava con lui , ancorché 
remprc confoimc alia ìua volontà. Nonii potrebbe 
ihv.iiirentc dire la gran dmiofirazionedi dolore, 
che tfcero le due lorclle Marta, e Maddalena. 
Al fine quefla l'anta compagnia, con altre divo- 
tc Donne guidate da S. Giovanni , lì avviaro- 
no pc;- andar a vedere alleilo che li faceva dìGc- 
sù Grillo, C'.i era quali 1’ alba del giorno . Tutta 
ia Citta C 1.1 in rumore, e per ogni frada fi ve- 
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[deva concorfo di gente che ragionava delcafo«.,^ 
iuito: pv-rcliè di giìi Gesù Grillo aveva comincia 
to andare alle fazioni , che prcllo duerno . Qiiando 
la Gloriola Vergine fu veduta per la Citta , alcu- 
ni ,* che la co'iolcevano la moflravano adito, c 
dicevaro, non le parole, che gli dille altre volte 
una fanra Donna avendo veduto un miracolo , 
che Grillo lece, cioè; Benedetto il venti e, dio 
ci ha portato, c le pope che ti diedero il latte y 
ma dicevano . CTucfla c la Madre di colui , che 
ogzi ii ha da giuiUziare . Alcimi avevano com- 
palliòne di lei, e dicevano. Ah povera Donna, 
che ut al cola vedrà oggi con gli occhi propri .«* A-1- 
tri facevano bene di lei , c gli glugnavano die- 
tro , riputando ben fatto quello , che i Giudei 
ùcevano al iuo figliuolo . Ma ancorché la Ver-' 
ginc vcdclte, c.i udine iiir.ili co, e , contuttociò 
non gli ulciva r Anima . O Salomone, fetuccr- 
ciii una Donn.a icrte , e collante , vieni che qut 
lU troverai , e vedi ai ,ch’ «ila è tòrte per lopporta- 
ic un travaglio si grande, che uomo alcuno per 
. urte, clic folle non lo foppoi terebbe, lènza perdervi 
.a vita ! Ah Vergine benedetta , tuandaiiigia un’ 
altra volta in Cicrulalemme per ccrcjrc il tuo 
Figliuolo, cr,e allora di dodici anni , e dopo mol- 
te aiigOicie c fpaiinii lo ritrovafii nel Tempio , in 
.uezzo ded Dottori con molta aliegiezza , e con-, 
tento. Acleiio lo troverai in mezzodì genti b.ar- 
.lare , e crudeli , con molta vergogna , uando gli 
Angeli attoniti , e fuipci'atii , cu egli voglia pa- 
tire, c Jòpportarc tanti toniKiiti . E’ cola da cre- 
dere , ci.e la Gloriola Vergine con tutte quelle 
unte Donne , che 1' accompagnavano , andalls 
al 'l'e.mpio, si per ringiaziare il Padre Eterno di 
quanto egli permetteva, che fi l'aceiìe del l'uo Fi- 
-liuolo, come per afptttarc il fuccclio di quello 
fatto . Stando quivi , vide entrare Giuda nel 
fcMipio con molta fretta il quale pentito di quel- 
lo , che aveva fatto , andava a vedere le vi pote- 
va rimediare . Dice TcoHlato; Cìiuda pensò che Ge- 
sù Grillo farebbe (cappato dalle mani de’ Giudei , 
ancorché f av elìci o prclo , e legato, ovvero che 
noiigliavrebliero ulato tanta crudeltà . Vedendo 
poi come le colè pafiavano , c che di già fi face-, 
va la Croce, fopra la quale Irdoveacrociliggere 
Crifio , pentcmioli di quanto aveva fatto , vo- 
leva rimediarvi potendo . Per quefìo cdcito en- 
trò allora nel Tempio , dove già erano congre- 
gati i Principi delia Sinagoga: perche alcuni di 
loro acculavano Crif^o dinanzi a Piiato , e gli al- 
tri fiavano irl Tempio , cd avcvr.:io dd conti- 
nuo avvili, corne le colè pafiavano, p:r poter- 
vi rimcdnrc bifògnando . Entrò adunque Giu- 
ba nel 'rimpio . La benedetta Vergine gli avrebbe 
potuto lare la dimanda, che fece Dio a Gain , 
^uando ammazzò il fratello . Dimmi Giuda , do- 
v’ è il tuo fratello Amelie innocente Apdio, e 
lenza nucdiic , Gesù Crifio mio Figli uoro , e tuo 
Macfiio quello cheti iia fatto tanto benedimmi 
dov’è ; dove l’hai laf'ciato. Se tu mi rifpondi 

come 
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«cxne Cain > che cu non fci Tua guardia : cocne 1’ 
hai rncHo in guardia ; Se l’ ingordigia di trenta 
denari fu cagione , che lo vendciii , perchè non ve- 
nifìi a me , che avrei venduto il mio manto , fe 
altrimenti non gli aveflì potuti trovare, e te gli 
avrei dati . O ingrato ! quanto hai dato da patire 
al figliuolo , e quanto hai dato da meritare a me 
per quello tuo traffico ; e pure non avevi da lui 
ricevuto fe non bene! Non parerebbe gran cola , 
fe un fuo nemico avelie fatto queflo , ma tu che 
facevi r amico con lui , che praticavi con lui al- 
la medefìma tavola , e nel noedelìmo piatto , non 
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hai avuto riguardo di commettere tal fcelleraggi- 
nc . O quanto farà bialìmato da ogni gente que- 
llo tradimento. Se Giuda incelò quelle parole 
ne fece poco conto , febbene era pentito di aver 
fatto r errore ; Entrò nella coniulta con li di- 
nari in mano , e li gettò quivi in prelènza di ciaf- 
cuno , dicendo: Io ho peccato , avendo tradi- 
to il (angue d’ un giudo . Coloro gli rifpolòro : Che 
importa a noi , pcnCaci tu : nc fecero conto al- 
cuno di lui : perchè li malvagi non trovano re- 
fugio appiedo agli altri caccivi ancor nelle colè, 
che hanno participato iniieme . Gettò Giuda 
dinari nel Tempio, dinanzi a’ Principi della Si- 
nagoga perchè, come dice Giobbe dell’ avaro , non 
gociera le ricchezze, ch’egli raccoHe inlìeme , di 
modo che , (icconiC Achitòfel , per il mal confi- 
glio, che diede ad Allalone centra Davidde fuo 
Padr£ , s’ impiccò da le (tefio , cosi il mifero Cìiu- 
da per il mal conliglio., e vendita, eh’ egli fece 
Dio permife , che morilse impiccato , ed egli me 
defimo nc fofle il bo*a . Si legge nel libro degli At- 
ti degli Appodoli , eh’ edendo impiccato creppò, e 
tutte le fue vilcere, e interiora fi fpa rièro per ter- 
ra. Era colà giuda -,'cbc quelle vilcere li Icoprif- 
l'ero , eficndofi in loro ritrovata tanta malvagità , 
che fece far si abominevole tradimento . Fucon- 
liiltato quello , che fi doveva far de' dinari di 
Giuda , e fu rifolto , che fi comprallè un Cam- 



E Sfendo venuto il giorno chiaro , quelli che 
avevano la cura di .-iccularc Gesù Crilio , 
eh’ erano perfone di conto , e de' pnncip.ali fra 
gli Scribi, e Farilci, lo fecero n:cnare a Filato , 
acciocché lo lentenzialse alla norte ; ma non 
vollero entrare nel luo Palazzo, perche egli era 
gentile, c, come dice San Giovanni, pareva lo- 
ro, che fi farebbero contaminati a partecipare nell’ 
immondità de' Gentili, e però fattili indegni di 
celebrare la Paiqua , cioè di mangiare 1’ Agnello 
la lòia feguente, come gi'a è’dato detto. Filato 
ufd fuori a loro requifizione , c vide il prigione 
che gli menavano ,• ma non avendo da loro in- 
formazione alcuna, difsc loro : Che accula , o 
querela avete contra quello Uomo ì Riipolèro 
gli Scribi e Sacerdoti: Se codili non folse mal- 
fattore , non te 1’ avrelTimo menato qui , acciò 
tu lo cafiigalfi . Quello fu un voler dire ; Balta 
che noi diciamo, ch’egli è un trillo, che merita 
la morte , acciocché tu lo condanni lenza al- 
tra informazione ; noi abbiamo anima . c co- 
Icicnza , c non lacaricarclfimo , o mettercirimo 
a pericolo fenza caufa . Confiderà , chi liamo 
noi, che l’accufiamo, e non cercare altra pio* 
va ,* anzi vedi , che per olservare la nollra Log- 


po per leppellire i Pellegrini , e forellieri ; non|ge , non entriamo nel tuo Palazzo . Se noi fao 
tenendo per cofa lecita ( per cfler prezzo di fan- clamo conto di così picciola cola, penla tu, fe 
gue ) di mettergli nella calla , dove erano gli vorremo l'opra f anime nollre quello carico, di 
altri dinari, che fi lòrbavano por la fabbrica , ed procurare la morte a chi non la merita . Tidicia- 
altre Ipele del Tempio . Da'<iuello fi conolce , mo adunque , che fopra l’anima , e colcienza 
che quei dinari gli avevano cavati da quella caf- nollra Io puoi condannare lènza altra iufòrma- 
fa , reputando non folo eller lecito, machefol- zione . O grande iniquità ! o iprocrilial o malizia 
loro ancora molto bene fpefi fpendendoli perniai più udita ! Adumiue per ild-^ttodi gente in- 
proccurare la m.orte a Gesù Grillo, il che pare- vidiolà, avara , fuperba, c diabolica. Grillo ha 

da elser condannato a morte, fenza che la parte 
rifponda ? Chiaminfi i veri tellinioni , e vc- 
dralfi , /e egli nwrita la morte . "Vengano i cicchi , 
ai quali ha refo il vedere ; i leprofi , che iia gua- 
riti; i zoppi e llroppiati , che ha rilanati ; gli 
■^iritati , che ha liberati ; i morti , chcharilu' 
Icitati , e dicano fe egli è maltattore . Filato ri- 
fpolc a’ Sacerdoti : Se collui .è malfattore , come 
voi dite, non lo provando alttamente , non è le- 
cito condannarlo per le Leggi Romane . Però 
condannatelo voi lecondo la' vollra Legge . Elfi 
‘ E rifpo- 


va loro colà pia 

COME G E i 
jtt menato a Filato , 
eie. Cap. XXX IL 


U' CRISTO 
da lui mandato ad Ero- 


F:oj Sa>ìcì. Farle I. 
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VITA D r G E s U* C R r S T‘ o: 


A f,oi tionè lecito di far morire pciTo- 
noi jl.imo rentc rdif iofa , c dedicaci 
nc li comnene iiii'anguinare i< 
iiol’r’ mani con rorlona alcuna , ancorché mil- 


al cu. ro ili '.'IMO 


ic vohe; me. itaiie la morte . Ma vedenuo pò. , 
che Piiato non era per cotidrnnarc CiC5Ù (.rjlio , 
le cili non al. cravaiio la calila , peuh lodcvcii. 
far, couiiiiCiarono ( con iC dice .San J nca ) a dar- 
gli accuié, cioè, ch’e.ii era fb ievùtOiC dei po- 
polo, ere vietava, cl.c li rf.gai^cro i Tiibuci c 
le (.rsoeilc a Celare, che sfaceva chiamare Ceso 
Cnflo , e Pc de' Giudei . Ma Pila tonc lece j oco 
cento , eccetto ci.c di una , nella qual diceva 

voleva far Re. Lo léce 


o , clic Gesù Grillo lì 


adunque n 
enza 


da 


nart nel Pretorio , 
lolo a loloeiidi'sc 


Ila, che coseno mi dicono di tc? Sei l'orlc Re ? 
Oiidìa 'e venta, o pure c calunnia di qnc/ìa een- 


fu opera dello Spirito Santo , che non foIoGiV.-’ 
da , che aveva venduto Gesù , riconoiccllé il 
luo errore , e dicelic , eh’ egli era innocente , 
c lenza colpa alcuna , ma ancora Filato , che 
lO condanno , dica pubblicamente , che Gesti é 
lenza colpa , o peccato , e che le lo condanna- 
va , non era perchè gli lèinbr.iile ciò il giullo , 
ma per Ibddislare ai lìioi nimici , e centrar) . 
Sentendo gli acciifiuori qucl.o , che Pila'o di- 
ceva , rilf clèro tutti infuriati ; In che mo.lo f: 
può dire , che coltui non meriti la morte è E- 
idi va lolleviiHiio i popoli , cominciando dalla 
Galnea lino a quefta Citta, c fìanno in termi- 
n. , che Icntendo battere un Tuo tamburo , o 
dove dava udì- alzare una lua bandiera , tutti lo lèguitcrebbc- 
Che cola è oue- ro ; c te inbcme con noi , che pretendiamo di 
ciicr governati daei’ Jmperadori Romani , ci 
priverebbero della roba , e della vita inlìeme 


tc , che ti li nioffra unto nimicai' Rilpide Cri-|Quando Filato irtele qucHo , e vedeva cheGe- 
ilo : Il mio Regno non 'e di quclio Miondo. Non su Grillo non rilpondeva a colà alcuna, e non 
diise i! Salvatore, l’on è in quello Mondo; ma ne faceva conto, intele chiaramente, chequel- 
dilse , non è di fiucfto Mondo. Perchè Gesù era [le centi li lalciavano traljortare dall' invidia , 
Signore , e Re del Cielo , cdella terra come egli e clic dicevano il falfo . Ma avendo ititelo 


di.'sc poi, e San Matteo lolcrilsc: Ameèliata 
data ogni podefì'a in Cielo , ed in terra; quali di- 
cclse ; li Ciclo , e la terra fi governano per 1 ordi- 
ne , che io ho loro dato . Ma il mio governo in 
terra è diflercnte da quello da' Re, die la go- 
vernano , pere' celli col ferro , ed io governo , e 
rccgO '.con l' Evangelio ; il Regno loro ,c corpo- 
rale, ma il mioc ìpiritiiale . Nc Regni del Mon- 


che Grillo era acculato di avere comincilo de- 
li*^«o in Galilea, ch'era Giurisdizione del RcE- 
rode , ( Icbbenc tra loro erano indifferenza fò- 
pia la Giurisdizione, e governo di quelle Pro- 
vincie ) nondimeno volle ufargli quella cortelìa 
di mandargli Gesù prelò , acciocché lo giudi- 
cane , come quello che aveva errato nelle lue 
terre . E perchè allora Erode li ritrovava in 


do Ibno Città, Terre, a Caflclli , ed io non mi Ccrulalemme , comandò Filato, che Gesù Cri- 


curo , le non di regnare ne’ cuori , ed a quello 
nnoivo il mio Regno non è di quello Mondo . Stia 
pur licuro Ottaviano nel fuo Imperio di Roma, 
Itia licuro Erode nel Ilio Regno di Galilea, che 
io non gii farò prcgiudizioalcuno , perchè il mio 
Regno non è di qui . Che le il mio Regno fol- 
io di quefio Mondo , le mie genti , e liidditi 
mi dilc-ndercbbcro , acciocché io non foffi in 
potere de’ Giudei . Ma perchè Filato foggiunlè 
poi : Adunque tu lei Re i II Salvatore per di- 
chiaragli meglio, com’era Re, gli dille : Io non 
lono nato nel Mondo per combattere , ovvero 
per divenire Signore per fona d' arme , levan- 
do gli St.iti , c Signorie a chi le poiliede ; ma 
nacqui per predicare, ed inicgnaie .agli ITomini 
1.1 verità, e l'Evangelio. Nelìuno dovrebbe pi- 
gliare dilp.iacerc di'queP.o , poiché la verità dev' 
alcre amata , c fiimata . Filato , fcntcndo che 
Grillo parlava delia verità , gii dimandò : Che 
colà ’e verità ? je lènza al’rctrar altra rilpofla , 
eli voltò ic l'pèilc , quali gli voleile dire , que- 
llo non è tempo di predicare, i tuoi inimici ti 
acculano tuua.via, e ti procurano la morte, c 
io ,non lo r che mi fare per Ibddisfai neli , e tu 
mi vuoi p.rdicare . Andò pei dove i Giudei i’ 


Ilo folle menato a lui , accompagnato con buo- 
na guardia . 

COME G E S 1/ CRISTO 
fu menato ad Erode y dov egli fu jcht rnito , c 
brjf 'atu ; come fu rimandato a Filato , ed il Po- 
polo dimandò , che BaralLa fefe liberato , e 
Gesù oocifjjo. Cap. XXX Ul. 









I 


I. Pi-otèta Davidde aveva predetto in unS.iI- 
mo , che i R;- , c Principi dovevano accor- 
rli inlìeme contra Grillo i e peich'c quella 
aipettavano, e dilìc loro : lo hoefaminatoqiic-|Profezia li adempilie , fu convemeiite , che 
fio uomo cc’ delitti , di che voi 1’ acculate , e Erode , e Pilato , che erano perlone principa- 
fon trovo in lui colà detna di morte. Quella'li , poiché Erode era Re , e Filato era com« 

' Vico ' 
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Viceri, fi accordallero ini cme per trattargli la 
«aorte. Il Ficliuol di Dio faceva viaggio dalla 
cala di Filato a quella di Erede con erandillì- 
ma compagnia si de’ l'oldati, che lo menavano 
ben legato^, e ilrctto , dubitando , icmpre , cr.c 
non gii liugillc dalle mani , come de' luoi ac- 
culatoti , i quali andavano per vedere le ic pa- 
role licevano più impicirione nell’ animo di 
Erode, clic non avevano fatto in Puato . Olian- 
do 1 rode inteiè , che gii menavano Gesù Cri- 
flo, lì rallegro aliai, sì per 1.; buona creanza, 
cl.e Filato aveva uiato con lui , mardandoglie- 
lo ( il che !u cauia , cl.e fi riconciiianero in- 
lien.e , e foliero poi amici ) , come anco per- 
chè aveva icntito parlare de’ luot miracoli , c 
dci-derava di vederlo , come dice S. Luca ; c 
penso, clic Gesù farebbe qualche n.craviglia in 
l'ua prclenza . Il che non lòlo non fece il Sal- 
vatore, ma non gli voile mai rilpondcre una 
parola, ancorché gli iacclìe molte dnnande: la 
cam’a di quello fu, de il Signore io teneva per 
ilcomunicato , percliè celi aveva tatto ammaz 'U- 
rc San G’icv.int.i Battilìa , ch’era fatto luoPie- 
curloie, e Piolèta. Di non far legno, o mira- 
colo alcuno in Ina prelenza, la cauia tu , ac- 
cicx'cl.è Erode non f avene liberato , c gli a- 
veiie impedita la morte , eilenJo ejli delibera- 
to di morire. Erode, vedendo che Gesii Cnllo 
non gli voleva parlare, lo giudicò privodi giu- 
dizio , e pazzo, e come tale lo fece venire con 
una veP.e bianca , la quale per la fua fattura 
eia legno , die chi la portava era pazzo . Da- 
vidde fu riputato matto dinanzi al Re di Geth : 
e Grillo dinanzi ad Erode potrebbe dire le pa- 
role del mciiefimo Profeta : Io lon divenuto la 
favola , e Icherno degli Uomini . A quello mo- 
do fu ricondotto il Figliuolo di Dio a Pilato , 
cd i l'oldati per la via lo lòllecitavano a cam- 
minare, dandogli urtoni , e quali che ftralci- 
nandolo con 'e funi, per il che era forzato di 
cadere molte volte, tanto più che in tutta qucL 
la notte non aveva dormito , ed era P.ato tor- 
mentato del continuo . Cinque Razioni , oviag- 
gi fece Gesù Grillo in poco tempo . Il primo 
tu dall’ Orto alla cafa di Anna . Il fecondo a 
quella di Caifas. Il terzo a Pilato. Il quarto 
ad Erode. Il quinto , quando di nuovo fn ri- 
menato a Filato; e l’ultimo ppi al monte Cal- 
vario . Per quanta fi può conlìderarc , Palato 
non avrebbe voluto fcntcnziarc Gesù Grillo , 
perchè vedeva chiaraniciue , che tutto quello,; 
che centra lui fi faceva, era malignita, cd in- 
vidia ; c però Erode ancora non 1 aveva volu- 
to giudicare. Ma dubitando, che i Principi de’ 
Sacerdoti , Scribi , c Farilci , non gli divental- 
L'io nimici , e dellero qua.’chc mala informa- 
zione di lui a Roma li polo a ledere lòpra il 
fuo Tribunale , c maravigliato della umilt'h e 
pazienza di Grillo, ma mo;co piu della Ibllcci- 
ludinc, e diligenza di coloro, tuc l acculava- 
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no, difie voi mi avete menato quello uomo 
prigione, come lèdiziofo, e ibllevarore del po- 
polo , cd avendolo ciaminato , non trovo in Lui 
coipa alcuna delie cole , in che I’ acculate . Il- 
mrdc: nu) l a latto Ero<ie , non ha ritrovato in 
lui cola dCj^^,na di morte, e pero non l’ha volu- 
to giudicare , ma 1 iia rimandato . Era ulànza 
in Gerul'aicmmc , che per la Palqua, la quale 
li doveva celebrare , allora il Prelidenre nomi- 
nava due prigioni a modo fuo , ed il popolo ne 
eleegrva uno, che piu gli piaceva, c quello era 
liberato |>er onor dola Palqua . 

tyihe adunque Filato: Io vi propongo Barab- 
ba, e GciU ; qual dì quelli due volete, che fi a 
liberato ? Sii tu benedetto. Signor Dio mio. 
Perchè lèi mciio a concorrenza con Baiaoba , 
come le tu avedi commcilo qualche delitto. Af- 
pctta un poco , Signore, e vedrai a che termi- 
ne giugne la malizia umana. Non li trovò uo- 
mo, che dicene , che Gesù Grillo folle libera- 
to; ma tutti chiedevano Barabba, parendo lo- 
ro, ch’egli fono piu defilo di vita , che non 
era Gesù Grillo; cne larcbjero Ilari meglio con 
Barabba, die con Gesù. Qiicllo diede tanto do 
lorc al Redentore, quanto immaginar fi polla, 
poiché fu fìp<itato pcgsiore di Barabba da tan- 
ta gente. Allora fi adempì quello, che gi'aera 
liguraro nella Legge , qu.ando comandava , che 
fi portailoio due Capretti alla port.a del Tem- 
pio , e poi gettalìero le lotti , acciocché uno 
lòlle ammazzato, e 1’ alno liberato. Il medeli- 
mo avvenne qui , perche Barabba fu liberato , 
e Gesù Grillo condannato a morte . In quefio 
lì può vedere, quanto il popolo ( bellia fiera ) 
Ila prefio a mutar propolito. poiché cinque gior- 
ni prima dicevano a Gesù Grillo ; Sia benedet- 
to colui , che viene nel Nome del Signore , e 
gli andavano incontro con rami d’ oliva , c get- 
tavano le velli per terra , dove egli doveva 
pallare , riputando gran ventura , che 1’ Alìna , 
1 pra la quale egli cavalcava, le paUafic fopra , 
cd'ora giudicano, che Barabba iia più degno 
di vita di lui . 

COME G E S If CRISTO 
fu l aitato , 0 coi rinato di Spine , jchcrnito , e 
i^t'jfey.giato da cadli , che lo bailevatto , e da 
aliti. Cap. XXXIV. 

A vendo Pilato in;cfa la dimanda del popo- 
lo , cioè , che folle lil>erato Barabba , ve- 
dendo che quello era flato latto a perfiialione 
de’ Principi , c degli altri di più autorità nella 
plebe, rim.alc attonito, e confufo, e non fa- 
peva che fare, perchè avrebbe voluto trovare 
qualche n odo di non^ Iciiccnziaic Gesù Crifio 
alla^ morte , e non icfiare in dilgrazia di tutta 
quella gente . Tanto più de.fiderava quello, quai>- 
to die la propria Moglie gli aveva mandato a 
dire , eh egli guardaiie molto be:.e di non far 

E a male 
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male alcuno a quell’ Uomo giuflo, e eh’ ella era 
lìata molto travagliata la notte per quello ef- 
fetto . Dicono alcuni Dottori , che quella fu 
opera del Demonio , il quale accorgendoli di 
quanta perdita, «danno làrcbbe per lui la mor- 
te di Gesù , procurava d’ impedirla , ellcndo or 
mai più che certo , che egli era il Meflia , ve 
dendoio patire volontariamente, c lopportare 
tanti tormenti con tanta pazienza; perche {co- 
me dice S. Luca ) Gesù Grillo come Uomoeb 
be il poter morire , c come Dio ebbe il voler 
morire, come, e quando gli piacque . Pilato 
adunque fi pole a ledere nel fuo 7 ribiinale , e 
di quivi parlò con gli accufatori di Grillo , e 
diiTc loro: Voi volete che Barabba lia libera- 
to; che debbo tare di -Gesù Nazareno ? Tute 
ad una voce rifpofero : Fallo crocitìggere . Re- 
plicò Filato: Ghe male ha egli latto ? Io non 
trovo in lui caufa , perche egli debba morire . 
Ed ellì gridavano piu forte : Sia crocifìllo. Or- 
sù, dille Filato, io penfo di dargli un calligo 
di tal forte , che per la paura te ne vada di 
quello paefe , c cosi non avrete più differenza 
alcuna voi con lui , ni* egli con voi . Goman- 
dò adunque Filato , che Gesù folle frullato . 
Oliando i fuoi avyerfarj intefero quello , dillè- 
ro : Se più non li può , cosi Ila ; ma facciamo- 
lo frullare di tal lòrte , ch’egli fìnifea la vita 
lotto le battiture , che al fine tutto è morire . 
iVlilcro fubito mano alla borfa , e divilero buo- 
na quantità di denari a’ minillri , che dovevano 
battere il Salvatore , pregatidoli , che caricaflè- 
TO la mano , c lo facellero morire con le batti- 
ture , promettendo loro premio maggiore , fe lo 
facevano; il che effì promilèio di lare, e fi ap- 
parecchiarono per metterlo in opera . Gosi a- 
vendo i minillri della Giullizia, anzi del Demo- 
nio, fpogliato Gesù Grillo delle fite vefti , e 
gettatele con furia in un cantone , io legarono 
a una colona , e con animo crudele , anzi dia- 
bolico, cominciarono a batterlo , Dice Hai* , 
che vide Dio federe fui Trono della fua Mae- 
lla , che aveva da canto i Cherubini , che gli 
coprivano la faccia . Ma lo (lato , del quale 
egli ora fi ritrova , è molto differente da quel- 
lo, perche egli è legato come malfattore , e nu- 
do , moflrando le lue carni Santilfime , ed a 
canto ha Uomini fieri , e crudeli , che barba- 
rain«iite lo battono. In poco tempo, dopoché 
fi commeiò quel fiero fpettacolo, li poteva ve- 
dere i iCorpo di Gesù Grillo tutto livido. Non 
molto do;>o cominciò a correre il Sangue ia tan- 
ta abbondanza , che tutto il corpo , e la ter- 
ra , e quelli che lo battevano , erano rutti in- 
faneuinati . Comandava la Legge, chefenclfun 
malfattore foflè condannato ad clTcre frullato, 
non paflaffero ii :Himero di quaranta fruffatu- 
re ; e i Giudei non .yrivavano a detto n'imc- 
ro, ma ne davano lo!o trentanove , volendo 
parere pietoli: c però le tre volte*, che San 


s u* c R rs T o; 

Paolo fu frullato , non gli furono date più che 
trentanorc battiture per volta . Ma tutte le 
Leggi fi rompono per Gesù Grillo , poiché non 
folo gli diedero trentanove battiture , ma arri- 
varono al numero di cinque mila. E ancorché 
Gesù Griffo patille quello tormento univerfai- 
meme per tutti i seccatori , nonduncno alcuni 
de’ luoi tormenti li pativa per peccati partico- 
ri, come làrebbe dire le battiture, le quali il 
Signoi-e pati per li dilonelU . E perche que’ 
peccati loiio tali.c tanti , per quello volle , 
che tali e tante tollero le battiture . Qjiclli , 
che battevano Gesù Grillo , erano tanto llrac- 
chi , clic non potevano più , Icbbene fi cambia- 
vano Ipeiio ; c il Figliuolo di Dio era tanto 
mancato, che già lo davano per morto. Sareb-; 
be morto icalrticme in quel tormento , le noia 
era , che la Divinità lo aiutava , ed era quel-» 
la, che lollcneva ii pelo delia battaglia , e lo 
teneva clic non luonlie ; perche quallivoglia al- 
tro uomo, per gagliardo e forte che egli folTc 
(lato , laieobe morto in quel lùpplizio , tanto 
fu rigoiolò , e grande . Subito che i minillri re» 
llarono di batterio , lo slegarono dalla Colon- 
na , cd egli cadde in terra ; ma rilèntcndolì per 
la medelima caduta, e ripigliando animo , at- 
teloche egli l'apieva, che ancora doveva patire 
affai più , fi levò in piedi , e andò a rimetterli 
le velli , che erano quivi in un cantone ; c P'cr 
tutto dove egli andava , laiciava il legno del 
Sangue , che da più parti del corpo gli ulciva . 
Coininciandofi il Salvatore a vellire , vedendo 
que’ perfidi minillri , che ancora li reggeva in 
piedi vivo, dubitando di non guadagnare il prc-> 
mio loro proiueiio da’ Principi e Sacerdoti , fe 
egli reffava in vita , penfaroiio di dargli un 
nuovo martirio, ancorché Filato non lo avelie 
comandato , ma nondimeno lo fopportava , poi-' 
che vedendolo non Io vietava . Il tormento fu , 
che lo fpogliaroiio di nuovo , cavandogli le ve- 
lli alla riverfa , e gli polero addollo un manto 
di porpora vecchio , llracciato , e tutto pieno 
di macchie , p>er clìèr la porpora un fegno Rea- 
le. Lo fecero poi ledere in un luogo adto , ed 
eminente, fecero una Corona di Spine, c giun- 
chi marini , e gliela polero in tella per forza , 
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Ed ancorcli'c eflì làceflero qucHo per ifcl.crno , 
c buria, perchè dicevano, che Gesù fi chiama- 
va Re j nondimenoMion Ai fenza miilero ; iF 
«naie fu, che iii quel l'atto fi dimofirò , che il 
rcano di Crifio è perpetiio . Non intravenne ai 
nofiro vero Re , coineintravienc ai Re del Mon- 
do , che quando s' incoronar.o , fi pone loro in 
teda una corona , che facilir.cnte fi leva , cd 
ogni p. .ca colà la farebbe cadere in terra ; il che 
dimoitra , che facilmente poflono perdere quel 
Regno , le in vira levali loro centra qualche 
tiranno, o altre avi erlità , che privali ; c quan- 
do cic) non fia , la morte al fine li priva del 
ketr.o , e cade loto di capo la corona . Ma per- 
chè il Rev.no di Grillo aveva ad eficr perpetuo , 
iiccome r Angelo aveva detto alla Verdine , per 
quel'.o gli iu meilo la Corona di Spine , la qua- 
le nè in vita , n'c in morte gli farebbe caduta 
di cella. Gli diedero poi una Canna in nir.no. 
in luogo di fccttro: il che finalmente fu imfie- 
ro , cio'e : che il luo Regno non doveva edere 
di pelò SI graie, ma anzi farebbed’ alleviamen- 
to , e conforto arti Uomini . Qtiello l’ aveva già 
detto il Profeta liaia, cio'e: Egli porter'a il Tuo 
Regno lopra le lue fpaile . Qticf'.o ancora fu al 
contrario de' Re del mondo , perchè ciTì fono 
portati da' Regni loro , cd alle volte loro pa- 
jono troppo gravi , per caulh delle dimande , 
che cflì fanno, e delle gravezze cl.c mettono , 
che lebbene Iòno per confèrvarc, e difendere 1’ 
illelìo Regno, nondimeno i ludditi le reputano 
fempre gravi , c nìoldie . Grifo porta il ilio 
Regno (opra le piopric Ipalie, ellendo caul'adi 
conforto, e rifioio ai (uoi ludditi; e per que- 
llo il l'uo Icettro fu lergei-o , cio'e , una canna . 
Al nollro Re vefìito a qiicllo n,(xio , adornato 
con tali inlégne per burla , c vituperio , comin- 
ciarono i giudizieri , c lòldati a dar la burla . 
So e 1' inginocchiavano dinanzi , hiigendo di ado- 
rarlo , e làlucarlo . Ma la buria farebbe fiata 
meno trilla , s' ella folie fiata lòio di parole , 
. c non di fatti; perchè le gli accollavano, celi 
davano delle guanciate, gli tiravano la barba, 
e gli davano iu la tefia con la canna . Quelle , 
ed altre colè faceva quella maledetta canaglia 
a Gesù , con molta foddisfazione de’ iuoi con- 
trari, e nimici, s'i di quelli che crai.o fuora 
dc-1 Palazzo , e 1’ acculavano : come di queiii , 
che fiavano iu conlùlta nel Tempio , die d ogni 
cola avevano avvilo , e non cercavano le non 
di farlo morire. 

COME PILOTO MO ST KO' CRISTO 
ai Giudei , dicendo : E CC E HOMO , 

cap. xxxy. 
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D Opo che quella gente pcrverfa ebbe trat- 
tato Gesù Grifo nel modo gi'a detto : 
Pilato vedendolo si mal condotto , pen^ò , che 
i Giudei vedendolo SI nialincnato , per molto 
Idegnati che follerò, fi plach.crcbbcro, eli mo- 
verebbero a compaillone ; per quello efiètto 
volle che Grillo ar.dalìc alla prcicnza di ognu- 
no in luogo alto cd cir.iticnte , c mctter.dolceli 
a canto, dicelic ; Ecco qui 1’ uomo , quali di* 
celle : Ecco qui l’uon'iO afflitto, e più tormen- 
tato di tutti gli uomini . Qiial làr'a colui , che 
vedendolo sì mai trattato, non s' intcncrilca , 
cd abbia compafiì onc di lui ? Su , Adamo ; Su 
tu ancora , Èva, venite a vedere, le conofcc- 
tc quello uomo ! Vedete com’ egli è condotto?, 
e quanto gli è cofìato caro il volito eiicr go- 
loli! E tu, V’^ergiiie Santiflìma , che Io parto- 
rilli , vieni a vedere fe tu lo concici, che non 
l'arcbbe gran cola, che tu dubitafiì , s’ egli è 
dello, o"no: tanto è mutato , lenza mutarli , 
e tanto , che pare un altro , cliendo 1’ ificlio 
die prima ! San Bernardo coniìcerando Gesù 
Crifto in quello punto , dice : Tu, Signore , 
dicclli , parlando di Adamo per ironia : Ecco 
che Adamo è fatto come un di noi , fatto co- 
m.e Dio . Ma noi veramente potiamo dire di 
te , che lei il lècondo Adamo . Vedete il Fi- 
gliuolo di Dio, che 'c ridotto come un di nei 
altri . Il Signor nofiro era qu ivi in prolpettiva 
di cialcuno , l'chernito , c bclVato , con quella 
vefie di vituperio , con le mani legate , coro- 
nato di Spine, con.caiuia in nur.o , con il cor- 
po tutto pieno di languc . I a ina divina faccia 
tniìata per le molte guanciate , imbrattata da- 
gli Iputi, gralfiara dalle Spine , macchiata di 
ìàngue , che in alcuni luoghi era tVcico , cd in 
altri gih congelato ; e pcrcife aveva legate le 
mani^ non poteva nettarli le righe del langue, 
che per gli occhi gli l’correvano , di modo che 
que’ due lumi del Cielo, erano ecciifiàti, e qua- 
li cicchi . Egli in fòmrna era tanto mal con- 
dotto , che non fi conolceva più , chi egli fi fol-' 
fe , c non pareva più uomo, ma un ritratto di 
colori , dipinto per mano di quegli empi mini- 
ifiri, e dell' iniquo Giudice, .'ìftitichc quclba coni-* 
[paflionevolc figura procurane per lui pic-t'a ap- 

E ? pref- 
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prdi'o ai froi trcn-.ici . Quando quella iniqua 
sente vide il Rcder.tor rollio tanto n-.al con- 
dotto , in cambio di muoverH a pietà , s’ incru- 
delì vitp 
ce : Su 


ppiù , 
(u , i 


e con incio a gridare ad alta vo- 
levatecelo dinanzi . Non fi amo con- 


tenti , mentre lo vediamo vivo ; fé tu vuoi , 
cl.e reniamo foddisfatti , fallo croci figecre . Non 
può ellere , che Pilato non rimanelie flupefatto 
ccir iniquitli , c crudeltà di quella gente: e però 
diceva. Come ! ancora non liete contenti di' 


I S T o; 

non ti pare , che fiz colpa ba- 


S U* C R 

rifpofero cfll : 
ila lite per farlo morire, che colini dica, cliefe 


quanto ho fatto fare a collui ? Pigliatelo voi 
e crocifiggetelo , che io non trovo cofa in lui , 
che meriti la morte . Noi, rifpofero elTì, ab- 
biamo la legge , e fecondo detta legge , coftui 
dee morire , perchè li fa Figliuolo di Dio . Pi- 
iato fentendo quello , entrò di nuovo nel Pre- 
torio con il Salvatore, e gli dimandò: D’ onde 
lei tu? Grillo non gli rifpofe ; ed egli replicò ; 
Tu non mi parli ? Non lai , che io no autorità 
di farti crocifiggere , c di liberarti ? Grillo gli 
rilpofe: Tu non avrelli podclla alcuna fopradi 
me , fc non ti 'folle fiata coiKellà di fopra 
però c molto maggiore il peccato di coloro 
che mi t’hanno dato nelle mani, acciocché tu 
mi facci morire . Il che fu come fe avelfe det- 
to: Ancorché i Superiori abbiano autorità dal 
Gielo l'opra gl’ inferiori per cafiigarli , e Icnten- 
ziarli a morte ; nondimeno bifoena , che dal 
canto degl’ inferiori vi fiano delitti , e peccati ; 
perchè mancandovi quelli , manca parimente 1’ 
autorità nel "Superiore di poterli condannare 
giufiamentc . Pertanto, diflè Gesù Grillo , non 
avendo io commcllo delitto alcuno , tu,-o Pi- 
lato , non hai fopra di me autorità icuna , più 
di quella come Giudice , che ti c fiata data di 
fopra. Laonde è maggiore il peccato di quelli , 
che m’ hanno condotto qui , acciocché tu .mi 
condanni a morte, non avendo io commcll'o co- 
fa alcuna , che la meriti . Dice 1’ Evanselifia 
Giovanni , che Pilato avendo intefe quelfe ra- 
gioni , procurava di liberarlo; ma i Giudei gri- 
davano ad alta voce , e dicevano : Se tu liberi 
cofiui, non lei amico di Gelare, perchè cialcu- 
no , che li fa Re , contradice a Gelare . Pilato 
fentendo quefic minacele mafeherate con acculo 
falle, Ilici fuor.irCOn Gesù Grillo in un luogo, 
che in lingua Ebrea li chiamava Gabbatha , ed 
in Greco , Lithfirotos , che era luogo feparato, 
dov’era una Icdia eminente per il Giudice, che 
quefio fignificaiio tali nomi . Pilato fi polca lè- 
dere, poi nKifirando il Salvatore ai Giudei , lo- 
ro dille : Ecco il vofiro Re . Efiì vedendolo , 
alzarono le voci alGicIo , c dicevano: Levace- 
lo dinanzi , e fallo ciocifiggcre ; c fc pur ri pia- 
ce, d e alziamo gli occhi aguardarlo , fallomet- 
terc in Croce. Rifpolè Pilato: V olete adimque, 
che io crocifigga il voiiro Re? Ril'^olero i Pon- 
tefici : Noi non abbiamo altro Re , cheCefare . 
Filato loro dine di nuovo; Vedete, che io non 
trovo in fui cola, che ineriti la morte. Corae.^: 


Re , e che vuole ribellarli con quella Provincia 
centra Cel’are? La cola è già quali bella e fat- 
ta , perchè la gente popolare il chiamò Re , e 
non è molto, che fu ricevuto nella Città con 
trionib, come le folle Re . Ma fe noi , come 
Capi , non gli avelfimo contradetto , di già Ce- 
lare farebbe cfclulb della Provincia di Palcfìina, 
con rutti i fuoiminiflri, e cofiui làiebbc in luogo 


fuo , al difpetto tuo , e nofiro . Però , fe tu non 
lo fai morire , mofirerai di clierti rivolto cen- 
tra Celare , c flendo in favore di cofiui . 

CO ME PIL^TO SENTENZIO' 
Gesù Cr{/Ì 0 a morte-, e am' egli fu menato al 
luogo ddla giujiizia , portando la Croce J opra 
‘ ' alle. Cap. XXXVL 



E Ra tanto il fofpetto , che aveva prefo Fi- 
lato, che gli Ebrei non PaCculalfero all’ 
Imperador Romano , e gli facellero perder l’uf- 
fiaio , e la Dignità , che avc\'a , che cominciò 
penl'are di Icddisfarli , non ofiantc cl e lapel- 
fe, che faceva male , e che condannava un in- 
nocente. Pilato adunque li fece pùit.'>r l'acqua, 
e fi lavò le mani alla prefenza ui tutto il po- 
polo , dicendo , eh’ egli era innocente nella mor- 
te di quel giufio , e però avvcrtillero bene quel- 
lo , che facevano . Ellì rilpolèro : Il fuo l'angue 
veng.x fopra di noi , e fopra i nofiri figliuoli . 
Air ultimo Pilato lèntenziò , che Gesù Grillo 
folle crocifilso: Fu cofa maravigliofa , che ap- 
penna il malvagio Giudice; ebbe pronunziata 1’ 
ingiufia Sentenza , che quella Gente infernale 
cominciò a metterla in elecuzione , dubitando 
che non la rivocalsc. Quefio s’intende ellere 
cosi, per quello che dicono San Marco, e San 
Giovanni , Icrivendo l’ ora , nella quale il Sal- 
vatore fu crocififio. San Marca dice, che era 
r ora di Terza ; e San Giovanni dice , che era 
quafi I’ ora di Sella , e Gesù era ancora al Tri- 
bunale di Pilato. Per intellieenza di quefio , bi- 
lògna avvertire , che gli EÌ>rei dividevaiio il 
giorno in quattro partì dalla mattina al la fera. 
La prima era dal fare del giorno fino a Ter- 
za , che poteva efiere a tre ore del giorno , e 
tutto quello tempo , fi chiamava 1’ ora ci Pri- 
ma . La feconda era da Terza inlìno a Scila , 

che 



V I T A D I G E 

•ke ti corre fpazio di tre ore in circa , c tut- 
to queflo fpazio fi chiamava f ora di Terza . 
La terza parte conùnciava all’ ora di J^fìa e 
durava fino a Nona ^ e vi correva l'pazib di 
tre ore , e chiamavali ora di Sella . La quarta 
parte cominciava a Nona, e durava lino al tra- 
montar del Sole , e chiamavafi 1’ ora di Velpe- 
ro . Di modoche , come San Giovanni dille , el- 
fendo già vicina 1’ ora di Sella , e mancando 
come un’ora; durando ancora l’ora di Ter- 
za , il Salvatore era al Tribunale di Pilato , per 
eflere fentenziato a morte . Data che fu la 
fentenza , Io menarono al Monte Calvario , 
lo crocifilfero; durando tutta l’ora di Terza 
come dice San Marco. 

Gli Ebrei ponevano queflt nomi alle quattro 
parti del giorno , perchè elfi contavano l’ ore 
degli orologi altramente , che non facciamo noi ; 
perchè elfi la mattina contavano un’ ora , alle 
lei era mezzo giorno, e alle dodici era fera, il 
che fi vede ener cosi per la Parabola , che 
fcrillc San Matteo, di quel tadie di famiglia 
che andò a cercare i Lavoratori per la Vigna , 
c l’ undecima ora era vicina a notte . Di qui 
viene che la prima parte del giorno , la chia- 
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mavaiio l’ora di Prima , perche ella cominciava 
alla prima ora fecondo il conto loro ; e la fe- 
conda parte, la chiamavano ora di Terza, per- 
chè ella cominciava alle tre, e cosi le altre par- 
ti .. Preluppofto quello, non è contradizione al- 
cuna tra i due Evangelifti , perchè le_San Gio- 
vanni dice, che Gesù Criflo era ai 
di Pilato circa 1* ora di Scila , ed egli lo lèntcn- 
ziò a morte, ciò veniva ad cHere un'ora innan- 
zi mezzo giorno ; e innanzi che quell' ora paflaf- 
lè, il Signore lii menato al Monte Calvario , c 
pollo in Croce , duratido tuttavia l’ ora di Terza , 
come dille San Marco. Di modo che San Marco 
contò il fatto conforme all’ora di terza preci- 
iàmente , la quale durò lino che Gesù Crifiofu 
pollo in Croce ; e San Giovanni ebbe riguardo 
all’ora di Sella, che era vicina , e cominciò 
lubito dopo , che Gesù lu CrociHllo . Da tut- 
te quelle cofe lì vede con quanta lòllecitudi- 
ne lo menaifero a Crocifiggere , per non met- 
tere indugio all’ elecuzione della Sentenza. Quan- 
do fu tempo di menare Gesù Criflo alla Morte, 
credendo i luci Nemici, che il tormento crefeef- 
fe , ordinarono che egli medefimo portnfse la 
Croce,. Ibpia la quale doveva morire . li buon 
Gesù , pe’ molti travagli , che aveva patiti 
quel giorno , e tutta la notte pafsata , e p«r il 
molto Sangue, che aveva Iparlb, appena poteva 
Ilare in piedi , e follentare il pelo del fuo afflitto 
Corpo; nondimeno eli fu aggiunta una fonralso- 
ma sì grande , come era la Cnxr , che li ferivo 
tolse lunga quindici piedi . Quello fu un nuovo 
modo di crudelt'a mai più veduto nei Mondo : 
perchè è utànza generale , che quando uno ha 
da patire , lcgliivalconcano,perquautofipuò ,gli 
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flromcnti del fiipplizlo . Per queflo fi bendano 
gli occhi a chi li dee tagliare la tefla , acciònon 
vegga la Spada , o altro ferro , che 1’ ha da fe- 
rire. Ma con queflo Innocentilfimo Agnello fu 
ufata quefla nuova crudeltà , che non lolo non 
gli fu nafcolla la Croce dagli occhi, ma gliela fe- 
cero portare fopra le fpalle , acciocché con la vi- 
lla di cfsa patillc 1’ Anima, c perii pelòpatiise' 
il Corpo, ed a quel modo venilsc a patire due' 
Croci , prima che tolse lopra una crocilifso . 
Conducevano limilmente due Ladroni pei crocifig- ' 
gerii in compagnia di Criflo ; ma non lì legge,, 
che loro facelsero portare la Croce, come lèccro al 
NoliroSalvatore, volendo in queflo moftrare , 
clic la tua colpa era maggiore , poiché ii cafligo 
era più atroce . Si levò fubito per la Citta un 
grido , c rumore grande , quando li pubblicò , 
die Gesù fi menava a crocifiggere . Vi erano 
naolti Foraflieri, che erano venuti a celebrare la 
Pafqua , che defideravano di vedereGesù Criflo 
del quale li dicevano tante cofe per tutti quei’ 
Paeli , 51 de’ Miracoli , che aveva farti , co- 
me della fua Santit'a , e buona Vira . Teneva-- 
no pier cola certa, ch’egli larcbbe in Gerufalcmme a 
celebrare la Pafqua , e quivi l'pcravano di vederlo ., 
Ma lèncendo poi dire, che lo menavano a croci- 
liegere, rimanevano attoniti, e pieni di flupore, 
nè Ikpevano che altro dire , le non andare a ve- 
dere sì orrendo l'pcttacolo. Le pcrione Ipirituali , 

? divote fogliono contemplare in quello pafto ; 
che il Signor Noflro in quel faticofo viaggio , 
Tribunale! Ipclse volte cadeva per il Ibverchio pelò della 
Croce , eh’ egli portava addofso : il che è cola mol- 
to verilirriile , perchè era debilitato per diverli ri-' 
fpetti. Prima era tutto percoifo in.varj modi.,, 
aveva poi fparfoil fangue per le battiture, ma 
particolarmente I’ aveva debilitato la Corona di 
Spine: oltre di ciò non, aveva mai avuto ripoìb 
in tutta la notte palsata , eper giunca il pelbdc!- 
la Croce , e la lucJa , che quegli fpietati avevano, 

10 facevano quafi cadere ad ogni palso; perchè 

11 Signore non fi voleva aiutare con la virtù, e 
forza della fua Divinità, acciocché 1’ Umanità 
tua patilse tutto quello , che la crudeltà de’fuoi ‘ 
nemici voleva . Andò avvifo alla Gloriola Ver- 
gine , la quale , come gfn fi è detto , pielùmefi 
che fofse nel Tempio, come ilfuo figliuolo era 
menato fuori per eiser crocinfso . Si può font im- 
maginare, ma non «Iprimcic, quanto Ibise allora il 
fuodolore. PWma ella offerfe al Padie Eterno il 
fuo travaglio prefencc, c pigliando animo quan- ‘ 
to piùle lupolfibile, fi partì dal Tempio per ve- 
derlo pafsare . Ci tiene per cofa certa , che ella lo 
vcdclse , peicliè in Gerufalcmme vi è una divo- 


zione particolare ili quello luogo. Alpcttando 
adunque la Gloriola Vergine , ecco che ella co- 
minciò a vedere la polvere da lontano , cominciò ’ 
a vedere rilucere le lanc.e , vedere le bandiere in>- 
pcriali , veder le inteene de’ miniflri delia Giu- 
iUzia, fente li banditori, che andavano pubbli- * 

E 4 can- 
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cando, qualmente Gesù Cri fto era conJannaco a 
niorte per lòllcvacoredi popoli , e fediziofb , e per- 
ciié lì era voluto ùr Re de’ Giudei . O Santo 
Dio, qual fu il cuore della benedetta Versine, 
renando lei vedeva , e fentiva quelle colè ! Ma non 
lu quello il maggior dolore , perche lùbito le ne 
l'opravennc un altro, il quale fu, chelcividein 
mezzodi tutta quella gente il figliuolo, che ella 
partorì, il buon Gesù , vellito con le lue proprie 
vedi , acciocché ognuno lo conolccisc, coronato 
ò? Spine, con la l'accia tutta inianguinata , livi- 
da, con la Crocefopra le Ipallc . Alle volte cade- 
va in terra per la debolezza , e 1 aiuto che gli da- 
vano , erano urtoni , calzi , e baP.onate , altri cer- 
cavano di alzarlo, tirandolo pe’ capelli , ed al- 
tri tiravano la fune, che aveva al colio . L’ im- 
rviacolato Agnello rivolgeva gli occhi ora in que- 
lla , ora in quella parte , per vedere le alcuno 
r ajutava . Dice un contemplativo , che egli cer- 
cava di vedere alcuno de' - tuoi Difcepoli . f orfè 
diceva : o Pietro , dove lei adcfso i iierchc non 
vieni ad aiutarmi in tanta mia necedìta ? O Gio- 
vanni, e Giacomo, perche m: mancate nel mag- 
gior biibgno f* È tu , Madre mia fantilfima , che lai 
dove fei ì fe tu hai avuto avvilo de' miei trava- 
gli , come e podìbilc , che tu non venghi a veder- 
mi ? Ancorché tu non mi polfi aiutare a portar U 
Croce , nondimeno vedendoti , piali arò alcun 
conorto, che mi aiuterà aportarU. Calandola 
Vergine intelè quelle parole , diceli ( coniòrmc 
a'ia Stazione , eh' c in queda lirada in Geiul-.ilcm- 
me ) di quello fitto cìf eìl-a li milè a panar per 
mezzo di quella gente, e corlc ad abbracciare il 
Ilio figliuolo , dicend ) : Ahi figliuol miodolcif- 
fimo, eccomi ch'io lon qui , e lento i medefi- 
mi dolori , che lòpporti tu; benvorrei patirgli io 
fola , accioccl’.c non li p.uiiTi tn , che fei puro 
cd innocente . Il figliuolo di Dio vedendo la GIo- 
riofa Vergine lua Madre , ed amandola tanto 
quanto 1 Anima , pigliò quel contorto , che fu 
podijìle i.i'.-ineir diremo palio. I minillri della 
Giuflizia li fepararor.o fubito f uno dall altro , 
nèfuvvi alcuno , che dicelie, o facciiccoia dilcon- 
V encvole alla \'crgine , vedendo eh olla era Madre 
di coini , che volevano far morire, e che quello 
<h’ ella faceva, lo eia lecito. Qjiellc Sante Don- 
ive , die 1’ accomp.agnavano , cd altre die andava- 
vo ptrvc-deic quel dolorolò li c-ttacoln, comincia- 
rono tutte .a piafneredi compaillone . il figliuolo 
di K?io , qual: chf dimenticato del Ilio pococon- 
fotto, lì tivo’fe a loro p^r confortarle , edillc: 
figliuole di Gcrulalemme, r.òn piagnete per amor 
mio, perdi'c il mio patire è per ben vollro ; ma le 
pur vo'cte piagnere, piagnete per voi llcile , c 
pe’ vo'lri figliuoli , pcrciie i'e quello lì fa nei 
legno verde, nel Iscco die li farad il che fu un 
dir loro : Se il mio Padre mi tratta a queltonio.io , 
non r avendo io cièlo, i;i che moio crattcììi co- 
loro, che trarcano me codi male ?' fu allora vt-du- 
ro Ifacco con Itgna Icpra le i'pallc , eoa k q.wli 
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cjli doveva edere lagrilicato . Perche Gesù Crifl o 
non poteva camminare tanto con la Croce li» 

ifp.alla , quanto ia furiadi quella gente avrebbe vo- 
luto, ritrovarono un uomo Cireneo ,chi.aniato Si- 
meone, che ritornava dada villa , edera Padredi 
Aleilandio, cdi Rullò, equaiicaelostòrzarono , 
acciocché egli aiutailè Gesù Crillo portare la crtKC 
cd a quello modo arrivarono al Monte Calvario . 
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fi! Ci'oci/ijj» . Cr/». XKXi'lI^ 



S ubito che Gesù Crilìo fu arrivato al Monte 
Calvario, eh’ era il luogo della Giullizia , 
difieio o i minillri la Croce in terra , dipoi lo Ipo- 
gii uoiio, e gli dlrarono , e .rimi fero la Corona 
di Spine, facendogii lémpre ferite nuove nella 
Santidiim fella . il Signor Noltro guardava la 
Croce , e può edere che egli diceite : Duro, e 
llrctto letto c quello per un corpo tanto trava- 
gliato , ed afilittocome c il mio . fra coflumc tra 
illi f brei , che quando fi faceva morire alcuno in 
Croce , per eilcre una morte alpndìma , e ci iidclil- 
lìma, gli davano prima da bere vino mirrato , il 
quale gli faceva perder alquanto d Icntimento , e 
non l’cnciva poi tanto il tormento . Non vollero , 
che Gesù Crillo fodc privato di quella pietà; ma 
in quella ancora ulaiono crudeltà grande , per- 
che mi (èro del fiele nel vino mirrato, che gli do- 
veano dare , di modo che quando il Salvatore io 
gidlò ,non volle berne ; ma quando ellì videro ,che 
non voleva bere quella bevanda, non gli diedero 
un momento di ri polo, perche a quel tino aveva- 
no melcolaro il ticlc nel vino, acciocché non be- 
vendolo, lèntide maggior dolore . Lo polèro adun- 
que, e lo dipelerò l'opra la Croceipislia un manigo- 
do una mano , e l’ altro l’ altra, ed altri pigliarono i 
piedi, per legnare dove li doveva torarcla Croce . 
Gregorio Turoncnlc dice , che i chiodi furono 
liiattro, e che ogni piede fu coniitto con imcnio- 
jolopra un legnetco ,ch’ era attaccato con la Cro- 
ce . Il Tofiato in uno de tuoi parado.Ti dice di’ c 
cola poTibile quello , che dice il furonenlc , cioè , 
che i chiodi fodero quattro ; nondimeno Ciicnéo 
ere ( come ordinariamente li dipinge Crillo cro- 
cifiilo) il tormento farebbe ll.ito multo ma gciore, 

per- 
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perdìc in uno de' due piedi la ferita farebbe Hata 
più crande, e vi farebbe andato più tempo a con- 
bccargli inùeir.e 1’ uno lovrappollo all’ altro , che 
parin.cntc avrebbe fatto crelcere il dolore , che era 
Ciucilo, che pretendevano i fiioi Croci tì(l ori . Jkn 
il può credere, che puando conficcarono le ma- 
ni , e piedi le punte de’ chiodi portafiero con (eco 
pezzi di carne. Si miiirro intorno alla Crocecon 
molto Idcgno, ed a gran colpi di martello con 
fifiero le mani, ed i piedi del Salvator Kofiio . 
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firoppi, fi purea; cosi Ciesù Crifiq , come no- 
(Ira Balia, vedendoci infermi , li fece cavar 
/angue con le battiture, e con li chiodi , pi- 
gliò liroppi daiiC parole acerbe , c diicoi te- 
li , e villane , che ì Ciiudei gli ciifiero , 
e pigliò la medicina del fiele, che gli diedero a 
bere nel Vino biiriato . Tutto quello pati Ge- 
sù Ciifio per rifanar noi . 1 a Bali» per mo- 
llrare amore al figliuolo, ch’ella alleva , apre 
quanto può le braccia per abbracciarlo, febbe- 


Fu terribilifllir.o il tormento, che allora Gesujne ballava aprire poco . Gesù Grillo apcrlc le 


Grillo patì , por efierli fatte le ferite in luoghi 
pieni di olii , nervi , c einnturc , coir.e fono le 
mani, c i piedi, che perciò erano luoghi piu 
/cuntivi : accrebbe il tormento la dilicaterza del- 
la pcrlòna , come era quella di Grillo, e l'avcr.'o 
confitto con tanta crudeltà . 1 ritte quefie cole 
unite iniiem.c facevano il tormento maggiore . 
Dopo che quelle dilpietate genti ebbero confit- 
to Gesù Grifo , alzarono la Grece in alto con 
tanti elidi , c rumori , che rimo non intcmn.-- 
va l’altro. Era allora vicino il mezzogiorno, 
erano lòpra un Monte vicino alla Citta , cd 
era il tempo della Palqua , che in Gerulàlem- 
me fi trovava gente infinita , che andava per 
celebrarla. Tiitìe que/ie circofianze aiutavano , 
perche il dolore, c difonore di Gesù folle mag- 
Siore . I ’ affiigeeva in particolare il vederli 
ignudo slla. piclen7a di tanta gente ,er.endo egli 
onclliflino, e call.lfirt.o, anzi l’ illcfia caùita , 
Oblivi fi vede ouanro la con- 


oraccia in Croce per abbracciar noi . Dea pec- 
catore guarda un poco Crifio in Croce, e con- 
fiderà , che cu te gli puoi acco/larc perabb.-ac- 
ciarlo lenza paura , perche egli ha le mani con- 
fitte , e qiulì c venuto meno per la delolez- 
za, tutto bagnato di /angue, e malamente fe- 
rito per amor tuo. Che male ti potieboe fare 
colui , che ha niello la vita per tc d Che ti da- 
ta altro che bene quel che piega il P.<dic iiter- 
uO per tc? Come ti fuctiia , o ri ,\oltcra le 
Ipalle colui , c!.e per aii.or tuo è conticco co:i 
duri chiodi (’onra ia Croce, aipcteando, che tu 
ricorra a lui d l'u l'on andciai così pi elio a 
trovarlo, ch’egli fi dimcncichci'a di tutti i tuoi 
peccati . Qiic/Ia tu la cai.la , come dice S. n 
Giovanni Duinalceno , cli’e_ !i vefic chela Cro- 
ce lòlle piairaia di mixic , ci e voltalle le i pal- 
le all Oriente, volenco ciimollraie cf.e già neri 
dimenticato del pectpro di Adan o , cl.c in quel- 
la parte era fiato coirraci.o. Già ha mciio quel 
peccato con tutti gii a;:ri 1. pra le lue Ipalit- , 

ricorda 


pulita , cd ot efia 

cizione di Dio l’a conciaria a quella degli l'o 

mini, perche ciTì hanno a caio che fi Icuopra-jdi nioio che non li vede, e non le ii 
no i loro onori, e li nalcondano le loro ver- più . Accollati adunque , e digli ( peichVlopo- 
rosne , c diluitoli : ma Grillo fa il contrario .| trai diie con veried ) .Signore, io lono il cuio- 
Qjiando fi trasfigurò fui Monte Tabor , elirro-ido, che t ho trapaliate le mani con I abomi- 
vava in t.inca gloria, cd onore, tii veduto da nazione delle mie colpe. Io lono la fuP.a , che 
pochi , cioè da tre Appolloli, che non taceva- ha battuta , e ferita la tuacarnecon la fVazilita, 
no altro, che dormire, e da due altri, uno de', e Icnlualira della mia. Io lono la lancia chi ri la a- 
quali fu Elia, che non li la dove Dio lo rcn- perto il petto, per non coniòrmarmi con la tua 
ea nalco/lo, c f alrro Moise tn morto , il qua-, volontà . lo lono il fiele, che ti ha gual’ato il 
Te Dio fece ulcire dalia carcere del limbo perigu/lo con le mie mormorazioni, cd al fine io, 
quello eflctto. Celiando poi volle moriie con lono la tua morte, poiché ti privo di vita con 
tanta vergocna , c vituperio , li latcìò vedere ir nuci peccati . 

da tutto il Mondo . Afioia fu veduto il Serpe n- DIL TITOLO, CUF. P 1 I. .A T O 
tc di bronzo lopra il legno , acciocché cficndoi fecr metter jcpyn la Croce di Crijìo. Cerne 
veduto, cd adorato da quelli , che erano fiati 1 prij^ò per parili, che h crocifj}ero , e ddìa c'i’n- 
morlxati dagli altri Serpenti, fo.iciq liberati . 'vcijtone del buon l.a.irone . Cfip. AA'A/ìì/, 
(ini fu veduto il lorte Sanionc ficiuicre it brac-| Ilaro avendo intdo, che Gesù Crilìo era 
eia per pigliare le Colonne del Tempio , e con, |. fiato crocifi/lo, fece Icrivcre un titoo c 
la lùa morte far morire i Eilillci li qi nimici .jlo fece ivf ttcre lòpra il Capo di G'esù Cnlto , 
Non bilogna più temere , che e Mo.se c.a(ia no confitto lòpra ia Croce. 11 titolo diceva: Gesù 
le braccia, il che lìa caufa , che non iu;)eriamo Nazareno Re de’ Giudei ; cd era icritto in let- 
i nofiri nimici, perché lono conl'uc in Croce cere Ebree , Greche, e Latine. Qii.anoo i l'on- 
con grolìì , e duri chiodi. Alio. a lu adempite^ tehei de' Giudei leliero quei titolo , and.aron( 
quello , eh ” ■ 


dille Dio per il Pioieta Oiea : Io 
Tòno cóme la Balia , di Efraim : lo lono la Ba- 
lia , che da la poppa al peccatore . (>uando una 
Balia da i! Latte ad un t:.ni.iuiio , lé per lorte 
gli il amniaiu , ella fi la cavar /angue , pjr.l;.. 


, and.arono 

a dire a ri!:;ro, che non illava bene , che di- 
ce fic Re oe Giudei: ma come egli aveva det- 
rochera Re ce Giiidii. Pilato non voilc .altrimen- 
ti mutarlo, dicendo. (^lelJo , che io ho Icrit- 
jto , fia icritio . i loLiati , c mimiìri deli.i Gm- 

lUz:a 
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fiiria divifero fra loro le vcrti di Gesù Criflo, 
le quali , fi dice, eh’ erano tre : 1^ Tonica in- 
confutile, che gli aveva fatta la fua Santiflìma 
Madre , che non aveva cuciture , che tanto vuol 
dire incoufutile . Sopra la Tonaca portava una 
verte di color rolfo , lunga fino in terra , e l'o- 
pra portava un mantello di colorcelerte . I fol- 
dati divifero le due verti in quattro parti, ma 
perchè la Tonaca non aveva cucitura non par- 
ve loro bene di dividerla, e fi accordarono di get- 
tare le forti a chi di loro toccava, il che fu 
fatto , acciocché la Divina Scrittura fi adem- 
piife, come dice 1’ Evanaelirta . Molte perlbne 
andavano , e venivano dalla Citta , non folo 
della plebe, e di i^o conto, ma ancora Scri- 
bi , e Sacerdoti , Cortoro parlavano fra se , e 
dicevano . QucHo Grillo ha liberato , e l'aiuto 
altri , ed ora non può liberare se rteifo . Se 
egli è Re d’Ifraele l’cenda aderto dalla Croce , 
e gli crederemo . Altri lo berterainiavano , ed 
altri crollando la torta lo berteggiavano , e di- 
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li , che r avevano CrocifilTo , pigliò motivo da 
quello fatto , e diceva fra se : Veramente cortui 
è Dio, perchè uomo umano non averebbe fat- 
to una cola limile . Si rivolle poi a riprendere 
il compagno; dicendogli : Tu ancora non temi 
Dio ; noi abbiamo quello , che rneritavano i no- 
(Iri peccati ; ma cortui non ha fatto male alai- 
no , perciò no:» lo tribolare con le tue bertem- 
mie . Umiliandoli poi a Gesù Grillo nel modo, 
che gli fu polii bile, gli dille : Signore, ricorda- 
ti di me, quando farai nel tuo Regno quali vo- 
Ielle dire : Non avere riguardo all' opere mie , 
che lòno Hate triftiirime , e per le quali ho meri- 
tato quella morte ; ma ricordati , che fono rta- 
to tuo compagno nel morire , che febbciie ti 
veggio morire confitto in Croce , nondimeno 
confeilò, che tu lei Dio, e perciò ti prego , 
che babbi miléricordia di n»e , c mi perdoni . 
Fa , che la tua Pailione comincia a fare effet- 
to in me. Felice, ed avventurato Ladrone, il 
qual confaifa , che Gesù Grido è Dio, quando 


cevano : O , tu che volevi diltruggere il Pietro luo Difcepolo lo nega ; piglia la dil'efà 
Tempio di Dio , e rifarlo di nuovo in tre giorni , l'uà , quando tutti l’ abbandonano : lo chiama 


feendi ora di Croce. Uno de maggiori tormen 
ti , che Gesù Grillo patillè nella laa Partìoue 


giallo , quando i Giudei lo chiamano 
re , e gli addimanda il Cielo , che 


pcccato- 
l)io lòlo 


fu quando drizzarono la Croce in alto, perchè convien il darlo quando Io vede morire in. Croce , 
allora tutto il pelò del fuo lacrato Corpo)! ri- [nudo, e coii»e malfattore .. Gesù Grillo rivolto 

il che tu un dirgli ; Oggi farai beato ; liccome 
fu poi . Giolèrtb figliuolo di Giacobbe fece un 
fogno, il quale lignificava, ch’ali avevadaef- 
fere Signore grande ; ma dovendoli effettuar il 
fogno , flette a pericolo della vira , fu meflb 
in cifterna, ed all’ ultimo fu niellò prigione in 
Egitto , e quando egli ufeì fuori , fu tatto Go- 
vernatore , e Vice Re di quel Regno . Il buon 
martelli, ejLadrone era predeflinato; non fece alcio , che 
fece una 'rubare per tutta la vita fua ; alla fine fu pre- 


durt'e alle mani , che erano confitte; il che gli 
fece lèntire diremo dolore. A quello s’ aggiun- 
lèro le burle, c bcflcmniie, che gli Icagliava- 
no , che gli facevano lèntire grandiflìma pena 
nell’ animo . Tutto querto avvenne fubito do- 


po , che la Croce fu dirizzata in piedi . Quan- 
do i miniflri, ch’avevano Crocifillò il Salvato- 
re , cominciarono a ribatter i chiodi di dietro , 
per alTìcurarli , raddoppiandone la punta . G’esù 
Criflo alzò la voce al fuono de’ 
dell’ ingiurie , che gli erano dette , 


nuova fiipplica, dicendo: Padre perdona a co-ilo, c menato alla morte ( vedete, che via per 


fioro, perchè non fanno quello che fi facciano. 

Se io gli addimandalfi , per chi preghi Signore , 
egli mi rifponderebbe , per chi mi pigliò : per 
chi mi ha flracciato , e coronato di ^ine , per 
chi mi ha Icntcnziato , e per chi mi ha Croci 
fido , c per quelli , che al prefente fi fanno bef- 
fe di me Erano Itati Crocifillì con Gesù Gri- 
llo due Ladroni : fcntcìiziati alla morte , e li 
avevano polli uno da un canto di Grillo , e uno 
d.iir altro , i quali lo beflemmiavano , perchè lo- 
ro pareva di eiìèr fcncenziati alla morte innan- 
zi al tempo per fua caufa , attcfocchè farebbero 
flati trattenuti in prigione , almeno fin dopo 
r.»fqua ; acciocché la vergogna di Gesù folle 
maggiore. Pilato $’ accordò co’ Giudei , e fu 
che ordinò , che fofl'ero fatti morire tutti tre , 
acciocché Criflo folle lentenziato , e facto mo- 
rire tra Ladroni. Se quella, o altra fu lacau- 
la , che li fece beflemmiare ,■ dice San Luca , 
eh uno d'effì feguitò con le fue beflemmie,ma 
1 altro Itiueiido , clic Criflo pregava per quel-'il Paradifo . 


andare al Cielo ! ) nondimeno quello fu il mez- 
zo per farglielo guadagnare,* perchè eiiendo in 
Croce, fi ritrovò avere a canto un buon Rcli-* 
giofb , come era Criflo , c fi convert i . Che co- 
là c quella Signore ; Tu non guardi la tua Ma- 
dre, che tanto ti ama, la lafci piangere al pie 
della Croce , ed al Ladrone , che femp -'C ti of- 
tèfe, prometti di dargli fubito il Paraeifo?* po- 
trebbe rifpondere il Signore , e dire : Mi piace 
di far cosi , perche oggi è giorno di far grazie . 
Voglio, che i Criftiani , che mi fervono , ed 
ubbidilcono, ve.zgano come darò il Cielo di buo-^ 
na voglia, poicl.é io dò ad un Ladrone , che mi 
ha fatto un lèrvizio lolo , all’ ora della Mor- 
te:. Quel Ladrone fi lai vò, l’altro fu condan- • 
nato, perchè ancora Giolèiib dando in prigio- 
ne, dille ai due, che avevano fognato , che uno 
di efli farebbe liberato, c l’atro farebbe im- 
piccato , e quello fu figura di Criflo , che un 
Ladrone mandò ali’Inicrno , ed all’ altro diede 


C 0- 


VITA DI G E 

COME G E SV CRISTO 
raccomandò la Jua Madre Saniijpma aSanGìo- 
•vanni Evangelifla: come fi lamenta col Padre 
Eterno di efiere abiandonato , come dfjfe altre 
parole in Ctocey ed al fine meri .Cap, XXXJX. 

P Oco dopo, che Gesù fu crocifilfo, efièndo 
sA ora di Sefta , li ofeurò il Sole , e li fece 
notte per tutto i! Mondo , fino all’ ora di Nona , il 
che tu légno , che il Sole , e la Luna facevano tut- 
to per amor del Creatore ; il quale , vedendoli or- 
mai vicino alla morte volle diciam così fertefta- 
n'iento . Prinu conléenò il tuo Spirito al Padre , 
ed il Corpo alla lepoltura. I^lciò' il l'uoSangue 
alla Santa Chiela nei Sacramenti . Diede il Pa- 
radiso al buon Ladrone, lalciò l’ Inferno a Giu- 
da , e le lue velli a’Iòldati. Gli rimanevano due 
gioie preziole di molto valore da dil'pcniare , eh’ 
erano la San tillima Madre , ed il luo amato Di" 
l’cepoIojLiovanni , eh’ erano al piè della Croce , 
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Torto , che tu lei l’olito di dare ai tuoi ferri , nelle 
loro tribtdazioni . Qiiando Saiifone li moriva di 
lète, avendo ammazzato molti Filiftei con nna 
mafcellad’ Alino, tuglÌT>rovvcdcfli l’acqua, fa- 
cendola ulcire fuori di quella malcella . Quan- 
do Ifaia era fra le mani di coloro, chclolcgava- 
no , alzò la faccia al Cielo , e tu gli ma ndalTi una 
foave rugiada, per la quale fi confortò negli at- 
fanni ; nia io Padre , perche debbo patire tant* 
arfura di feto ? Dice adunque San Giovanni Evan- 
gelifla , che acciò liadempilfero tutte le profezie , 
il Signore dille . Io ho lece. Crifto li portò , come 
vero amico co’ fuoi Profeti , poiché volle adaii- 
picre tutto quello , eh’ clTi lalciaror.o fcritto , a 
collo della fua vita . Parlava Davidde in nerlo- 
nadi Cnllo ; Per la mia bevanda mi diedero il 
fiele, ed avendo Icte . mi diedero l’ aceto da bere ; 
ed acciocd’c quella Profezia li adempiile , il Si- 
enore dille : Io ho fece . Concorrevano ancora 


avendola Santa Vergine , con tutta quella di-.nrolte caule natuiali, per fare, cheGesCi avelie 
vota compagnia fua , leguitato Gesù Crillo, eri-'fete, come la pena delle battiture , il portar la 


trovatali preiente a tutti i fuoi travagli , da che 
r incontrò con la Croce in {palla . Volle adun 


Croce , la polvere , e flracchezza per il viaggio 
fatto , ed altre cole limili . Poteva quella gente leu- 


que il Piglinolo di Dio come fare un legato za pietà dargli un vaiò d’ acqua, ma non glielo 
alla fua benedetta Madre, ed uno al Difcepolo,! diedero , anzi in cambio gli diedero 1’ aceto. La 


dicendo : Donna , ecco quivi il tuo -Figliuolo 
Dipoi dille al Dilcepolo ; ecco la tua Madre . 
Gesù Cnllo chiamò la Santa Vergine , Donna , 
e non Madre , perchr il nome di Madre c di trop- 
pa teneiezza, e fa lubito venir le lagrime agli 
occhi , e perciò non la voile allliggeré , più eh’ ella 
li folle . Dice San Lernardo , che non lì trova amo- 
re in quella vita, che non fi poiia misurare , ec- 
cettuato quello, che Gesù Crifto portava a fua 
Madre , equello eh ella portava a lui , e quantofu 
maggior l' amore, che la Vergine portava al Fi- 
gliuolo , tanto era ancora ildoiorc, eh’ ellafen- 
liva ; quando lo vide crocififlo . O che crudeli 
punture lentiva nel cuore , quando udiva a 
dare i colpi del martello Ibpra i chiodi , che tra- 
paflavano le mani, ed i prdi del fuo Figliuolo . 
Ma quando lo vide poi alzar in alto nudo alla 
prclénza, li può dire, di tuttoil Mondo , tutto 
impiagato , e tutto pieno di langue, non li potrebbe 
immaginare quanta angolcia, ed affanno glior- 
cupalie il cuore . La tribolava ancora il sentir eh’ 
era bcllemmiato da coioio, per amor de’ quali 


caufa , perche eli diedero l’ aceto , fu , acciccchc 
egli monile piuprello , efl’endo tanto impi.a?ato , 
ed innanzi , chevenilTe Elia adajutirlo, paren- 
do loro , eh’ egli lo chiamafie . San Giovanni dice , 
che avevano quivi un vaio pieno di aceto , per- 
che i trilli fono lémpre provilli per far male . 
Uno di quei minillri pigliò una Ipoiigia , e la 
inzuppò nell’ aceto, poi la polé lòpra una can- 
na , e 1’ accollò alla bocca del Salvatore, accioc- 
ché egli bcvelle. San Giovanni dille, che il Re- 
dentore Nollro pigliò 1’ aceto , poi vedendo che 
erano adempite tutte le Profezie , in quanto x 
quello, che parlavano della fua Paflìone, diflé; 
Cenjumatum efi ; cioè ogni cofa é adempita . 
Giunta l’ora di Nona, volendo 1’ anima di Crifto 
fepararfi dal corpo, li Igomentò in Croce come dice 
San Paolo , fpargeva lagrime ed alzò una gran vo- 
ce, dimoft rande , che non moriva di debolezza , 
come muojono gli altri uomini . All’ ultimo Icrivc 
San Luca , che cillè : Padre , nelle tue mani racco- 
mando lo Spirito mio ; dicendo quelle parole , chi-, 
nò la tefta , e refe lo Spirito La Sant iilima Vergi- 


monva . Ma che cuore l’u il fuo , quando Gesù ne, lébbenelìnoaquel punto aveva fatto forza a 
molliandogli Giovanni, gli dille: Qiicftoé il tuo • le llellà , contenendoli di non gridare , e larr.cntar- 
Figliuoio 'Poteva dire la Vergine , Figliuolo mio , li , per non dare maggior pena al Figliuolo ; veden- 


io non mi vergogno di elìér tua Madre, febbene 
lei confitto inCrcxre, così tivoelio, anzi mi re- 
puto lelice in quell’ atto ancora 3i ellcre tua Ma- 
dre . Buoik) é veramente Giovanni , che tu mi 
conlcgni , ma grande é la difl'erenza fra te , che 
lèi Dio , e lui , eh é uomo . Ellcndo poi l’ ora di 
Nona, Gesù Grillo alzò l.i voce al Padre , edilTe , 
Dio mio , Dio mio, perché m’ hai abbandonato. 
Quali vclclle'dirc: Tu ancora , Padre mio, [pare , 
che mi abbandoni , perché non porgi a me il con- 


do eh’ egli fiftava molte volte gli occhi in lei ; 
che pigliava qualche conforto guardandola , 
quando fi avvide , eh’ era morto , cominciò a dar 
luogo alle lagrime , che prima riteneva nel petto i 
cominciò a lanicntarfi ,e lòfpirava , ancorché fent* 
pre con molta ^avit'a, né tramortiva , o faceva 
altri moti, o dimollrazioni -, che’pareliero pià 
rollo fciocchezze, che vero lentimento didolo^ 
re. Diceva 1’ alHitta Vergine ; o Padre Eterno 
come hai foppoftato tal -cola tiel tuo Figliuolo in 

quel- 


\ 
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VITA DI GESÙ’ CRISTO: 


ouclh pcrfciia , tiie tu tanto amavi ? Scpure tu[<]uanto al rifufcitar i morti, perde* dicono, clip 
volevi loisli U vita , pere. 1*1 hai lafciata alla Uia 'ciò fu <niandoCriKo nfulcitò - San Paolo ancora 
alilitta, e Iconioiaca Maire i’ Aimcr.o ibfTì iojdicc, eh esli fu le prrmi/ie dt morti, -che ri- 
morta con Ini, pc> che non mi faicbóc fiata tanto! lulcirarono . H2IÌ fu il primo, che riluicitò per 
grave la morte, fiuanto ora mi lara pjave il vi-j non morir più . E lc<iuciii , che riiulcitarono , de’ 
vere icnra lui. figìuio'o mio tiolcinìn o , io tijqiiaii parlano gli Evangcliffi , non dovevano più 
verro molto per le mani di coloro, ai quali tu morire ( come dice Sant' Agoflino ) mafaiiroito 


hanno fatto patirci in Cielo incolpo, ed in anima con Gesù Grillo il 
tanti tormenti , che ii'.ai non o alcuno non ii pati giorno dtiia Ina Afcenlione , per foirra bùòg 


icmprc taccili dell’ bene, e 


^na in- 

O l'i.liuolo Giovanni , o 1 igliuoLV tciuicre , che nlulcitailero con CiiJio , eilendo 
e adejio il volilo Mac ilio rlcgli 1! piimo. Qiiclio pare , che voglia inlerire 


dov 


di tal Torta 
M.ad li alena 

Tccolo qui iti Ci ckc . Vedete le lo conolcctc , poi- 
ch' io, che r ho paitorito , appena il liconoito . 


DEL Kisr>:rn:r.:p’0 chr fren-o h- 
7’'Ì!j ?/i'ri("ùi<Jnì: CiiJtO ino t-catoye. la 

Vopjih jiLtmcniava ~'càiv.do il Juo l ig'.iyoio wcì /o. 
e diilajniìa t ih' c^li juùata u^lcuoiC . CapXL. 
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D ice r Hvangeliila , che Gesù Criflo cliinò 
ia iella , e relè lo Spirito . Numerando 
quello giorno , nel quale egli mori I no a quello , 
in cui nacque in quello Mondo, li trova, che era di 
eia di trenta due anni, trcmc.'i, e dieciviorni . 
l.a ina morte tu in \ encrdi , eiìcndo il | ienilu- 

rio , ciol' i! tondodclla Luna diAlarzo. Tu i an- , _ . 

r.odcciiro ottavo dell’ Imperio di Tiberio Cela- lalciata rigiiuol mio, eh eri tutto il nv.o bene , 


San Matteo, dicendo particolannence il tempo, 
nel quale appai v;ro 111 Cenil iicir.me , cl.eclietù 
f oj o , che Grillo nuikitó : eu Udire , che appar- 
vero ( il che è propiioucl Cu; poglonncaio , cene 
i.oiii onvenahC'O ) vuo.e inlerire il mcdelimo, 
^•Cl1tlO che tiCsu pen.ocva in Cioce , era quivi un 
Ccritarionc cnu'nriio LouRino, che taceva ia guru- 
dia con li luoi loiilati , ed aifetcava , cl.c Gniio 
Ipirahe; ma quando cgìi lènti ìa gran voce del 
Salvatore quanuo Ipiio, come nomo di giudizio, 
comdcro, che vedendo, quando gii uomini lo- 
.lO Vicini a. la morte , s indebolì uouo , e pcrdcmo 
ie forze, e non poliono parlate le non con iran-* 
de ailanno , Gesù dicue quella gran voce al ptmto 
della morto, dille elonncando Dio: Veramente 
coliui era bivliuoio di Dio . 1 Tuoi loidati conli- 
derantio le paioiedcì Caihtano , ed .av endo riguar- 
do al terremoto grande , che a quel punto ii lèn- 
ti , diccv.ano, e coultimavano tutto quello , che 
li loro Centurione aveva detto . Aloici altri di 
cucili, che and.Uiinoa vedere quello Urano lj>et- 
tacolo , avendo riguardo .alie cole occorlc , ritor- 
iiavai 0 alla Catta con molta compunzione , o 
battvi'dol! il i>crio . Rimale quivi la Gloriola Ver- 
gine con tutta la Ina compagnia, e tutte n lamen- 
tavano. Diceva la Icouloiata Macre aì.^ando gli 
occhi a! Tuo figliuolo ; Ahi miiera nie reliata lò- 
a , e Tra tutte le iole la piti loia; perche m’ hai 


te. E delia C-icazionc del Mondo lècondo il con- 
to diBcda, e di Ssn Girolamo 5985 , Nell’ ora 
cella morte di Grillo tutte le creatine fecero ri- 
fcntimcnto, e diedero teiiimoniauza , eh egli era 
Dio , perchè il Sole , li oicurò dall' ora di Sella , h- 
j'o ali ora di Nona, e ptichc allora ia Limai' 
trovava in oppolizior.e del Sole, quell' Lcclilli iu 
mirjcolo , e li Tcce ( fecondo 1 ’ o; inione d alcuni 
Autori , ) che la Luna trapaTsò il Ino cerio natii- 
r.tie, e fi potè in mezzo tra ii Sole , e ia terra , e 
cau.'O quell' Ecciilii , dipoi pnl’sò innanzi velcce- 
rr.cnto , c ritornò al fiio punto, e luogo ordina- 
rio. Il velo del Tempio li ruppe , e fi divile in due 
parti , d.aiia cima fino in terra . La tei ra lece gran 


e mio conforto i Giulia cola era , che io loiTì mor- 
ta prima ci te, acciocché tu ini avelli Idratigli 
occhi alia morte inia , perchè io larei morta predo 
che vecchia , e tu lei morto nel noie della tua Gio- 
ventù. Ma le pure tu volevi morire, perche hai vo- 
luto , cIT io rimanga i Se tu volevi morire lui fiore 
dell’età, perche non mi hai menata in tua coiiv- 
pagnia.^ Celiando mai , doro die ulcilli del mio 
ventre , lalciai la tua compagnia lenza tua vo- 
lontà; Una volta ti perdei quanuo eri di dodici 
anni , e penlai ai perdere la vita peni dolore , e 
non mi fermai lino , che ti ri u ovai , perchè mi 
hai addio laltiato Liuliuol mio ? Cui potevi tu 
avere tcto , che ti amane più , o tanto quanto 
Tulolaiconlòrto mio, cheionon Ja 


te ri c-n.oroT le pi. tre li percuotevano inheme , e In 10 1 amo; lu 
romj'Cvano.Si apriionoie (cpolturedi molti mor- cc-derd al lup remo .Scranno inainarti. Maictu 

ti, ci cerano Ucci di lanca vita , i quali rii ùlci taro- ^im* me , piu che io non amine , che ben so, che 
no, ed apparvero poi a molti nella Citta di Gc- cosi e, come h.ii potuto ialciarmi > Come non ti 
niTaicmmc . Sono alcuni Autori grivi , che dico- diede <iueiio più dolore , die la morte lidia.*' poi- 


110 < 


che quello Tu detto jer amiciparione , miche Tuoi dar pivi doi 01 il patire , che il 


moine , 

fra 
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fra queir che veramente s’ amano . Ahi Figliuolo 
* mio , mi hai forfè lafciaca, quando ti fei partito , 
acciocché io tf vedeiTi nel modo , eh’ ora ti veg- 
gio ? Penfi forfè , che il vederti fopra quella Cro- 
ce mi fa di confolazione Io non credo , che tu 
penfi tal cola : perché il vederti fare a quel mo- 
do é bafiante per privare anodi vita per il doio- 
re; ma particolarmente me , che ti ho veduto in 
iftato molto dift'erentc da queflo. loti ho veduto 
picciolino nelle mie braccia, ed eri tanto avve- 
nente , e tanto graziolò , che eli Angeli mi ti vole- 
vano togliere. Chi ha veduto quella tua divina 
faccia , nella quale gli Angeli bramano di fiflare 
lo Iguardo , e nella quale guardavo io con tan 
ta mia foddisfnzionc , ora la .vedo livida , en- 
fiata , e tutta iii'hnguinata , chi non ha ragione 
di rcAare attordto ? Che dira , cisi già vice gli 
occhi tuoi, che rallegravano il Cielo , e la Ter- 
ra , cd ora li vede tenebrofi , ed olcuri j* Non 
potrà contenere il pianto colui , che già vide 
quella tua bocca , di cui ulcirano parole , cd 
smmf.eflramenti divini , cd ora la vedrà lecca 
cd afeiutta , e tutta intril'a di lingue. Ahin.i- 
lèra me, che alle volte pettinava i capelli ; della 
tua lacrata tefla , adornandola di ghirlande di 
rolc . e di fiori , ed ora li vc/gio tutti rabbuflati , 
e cinti con una corona di Spine . Il vedere la 
tua barba divifa , e tanto bene accomodata , era 
già di fomina foddisfazione , cd ora li vede tutta 
polverola , infanfuinata-, e pelata. Il tuo Corpo 
era già tutto graziofo , cd in ogni fua parte per- 
fetto, di modo che l’ invidia non ritrovava , che 
riprendere in elio, ed ora lì vede tutto livido, 
tutto ipipiagato, e affatto divPrIo da quello , che 
già era. Chi ti ha veduto come io gih ti vidi , e 
vederti ora come ti veggio , che tormento Idra if 
fuo? Ma in particolare quanto lara il dolore' ulcì 
di me tua Madre afflitta , che nel ventre ti por- _ 
tal . Di chi mi derg o lamentare in quella miajèfTettuandofì quello 
difgrazia? roichc iT Padre Eterno lia contenta- jlafciato per eredita 
to , che il uio , c m,io Figliuolo lìa H.ato cosi mal- 
tratato?Ecosi pure non mi pollo lamentare di quel- 
li che l’hanno confitto in Croce, poiché l’hanno lat- 
to per ignoranza^perchè fe ravellero conofeiutode. 
tutto non r avrebbero tanto addogliato . Mi 

r iso lamentar folo del maledetto peccato , eh’ elio 
flato, che mi ha tolto il Figliuolo; elio è fla- 
to , che mi ha tolto il mio Dio, e condotto come 
fi vede . Solo un conforto mi refla , che il mio do- 
lore , e la mia pena fono giunti ad un termine, 
eh’ io non credo, che pollano palTare più innan- 
zi . Qiiefle o altre Amili parole diceva la San- 
tiflìma Vergine; e quell’ eh’ erano prefenti ; non 
potevano conlolarla in modo alcuno , perche 
ciafeuno era in tal termine , che arca più bilògno 
di confolazione per le , che pcKcre di confolar al- 
tri . In queflo mentre arrivarono quivi i m^ef:- 
mi miniflri , che avevano confitto in Croce il Si- 

J nore , ci Ladroni, ed avevano ordine d.i Pilato 
i rotppcr loro le gambe , acciocc’ac morilicro ; 
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ij che fi efecuiva con molta crudeltà ; e quello fi 
taceva , acciocché i corpi morti non rimaneilcro 
quivi il giorno di Pafqua . Prelè alquanto di con- 
fo! to la Cìloriofa Vergine , perché elTéndo già 
iTìOrto il lùo Figliuolo , cosi non provò quel 
dolore di più. Con tutto ciò uno de’ loldati , eh' 
erano prelenti ( forlè pagato da’ Principi de’ Sa- 
cerdoti ) gli diede uiu ferita nel Coflato con una 
lancia, della quale lì vide ufeir inlicme Sangue , 
ed acqua, cd allora divenne ricca la Santa Chic- 
la pcrliSngramenti , che di quivi ulcirono. Joab 
paliò il cuore di Afsalonccon tre Jaucie; ma qui 
con un colpo lolò di lancia , furono trapanati 
tre cuori, cioè quello del Figliuolo di Dio , quel- 
lo della Santilfima Vergine , c quello di San Cìio- 
vaiini . O quanto dolore lenti per quel colpo la 
benedetta Vergine , perché fu all’ improvvilb , 
ed a tempo, che pareva , che nondovèllcropen- 
lare di Itrazziarc più quel corpo , che già era 
morto . Fu ancora grande il dolore , perché quando 
tiesù era tormentato eCsendo vivo , il doloreli di- 
videva tra la Sannflìma Madre , e lui; ma quando 
'oi egli era morto , tutto il dolore rimaneva per 
alconlòlata Madre .La Chiefa Cattolica fa men- 
zione di quella crudeltà , che fu ulata al Corpo del 
:uo SpofoCriflogih morto in un Inno della Cro- 
ce , nel quale chiama dolce la Croce , c dolc.i i chic/- 
di , e chiama crudele la lancia , per averlo fbrito el- 
lèndo eia morto , atcelòchè é molto maggior cru- 
deltà ferire uucorpo morto , che uno cheiia vivo . 


COME IL CORPO DI GESÙ' fu levato di Cro- 
ce , e dato alla SantiJJtma Fermine . Cap. XLI. 


Evangelifla S. Giovanni, con vifla d’Aqui- 
la vide, che del Coflato aperto di Criflo 
fangue , cd acqua. Qncflafula porta de’ Sa- 
g^menti ; con quelli la Chiefa divenne ricca 

che il lùo Spolb gli aveva 
Pallata quella nuova fu- 
I ria, la quale fece rimanere la benedetta Vergine 
fconlòlata , ed afflitta quanto credere fipol'sa , 
ecco, che alzando ella gli occhi , vide venire 
altra gente dalla Citta verfo il Monte Calva- 
rio ; queflo era Giofeffo difccpolo di Gesù , il 
quale aveva avuto licenza da Pilato di levare 
il Corpo di Gesù Criflo di Croce , e dargli lépol- 
tura . Si era accompagnato con lui pe r qiie-*’ 
flo effetto Nicodemo , uomo principale tra* 
gli Ebrei, il quale uria notte fece un luneo'ra-- 
gionamento con Gesù Criflo noflro Redento- 
re , ed ancorché egli folle uno de’ farilei , gli re- 
flò nondimeno molto affezionato . Egli adunque 
aveva comprato quali cento libbre di una miflu- 
ra fatudi Mirra, cd Aloe, per ungere il Corpo 
del Noflro Salvatore , lìccome era ufanza de* 
Giudei ; portavano parimente lenzuoli bianchi , 
e netti per rivolgervi dentro il benedetto Corpo 
del Signore , e perché tutti due erano pcrlone prin- 
cipali , c cofa vciiljinile , che aveflero Icrvitori , 

ed 
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ed altri loro familiari in Tua compagnia. Fuco- 
fa poffibile , die la benedetta Madre il Dio quan- 
do li vide da lungi , folle aUalita da nuovo 
dolore, penfando che veniiicro per far altri lira- 
zj al corpo del fuo Figliuolo . Ma San Giovanni , 
che li conofeeva , le dine , die quelli , die ve- 
nivano , non erano nemici , ma amici , c die 
erano Dilccpo'i del Signore, evenivano per dar- 
gli Icpoltura . Facil cola c , d e la Verune aven- 
do iiueio queflo , quando elTi furono \ icmi , an- 
dalie loro incontro, e diedie; Venite voi ami 
ci per veder il imo figliuolo , e vofiio Madliof 
alzate gli occhi , c vedrete coinè egli Ha . s..redo , 
che non lo conolcerctc; peicnèio, che i ho par- 
torito , appena lo conolco . Si dvLiLc ci edere , cnc 
Gioièllo, e Nicodemo riipondeilero alla V'crgme 
con parole piacevoli , conlòI.uidol.i , c contòr- 
tandola , ed al fincdiiede.iJogli licenza di levar 
il Corpo di Gesù di Croce. Avendola ottenuta , 
andarono afa Croce, e con ogni rilpctto, e ri- 
verenza , Ipargendo lagrime del continuo , ed 
aiutati dell’ tvangeliHa Giovanni , levarono ii 
Corpo di Gesù di Croce , e lo diedero alla l'uà af- 
flitta Madre. Oliando ella fu vicina a quel bene- 
detto Corpo, dopo di averlo molte volte abbrac- 
ciato , mettendo la faccia Copra la Tua gli bacia- 
va le Sante piaghe : pei cominciò a lamentarli 
con quefie, o altre limili parole . Ah Figliuol 
' mio, quanto differente ti rendono gli uomini da 
quello, che io loro ti diedi ) Io loro ti diedi bello , 
eflì mi ti rendono deformc.Io ti diedi vivo, e mi lei 
re(ò morto . Io ti diedi loro per lua conlòlazione , 
ed clTi mi ti rendono per mia afflizione . Tu Figli-^ 
uolo mio mi liberali da’ dolori del parto , quando 
ti diedi al Mondo , ma ora per la tua Morte gli ho 
fentiti raddoppiati! Ah Simeone , adeflo conotco, 
che mi dicefli il vero , quando tu dicerti , che un 
coltello di dolore trapanerebbe l’anima mia ed a 
me pare, che non uno, ma mille coltelli me 1’ 
hanno oggi trappailàta. Figlio mio dolce, eia gli 
occhi miei lònoflracchi, e loro manca l’umore 
per gettar lagrime . La bocca ancora mi fi ralciu- 
ga , e non può più proferire parole , ma bene mi 
avanzano affanni , e dolori nel cuore . Detto 
queflo la Vergine di nuovo metteva la faccia <o- 
' pra quella del fuo Figliuolo , dimodoché ella era 
divenuta tale , che poca diflerenza era tra lei , 
ed il Figliuolo . Il deputato Figliuolo della Ver- 
gine Giovanni da una parte , c la Maddalena dall 
altra , con quelle fante Donne , che avevano legni- 
tato la Madre Santiifima , dopo aver tutti folpi- 
xato, e pianto la morte del loro Signorc,e Maellro , 
per non dare maggior dolore alla benedetta Ma- 
dre , fi sforzavano di conlolarla , dimenticando! 
alquanto del proprio dolore , ma vedendo,ch’ella 
pigliava qualche contòrto , fi avvedevano dinor 
averlo efii , e non gli reflava fc non il dolore nel 
petto . Io credo, che San Giovanni lamentando!, 
diceise: O Maellro mio , o Signore , che cofa lara di 
me fenza di te ^ Chi iar'a , che m' ami , conac tu mi 
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amavi.^ Chi mi fath le grazie , che tu mi facevl.'^Co- 
m» potrò avere vita, vedendo te morto ^ O quanto 
édiflercnte il giorno d’ oggi dal giorno paGato . Jè- 
ri io mi fipolai lopra i tuo petto ; cd oggi ti veggio 
morto innanzi . jen tu u'.i facevi fegnalati fa\ o- 
ri , ed oggi mi dai erandiflìmo cordoglio . La Mad- 
dalena ancora non faceva minore lamento * Ella 
aveva abbracciati i piedi dei Figliuolo di Dio , 
per aver quivi ottenuto il perdono de’ fuoi plac- 
cati , Cxbaciandogiicli molte volte diceva ; O piedi 
del mio Macliro , io vi vcgio trapal.sati con duri 
chiodi, per pagar quello , die non dovevate . Io 
fui quella, dic Ipc-ii malci palli; quando accen- 
devo alle leggerezze, e v.inita , e voi piedi San- 
ti ne pagate u pena, febucn non facelic mai un 
palio , che non folse per onore di Dio , c per be- 
ne degli uomini . O piedi benedetti , la fred- 
dezz.a del mio cuore, non amando, come io do- 
veva , colui , che vi governava, vi ha fatti ve- 
nire freddi , e atfliiacciaci . O l’adie Eterno , 
qual ragione coniente, o qual eiuflizia permet- 
te , che io , la qual peccai , relli libera , e chi mai 
peccò , ne porti la pena ; Che amore c il tuo 
Dio buono, poiché per ricomperar lo fchiavo vi- 
le, che meritava mille morti , hai dato morte 
al tuo Unigenito Figliuolo i’ Tu dovevi, Signo- 
re, sfogare lo Idcgno tuo lòpra di me, e l'opra 
altri I niili , li cui peccati meritavano un rigoro- 
fo cafligo, e non lafciare libera me con gli altri , 
e daie la morte al tuo Innocente Figliuolo. !l^li 
meritava molto più la Vita che io; più bene fa- 
ceva egli al Mondo, che non ho fatto, o fono 
per fare io ; più onore aveva da lui il Mondo , vi- 
vendo in dso , che mai polsa avere da me poi- 
ché io r ho più torto dil'onorato con la mia nula 
Vira , ed egli 1’ ha onorato con la liia Dottrina , 
e Miracoli. Perché adunque fòlio io in Vita , e 
a lui , é ftau data la morte ? O Popolo Il'radi- 
tico , ingrato , e Iconolènte verlb chi ti ha fac- 
to bene , com' é poflìbile , che tu abbi acconl'cnti- 
co di fare morire colui , chea canti delli cuoi ha 
dato la Vita ? Ccxnc hai potuto fare tanti affron- 
ti , tanti vitupeij , tante ingiurie , e dare tanti 
tormenti a chi a te ha fatto tanti bcncficj , e tan- 
te grazie*’ E’ colà verilimile , che quelte , cd altre 
parole , che T Apportelo Giovanni , c la Madda- 
lena dicevano , tacel'scro rinovare il pi.anto della 
Gloriola Vergine: ma Gioleft'o , e Nicodemo la 
pregavano con ogni affetto , e riverenza , che 
li contencalse ( actefoché 1’ ora era tarda , e 
la Palquali avvicinava ) che il Santiflìmo Cor- 
po dei Ilio Figliuolo fi Icppellille ; il che la San- 
tilTima Vergine gli concelsc, ancorché con ince- 
lanti lagrime , e lòlpiri . 

COME IL CORPO DI G ESU'CRISTO 
ftt Sepolto . Cap . XLll. 
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T A Morte del Figliuolo di Dio , Tccomc e fla- 
JLj to detto, tii molto dilbnorata ; ma la lua 
S^pOitura tu onora tilìiina . Aveva Gioicflò un or- 
to vicir.o ai Monte Calvario , dove aveva lat- 
to fare una Sepoltura per le , intagliata nella pie- 
tra , nella qual non era ancora nata léppcllita 
Pedona alcuna , quivi urtarono il Santifllmo 
Corpo di Gesù Crirto, il quale era accompaena- 
to da infinita moltitudine d' Angeli , che gl’ a- 
vevano rilpettq, e facevano riverenza, come al 
;orq Dio, attciòchè con quel cor]»o era la Di- 
vinità, ct^ie era con l’ Anima ancora al Lim- 
bo, perche non fi divilè mai ne dall’Anima , 

» l^hbene l’Anima, e il Corpo 
li- diviléro 1 uno dall’ altro , Giovanni , Gioiel- 
lo, e Nicodemo portavano il Santilfimo Cor- 
po, e la iùa Benedetta Madre l’accompagnava 
con alcune altre Sante, c Divote Donne. Qiie- 
fta onorata Compagnia giunlè al luogo della Se- 
po'tura , e le Donne fi ritirarono da parte : di 
poi GioleflTq , Nicodcmo , e Giovanni unfrro 
il Corpo di Gesù , e lo rivollero in un Len- 
zuolo , e ja Tefra rivollero in un Sudario , 
o Sciugato'o, lo pqlèro nella fepoltura , e vi 
rolcro una gran Pietra all’entrata, la quale fii 
figillata , e^ pollavi la guardia per ordine di Pi- 
lato . Sant’Aeofiino dice , che fu cofa conve- 
niente, che colui, ch’era morto per gl’ altrui 
peccati > folle ancora Ic-polto in una Sepoltura 

d altri, e non fua , e perche egli vi doveva iconncicrando in quella , ciò che in quel giorno era 

Ilare poco tempo ^ j>erciò la volle come cofa joccorlo al fuodilettilTìmo Figliuolo, ed aiti. Fb- 

prefiata^ Non fi debbe ancora pallate fenza:bc tanta forra il dolore , che nacoueda nii-ILa 

coiihdcrazior.c , per qual caufa , ellendo Ila- jconlìderazior.c , che larcb^ fiato badante a tornii 
ta la Vita di Crifio tanto umile , e piena di la Vita, ma, Dio laloccon'èconmandareliuna 
t.o.cri, e tnivagli , c ch’eiicndo fiata la fua veemente immaginazione , e rimcmbranzi del- 
morte conforme alla Vita, cgiicontuttociò vo- la l’ua Gloriola Rilurrczione , della quale ella 
Ielle efierc Sepolto con taiuo onore, con tan- aveva ferma lede , che farebbe il terzo giorno A 
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r'o ; 'All ultimo il Sepolcro In chiu/b , il diC fu 
chiitccre una bicve conlbiazione alia Lea- 
cifiiim\ creine, la quale godeva di fiareacan- 
:0 al luo Fig.uiolo, ancorché morto , e biib- 
fiava die fi partine , e lo lalcianc , il d;e ella 
«ce pregata anzi importunata da quella Santa 
ompagnia > con la quale ritornò in Cciulalem- 
e , ma quali ad ogni palio fi rivolgeva indie- 
tro per vece re il luogo dove rimaneva il Cor** 

; o del luo Benc^tto l idiuolo , e diceva paro- 
c molto ccn palfioncvoii . Io tcn/o eh’ ei:cndo 
ancora la Santa Verrine per ifirada, e veden- 
do, che ulcivano Soldati della Citta , e anda- 
vano al Sepolcro, per guardare il Corpo del 
Sa vatorc tre giorni liccomc aveva ordinato 
Filato, per cauia , che li Principi dclli Sacer- 
doti gli avevano detto, de biloenava fare co- 
si , accKXche li Dildepoli di Cnl;o non rubbal- 
.J* Corpo , c dicelicro poi , ch’egli Ib- 
le Rilulcitaro, liccome egli aveva detto Ji pro- 
pria bocca, cd era nel Popolo opinione di que- 
llo; non lapendo adunque la Iconfòhua \'erci- 
ne , a che fine li Soldati andalìero al Sepolcro 
e dubitando, che non andafiero per lcv 1 r^» il 
Corpo dd luo figlio di quella Sepoltura ‘tanto 
onorata ; poicné era verilimile , che chi di a- 
veva (arto loflfrire s'i vcrgognoli mone T no* 
avrebbe lopportato, che dopo morte c-.-ii folle 
fiato leppclluo in cosi onorato luogo , dubitan- 
do c sa , che andalìero per fare qualche affron- 
to al Corfo del luo Figlio ancorché morto è 
da ciecere , eh’ ella volclìe ritornare indie- 
tro , per imredire tal cofa con lagrin.c , e con 
pietofi prieghi . Ma avendo intelb a che effet- 
to vi andavano , entrò nella Citta , e licen- 
ziandoli da Nicodcmo , c Gioleffb , li rin ra- 
zio della buona opera fatta , c mentre k» Ma- 
rie andavano comprando Uimienti prczmfi 
per ungere il Corrodi Gesù lorb Maeflro , rollò 
che lolle paflato il giorno della Palqua , che i ià , 
cominciava ; la Gloriola Vergine fi ritirò per / 
quanto fi crede nella Cafa dove Gesù Cnfio ave- 
va cenato con li Appofioli , edovc forlèella aii- 
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jcora . c quivi fi fcrrafl'ein una ftanza , eandafsc 
jconlidcrando m quella , ciò che in quel giorno era 
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l igniiolo di Lio volle in quello niofirare agli 
uomini, che nella n.cite del giufio comincia il 
luo qr.orc c la lua autorità, e il luoripolb,lc 
'.uali cole gli mancarono mentre ville nel Mon- 
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i;t'l quale r aveva mandato Tobia luo Padre'" per 
rilcuotcre alcuni dinari , piani'eva ( cone’dice 
la Scrittura ) con lagrime irroir.ediabili e dice- 
va ; Ah milera me, dove ti abbiamo òiandato 

Figli- 
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Figliuolo niio , lume degl’ occhi noftri , b.ifto,- 
r.e, e fonccnod^lla noftra vecchiezza , contor- 
to della Vita noilra, fperanza deila noflraprof- 
rcrita , e fuccciTionc . G)5i ancora fi può crede- 
re , che laSantiflima Vergine diedre : Ah Figlio 
tiiio diletto , dove ti hanno mandato li peccati 
degli Uomim , ti hanno mandato Pellegrino in 
Paefi lontani, in Pacfi dove non li trova con ver- 
fazione di Uomini ; lume degl’ occhi miei quan- 
do ti rivedrò ; foflcgno , e conforto della Vita , 
e fpcranza di tutti gli Uomini. Qiielle, e altre 
Zirlili parole diceva forfè la Verrine. E fccomc 
la Madre di Tobia guardava nio»to fpenoverfo 
la via , la egli doveva ritornare^ cosi 
la Santa Madre li volgeva fpeflo verfo la parte 
della camera parendogli di veder il fuo Figliuolo 
Rifkfcitato , e in quelle conliderarioni , e con 
quefto palsò il recante del Venerd'l , con tutto 
il Sabbato, lino al terzo giorno, nei quale Cri- 
flo Rifufeitò . Balilio Santo contemplando • la 
Vergine, e li Santi Appofìoli tutti mefli , ed af- 
flitti per la Morte cri loro Maeflro; e conlideran- 
do , che all’ ora eflì erano ( per dire cosi ) alla 
Vigilia della Feda di eflere tutti confolati , e 
l'ieni di allegrezza per la l'ua Santa Rifurrezione , 
5icc che viene molto al propolito di quello , quel 
vcilb di Davidde , che dice ; La fera rimate il 
p*iauto, e la mattina ritornò T allegrezza. Pian- 
te la Gloriola Vergine, c pianferogli Appofioli 
li fera quando videro il Salvatore morto in 
Croce , con gradifllma vergogna , e vituperio ; 
ma fi rallegrò la Vertinc , eli Appofioli , quan- 
do la mattina videro il buon Gesù Rifufeitato 
con grand’ onore, e molta autorità. Dice anco- 
ra cd ha Miflerio il dire, che la ferafarh il pianto, 
c la mattina l’ allegrezza , cdcqucflo , che dalla 
fera alla notte aleuta vi corre poco fpazio di 
tempo , ma dalla mattina a buon’ ora lìn<? alla 
notte vi corre molto più di tempo cosi il piamo 
della Gloriofa Vergine ,e deUi Appofioli fu la fera , 
perche durò poco ; ma T allegrezza , e .contento 
loro fu la mattina , perch'e ^rò aliai tempo - 
QueP.o h coflumc ordinario di Dio , che per un 
giorno cattivo ne da molti buoni ; al contrario 
del Mondo , die per un giorno buono , ne d'a 
molti di cattivi . Tutta la Vita noflra avendo 
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Dcfcrizìcne di mut Fignra defia l^fTtrrezione di 
Gesù Crifio , con alcune ragioni , perchè fojje 
cenventenie , eh' egli Rifnjcitajfe , Cap.XLill. 
» 



riguardo all’ F.tcrnita , c molto menod’ un gior- 
no , e molti fono, che in tutta la Vita loio go- 
dono , cd hanno piacere come fono gli Uomiiii 
mondani , c. carnali? ma nell' Eternità poi ù- 
ranno molto tribolati . Per il contrario poi , fcil 
Noflio Dio da iin’ ora di travi-pi o, da ancora 
un’Eternità di ripolo, c cosi li può djre,.cl4ei 
cattiw n.anno !a Edla in queflo monco , ma ncU’ 
altro fenuo la Vigilia i cosi i buoni hanno la 
Vizilia in quello Monco , e nell’ altro faranno 
la Fella , con tatto che la Fcfta de’ cattivi , c 
breve , e la Viglila dc’buoni è breviflGina , c Ja 
Fella fata Eterna . 


S I trova una Figura della Rifurrczio^s di 
Gesù Grillo molto a propolito , Icrittji nel 
Libro del Profeta Daniele al fello capitolo nel 
quale fi legge , che per comandamento del Re 
Dario fu mciio in un Lago di Leoni , acciocché da 
cffi folle sbranato , e divorato , e quando fu mef- 
fo dentro la poita , o entrata di quel Lago fu 
chiula , e ligillata con.il ligillo del Re . Penlàya- 
noi nemici del Proleta, che quivi averebbe nne 
la Vita fua , e infieme l’ onore , atteiochè 1’ ave- 
vano condott# a quel palio per mera invidi^ 
maavvenne tutto il contrario di quello, eh’ elli 
averebbero voluto ; perche Daniele ellendo fra i 
Leoni lece Orazione a Dio , c fu ciàudito , e ne 
fu cavato libero della Vita , e più onorato , che 
prima non era flato. Il limile avvenne a Gesù 
Grillo, perche li Scribi, e Principi de’ Sacerdo- 
ti 1’ accudirono a Pilato, lòlo per l’Invidia, che 
gli portavano , e ottennero per importunila , e 
quali contra la volontà del Giudice ( il quate 
conolccva 1’ inncKenza dell’ acculato, e la ma~ 
ligniti degl’ accufatori ) che Io lèntenzialìe a. 
Morte . La Sentenza fu data , ed efeguica, ma 
J ancora che i Leoni perdonalIerc> a Daniele , i do- 
lori , e tormenti eccellivi della Morte non per- 
donarono a Grillo, lino clic lo privarono di vi- 
ta. Dopo ch’egli fu Morto, il lùo Gorpo fu fe- 
polto , -e fa figillata la Pityra principale eh era 
all’ entrata del Sepolcro , liccome fu ligillata la 
porta del I.ago , dove Daniele era flato olilufo - 
Gredevano i nimici di Grillo di averla finita 
ton lui, penlavano nonlbio di avergli fatto per- 
dei e la Vita, ma inficme 1’ onore, e la fama , 
ch’egli aveva acquiflata fra la Plebe per caiifa 
della lua Santa Vita , della Gelcfle Dottrina , c 
de flupendi Miracoli . Ma erano in grand c-rro- 
|re , e rimatero ingannati; poiché Ila ndo il Gor- 
|PO nella Sepoltura , c 1’ Anima al l imbo fece 
Orazione al Padre Eterno , dicendo con Oavid- 
de : Libera , o Padre Eterno la mia Santa umiN 
ta dalia bocca del Leone. Venga fuori dei Lim- 
bo r 


/ 
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1)0 r Anima mia, ed il mio Corpo lia libero dal- 
le corna desìi unicorni . 11 Padre Eterno alcolia 
r Orazione, e l’ d'aiidilce, e Gesù Grido Rilu- 
Teitò libero dalli dolori , e tormenti della Morte , 
ft guifa di un’altro Daniele, ptù onorato, elii- 
itiUto che non iòne innanzi la Morte . L Angeli- 
co Dottore .San Tommalo allega alcune ragioni . 
per le quali folio conveniente che il l*ipliuolodi 
Dio rif’ulcitalse . Una c per commendare la Divi- 
na Giullizia , peicl'.c conf'cHando cialcuno , che 
Dio e fommamentc r.iullo , pareva che l.t liia 
Giudizia fodc incaricata avendo permeilo, che 
un Uomo siulio ,e .Santo , come era Ctilìo , il qua- 
le a nelhino fece mai nialc di lòrta alcuna ; ma 
t'ecc bene a tutti , fiiue fatto morire di Morte tan- 
to verdognola . l a Gui/lizia Divina rcllò libera 
di quello incarico, nella Rilurrezionc di Grillo, 
pOich egli nliircitando acquifiò piu oi.ore , che 
i.on aveva perduto mo cndo. L’ altra ragione c , 
per illnizionc delia notìra fede . Piedicava no 
gl’ Arolìoli r Evangelio diGriPo agl Idolatri, 

' li quali vc.-.enco che tutto quello , che in cf'O 
li trattava , era colà degna di Dio , e deena di 
eiiere ricevuta d> tutto il Mondo; quando len- 
ti vano nel mrceiimo Evangelio , die Grillo Uo- 
mo , c Dio catore deli' ilicllo l.vangelio , c 
nuova Icage, era llato l’atto moriiecoj'i vergo- 
rnoiamciue , dubiravanodi accettarlo ^ parendo 
loro, che quella non foiie colà degna d un Dio. 
J’er quello ctìctto hi conveniente , che (.riilo 
rilulcitalìe , acciorch’e lentcndo due della lua 
Alorte , c della Riluriezionc im.cn.e per cai.ia 
clcih una lì acqiiietallcro dell' altra di quelle colè. 
Perciò (iiire.San Paolo : Se Grillo non inuicitò , il 
pioli :o Predicare , e la nollra E'edc è vana, qua- 
li dicehe : Predicheremo lénz.i profitto alcuno , 
perche non li troverà dii accetti la No.Hra Ecdc , 
o voglia clierc Crilliaiio lentcndo dire, d;c Gri- 
llo ( il quale dall’ Evangelio , che noi predichia- 
mo , e dei qir.ie egli fu 1 autoc, c contellato per 
ldd;o ) n-orilse di Morte tanto vergognoih . Ma 
quello lcr.,uialo cefsa , lentcndo dire , eh’ egli 
lilulcitò il terzo giorno . L’ alti a ragione di 
ruello Miflcrio c la riformazione della Vita Gri- 
lìiana , acciocché noi ad imitazione di Grillo , 
rilufcitiamo dallo flato della colp.a a quello del- 
la grazia. E perciò laChiel’a Cratolica comanc'a 
alli Fedeli fuoi Figli , che ncila SoiCnmtà della 
Rilurrezione di G illo , ricevano tutti i' illcl«) 
Grillo nel SantilTìmo Sag;air,Pnto dell’ Altare . 
Fu ancora cola conveniente , Ci.c la Ril'urrczio- 
iic fofse il terzo giorno: pcrclil* s ella Tolse fiata 
prima , li ninnici, c contrari di (_'esù Grillo *, a- 
verebbero mciso indubbio . s egli tolse veramen- 
te morto , o nò ; s’ella Tolse Hata puii tardi , d’ 
Appofloli fuoi amici avrebbero cominciato a 
dubitarne , ficcome alcuni di loro avevano già 
cominciato a diflndarii . 


Fios irf.v.7. Parie 1. 
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d'jccji' all' inferno, e IH ero P afiime de Sani? 
Pad'i ; conte t^lt rifujcitò , e vijìtà la ina 
I\ladre . Cap. XLLl'’ . 



/ ' Vendo vedute alcune ragioni della Rirurre- 
i zione di Grillo, farà bene, che ora fi veg- 
ga 1’ ilioria di ella . Per quello , dico , che Tu- 
bi to , che il Figliuolo di Dio Ipi'ò in Grece , 
Ic-parar.doli 1’ .anima dal corpo, iL-bbc-nc la divi- 
nità non 1Ì lcp.tiò mai ne dall’ uno , ne dall’ 
altro : conforme alle parole di .San Giovanni 
D.'imakciio, che dice . CLuclIo che una volta il 
Figliuolo di I io uhi a le , mai laiciò . (icsù 
Grillo Itce come uno , che sl'oJra una Tpada ; 
perche IcL.bcne la Tpada e fuori del lò.ro,ron- 
dimcno colui ha la Ipada in uin m.aiio , ed il 
Tonio nell’ altra. Gosi ancora lece il Verbo; per- 
che Icbbenc 1’ anima li Icparò dal corno , egli 
non ialciò i.e il corpo, nel’ anima . Sede. adun- 
que l’anima di Grillo con la l 'ivinità all’ Infer- 
no , andando dinanzi a lei ( come dice il Pro- 
feta Ab:iciicli ) il Demonio : che fino a quei 
punto era flato a’ piedi della Grece , allettan- 
do di vedere come panavano le cole . Onde a- 
vendo egli veduto T anima SantilTìma di (icsì: 
che Icendeva all’ InT.’rno con ranca potcn-a, c 
maeflà , c cop.olccndo chiaramente , ci.c quell* 
Uomo , eh’ era morto in Croce , era vero , e 
naturale Figliuolo di Dio, gli fuggiva dinanzi, 
tutto timido , e l’pavcnrato . Arriva all Infer- 
no defili dannati , c tutto lo motte lòtto lòpra . 
Cominciò a dire a cialcuno, che fi avene cu- 
ra : perche colui , che li aveva cacciati dal Cie- 
lo, aveva loro loita 1’ autorità, c potere, che 
avevano nel Mondo, Teendeva all’ Inferno , e 
che quivi ancora non farebbero I ciiri deha Tua 
potcìiza ; O chi pocefie cclcrivcic il tumulto, c 
conili! one di quella maledetta /Tanaglia ; ceni 
cola era piena di grida, llrciito, crumoie.Ec 
atiiu.e defili dannati ancora facevano il loro ri- 
fc-iuimcnco ; e fu tale il rumore, clic -fi Icnri- 
,va iicile altre parti deli’ Inierno , ciol'-jiel Pur- 
gatorio , e dove erano i Santi Padri , ci.e er.a- 
l'.o in un luO;^,o Imparato , dove non.' pativano 
peiu di fcnlo, ed alpcuar ano, che Djo ‘’accn- 
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doli CTomo , li lìLcrafic , e cavalle di quel Juo- 
fo . EiTì aciun ue Icntendo il nuovo flrerito , che 
era nCif Interno celli dannati , ed avendo intc- 
lo la caula, ebbero altrettanta alieerczza, quan- 
to li dannati avevano l'pavento , c conful'one . 
fedendo poi, cb’epli eia già vicino, ed aveva 
Prelo il viaggio alla volta loro, mifero all’ or- 
dine una loienne procclTionc di gente iliufire per 
anelargli incontro . O Santo Dio, che gio-a , che 
contento, che allcrrezza , e giubilo fu per quel- 
le aniuiC Sante, il vedere il Figliuolo di Dio 
fra loro , ch'^'^a andato a liberarle ! Si può ben 
credere , che gli facchero una corona d’ intorno , 
e cantaiiero ccn dolce rr.elctiia , dicendo : Be- 
ne-etto f:a il Signore Dio d'lfr;e!e, perche ha 
viJ'.-oio , e fatto nicetto dei ii;o popolo . Il 
Liirho. che ria era una [lieione cicuta, c t-- 
ntL)/o.a , ora era divcmito un ParaJifo cuia- 
ro . e n'i leui'ente ; vcnficam ofi ciò , 
dióe Ifaia , cioè di’ era nata una luce 


lima , per quelli , che abiuvano nella re.-ione 
dell’ ombra tkila mo'te, eh era il 1 innbo , i! 
Figliuolo di l'»io parlò a tutti genera lir.cnte • di- 


no fenza Battemmo, ovvero fenza il rimedio , 
che vi era innanzi, ch’egli foffe illituito , cW 
era la Circoncilìone , non fi dice, che vi -en- 
trane il Signore , ma lòlo nelle altre due par- 
ti , cioè nel Limbo de’ Santi Padri , e nel Pur- 
gatorio . Fatto quello ufci dell’ Inferno, accom- 
pagnato dairAnim,c de’ Santi Padri, che avea 
cavate dal Limbo, comeda moIt’altre,ch’avea 
cavate dal Purgatorio , lalciandofvaligiato l’ In- 
ferno in quella parte . Avvenne quindi all’ In- 
ferno come allo llomaco , che riceve qualche ci- 
bo , che non legli conviene , perdi’ è forzato di 
limandarlo fuori con l’altro cibo, che vi ave- 
va . Il Figliuolo di Dio fece con l’Inferno, co- 
rre uno , che vuol mangiare un pomo , che fi» 
Olezzo marcio , lo getta via , e mangia il buo- 
no . Così Gesù Grillo ialiriò i dannati , come 
raite putrida, e marcia, e cavò le Anime de’ 
de eiajSinti Padri, come parte, die era lana, ebuo- 
grandil- na . Andò 1’ Anima làntifTìma al Sepolcro, do* 


ve era il fuo Corpo rinvolto in un lenzuolo « 
cd *•. evn coperta la faccia con un fudarìo , o 
teiugato’o , avendo ancora quella figura doloro- 


cendo loio paroie dolci , cd ar oicvoli , ed ad la , e coniraffionevoie clic gli aveva laldato > 
aic.'.ui in pyrncolea lece n ulte cav>*z7e, come 
cl gian B: ftil’.a , a éiiulcrpe liolbdclla lua'nn- 
ti'T-.i'Vi Msuie , a Davuide, Àbramo, /dano. 
ed Lv.i : aìii quali li può renlarc, che diceiiC; 

\’euctc qurnto mi ha celiato la voiì'a diiùb-l 


ma non lottopoHa in nio-do alcuno alla corru- 
zione , come iòno gli altri corpi morti . (,Li'cl” 
la beirdetra Anima entrò in elio, c lo riunì a 
iè , e di nuovo rironiò vivo. Rniilcitatoil Si- 
nore , rimale il C orpo con quelle quattro doti 


bislicnza , vedere , cl.e li voHro frutto n.i ha co- idei Corro glorie io, cioè chiarezza, impailìbiii- 


Hato rnialia’M ai b.-ttitme , cd il volti o pecca 
IO mi ha cefi a co la sòca . In cucito mentre ar- 
rivo tonivi i' smina del buon Ladrone , del che 
tiitti li rallegrarono all ò , e gli facevano cran 
fci.a intorno, per il lervizio fatto a Cr'fio , 
^or. fella molo ptr Iddio in trJ tonno. Il Siin.o- 
r.e '-li rnaiiteiinc la proircifa fattagli ; pdchè !u- 
n:to io cce beato, f^cendouli parr*cip.are deli 
i.-n'ii.za l.);viii.i , nd che cornine la beatitudine , 
c .o lime »n l'arr'difo . ‘‘tette li bigauol di Dio 


l'a, artilita, e fottigJiczza , ed ora tanto bello, 
e rilpicntlentc , che il Sole in lua comparazione 
pareva c'curo . Ulcì poi fuori de! Sepolcro len- 
za muovere la pietra ; licconic ulcì del venne 
deila "V^erginc lenza danno acila lua inrcgiit'a . 
Allora fu veduto Daniele uicirc od 1 ago de’ 
Leoni, lenza mofira.-c di aver ricevuto nocu- 
mento aicuno da quelle fiere ?>eltie . Fu venuto 
Cjiona , cfic in capo alli tre giorni fu gettato al 
lido dalla befiia manna nel rorto di Ninive . 


in qudia p.iirc dv.i Infer'io tutto il nmanciuc bu veduto Mardocheo ipogliaio del cilicio , c 
.•'Cl Venerdì, r.d quale -etÒ morì , tutto ilSal>- delle vefli di iacco , e vefiiro con veliimenti 
baco lerucnte , e parte ddia roinenica . e que- 
Fo/e un-o degli Articoli della noitra Fede , e 
ci.ùcuno e onubearo a crederlo, ed a lapcrlo . 

\'eii'j*o poi n terzo gio-ro, ed cncndo giunto 
il tempo delia Rilurip.rione , che lécondo la piu 
cena, e con m.e opinione, l'n un p<KO innan- 
zi 1 Alba , quella bc*ncc.ctta Anin a entrò in un’ 
altra parte nell Interno , che fu il Purgatorio, 
e di quivi ( Il ctii'.do l’opinione di S. Tommaiò) 
cs.v'J molte lìiume, concedendo loro Giubilcc) 
plenario, cd fiicre lalciaiidoic piene di conloia- 
zior.e , c conforto . Non entrò in quella parte 
dei- Inferno , dov'C Hanno li U.rnoni , cd al- 
tri c. nnati , ancorché loro mftielie molto ipa- 
vciuo , c li Jalciulie in maggior confulionc che 
prrtu non erano. Nell’ altra quarta parte dell’ 
iuierr.o ,'vt'C ll.a dinanzi a qucihi de' dannati , 


che li chianva Limbo de’ fanciulli , che muojo- 


reaii , cd cllendo fiato vinto il duo nemico , c 
crociHllo l’opra la f'ua iredel ir.a Croce , liberò 
tutto il luo popolo dalia morte . Fu vcuu»o 
Moise cavato dall’acque del Nilo, e dalla cella 
fatta di giunchi , il quale poi difln lìo Faraone. 
Fu veduto G'iuleppe incito di prigione, avendo 
rati li calvelli deila fua mortalità, e veflito di 
vede immortale, c fatto Signore di tutto l’Egit- 
to . Era accomparnato Gesù da tutte quelle Ani- 
me fante, molte delle quali fi erano riunite al- 
li corpi loro , cd erano riliifcitati . Il Figliuolo 
di lìio li dehl^rò per la prima cola di andare 
a viiitarc la fùa Santiffima Madre , come dice 
Sant’ Ambrogio; perchè /ebbene eli Evanrclifli 
lo ta-cciono , è perchè già li lapcva ,' clic di cer- 
to ^farebbe così; perchè eflendo la ■‘Vcrcinc Ha- 
ta quella a cui era toccato maggior parte del 
dolore, era ragionevole, ch’elb foiTe la prima 

ad 
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ad cfTcre confolata. Stava la Santa Verdine con 

S nella anl’Cta , cd accelb dellderio , che gfa ho 
erto , ed aipettava l’ ora di vedere il Ino l'i- 
gliuolo rilulcitaco . Ed ecco, che eiléiido ella in 
quello penlìero , lente vicino alla liia llanza una 
mulica Cciclle di «jolti Angeli , che andavano 
cantando, e tacendo fella dinanzi al loro Re , 
e Signore. Entrarono tutti inlieme, dove era 
la Vergine, e s’inginoccliiarono intorno a lei 
cantando queir allegra Canzone, che dice Kcgì- 
na codi Ixtare , <Sc. Hopo quello entrarono i 
Patriarchi , e i Profeti , tutti facevano riveren- 
za alla Gloriola Madre di f^io. Ancorché tut- 
to quello folle di gran conforto alla Vergine , 
non fu però perfetto il luo contento le non 
quando vide il luo Figliuolo , il quale non la 
volendo piu tenere foipelà , le le prclciuò in- 
nanzi con le braccia aperte , allegro, e bello,' 
e tutto lucido, e rilplenJcntc . (piando ella lo 
vide , gli andò incontro lei ancora con le brac- 
cia aperte, e quali tramortita per 1 allegrezza. 
Il Benedetto Gesù 1’ abbracciò tenenllimamcn- 
te, ed ella gli dille: Ahi tigliuo-o mio coidia-| 
liUìir.o, lei tu veramente il mio Gesù , o pur 
m’ iiuanna l’ alletto ? Io lòno il tuo Figliuolo , 
Madre' mia dolcilTìma , dille il Siunore, ccUìno 
ormai le tue lagrime , non fare clf io ti vegga 
più di mala voglia . Gfa fono Hniti i tuoi , c 
miei tra\agli, e dolori iiifctne. Da oggi in poi, 
ogni cola ha da eiierc allegrezza , e contento 
per te, e per me.. La Ve gì nc di nuovo abbrac- 
ciò il luo figliuolo , e per la grande allegrezza 
non poteva piofcrne parola alcuna. Erano ri- 
maHe alcune la^riiue nci^^li occhi della Vcieinc , 
le quali erano ilare impedite da! troppo doiorc, 
e non avevano potuto lUtir fuori; ina alloral’ 
allegrezza vi aporie la litaca ; onde la Santa 
Madre nc Iparie molte per la contentezza ,ch’ 
ella aveva n'"l cuore . Kla quano.o al hnc potè 
parlare, lo ringraziò per parte di tutto il ce-j 
nere umaiv) , per la redenzione opciata, e fat- 
ta per tutti ceneraimentc . Parlo poi a tutta 
quella lauta Compagnia , ciiendoli cialcuno ral- 
legrato con lei, per la Rilurrczione del ino ti-', 
gliuolo , il quale rion li trattenne quivi molto,; 
ma licenziandoli dalla Madre, c lalciandola poi j 
anta conlòiata , ritornò al Sepolcro trasformati- ■ 
doli in forma d’ Ortolano , c quivi alpcitava lai 
Mcudaltna, per manitcHarfi a lei innanzi, che 
a tutti gli altri . 

COME (7 Af ANGELO KIVOLSE 
la pietra ; eh' e-, a alla bocca dd Sepolcro , e jpa~ 
'vcitiò li joldati , che facciano la guardia . 
Come le Telarle andarono al Sepolcro , e porta- 
rono la nuova della l{ijurrezioTie agii ^dppr fidi . 
Come Pietro , e GiorvMini con le Marte anda- 
rono al Sepolcro . Come Crifto appa,-%>e alla 
Maddalena , ed aite Marie . (cp. XI. V . 
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S crive San Luca EvangeliUa, che fubito , eh» 
fn fcpolto il Corpo di Gesù CriRo, Maria 
Maddalena, e l’ altre Sante Donne enendoror-' 
nate alla Citta , comprarono ungnenti prezioli > . 
per ungere di nuovo il Corpo di Gesù Grillo . 
Ma perche cominciava la folennita delia Paf- 
qua, lì acquietarono, c fi ritirarono in cale par- 
ticolari, tincl.c palsò tutta quella nc.tte , cd il 
Saboato. Ed ancorché la lolennifa niiiiìe il Sab- 
bato all’ora, ch’era cominciato il Venerdì , 
cioè la Icra al tramontar del Sole , lì tratten- 
nero con tutto ciò per caufa della notte hnehe 
nc folle pallata la maggior parte . Eliendo poi 
venuto il tardi di quella notte , ( che covi !?. 
chiama S. Matteo ) nel modo ? che ’l giorno fi ' 
divide in due parti, cioè mattina, e fera, eia 
prima parte li chiama mattina , e la feconda la 
icra: così ancora dividendo la notte in due _ 
parti, la feconda, di’ è da nu-zza notte, indie-' 
tro lì può chiamare fera delia notte . A quali 
ora adunque li erano accordate di ritrovaci in- 
lìemc le Àlaric, eh’ erano tr'c , cioè M.addaie- 
na , Salomc , e Cleofe , con altre Donne divo- 
te , una delle quali , dice S, Luca , che fi chia- 
mava Giovanna , cd andarono al Sepolcro col 
loro unguento , e per la llrada .andavano ragio- 
nando, non lenza fallidio; perche non faceva- 
no in che modo levare la pietra della porta del 
Monumento, non Ihpcndo , che Pilr.ro f avc:- 
fe mandata a iisollarc . S c vero qucuo .die di- 
ce Sari Pietro GrilòIo;o, quella inìtriiu il So- 
le fi levò due ore piu pre.'to del lol.co in que! 
paelc di P.afeHina, il che fn m.iracolo, permet- 
tendo covi Dio, perché il ined..lin !0 Sole , che 
li naicolè quando Grifo morì in Croce , li ai- 
frettò alquanto di f.’.rfi vedere ai morrà!! in- 
nanzi l’ora lolita il giorno della liu Rihirrc- 
zione . Se quello fu così li conlrontarono le 
parole di due lìvanreliUi , uno de’ quali dice , 
ch’era ancora ci notte, quando le Marie uici- 
rono deila (.irta, c l’altro dice, eh Cr.i gPa le- 
vato il Sole . Ma ancorché il luogo do. e era 
il Sepolcro , folle vicino , il mi.acoio fiiccciìe 
in quel poco tcrviro , ci:e le -Marie li miiero 
In viaggio, e può dlcre , che quando li par- 
ciioro di cala tòfe cienro, c cue (piando ar- 

F 1 riva'- 
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rìv.irono al Sepolcro , foire levato il Sole . Odian- 
do qvicdo non lia cosi , li può dire, conic tutti 
dicono, che San Marco, il quale dice , che arri- 
varono, levato ch’era il Sole, parla della Iccon- 
da venuta delle filarie al Mc^iiumcnto , perche 
vi andarono due volte, come predo li dira ; ov- 
vero , che quando li Icvaror.o per lare quello 
viaavtio , era di notte, quando arri\aiono al Sc- 
polcio, il Sole era levato . QiianJo adunque (e 
Marie furono vicineal Sepolcro , Icel'e un’ Ange- 
lo dal Ciclo, il quale levo la pietra della porta 
del Sepolcro con rumor grande . Qjiel rumore 
fece cadere per terra li foldati, che tacevano la 
guardia al Monumento , cd erano come morti . 
(^ledo non avvenne, perche clll vecicirero rilu- 
Icitarc Grido , come molti, dipingono ; pcrch’ egli 
era eia rifulcitato , e ulcitodi Icpoltura; ma ciò 
occorle quando 1’ Angelo rivolle la pietra della 
rotta del Sepolcro , e il rumore , eh egli fece , 
fiempi le guardie di (pavento, e rimalerocome 
morti . Le Marie , che non ebbero fpavento di 
quel rumore, (i avvicinarono al Sepolcro , e vi- 
dero un’Angelo vcdito di bianco, il quale dava 
a federe fopra la pietra , cdllicloio : lolo, che 
voi cercate Gesù Grido Nazareno Crocendb , 
egli è rifurcitato , enonòqui: entratee vedrete 
il luogo, dove cglifu i'odo. Lx? Marie entrarono 
nel Moiuimento , il quale ( come dice Bcda ) era 
come una camera picciola, incagliata nella pie- 
tra , c da uneanto vi era, come una calia della 
grandezza di un’ uomo ; dove era dato pollo il 
Coipodi Gesù Grido ; le Marie videro due An- 
geli a (edere dov' era dato il Santo Corpo, eie 
vedi le quali erano Umilmente bianche , c ri- 
Iplcndenti , Qiiedi parlarono alle Marie, c lor 
didero : Perchè cercate voi fra li morti, colui, 
che vive; Eccovi il luogo, dove egli fu follo, 
ora c riruicitato , non è più qui . Ricordatevi eh’ 
eiTcndo in Galilea , crii vidiflo, che farebbe dato 
crocelifio , ma che poi rilulciterebhe . Voi già 
avete veduto , che di una di quelle cole vi ha 
dettala verità , ora vedrete , clic dille il vero nell’ 
altra ancora, p-crciò andate a dar (iuedo avvitò a 
luoi Dilcepoli , ma in particolare a Pietro. Else 
vedendo, elèntcndo quedccole , ufeironodi quel 
luogo piene di timore , e d’ allegrezza inlìcme . 
J.i lòldati , che facevano la guard a ai Sepolcro , 
er.'ino per terra come uomini morti . Ma le Sance 
Gonne curandoli poco di loro, ritornarono alla 
Citta ; I Aprodoii con alcuni altri Dilcepoli 
erano tutti indeme nel Cenacolo , e quivi le 
Marie lo;odied:ro la nuova, che avevano; ma 
dii, come dice San Luca, riputavano, che quel- 
le dome vaneggiafsero . Con tutto ciò San Pie- 
tro , 0 San Giovanni andarono al Monumento , 
e le Marie li (’eguitarono, ma li Appodoli fu- 
rono più lòìleciti di loro . In quel mentre i foldati 
guardiani del Sepolcro erano ritornati in (c , cd 
avendo veduto quanto era occorlo , andarono a 
darne ragguaglio a' Principi de Sacerdoti . Di- 
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ce San Matteo, che c(Tì dopo efsere (lati in con- 
lùlta l'opra di quella cola , diedero dinari a que’ 
lòidati guardiani, acciocc.hèdiccisero . clic men- 
tre eiTi dormivano, li Dilcepoli di Gesù Cullo 
avevano rubato il fuo Corro . Loro promilèro an- 
cora di fare in modo , che di ciò non accadcrcbhe 
loro danno alcuno per conto di Pilato. Qjv.lia 
bugia li pubblicò fra li Giudei ; ma ben fi vede 
la lor ciprelsa tallita, perchè le coloro cormia- 
no , in clic modo videro ciii portaise via ii Co''r.'> 
di Gesù ; E le non dormivano, perchè io lalcia- 
rono portar via Pietro, c Giovanni arrivarono 
al Sepolcro, ma Giovanni arrivo alquanto pri- 
ma di Pietro , nondimeno non entrò nel Sepol- 
cro, lin clic non arrivò Pietro ancora . Entraro- 
no poi tutti due , c videro ii lenzuolo , nel quale 
era (lato inveito il Corpo di Grillo, e ù Suda- 
rio, o Sciugatoio, di' era flato lòprala iua tac- 
cia da un’ aicio Iato ; vedendo quello, credet- 
tero, che ii loro M.ae)tro era riiùlcitato, c ritor- 
narono a darne l’avvilo agli altri Appolloli'. l e 
Marie rimalero quivi vicine al Sepolcro , e la 
Maddalena lì allontanò alquanto dall’ altro , 
cercando il fuo Macllro con grandilììmo de!;i C- 
rio di trovarlo . Entrò poi di nuo\ o nel Sepolcro , 
e vide i due Angeli , che (lavano 1’ uno da caro , 
e r altro da’ piedi , dove gi'a era llatoil Redento- 
re . E ancora, che Pietro , e Giovanni non li 
vedclsero, perche eifi li potevano laiciar vedere 
a chi elfi volevano , lì ial'ciarono vedere alla 
Maddalena , e glrdilfero : Donna , perchè piangi ? 
Ella rilpole , perchè m’ hanno tolto il mio Signo- 
re , e non lo dove 1’ abbiano pollo . Si parò pòi di 



quivi la Maddalena , e vide Gesù Grillo , ma non 
lo conolceva ; anzi penfava , eh egli folle un’ Or- 
tolano : Il Signoregli dille : Donna , perch'c pian- 
ici ; Ed ella rifpolè : Mi hanno to. co il mio Signor 
re , e non fo ciò , che ne lia : le tu i hai leva- 
to via , dimmi dove l’ hai pollo , perche io anne- 
rò , a pigliarlo. Qjieno parole dimollravanof ac- 
cefo amore, che la Madd.alena portava al lùo 
MacHio, poiché a cialcuno parlava di lui , in 
legno, ch’ella loavea s'i altamente imprelio n, I 
cuore . Dille Gesù Grillo : M.aria ? Elba allora 
conoCceud.olo alla voce fi rivolle a Ini con gran- 
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«Ho *ì°' ’. ^ 3ndai<:c a dire a gli Appolloli , di lui , rna ora mi avveggo , eh’ ero in errore ; 
ella aveva veduto. Si parti la M addale- j j ere he s'eeli À)Hc Hato Dio, non /i farebbe la- 
tutta con. otau , rasgiim. e le altre Marie , ehe feiata dar così vergognola morte: e s’cJi folle 
3rnarano alu Cala , c dilse loto com c.iaavea Hato il MelTia , ci avrebba? liberaci dalla fervi- 


Gli dils 
com 
na 

rirornarano 



ro ai luoi Fratelli , cioè arli Ap|-ofloli , ef^ilcc- 
poli , c lor diccisero che and.aisero in Galilea , 
perchè, cuivi lo cdrobbor-o . Non furono lente 
leSante Donne, ma fecero quanto il Signor a loro 
avera con melso 

CO/i/E CI: SU CI{ISTO ai due Discepo- 

li , che aìidavana in Emaits . Cap. XLl'l. 
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peva bciiilfimo , eh’ cili parlavano della 
fono, il che gli era erariiTìmo ; rnada^ 
può arguire , le egli diniandei a , che rasi' 
Iti fono quelli di coloro, che icinprc ps 


prcndeie con ragione la lua vita innocentiiiì- 
ma Che dottrina, che converf:!7Ìonc , che pa- 
role d.i vita eterna erano le lue Mai della boc- 
ca lua ulurono parole o/.iolc , ovvero una mini- 
ma morrr.oruzione . Come era paziente , come 
lavio , coiiiS temperato nel mangiale 1 Quanta 
modcliia , c buqi.a creanza moflrava con -cia- 
Icuno ! A tutti h.ccva bene , tutti on.orava , c 
nondimeno conlidtra , die morte è fata la fua . 
Fra quelli ragionamenti ora piangeva uno, ora 
1’ altro , e tutti due erano di mala voglia . 11 Sal- 
vatore in quello memtc loro apparve iniormaJi 
Pellcfrino, cd ellendoli avvicinato a loro, gii di- 
mandò ; Cile ragionanvnti fono quelli , che voi fa- 
te canav inando , e cliC vi tanno così Ilare addo- 
lorati . Ciiflo dimanda alli fuoi Dilcepoli , che 
rasionamciui erano i loro , con tutto elicceli là- 
peva bciiilfimo , eh’ cili parlavano della fua pal- 

’ quello li 
lonamcn- 

qiu-iii ai co.oro , cr.e :cinprc parlano in 
j danno del prolTlnìO , c fc li caliighcra Icvcrilll- 
Acconta San Luca Evansdilla, che il me- mamciue . Unodclii DifcCi oli rii; ole : Tu l'olo 
deiìri.o giorno, che Gesù CriHo ril’ulcitò ,'lèi PcIiC:rino, fra quanti ne fono venuti a que- 
avvenne , cue due de DiiC'"*poii , rune de quali ila Palqua in Geiulalcmnrc , che non babbi la- 
fi chiamava Cicofas , falcio ( ivcondo il patere puto quello, che in ella è fiato fatto in qucili 
di siavi Autori) ni 1 iftcì.so San i.uc.i , che icril-, giorni ; Dille Crifio. Che coli. Ibno finte/’ (aSi- 
fe quefia ifioria , andavano ad un Calìello chi.a-'gi.or mio , non loro ancora tre giorni interi , 
niato Emnus , eh’ era poco meno di lette miglia che ti furono f.itti li m.nggiori afiroiiti , c vitu- 
lontano c.i Gciululcmme, 

feepoii ragionando fra 

Macilro loro in Gcrulaicmnic 
vano , come Dio avelse 
Jaceise in perloiu d 

era fiato Gesù Crifio, c della perlìdia , c malva- 
gi fa de’ Principi de Sacerdoti , c del tradimento 
di Giuda , c della crudeltà di tutta quella gente , 
in avergli fatto patire tanti , c sì ternbiii toi- 
menti ; ma lòpra tutto li fiupivano delia man- 
llietudiiie , e pazienza di Gesù in fopportarli . 

Puòelscic, che uno diefil diccisc f Veramemeio 
credetti lèmpre , eh’ egli folse il Me.fiìa , ec.-.e foisc 
DiO , rilpctto ai miracoli , che lliccva , che mai 
altro uomo non fece tanto , perche egli coman- 
ikva al mare , e 1’ ubbidiva , riianavj gl’ in- 
P<f/tc L 



re, con il quale egli partì la (ua pallionc , era 
tanto grande , che gli f-.tvva dimenticare 0,111 
cola. Òltra di ciò, in quefiofi dimofira quanto 
lia felice lo fiato delii boati , nel quale non fili- 
no conto alcuno di cola , che abbino p.atuo nel 
mondo. Se oggi li dimaudalle a S. Lorenzo, co- 
llie egli fiava quando era dillcfo fopra lacratico- 
la , ovvero a S. Stetano, come andavano le code 
uiando gli Ic.igliavano lafiì addollo , r. 1’1 ondereb- 
bero, cl.c gr.ic itola ! che Uili ! Non li ricordano i 
beati di cola alcuna , die* dia loroìxna: c tutto 

L 3 quello 
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«5 nel lo , che ciTì parirono, gli pare, chefoSe po- 
co , rilpctro al premio grande , che CriHo per 
«ìuef’o eli diede. J i Dilccpoli rifpofero a Gesù : 
Qiicilo, che e occorl'o in Ceruralemmc , e di che 
n.oi piuliamo , e di Gesù Nazareno, «omo perlct- 
tiliimo , e grande predicatore , e!. e l'accva quel- 
lo, chcciii predicava. A cofUii 'e fiata procura- 
ta la morte dalli Princi;i de’ Sacerdoti, e gliela 
diedero, facendolo crocifiggere. Noi pcnlavamo 
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e non vide in lui colore, o bellezza alcuna ; ma 
era come leprolo , e come una pecora , cl'.c lì 
conduce al macello, non aprirà la Locca per lamen- 
tarli . Il medelimo dice ancora Geremia . Dique- 
fio parla Eirecliicle, Daniele , Olea , Jcxrl, Amos , 
,'^bdia , Gior.a , Zacharia , il quale dille chiaru- 
iTicntc, che Io vide con li piedi, e mani trapal- 
iate e con altre ferite . Tutte quelle pioiezic , 
ed altre ancora furono dichiarate da Gesù Grillo 


( perd’.ì: cosi aveva detto ) eh' of‘.,ì , di' è il terzo a rucili due Dilccpoli per ilirada , provandoli 
giorno , egli lolle lifuicicato . Alcune rotine delie fu cola conveniente , cl.c Cullo patillc , 
le quali quella mattina fono Hate al lépolcro di per adempi tre le Profezie. E quello egli lo faceva 
Cicsu , aficimano avere veduto uria vii oned’ An- con tanta gr.izia , e dolcezza di parole , che li due 
geli , che hanno detto, egli 'e ri li: le; tato . Alcu-| Dilccpoli li Hiipivano , e cos'i parlando, ccam- 
hì ancora de’ noli ri andarono a! Icpolcro per vc-iminando , arrivarono al Cafiello . Il .Sole era gi'a 
derc le quello era vero, e non vi trovaiono il vicino al tramontare, e Gesù mollrava di vo- 


corpo di G'esù, ma noti vidcio sii Angeli . Ora 
mentre , che quello lì ceit licl.i , noi andiamo 
ad un CaflcIIo nonmolto ioiuano , pcraipettare 
ouivi , e vedere conte le colepau'eranno , pcrch'e 
lì? coloro, che privarono di vita ilnoflroMae- 
fìio , voleiìcro a ione far morire i luoi Dncepoli 
ancora, tilcndo noi di quel numero , faremo li- 
beri da quello pericolo , non cllendo in Geriila- 
Icmmc . Il Redentore gli dille : O poco accorti , 
e tardi di cuore acrcdcc, non lapctevoi , ch’era 
neceiiario che il Mclfia p.’.riHé , e per via delle 
tribolazioni cntralìe nella liia gloria ? per prova 
di quePo loro ridiiiic alla memoria motte prote- 
zic , cominciando da Mos'e, per elier il Piofeta 


ìcr paliare innanzi, ma li due Dilccpoli lo trat- 
tennero , e lo pregarono, che alloggiaile con lo- 
ro , ed elio li coiìtentò di rinuneic con elTi . Eti- 
traiono nel Callcilo , cJ avendo trovato dove 
alloggiale, li due Dilccpoli allegri ter avere tro- 
vato un compagno tale , cominciarono a fci- 
virlo, e largii carezze. Fecero apparecchiare la 
cena ; e Ji pelerò a tavollu . Gesù pigliò il pane in 
mano, elo bencdilse, divife, e diede alli due Di- 
lccpoli . Allora lì apeilcro di occhi loro, e co- 
nobbero, chi era il pellegrino: e collo, ch’ellì 

10 conobbero, ciso diln.^rve dalla prel'cnza loro 

11 che li fece iclìaie attoniti , e pieni di llupore . 
Oliando poi v^cniKro in s'e , diccv.ìn'1 rutio all’ 


che Ira loro aveva maggior autorit'a, riama; Siialtro. Verarr.entc , il cuor noflro ci diceva per 
può ima^inare , eh’ egli diccMe : Tollcjia ftrada, che il pellegrino era il MelTìa , quan- 

dirc Mo«c , quando comandò , che in quella Pai- do ci dichiarava le Scritture. Non vollero iiidu- 
epua voi lacriticallc a Dio un’ Agnello bianco! siare punto , ma lubico ritornarono in G'erula- 
ienza macchia: il cui langue fi'ai lo lopra li luci I lemme , l’allegrezza eh’ avevano , pareva, che 
fedeli , li liberava dal Demonio: Oi‘el!o volici metteisc loro Tali a’ piedi per farli camminar più 
jignitìcare il n'cclcnn.o Mose , quando fece al-! predo; ma con tutto ciò pervcncro molto tardi 

a Gerufalemme . Ritrovarono li Apporteli con 
altri Dilccpoli , li quali ragionavano fra s'e , 
come Gesù Grillo cr.aapparlòa San Pietro , ed erti 
raccontarono quanto ioro era (xrcorlò , e coinè 
l’avevano conofciitto nel ro;npcre del pane. 


z.nre il lerpcnte di bronzo fnpra un legno , la cui 
villa rifanava quelli che erano fiati ir.orlìcati 
da rii altri lérpenri . Quello era figura di Grillo , 
rh’ ti:i lerpn te di metallo lenza veleno , il 
rnK.lc jiofio in Grcxrc rrt '.na tutti coloro , clic lo 
mirano , credendo in ini , e Icsuitando la Ina dot- 
trina , Ibno liberi dalli niorfi dd peccato. Quello 
lu fÌFiirato iella m.orte di Aaron, che fu lopra 
del iiiontc : cos'i Grillo lommo Sacerdote . mor'i 
fórra il monte . Sanlòne at eo fu tigiira ri qiic- 
Eo , il quale ebbe la morte , per induliria di 
Daiida , da lui tanto amata, cd il limile avven- 
ne a Grillo, per c.^.ula della Sinago"a . Di quello 
parlò Davidde in nolti delli fuoi Salmi ; In uno 
Icrilie il conl'glio , che fecero li Giudei centra 
Grillo, p'Cr condannai lo a niortc . In un’ altro 
dille, eh egli doveva novi re , c riliil'citare , edili 
iin’ altro dille, che 1' anima luanondovea cHer 
ritenuta nell Jiifcrno , ed il Ino corpo non patireb- 
be putreiazzione alcuna. Di quello parin Ilaia , 
Oliando dille, ch’egli porgerebbe Icguancie a chi 
lo pc-Tcuo’.erte , c le labbra a el i gliele imbrattane 
con gli iputi . In un’ ale: o luogodi'ce , che io mirò , 
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appai-z>e et"lì , non effendi Totnmafi 

con loro, ed eni:o jtlbcne te pone emuo chittje ; 
e come olio giorni dopo loro /ipparz>e tf/t» j 
volta; ejjcndovi Tommafo ancora. Cap- XLVIL^ 


Dice 
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D ice San Marco Evan&clina , che tutti quc' 
Hi tcliimoni non baliarono per fare, che 
del tutto li crcdeilè la Rilurrcaionedi Gesù Cri- 
flo: rerch'e Tommalò , eh’ era uno de’ dodici 
Apposoli, li ritrovò preicntc quando i ducDi- 
fcepnli ritornati di tmaus diedero la nuova del- 
la Rilurrczione del Salvatore , e nondimeno 
non li dava lède , quali che aveva perduta del 
tutto la fpcranza, chcCnllodoveiie riliilcitare , 
e li parti da eli altri . Dopo la Ina partita , 
tenevano eli altri Appolloii , c l'ilcepoli , le 
porte chiuie per paura ddii Giudei , ed ecco , 
che Gesù Grillo apparve in mtvzo di loro tut- 
to alleerò, irioconao ; ed oitra mudo avvenen- 
te, c diiicii : Pace J:a con voi; lo lo:;o , noi; 
abbiate timore. l-i Aproiloii, e Diicepoii , cl.c 
nOii l’avevano più veduto rilulcitato , rimalc- 
ro attoniti , e Ipavcntati cd andavano pciùau- 
do le folle qualche Ipinto, o fantaima . Gesù 
loro dille , di che vi conturbate , vedete k- 
mie mani , ed i mici piedi , pcrch'e lo ipirito , 
« o fantalnia non ha carne, n-.: olia , come ve- 
dete, che io ho. Accollatevi, e twcatemi . V'c- 
dete le piaghe, che ho avute in Groce, che an- 
cora ne porto i les-'iiaii . Per diverli rilpetti 
vuole il Fieliuol di bio, die li ic»;naii de.lc fue 
ferite rdbliero nella lua perdona , ma non però 
in c.uil'a , die lo faceilcro parerediforme in modo 
alcuno, poiché Icmbravano Giacinti , c Rubini 
in quella Santillìma carne , come fodero legati 
in oro . Il primo ril'pccto fu , per moHrarle ai 
fuo Padre Eterno , q'-uando alle volte li corruc- 
cia contra gli uomini , e che ’c rilóluto di ca- 
llienili con rigore, perche egli fc li, mette in- 
nanzi , c gli niclira ie piaghe, c dice : Veui Pa- 
dre mio, pianto mi coltarono gli uomini . Ed 
ancorché c:lì non meritino grazia alcuna , non- 
dimeno quelle mie piaghe merit.ano , die tu li 
al'retti a penitenza : ed a ouclto modo il P.a- 
dre Eterno li placa, e li muove a comp'ilìone. 
1.' altro ril'pctto c per moitrare il giorno del 
Giudizio alii dannati, }Cr loro maggior conlu- 
f’one, quando vedranno quello , che Grillo fe- 
ce per loro , ed edi non aver voluto prev.alcr- 
li di SI prc/iolo teforo . Sant’ Ambrosio dice , 
che licconiC un v.aloro.'o loldau), il ‘lualc lul- 
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la guerr.a abbia fatto qualche onor.at.1 prova in 
lervizio dei Ino Ke, ammazznn.Io , o facendo 
prigione <jualche fno nimico d’ importaima, léb- 
bene nel combatter ha avute delle felice , non 
ié ne cura molto , anzi ù compiace di iiiollra- 
re le cicatrici , ed i il giù di dette ferite , co- 
come tdlimonj del l’uo valore . Gosi Gesù Grido 
coidcrvò le lue piaghe , per tedimonianza delia 
famolà , cd onora'-a prova, ch’egli fece in Grò- ' 
ce, vincendo il Demonio , con tutto l’elercito 
dell’ Inferno. Mollrò adunque le lue pi.agheCìciù 
all! fuoi Appoderi , e li diede licenza , che lo 
toccadero, per levare la incredulità daliicuori, 
nella quale, come dice San Bernardo , permilir 
Dio, chcciììcadelfero, e particolarmente Toin- 
maio ( il quale dette otto giorni nella liia petti- ' 
nacia , come prclio li dira ) non volendo crede- 
re formamcntc la RUurrezionc , acciocché noi 
non aveifimo che dubitare in quello fatto . Il 
.Salvatore vedendoli tuttavia dubbiofì , diman- 
dò loro le avevano colà alcuna da mangiare, cd 
vili gli diedero un pezzo di pclce arrodito , cd un 
lavo di mele . Gesù mangiò in preienza loro , 
non perché avelie piu bdògno di cibo corporale ; 
ma per prova della Tua Rifiirrezione , cl accioc- 
ché vedendo , cliC non era ianMlìna . !)uic poi 
loro avvertite , che voi non .avete ci che dubi- 
tare inqueilo , die vedete , perché fra le altre co- 
le , che io vi avvila! innanzi alla mia m.orce , 
qucda fu una di ciie , cio'e, che io riiulciterci il 
terzo giorno. Apri poi ad cììilicm'o, eli diede 
luce, e chiarezza, acciocdic intcìuiciiero le pa- 
role dell! profeti , li quali avevano detto , eli era 
colà convcnic'iite , che Grillo patiise , rifuicital- 
Ic , c che in fuo nome li predicaise la penitenza 
in rcmiilìone delti peccati . Alitò , o lo:H) poi 
vcriò loro, c dilfeli: pigliate lo SpiritoSanco , r 
l' autori t'a , acciò quelli che vi confelscranno i 
lor peccati , e voi li aboiverc-tc , licno aboluti , 
c perdonati : c quelli, che voi non alsolvcrcte re- 
nino legaci , e lenza perdono . .S in Giovanni 
Evanceiilla dice , che quando Grillo apparve 
alli Appoltoli, non era Tommalò con loro . Ei- 
lendo poi moinato , e Gesù Grillo paitjco , li 
altri AppoMoli gli difsero ; O Tommalo quanto 
bene hai perduto rcr no:i cfser Hate con n<ù . 
Sappi, che noi abbiamo veduto il Macflro , e Si- 
gnore riliilcttato . Egii c beilo , c rilrlendcme 
più del Sole. Egli é .allegro, c giocondo quanto 
penfar ii polka . EJ ancorché egli tuttavia alibia 
li legnali celle lue pi.aghc , non però Io fumo pa- 
rer brutto, anzi gli .accrcicono bellezza, qui ci 
ha parlato, qui ha mangiato di quello, eh’ egli 
abbiamo dato , acciocclié noi vedclfìmo , che non 
era fpirito, o fantafma , e ci badato l' autorità 
di poter jvrd Olia re li peccati. Non pare , cii egli 
abbia patito colàalcuna , e noné più della lo: te , 
di’ era quando 1’ .abbancon.uno . .-\ tutte quelle 
colè rilpo.e rcminalò: Avete iiniro di dire? lori 
dico cosi , do le noi vedrò Ic' lùo piaghe con li 

E 4 ocebi 
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iKchi miei proprj , c (e non le toccherò con le mie 
Gita , e (e non merrcrò la 'mano nella pia- 
ra del coOato , non crederò . In quella pertinacia, e 
<lurc^?a nette To nmafo ottò giorni , dopo i qua- 
li e senio li Appo.noli tutti iniieme , e Tom- 
inalò con loro, cd elsenio limilmcnte cimile le 
forte, entrò Gesù Grillo, e li pofe in me/t^jo di 
loro, c li diede il lò'.ito Ihluco , cioè; Pace fi a 



con Toi . Dipoi rivolto a Tommafo, gli difse ; 
Orsù Ton-ìmifo , io voglio , che fiamo amici ; Ec- 
coti qui le mie riafclic delle mani , de’ piedi, edei 
Collato , toccaie a votila tua , e non voler eiler 
incredulo, ma lèdcle : Tommaiò l'cntcndo quello 
toccò le piaghe, lìccome pare, che piova l’ anti- 
ca pittura di tutu la Crifiianita , pc-rdic 1' Evan- 
jielifia San Giovanni, non dicluara ie lo toccane , 
o nò : ancorcidc nella lua prima Epifioia , pare, 
che lo voglia dar ad intendere, che lo toccaile : 
Pciciie trattando delle opere di Crifto , della lua 
paifione , c morte dice : quello , di’ abbiamo ve- 
duto , e quello che con le mani abbiamo toccato , 
<;ueilo avviliamo a voi , e ne' facciamo tdlimo- 
ni.inza; (^ù pare, che per avere toccato Tom- 
malu, ch’era Appoilolo le piaghe di Grillo , vo- 
cila ivc.nnaic , che tutti li Apposoli le toccal- 
i'. .o . lommalb cilendo'i certnicato del tutto 
cella Riliiriszione di Grillo , li gettò alli luci 
piedi, e dille, Signormio, c Diom-o. In quelle 
p. troie, Tonvìiaiò confdiò Gesù Grillo per Iddio 
con pirolc più chiare, che alcuno degli Appollo- 
ii . CrcsLi gli dille , Tommaiò tu hai creduto , pcr- 
cl.c hai veduto, c le miepiagl.c, clic tu hai toc- 
care , ti hanno certificato della mia Riiiirrczio- 
ne, e mi haicordeiìato per Iddio . Nondimeno io 
ti dico , che beati laiaimo coloro, che non mi 
avendo veduto , crcderaniio in me . Il che s’ inten- 
de , che la lode ha ad clicre accompagnata con 
r opere buone, e quello e il mezzodi coiirrsui- 
re la vita eterna , cd clVere beato . 

c 0 ZI E G r s ir c k i s t o 

^Appnrxic a.i aLuni dcìli f:iOÌ ^pp'>/lcli c! M.x~ 
di Tiùfiij-it' e cetne C0}:g,rgò infieme li 
^ppofìoli , li Di' capoti , la jua Sanii/Jima AJa- 
di e , e le Ala ie ia Gc /u/jf; y»>ne , prima , che 
ffii j ai ire in deh. Cap. XLl'lll. 
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G Esù Grillo Noflio Redentore , confermò la 
verità delia lua Riiurrezione , con molte- 
altre apparizioni , eh egli ficee alii luoi Appolloli, 
per lo Ipaziodi quaranta giorni. Fra le altre S. Gio- 
vanni nc racconta una in quello modo. Erano 
andati a pelcare nel Mare d: Tiòeri.rde , .San Pie- 
tro, San Giovanni , San Gi.acomo, e .San Tom- 
maiò, c con loro un certo Natanacl naturale di 
Cana Galilea , ed avevano peicaro tutt’ ima not- 
te , e non avevano prclò peicc a cuno , eik-ndo 
poi venuta la mattina, videro Gesù Grillo alla 
riva , ancorché non lo conobbero cosi prcHo , il 
uialc dimandò loro ,fe avevano de! pclce . Eili li- 
ipoléro di no. O.idc lidilse. Gettate le reti dal- 
la banda delira della barca, e ritroverete del pefi- 
cc . Cosi fecero , c nc pigliarono in tanta quantità 
che a pena potevano tirare le reti in barca . 
S. Giovanni vedendo quello , difise a San Pietro, 
quello, che ci ha p.arlatodaila riva è il Signore . 
Pietro udendo quello , li gettò nell' acqua , ed 
andò dov’era il Salvatore , perclic 1’ aftl-zionc 
'rande , che gli po. t iva , non l'cT. iva piu indugio . 
Li altri /»ppo.^.oIi andarono alla riva con la bar- 
ca , c Crifto li dimandò del ?>elce che avevano 
prclò, e ritrovarono, eh’ etano cento ciniinn- 
tatre : 1’ Evanseiiil i racconta co.ne cola mira- 
colola , eh cl'scndo li pelei tanti , nondimeno le re- 
ti non li ruppero. Gesù Grillo mangio quivi con 
toro t iiniiiarmcnre , avendo li Appolloli, quuii- 
do (celerò in tcrramciioun pC'lct’su Icbrag .ua ; e 
quivi vicino ancora del pane; poi dimandò tre 
volte a S. Pietro le I amava , e que.fio fu I cfian.c 
che gli fece , por dargli il lorinio Po itincato , e far- 
lo Papa. Non fiulenza miltcìio, che gii làceiie La 
mcdclima dimanda tre volte , pot ebbe cilerc flato 
perch'o tre volte l’ aveva nc-g.aco Pietro , L’ Appo- 
flolo rifipondeva , eh’ egli iapeva le I’ amava , 
o no , ancorché la terza volta parve , che 1’ ave(b 
le alquanto male, e le duo prime volte Grillo 
gli diceva : Palei li miei Agnelli : ma la terza vol- 
ta eli dille , palei IcmiePecorcl.e. Qiiivi il Salva- 
tore gli diede la digniùdi iommo Pontefice, e Pa- 
pa uìi verfa'c , lùo Vicario , capodciia Ghicla . 
Ma accitx'c.ie non li gloriarle molto di quello, gli 
JiUè ( ancorché (òtto parole coperte, cccmc in 

ci- 


N 
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cifra) che lociovcva fcrui tare nella morte: mo-, 
rendo in Croce come lui. Sapendo Pietro quanto 
il Salvatore amava S. (iiovanni gli dimandò , che 
farebbe di lui CriPo «li rilpole in modo , che li po- 
trebbe dire , che gli dicelle; non ti cura redi fapcre 
tanto innanzi , perche nuando mi piaccia, pollo 
fare 


s u’ c 11 I s T o; 


Si? 


eh’ 


, ..li egli non miio’a , finche io venga Tal 
tra volta a giudicare li vivi, e li morti. Ma in 
quello, che toccava al Ilio particolare , folle pur 
ficuro di dover morire in C.roce . Da quclìc parole 
nacque ragionaruento Ira li Appofloli , cne San 
Giovanni r.on doveva morire . Ma egli medelimo 
djcr , che quel n.òonamciito era fupcilluo; per- 
chè non dille esilio, clf egli nonmorebbe, ma 
che piaceiidorli poteva fare , eh c^li non monile . 
Dopo quello , tutti li Appofloli , c li Diiccpoli , 
con la SantilTìma Vergine , Maria Maddalena ,, 
ed altre Sante Donne, li congregarono inlieme 
nel Cenacolo in G'erulaJc-iv.me , ellendogiapaliati 
quar.yua giorni > dopo la Riliirrezionedel Signo- 
re. Hd elìcndo quivi congregati , che fra tutti ta- 
cevano il numero di cenfo venti per'òne , loro ap- 
p.irre il Salvatore, c diiicii , che il Padre Eccwio 
gli aveva dato ogni potefiam Ciclo , ed in i'erra . 



A l tempo del Re Acabbo, fa Provincia di 
Pjl.'l.'ina aveva grandilTi.no bifògno di ac- 
qua , ellcndo pabati alquanti anni , cl^c non ave- 
va piovuto, per cafiiso dclli libici , li quali cr.a- 
no diventati idolatri , e non volcn.lo adoiareii 
vero D.o . Al tempo di quePa cciamita era un 
giorno il Profeta Liia (ii; monte Carmelo , c fa- 
ceva orarione , c vide icuoprirfi vcrlò il mare una 
nuvola picciola , per il che egli mandò fubito a 
dire al Re Acabbo ( il cimIc per (iirtc .'i ritrova- 


>; ~ • i' •' ■ ,1 • • I j„'i /■ i> ‘ v.a alla c.ini?a?ii.i ,) che :: ritiralle a! coperto ,per- 

i.i riprele poi dena incretlunta lorodcda Ina Ri- •• ^ ^ 

fnrrczione, e li comandò, che and.allcro a pre 


c che 


Ici'.e preflo verrebbe p orgia grande: il che. covi 
‘ Peicli'e alza.’idon que'ia nuvola i 


in a.» 
non- 


.conJann ,t., f <iur, chccrtdciltro.clol-,, 

!■' "■■""‘'•S'" n,rntrf Elia' /Uv.i in 
, , r.aC crede.Tero , dille , c.ic larcubono qti a 


avvenne 

ito, ancorché al principio fo:!e picciola 
dimeno cominciò a crc'ircre a poco a poca , e f: 
caricò tanto, cb’eìli fece una gr.'ui pioggia , e 
la terra fi bar nò a ballanz.a . iHivola , che 

vcanc dal mare, è figura di CiCiù Grillo , ihiinle 
j Ilici dei mare di qucflo mondo, il forno d-.'M.a 
Alceulione , e filli al Cielo 
orazione , che lignifica ii 


dicare 1’ Evangelio per tutto il Mondo , 

Ratti*77anero quelli , che credevano : In nome 
del P.idre, del figliuolo, e dello Spirito Santo , 
iiilèrnandoii tutto quello , che aveva inlciiia- 
to ad c/Tì , che li dovede credere , cJ operare. 

Li diiie ancora che quelli . clic nonc.edeilero fa- 
rebbono condanmti. 
fero batter 

r,i'''Nh'r(;h' Apnodo'.co rollo alb conlrmrbuionr , 

di. Nolluonomp|cilcc,cirl.bcro iiJemom, par- Itba^ntore del mondo diliva in C,.-lo : 


ler ebbono 


fhg ji alpectava gran pio gin , ecosi lu 


, rilanereubcro 
e bc'.'Cndo il ve cno ‘ 


r r^'chcCiCsù collocato albi delira dei P.'dre 
opr gl jc gj-ai.de abbond.anza di ?razie c favori 


(par- 
fop-a 


diverli lingua, 
morficature delli Serpenti 
non ii nocereb’^ie, e mettendo le mani lo 

r ^ c '**’«/'* -fi uomini , ed in purticolaie mandando ibpra di 

cTecro quando h A ppolloucom^ loro la divina rugiada deiU fin rra.oa . Come 

fi' e perciò urccedcfir, .San Marco , c Sai; 

1 ìm-nr? 7 liut.nolpiri- rr.ccoutauo in quefio hukIo . 

1 Evangelio, pcrcnc. congrcaat. sii Appofloli nc! Cenacn- 

iui V. a lo, con lorot.bvando'i li • iicepoH , laC.louc- 

P>i. Ma con tutto CIO, dove or? li rrccica la Ec-, ^ 

de Criinana nede Indie nuove le «c 'anim n-.ol-j doro aver m.ansiato ,‘e 
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cd Ciicndo ria victro a Eottanui , i! Figl.uolodi 
Dio fi fermo qu vi fopra un n.onte, cr.clichia- 
iv.a Oiivoto . Q.UÌVÌ fi milè in n.cz70 di quella 
^cnce, oia ve larticclarc a canto deli.i fuaSaii- 

tit- 


DIgillzed liy Qoogla 
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tliTima Madre, e vicino asii Appo/ìoli, cd alla 
Maddalena, con'àltre fante Donne , che Pac- 
co nnarnavano . Pieliando licenza Càesìi dalla 
fila benedetta Madre, può ellcre, che 5 IÌ dicei- 
(c ; Madre mia dolciiTìma , ormai è tempo , che 
io ritorni al mio Hterno Padre , poiché l’ ope- 
ra della Redenzione è già finita . Mi farebbe co- 
fa molto grata, che tu vernili ora in mia com- 
pagnia, ma bi fogna , che tu redi ancora un po- 
co di tempo con li miei Dilcepoli , acciocciic 
tu fii loro di conforto , c refugio nelli trava- 
gli , acciocché efll ricorrano a te nelle loro ne- 
ccilifa, cd afiìizioni , nelle quali fi vederanno 
per predicare f Evangelio . 

La benedetta Vergine rifpofe : Figliuolo , e 
Signor mio molto mi parerà 5 ra ve il tempo, che 
io darò lontana dalla tua prclcnza corporale , 
poiché tu lei il mio bene , lei la luce degli oc- 
chi ndei , lei il mio Figliuolo , e imo Dio . Non- 
dimeno confidcrando , che queda eia tua volon- 
tà, c che ciò importa all’ onor tuo ,cdcll’Eter- 
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mediante la tua dottrina , fi falveranno . Dopo 
quedo li^ lece iininzi la Maddalena , e inginoc- 
chiata a' piedi del Ilio Maclho, diceva, e do- 
ve te ne vai , o Maedro, Signore, e Dio mio? 
che farò io lòia, c (confolata , lontana dalla tua 
prefenza : Dipoi tutti Ji Appodoli infieme li- 
cenziando!! dal Signore, e Maedro, gli diman- 
darono la benedizione, ed egli li benedilfc tut- 
ti , c mentre ciafeuno teneva gli occhi fidi in 
lui , ecco che videro , che a poco a poco fi al- 
zava da terra , e laliva in aria . Videro , che le 
lue vedi acquidavano nuovo colore , e la liia 
puriiTìma carne rifplendeva come il Sole . Vide- 
ro , che del codato , delie mani , e piedi , ufei- 
vano per le piaghe raggi di gloria, e dettero a 
quel modo lòlpeli mirando in su, lino che una 
nuvola lucida , e chiara lo ricoperic tutto , e 
io tolte alia vida loro . Qiiello , che fi facede 
poi, quand’egli entrò per la po.''ta del Cielo, lì 
puj in qualche parte immaginare , ma non ef- 
pnmere con parole in modo alcuno. Si apriro- 


no i Cieli , ulcirono fuori comp.agnic di Ange- 
fenza numero a riceverlo , tutti allegri , e 
, e cliC llibito venidc San Pietro a [giocondi , c li dim.andavano l’un all’altro, fic- 

è codili , che viene 


tu hai da ede e il Padre , il Capo , c la Guida 
di tutti i Cridiani . Tu patirai grandidìini ti a- 
va.fii , e peifccuzioni predican.io il mio Evan- 
guiio . Procura di prevaler.'^ fempre mai centra 
li tuoi, e miei nemici, acciocché gli altri fac- 
ciano l’ ideilo per il tuo clémpio . Si può ben 


no Padre, io mi contento di quanto piace a re . n 
In quello fi può credere , che s’abbracciadcrO|ii 
teneramente . 

Gesù Grido, per far le parole di partenza con Icome dice Ifaii ; Chi è codili , che viene dal 
lui. Il Signore lorlé gli dille : .Adedo P.eiro ver- mondo, con le vedi tinte nel luo proprio lan- 
ra il tempo, che tu mi modri l’ amore , che mi gue? Gli Angeli dimandavano quedo, non per- 
porti . Io ti lafcio per capo della mia Chie(a;,ché non lo lapcnero bene , che loconolccvano; 

■ j- -i/-- - :i M /■< — _ I- ^ ùpevano Itti cMer Dio , ma la dimanda loro 

era ratta per una certa maraviglia, come ledi- 
cederò. Chi averebbe j>enlato, che 1’ uomo tan- 
to inferiore a noi , .adciio lòHc venuto in tan- 
ta grandezza , che noi f adoriamo per Iddio ? 
Cosi tutti t’ inginocchiavano dinanzi al Salva- 
dire, che San Giovanni ancora fi prelcntallcal core, rallegrandoli con lui della fua venuta . Li 
fuo diletto Maedro, e eh’ egli f abbracciadc conlmcdefimi Angeli Icccro Jimilmentc gran fella ,c 
molta tenerezza, dicendogli; O Giovanni , pai- jgrata accoglienza a tutta la moltitudine de' Pa- 
fér.inno paiecchi anni innanzi, che tu mi podaitriarchi , e' Profeti, che Ciesù Grido conduceva 
vedere, tu farai l’ultimo a vedermi tra tutti Un ina compagnia. Il P.adre Eterno avendolo ri- 
iii Appodoli, il che non awerra , perche io ti cevuto amoroliifimamentc , lo fece (édere alla 

fua delira, c gli dicvie, in quanto uomo, il più 
principale , cd eminente luogo , che mai altro 
Uiomo, o Angelo avelie . 11 Redentore mandò 
fiibito due Angeli , li quali ( comedice S.an 1 u- 
ca ) lederò fid monte Oliveto a parlare a tut- 
ta quella compagnia, e gli dillèro : Uomini di 
Galilea , a che line maravigliarvi guardando il 
Cielo; Sappiate, che Gesù il qual avete vedu- 
to lalire in Ciclo , Icendcra il giorno del Giu- 
dizio , nel modo , che voi f avete veduto fa- 
lire. Qiiedo tu un dirgli, che ritornallt'ro alla 
Citta, liccome tutti fecero, e qui li Santi Ap- 
poiloli con la Madre di Dio , alpcttavano la ve- 
nuta dello .Spirito Santo, iiicontin«a orazione . 
Severo Sulpi/io , e Beda , riferiti dal Muzio G’iu- 
fiinopolitano , nel r«inio Libro della fua Ifioria 
Eccloiiafiica , dicono , che quando Gesù Grillo 
.liccio in Cielo, falciò la forma delle piantede’ 
lùoi piedi in una pietra dd Monte Oliveto. 


ami meno degli altri , poiché fra gli altri fei 
fiato da me particolarmente amato ; ma bifo- 

a- 

-k. 




rna , che per fcrvigio dei mio Eterno P.idre , 
tu ftij molti anni al mondo , c lacm cran fruc- 
ttt in efio predicando! Evangelio , percife molli , 
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^Refcntoifi occafìo;:e al principio od Monco 
a li.o noflro bjjinore , di coiDiinirarc , 
e participare la Ina bontà con Jc creacuit . 
creandole di nuovo, le quali turono di due fòr- 
ti . Aldine er-’iio puramente fpiriruali , come eli 
Angeli , r altre craiio puramente corporali , co- 
ni’è tutto cucilo , clic conclude in se quello 
Mon.o intcnore, cccectuato 1 uomo , il qiui^ 
In creato da l'io in tal moiio , e di tal Torta, 
cl.e non e lòlo Ij iiito, iTe lolo corpo, ma cor- 
po , e Ipirito ini.'Cme . Avendolo creato, pii dic- 
il dominio; e bpiioria lòpra tutte Iccriatii- 
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■'mo-ddiderio di Har in pace con la Tua car te , 
la quale egli non può odiare, come dille S. Pao- 
lo dimenticandoli delia Tua autorit'a , le le fa log- 
rctto , cd a quel modo , tutto i’ uomo diventa 
carnale , cd avendo a Ichiiò le coiè Ipirituaii , 
anu lolo le cole carnali , contra il dovere , e 
centra la Lcg|;e di Dio . Madeliderando il fom- 
mo Dio , ( eh c puro Tpirito ) di elicre Amato 
dalTuotiai, cercò una via di far quello, etro- 
volla; ma gli collo cara , e quella luil farli uo- 
mo . Qiieha bella invenzione gii riulci, per que- 
lla via cominciò ad cilcre amato dagli uomini , 
le gli accollarono molti Dilccpoii , che T rimava- 
no aliai . Ma T amore, che gli portavano era ui 
balTi carati , e di balìa lega , e tutto carnale , 
liccome dice San Bernardo. Il vedere Gesù Gri- 
llo tanto bello , tanto graziole , il gullare la fua 
_ converlitzionc tanto grata, e piacevole, il fen- 

P Refcmoifi occafìoue al principio del Mondo tire le lue parole, ciie rubavano i cuori , tutte 
a D.u noflro Signore , di comunir.arc , ipidle coie erano caufa , che i’amafieio aliai . 

Ma perche i amore , che gli portavano era per 
quelli rilpctti, p;rciò lì dice , ch’era carnaie . 
Volle adunque Sua Divina Macii'a , che quello 
amore fi facellc perfetto, e di carnale diventaf- 
l'e fpirituale . Ma per ciò fare, ritrovò un nuo- 
vo modo, il quale fu, allont.uiarlì dalla nrefen- 
za loro , quatid’ egli Iklì in Ciclo , c nvandando 
la terza Pcrlona della SantllTima Triiiit'a, eh’ è 
lo Spirito Santo, acciocché moltiplicando le gra- 
zie, e doni ali uomo, il fuo Tpirito acquillafie 
forze comra la carne, cd a quello motlo lo ipi- 
rito amaile lo Tpirito, l’uomo in quanto Tpiri- 
to amalìe Dio con amore Ipirirurde . Qjiefia è la 
c legione, perche il meviefimo Gesù Grillo , la 

’ fuoi Ap- 

.iccioccli'e venga 

cl.e quello li laceile lènza difiico’:U , gii diede la, Ìo Spirito Santo, e T amore, che al prelcnte in 
Giullizia originale, per mezzo cciia quale fi man-j voi c carnale, divenga Trirituaic. E pirocilcn- 
teneva l’accordo, e la pace fra la carne, e lo do già alcelo in Ciclo, gli mandò quel Divino 
Ipirito; perche la carne , faceva tutto quello ,, Spirito . Come quello avvcniilc . San Luca Evan- 
che pi.accva allo Ipirito, fenza noia , o inoldlia gelifia lo racconta in quello modo, 
alcuna. Avveune poi, che lo Ipirito fi nbeiio, Eilèncìo finiti li giorni doila PentecoHc, cioè 


mino : 


re corporali , ed a tutte comancò , die gliub 
bidillcro. Fece ancora un’ ordine, e.l accordo 
nclTuomo ifieilo , cioè, che quella p.arte,chein 
lui c carne, Tcrvulc a quella , eh’ c fpirito 


quella ch’c Ipirito, fiellc loggett.a a Dio , il qua-j notte innanzi aiia liia Morte , dilìè alli 
le ellò conokeva per notizia inlufa . Edaccioc-ì polloli : Bilosna, che io vada .iccioccl 


ccr.ti.i Dio, a pcriualìonc del Demonio , e gii cinquanta giorni dopo la RilUrrczionedi Grillo , 
fu diiubbidiciìte: dal che nc rifuliò , che I uò-|e dieci dopo che lui aiccle in Cielo , tutti gli 
mo pci\.'è la Giullizia originale , cd avendola per-j Appolloii erano congregati iniìeme, e con loro 
duta , li gualiò talmente quel primo ordine jcliCiCra la G!o;:ofa Madre di Dio, con altre S.'.u- 
la carile che prima ferva era, fi ribciJò contra' te Donne, e li l>i:cepoli. 'lutei queftì inlien.e 


lo Tpirito, e non Toìo non lo voleva più obbe-j erano fiati qualich'c in continua orazione 

_i; „• • . . I; !• /ui'. « .1 


c.a 


diic;,ma gli divenne ancora nimica, egli face- 
va crucici guerra. E perch'e ( come dice S.ant' 
Agollino nel libro 16 . della Citt'a di Dio) tut- 
te ie cole amano naturalmente la pace; Gli Uc- 
celli per ilare in pace lalciano la terra forra la 
quale vivono, e fi mantengono ,c vanno volan- 


do pe r T aria ; li 


pelei 


fi ritirano nel profondo 


del Mare, e gli anim.ali della terra li nalcondo 
no ntiie grotte, e caverne di ella ; gii uomini 
ancora alle volte per avere una lunga , e vera 
j'ace, fi fani.o crudcl guerra, c fi ammazzano r' 
uno con 1 altro. Ora lo Ipirito avendo il mede- 


cl'.e Grillo lali in Ciclo, lino a quel ciorno.Di 
quello toniro vuole San Cìirolamo, cìie s’ :;u> n- 
da quclio , che dilie San laica nel fine «iti fuo 
Evangelio, cioè, clic llavai.o nel Tempio , lo- 
dando, e benedicendo Dio. Afpettavano la ve- 
nuta dello Spirito Santo, e Grillo eli aveva det- 
to , che lo mandarebSc ; ma non gli aveva pre- 
mio tempo .alcuno. E’ cola credibile, c vcrili- 
mile, che eiiciuio Icoiìo il Giovedì, r.el quale, 
fu r Afceiilionc del Signore ed appredo il Ve- 
nerdì, cd il Sabbato , venendo poi la Domeni- 
ca penfallero, che lo Spirito Santo verrebbe quei 

gior- 


'f 


I 
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.storno, può eiìère, cl.c gli Appolìoli dicclìcrolterrorc ,o iprivento a?.Ii Appolloli , ed arli altri ; 
tra le : Dio al Principio dei IVlondodivife la lu-Janzi eli fu caufa di lemma confblazionc . Vcniie 
co dalle tenebre in quello pigmo , o"gi ci man-j poi un vento veemente ^ c «;iande , che riempì 
dera I? luce del luo DivinoSpirito , per liberar- cut>a la lianza dove erano gli Appofloli , edera 
ci dalie tenebre deli'isnoranza . Pallata la Do-jl’ li’tiia, dove il Signore aveva cenato con lo-* 
iviemca , venuto il lunedì , penfavano, che lo ro la fera innanzi alla Ina Morte , evennepoilo 
Spirito Samo verrebbe quel giorno , e dicevano : Spinto Santo, c lì pofelopra tutti quelli , che 
Dio in tal giorno lece i! Fiimamcnto, e diviie in quel Inoro erano . Alzò poi lubito la luaban- 
le acque, ed in quclio giorno c conveniente , cliC diera , o contialesno, che tu una Lingua di tuo- 
renta lo Spirito Santo, acciocché lepari da noi co, la quale li vedeva vilibiimcntc jopra il ca- 
le acque de’ vizi. Non venne il lunedì . Vien'po di cialcun.o , perlcero, cl.e quello era lo Spi- 
poi il Martedì , e dicevano : In l'mili giorni Dio rito Santo . O fommo Dio , che piaceie, c' ccon- 
crcò li Pianeti, che infondono virtù nella ter- temo, che allegrezza qu.amo giubilo leimvano 
ra,ed oggi ci manderà lo Spirito Santo , accioc- 'quclic anime, per avci e albergato il Divino Spi- 
che iiifond.i virtù nelle anime, e cuori noflri . rito, che suP.o foave , die ricre.izio:ie dilette- 
li Mcrcordì diceva ; Oggi farebbe ragione, che vele era 1; loro f* Cia cominciavano a godere l'io 

10 Spinto Santo venifie ; poiché in tal giorno interra . Non l’clo li può dire, ma neppure im- 
Dio creò il Sole la i.una , c le Stelle , ed elio n aginaic quello , che la SantiiTìma Vergine 
illuminai ebbe le anime noflre con la luce Divi- Icntiva nell’ anima Tua; pcrclic , come ella era 
na . Ciiuiito li Còovodj dicevano; In tal giorno vaio più capace di Dio, lo Spirito .Santo s’ im- 

11 noHio b.aeliro afecie i.n Cielo , e ci lalciò mal padroni piu di lei , che degli altri , e così li Tuoi 

conte!’ ci ; oggi ci conlolcrà mandanJcKi lo Spi- gufti fuio'io piu aiti , a lòprani , che quelli di 
rito Santo. Non venne il Giovedì , e giunto il tutti eli altri , che erano prelenti . la racione , 
Venerdì, dicevano : 11 Venerdì Dio cieò 1’ U 0 - perche lo Spirito Santo vcnnecon gagliardo ven- 
PiO , ed o.gi ci ricreava con lo Spirito Santo . to , dicono li .Santi , cilcrquefla, ciitnoi abbia- 
Palsò il Venerdì, e il Sabbato, c non lapcra- mo maggior bilògno di iui , clic oel vento, che 
no O’uiai , che dirv? , le non che Pavano quali noi riceviamo nel ritìatare , e relpirarc. Veli- 
che fconlolari , cJ af’tlitti; ma la Madie di Dio ne in forma di lingue , acciocché , $ incend.a 
li confortava, e diceva; Ligliuoli miei non vi la grande difticolt'a , che fi ha in jovernaria , e 
artrillaic, Ihite di buona velia. Avete purve- ncr moflrare , die quePo membro la grandiniuio 
culo in effetto, clic non 'e n. ancata parola al- bifogno di Dio. Venne infucRO, jerchc egli c 
cuna di quelle, che il voPro MaePro , c mio amore. Ed ancora perche Pccome il fuoco li Ipe- 
IÌ 51 ÌU 0 I 0 ha detto , eie non sì la adempita . gne , leparando le oraggia , runa dall’altra, o 
Ot*i IC'i'-O cinquanta giorni , che liberò li .San- gettandovi acqua l'opra , casi ancora lì parte Dio 
ti r.adri dai Liiv.bo , aili cinquanta giorni die- dall’ anima, nella quale lia divi)io.-.e , difcor- 
dc l.a Legge, cd oggi verr'a il lume, clic vi ha dia, e quatido |Crde la pace, e litnilmcnte quan- 
ca iiiuniinare , ojji vena colui, clic Inlegnc- do in lei lì trova rnolciludinc di acqua di piaceri 
l'a la legge d amore nel Mondo, quello , che carnali . Diccancora 1’ fvangeliPa , che tutti 
c Amore del Padre , c del Figliuolo . ronia- li empirono di Sjiiito Santo , non rimanendo 
nioci in orazione, c con grande iPanza cim.ar.- in loro parte alcuna , che non lolle occurarada 
ciano.-'Ii quePa grazia . Gli AppoPoli ii potè- Dio, 1 inteilctto , la memoria , la volontà , 1’ 
ro in ora.zioue da una banda, li Difcepoli dairj.appetito , gli occhi, le orecclùc , la lingua , le 
altra, e la Maddalena con altre Sante Donne, mani , i piedi, cd ogni altra parte del corpo . In 
di eraro quivi da un altra parte, c la Madre quer ora medefana gii AproPoli ulcirono Ji qucl- 
Mr.cia in n.uzzo ledendo tutti , che così dice l'ila Paiiza , a procurar , clic quel fuoco Divino 
hy.ui r'iPa. Alzarono tutti gli occhi, clcma-jli acccndclse per tutto il mondo . Cominciarono 
ni a! t .do, c cominciarono a piangere , e loffi- a predicare Criilo, cd il ico Evangelio . Alcuni 
rare , cd cccc che la Madre di Dio cominciò quel- nel Tempio , cd altri per le piazze . Erano ordi- 
Ic divote ; ai Oi’c , ( che non lo qual lia quel duro , nariamente in G'erulaicmme molti forelhcri , c 
ed alpio cuore , clic non $’ imcncrilca Icntendo- gente di varie nazioni , e iinguajai : e molti 
le, ) che dicono: Kt/i/ Ciralor Spi/ii.n , ancora andavano di nuovo, quando cr.a tempo 

inoum %'ijìU; mplc jupTyn,i gyaiia , qaje Utà\ celebrar le Pa.que, cii’crano tre , così coma n- 
ora/'i pt’cfoya . Vieni o Spirito Creato , viiìtajd.ava Dio nel Deuteronomio. Um nel mele di 
le mcnri , ed anime delli tuoi ici vi , cd rdcn.pi lij ,'..arzo , che era ii pninomefedcirannoappicl- 
ioro petti della tua Divina Gr.iz.ia . Gli Appoito-jiò gli Ebrei, e quella era la Paiqu.a dell .Agnel- 
li rcpiicaro'io pili vo'tc l’ ifftUe parole , cd ecco lo , e la principale di tutte, la quale fu o"dinata 


che cominciarono aicnciic dentro di s'e ficili una 
lubita abeziezaa , la quale fu il Meliaggio dello 
Svilito Santo. Dice San Luca, c clic li lenti un 
gran luono, come ua tuono il quale non fu di 


in nrmoiKi , d e Dio gii av cvacavati daiJ’ Egit- 
to, e Jiber.-ui d.ille mani di Faraone. Celcbre- 
valì la IcconJ.i r.ifqiia ci.uìuaiua giorni dopo la 
prima , e rhiamavaiì la Fella ceiba renteÒRne , 

la 
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la quale fu iP.ìtuita per il beneiÌTio , che Iddio 
aveva fatto a quel popolo , dandosli la l e-ec 
noi dcicrto per mano di Mo'.è . Ce'ebravafi la ter 
za Palqua il melodi Settembre , che al couro de 
gli l'brei era il icrtiir.o nKle , c cl.ii.mavali la i ella 
dclli Taboinacoli , la quale fu ilbtuita per me- 
moria , che Dio gli aveva manrenuri nel diiorro 
per Io Ipazio di quaranta anni , abitando cilì nc 
Tabernacoli , ovvero C apanne , mentre anda- 
vano camminando in divori! pa.li. Avevano gli 
Ebrei molte altre rcllc oitra di quelle . ma le piu 
principali , che Ji clnamavano Pai<iua , erano 
le treloppradvlctto , c concorrcvar.o genti, quali 
che da tutto il Mondo in Cicrulalcmme , perlo- 
Icnnizarle. Perche li Giudei erano l'parli per tut- 
to , per calila di tre volte , che erano llati condot 
ti prigioni, e Ichiavi in diverlì paelì , dovclcm- 
. pre rimaneva alcuno di loro. Ó.uelli tali anda- 
vano in GcrnlMemme tutte le volte, che pote- 
vano, peretL-brar la Pafqua nel Tempio , c qui- 
vi faic i rpgrilizi teliti. Perchè ivbbcnc li Giuciei 
avevano le Smagoilic in molti luoghi , quelle 
lèrvivano lolo per andarvi a l'cntlre a dichiarare 
la ieg?e, c fare orazione; uia ilaerilìzili tace- 
vano ìolo in Geruralcmme . Fu pcrmin'tone di Dio 
che a quella Pal<;ua della Pcntv''coi le , nella qua- 
le venne lo Spirito Santo, fonc più gente delle 
altre volte, acciocdiè lèntillcropredicar gli Ap- 
poiloli , e portaitcro la nuova della Dottrina 
Evangelica per tutto il n!Oiido , e che «mando 
elfi andailero poi a predicare, già lì avelie «mal- 
che notizia di loro. Cominciando adunque gli 
Appoltoli a predicare, erano particolarmente al- 
coltati dalli tvirellicri , cd ancorché gii vede. loro 
gente povera , mal vallici ,e IcmbralVero lenza let- 
tere, e perciò non dovcMcro fare molto conto di lo- 
ro , nondinv.nio rellavano attoniti , quando li 
fentivano parlare tanto or.-linariamcncc , e di- 
chiarare lenii tanto profondi , c quello , che piu 
eli faceva imraviJi.ire ( come dice il Gact.aiio) 
parte parlavano in Ebreo, parte in Ci'reco , epar- 
te in l atino , parlavano ancor in Italiano , Spa- 
gnuolo, c Francci'e, con tutti gli altri linguaggi , 
ma «’iicllo , che r ; ma; ?ior mer.>viglia come mol- 
ti Autori affèiiu.'.no , cJ c la cola piu certa ^par- 
laiuio nel. 'oro nreprio linguaggio , eh’ c 1’ EbrCOj 
tutti cucili , cn erai'.o prcler.ti , ancorcl>ò tolle- 
ro di varie, e diverlc n.azioni , per \ irci. «ii Dio 
intcr.Jevano gli Appolloli , c rimanevano ma- 
ravigliati, c confulì . Dice Niccolò di l ira , che 
Hccoiue cucili , che edificavano la Torre di Habi- 
lonia , li ribellarono tonerà Dio, c pcrci) iurono 
divi:! di linrnagcio, c di uno, che prima era, 
divci.ncroir.oiti ; con allora, pcrcnè gli Api-o- 
lioii li crar.o accollati a Dio, ricevendo in le io 
Spirito Santo, di molti linguaggi lene fecclòio 
uno, di modo , thè fcncendo parlare gli Appo- 
fìoli , cialcuno gT nte.ideva . Qticiii che ^li co- 
nolccvano , o avevano di loro notizia, li par- 
lavano Tunoairaltrc, cdiccvano: Poraivcn- 
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tura , quelli tutti non fono Galilei ; poi come 
gli udiamo parlare nella noiha propria lingua, 
nella qualeh.amo nari, cllcndo tanto diflèi ente 
.Altri lì facevano befio di loro , cdtccvano, clT 
crino pieni di vino . Vedendo quello S. Pie- 
tro. come Capo dcli.ì Chiclà , pigliò la ci tela 
degli altri , dicendo : Non ’c cori come dite 
voi: nè io, rè moro colloio fìamo ubbriaci i . 
Addìo è ora di Terza , non è ora di elicr nboria- 
chi . Quando folle pallata T ora del mangiare, 
li potrebbe torlé penlarc una limil cola in gen- 
te tanto diiòrdinata , e che lia di tanto pcrver- 
la natura, come liete voi; ma cJlcndo noi gen- 
te regolata , c della quaiit’a , che tutti lapàc , 
e non ciicndo ancora ora di aver bevuto , !-o;i e 
r.agione , che liicciate quello liniltro giudizio di 
noi. Pc. late più rollo, che di ria jia a.iomgi- 
ta la Profezia di joel , la qual J:c? : Cl.e Dio imn- 
derebbe il ino Spinto lòpra uciue povera , c icn-'U 
lettere, co., cuoi li.ur.o, c che quelli tali protc- 
tizzcrcbboi'o . Vi avviliamo adunque , che lo .Spi- 
rito di Dio 'evenuto Oggi in noi , c ci hadatolu- 
plenza , .animo, c pronr.'’z.za , .acciocciic Iviiza 
timore di voialtri, predichiamo V esu Criilo no- 
ilroMacllro, uomo lanto , e ìcnz.a pecc-aro , c«. > 
lui , chea ninno lece male , ma a tutti bene ; 
colui , che rilanava gl’ inièrmi , Icacci.iva li 
Demo'ù da’ corpi degli uomini , rilùicirai a i 
morti, e predicava dottrina ccleile . Ma voi cec- 
ine ingrati , e Iconofccnti T avere calunniato per- 
icguitato, c d.'itolo nelle mani di Tilato , ed .an- 
corch’c, li io giudicarle inno.:cnte , \oi lo iri- 
nacri.alle , acciocché lo coiidannalic : per cau- 
fa dv-lle vollre minaccie , voi , e lui inheir.e lO 
llagellalle , l’ incoronalle di Ipiiic, c lomottche 
in Croce traduc ladroni . Noi Icppellimnio li C.o.-- 
ro di quello Signore, cd oravi facciamo inten- 
dere, eh egli è rilulcitato il te.'zo giorno. Di- 
poi avendo praticato, e convcrlato con noi per 
lo fpazio di quaranta giorni , ’e lalito in Cielo 
vifibiln.cntc alla prelhnza di molte perlonc , 
che lòno in quella Citt’a , e lòno tclliinoni di 
quello. Quello mc’delìm.o Signore ci l.a mar:;!.'.- 
ro oggi io Spirito Santo , per virtù dei quale noi 
palliamo in modo, che le genti di tutte le nazio- 
ni c intendono . Egli iucdclimo ci comanda , che 
vi avvili an o, che quello , che voi mettere in 
Croce , colui , che voi ogni giorno olltndcte 
con nuovi peccati , egli ha da venire a giudica.c 
i vivi, cdi i morti T ultimo giorno elei (jiiidiz.io , 
e l'ara molto maggiore il rigore, che ulcr'a con voi, 
che qi.clto , c!:e enntra lui uiaOe , pris-andolo 
di vita . <d_uivi farete giu Jic.ati quel giorno e co- 
ri voi , cou.e gli altri , che non accctterann;> il 
Ilio livanitcliq, cd avendolo accettato, non vi- 
veranno conforme a quanto in cito ordina, c co- 
manda , fentiranno queita lèntcìi'a terribile , e 
Tpavcutola , chcdir'a; .amiate maledetti a! fuo- 
co eterno. Pertanto adeiso, che a\ctc tempo, 
fate penitenza , c.: em.endnte !a vita v(>lla . A 

me- 
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qucfto modo cominciarono gli Appo'loìi a prCJi-;CÌoc tre Perfone , il Padre, il Verbo, do Spiri- 
care in Gerulàlcmmc; dipoi per le aicic Citra ,jto Santo ; e qnefìe tre Pcrlònc lòno una fcnipli- 
Provincic , ancorché con ditVtTenti parole da: ciffima Eiienza. Dimandiamo la dichiarazi0..e 


qucìlc, che qui Tono fcritte , Cvi alle volte ( e 
mieiia fu la prima ) li convertii ono tre nula pcr- 
fone , ficcome dice San Luca , San Paole) , Icri- 
vendo a’ Corinti nella prima Hpilioia alCap. ió 
dice, che larebbc rdlato in Lièto, liiioal gior- 
no della Pentecolle. JVr le quali parole, alcu- 
ni autori dicono, che la Leda della Pcncccolie , 
€ venuta delio Spirito Santo li cominciò a cele- 
brare nella Chiela di Diclino altcmpo degli Ap- 
liofloli . Sant’ Agoftino Icrillè di quella iòlennita 
nell’ EpiPiola 119. c MalTlmo Velcovo in un Sci - 
mone particolare . Dio ci faccia partecipi de’ doni 
dello Spirito Santo , acciocché , tutti Jiamo Calvi . 

DELLA FESTA DELLA SS. TRINTITA' 
Si jcri'vono alcune cenj; derazioni di qttejh Mi- 
Jierio Divino . Cap, L I. 

M olti fannoquella Iftoria, che fi legge del- 
la Scrittura S.icra nel libio del (icneii , 
d' Giuièppe P iglinolo del Patriarca Giacobbe : ii 
quale elicndo prigione in Lgitto , furono mefli 
due altri lervitori de! Re faraone neilaprigiont 
dov’ celi trovava;! i ef uno di cilicra coppiere del 
Re ,cl altro Panatiero, o foni.i'O. Awenne, che 


di quello Millero a Gesù Grido figurato in Giu- 
léppc , ed egli lo nichiarera . Cosi io dichiarò ( co- 
me dice 1 ’ Éyanet lilla Giovanni ; ) Io fono la 
vera vite . Sono uno di quelli tre tralci , che vi- 
de il coppiere di faraone , 1 ’ altro c il m:o Eterno 
Padre, e l’altro c lo Spirito Santo. Malavite 
è una lòia , perche 1 ’ Eiienza e una , lèbbc."!e fono 
tre Perloiu. Li tralci delia vite , che vide il coppie- 
re avevano tutti frutti : cosi ancora le tre PeriO;ie 
Divine hanno particolari attributi , che le gii an- 
piopiiano, Ixcomcal Padre, la Potenza, al fi- 
gliuolo la Sapienza, e allo Spirito Santo la P>on- 
ta . Da quello Irutto, che lono quelli attributi , 
ne deriva, ed cice un liquore cCiCllc, e divino, 
che è propriainc.;te bevanda da Re , quefio ’e 
la grazia di Dio, della quale abbiamo non lòlo 
bilògno , ma neceilìca , per poter ragionare par- 
ticolarmente di quefio Miilcro Divino. 

L’ Angelico Dottor S;m To.mmalo parlando 
del Millero della Samidìiiia Trinità, dice, che 
non trova ragion naturale, che polla CoCr ab- 
baiianza per provarlo , per cMere ncgoz.o di lè- 
de , alto, e maravigliofo , ancorché ( come il 
ir.edelimo .Sauro dine) fono alcune i.ieioni , che 
prova:io efìicaceiuentc , chociòlia pofl'iLiiie . Pcr- 


vilitandogli Giuieppe una nìateina il ritrovò pini che icb.jcneh Miller' della nollra Fede trapanano 
di malavoglia del lolito , e dimandan.io la cau-jia ragion naturale , laqua.ciion li può capire ap- 
fa di quello, incetè, che ciò avveniva per certi: pena , non però le fono contrari . lìnogna adunque 
{"ogni: che avevano avuto. Giuieppe li pregò ,!avvcrtire, clic per ragion naturale col lume del in- 



-o . Dille poi il coppiere : Mi parve di vedere una' e lume dell' intcllecco lOro vennero in cognizione 
vite, la quale aveva ue capi , c ciafeuno di cl-. di Dio, ancorché per non onorarlo e glorincarlc, 
li aveva latto frutto , c quando f uva llima-| come era il dovere, ;«nihnJo di ener lavi, divc-nne- 
tura, io la pigliavo, e rpremeva nel Calice, che, ro pazzi . veiiella macinila dei riiondo , q.ieili Cic- 
ii/e><) in mano, ed avendone cavato il Viiio ,'li, il Sole , laLuna , le Stelle, i lo omo.imcnti 

10 diedi a Faraone da bere. Quefio fu il legno sì bene ordinati , tutte quelle co:e c'imofirano , 

ilei coppiere , ed in eilo t figurato il Miftero chr lia li)io . Di qui avviene, che quail tutte le 
della .Santifilma Trinità. Giuieppe in prigione Nazioni nominano Dio con quattro lettere , 1 
lignifica il Figliuolo di Dio fatto uomo , e in- (neci .* Li iAtini , D.us: Gli Spagnuo- 

ciiulo nella liofila umana natura . U coppiere, li, Dits x Gli Egizi , Toni : I Peni , Sne : I 
del Re c il gloriole San Giovanni EvangeHlìa ,i Magi , 0 / 7 ? : Gli Alfiri , Adai. GliA.abi, Al~ 

11 quale ordinariamente fi dipinge con un Calice la : Gii Schiavoiii . Il t?,: Gii Alemanni : Goit: 


qua- 

in mano, ficcome lo teneva il coppicro di Farao- 
ne . Q^iefio Divino coppicro fianJo .appoggiato 
Ibpra il petto di Gesù Crilto nella Cena, gii fo- 
pragianlc un légno, nel quale gli furono rive- 
lati fpiriti iniraviglioli , e Divini . Orsù .Santo 
Evangc'Tia dacci un poco ragguagliodi ciò ,che 
tu hai veduto . Piaccmi , dice lui. Qiicllo che io 
vidi ili :|uel fogno , ’e , che tre fono quelli , che dan- 
no tellimonio m Cielo . cioè il Padre , il Verbo, e 
ha S pirite S.into . e qiicfii tre fono una cola ificiia. 
Qi'cllo, che vide il coppiere, fu una vite, con tre ca- 
pi, otraici. Li tralci erano tre , e tutti trecrano 
una vite (ola. 11 rncdenmo vide Saa Giovanni . 


I Maomettani , A'.ii ; Li Turchi , Zafa : Di 
modochc la ragion naturale arriva (ino a quefio 
punto, ma quivi li ferma, e non palla piu oitie 
lenza intendere , che quefio Dio lia Trino in 
Perlònc , cd uno in Enenza , come veramente 
é. Rafia al Ciilliano di fapcre per prova ci que- 
llo , che iln.odelnio Dio lia detto, cosìc ; (eb- 
bene non 1 intende , credalo . Perche il vo^cr 
dire, lacofanoii Uacosì , perché 10 noni’ inren- 
do , larebbe eccita grande, poiché li vede per ordi- 
nario , che fra gli uomini i/io fa , ed intende 
più dell’ altro; alcuni iiite;<Jono una cola, che 
gli altri noti la capilcopo . Ora le fra gli uomini 

ifieiìì 


/ 


VITA DI CE 

ìHe^i n trova tanta differenza , n.olto maegior 
deve efiere fra s;li uomini , e Dio . Ragionevol- 
mente egli ha da fapere più dogli uomini , ed e 
dovere , eh’ egli polia molto più , chee/Tì non pol- 
lóne . Di modo , che icbiv’nc I’ u omo r.on inten- 
de col iumc nr.turale li Mjff ri della noffra Fe- 
de, uro delli quali b il Milterio della Santidìma 
Trinità; non potò eli vcnc.a mai in aniiiiO di di- 
re, che non la COSI. Dio, che la molto più di 
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no teffimonianz .1 in Ciclo, il Padre, il Verbo, 
e lo Spirito Santo , c qiicffc tre Perfonc fono 
una cola ideila . L’ ideilo Gesù Grido , oltre 
ch’egli nominò molte volte il P.adre, e lo Spi- 
rito Santo i l’ccome fi può vedere leggendo I’ 
Evangelio , eficndo in prcKinco di partirli dal 
Vondo , c lalire in Cielo , con'.andò agii Appo- 
doli, che andaliero, e prcdicallero il fuo Evan- 
gelio per tutto il Mondo ( come Icrive San Mar- 


tutti eli uomini , c che può n.oitopiù, chctnr-jco) e che quelli , che faccertallero ,ecrfddieiO , 


ti elfi non poficno, dice, che e cosi. Non bi- 
ìógna far altro, le non abballar la teda , e cre- 
derlo. 1 e ragioni , che fi allegano per mod rare , 
che quedo Divino Midcro non rcnugni alla ra- 
gion naturale , loco alcuni ciompi. Sant’Ago 
ftino dà rdcM'pio del S(de , nel quale fi vergo- 
no tre cole; Una el elic-r, clodanza, ch’egli 
ha , i'altia è lo Iplcndore , eia terza il calore . 
li raerio, o fplendore nalce dal Sole , ed il calor 
procede dal Foic , e dallo Iplcndore infieiiiC . la 
fodanza , ee ci ere dei Sole dinotala perfona del 
Padtc ; lo 4 ei.doic I cini ca il Figliuolo ; dal 
Padre, e dal f irliucio fi produce lo Spirito San- 
to , eh’ b il caio’C. 1 eco un altro ekinpio . In 
una cante.a li vergono tre cole , c;o<* : cera , 
bon bace , e lurtiC . I a cera I gr.ifica il Padre, il 
iomb.ice il Figm.olo, ed il ìum.e , o fiamma lo 
Spirto S.anto. In una i'onte vi lóno treccie , la 
vena dove nalce , il rivolo dove 1' acqua corre , 
la gorga , ch’ella fa , dove ella li fc>n a . La ve- 
na teda fonte b 11 Padie , il rivolo b il Figliuolo , 
e la gorga lo SpritoSanto . Abbiamo arcor^^ un 
altio cidi pio in Adamo, il quale non ebbe Pa- 
dre terreno . Èva fu pro'ofta celia pcnona di 
Adan o : foul.e ella fu forniPta di una deiic li;e 
code , c-d Abeiie derivò da Adamo , cd Èva iu- 
licn.e . Cos'i il Padre non procede di alcuno. li 
Figliuolo procede dal Padre, c lo .SpiritoS.into 
dal P.\drc , c dal Figliuolo . Ma tutti micfii eleni 
pi fono imperfetti, e perciò Sant’ Agofi ino ; che 
racconta 1' cl'cmpiodel Sole , lo lafcia liibito , e li 
affatica di provare que-fio Mincr-o , |tr auto- 
rità della Sacra Scrittura ,coiuc nel nincipio del 
Gcncii lì legge, che parlando il P.acite Eteir.o, 
non con gii Aureli ( pcrciib elfi tutti ini-cme 
ron bafierebbono per creare una foim ca) ma con 
il Figliuolo, e con lo SpiritoS.'’nto dille ; Fac- 
ciamo 1’ uoii'.o a nofira immàgine , c lindlitu- 
cine, e cosi fu fatto. 1.’ uomo fu fattol'.nnlca 


ii battczz.adei o innonjcdcl Padre del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo. 11 che volle dire, cheri- 
cevendo il Battelimo confelìavano la Fede inef- 
(ò , e la ricevevano nell’ anime loro da un Dio; 
il quale elsendo un lolo in Eisenza , r Trino 
in Pcrlónc , Padre , Figiiuo.o , e Spirito San- 
to . E perche quello Articoio e tanto importan- 
te delia noltra Fede, non bilógna alti a prova 
per il Criliiano , fe r.on che la Chicla Cattolica 
siie lo propone per Articolo di Fede, cd afferma , 
che Dio r ha dat co con la propria bocca , ficco- 
me fi può vedere nelle aucorita foora al'c-gate , 
che fono la ttilim.onianza piu ciii.ara d.i quello 
Oi\ino Aiificiio . In qirnro r^i alia proccl- 
! one , cd cnvivdazione di qn.cl'e pcrióne Di- 
vine , fi ha da lapcre i freon e la .Santa Chiefa 
inlcgna in di’. rr!' Conciii , ci e ha fatto con- 
sfregare por ondlo éffetto , ) chela prin. a perlo- 
na . che c il P.adre, gcnorò ab Etcì no per la :e- 
■ ondit'a tVI fuo inrci.crto , una notizia , la qua- 
le ni n b accidente come in noi , ma è lolla nz.a , ed 
c tanto Inuma qiiai.co colui, che la fonrrò, e 
quella b il Figliuolo, clic e Dio , fccomic i! P.a- 
dre, che la gcnor.a e 1 >io. Non occorre in qucfi.a go- 
neraz one qurì'o che avvicn.c nelle rciiei.izioni 
rem: orati , che hanno fine , c li fin. *''ono . il i'.'’dre 
terno, cteripmuntc ec-neiò il luo Figh'uolo.ed or.a 
Io genera, e tempro lo genererà . Qiiiv’i nel .Mon- 
do li Padre è prima del figliuc'o , ma in Dio 
non b tosi, i^rci.e lemprc quando fuilP.ad e , 
fu ancora il Figliuolo . Non li trova nella '1 ri- 
iiicà prima ub roi , com.e dice Sant’ Atanairo 
irI Sin.bo'o . Non c .ancora più vecchio il Pa- 
die dei Fiffiuolo, cd il Figliuolo non c pai gio- 
vane dd Padre. C>tidle due Divine pcrlói^c len- 
tono tanto contento , cuaida;ido<i I una i’ al- 
tra , de da quel gua.-dare fi pnxlucc un’ amore 
fia r u.no, el’alcro, eli evi i aurora b lòHanza. 
Inoli accidente, e -,’.*e!to b lo Spirito Santo: >1 


Dio in quanto all’anima razionale, la quale clqua’e fimiimcnre non ^ minore dc>po il Padre, cd 

ogni cofa . 
onni- 


Spirito come Dio, ed ha tre potenze , ciobme-jil Figliuolo, ma c cgiple a loro in ogn 
ir.oria , intelietto , e volontà , liccomc in DiolCialcuna di quelle tre Livine Pcrlónc c 
lonotrc Perlónc . Ilaia fìmilmente toccò quello 
Mifiero, quando dific che gli Ange'i nel Cielo 
cantavano , e dicev.ano Santo , .Santo , Santo 
Signore Dio degli clcrciti . Tic volte dicevano. 

Sunto : cd una volta lòia Dio , per dinotare , che 
le Perfor.e fono tre , ma un lóto l'io . L’ Evan cli- 
fla Giovanni fcrifie in una Epifiola le parole già 
dette di fopia, cioè. Tre lóno quelli, chedan- 


potcnte , e perlcttiifiniainente fapiente : :na 
non loro tre i'ci, fono un Dio lólo . Tutte 
qucfie tre perlóue Iòne infeirg eguali ; pcrt' b 
a pcrlczin..c. che ^Ice nel P.idrc 1 efier l'udre, 
dicc nel Figliuolo l clier Figliuolo, er.c'ioSpi- 
rito Santo rciic »’ lo SpiruoSamo pio. otto dal 
,'udre , c dal Figlir.olo. ]!.!’;.dre c ri ii cipio del 
iuUuolo, cd il Fiiliuolc c(>u il pgcie inl tiue 

tono 
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poiìoli uonini lèmplici , e i'enxt lette c 
lóro per Icnùnare I' Evaiicclio per cuuo il Mon- 
(io , die per tutto folic accettato , e cl.e tanto 


fono principio ùtUo Spirito Santo . Ciafeuna di 
qiid'c perlcnc lia li luci paiticoiari attributi , 
d.e le ili appropriano, come la potenza al i’a-^ 
die. E perclic nelie cieatuie p.are , die quellijtiìl, quanto tutti li Martiri, ciiC furono un nu- 
de lono vccciii , e P.iciri , pii vaJino mancan-^nero i;r.ìiKi;;ìimo , ddieio la vita loro percoli- 
lo le (orze , e la j oten^a; .icciocci;c non li prc- feil.ir «jueila verità, ancordie a molti di loro 


fun.a tal cola del P.dre L-t.*rro, le sii atcribui- 
fee ia poicnza . E perche nciie creature , quel- 
li, che ioiio tidiiioii , c di poca età , esli Man- 
ca la lupi, nza , p^r la poca ciperienza delle co- 
le; ecoorcl’o nc>n li piclnma tal colà del Fi- 
tiiMoio di lljo, le sii attribnilce la Sapienza . 
A. io .'ipirito Santo li a?:nbi:ilce la bontà ; per- 
cì.e riocede p<tr via della volontà , la quale c 
qaeìia, dv? nelle creature vuole il m.ale, anco- 
ra Ci e icmpie lotto Ipcci? di bene , cJ accioc- 
i-i.s non li piciiaua tal ccfadcllo SpiritoS'anto , 


fodero oflerti siranci onori ,c ricchezze , dilprcz- 
zallero però osni cola , cd cllcn.io min.icclati 
con ciudeiifllmi tormenti, li mettevano a patir- 
li , e morire in clìi , c pure erano pente lavia, 
e di lantilTimi colìunri ; di modo , che le quel- 
lo, ciie c-dì credevano luin lolle Itato verità , 
non averebbuiio fatto le col: , che fecero per 
mar.teneilit , c folìcntai!.! , c Dio non aveicbbe 
permeilo, ci.c in quello s incanririieio . a poi- 
ché I io pii lalciò morire , c-d ellì vollero mo- 
rire per quC'lEi vei’ta; non li può le non dire. 


le di attribuilce la l'ontà . Ora quello Dio , che 'df ella e cCifiiTinia . Sant Aiildmo , con'idtran- 
è Ulto in cncn.-ra , e Trino in perlone , cr'o,'do tutto Ciiidlo, diceva, Sigiioie, lè io crea n- 
e lo;tcnt.i tutte le cole . Pcici.e egli c prdeii-jdo quello , ci.c cieJo , fono m errore , tu nV 
t'^ p:r oìeiiza , prcicnza , e potenza in tunll;-lhai ingannato. Ma cosi, come non e poiTlbile , 
V'. Inofo . Edi vi c per ellciiza , pcrciiè ha Cue tu inian.ni me, nc alfi , così non e polTì- 
caio i Ci. tre a tutte le cole. Vi c in prr*ienza bile, cif io ha in errore. Di qui jiiuira , che 
i '■•iti.c Vwdt 0;i.i colà, c non sii può cner oc- lebbene qi.cno Mifitio della Trinità c dihicile 
. col' alcuin , ne anco li legrcci pcmicri del iu le, c trap.'iua ogni ragion naturale , co.i rut- 
1,0. e. Egli c per rutto per potenza pcrci e con- to ciò cilcndovi nasioni , ciie in qualche parte 
.e: '.a. Ulti;. tiene Ogni cola, c lè egli le abb.in--ce lo dimollrano , Dio li Ideancrà grandemente 
oo;‘ir. . ' , o,ni cola li rilolvcrebbc ne! calò di pn- contra quiili , che vi mettono dubbio , come 
ma. !>i quvl'.e tic pc-none una, cioè la Iccon-.g'à lece un’eretico ciuamsco Olimpio, al tem- 
po di Papa Anailal o. Di collui Icriile Platina 
nella vita del dato PonteSce, che cnemlo nel- 
la Città di Cartai me, e ncs.uvùo pubblicaincu- 
te la 'l iioità f.euc j'Cilone in piclenza oi mol- 
ta gente, c.adt.cro tre i.ierte lopra ci lui , c i’ 
amniazzarono , ed il luocorpo divenne cenere , 
pc-r tclhmonio , che 1 Anima fua ardevi nell’ 
Inferno. Per condu.fonc di quelia materia , di- 
co, che chi vorrà vedere quello Mifierio chia- 
r.iiiieiue in Cie.o , c»;C oicuramente li vede in 
Pena , biióti.a , che faccia qucilo , che fece 
Abramc") , ai qu.ale l'io lo mofirò in tisura . Si 
ietsc nel lib o d,l Cìendi , che flanc-o ii buon 
Vecei.io iu ia porta del luo laoern.icoio, o nan* 
za delia V'aiie di Mamoie , ed ciiendo mezzo 
gioiiio, quando ii So e maggior.. . ente r. le lida la 
tetra, alzando sii ceri • , vide tre uomini , ii 
lua'i cr.ino tanto limili, c cotiibrmi I’ utjO all* 
altro, che Icobcne ne vedeva tre, ne adorò un 
lòìo , come le tutti tre fonerò un folo . Q_!cllo 


» .i , n.carno, e lu il l iglinoìo. Ed aioroichè 
c di 5<vo s incanvtlie ; i ondin cno il Padre , c lo 
S, oj.o Santo att;...o Chi ancora all o; era del- 
la i.icarn.'izione , orranizando tutte tie le per- 
lor.e ili 'me un piccioin corpo de! puruiin.o San- 
»;i' di ihari.ì nei l’uo caltnìin/) ventre , ccic.i il- 
eo ir.’ anima r.ndonaie , cd ii.l'oii.icudo'a ind- 
io . li l'igliuclo lini a le quella natura i;i unio- 
ne di fcriòna . I. nono mciè dopo la iiia incar 
jii/.it/ e Hat iuc al Mondo , e praticò in elio 
C‘..n cu uciv.ini in trcntadue anni , tre me.i , t 
d l'-oini , c-I '••.] line fu fatto n.t.rire in Cio- 
f v , non in <;ur.'.to l>io , ma in cu.u co uomo. 
1 . ii. c» t tirj o lu Icpclto , cd avendo l’Anima 
Ì .-.1 Sani f! lina iposiiato i’inl’crno, c liberate 1’ 
anm c de’ Sei ti r.idii , che quivi rai’pcuava- 
lu). 1 tinnì al i,.o Corpo , cd il t:r.to piorno 
I <ult.iì. i.ipoi <i'.i,'i:a:ua siortd lalì in Cibo, li 
fcic aila d..lfa de! P.idre Eterno. Inni a dicci 
eiO'.ni iirmdó ’o Spirito .Santo lopra ’i Collegio 


Apj Muoiico- per .n -ricciiini dcili fuoi coni , cjtu figura de! milìctlo c.eiia SantiiTì ua I rmità , 
manda li a j-iedicare 1 Evangelio 'Cr t uto ilj;'erchò e.. .mio tre gli An;.eìi,ch’c7livide;ado- 
JvI'.jìkìo. Il incden.ii.o Gesù f.ijlìo vcrià J’ulri- rò un Iclo, t p.irlo come ic non fo-icro flati fe 
mo : :oruo del G':v..hr o a siudicaie i vivi, cui 


rxsrti , jrciniv.à i buoni, c rat 
T;ii./< p);ehe cote li lemoi o nel 
dà '.hiar.t) c of (.'ligaio ' 

Qi.el'o pitw.icaio .o ? 


'“Crà li trilli. 
’y.'.rCco , do 
crederlo , c laptrio 
App- fo'i , c per qiu 


Cdj.el o pia.icaio .o f'.i App- lo'i , c per qiulloj inK.ea in Cielo. Pnivia I.r.i noia vale , a.'o;iic 
-ue.cctero la vit.-» ccr: ooif i.ntoiciìi <iu.intcj dava Abrm. o , cioè lì umiiii , e «.àccia poca Éi- 
:’: ti_cli alti' Maiuii . Cfix-iìo l- u-i'argoinentojnia ci lè iletio. Abran o ll.ava a iViioe, jl che 
t...c.f;!n,o dd»a noiirs Ixi.e , ciicchtndo gii A.p- jt.iin.tutia , die i opne buone, c virtuo.è, {ì deb- 
bono 


ro un lo.o, t 

non 111 o il d:c diir.oiha , che {ebbene le perfo- 
nc (.ella S.’.iunììiira Tri:,rà lono no, nor.ciime- 
i no c una lòia ciienza . Qitriìo ìij da fare il buon 


C: ilb 

Tcii.ly 


no 


le egli s uol 
Cielo 


\ . er 
I.ui 


il Miferio della 
lìc la vale , 


VITA DI GES 

bono efercitare con quiete deli’ animo , cd ordi- 
natamente . Che Abranao fi ponefie quivi per 
veder fc alcuno paflava , e per chiamarlo , ed 
“alloggiarla, dimoUra la perleveranza , che dee 
avere il Criftiano nelle cofe dell’ anima , perche 
non bada eiler buono un giorno , un mele , un 
anno, due, o tre, ma bifogna efler lèmpie buo- 
no , e non lì fiancare fino alla morte . Lo Ila- 
re di Abramo alla porta del luo Tabernacolo 
ha fimilmcnte tnifierio , pcrch'e chi fia alla por- 
ta non c dentro, nè meno è fuori . CosiiiCri- 
fiiano non dee del tutto ciler tuora del mondo, 
ne troppo avvilupato in elio, dee avere il cor- 
po in terra , e lo Ipirito , e defiderio in Cielo . 
Bifogna alzare gli occhi come Abramo .creden- 
do quello , che la fede c’ inlcgna , avendo Ipe- 
ranza, e procurando di rimediare alle neceillta 
del prortìmo nofiro , tanto corporali , quanw 
fpirituali , con opere di carica . Colui , che fa- 
rà quello, fia ficuro , che libero dalla carcere 
del corpo, goderà la vilionc di Dio , uno inel- 
fenza, e Trino in PerlOnc , e la fa beato . Di- 
verfi Sommi Pontefici, e diverii Conci Ij hanno 
fatto menzione della fella della Santilfima Tri- 
nità : Papa Pelagio Secondo , che tenne il Pon- 
-cificato circa gli anni del Signore DXC. Ordi- 
nando li prefazj che fi dicono alla Media , no- 
mina fra gli altri quello della Trinità . Si legge 
in un Concilio di Magonza, che Papa Gregorio 
Secondo , fu quello , che comandò che li cclebrafsc 
la fella della Santilfima Trinità, Quello Ponte- 
fice vilse circa gli anni del Signore DCCXX. Si- 
milmente Papa Alel’sandro Terzo, fopra il ca- 
pitolo jQuoniam de Ferìis , dice , che li celebra- 
va al luo tempo in alcune parti , e fu Papa l’an- 
no MCLV. Ultimamente Papa Giovanni XXil. 
circa gli anni MCCCXX. comandò , che fi ce- 
lebrafse per tutto il mondo , nel giorno ottavo 
della fefla della Pcntecofie : E cosi nel Conci- 
lio di Coftanza , nella Selfione decima li 
legge cfserfi celebrata . 


DEIMA FESTA DEL SANTISSIMO 
. sacramento , con alcune confiderazioni 
di Quefìa lolcnnità . Cap. Idi. 
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Santilfima Trinità: ci fi porge occafione di trat- 
tare di un’ altro Mifierio non meno maraviglio- 
io, il qnale b quello del Santilfimo Sagramento 
dell’ Aitare . Si lecce una figura molto al propo- 
Jito di quello ■Sagramento , nel libro del Geneli% 
dove li racconta, che il Patriarca Ilaacoellendo 
vecchio, cicco, e vicino alla motte, chiamò un 
giorno il luo figliuolo primogenito , bhiamato 
Efaù , e gli coiiiandò che piglialle 1’ arco , e le 
frcccie , ed andalie a caccia alla campagna , ac- 
ciorehe avendo ammazzatoqualchccolà , gli fa- 
ccile da mangiare , ed elit) lo bcncdiceiìe innan- 
zi la l'ua morte. Andò El’aù per elèguire con di- 
ligenza quanto il Padre gli aveva comandato , 
vogliol'o di avere la benedizione . Avven- 
ne che Rebccca lua madre avendo intelb quel 
ragionamento , perchb amava più il l'uo lecondo 
figliuolo, chiamato Giacobbe, Io chiamò, celi 
perlualè , che le portalledue Capretti , perenb ella 
gii cuocerebbe, c portandoli al Padre , diccndodi 
clicre Elàù , guadagnerebbe la benedizione per fe . 
Si ritirava Giacobbe di volere ciò fare , dubi tando 
di efiere (coperto dal Padre, e che in luogo di be- 
nedizione . eli defle la maledizione. Al fine, 
convinto qalìi preghi , e perfiialioni della Ma- 
dre , gli portò li capretti , ed ella li cucinò , di 
modo , che erano molto làporiti : dipoi con la 
pelle di elfi ricoperfe le mani , cd it collo di Gia- 
cobbe , acciocché fi aflòmigliafl'e al lùo fratello 
Efàù , il quale era pclofo. Eflèndoaccommoda- 
ta ogni cola , Giacobbe andò con le vivande al 
padre, il quale, ancorché gli pareile che colui 
alia voce folle Giacobbe, nondimeno toccando- 
lo poi , diede piùcreditoal fenfo del tatto, chea 
quello deli’ udito , COSI mangiò . Avendo poi 
mangiatov, abbracciò, e baciò il fuo figliuolo, 
e gli diede la benedizione , c fu benedetto . Di 
quella figura noi n’ abbiamo due punti , che 
fanno a nofiro propollto . L’uno c, che Ifac- 
co s’inganna in quanto al fenfo del toccare, 
ma non in quanto ai lenlò dell’udito : perche 
egli conofeeva , che quella era la voce di Gia- 
cobliC . Il fecondo punto b , die chi accommo- 
dò le vivande , fu Rebecca madre del medefimo 
Giacobbe . E quelle due cofe vengono al pro- 
pollto del Santilfimo Sagramento . Perchb qut^ 
tip clTendo convito come fu quello, cd in par- 
ticolare per quelli , che fono in procinto di an- 
dare da quello mondo all’altro , ficcomeera Ifac- 
co, ( che per quello il Santilfimo Sagramento fi 
chiama Viatico ) 1’ udire in cflb non s’ ingan- 
na , perche li sa certo , che avendo il Sacerdo- 
te, pronunciato , e detto le parole della confe- 
grazione , quivi b Dio . Ma il toccare con tut- 
ti gli altri lenii, s'ingannano; perche nel Sa- 
gramenro li tocca il pane , fi vede il pane , fi 
lente odore di pane , li fente gufio di pane , e 
nondimeno non e pane. Rebecca Madre di Gia- 
cobbe fu quella , «le accommodò quelle vivan- 
de : COSI, lece ancora la Madre di Dio : concc- 

■ G i>en- 
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pendo i! Figliuolo di Dio , e H.o : il che ejli ilarmente, denotati per eli Alberi della ^^ta, e 

venne poi "a darli in cibo at^li uo.nmi . Ellcndo della morte , cioè , che quello Sagramento da 
adunque l’ata la benedetta Madre quella , che, vita a chi degnamente lo riceve , c morte a chi 



accomnir 
caria 
dal li! 
lappiamo ragionare 


a gloria fiia , e p«.’r utile 


Ipirituale delle anime ce’ fedeli . 

l.a prima confiderazione , e tutto il Aio fon- 
damento di quello, che-li ha da dire , c quel- 
lo, che dice Davidde in un Salmo, cioè ; Dio 
fece una memoria, un compendio, un epilogo 
di tutte le lue maraviplie, c quello fu, cheei- 
lèndo milericordiolò , e quello, che fa la mile- 
ricoròia agli uomini , diede le f’cHo in cibo a 
quelli, che lo temono. Un artigiano mollra più 
la l'ua m.aeftria in una cola picciola , che in una 
grande , quando tutto quello, che è nella gran- 
de , li trova ancora compartito nella pre- 
cida . Non mollrò Dio tanto il Ino laperc , il 
fuo potere, e la Uia bontà in creare il Ciclo, 
la terra, con tutto quello, che iti effì A vede, 
quanto molhò nel Sasramciuo dell’ Altare , con- 
tenuto lotto una placida Oiiia . Perche il crea- 
re il Mondo non gli colto Indori, ftracchezzc, 
fame, feie, i>crlècuzioni , fparcere il lànguc,ed 
ulcimameiuc perdere la vita : ma tutte qucl^" 
cole eli collò quello Sagramento . 

IbpraSdette cole fa r-artecipe , chi 
lo riceve, oltre che in elio fono ritratte , co- 
me in fommario , tutte le cole tamolè occorle 
nel mondo , c tutte le maraviglie , che Dio ha 
fatto in elfo. Per mcflrare , che quello fa ve- 
ro , diremmo prima , che ècofa certa, che Irai 
opere che li>io fece al priticipio del mondo , mol- 
to fainola fu quella del Giardino , ovvero Or- 


oio , 
cioè fi 
eterna . 

duelli lòno quelli , che pigliano il SantilAmo Sa- 
gramento llando in peccato mortale . Ma chi 
lo riceve in grazia , e degnamente , riceve la 
vita eterna, poiché San Giovanni rcriflTc che Ge- 
sù Grillo dille di propria bocca : Chi mangierà 
quello pane , vivcra iu eterno. Qiu^Ao procede , 
perchè egli è una vivanda viva , e da vita , e 
converte in le dii degnamente lo riceve. Setti 
mangi qual ir voglia forte dr cibi , fono vivait- 
de morte, e te ic converti in tc, di modo, che 
quello, che ieri era una cola , oggi ediventata 
uomo , perche l’hai couvertita in tc . Se per 
fòrte tu volclA inghiottire una languilugaviva, 
ella li attaccherebbe nella gola , o nel palato : 
e comii'icicrebbe a Arcchidre il fangvie : e quel 
(angue, che prima era di uomo era èditcntato 
languiluga . Di iiìchIo , che crii uiangiacibomcr- 
to, lo converte in le, ma il cibo vivo fa con- 
vertire chi lo mangia in le lidio : E perchè que- 
llo Sacramento è cibo vivo ; perc.o converte in 
le dii lo riceve : che così dine Dio al grande 
Di tutte le' Agoliino . Non dubitare Acolhno ( gli dille Id- 
dcgr.an’,cnte|di() ) mangiami pure, perchè io non mi conver- 
tirò in te, ma tu Ihrai convertito in me , c 
così come io ho vita eterna, così favcrai tu 
ancora : Che quello Sagramento lia morte -per 
chi lo riceve indcgnamerte , e vita per chi de- 


gn."mente lo riceve, fu lieurato iifirArca del 
I cùamento , la quale alcune volte era in pote- 
re delli Filillei , il che era carila , che gli luc- 

mcntie flava in 


to del Paridi fó Terrcflrc, che era la fi.inza ap-< ccdeliero intiniti danni . Ma mentre flava 
parccchiata per ruomo; dove celi farebbe lem- cala di Obededon , e di altri, che erano btio- 
prc flato in rinolò ed in ricreazione , le li fol- ni , e fervi di Dio, ciò era caufa , che gli fùc- 
fè fapiito cor.ldvafe in dio . In quel Giardi- . cedeflcro moki beni ; Dio gli arricchiva, e gli 


no erano fiumi , e fonti di acque lim; iùe , e 
chiare , vi erano animali , ed uccelli ; vi erano 
molti alberi, alcuni carichi di fiori odoriien,ed 
altri di faporiti frutti . Fra^ gli altri allori ve 
ne C'ano due particolari , l’ uno era chiamato 
albero della vita , li cui frutti erano tali , che 
chi nc avelie cullato , gli avetcbbono dato vi- 
ta , conlcrvandoglicla perpetuamente . L’ altro 
era l’albero della feienza del bene, e del ma- 
le ; e perchè Adamo , cd Èva mangiarono delli 
Aiòi frutti , vennero a rrorire : di mo.lo , che 
quello fi poteva chiamare 1’ albeio della morte. 
Eccovi qui un’opera famofa di Dio, c una del- 
le fi-.c nv,’rivi?lie fatta neil’univerfo , la quale 
Aa malcolìa in queAo Divino Sagramento, poi- 
ch’ egli c un Paradifo di delizie cclcfli , come 
fanno molto bene quelli . che degnamente lo tre- 
(Ritentano. In cflo ìbno divcrfi a;bcri ; perone 
calila divcrfi guiìi ticll’ anime , e lono diverfi 
gli effetti , eh’ egH fa in clfc , ma du? particor- 


profjerava, e faccvagli beati . Il medeiimo avvio 
ne al Filillco , cioè mal Crifliano , che piglia 
quello Sagramento , perchè lì caufa danno , e 
morte: ma a chi Ila in grazia di Dio gli fa mol- 
ti beni, c gli da la vita eterna. Fu ancorace- 
la notabile il fagrifizio , che li due fratelli Gain , 
ed Abcl fecero a Dio. Gain era Agricoltore , ed 
A bel Pa fiore . Abel od'eriva i mi^iori Agnelli 
del Aio gregge : m.a Gain oflcriva delli peggiori 
frutti , che li raccoglicilcro , come il granomal 
granaio, c pomi fracidi . Dio ebbe riguardo all’ 
animo , con il quale li due Iratclli offerivano , 
c piacqucgli il fagrifizio di Abel , ed acccttol- 
lo , il che fu ( come dicono San Girolamo , Ni- 
colò di Lira, ed altri Autori ) che fede il fuo- 
co dal Giclo , che l’accefe, cconlumò . Non gli 
piacque il facritìzio di Gain, e lo rifiutò, pcril- 
che egli prcic tanto fdcgno , e tanta invidia con- 
tra il fratello , che l’ ammazzò . Dio riprefe Gain 
dell’ omicidio latto, cd egli in luogo di chiede- 
re 
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re perdono asciunfc male a. male , dicendo , che. monco di Dio, cd era già venuto a termine , 
li tuo I cccato non meritava perdono , di mo- che aveva alzato il braccio per ferirlo , cd in 
do, che per l’uflo, c per l’altro errore venìic quanto alla Ina volontà, già 1’ avercbbe ammaz- 
ad eller condannato. Qiiello Sagrilìzio li vede zato. M;w Dio lo ritenne , comandandogli , che 
nel Sagramento dell’ Altare, nei quale s’ ofì'eri- in luogo dei tagliuolo; ragriHcallc un Calf ione, 
fec r Agnello di piu valore, che mai folle al o Montone, che gli mollrò; e cos’i fu liberato 
Mondo, anzi e tale, che leva i peccati d’ elio. I tacco . Quella opera canto famofa net Mondo, 
Non leva i peccaci, come fanno i Giudici del c ritratta ella aiKora in quello Celelie Sagra- 
Mondo, i quali per Levare il peccato, levano! mento ; roicliè ellcndo viva rapprclèntazione 
la vita ai peccatore , che lo commile, facendo- della morte di Grillo , li vedrà in elio il me- 


10 impiccare, o facendogli tagliar? il capo. Gri- 
llo Agnello lènza macchia non fa cosi , perche 
egli vuole, che il peccatore viva, e leva i pec- 
cati , lafciando in vita il peccatore . Quefto 
Agnello è quello , c'a è lagriiicato in quello Sa- 
prameiuo, cilendo veramente , c propriamente 
lagritizio , che rapprefenta quello , che il Fi- 

liuolo di Dio lece di le ftelìb fopra l’altare 
ella Groce. Oltra di ciò in quello Sagramento 

11 vede la morte di Abel caulata dall’ invidia del 
/•afelio; c Gesù Gì ilio ancora fu fatto morire 
per 1' invidia degli librari , fra’ quali era nato , 
ed allevato . Un’ altra opera famol'a occorfe al 
Mondo , la quale tu quando Dio Idegnaco con- 
rra gli uomini , per caula delti peccati loro , 
mandò il Diluvio , e li afit^gò tutti ^ falvandoii 
fòle Noe con la Ina famiglia in un’ Arca di le- 
gno, nella quale li lalvarono umilmente gli ani- 
mali di tutte le fòrti llando in pace , e quiete . 
^icir Arca figurò quello Divino Sagramento , 
il quale e il ritucio di tutti gli animali della rer- 

' ra; perchè l’uonx), eh’ è crudele, e vendicati- 
vo , li railomiglia al Leone; il fui>erbo all’Ele- 
fante : colui , che è carico a ingordigia , fi raf- 
fomiglia al Gamello; il mormoratore al Cane; 
il gololb, che mai non li vede fazio , al Lu- 
po; il dilòiieilo al Porco; di modo che tutti 
quelli animali , cioè gli uomini dati ai vizi , 
eh’ citi lignirieano, le non voebono perire , cd 
eller condannati , bilbgna , che li ritirino nell’ 
Arca di quello L'ivino Sugramento , ed entrino 
in ella comunica ndoli . Quando ciò fi faccia co- 
si , li vedrà ima cola , cne non fi vide nell’Ar- 
ca; perchè in quella chi entrò IcOiic, ulc’i leo- 
ne; chi lupo , lupo; e chi cane , cane ; ma in 
quello fi vede il contrario , perchè , chi c toc- 
cato da aìciino di (juelli vizi , le il pente c 
confella,, e pt)i entra nell’ Arca ricevendo que- 
llo cibo- ceielle , fi tramuta in un’ altro , e quel- 
lo , eh’ era J-conc , civeiua. Agnello , e 1’ Ele- 
fante li muta in una pecorella . Qiiello li- vede 
per eli>erienz.a ogni giorno , che gii uomini da- 
ti a diveri’i vizi infernali , freqnencaiuio quefio 
SantilTimo .Sagramento li fbuo talmente enicnda- 
ti , che iotio molto diverll- da quello , cl.e pri- 
ma erano. Gran beiictlzio c qudìo , ciier tra- 
mut.ato di male in bene, cd cucr liberato dalla 
ib tuax , e tCinpella ccii’ interno . Fu aucor.t colà 
nocabiiu nel mondo, il làgri.izio , che voile fa- 
ro. Abramo dei proprio, fitlii.clo per aìinanda- 


delimo Grillo, eh’ c il vero Lacco , carico di 
iegiw , cioè portando la Croce fulle 1 palle , e 
camminare vedo il Monte Calvario : dove , 
COSI volendo il fuo Eterno Padre , egli fu 
morto , e làgritìcato in olocaullo ; abbrucia- 
to con l’ amore , che portava agli uomini , 
j>ec li quali egli moriva . Ed ancorché Ilàcco i e- 
ilallè vivo, ed in luogo fuo lolle làgriheato il 
Montone, quello lignificava , che la Divinità 
di Gesù Grillo figurata per Lacco , rdlò viva , 
ed il Mondo, che figniheava 1' Umapità , fu fa- 
griheato , morendo Grillo inqiiantoUo.no. Fu 
opera làmol'a ancora quella , che fece Giuleppe 
in Egitto r provvedendo di grano abbondantemen- 
te al tempaddla llerilit'a , c carellia grande^ per 
il che il Re Faraone lo fece andare trionlando 
per la Città , fopra il Iccondocarrodella fua Cor- 
te , cantandogli d' ogni intorno , e facendogli 
fella , chiamandolo S.fi'e.itore dei Mondo . Giu- 
lèppe lignitara Gesù Grillo , il quale nella gran- 
dillima cardila , ch’era nel Mondo di (piieP.o Pa- 
ne Angelico , lece provvifione di (mcilo Cclclle 
Sagramento , col quale 1 anime reltano fazie , e 
contente . Il fecondo c.irro, l’opra il quale egli an- 
dò trionfando , dinota la lua umanità , perch'e 
Dio ha due carri, che fono due lotti di cre.iture, 
che lo riveiiirxino , e fervono come Dio , cio'egli 
Angeli , e gli iiomii.i . La Natura Angelica è il 
primo carro, perché ’e più vicino a Dio , cilendo 
Ipirito come ’c lui . La natura umana poi è il l’e- 
còndo carro; Ora, che Dio montaliclbpra il fe- 
condo, e non lòpra il primo, vuol dimollrare, 
che r.on pigliò la Natura Angelica , nè il lece 
Angelo, ma fi fece uomo . Ciialcuno gii debbo 
làr "ièlla (òpra quello carro , ficcome fa in quella 
lòlcnnit'a, perch. li no ta lòpra le Ipalle , nella 
cullodi.i , i) tab-eriKicoIo , i'.rjr.ocri.iar.dolcgli 
ci.aCcuno , e cantando le lue lo.ii , e ringrazian- 
dolo del be.ieuzio, eh’ egli fece al mondo , con- 
venendo il none di .Sairatorc molto più a lui, 
che a Ciii eppc. Un' altra opera maravigliofa di 
Dio fu quando egli irMìntcnne gli Ebrei nd de- 
ferto con i.-i. ivlar.na periiifaziodi T.’.ar.iMta .'Unii . 
La Maim.i fu figura del SantiOìmo Sagr.imento 
in inoice cole , ma p.iiticoiai monte nel làporc , eh’ 
era di due (o.ti . Uno era r.atur.aie , e I altro io- 
pranatmule . II naratpie , nropi.o làp'Me,e.r,i di 
lior di f.aii'.a , olio, cmele. I! i(.>iiraintnr.;lc eia 
che aveva il fiipore , e gallo ili qnolia cola, che 
colui , clic la mangiava, riefiderava : ficcome 
I G 1 di- 
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dice Salomone nel libro della Sapienza , cioè: Si- 
gnore, tu hai dato a gli Hbreincl delerto il pane 
•del Ciclo, il quale non collo loro fatica , o tra- 
vaglio alcuno , ed aveva in fe ogni l'oavita di 
qual lì voglia guflo , e lapore . Quello Sagra- 
mento ancora ìia due (òrti di l'aporc , uno è na- 
turale, e proprio , il qnale e conferire la grazia per 
il metlelimo ufo , per il che lì riceve come gli altri 
Sagraruenti , e li tien per certo , che neflìino degli 
altri Sagramenti conlerilca tanta grazia quanta 
quello . Q;eito Sagramento ( fecondo la dottri- 
na di San Tommalo ) non lolo da la grazia a 
chi degnainente lo riceve; ina da ancora la pri- 
mq grazia , eli leva il peccato mortale non c'.- 
nofeiuto dall’ anima , c quello del quale non lì 
ha meir.oria , c quello , che lì ricorda , ma non li 
la veramente fe iia mortale , ono, ed oltre a ciò 
libera dalli peccati da venire . Coiìi cerca è , che 
quello Sagramento conierilce la grazia ex ope- 
re operato , cioè di lìia propria virtù , e valo- 
re , a chi non vi pone impedimento : e quello è 
il l'uq lapore naturale . Ha poi un’altro lapore , 

• che li può dire, checorrilponda al faporc lòpra- 
naturale della Manna , perche lìccome la Man- 
na aveva quel faporc, che deliderava colui , che 
la mangiava : com quello Divino Sagramento 
ha il guflo, e fapor di quella virtù, che brama 
d’ acquillar edili, che lo riceve. Va uno a co- 
municarli con delìderio di elTcr umile; il Sagra- 
memo gli fa lentire il lapore della umiltà . Va un’ 
altro per acquillar pazienza , pcrivederli carico 
di travagli , ed ivi fente guflo di pazienza, eia 
ritrova . Un’ altro brama di ottener fortezza , 
per poter refìfiere alle tentazioni , ecomunican- 
dolì detnamente l'ente il lapore di eflà in quello 
venerabile Sagramento . Chi ddìdera caftita , 
' quivi la ritrova, anzi che non è virtù alcuna, 
ch’egli 11 ’ abbia tanto il lapore, quanto di que- 
, Ila ; perchè la proprietìi di quello Sagramento 
è di far pure , e cade l’ anime , nelle quali egli 
accomoda la fua danza, che cosilo dimodrò" il 
Profeta Zaccaria dicendo : La maggior bellezza 
di Dio in terra è il pane degli eletti . eh’ è il Sa- 
gramento dell’ Altare; e il vino, cne fa le Ver- 
gini , e le produce, cioè, i>roduce , e fa calle 
r Anime . Di qui viene , che lèbbene gli Ap- 
podoli di Grido furono toccati da alcuni vizj , 
corne Giacorno , e Giovanni di ambizione, gli 
altri d’ invidia di loro, per vedere , che diman- 
davano al Signore il luogo principale , Giuda di 
avarizia, Pietro di fpergiuro , e tutti di viltà, 
e pufillanimita , quando abbandonarono Grido 
nell’ Orto , lafciandolo fole in mano de’ fuoi 
nimici , non li legge perciò di nefluno di elfi . 
che folTe toccato , o macchiato di difonedè , il 
clic avveniva , perchè andavano in compagnia 
di Gesù Grido. 11 medcJìmo avverrà alpreìèn- 
te a chi fi accompagnerà con lui ricevendolo 
fpeffo , perchè , o non farà tentato di quedo 
vizio , ovvero ellendo tentato , rimarrà con vit- 
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toria, c ne ril'ultcrà gran bene, e profitto nell’ 
anima lùa . Di modo, che la Manna fii figura 
di quello Saiuillìmo Sagramento-- Fu figurato 
ancora- in quel pane , che mangiò- il Profeta. 
Elia , il quale gli diede tanta forza , che cam- 
minò quaranta giorni, fino che arrivò al Mon- 
te di Dio Oreb . Qudlo dimodra , che chi ri- 
ceve degnamente quello Venerabile Sagramen- 
to, non Iblo cammina per la via piana , il 
che fono li dieci comandamenti , ma va anco- 
ra per li luoghi montuoli, e ditlicili , che fono 
i configli Evangelici . A tal che il f'arfi pove- 
ro , il l'ervare la callità , feilcre obbediente , 
le quali lòno cole dilficilidìme , fi poflono l'op- 
portare, c farli facili, con frequentare quedo 
Santidimo Sagramento . Si vede ancora , come 
in cifra , in quella Divina vivanda quel con- 
vito , che fece il Re d' Ifrade Joran agli Adi- 
ri ; avendoli condotti quivi il Profeta Elileo 
come cicchi , in cambio di pcilèguitarli , e am- 
mazzarli come nimici , i quali non avevano le 
liOn intenzione di far male , e danno , diede 
loro da mangiare bene, J^ane , e vino in ab- 
bondanza . E quedo li fece rcdarc tanto obbli- 
gati, che mai più vennero in quel padc a far 
guerra al tempo di quel Re , ficcomc nella Sa- 
gra Scrittura fi legge . Gosì fece ancora Dio no- 
ìlro Signore, quando Giuda andava facendo le 
pratiche per farlo pigliare , egli idituì , ed or- 
dinò quefto Divino Sagramento . Al prefente 
ancora avviene bene Ipedò il mcdefimo perchè 
quando molti cercano di offender Dio , e pec- 
care mortalmente, nel medesimo tenipo il Sa- 
cerdote ( il quale rapprefenta Gesù Grido) ap- 
parecchia queda Divina vivanda per bene , cd 
utile di coloro, che trattano, e cercano di oi- 
fenderlo , c per tutti li Gridiani , li quali pof- 
lòno { volendo ) riceverlo . Ma conlìderando 
il fatto bene, lalciando da parte quello, chel’ 
uomo perde, quando pecca mortalmente, eh’ è 
il Gielo , ed il godere la vilìone di Dio , la 
compagnia della Gloriofa Vergine fua Madre, 
la converfazione degli Angeli , e degli altri 
Santi, e lalciando ancora da parte quello , a 
che celi s’obbliga, eh’ è il perpetuo inferno, la 
compagnia de’ ÌDemonj , ed eterno fuoco , folo 
avendo riguardo all’ obbligo grande, che ha con 
Dio , per avergli fatto un dono tanto prezio- 
fo , e di tanta eccellenza , e che tanto gli co- 
dò , che fu la fua propria vita , farebbe dove- 
re, c ragione, che finilfe di offenderlo, efom- 
mamente l’amalTè, e lo ringraziane di sì gran- 
de milèricordia nfatagli . Di modo , che tutto 
r opere famofe che l5io fece , e furono fatte 
nel Mondo anticamente , fono regidrate in que- 
llo Santidimo Sagramento. E le Grido prati- 
cando con gli uomini fece maraviglie, e mira- 
coli grandi , li fece limibnente in quedo Sagra- 
mento , perchè in elfo rimangono gli- accidenti 
lenza follanza. Il pane fi converte in carne» 
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vito , che il Redentore fece con alcu ni de’ fuoi 
Appofloli alla riva del mare di Tiberiade , diede 
il Pontiheato a San Pietro , e Io fece Opo della 
fua Chiefa. L’ultima fera poi della vita foa fe- 
ce quel folenniflìmo con li fuoi Apposoli, nel 
quale diede quello SantilTimo Sagramento . Ed 
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nd il vino in fangue . Si genera foflanza dagli 
accidenti , quando fi corrompono . Nel Sagra' 
mento , Grillo fta lotto cosi picciola quantità , 
c nondimeno non Ila ritirato, o raccolto. Si 
ritrova in più luoghi , ^d in differenti parti ^ 
non ciiendo più che uno . Egli è tutto nell’ 

Ollia , e tutto in cial'ciuia parte di effa . Tut-|oltra che in elio moflrò Iddio irgrande amore 
ti quelli miracoli fono nel Sagramento dcli’Al- eh’ egli porta agli uomini , ed il voler fare co- 
tare. Ma eflendo , che Dio non lalcia lènza ine gl’ innamorati , c!;e danno qualche boccone 
gran caufa di fèguire l’ordine naturale, e lare da mangiare per farfi voler bene : cosi ancora 
in quello tante colè contra la legge naturale Grillo per eflere amato dall’uomo gli da que- 
non vuole inferire altro , fe non die egli ha " ' ' 

voluto f ar più famola , e maraviglioi'a quella 
opera fua , nella quale ( come dice Davidde ) 


(io dolce, e faporito boccone d’amore . Oltra 
di ciò. Grillo mollrò, che era Signore di gran 
Matlla , poiché in quello fece come fanno i Si • 
lece un memoriale , un regillro , un compcn- gnori grandi del mondo, li quali hanno tre lòr- 
dio, c lemmario di tutte ìe lue nvtraviglie j il 
che fu darli in cibo a quelli , che lo temono. 

Ecce un convito molto differente dagli altri 
che li fono fatti nel Mondo , come fu quello , 
che Lucifero fece ad tva , dal quale ne riful- 
tò la rovina del Mondo . Giacobbe fece un con- 
vito a fuo Padre Ilacco , il quale rjlùltò in 
danno d’ Efau lue» fratello , che rimale elclulò 
dell’eredità. Li fratelli di Giufeppe s’ invitaro- 
no r uno r altro in Dotain , e da quei convi- 
ti ne rilultò il volere ammazzare il medelìmo 
Giufeppe, ed al line lo venderono . Aflalone 
fece un convito al fuo fratello Ammone.edin 
elio gli diede delle pugnalate. Il Re All uero fe- 
ce un convito a tutt’’ i PniKÌpi , e Signori del- 
la fua Gorre , dal quale ne rilultò il dillurbo , 

€ dit^'flo di tutti , per dière llata cacciata la 
Regina Valli dal Palazzo Reale per dilob^ien- 
za. 11 Re Baltallar fece un convito alli fuoifi- 
miliari , e Gortigiani , e mentre erano nella 
maggior allegrezza , furono tutti fpaventati da 
lina mano, che apparendo fui muro, Icrille al- 
cune lettere, che furono la fèntenza che diede 
contra il Re, cioè ch’egli perderebbe il regno, 
e la vita . Oloferne fece convito a Giuditta , 
cd eflendofì ubbriacato in ellb , eli coflò la te- 
fla, che Giuditta gli tagliò nel Aio proprio let- 
to . Adonai Figliuolo di Davidde fece un con- 
vito nel quale trattò di ribellarfi , e farli Re , 
per il che ne fuccefle, che Salomone, il quale 
già era Re ,' lo fece ammazzare . Sono molto 
differenti da quelli li conviti di Gesù Grillo . 

Egli fu al convito in cala di Zaccheo Pubbli- 
cano, e lo giullificò con tutta la fua famiglia. 

Nel convito di Simon Farifeo Grillo converti 
la Maddalena lamofa peccatrice. Due llupendi 
conviti fece il Salvator nel deferto , alli quali 
invitò gran moltitudine di gente , e li faziò tut- 
ti, facendo quivi cole maravigliolc . Fu anco- 
ra al convito con li due Difccpoli , che anda- 
vano in Emaus , ed eflendo con cllì loro a ta- 
vola , gl’ illuminò nell’ intelletto , cd il limile 
fece poi alli fuoi Appofloli , conlòlandoli , e le- 
vando loro la dur-^zza , ed incredulità , che alcu- 
tii avevano come Tommafo . In un’ altro con- 
J-'/oj Sancì. Parte 1.' 


ta di lervitori : alcuni lono chiamati favoriti , e 
lèrvitori vecchj , li quali alle volte fogliono 
mangiare alla tavola del Signore . Hanno poi 
altri fervitori , ai quali fanno bene foloper ef- 
lerc poveri , e bifognoli , e lor danno da man- 
giare cibi grofli , e comuni . Hanno poi altri fer- 
vitori , che li fervono , e fempre fono occupa- 
ti in quello , ed a quelli tali danno del medelì- 
mo pane, che eflì mangiano, ma a tavola fe- 
parata . Gesù Grillo ancora ha tre forti di fer- 
vitori , alcuni fono fuoi favoriti , e fervitori. 
vecchj, e quelli fono quelli del Cielo, che lìe- 
doiio alla lua tavola . Ad alcuni .altri fuoi fer- 
vitori , che fono poveri di virtù , gli da cibi 
grofli della 'penitenza , che lono folpiri , lagri- 
DiC, e mortificazioni. Ha poi altri fervitori . 
che lo fervono , cd in quello li occupano dei 
continuo , e temono molto di offenderlo , ed a 
quelli cTa il Sagramento dell’ Altare , eh’ è vi- 
vanda della fua tavola, ma lor lo da feparata- 
mentc nella Chiefa al Santo Altare. GLueflo è 
quello, che dice Davidde: Diede la vivanda a 
quelli , che Io temono di offènderlo , f lo fer- 
vono , che fono propriamente gli umili . Qiie- 
flo è il vero apparecchio per comunicarli , do- 
po di aver fatto ^quello , che dice San Paolo, 
cioè dopo, che liiomo avrè provato fe Hello, 
efaminando molto bene la fua cofeienza , e con- 
feflàndofi di tutti i fuoi peccati . Fatto quello , 
non avendo rimorfo di cofeienza di peccato 
mortale , vada pure il Crifliano con umilt'a a 
quella Tavola licuramente . QiicHi che vanno a 
comunicarli , ricordinfi di Oza , al quale pare- 
va , che Dio eli dovelfe eflè-c obbligato, quan- 
do, che eflendo una volta portata l’Arca del 
tcllamento vecchio da un luogo all’altro , ed 
eflendo in pericolo di cadere, celi alzò la ma- 
no con fuperbia , e la ritenne, perilchc fu pcr- 
coflo da Dio, e mor'i fubito. Difpiacquc più a 
Dio la prefunzione, c temcrit'à di colui, che la 
caduta dell’ Arca, e perciò egli ancor al/ò la 
mano , non per ritener 1’ Arca , ma per calligar 
il Aiperbo , e gettarlo in terra morto. Abbia- 
no confiderazionc a quella cola quelli , che van- 
no a comunicarli , ovvero a dire la Mcfl'a , pon- 
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/andò cìie perciò Dio debba lor reflar ohbIiga-1 
ro, come le Dio aveflé bifogno di loro, cnonj 
piu tot^o cifi di Dio. Vuol il Signore, che noi' 
^'’dian'.o alla Comunione con grandilUma umil- 
tà , rerch'c a «luelV cft'cc co al tempo, ch’egli li 
vuole comunicare, e comunicare ancoragli Ap- 
polloli , lece queir opera di s\ profonda umil- 
tà , che mai non fu fatta un’ altra fimile al Mon- 
do . L’ opera fu , eh’ eflendo egli chi era s’ ingi- 
ncxichiò dinanzi a dodici poveri pefeatori , e la- 
vò loro i piedi , non ortame , che fra loro ivi 
era Ciiuda, che li aveva infangaci, mentre an- 
dava trattando di tradirlo. Dopo., ch’egli ebbe 
lavati , c bagnati i piedi con le lagrime, che 
dagli occhi gli piovevano per la compaiTione , 
ci.c aveva di lui , rdieli baciò con grandi. lima 
umiltà : il ci.e Dee per dare ci'cmpio a noi. Lo 
lece ancora acciocché noi dovendo comunicai- 
li , vi ancaiìlmo con molta umiltà, dicendo ci.a- 
Icuno; Sigiioie, ancorché l’ardire mio Ila gran- 
de , nel venire a te per riceverci , ellendò chi 
tu lei , cd cHcndo io dà Ibno nondimeno la 
neccirua irà lece venire a te Dio mio. Io mi ti 
avvicino tremando per conofccrnu tanto freddo 
nell amore, c Icrvizio tuo, e per timore della 
tua giullizia ; calò che io riceva quello laluti- 
lero Sagramento a mia condann.agione : nondi- 
meno io mi coniìdò , che la tua Divina Mae- 
lla non pcrmetteià tal cafo. Io vengo a te, per- 
che lo, che vuoi , che io mi ti avvicini ; io 
vengo umile, e tremando, perchè ho grandiiTl- 
liiO bilogno di te ; ma quando mi manchi il de- 
bito timore, ed umiltà, la tua grandinìma mi- 
lericordia provegga ella ad ogni mio bilbgno . 
Fa, che ricevendoti, quella lìa una delle mife- 
ricoidic, che tu fei per farmi : 1 ’ altra lìa ,che 
tu mi conceda la tua grazia al prefenp , acciò 
poi mi faccia degno in Cielo della tua Gloria . 
Il collumc , cd ordinazione di celebrarli la Fe- 
lla del Santilfìino S.agramcnto il Giovedì dopo 
la Domenica , nella quale fi celebra la Fella del- 
la Santinima Trinità, fu illituita da Papa Ur- 
bano IV. il quale tenne il Sommo Pontificato 
l’Anno del Signore 1164 . La caula principale , 
che lo molle a tar quella ordinazione , fu per- 
che nel giórno , che Giesù Grillo iliitui quello 
Saiuiilimo Sacramento V la Chiefa Cattolica l* 
occupatA in celebrare le fuc Efequie, cd in ono- 
rare la lua Palfione, cioè il Giovedì .Santo. In 
quel giorno la C’-iefa fi mofira molla, cd afriit 
ta , e li velie di lutto , c perciò non era dove- 
re, che una fdta tanto lolc-nnc fi celebrane in 
giorno di tanta meli i zia . L’ordinò il Papa quel 
giorno; perche di efa fi ha Ibddislàtto alla .So- 
lennità della Riliirrczionc , dell’ Alcenfione ,dd- 
.Fentecollc 1 della Santilfima Trinità ; e per- 
ciò tornava a comodo di celebrarla quel gior- 
no, cd ancora ( come dice S.in Tommalbin un 
Sermone ) pciche lo Spirito Santo a quel tem- 
po cUcndo venuto fonia gli Appofioli , «d al- 
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tri fedeli , aveva difpofli i cuori loro per inten- 
der qnefio Miflerio Divino, ed allora comincia- 
va a 1 req Udita rii . QiielLi, che hanno fcritte T 
Iflorie di Spagna ', dicono , che il Pontefice fo- 
praddetto fi molle a fare quella ordinazione per 
un calò miracololb , che avvenne al fuo tempo 
il quale fu quello . Eflendo Re -di Arogona 
in Ilpagna Don Giacomo I. ed eflendo alcuni Ca- 
pitani Spacnuoli per fare una giornata con li 
Mori nel Regno di Valenza; inna;izi che andaf- 
fcro alla battaglia , vollero cor.uinicarfi come 
buoni Crilliani . Fecero dir la MclTa la mattina 
a buon’ora fo;‘ra un monte. Qiiclli , cbelido- 
vevano comunicare, erano fei Capitani, il prin- 
cipale de’ quali fi chiamava D. Bcieneuci di En- 
tezza . Eiicndo eia quali finita la Mciia , e non 
eflendofi ancora comunicati , li Mori lbpr.igiun- 
l'ero addoUo aH’improvvilb: per il eh' effi furo- 
no Ibrzati di lalciare ia Comunione , cd andar 
a metter in ordinanza le genti loro . Vennero 
a battaglia con li Mori , cd ebbero vittoria . 
Mentre che fi co.nbatteva , il Sacerdote raccol- 
Ic le lei Ollie conlccratc nei Corporale , e le 
nafeofe fra certe pietre . Eflendo poi finita la 
battaglia andò per il Corporale , e ritrovò , che 
follie vi fi erano attaccate, ed ciano rollo, c 
di colore di fangue . Il Sacerdote le moflrò a 
tutto r efercito , e furono vedute con molte la- 
grime, e divozione de’ Crilliani . Q’ielli fono li 
Corporali della Citt'a di Derota in Aragona 
tanto nominati per tutta la .Spagna . Fu dato 
avvilo di quello miracolo a Pa]>a Urbano : il 
che gli fu come un Ivcsliatore per fare, eh’ e- 
gli comandane , che fi celebrane la Fella del 
Corpo diCrillo il giorno, nel quale al prclcnte 
i celebra. Aperfe ancora il Pontefice li tefori 
della Santa Chielii , acciocchì; crelcc-ile la divo- 
zione de’ Crilliani in cclcbnula , concedendo In- 
dulgenza particolare a tutti quelli , che in tal 
ionio , e per tutta f Ottava fodero prefenti 
alli divini Ortìzi , e alle Mefle , Mando dice , 
che l’occafione di far celebrar quella Fella , av- 
venne in Italia nella Citta di Viterbo, dove un 
Sacerdote celebrando la Mella quando venne a 
partir 1’ Olila conlagrata , conànciò a dubitare 
le in effa folle veramente, e realmente il Cor- 
po di Gesù Grillo , e llando il Sacerdote in que- 
llo dubbio , l’ Ollia cominciò a flillar lansue , 
che cadde in abbondanza fopra il Corporaic . 
Papa Urbano era allora in Viterbo , cd avendo 
veduto quello ftupcndo miracolo, fuc.aulà,che 
ordinò quella .Solenni^, A me pare molto be- 
ne, che fi dica, che in ilpagna fi commdajTea 
dar ordine di celebrar quella Fcflà, poich'cfcn- 
za pregiudizio di quallivoglia Provincia, o Re- 
gno della Crillianit'a , in cfl'a fi celebra quefia 
Fella con maggiore folennit'.i, fpefa , cd alle- 
grezza , perchè lafciando di raccontare <)uello , 
che in tal giorno fanno le Chicle Cattedrali e 
quanta cera fi coi.lùaia nelle Piocvllìoni , non 
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h terra, Caflello, o Villa alcuna, che in co-l'VTOn fi fanno i miracoli per caufa de' Fc- 
tal eiorno, ow'cro in quello, che fi ordina per deli, ma per gl lnlcdeli , dice San Pjo- 

r ottava ( perche non fi può fare per tutto il lo Icrivendo alli Corinti, c le fue parole iòno 
giorno ifieflo con tanta Solennità ) non faccia ' quelle : Le lingue furono date per legnale de. ì’ 
maggior Iella, c fpeia, che in qual fi voglia al-j Infedeli , non de’ Fedeli; il che vuol dire, fic- 
tra Fella*, - che celebri in tutto l’anno, ancóra come dichiara Sant’ Ambrogio , che dando Dio 
che folle la fella del Titolo della Chiela .Qiiin- il dono delle lingue agli Appolloli il eiorno del- 
di ancora avviene, ch’ogni volta, che fi porta la Pentecollc , fu acciocclic gl’ Infedeli , cosi 


il Sagramento agl’ infermi ,• fi porta il baldac- 
chino, e lo llendardo , con tanti, lumi, c con 
canta compagnia , eh’ ’e colà da ringraziare il 
Signore ^ Vedendo con quanta prontezza gli Spa- 
gnuoli danno larghe limoline ^r quello effet- 
to , quanto volentieri li occupano in fervire , ed 


accompagnare il nollro Signore nel Santilfimo 
Sagramento ; dal quale fi può fperarc , che a- 
Vendo prornclfo , che a chi dar'a un lòlo bic 
chiero d’ acqua al povero per amor fuo , egli 
darà il Cielo , Ila per rimirare ancora limili fer- 
vizj, che a l'uà Maell'a fi fanno . Sar'a dunque 
bene, che ci rilòlviamo di lempie 1 rvirlo,an- 
•che per la fperanza del premio . L’ Indulgenze , 
che fi guadagnano per rifpetto della Solennità 
del Corpo di Chilo , fono quelle . Papa Urba 
no, ch’ordinò quella Solennità, concellè a chi 
fofiè prelènte al Vefpero della Vigilia, cento 
giorni d’ Indulgenza, al Matutino cento; alla 
JVlcifa cento ; al Vefpero della Fella cento, ed 
a quallivoglia dell’ altre ore dell’ Offizio Divino 
quaranta giorni, e nei giorni dell' Ottava chi 
làr'a prelentc a tutte l’ore, acquilla cento gior- 
ni d’ Indulgenza . Dipoi Papa Martino raddop- 
piò tutte le lòpraddette Indulgenze , ed il me- 
delirno lece Papa Eugenio . Di modo che rac- 
cogliendo il conto di tutte l’ Indulgenze, cheli 
àcquiftauo per conccllione dei lòpraddetti Som- 
mi Pontefici , al Vefpero della Vigilia fono cin- 
quecento giorni ; al Matutino , alla Melfa , e 
Volperò della Fella , cinquecento giorni per uno, 
cinquecento giorni per chi Ifarà all’ Offizio Di- 
vino per tutta 1’ Ottava , ed è ancora ordina- 
zione dcDi Sacri Canoni , che fi levi l’ interdet- 
to per otto giorni , le occorrelfe , che folle fla- 
to fulminato in qualche luogo al tempo che oc- 
corre quella Solennità . 

t> E L L ORIGINE che elle /’ edificarfi delle 
Chieje col liiclo di San Salvaiore . Cap.Llll. 

£ 



Giudei , come Gentili li convertiflero alla Fede 
del Criflianelimo . Da quello nalce , che dov’ è 
la Fede, e tutti fono Cattolici , non li fanno 
miracoli cosi apparenti , ma dove manca la te- 
de , e lòno degl infedeli , Dio ne dimoflrava 
Ipello, lìccomc già ne mollrò in un molto fa- 
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mofo nella Città di Berito , eh’ fc in Siria . Qiic- 
flo miracolo lo racconta Atanalìo Vdcovo di 
Alcflandria , llccome fi vede nella quarta azio- 
ne del lecondo Concilio Niceno , c.ìc è la Icr- 
rima Sinodo Generale, che fu cclcbiata al tena- 
po di Collantino il giovane, c d’ Irene fua ma- 
dre . Nella Provincia di Siria vi fc unaCittàfia 
li termini di Liro, e di Sidone, chiaiuata Be- 
rito y del Velcovado d’ Antiochia . Abitavano 
in quella Città molti Giudei, ed avvenne, che 
un Crifliano tollè una cafa a pigione vicino al- 
la Sinagoga ioro , e nel muro del la camera , do- 
ve egli dormirà vi attaccò una Immagine di 
Grillo. Avvenne poi , che quel Crifliano mu- 
tando cala , lafciò per dimenticanza ( permet- 
tendolo Dio ) quella immagine attaccata al mu- 
ro . Dopo che fu partito , tolfe quella cafa un 
Giudeo il quale avendo un giorno invitato un’ 
altro Giudeo a mangiare léco , mentre che era- 
no a tavola il Giudeo invitato , alzando gli oc- 
chi , vide la immagine appela al muro , la qua- 
le limilmente per Divina volontà non era fla- 
ta veduta lino a quel giorno. Il Giudeo , che la 
vide, prtlc grandiflìmo (degno, e con parole al- 
tiere cominciò a riprendere il Giudeo , clic 1’ 
aveva invitato, ch’eilcndo egli Giudeo, tcnca 
l’ Immagine di Gesù Nazareno , c gli dille mol- 
ta villania , non oftante , che l’ altro (1 Icufava 
con giuramento , che non 1’ aveva più veduta , 
e che r aveva lalciata quivi quel Crifliano , che 
irima aveva tenuta quella cafa. Non ballava- 
no le fculè per quell’ uomo belliale' , ma fi par- 
ti pieno di collera, ed andò a ritrovateli Prin- 
cipi della Sinagoga , e fece loro intendere , co- 
me quel Giudeo teneva in cafa l’ Immagine del 
Crocefiflò. Li Principi non meno fcandalizzati 
di lui , diflìmu larono per quel giorno per elle- 
re già r ora tarda , ma venuto il giorno legucn- 
te , la mattina a buon’ ora vanno a cala di quel 
Giudeo , dove era l’Immagine ( al quale fecero 
forfè far guardie, acciocché non levafle l’Im- 
magine di quivi , ed elio non fe ne fuegifle ) 
ed o;;trando dentro , e trovando quella Imma- 
gine, non folo diliero molte ingiurie, e villa- 
nie al Giudeo, ma molto maltrattato , e feri- 
to lo cacciarono d;.!la Sinagoga , ii che fu ce- 
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me fcomunicarlo . Prefèro poi l’ Immagine di 
Gesù Crifto, e la gettarono in terra; riduccn- 
do alla memoria quello» che li loro pailàti a- 
vevano fatto a Crifto ifteftò , fi deliberarono di 
fare altrettanto alla fua Immagine , per luamag- 
ior vergogna , e vituperio . Gli Iputavano nei- 
a facctn , sii davano pugni , e pigliando de’ 
chiodi , gli trafiftero le mani , e i piedi . Dipoi 
} gli pofero alla bocca uiu fpongia bagnata nell 
aceto , e fecero una corona di Ipine , e gliela 
pofero in capo. Al fine comandarono ad uno il 
più sfacciato , e crudele che quivi folle , che pi- 
gliaflc una lancia , e fcrifte 1’ Immagii^ nel co- 
fiato. Tanto fece il perfido , quanto tu ordina- 
to , ed in quel punto moftrò Dio una grandif- 
lima maraviglia , la qual fu » che della ferita co- 
minciò ad ufeire il fangue con acqua in tanta 
abbondanza , che quella gente infernale , e la- 
crileea rimale tutta piena di ftnpore -, e l’paven- 
ta . 1J principali , che quivi erano , comanda- 
rono, che fi trovafle un vafo j il qual fu tro- 
vato molto grande , e pofero lotto la ferita per 
raccogliere il fangue , e l’ acqua , che vi ulava , 
ed in breve Ipazio fi empi . Trattando poique- 
li , eh’ erano prefenti fra loro , di ciò che do- 
veflero fare da quel fangue, in fine li accorda- 
rono di portarlo alla Sinagoga , e quivi con- 
gregare molt’ infermi , acciocché , fe era vero 
quello , che di Gesù Nazareno fi diceva , cioè , 
ch’egli rifanava gl’infermi quando era al mon- 
do Iblo toccandoli, ed in altri modi , il mede- 
lìmo fi facellè con quel liquore , e quando ciò 
non aweiiiflè , fi tenefte per biula , e bugia tut- 
to quello , che fi diceva di lui , e deili luoi mi- 
oracoli . Tutto quello fi faceva per burlarli , e 
farli beffe del noftro Salvatore. Il vaio fu por- 
tato alla Sinagoga, e furono trovati alquanti 
infermi , e menati alla prefenza delli principali 
Giudei, e di molta altra gente di quella nazione . 
Fra gli altri infermi nt m trovato uno ch’era gTa 
veccnio, ei era flato paralitico da che egli era 
nato: coftui fubita, che fu unto con quel Di- 
vino liquore , ufcì fuori della carretta , c del 
letto nel quale egli giaceva , e fi levò in piedi 
libero , e lano . Dopo lui furono unti alcuni 
ciechi, li quali fubito ricuperarono la villa . 
Molli altri infermi di diverlè infermità furono 
unti , e tutti ricuperarono la fanita . Qiiefta 
maraviglia fi divulgò per tutte le Citta , cir- 
convicine , perilchè tutti gli infermi procura- 
vano di farfi condurre a Borito, che per virtù 
di quel preziofo liquore tutti erano rifanati . La 
eccita , e perfidia delli Giudei, li quali fapeva- 
no donde' procedevano quelli miracoli , non p<^ 
tè pafiar più oltre , perchè convinti dalla vcri- 
t'a , fi raccolfero infieme, ed andarono alla Chie- 
fa de’ Criftiani , dove fi gettarono ai piedi del 
Vefeovo , e del Metropolitano , e confeftàndo 
il loro peccato , narrarono tutta l’iftona dell’ 
Immagine di Gesù Crifto , confèlfarono l’ in- 
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giurie che gli avevano fatte, e come della fe» 
rita , che gli diedero nel Coftato con la lancia , 
ne ulcì fa^ue , ed acqua , col quale fi rilana- 
vano tutti gl’ inférmi . L’ Immagine fu portata 
quivi , ed avendo fatto cercare il Criftiano di 
chi eli’ era, chi Tavea hiiciata quivi per dimen- 
ticanza , ma molto idù per provvidenza Divi- 
na , acciocché quella gente fi convertill'e , ed 
ellendo fiato ritrovato , fu dimandato in che 
modo egli aveva avuto quella Immagine . Egli 
rilpole, che Nicodemo, quello , che fi ritrovò 
con Giufèppe a levar il Signore di Croce , e lèp- 
pellirlo , r aveva fatta con le fue proprie ma- 
ni , e alla morte fua l’a.eva lafciata a Gama- 
liel Macftro di San Paolo , Gamaliel l’ aveva 
data a Giacobbe, cd egli a Simeone , ovvero 
Simeone , dopo il quale 1’ ebbe Zaccheo , e co- 
si andò di una in altra mano , fino alia dillru- 
zionc di Gcrufalemme , che fu quarantatre an- 
ni dopo r Afcenlione di Grillo . Ma due anni 
innanzi che Tito, e Vefpaliano vi metteftero 
attorno il campo , l Criftiani , che vi erano , 
avvifati dallo Spirito Santo, li partirono di Ge- 
rufalemme , e andarono nel Regno di Agrippa , 
che manteneva l’ amicizia co' Romani , c por- 
tarono con fe tutto quello che avevano , ed a 
quel tempo era fiata portata a Borito l’ Imma- 
gine del Salvatore : la quale paftando da uno 
all’altro, al fine era venuta n'ile fue mani, e 
non fapeva in che modo egli l’ avelie dimenti- 
cata, e lalciata in quella cala, perchè egli, e 
tutti eli altri fuoi partati 1’ avevano Icmpre te- 
nuta Totto buona cuftodia . Il Metropolitano 
Iciitcndo quello , fe ne rallegrò aliai , e rivolto 
alii Giudei , fece loro un lèrmone rnaraviglio- 
fo , perfuadendo'i , che fi convertilfèro alla Fe- 
de di Crifto . Oliando fu finito il Sermone , tut- 
ti i Giudei , eh’ erano prelenti , cominciarono a 
dire ad alta voce: Noi confelfiamo un Dio Pa- 
dre , il cui Figliuolo Unigenito è Gesù Crifto , 
il quale da’ noftri partati lu Crocefifio. Lui ado- 
rianio per Iddio inlieme con Io Spirito Santo , 
che procede e dal Padre, e dal Figliuolo > per 
il quale noi crediamo veramenie dover cUcr lai- 
vati . Detto quello s’inginocchiarono tutti di- 
nanzi al ‘Vcfcov o , chiedendo perdono del pec- 
cato commertò centra l’ Immagine del Salvatore, 
e lo pregarono, che li battezzane. IlVelcovoli 
fece Catecumeni , e avendo fatto loro inlègnare 
per alquanti giorni i Milleri della noftra Fede, 
li battezzò . avendo prima digiunato tre giorni 
Dopo che furono battezzati , pregarono il Ve» 
feovo, che f'acerte Chiefa la Sinagoga loro, eia 
conlecrartè in onore del Salvatore del mondo. Il 
Vefeovo ne fu contento , e di qui ebbe origina 
di fabbricarli le Chiele per tutto il mondo , con 
titolo , e nome del Salvatore . Fu grande 1’ alle- 
grezza , che fi fece per tutta la Gtta , non folo 
per c libre rifanati tanti infermi per virtù del li-' 
<u!ore ch’craulcito di quella Immagine , ma si 

per 
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per la falute di tante Anime , che fi lavarono nel 
Sangue di Gesù Crifto per mezzo del Battefimo , 
e s'i perche era ancora rimafta gran parte del li- 
quore nel vafo, nel quale era (Tato raccolto, e 
i' Vefcovo fece fare molte ampolle di vetro, poi 
le fece empire , e le mandò in diverfe parti per 
Afia , Africa , ed Europa per tellimonianza di 
quel famofo miracolo . Comandò ancora , che 
nella Citta di Berito li celebrane Fefta ogni an- 
no il giorno , che avvcnn(*quefio miracolo , che 
fu alli nove di Novembre . Oiiellac la relazione , 
che fece Atanaiio Vefcovo di Aleflàndria in quel 
Concilio . Ed ancorché quell’ Atanaiio non folle 
quel Santo Dottore , e fottifiimo difenlbredella 
nofira Fede contra gli Arriani , che fecondo il 
Tritemio mor\ al tempo di Valente, e Valenti- 
niano Iniperadori l’ anno della nofira Salute 
329^ e quello che fece quella relazione fu al tem- 
po dell’ Impcradore Cofiantino più giovane , e 
a’ Irene fua Madre, il cui Imperio fu circa eli 
anni del Signore 800. non per quefio refia di 
avere nx5lta autorità , poiché gliela da quel fa- 
inolò Concilio , nel quale fi ritrovarono 3 io. 
Prelati , per ordine de’ quali fu (critto micfio 
fuccclTo, ed autenticato fra le altre cole decre- 
tate, cd ordinate in eHò. Bilògna ancora av- 
vertire, che in quefia relazione non fi dice chia- 
ramente, come fofle quella Imagine , fe non 
ch’era del Salvatore. E' dicendo, che gli pofe- 
ro una Corona di Spine in capo , bilogna eh’ 
ella non folle dipinta , ma di rilievo . Dicendo 
ancora , che gli conficcarono le mani , e i pie- 
di^ dimofira , che non folle crocififìfo , perche di 
già farebbono fiate prima forate . Può cflére eh’ 
ella folle una Immagine intera di Crifio , che 
rapprelentallè Sua Divina Macfia al naturale , 
con molta vaghezza , c bellezza , Jìccome per 
©rdinario fi dipinge una figura, alla quale fi oa 

per titolo , Salvator Mundi „ ' , 

» 

DEL GIUDIZIO UN IVEKS^LE . 

Si raccontano alcune Jenienze de' Profeti , che 
trattano di quefio giorno , Jcri'vefi /’ ijloria 
com egli farà , ed il tutto raccolto della Scrit- 
tura . Cap. Llf^, 



Santi, dopo eh’ hanno fcritto la Vita 
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Salvatore, fogliono fcrivere l’ Ifioria del Giudi- 
zio Univcrfale, conforme a quello, che di elio 
fi trova Icritto nelle Divine Lettcìe . E perché le 
caule, che li muovono a far quefio, fono molte, 
e molto giyfie , per quello éparutoamcancora 
di fare il mede fimo , e cofifo, prefupponendo 
prima la ragione, perché limilmcnte la Chiela 
Cattolica , e rutti i .Santi Dottori fanno per. ordi- 
nario menzione di quello giorno terribile , efpa- 
ventolò , la qual è quefia. Gli Ebrei erano già 
quali fu le porte di entrare nella Terra di promil- 
lione , dopodieller andati pellegrini per il Delér- 
to per lo Ipazio di quarant’ anni , quaiulo Dio 
comandò a Moisc loro guida , e Capitano , che 
facedé loro un ragionamento , come li legge nel 
Deuteronomio. In eflò riduUé loro alla memoria 
le grazie, e benefizi, che Dio aveva loie fatti , 
come fu cavarli dalla fervirù di Egitto , liberarli 
dalle mani di Faraone, farli pailare per mezzo ii 
Mar Rodo, e farvi refiar morto Faraone con 
tutta la fua gente. L’ aver loro dato da mangia- 
re lènza loro fatica alcuna , per lo fpa zio di qua- 
ranta anni , nel qual tempo non fi fi Tacciarono 
le lor velli , enon fi ruppero le fearpe . fidarlo» 
ro vittoria contra molti nimid , che lor fi mette- 
vano incontro, per impedir il viaggio, accioc- 
ché non paiiallero alla Terra di promilfione , ef- 
lendo già per cercare in ella , dove dovevano p - 
gliarc il pofiello , e ripofarfi . Per tutte quefìe 
pazie, difle Moisé, Dio non volere altro da 
loro, le non che 1’ amafièro, e lèrvifiero , cd 
olservalsero i Cuoi Santi Comandamenti . Ma 
non lo iàcendo , ( (t^ue poi ) vi voglio lolo av- 
vertire di quefio, che voi avete un Dio grand? , 
e potente , e molto terribile , il quale non ha 
rilpctto a perfona alcuna , né ficuradipreièmi , 
ma tara un Giudizio in favore dell’ Orlano , e 
della V’^edova . Moisc in quelle parolepratendeva 
di metter timore nel popolo, per ridurlo a lérvi- 
re a Dio , e non offenderlo ; e perciò gli diceva : 
abbiate cura , che voi avete a fare con un Diir 
grande, c potente*. Non é come li Dei de’ Gen- 
tili , che non vagliano , o polsono cofa alcuna ; 
il nofiro Dio vale, e può. Vi dico ancora , che 
quando egli è adirato, c molto terribile, e parte 
un capello per r;ezzo , calliga con l’ inlcnio 
eterno , c nel caltigare non ha riguardo a pcrlo- 
ne , o prefenti in modo alcuno. (Viiefio Tara Giu- 
dice de’ vivi , ede’ morti; tara un Giudizio Uiu- 
verfalc, al quale, ti congregaranno tutti li na- 
ti ,■ grandi , e piccioli , poveri, c ricchi ; quivi 
piglierà la ditela degl’ Orfani , c della Vedova . 
Pisliera la ditela di quelli , che potevano poco 
nel mondo., e cafiighcra quelli che ùcevano loro 
aggravj , ed oltraggi . Ma s’ egli ha da cafiigare 
con rigore l’ offète fatte a quelli , eh’ erano fprez- 
zati nel mondo, come cafiiger'a colui, che lai a 
fiato ingrato verlò di lui, eche non gli avra por- 
tato amore come a Padre, ed avuto rilpetto co- 
me a Signore, c non 1 ’ avra unuuo come Dio ? 

Non " 
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Non 'c dubbio alcuno, che il cafluo di qucfto' 
tale fara terribile , ne gioveranno ricchezze, no- 
biltà, o qual fi voglia altra cola : egli non e ac 
cercatore di perlona, e perciò ciafeuno lo tema • 
Dalle parole fopraddette lì vede , die Moise ri- 
dufse alla memoria agli Ebrei il Giudizio Uni- 
verfale > per fargli aver timore , cd acciocché non 
off:ndeiscro Dio j ma lo lérvilsero con amore. 
Per quello mcdelimo effetto la Chiela Cattolica , 
retta , e governata dallo Spirito Santo , e li Dot- 
tori trattano così fpel'so del Giudizio Univ'erla- 
Ic, acciocché noi abbiamo timore, ed il timore 
ci lia come un freno , per non ci lalciare trafeorre- 
zc nelle oftefe di Dio. Veramente é cola da mettere 
5 ^ran timore , conliderando quello , che di que- 
Jlo giorno dicono tutti quelli , che ne parlano . 
Ilaia dice: Verrà il giorno del Signore, e lara 
crudele, pieno di fdegno , e d' ira, e di furore. 
Non folo Il'aia, ma molti altri Prolèti chiama- 
no il giorno del Giudizio, giorno del Signore. 
Perche febbene tutti li giorni fono di Dio , que- 
llo , in particolare é tutto fuo . Entra per forte 
un contadino in cafa di un Signor principale , 
ed entrando in fala , vede molte lédie all’ intor- 
no accomodate per potervi lèdere , in mezzo 
di eùe ne vede una rivolta verfo il muro , con 
V appoggio verfo la villa al contrario di tutte le 
altre . Maravigliato di queflo , dimanda la cau- 
fa , eJ intende , che quelia ledia é del Signore 
della cafa . Il contadino più confufb di prima , 
corna a dimandare, e dice; Q.ueile altre fèdie, 
che fono quid’ intorno di chi fono ? Se gli rilpon- 
dc , che tutte fono del Signore ; ma quella é prO' 
pria particolarmente fua , perché lòpra quelle 
altre vi fede ogni uno, ma fopra quella non vi 
Jìede fc non lui . Nel mcdelìmo modo , febbe- 
ne tutti li giorni fono del Signore , nondimeno 
quello del Giudizio lì chiama propriamente fuo : 
Perché negli altri giorni e gli uomini fatinola lo- 
ro volont a , ma in quello Dio fara folo il fuo vo- 
lere . Dio dilfimula adelfo con il fuperbo, fop- 
porta l’avaro, pare che non lì accorga del dil'o- 
nello, e così tutti gli altri vizj , ma quel giorno 
le colè pafièranno in altro modo . Anzi , che 
mianto maggiore far^ allora il fuo fdegno . Qiie- 
lìo lo dille Davidde in un Sglmocosì . Tu delli 
fapienza a quelli , che ti temono , acciocché fug- 
gano la furia dell’ arco. Il Profèta chiama arco , 
il giorno del Giudizio, perchè lìccome l’arco fa 
paura innanzi , che ferilca ; così il giorno del 
Giudizio mette paura a molti, lino al prefente. 
L’ arco quando lì carica efcedel fuo ordinario , 
così Grillo , il qual di fua natura é piacevole , c 
pietolò quel giorno patera, che muti condizio- 
ne - .niollrandoll rigorofilTimo . L’ arco quanto 

f jiìi fi carica , e fi piega , da maggior botta , 
à maggior danno ; così il giorno del Giudizio 
quanto più tarda a venire, lòpportando Dio le 
offeic , che !i peccatori gli fanno , tanto data 
'.'Or colpo, «fari maggior ferita. Qjiello 
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mcdelìmo dillè ancora Dio, per bocca del Pro- 
feta Ifaia: Io ho tacciuto , ho difiìmulato , ho 
lòpportato: ma vena il giorno , che ioalzcrò la 
voce, e griderò come una" Donna , che vuol par- 
torire : Io griderò , ma li fventurati condannati 
lèntiranno li dolori.- Il mcdelìmo Profeta dice in 
un’altro luo?'>: Patiranno dolori ,• ed ellorlio- 
ni,come una Donna, che lia vicina al parto. Li dor 
lori , che li dannati patilcono , fi a(Tìmo:liano 
alli dolori di una Donna , che partorilca : perchè 
non li trovano dolori maggiori , alli quali fi pof- 
limo afiimigliare, ma lènza dubbio alcuni faran- 
no più eccellivi per tre ragioni . La prima é per 
il fuoco, che gli abbrucciera , 1’ anima , ed il’ 
corpo, e fara tanto terribile , che il fuoco materia- 
le , che noi uliamo in comparazione di quello r 
parer'a fuoco dipinto. Qiidlo lo dillè parimente 
Ifaia , cioè ; li dannati li guarderanno 1’ un l’al- 
tro, e rimaranno attoniti , per vedere , che dal- 
la faccia loro , dagli occhi ,,dal naiò , e dalla boc- 
ca , ufcirinno fornaci di fuoco . 1.’ altra ragione 
del tormento delli dannati l'afa per il vituperio, 
e vergogna che patiranno, vedendo ruttili lo- 
ro peccati (coperti , lìccome lìmilmcnte dille 
Ifaia . Si (copriranno le tue ignominie , e vitu- 
peri , e faranno veduti da tutto il mondo : Alcu- 
ne perfone lòno fiate, che per non patire un po- 
co di vergogna in quello mondo , lì fono meife 
il laccio al colio, ed impiccateli, ed altri lì fo- 
no dati cor pugnali nel petto . Ma quel giorno 
qiunto l'ara grande la vergogna , che li milcri 
patiranno Ella l'ara tale, e tanta, che brame' 
ranno , clic li monti ^li ricuoprano cadendogli 
adollo, lìccome dice i ifieflo Profeta : Entre- 
ranno per le torture, e caverne della terra,- 
fuggendo dalla faccia di Dio . La terza ragio- 
ne , perché fara eccelfivo il dolore delli danna- 
ti , fara per 1’ attlizione, che loro rimarra nell’ 
anima , vedendo , che potevano fecilmente libe- 
rarli da tanta pena , godere quello che vedran- 
no godere li beati . Non refiò Ilaia , che non 
diccllè quello ancora : Vedete , li miei fervi man- 
geranno, e voi digiunerete : elTì llaranno in fe- 
lla, e voi farete confulì ; elli goderanno una 
perpetua allegrezza; e voi urlerete, *ed arrab- 
bierete per il dolore , e pena , che fentirete in 
voi. Per quefie tre ragioni , fara terribile il 
tormento delli dannati , e rigorol'o , e Ipaven- 
tofo il giorno 'dei Giudizio. Geremia Profeta 
dillè una parola molto compendiol'a del giorno 
del Giudizio, e fu quefia . Io diflè egli ( par- 
lando in perlona di Dio ) farò il tefiimonio; ed 
il Giudice. Quello che ora veggo con gli occhi 
miei , non potendomifi nalcondere cola" alcuna , 
quel giorno lo giudicherò , e cafiighcrò chi l'a- 
ra colpevole. Opere, narole , cola nefiùna mi 
fara nalcofta . Ezcchiel ancora dillè : Non lia 
alcuno , che penfi , che lia molto lontano il 
giorno , nel quale io farò macello delli trilli , 
perché egli vena prefio . Daniele ancora dice : 

Si 
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Sj fàrn un giudizio ftabile . Non fara come b 
giudiz; del mondo , che pafl'atio , e tìnifcono , 
ancorché liano giudizj di morte: ma colui .che 
allora Tara Icntenziato a morte ftara nelrin- 
l'erno in perpetuo, morendo continuamente . In 
<!uel giudizio li apriranno i libri della colcien- 
x 3 l , Il Icopriranno tutte le fìllita , tutti gl’ in- 
gannr mondani , c bil’ognera rctidcrc llretto 
conto d’ ogni cola , e tutto làra caHigato • 
Joele ancora dice : E’ già vicino il giorno delle 
tenebre , della olcurita . Naum Profeta dice : 
Quel giorno io piglierò una candela in mano , 
per vedere minutamente li peccati degli uomi- 
jii , nelluno di efli mi làra celato . Davidde li- 
milmcnte dille in un Salmo . *Di 9 fata piovere 
lacci di fuoco lòpra li trilli , e non potranno 
fuggire. Cader'a tuoco , e zollo lòpra di loro , 
temperia , fortune , e tribulazioni ^ e quello fara 
parte del tormento loro . Non làra tutto il tor- 
mento , perchè nelfuno lo potrebbe fpecitìcare . 
Salomone nell’ Eccieliaflico dille: Fuoco, gran- 
dine, fanie , Icorpioni , e ferpetiti , coltelli , c 
morte faranno la dillruzione delli trilli , il 
paziente Giob ave^'a chiara notizia del rigore 
di quel giorno , e perciò diceva : Signore le la 
mia molta pazienza nelle tribolazioni è Hata di 
alcuna liima nel colpetto della tua Divina Mae- 
Ha , io ti dimando grazia , che tu mi nalcondi 
nell Inferno per il tempo, che durerà iltuofu- 
jore nel giorno del Giudizio : che qiii fiarò con- 
tento per non vedere quello, che li mileri din- 
nati patiranno quel giorno. Se^Giob cosi Sala- 
to temeva quel giorno, eh’ egli pigliava partito 
di Hate nell’ Inferno mentre egli durava , per 
non vederlo, che pcnfiamo, che farà del milc- 
ro peccatore, che fpende tutto il tempo della 
vita fua in offendere Dio? Se qiiandoGesù Gri- 
llo ancora picciolo fanciullo, e llando nella man- 
iatoja , piangeva , e tremava di freddo , e non- 
imeno faceva tremare di paura il Re Erode ; 
fé quando era nell’orto indebolito, e pieno di 
fudore di fangue , pallata quell’ agonia , fece ca- 
dere per terra una gran fchiera di uomini ar-! 
mati lòJo con dirgli ; Io fono Gesù Nazareno ; 
quando egli verrà noi ruggendo , come un for- 
te Ixone, e darà la fentenaa dell’ Inferno cen- 
tra i miferi peccatori , che farà poi di loro ; 
Quella è conlìderazione del medelimo Giob , il 
qual dillè ; Se non li trova chi polfa fentir una 
parola piacevole dalla bocca fua , chi averà for- 
za di lentir il tuono d’elfa il giorno del Giu- 
dizio f* Io lìo raccontato fin qui alcune delle co- 
lè , che diflero li antichi Padri del giorno del 
Giudizio, cosi Patriarchi , come Profèti; vedia- 
mo adefio quello , che diflè il medelimo Gesù 
Grillo . San Matteo dice , eh’ egU dille , che ver- 
rà in Maellà accompagnato da molti Angeli . 
San Luca dice, che innanzi a quella venuta fa- 
ranno molti fegni, come guerra, carellia , pelli- 
lenza . Sarà ancora innanzi la venuta dell An- 
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ticrillo , del quale parla San Paolo ; e confor- 
me a quello , che di lui dice Daniele , liccome 
dichiarano i Dottori , il fuo predicare durerà tre 
anni, e mezzo. Di.’-à , ch’egli è il Meifia , il 
quale è ancora afpettato dafii Ebrei , c perciò 
elfi fubito r accetteranno per tale. Mollrerà I;ì 
lùa potenza in diveriè parti comincianuo in Ba- 
bilonia, dov’egli nafeerà di gente Ebrea , della 
Tribù di Dan , liccome nota A imene Dottor 
zrave , e antico, rendendo la ragione : perchè 
ì’Evansclilla Giovanni, raccontando nell Apo- 
calilìl dodeci milla Ugnati d’ ogni Tribù d’ Ifrac- 
lo, non vi nomina la Tribù di Dan. Il che di- 
ce ch’egli fece, perchè dovendo nalcerc 1’ An- 
ticrillo di detta Tribù , non era degna di tene- 
re memoria . Quell’uomo maledetto per li mi- 
racoli apparenti , che farà , per i prclènti che 
darà, per le minacele, e tormenti che farà pa- 
tire, tanto egli in perlbna , come per molti luci 
Minillri, li quali faranno l’ ificHo , dove lui non 
potrà cHer perfonabiente : farà univerlàlmentc 
accettato rcr Mcllìa , e pochi faranno li Catto- 
lici, che Itaranno collanti nella F.?de, e Evan- 
gelio di Gesù Grillo, e quelli pochi faranno tan- 
to perfeguitati , e tribolati , che non averanno 
ardire di comparire fra la gente ; ma llaranno 
per li Deferti fra, le fiere Iclvatiche . Er.och,ed 
Elia predicheranno contra 1’ Anticrillo , che per 
quello effetto fi dice , che Dio li lèrba . L’ Au- 
ticrillo gli farà ammazzare in Gerulàlemmc ; ma 
avendo finito il tempo da Dio permcHogli ,un’ 
Angelo gli taglierà la tella , mentre ch’egli farà 
a lèdere lopra la fua Sedia in mezzo delli Signori 
grandi delia fua corte, per il che tutti li fuoi ma- 
neggi , ed inganni fi rilòlveranno in fum.o. Do- 
po quello , Dio affetterà ancora un pocodi tem- 
po, acciocché li Giudei fi convertano alla nollra 
Fede , liccome mollra Davidde in uu Sain.o , di- 
cendo , che fi convertiranno la lèra , cioè alla fi- 
ne del Mondo , e facciano penitenza , tanto elfi , 
quanto tutti quelli, eh’ averanno Icguito 1’ An- 
ticrillo. Si vedranno poi altri légni più vicini al 
Giudizio , cioè , il Sole fi ofeurerà , e la Luna 
non darà più luce , le Stelle fi nalconJeranno , 
e parerà, che liano cadute dal Gielo , e il Mare 
farà un terribilillimo rumore . Gli uomifii re- 
lleranno attoniti , e fpaventati , guardandoli 1’ 
uno r altro , c lafcieranli feccare per la paura 
delle colè, che vederanno, ed udiranno . Dipoi 
cHendo venuta l’ora del Giudizio , feenderà il 
Figliuolo di Dio dal Cielo accompagnato dagli 
Angeli , con la bandiera della Croce innanzi , e 
con tutti gli altri Millcrj della fua PalTione, li 
quali le prima lo placavano , egli facevano paf- 
lar l’ira , c lofdegno verfo li buoni , all ’ 01 alata 
tutto il contrario verlbli cattivi - Prima ,che il Si- 
gnore arrivi vicino a:la terra , ed al luogo dove gli 
piacerà di Ilare, Icenderà un globo , oTuna fiam- 
ma di fuoco, la quale ( come dice San Pietro 
Appollolo) abbruccierà tutto il Monco. Qiiello 

fuoco 
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/uoco ( fecondo 1- opinione di alcuni -Dottori ) 
avendo tolto la vita a tutti quelli , che all’. ora 
viveranno al Mondo , fervira per Pureatorio a 
quelli, che faranno in grazia di Dio, lèaveran- 
no, che piireaie, e crefeera tantoin loro il tor- 
n^nto, clic ali dai'a , quanto faranno mat;ttiori 
le pene, che per e lorocolpe meriteranno di pa-^ 
tiro; ma alii cattivi Ir»' a un principio d’ Inlcrno . 
SoiKia poi cucila tcrtibilc Tromba, che S. Gi- 
«olarno aveva lèmprc nell’ orecchie , e dirìj : 
j.cvatcvi fu morti, e venire al Giudizio. Aque- 
lla voce obbedirà il Cielo , il Purgatorio ,c l’ Infer- 
no , e da tutte quelle parti .verranno r Anime, e 
fi riuniranno con li corpi loro . Qiielle , che 
fecnderanno dal Ciclo , ed ulciranno dal Purga- 
torio , lipiplieranno li corpi loro con infinita al- 
Icsrczza, coire cofa molto delidorata , perche 
elicndo fiati partecipi inlleme delle fatiche , etra- 
vasli , e cola giiifia , che abbiano parte ancora 
del premio , e cosi entrando quelle Anime S.tn- 
(c ne’ corpi loro averanno quelle quattro doti , o 
c,:azie delli corpi Beati , cioè , chiarezza , agi- 
lità , ov vero defi rezza , iòttigHezza ed impaf- 
iibilitii . Per il contrario 1’ Animede’ dannati len- 
ti ranno pena mortale nel riunirli al li corpi lo- 
ro . Quivi faranno inficme buoni , e cattivi 
congregati lutti nel luogo del Giudizio, che fa- 
rà la Valle di.Giclafar, c qui fi congregarannoda 
tutte le parti del Mondo. Da quefio li può fare 
« ongicttura , che la Tromba nonfarafuonataiii- 
ini’ ora medefima per tutto; perchè febbene qui- 
vi nel luogo del G'iudizio Tara la mattina , in un’ 
alno luogo almedclimo punto farà la Icra, e in 
uif altro fai a la mezza notte . Scenderanno poi 
gl/ Angeli, i! quali partiranno li buoni dai catti- 
vi, con^ fi partono li capretti dalie pecore , co- 
me Gesù Crifio diflè. Queflo lata unofpettaco- 

10 affiitto ,e luifcr.ibile , vedendoli quivi fepa- 
lare il Padre dal Piglinolo, la Moglie dal Mari- 
to , il Fratello dal Fratello , il Parente dal Parente 
l’Amico dall’Amico, alcuni per goder la gloria 
di Dio, ed altri per ardere nell’ Inferno . P-irail 
Padre al Figliuolo; Ahi Figlio mio, perchè mi 
laici ; perche non m’. aiuti in bilòeno li grande? 

11 Marito dira alla Moglie; Ahi Mo^ic mi’’, ca- 
ra jerchè te ne vai, e i«>nmimcni in tua com- 
pagnia ?'Qiicfio è r anioreche doverebbcdler fra 
noi.^ L’ un Fratello fi raccomandera all’altro ,1’ 
Amico all' Amico. Non fi fciitiranno le non gri- 
da , pianti , e voci lamentevoli , e non li gioverà 
niciue: anzi, che li giulU fi rideranno di loro, 
e lentiranno confolazione vedendoli ardere nel 
Inferno , rcrcl'.c non gli vollero dar fede nel Mon- 
do, quarKio gli pcrluadevano , che lalciallero i 
pecr.ati , c faceflcro penitenza, t^uefio lo accen- 
nò Davidde in un Salmo , quando dille ; Il Giu- 
fio fi rallegrerà quando vedrà la vendetta , che 
Dio fata contra li peccatori, e fi laverà le ma- 
ni nel fanguc loro. Queflo non avverrà perche 
i Giulli liano crudeli , nia per la coiuormità di 
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volere , che fi faccia que Ilo che Dio vuole , e 
comaida • ElTenlo a quel modo Icparati l’un 
d-iU’ altro, li buoni faranno alla mano delira ia 
aria; e li cattivi alla mano fmifira in terra, ed 
il Giudice lata in mezzo a villa di tutti , an- 
corché li dannati non vedranno fe non i' uma- 
nità di Crifio, la quale, par loro farà tanto ter- 
ribile , e fevera, che guardandola fentirar.no pe- 
na mortale. A canto a Gesù Crifio faranno gli 
Appofioli , come Allèllbri , eJ alTifienti a que- 
llo Giudizio, che con'enneranno , ed approve- 
ranno la fentenza , che darà Crifio. Piu vicino 
a lui fiara la SancilTì na Vergine fua Madre, e 
dall’ altro canto il gran Battifia. Si apriranno 
,'Oi i Libri delle conlcienze.; il che làrà come fé 
in fronte di ciafeuno fi dipingellero tutte le co- 
le , che mai fece . Qiiivi fi vedranno tutte le ope- 
re buone , e cattive , e le opere di ciafeuno in 
particolare, faranno vedute da ogni.uno in.uni- 
verfale. Ed ancora faranno pubblicati lìmilmcn- 
te li peccati de' Giulli ; ma non gli caulètanno 
vergogna , perchè inlieme con eflì fi vedrà la .pe- 
nitenza , che fecero- Per iJ contrario poi li dan- 
nati averanno tanta vergogna , c confulione , 
che grideranno, e pregheranno i Monti, che gli 
cadano addollo , e gli ricuoprano , }^p non fi ve- 
dere in tante ignominie , e vituperi . Elfendolì 
veduto quello , che ciafeuno averà fatto , il Giu- 
dice darà la l’enteiua . Prima fi volterà alii buo- 
ni ( che in quello ancora moftrerà Gesù Crifio 
di elfer più inclinato a premiare, cheacalliga- 
re ) e dirà loro quelle amorofe , e dolci parole: 
V'acuite ( o dolci parole dette in tempo di tanto 
bilogno ) benedetti da mio Padre , il quale c quel- 
lo, che fa benillimo chi merita il nomedi Bene- 
detto . O Signore, a che fare li chiami; Gli chia- 
mi forfè a iar penitenza, a piangere, a digiuna- 
re, a dilciplimrfi , ed a patire il martirio per 
amor tuo ? Ohimè , che non fono chiamati per 
queflo : il tempo di quelle colè è già paifato . 
Io li chiamo ( dice il Signore ) a pofledeie il 
Regno , acciocché fiano Re di corona , ed a go- 
dere il bene, che mio Padre ha appai echiato per 
loro fino dal principio del Mondo , cd è per du- 
rare fn perrctuo. J,’ allegrezza de’ Giulli farà 
tanto grande , che lèbbene fentiranno dire quel- 
le parole a Gesù Crifio , e che gli dirà di più , 
che gli dà il Regno del Cielo, per l’ opere buo- 
ne fatte verfo li fuoi poveri , rimediando alla 
loro fame, e fetc, provvedendo loro di velli- 
menti , quando erano nudi , e facendo le altre 
opere di Miiericordia : nondimeno elfi dimande- 
ranno quando fecero mai opere tali , per le qua- 
li meritaflero tanto bene . Gesù Grillo gli ri- 
fponderà , dicendo : Qiiello , che per amor mio 
avete fatto alii poverelli , lo icputo fatto a me 
medclimo. Si volterà poi con volto adirato, e 
terribile verfo li cattivi, c con voce piena di fu- 
rore gli dirà. Andate . O che parola terribile ! 
Adello Signore , che c il tempo di partir la 

prc- 
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preda fatta nella battaglia , tu gli mandi via? 
Ma dove gli mandi Signore ? Gu mando ( ri- 
^nde il Gfudice ) maledetti al fuoco eterno . 
Che compagnia gli darai Signore in luogo di 
tanta pena ? Rilponae il Signore ? Diavoli , 
ferpenti, bafilifchi, e dragftni . Per quelli ta- 
li era flato fatto l’ interno; ma perchè cofloro 
lècero vita di dragoni , balìlifchi , e ferpenti , 
vollero imitare gli Diavoli in peccare , e non 
emendarfi, e non vollero uiare milcricordia vcr- 
fo i poveri , ed afflitti ^ però vadano con li 
Diavoli infernali . Confuti , ed attoniti reflcran- 
no i dannati , fèntendo tali cote , e diranno : 
Signore , quando ilamo noi flati crudeli , e fen- 
za milcricordia con te: Gli rilpondera il Signo- 
re , che quando furono crudeli con li fuoi po- 
veri , che dimandavano per fuo amore , furo- 
no limilmcme crudeli con lui . Non fe gli con- 
cederà poi più tempo di parlare, ma dette que- 
lle parole , il fuoco , che prima avrh abbruc- 
ciato il mondo , che Tara raccolto intìeme da 
parte , gli coprirà tutti , ed aprendoli la terra 
tutti inlieme uomini , e Diavoli , farti come 
una palla di piombo , fi profonderanno nell’ abif- 
fo , e profondo dell’ Inferno , e li piu cattivi 
aneleranno più al centro : Di modo , che nella 
maniera , che cialcuno cadera , in lato , in pie- 
di , con il capo di lòtto alla rivcrla, o in qual 
fi voglia altro modo , e con la compagnia , che 
gH tocher'a , e vicino alla parte del corpo, che 
più gli fara appreflb , che lara brutta , fetida , 
e puzzolente a quel modollara, fino, che Dio 
làra Dio . Eilendo fgravato il mondo di quella 
Fjerverfa gente , e re/lando i giufli , e Santi con 
r allegrezza, che fi può peniate , li abbrj.ccie- 
ranno inlieme , e fi rallegreranno in particola- 
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fima Vergine fua Madre ♦ Dipoi feguiranno gli 
Appofloli , che averanno San Pietro per Capo. 
Dall’altro canto faraiuio li Patriarchi , c Pro- 
feti , che averanno per Capo San Giovanni Bat- 
tilla , che già fu lenza capo, ma quivi l’ ave- 
ri bellilfimo . Dopo loro feguira la Iquadra 
de’ Martiri : Il Capitano dclli quali fara San- 
to Stefano lapidato, e li legni delle pietre pa- 
reranno perle , e rubini legati nell’ oro della 
fua carne . Quella fquadra fara bellilfima da ve- 
der per le varie foggie , e livree , che vi fa- 
ranno, che faranno li martiri diverfi , che già 
patirono . Seguiranno poi li Confeflòri , che a- 
veranno San Silvettro per capo : E dopo loro 
le Vergini , cosi Santa Catterina per Capitana . 
Vi faranno ancora li Re , capo loro fara Da- 
vidde : e li Maritati , averanno San Giulèppe 
per guida . Li Religiolì , e Religiofe anderan- 
no , chi più innanzi, e chi più indietro , fe- 
condo, che faranno flati j^iù , o meno perfet- 
ti. San Benedetto con li luoi Monaci . San Do- 
ruenico, e San Francelco con li loro Frati . 
Santa Chiara con le lue Monache , c Santa 
Catterina da Siena , con le fiie Beate . Final- 
mente tutti in procelìione : l'aliranno per le re- 
gioni dell’ aria , s’ apriranno i Cieli , ed cntre- 
‘ fa Gesù Criflo trionfando , con tutta quella 
benedetta compagnia. Giunto dove farà il Pa- 
dre Eterno , gli dira con parole piacevoli , ed 
amorofe : Eccoti , o Padre Eterno, il fruttò 
della mia palTìone ; Ecco li miei cari amici , 
voglio , che tu gli onori , e gli faccia carez- 
ze , poich'e SI bene 1’ hanno meritato : Il Pa- 
dre Eterno avendo abbracciato con molta te- 
nerezza il fuo Figliuolo , c flando in mezzo 
di loro lo Spirito Santo accetterà il prclente , 


re parenti con parenti, éd amici con amici’, e- e tutte tre le divine perfone accomc^eran- 
tutti infieme anderanno a Gc.su Criflo , per ren- ' ~ 

dcigli le debite grazie. Si ordinerà poi una pro- 
qdfione di granJilTìma MaeJt'a : al principio dei- 
la quale andera Gesù Criflo con lo flendàrdo 
della Croce innanzi , avendo d’ intorno gran nu- 
mero di Angeli, che canteranno, daranno fe- 
lla grande. A canto al Signore, fara laSantif- 


no le flanze , confegnando a ci al cuno il luo- 
go, e grado di gloria,' che l’ opere loro ave- 
ranno meritato . Dove contenti , ed allegri fla- 
ranno fempre , per tempre , ed in eterno: go- 
dendo la gloria , e beatitudine , della qua- 
le Dio ci tàccia degni per fua raifericordia . 
Amen . 


Il Fiae della Vita di Gesù Grillo* 
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SEGUITANO Le solennità*, E FESTE 

DI GESÙ’ CRISTO 

• » ^ 

N O S T R O REDENTORE 

della santissima vergine maria sua xMADRE, 

e di cutci ii San ti, che U Chiefa. Cattolica celebra nelTOffizio dei lireviario 

Romano; polle per ordine de'Mefi, 


AL BENIGNO, E PIO LETTORE. 

At rande nella Vira dì Cri/lo alcuni dtlll Juol fame/i fatti , nt ho railona:o fuctlnta- 
mente \ il che ho fatto a fo(ìa\ perché etltbrandont fefta la Chiofa Cattolica in al- 
cuni giorni particolari dell' Anno ^ o doxtndo io ragitnarno di nuovo, mi è parato con. 
vonionto di ragionate più alla lunga ntlli fusi propri giorni» Non veglio pori , che il 
Lettore mi biafimi, fo in ftfie (imtli mi vtdrk pa/fart i termini dell* Ifleringrafo , ed 
entrare in quelli di Prodientoro , occupandomi in dottrine morali, con/iderax.>oni pie , e 
dlvate ì perthi quefta ma, efftndo IftorÀa di Vite, e fatti di Santi, lo permette • L' ho fatto ancora • 
ftrchì avendo io fteiuo delle Domenìthe , e de.le Ferie delF Anno, corno in aieri Libri fimili fi tro- 
va, per parermi differente Ltzione , non volli, che quelli, che aver anno quedo Libro , e lo leggeran- 
no, pino fent.* li decumentl mcralì, e diveti , che neteffariamente dovevano tffere in fimile lettura ; 
feblem non ave ff ero altro Libro. Per queflo io nt he ferini molti, e particolarmente nelle fejlt diCri- 
fio Nofro Redentore , e della fua Santiffima Mtdre ; {ebbene netto farà tome di paff aggio, e non co- 
me di aVt't printipalt intento dì quoflo, perche qutfla ha da tfjtr /’ Ifloria di fimili ftfit , Dubito 
ane-ra , che alcuni mi btafimtranr.o di un altra coffa: che di aver iaffdato di fferivere alcune coffe 
nelle Vite de' Santi , che fi fanno ordinariamente ,■ Al thè io rifpondo , che ffe ho laf fiato di ftrivere 
cofa alcuna, 1* ho fatto per non averla trovata fferìtta in Autore , che fia grave , ed autentice . il 
mede fimo dico in quanto olii Miraceli, pecchi io. ho fcrìtte ti arti, e laj ciato quelli, che fono dub- 
bio fi , Se in quefio Libro ancora fi troverà qualche coffa, che a molti paja nuova per non averla ve- 
duta forfè in altri Libri fimili, non m* incolpi per quefioi poiché io mirilo piatto fio lode, p,r la buo- 
na diLgenza , che in qurflo ho affato procurando di cavarne in puhiheo alcune coffe , che fiavano oc- 
culte, 0 vaffefie, acciocché efftndo vedute , ed inttfe, iddio me fi» Lodato nelli ffuoi Santi. Siili n-fi- 
milmetiie. gli altri Autoriy che hannoffcritto lo Vite de* Santi, ffcrivtnio li Mefi , cornine, are daSant* 
Andrea, volendo feguitar^e l'ordine del Breviario . lo {ebbene mi confermo in tutto con il Breviario 
riformato, ù in fferivt'e le Ftfie, che in effe fi trovano i come in fftguire quanto egli dice , come 
coffa molto certa, per la dìlìgcna.» , che fn ufat»i nella fu» riforma , nondimeno in quello ptnffo di 
ftguir {ordine comune, che tntei tengono, cioè di cominciar l Anno dal Meffe di Gennajo, e partieo- 
larmento perchè nella prima fftlennicà, e fefia, thè fi trova , fi ha da fferivere drl Santo Nome di 
Oetù , con l' oceafione dell» Cireoneifiont t fi che dovendo tomineiar con il fuo Santo buono , e Bene- 
detto Nome, non far» alcune , che non mi ffeufi di qutfto errore, fe pure quejlo può efitr orrore 
alcuno , Or4 però fa d' uopo avvertire che in quefia freffente edix.iene , oltre i Aggiuntache vi fi i 
inferite di venti l'ite di Santi parte antichi e parte recenti, che non c’ erano in nefj un» delle p aff ate edi- 
lìoni’, fi è fatta, riguardo all'ordine tenuto dall' Auttro , una qualche riformai imperciocché Usan- 
ti delti eftravaganti che {lavano In fine di tutta l'Opera, fi i credute per maggior comedo, pile * prò- 
pofito di riportarli nei loro mefi e giorni, di [Unti per altre col fegno dell' afierifeg * , afiìnehì fia no- 
to ad ooni uno tfjtr quefti dtlla claffe difitrente da quelli, di cui la Chitfa unive'rffah'ne fa C Of- 
ficio. fi offtrvtrà che li Santi univtrffali aggiunti ora di nuovo , faranno d, notati col fogno 

di una crete , li Santi eftravaganti riportati ne' loro mefi, avranno per ftgno un afitriffco * i $ li 
F.firav*g*nii aggiunti In ud,ffo faranno con due afltrifchi ** contradiflìnti . Sia fané. p 
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DEI.L^ FEST^ DELL^ CIKCOM- 
C I S 10 M E del Signore , e del SaniiJJhno no- 
me di GESÙ' , con alcune conjider azioni di 
que/M Divini Mijìerj . 

Jll primo di Gennajo . 



F Ra gli altri danni notabili , e graviflìmi ma- 
li , che rifultarono dal prinìo uomo , uiio 
fu, che tutta la fua pofierita , e dilceiidenza , 
rimale in dilgrazia di Dio , nafccndo tutti in 
peccato Originala , e figliuoli d’ ira . Aveva Id- 
dio dato in mano , ed in potere di Adamoogni 
nollro capitale, il quale cominciò a traticar con 
eflò; e perche egli era novello in quello eferci- 
zio di tralficare, e negoziare, perde il Tuo ca- 
pitale, ed il nollro iniieme , lalciandoci tutti 
falliti in mifero fiato . Qiir-fio lo dice San Pao- 
lo : Omncs in ^dmi pcciuvcrimt ; cioè , ciafcu- 
no peccò in Ac.'’. no; pcrcuè egli aveva in ma- 
no il capitale di cialcuno; onde avendolo egli 
perduto , ci lalciò tutti in milcria , nimici di 
Dio, nalcendo in fua dilgrazia, con il peccato 
Originale . Ebbe Dio compafiìone di quello mi- 
fero fiato degli uomini , c per rimediare a tan- 
ti loro dan.ni , lì deliberò di mandare il fuo Uni- 
genito Figliuolo al Mondo fatto Uomo, per ri- 
niedio del danno degli uomini . Conx? a lui 
piacque , così lu fatto . Venne Dio al Mondo 
l’atto Uomo, c non iblo pagò con la fua Mor- 
te roftefa, che l’uonx) aveva fatto a Dio; ma 
lafctò ancora rimedi , con i quali ciafeuno p<> 
tefie, eflèr libero dal peccato Originale , c ri- 
tornando in grazia di Dio , le nc potefie acqui- 
ftare copiofamente , Qiielli rimedj lòno i Sa- 
gramcnti , lino de’ quali è il lìattelìmo , come 
la porta di tutti gli altri , e fu particolarmen- 
te ordinato da Dio per rimedio del toccato Ori* 
einah. Doveva il Figliuolo di Dio difièrirc que- 
lla fua venuta al Mondo per molte caule , che 
perciò occorrevano, cd a fiue, che in quel men- 


tre il Mondo non foffe fenza rimedio del pec- 
cato Originale , ne ordinò due particolari , uno 
die folle generale a tutto il Mondo così p?r 
gli uomini conx? per le donne, e l’altro, che 
fu particolar folo por un Popolo, e per gli uo- 
mini di elio . Il rimedio generale fu il protefta- 
re , e confefiar la Fede di un lòlo Mediatore , 
la quale confcilìamo noi ancora al prefente , an- 
corché in maniera ditlcrente . Perchè protefta- 
vano la Fede di un Mediatore, che doveva ve- 
nire, e noi coniefiìamo la Fede di un Media- 
tore, che già 'è venuto , il quale è Gesù Gri- 
do . Nelfuno li falvò mai fenza quella Fede , 
conforme a quello , che fi legge nel libro della 
Sapienza al Gap. 9 . dove dice; Per la Sapienza 
furono falvi tutti qudii , che piacquero a Dio, 
lino dal principio del Mondo. San Paolo anco- 
ra dice ; Senza Fede è imponìbile piacere a Dio , 
quali dicefle; Colui, che non confellcfa , che 
Gesù Grillo lìa Mediatore ira Dio, c gli uomi- 
ni , è imponìbile, che quello tale piaccia a Dio , 
e li falvi . XJuefia Fede di un Mediatore fu ri- 
medio del peccato Originale , fino dal princi- 
pio del Mondo . I Padri 1’ applicavano alli Fi- 
gliuoli , e per ella li nettavano d.al peccato Ori- 
ginale; lìccome ora avviene a noi per il Bat- 
telimo. come dice San Gregorio quello , che a 
noi vale l’acqua del BattefiuiO, lifiefi'o valeva 
agli antichi la Fede di un Mediatore. I Padri 

10 applicavano ai Figliuoli piccioli con alcun 
atto interiore , o efieriore, ma quelli, che era- 
no grandi, di età idonea, lo confellavano da se 
ficfii , e con alcuni facrihzj , ed, offerte che fa- 
cevano , le quali gli erano ordinate per quello 
effetto . Oiiello era rimedio generale per tutto 

11 Mondo ; e durò molto tempo . Ma comin- 
ciando poi a crelcere la malizia in diyerie par- 
ti , li dimenticavano a poco del vero Dio , ed 
adoravano Dei fallì , cominciando Idolatria • On- 
de vedendo quello il pietofo Dio , per rimediar- 
vi , fccllé un legnageio , cd una famiglia parti- 
colare , la quale voile, che folle il Popol 9 ,dcl 
quale gli piacque pigliar . carne , facendoli uo- 
mo , e quella fu la famiglia di Abramo , il qua- 
le viveva nel Mondo, quando cominciò T'Idq- 
.atria ; attelo ch’egli era uomo Santo, e dcli- 
dcrolb dei lervizio di Dio. Per dargli dunque 
privilegi particolari fra tutte le altre genti , e 
naziotii , e dar fegno , che; della fua famiglia 
doveva pidiar carne il Verbo Eterno : comr 
mandogli Dio, ch’egli , e tutti gli fuoi dilcen- 
denti dopo lui fi circoncidellero , come fi legge 
nel Geneli . ^icfio gli fu ordinato per precet- 
to, che obbligava tutti i uo.niiii di quel Popo- 
lo, e facevali l’ottavo giorno , con fcll andò con 
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■quefta cerimonia , e Sagramento , la Fede di un 
Mediatore , che doveva venire di quel lignag- 
gio. Reliò nel fuo priftino vigore 1’ altra ceri- 
monia di applicare i Padri ai Figliuoli la Fede 
di un Mediatore in tutto il reAo del Mondo , 
e in quel popolo ■ particolare ancora in quanto 
alle donne, che per quella con feflìone erano li- 
bere dal peccato Originale , come gli uomini per 
la Circoncifione . Erfendo poi venuto al Mon- 
do il Figliuolo di Dio, derogando la Legge Vec- 
chia , e pubblicando la Legge di grazia , derogò 
funilmentc quefta cerimonia della Circonciftone 
ed iftituì in fuo luogo il Sacramento del Batte- 
lìmo , eh’ b il rimedio generale del peccato Ori- 
ginale in tutto il Mondo, tanto per gli uomi- 
ni , come per le donne • &nza quefto Battefuno 
b impoflìbile , che alcuno entri nel Cielo , con- 
forme a quello , che difle l’ iflelfo Figliuolo di 
Dio ; Chi non far'a rinato d’ acqua , e Spirito 
Santo , non può entrare nel Regno di Dio -.Quelli, 
tre rimcd; fono ftati nel Mondo contra il danno , 
nel quale eravamo tutti incotfi per il peccato del 
primo Uondb . E come dice San Tommafo ; Dio si 
accomodava, mutandoli fecondo ladifpofizionedcl 
Mondo , che li doveva ricevere . Al principio gli 
uomini erano molto timidi , confiderando il caftigo 
dato a tutti per il peccato di Adamo per quefto Dio 
fi contentava , checonfeffalTero la loro miferia , e 
il bilogno grande , che avevano di un Mediatore , 
che li aiutaflc , e liberaffe . Crefeendo poi la ma- 
lizia degli uomini , fu conveniente , che li pro- 
cedefle con più rigore ; e cosi Dio ordino la 
Circonciftone , precetto di rigore , e fangue ( an- 
zi , che afferma Giofeffo Iftorico Ebreo , che 
molti fanciulli morivano per eflèr circoncift ) e 
quefto a ftne , che vedendo cialcuno con quan- 
to rigore fi mondava , e lavava un peccato , che 
Adamo commife , ft avelfe paura del caftigo , 
che ciafeuno avrebbe, le erano arditi di ofteri- 
dere Dio . Fu poi mutato quefto rimedio nella 
Legge di grazia : perch'e Dio vedeva di avere a 
trattare con gente più docile , e di miglior in- 
tenzione , e le diede il Battcftmo , eh’ è un Sa- 
gramento piacevole , e foave , non dannofo , o 
dolorofo . Con quefto 1’ anima refta netta dal 
peccato Originale , infteme perdona il mortale , 
le chi lo riceve ne avdfe ct^meffo , conferifee 
la grazia all’ anima per virtù deirifteftb Sagra- 
mento , e in quefta parte quefto rimedio è affai 
più nobile de^i altri palfati : perche febbene per 
gli altri rimedj ft perdonava il peccato Origina- 
le , e 1’ aninttt reftava in grazia di Dio , quefto 
non avveniva ^r virtù , che efli aveftero , co- 
me ha il Battefimo; ma la grazia; che li dava 
a chi li riceveva , era per la Fede di Gesù Gri- 
llo , che confelfavano , ciob eh’ egli doveva cf- 
lere il Mediatore , e Redentore degli uomini : e 
quefta e la ragione, perché il circonciderli ora 
c peccato mortale . Perche ftccome nel Battelì-- 
mo, colui, che ft battezza, confelfa la Fede di 
FJar San^f. Parte I, 
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Gesù Grillo , che gih b venuto , cosi chi fi cir- 
concideva , confeflava la Fede di Gesù Grillo , 
che doveva venire . Di maniera , che ora chi fi 
circoncidefle, negherebbe, che Gesù Grillo fol- 
fe venuto , e crederebbe , eh’ egli dovefte veni- 
re , come credono i Giudei , e verrebbe in que- 
fto modo a giudaizare . Quefto c quello , che di- 
ce San Paolo a’ Galati : Se voi vi circoncide- 
te , Grillo non vi giova cofa alcuna , poiché lo 
negate ; come fe dicefte , con la Girconcifione 
ne^erefte , eh’ egli foftb venuto al mondo . Pel- 
le cofe Iqpraddette noi intenderemo , che quelli 
tre rimedj , che Dio ha dati al mondo per mon- 
dar gli uomini dal peccato Originale , erano le- 
gni evidenti , che quelli , alli quali fi applicava- 
no , erano nimici di Dio . Laonde , per le m-> 
defime cofe polliamo intendere , qiunto fia eran- 
de r obbligo , che noi abbiamo col Figliuolo di 
Dio , Gesù Grillo Signor Nollro ; poiché egli 
non folo fi fece uomo , il che pareva la mag- 
gior colà che fi potelfe fare per 1’ uomo ; ma 
volle ancora in quefto giorno eftere circoncifo , 
ed eftere riputato peccatore. Cofa molto mara- 
vigliofa farebbe veramente, che cftendoungran 
Principe adirato con un fuo fchiavo , mentre 
e^i trattafte di caftigarlo j un fuo Figliuolo ^r 
l’amore, che porta allo Ichiavo, pieliafte imoi 
veftimenti , e fi feccft'e un ritratto limile al fuo 
volto , e voleftc efter caftigato dal oroprio Pa- 
dre per non vedere maltrattare lo Ichiavo . Dio 
era corrucciato con l’uomo per il [Recato, eh’ 
egli commife mangiando del pomo vietato : non- 
dimeno fu tale l’amore , che il Figlio di Dio 
portaya all’uomo, ch’egli nerdettc la fua for- 
ma , ó fimiglianza , e fi verti delle fue velli , co- 
me affermò San Paolo, dicendo. Egli pigliò for- 
ma di fervo, in fimiglianza di carne di pecca- 
to, circoncidendoli. Afpettò Gesù Grillo in que- 
llo abito l’ ira di fuo .Padre , la quale fi feari- 
cò fopradi lui di tal forta. che in tutto il cor- 
po fuo non vi rimafe membro fano , tutto lo ri- 
coperfe di piaghe , e ferite , ed al fine lo con- 
dulfe lònra un legno , e quivi mori .■Quello Ipar- 
eere il Sangue con la Morte del Figliuolo di Dio 
fi doveva differir per un poco' di tempo dopo , 
che fi era fatto uomo, perché bifognava , eh’ 
egli converlàlfe prima con gli uomini per lo fpa- 
zio di trentatré anni . B nondimeno , accioc- 
ché noi conofceftìmo il deliderio grande , eh’ 
egli aveva di fare quefto ri le atto , cftèndo palma- 
ti folo otto giorni dopo il fuo nafeimento , vol- 
le eftère circoncifo , e cosi cominciare a fparge- 
re il Sangue. Dice San Vincenzo Ferrerie ; che- 
il Salvator Nollro, fece come un Mercante „• 
che va alla Fiera F^rccMoprare mercanzie. Qjie- 
fti appena giunto fu la Fiera , e vedendo una 
merce particolare , chegli piace , fubioo fi difpone 
di comperarla, e facendo l’accordo, da la ca- 
parra , per pagarla poi interamente in cont.anti 
al fine odia Fiera . Il Figliuolo di Dio venne al 
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II4 LEGENDARIO DE’ SANTI. 

^oiidó come mercante, per comprar giojc , chej <ua delicata faccia, (èntcndo gfa il dolore,, che 
— r anime , il prezzo di eflc era tutto il ^n'jil tenere figliuolino doveva patire .• avendolo^sfa- 

Iciato, lo diede in mano del Sacerdote, e Mi- 
nierò di quel Sacramento , il quale pigliando il 


lono 

Sue , e doveva i'pàrgerlo tutto al fine della Fic- 
^■a, cioè della vita lua , fui barKO del legno del- 
la Croce , e per darne caparra , otto giorni do- 
po la fua Natività volle ellèr circonciiò , co- 
minciando a fpargeieil Sangue. L' Angelico Dot- 
tor San Tomioafo alf«na alcune ragioni , per- 
chè Crlrìo volle efier Circoncifò , non eflendo 
obbligato alla Legge , perchè egli non aveva , 
nè era polTibile, che avellè peccato Originale 
nè Attuale . Prima egli volle eflér Circoncifo 
.per dimoflrare , ch’egli era veramente uomo . 
L’ altra ragione fu per n'oftrare , eh’ egli difeen 
deva da Àbramo , fecondo 4^ carne , ed a fine , 
che U Giudei non aveflero occafionc di non ac 
ccttarlo , potendo dire , eh’ egli non foflè difee- 
iò da Abramo, al qual era llaro promeflò,che 
del lemc fuo nafeerebbe il Meifia . Diffe anco- 
ra San Balilio , che Gesù volle eflcr Circonci- 
Ib, non già per obbligar noi alla Circoncilio- 
iie; ma per difobbligarci da cosi grave Legge, 
ed il limile difle San Paolo : Mandò Dio il fuo 
Figliuolo al mondo , e lo Ibttomife alla l.egge , 
per liberare quelli, che ad efl'a erano foggetti-. 
A quello modo disfece Grido la Legge, non co- 
me cola non conofeiuta da lui , ma come cofa fatta 
da lui . Egli volle finalmente ( come dice S. Baiìlio) 
fottometterfi alla Circoncilione fecondo la carne 
per infegnarci , che noi ci circoncidoflìmo in quau 
to allo fpirito . Hanno alcuni bilbgno di circon- 
ciderei proprj lenii , come il vedere , per guardare 
ciò , che t^n è lecito di delidcrare •} L’ udire , per 
non dare orecchio ai difetti del prolfimo .La lin- 
gua , per non dir parole difonefle , ed oziofe. Per 
quelle adunque , e per fimili ragioni , che alle 
gano i Sacri Dottori , eflendo fiottavo giorno 
della Natività del Figliuolo di 
G'iufeppe Spolb della Gloriofa 
Icr molt’ oflèrvatore della l^ge, andò a ritro- 
vare la fua Spola, e dillt^li al' parer mio: Ma- 
ria , Spofa mia cara , oggi è l’ ottavo giorno 
che nacque il tuo Figliuolo , e mio Signore : la 
Xx?gge comanda , che in tal giorno lìanoCircon- 
cili i mafehi del noftro Popolo ; ditemi voi , s’ 
è la volonth di Dio, ch’egli lìa fottomeflo al- 
la Legge ,. acciò fi mandi ad effetto . E la San- 
ta .Vergine ammaefirata dallo Spirito Santo , gli 
rifpondefle : .Cìiulcppc Spofo mio diletto, la vo- 
lontà di Dio è , che il luo Figliuolo in Circon- 
cilb, e cosi bilocna , che s'r faccia. All’ora il 
buon Vecchio penlb che fe ne andalle* a chia 
mare i Minili ri del Tempio della Citta di Be- 
telemme , dove all' ora li trovavano i quali cf- 
jendo venuti in compagnia di altre genti, com’ 
era Iclito per quel Sacranrento nel medelimo luo- 
go dov’ egli era nato , ficcomc dice Sant’ Epifa- 
nio, cominciane la Saatinima Vergiti a slàfcia- 
re il fuo benedetto Figliuolo, non lènza lagri- 


Dio , il Santo 
Vergine per cf 


coltello affilato , fece con diligenza l’ officio fuo , 
mentre che 1' Figliuolo di Dio piangeva per 1' 
eccefiÌYO dolore , eh’ egli pativa non” foto come 
Fanciullo nato di otto giorni , ma come uon^ 
pei.frtto , perchè egli aveva incero , e perfètto 
ufo (fi ragaone. Affliggeva il medefimo dolore 
fa Santa Vergine , ed erano non fioche le lagrime , 
che dagli occhi, ed i fòfpiri, che dal ^tto le 
ulcivano , vederido il fuo , e di Dio Figliuolo 
fparger il Sangue, Ben prefto cominciò quella 
Verginella a padr dolori per il fuo- Figliuolo , 
febbene non ne aveva provati nel parca ; Co- 
minciò così prefto a patire ,' perchè fentiva tor- 
mento di quanto al fuo tenero Figliuolino da- 
va dolore . Non era fenza la parte lua di do- 
lore il. Santo Giulèppc , anzi ch’egli ancora 
l'pargeva lagrime , poiché vedeva il luo Dio , e 
Signore fpargere il Sangue. Quando quello Sa- 
cram.ento fi celebrava , era coftume , fino al tem.* 
po di Abramo, di porre il nome a quelli cheli 
circoncidevano , e per quello il Miniftro diman- 
dò , come volevano , che li chiamaflb il Fan- 
ciullo Circonciiò. Laonde San Giulèppe , e la 
Gloriofa Vergine di comune conlcnfo differo , 
che doveva chiamarli GESÙ’ : licctxne aveva 
detto l’Angelo prima ch’egli folle concetto. • 
In quanto al dolciUìmo Nome di Gesù làrh 
ben dire alcuna cofa delle molte , che n’ hanno 
detto i Santi tanto del Vecchio , comedd Nuo- 
ro Teftamento . Il Profeta Geremia parlando di 
(juefto Santilfimo Nome dice , Oliva abbon-- 
dante , e bella , e fruttifera fata il nome , che 
porta il Signore al fuo Figliuolo . Tal’ è vera- 
mente quello foavilfimo Nome , c Egli è Olivo , 
che produce l’Olio della Milèricordia., poiché 
per mezzo fuo Iddio è mifericordiofo con tut- 
ti gli uomini , partecipando con loro de’ fuoi 
Divini Tefori . Il Reai Profeta Davidde parlan- 
do con Dio , diceva ; Di Signore all’ anima mia 
fono la tua falute ; quali volelfe dire j Signore 
noi ti abbiamo veduto per molto come giudice 
rigorofo , calligando feveramente i noftri pec- 
cati, e facendoti chiamare Dio deile vendette, 
Dio degli eferciti , Dio di rigore , e di calligo i 
nafcondi ormai , Signore , quelli nonhi di Mae- 
ft'a , e d’ imperio , e facci udire nomi <fi pietà , 
milèricordia . Fa , che l’ anima mia oda dir- 
fi ; Io fono la tua làlute . Io che prima foleva 
elfer tuo calligo , ora fono la tua milèricordia , 
prefo li Nome di Gesù , il quale è Oliva , che 
produce I’ Olio della milèricordia . Dice ancor.t 
Geremia; che quello Nome , e qwfta falute fi 
partecipa abbondantemente ; è ancora bella que- 
lla Oliva, perchè ha in fe bellezza di Dio; élla 
ancora fruttilèra, per li frutti , e utilità gran- 


• ^ T ^ ^ 9 % m ^ m y VA V 4 J A V —A ^ A AvA L 

me, che anzi le piovevano dagli occhi per la» di, eh ella produce nell’ anime noftre, eil prin 
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ripal di tutti 'b r tf ffer 1» fua Redenzione , e 
lalutc , che tanto vuol dire . TESUS . E’ molto 
conforme a quefto, quello, che fi legje nella 


remia dice , eh’ e^li i Oliva , c Salomone dice 
ch’egli è Olio . Si convengono molto ben^in- 
fieme quefti nomi , poiché dell Oliva fi fa 1 
Olio . Si dee però avvertire a quefto , che Sa- 
lomone dice, ch’egli c Olio fparfo, elaragio^ 
ne b , perche prima , che il Figliuolo di Dio s 
incarnarté, tutte le mifericordie , ch’egli face- 
va aeli uomini , erano picciole goccie , e minu- 
te filile di quello liquor Divino, perchè ne fa- 
ceva parte alle creature con mifura; ma quan- 
do il Verbo Eterno fu fatto uomo , eh’ ebbe pre- 
fo il Nome di Gesù , fparlc le fue mifericordie 
con abbondanza Ibpra le creature. Non ha Dio 
cola alcuna , che non ci abbia dato , perche ci 
diede fe fieilo . Di modo che quefio dolcifiìmo 
Nome di Gesù e veramente Oliva , ed Olio fpar- 
fo. Egli fe mifericordia , della quale cc ne £a 
parte abbondantemente . Il mcdelimo Salomone 
dice nei Proverbi; il Nome di Dio e Torre for- 
tillìma, a quefia fi ritira il giufio , cd fedifefo. 
Con ragione chiama Torre il Nome di Gesù , 
poichfe egli fe la fortezza de’ Ciiftiani , alla qua- 
le chi fi ritira , farà difefo da ogni tribulazio- 
iie, e travaglio. Se tu Cnfiiaiio ti fenti trava- 
gliare dalle tentazioni, che ti dà il Demonio, 
nelle cofe della Fede , ritirati a quefia lortifii- 
ma Torre , abbraccia quello Santiifimo Nome , 
chiamalo molte volte , e farai libero da quello 
tormento . Se ti trovi tu forfè efler combattu- 
to da poca fidanza , avendo riguardo a’ tuoi mol- 
ti , e gravi peccati , ritirati a quella Torre , ab- 
braccia i meriti di quello Santiifimo Nome , che 
fe i tuoi peccati follerò più in numero , che 
non fono 1’ arene del Mare , ti faFanno perdo- 
nati . Se tu forti travagliato da penfieri difone- 
fti , e non trovarti rimedio contra erti , fagli fo- 
pra quella Torre , e vi troverai come un por- 
tico nel fuo Celiato, nel quale entrando farai 
libero da auefto travaglio . In qualfivoglia af- 
flizione , che mai ti ritrovi, fia corporale , o 
loirituale, ritirandoti a quella Torre, (arai di- 
felò, e fiarai ficuro. A. chi darà molefiia alcu- 
na la povertà, vedendo Gesii Grillo tanto po- 
vero ? A chi parerà nojofa la fame , vedendo 
Gesù Grillo patir fame , e fete? Chi fi verg<> 
gnerà di efler mal vcllito , vedendo Gesù Gri- 
llo tutto nudo f ^hi farà tribolato dalli tormen- 
ti , chi larà travagliato dalle fatiche , chi farà 
abbattuto dalle perfecuzioni , e chi farà ammaz- 
zato dalla morte , vedendo Gesù Grillo tormen- 
tato , e travagliato , fatigato , perleguitato , e 
n^iOrto Maravigliofo fe veramente quefto No- 
me Divino, nel quale -Ti trova il rimedio a tan- 
ti mali. Jlàia lo chiama Nome Ammirabile ; 1’ 
ifiertb dice Davidde, Ezechiel lo chiama Santii- 
fimo ; Malachia lo chiama Grande fra tutte le 
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■genti. Quefto nome pareva a San Paolo tanto 
dolce , e loave, che nelle lue Epifiole io nomi- 
no cinquecento volte. E Icrivendo ai Filippcn- 
V- Nome ogni ginnocchios in- 

chiiii in Cielo , in Terra , e nell’ Interno . Si 


vede ogiii giorno, che eli Angeli, e gli uomini 
le gl inchinano , e fe gli inchinarono ancora i 
De^nj , quando gli Appofioli li difcacciavaao 
dagli uomini in virtù di quello Nome . Dice 
San Luca , che li Appofioli ritornarono una 
volta tutti allori al Salvatore , e gli dillero ; 
Signore , i Demonj ancora per virtù del tuo 
S* ® ^ umiliano . I medefimi Ap- 

pofioli recero pandiffime maraviglie , e mira- 

Nome , dopo la venuta 
dello Spinto Santo; avendo Dio efaudita l’orazione 
eh efli iecero tutti inlìcme , dicendo : Da , Si- 
gnore, virtù alli tuoi lervi di far prodig) , e ma- 
raviglie per vigore del Santiifimo Nome di Gesù . 
Per quello Nome fi làlvano tutti quelli , che van- 
no al Cielo , come dice San Luca nell’ ifieflòU- 
® * Atti . Appofiolici , con quelle parole : 
Ncrtnn nome fu mai dato agli uomini , col qua- 
le potcìleio efler falvi , fe non qiiefio . E quefio 
Nonae hna:mcnte, come dice il Profeta Jocle , fe 
quello , che dee invocare cialcuno , che vuol el- 
contemplando quefio Nome 
dolciiiimo , gli lèmbraranno foavi , e dolci le affli- 
zioni tanto del corpo, quanto dello Ipirito : e 
ne lara al fine liberato , e cosi libero dai travagli 
corporali , c fpirituali efercitandofi in opere vir- 
tuolc , c fante , per li meriti della Partìone , e 
Wlorte del Figliuolo di Dio , che comÙKiò il gior- 
no della fua Circonlìonc a patire, e fpargere il 
Sangue per noi , acquifterà la grazia in quello 
Mondo , e nell’ altro farà partecipe della Gloria . 
Papa Clemente VII, comandò, chi fi celebrartela 
Fella del Nomedi Gesù alli quindici di Gennaio , 
che fu I Anno del Signore MDXXX. lèbbcne 
iK)n fu accettato per tutta la Chiefi». Cattolica , la 
quale celebra quefia Fella inlìeme con la Circon- 
cilionc il primo giorno di Gennajo , che fui’ ifiel- 
lo , nel quale Grill o fu circondfo , c gli pofero il 
Nome di (^sù , ertendo nato di otto giorni , 
regnando in Roma Celare Augnilo. 

^ La Vita di s. fulgeììzio 

Vejccvo Padre della Chieja . 

Alli 4. di Gennajo . 

© 
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T N Telepta citta della Provincia Bizzacena nell’ . effendo di povera o di mediocre fortuna , fi farebbe 
■ Affrica nacque T anno 468. ^ Fijlgenzio di [^vergognato di farfi monaco, poiché a veife vedu- 

19 Fulgenzio conculcare il fallo, che gli poteva 
ifpirare la fuà nobile condizione , e camminare 
con molta pazienza le dure llrade della peniten- 
za, chi era flato allevato nelle comodità , e nelle 
morbidezze? 

J. V’ era in que’ tempi un Tanto Vefcovo per 
non^ Faufto , il quale ellénde flato rilegato per 
ordine del tiranno Unerico in luogo poco diflan- 
te dalla città , dov’ era Vefcovo , aveva quivi 
fabbricato un monaflero , ove lautamente vive- 
va , ed era appreflò tutti i Cattolici in molta 
flmu e venerazione . A lui dunque s’ indrizzò San 
Fulgenzio , ed avendogli aperto il fuo cuore , gli 
chicle d’ elTere ammclfo tra i fuoi difcepoli : Il 
fanto Velcovo vedendo un giovane di compito- 
ne dclicatilfirna , e allevato nelle delizie del feco- 
lo , erbette lulle prime , eh’ egli non follè atto 
alla vita monaflica ; onde gliene rapprelentò tut- 
te le dilficoltà , per diflorlo da unsi fatto penlìe- 
re, ch’egli non credeva provenire dallo fpirito 
del Signore . Ma Fulgenzio prendendo U mano 
di Fauflo , e baciandola , con gli occhi umilmen- 
te chinati verfo terra , cosi lo pregò : che 

quel Dio f 0 Signore , che mi ha data qutiìa vo- 
lontà , che ora ho j e che prima non aveva , pud 
altresì darmi forze d\ adempiere 'quei che ora 
voglio . Permettetemi in grazia di tesser dietro 
alle voftre pedate ^ apritemi la porta del monafte- 
ro , aiutatemi^ co' vofiri fanti ejempj , aferivetemi 
nel numero de' vojiri dijcepoii ; e f apra bene Iddio 
liberarmi dalle mie iniquità . All udire cali cole 
tl lauto vecchio credette di non dover più lun- 
gamente fprezzare fuppliche cotanto fer\’orolc 
e umili, e però condilcele che Fulgenzio le ne 
rimanellèneì Monaflero, almeno per provare per 
alcuni giorni , le i fatti folTcro per corrifpondiere 
alle parole. 

4. Divulgatafi la nuova del ritiro di Fulgen- 
zio , molti de’ fuoi amici imitarono il fuo elem- 
pio rinonziando anch’ elfi intieramente al Mor- 
do . Ma la fua madre , benché folTe donna di 
molta pietà , ne concepì tal dolore , che faceva 
giungere fino allcflelle i fuoi lamenti . Corre per 
tanto a guifa di forlènnaca al Monaflero , e allali- 
to con ingiurie il fanto Vefcovo Fauflo , li richie- 
de di renderle il fuo figliuolo , o almeno di per- 
metterle di vederlo . Non avendo potuto ottenere 
né r una né 1’ altra cofa , fi fermò fulla porta 
del Monaflero, e quivi con alje grida piangeva la 
fua defolazione, e fpeflb ripeteva il nome del 
fuo Fulgenzio, a fine di eflére da lui intefa , e 
di muoverlo a pietà, poiché fa^va quanto foflè 
da lui amata. £ quella fleflà cola continuò a fare 
per molti giorni, fintantoché vinta dal trìio , 
vedendo di non guadagnar nulla , fe ne ritornò 
alla propria cafa , e lafciò in pace il figliuolo , 
che in quella occafione moftrò qiunto grande 
folTc la fila collanza , che non potè ellcr vinta 

dal- 


una delle più iìlullri famiglie di Cartagine . Suo 
padre aveva nome Claudio , e fua madre Ma- 
rianna , la quale rimala vedova poco dopo aver 
parcoiito quello figliuolo ^ ebbe fopra dite tutta 
la cura di educarlo . A fine pertanto di adem- 
piere con quella efattezza , che fi conviene , una 
obbligazione tanto gelolà, procurò d’ avere in fua 
cala aegli ecclefiaflici maeflri delle feienze uma- 
ne, lotto la direzione de’ quali fece Fulgenzio si 
gran profitto , che era tenuto da tutti un prod> 
gio , ella poi da le medelima penlàva ad inflil- 
ìargli nel cuore ancor tenero le malfime del 
fanto Vangelo, delle quali aliai più, che d’ ogni 
altra feienza, premeva, che il fuo ^iuolo lòlié 
bene iflruito . E perché ella vide la llraordinaria 
maturità del fenno di quello fuo figliuolo , ben 
prefto fi fgravò lopra di lui del governo del la fa- 
miglia , nel quale eglificonduflé di maniera , che 
fi guadagnò la flima e I’ amore non lòlo de’ do- 
mellici , ma degli ellranei ancora ; c a poco a poco 
s’ andò talmente fpargendò la fama della fua pru' 
denza e deftrezza nel maneggio de’ privati nego- 
zi ,che fu prornoflb , eflendo ancora aliai giovane, 
alla carica di procuratore , o vogliamdire teforie- 
re della provincia . 

z. Quello lucrofo ed onorevole impiego , che pa- 
reva dovelTe dare a Fulgenzio dell allettamento 
per le cofe del Mondo , fu quello appunto , che co- 
minciò ad ifpirargliene dcldifgulto. Lafeverità, 
che tal volta era coflretto d’ ufare nell’ efigere i 
diritti del tìlco j gli rendè infopportabile il pelò de’ 
lècolari negozj ; e a mifura che in lui crefeeva 
per una parte il fallidio delle cole temporali , 
crefeeva per l’ altra 1’ amore della vita fpirituale , 
il defidcrio della lettura de’ libri Santi , e lo Au- 
dio dell’ orazione . Frequentava altresì i mona 
flerj de’ Monaci, co’ quali volentieri ragionava 
delle cofe di Dio, e della crilliana perfezione ; e 
confiderando la felicità di que’ lérvi del Signo- 
re nel vivere lontani da’ fallaci piaceri , e da’ veri 
travagli del fecolo, unicamente intefi a’ beni Al- 
luri , concepì dellderio d’ abbracciare il loro ifli- 
tutto. Ma prima di venire a quefla rifoluzione 
volle cominciare ad afliiefarfi neHa propria cafa 
agli efercizj di quella vita , che mecfitava intra- 
prendere . Perciò fpeflb fi ritirava in una Aia 
cafa di campagna , per avvezzarli a flare lontano 
da’ fuoi antichi amici , e a vivere folitario ; di 
giunava frequentemente , orava , leggeva ; in una 
parola , benché fofle ancor laico , menava una 
vita da perfetto monaco. Finalmente la lezione 
di un fermone di S. Agoftino fui falmo 36. lo 
fece rifolvcre di prender l’ abito monaflico , ren- 
dendo così palefe a tutti la converfione del fuo 
cuore, la quale reflando occulta non avrebbe gio- 
vato che a fe folo , laddove rendendola manirefla 
avrebbe potuto fervire a molti altri d’efempio . 
Concioni aclié , dice io fcrittorc della fua vita , chi 
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dalle lasrirr.e d’ una madre , eh’ egli teneramentr 
amava . 

jjj. Dopo quefìa vittoria , che lo aveva fatte 
trionfare della carne e del langue li diede ii 
Santo a macerare il fuo cor pò . E ciò fece con tai 
rigore, e con tante aufierita , che venne a per- 
dere la fallita ; onde molti credettero, odi cgl; 
li farebbe ritirato dal laiuo proronimento , oche 
avrebbe menata una vita tepida , ne l'arebbc ca- 
pace de’ comuni clercizi della regolata oHev’an- 
za . Ma la cola andò molto diverlàmcntc . Con- 
ciolTiacbb quanto più era infermo il fuo corpo, 
tanto più il lùo fpirito li rinvigoriva , ed egli 
era tanto più aflinente quanto più deboli fen- 
civa ellere le Tue forze , lalciando la cura dell;. 
l'ua fallita a Dio , da cui in fatti ben prcllo l’ ot- 
tenne . Indi per renderli più adatto^ ad afcoltare 
gl’ inlcgnamenti di Grillo volle disiarli de’ fuoi 
beni patrimoniali , che donò tutti a fua madre, 
sì per compenlàre in qualche modo I’ afflizione 
eh’ ella aveva provata, allorché egli s’ era fatto 
Monaco, si ancora per renderle più foggetto, per 
la l'peranza dell’ eredita , l’ altro tigliuolo , che ella 
aveva, per nome Claudio, il quale non mollrava 
d’ avere per lei quel rifperto , dhe li conveniva . 

6. C^'i finirono tutte le cole , che fecero a 
S. Fulgenzio difficulta lui principio della l’ua 
converlione . Ma perchè quella nollra milèia 
vita mai non può eflcre fenza le fue tentazioni , 
permife Iddio , che per una nuova perlecuzio- 
ne eccitata dall’ Ariano Re Uncrico il lanto 
Vefeovo Faullo follò forzato a cercare de’ na- 
fcondigli , e a pallare da un luogo all’ altro , 
lenza poter dimorare lungo tempo nel fuo Mo- 
nallero. S. Fulgenzio, che ne vi voleva rimaner 
folo , ne mutare ^eliò abitazione , col coniònio 
del medelìnio Faullo palsò ad un altro Mona- 
llero vicino , dove llavano alcuni pochi Mona- 
ci fotto la direzione di certo Abate Felice , che 
San Fulgenzio fin da che era laico , aveva co- 
nofeiuto , e molto faniiHarmeme trattato . Lo 
accolfe il fanto Abate con allegrezza, e con 
gran giubbilo del luo cuore : ed elìenco ben con- 
lapevolc quanto egli ne làpea più di lui , non 
volle ammetterlo fra i luci difcepoli , ma ceder- 

f li il polio di luperiore . Ricusò collantemente 
’ulgenzio un limile onore ; onde nacque fra lo- 
ro. una bella contela d’umiltà , la quale non po- 
tè clfere terminata fe non che col dividerli fra 
loro il governo del Monalicro, in maniera che 
Felice avefie cura del temporale , e Fulgenzio , 
come più verfato nelle divine lettere , invigi- 
lallò lulle cole Ipirituali , e pcnlàlle alla illru- 
zione.de’ Monaci. 

7 . Mentre che quelli due fant’ uomini gover- 
navano con Icnima pace e tranquillità . e con 
grande frutto fpi rituale de' Monaci quel Mona- 
fiero., una improvil'a irruzione dei Barbari turbò 
la loro quiete: laonde furono cofiretei cercarli 
altrove. infieme co’ loro Monaci un piò licuro 
fVw Sàttil. Sancì. I. 
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labilinicnto. Poiché ebbero àttraverfato molte 
incognite regioni dell’ Affrica , penlarono final- 
mente di fenmrfi nel territorio di .Sicca , allct- 
tati dalla fecondità del pacle, e dalla divozio- 
ne , con cui erano fiati accolti da que’ Fedeli . 
Ma permife Iddio per dare occalionc di maggior 
inerito a’ fuoi fervi , che cadclìòro nelle mani 
Ji un difgraziato prete nominato Felice , di na- 
zione barbaro , di lòtta Ariano , di crudeli co- 
Rumi , c in oltre fiero pctlecutor de’ Cattolici . 
Colini gelofo della fama di San Fulgenzio, cre- 
dè lui eilcic un Vellcovo, che fotto 1’ aljito di 
Monaco ricoiiciliallò colla Chiefa Catcoiic-v quei , 
che elio aveva pervertiti i benché il Santo , che 
non era ancor prete , ciò non facclfe , ma fc- 
lamente con la dolcezza e con la forzadelle lue 
parole gli el'ortafie , e fiicilmente gl’inducelTe a 
rinunziare aU’erelìa Ariana. Prelc dunque quel 
barbaro a perlòguitare con intano furore i fer- 
vi di Dio ; e avendo melìe delle gurdie per 1« 
firade , dov’ ciTi palTavano , un giorno mejitre le 
nc andavano infieme difcorrcndo , furono all’ 
improvilò colti da que’ niinifiri del diavolo, che 
carichi di catene li condullcro alla prciònza di 
quel prete , che con voce terribile gl interrogò , 
perchè follerò occultamente venuti dal loro pae- 
ìò a pervertire i Crifiiani . Nc dato loro tem- 
po di rilpondere, comandò che foiicro fotto de’ 
fuoi occhj battuti . 

8 . Allora l’Abate Felice mofib da ardente ca- 
rità pel luo compagno: Perdonale , àille , a Fui- 
genzio , che non »«ò fof> i> e i iormenù , e che , 
Je lo baiiete, forje morrà tra le 'uoJireniani.PS- 
yclgete conira di me iutia la 'vojlra crudeltà , che 

10 jeno la cacone dì tutto , e io fo coja debba 
confejjaiyi . TJn efempio di sì ammirabile ca- 
rità lo lòrprefe ; e fatto allontanale un poco 
Fulgenzio, comandò a’ fuoi crudeli miniltri , 
che b.itteHòro fenza pietà Felice ; il quale di 
buona voglia fi fottoniilc alle battiture , eaile- 
cramence ne fofiriva il dolore , vedendo che 
Irattanto non fi faceva foffrir nulla a Fulgenzio « 
Ma non efiòiido pago quell’ iniquo prete del fup- 
plizio di Felice , ordinò , che anche Fulgenzio 
folTrifie la medehma pena. Era quelli di com- 
plelTìonc dclicatilTìma , come nato di faneue il- 
lufire , c però non potendo foffrire l’ acerbo do- 
lore delle battiture , pensò lò poteva ammoHre 

11 furore di quel prete, o almeno fe gli riulciva 
di far celiare per un poco quel tormento , fic- 
che avelie tempo di refpirare . Mentrè adunque 

10 llavano battendo diflò ad alta voce : Ho qual* 
.he coja da dire , fe mi date facoltà dì pai lare . 

11 prete credendo di trarre qualche vantaegio 
dalla fua conicfiìone , fece delillc-re dal tlagdìar- 
lo , e gli permife di dire quel che voleva . Co- 
minciò allora Fulgenzio con tal facondia e l'oa- 
vità d’ eloquenza a narrare la fioria del liio viag- 
gio , che ne rimafe attonito il prete, equafin?- 
polò la futt crudeltà . Anzi congetturando dalla 
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robilt'a ad òiicono, che Fulecnno tofìó iroiro! A'^tfeovo di quella Citta il beato , uor>’0 

di gran condizione , gin s’ arrr:Tiva ddl’ ingiuriajd' c.'imia lancila, il quale coììi c ra Ibiito Cferc!- 
late agii . Ma per non dare a conolcero a' Tuoi ,*rare Tolpitalica parricoiarnìcncc verl'o de’ A'.ona- 
che la Ina crudeltà folle vinca : battotefo, dille, jci , clic la capitavano; cosi accoilè con n elea 
più fortemente, e moiriplicace i fiaeelli Iònia di bontà e coi celia anche S. Fulgenzio, benché noi 
quello ciarlone. Credo eli ’ ei reniì di Icdiirre conoiceiìe. Avendo da lui intelò qual toHe lo 


anche me 


iic IO comprendo dove voglia andar ilcopo di quello Ino viaggio, avvcenachb lodali'^ 
a parlare col racconto di tante t'rottoic . i'uelc- il Ino dclidcrio di imcKjor perfezione, lo dif- 
guito r ordine con indicibile barbarie , e con 
’nmin'ici abili battiture furono Hraziatc le niem- 


fiiale però dal pallate in Egitto : perche que’ Mo- 
naci , de’ quali predicava la niarnvigliola aflinen- 
bra del Santo. E con e lo tutto ciò ancor noinza, erano inietti d’ crefia , c lerarati dalla ce- 
baliaiic a lòddisfare la rabbia di quell’ inumattolmunione della Chiefa Romana ; c però a miila 
piece, volle che si Felice, come buleenzio fof-|fii avreblK- giovato una vira più auflera , quan- 
teio tutti rai! , e Irocliati de' loro a&iti , ccos'i do corrcilc pericolo di far naufragio nella tède , 


nudi e malconci li crcciò dalia fuacalà , ond’ eiTi 
ulciroiio, come dal campo d’ un gloriolò com- 
battimento, pieni d’'gillegrczza , e di giubbilo, 
pur oliere Ilari fatti derni di lo'^Virc ingiurie , c 
n .ili trattamenri peramore dciia religione. 

9. Si Iparle per tutto i! paclé la nuova di que- 
llo crudcliflìii'O fìtto, che nucrillò tutti i buo- 
ni ; ed eliendoJi faputo Imo in Cartagine , il ve- 
l’covo deeii yVriani , che conofeeva la famiglia di 
Fulgenzio , ed aveva lìngolarmente amato lui 
IlelVo, quando eia laico, reflò grandemente com- 
inollo contro quel i>rPte della fua letta; edera 
pronto a farne giuitizia , purché Fulgenzio glie 
ne avelie data querela . Ma ^omcch'e molti con- 
Jìclialiero il Santo a dare quella quercia , egli 
nondimeno non volle mai farlo dicendo : Noi 
e tedio ad un Cdjìiano i! cn care ia x^ntdi’Ua in 
lU.'i fio Mondo . lì Sdito e fn, cune punire ìc ingiu- 
rie fatte à luci jerxii . Se ad_ ifanza mia (j.icjìi 
prete /'‘ile punito dagli noti: ini del juo nn sfallo , io 


lenza la quale b impoiTibile piacere a Dio . 

ir. Tanto ballò per tar deporre a Fulrenz.io 
il peiilìcre di ritirarli negli Eremi della Tcbaide , 
e per perfuaderlo a far ritorno nell’ Affrica . Pri- 
ma però di ritonarfenecoì'a , dopo eflèrli fcrm.-»- 
to ad illanza d’ Eulalio per alcuni meli in .Sira- 
cufa , volle portarli a Roma, evilitare i fepolcif 
de’ Principi degli Apposoli . Trovò micRa capi- 
tale dei Mondo allora tutta in felle c;ì in .allegrie 
per la prclcnza del .Re Tc odorico , ma ciò non 
valle a dillorlicre il Santo , cui il Mondo era gi'a' 
crocifiUò , dal vilitare i lauti luoghi de Màrtiri , 
e dal rendere oiìequio a tutti que fervi di I>io , 
de’ qirali potb aver notizia . Nondimeno s’ ab- 
batte un giorno a udir laconcione fatta da Teo- 
dorico nei luogo detto la Palma d’ oro al Senato e 
al popolo Romano , ov’ ebbe altresì occafone di 
vedete la nobiltà , il d'’ccro, e l’ ordine della 
Corte Romina , diflintoin varj gradi , e di afcol- 
tare le fellole acclamazioni d’ un popolo libero , 
e di olìervare qual folle la gloriola pompa di 
quello l'ccolo . Un tale fpcttacolo però anzi che 
tare impreiTìcne alcuna no! Ino cuore per far- 
:'li amare le cofe di quella terra, lo eccitò a de- 
fiderar mageiormenrc la felicità del Paradifo . 
Onde rivoltoli a' fuoi compagni r Ouanto , dilTe 
loto, dilli effer iella la 'Genti alemnte ceìefle , fe 
cosi li'.plende Iditna tcrreflre ! F. le in quello feeda 
fi concede tanto di dignità e di onere a miei j eòe 
amano la vanità t qual j arà l' onore , la gloria ^ cui 
pace de' Santi , che cotcmplano la vcdtàf 

12. Dopo un breve logciorno fatto in Roma 
s’ imb.arcò il Santo s-erlò 1 ’ Affrica per la Sarde- 
gna , ardendo''omai 'di brama di rivedere il Hio 
Monaflero . E‘ impiMCibile fpiegare con paróle 
qual folle r allegrezza di que’ Monaci , anzi d. 
tutte le pcrlòne dabbene d' ogni flato ccondi.zio- 
ne pel ritorno di Fulgenzio nell’ Affrica , facendo 
tutti a cara di dargli quelle maggiori dimofìra- 
zioni , che potevano ,del loro^iubbilo , c conten- 
to. Uno fra rii altri de’ più nobili c ricchi della 
provincia Bizzaccna gli ofiVì un fondo affai prò- 

. _ prio per fabbricarvi un Monaflero; la quale of- 

g;u , il ino difegno, c le n’ andò a CaiC.->gine ,'ièrra fu accctrata dal .Santo ; c il Monaflero , che 
dove imbarcatoii' verlo Alciìandria a; prouò fcu-l\ i fabbricò, divenne albi celebre, c fu ripieno 
c ernente al porto Jd Siiacuià nella S:c:l:.q. Fra di moki Monaci , che fcttolacoiidottadi S.Ful- 

ceii- 



Miiaito. Ma non volendo quelli l'anti uomini cl- 
fv'i'e più clpofli alla violenza dc;li Eretici , le ne 
ritornarono nella provincia, ond’ erano partiti , 
contenti di avere piuttullo vicini i Mauri , che 
di fofìiirc gl iiilulti de’ n-olcdi'Timi Ariani . 

IO. .Si fermaron ciTi vicino alia città .l’ Ididi , c 
miivi cominciaroix) a gettare le lòndamenta di 
mi Moiiallero , quando la lettura delie opeic di 
(ialliano, e delle vite ammirabili de' monaci dell’ 
Egitto accele nell animo di 1 ulgenzio un arden-. 
tiilimo delidcrio di vivere Iccond.o le loro regole , 
e d andare a nafconderlì in quei deferti , dove 
Iperava di trovare due coubderaly'li vantriggi ,• il 
•primo de' quali lartb'oe llato di vivervi lotto il 
gioco dell’ ubbidienza, depollo il titolo d' Abate, 
e l'altro di cilervi 'òctopollo alle leggi di una più 
leverà allmeiiza . Si partì adunque dal Mon..llc- 
■10 , lìnza comunicar ad alcuno , faivo che .ad uii 
monaco , cl.e aveva lecito per compagno dei viag- 
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genzio menavano una vita kntiiTiina. <11, Santo 
veùsvafi' di mala vogìia nel .grado di dovere lo- 
.prailaie agli, altri, quando egli mucamente tra- 
mava di- viyere-ibuo l’i altrui ui>biuicnza<, ediat-' 

-tejidero folameftte.airoraziyi^c , c alla lezione delle 
divine Scritture ; e però ii ritirò fegrctamcntc in 
un Monailero fabbricato fbpra uno icogliodeu" 
tro il mare, dove li aveva carcHia ditutte le co- 
le aiKhe più ncceliaric pel vitto. Quivi lotto la 
condotta di due lantillimi Picu , clic reggevano 
</uel Monafiero, li diede il Santo agli ciercizi 
d una rigidifiima mortificazione , d tuu perfet- 
tidima ubbidienza , d' una profoadillinu umil- 
Va . Ma noiupote lungo tempo godere di quello 
.genere di vita r che tanto gli piaceva; percioc- 
ché i liioi Monaci ricorlero al velcovo l aullo , 
'Parche V obbligane a ripigliare il governo dd luo 
Monaflero, come fece; ó- per jmpcairgli Ut pai 
.partirne , ì' ordinò Sacerdote. , 

' I?. JU.faou intanto ddla.lautita di Fiurenzio 

talmente fi diyul.tò , accrebbe per tutte le 
proviucie dell', Afirica , chcj molto .erano quel»e 
Citta , che l’ prvrrbbc-ro voluta per loro Velcovo , 
qualora lolle celiata ia pcrlecuzione dd Re Tra- 
lamondo, parinK’ute Ariano , e luccellòre di U- 
nerico il quaiC aveva proibito i’ elezione di nuo- 
vi Velcovj Cattolici . Ma Fulgenzio, che aveva 
rifiutato !e dignità del Iccolo , molto più cerca- 
,va di fuggire quelle della, Ciucia . F però appena 
loppe, che i Velcovi Cattolici rimali nell’ AiVri- 
-ca, non curatuio il divieto di Traiamoncocome 
contrario al bcneddlaChicla , e al maiuoninx-'n- 
to della Fede Cattolica, volevano ordinare nuo- 
vi Velcovi per le Chicle vacanti , e che il popo- 
lo di quel paeiè , dor’cra lituato il luo Monafie- 
ro , domandava lui per Pallore , egli lì nal'colc 
in modo , che furono inutili tutte le diligenze 
ulate per rinvenirlo,' nc prima ulci dal lùona- 
Icondiglio , clic non iòflc allìctirato ellcrc quella 
lede provveduta di nuovo Velcovo . Ma che co- 
la pollono i dilegui degli uomini contro gli altiL- 
llmi configli della provvidenza divina ? Nell or- 
dinazione latta de^ nuovi Velcovi , la citta di 
Rufpa , una delle più nobili della provincia Bizza- 
cena , non ne era fiata proyveduu , perche un 
ccrro diacono per noine Felice , che ambiva 
quella lede, ne aveva con rigiri e maneggi. impe- 
dita r elezione . Qiie cittadini pertanto avendo 
intelò , che Fulgenzio riputato da tutti mcrite- 
voiilììmo dd Vèfeovado , e perciò richiefio da 
molti, non era fiato ottenuto da niuno , credet- 
tero , che folle fiato per lìngolare provvidenza 
di Dio rilèrbato per efier Velcovo della loro 
Citta . Doveva paflare per ella il Primate della 
i^ovincia per nome Vittore » che inficmeco’ nuovi 
Vefeovi ca lui eletti , era per ordine di Trafa- 
mondo condotto in efilio- .. I Rufpenll adunque 
lo atteicro lui cammino , egli chieferola licenza 
di far ordinare a’ Velcovi più vicini S. Fulgenzio , 
la qual licenza avendo elfi ottenuta , corfcroal 
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Monafiero del Santo,, e lo prefero con violenza , 
lo rraneio fimri delia lua ceda , e iUbrz.uono ad 
ciicre^ loro tVeicovo . 

r,_r 4 . Il Veicovado non tree dimenticare alS.ii> 
co di cUcre Monaco ; che anzi egli leppe benifiì- 
ilio accoppiale con ia dignità Veicovile tutte le 
auficriòj deila monafiica proteiTione . Non cercò 
mai vdìimCT.ca prcziole , non inteniiilè mai i 
quotidi.mi digiuni , nc mai volle ular cibi deli- 
cati . li Ino veilire conlifieva in una viliiFima to- 
naca, che eralafieiiadillateed invern<^, c ciie 
cingeva all’ utò de’ Monaci con una cintura di 
pelle; in una cocolla di umilc.e modefio colore , 
lòtto dciìa quale porta\ a il palio di colore o bian- 
co , o lido Andava calzato all’ ulò non de’ Chie- 
rici , ma de’ Monaci , e iVequentcnK-nte cammi- 
nava a pie nudi . Quando andava a dormire 
egli loleva ritenere la mcdciìma tonaca , e di 
ella li lerviva anche nel 'tempo del iagriiizio , 
dicendo che per queiia augulta fuii’ioiié li do- 
veva pcniare piuttolìo a cambiare il cuore, che 
l’ abito. Neliuno potè mai induilo a cibarli d’ 
alcuna lorta di carne , ma li nudnva Ibiamen- 
te o di uova , o di legumi , o d’ erbe che co- 
nnneiò a condire con un pò d’ olio , poiché fu 
veccliio, per timore di non ridurli a non poter 
leggere, tanto gli li era indebolita la villa . R 
per meglio coiiièrvare le pratiche della vita mc- 
lucale fondò un iiionafiero in un luogo aliai vici- 
no alla elùda olVcnogli da certo Pofiumiano no- 
òiliilì.no cittadino di Rulpa ; dove lece venire 
r Abate Felice con buona parte de’ Monaci del 
Ilio antico iijonafiero , in compagnia de’ quali vi- 
veva in maniera che precedeva a tutti , non tanto 
con la dignità, tpiamo coìl’elcmpiodellepiul,.'’- 
gna le te virtù. 

1 1 . PtKo te.mpo però il S.uuo potè godere 
quefio genere di vita ; pertxchc giunlt-ro ali’ 
improvilò in Rulpa i mimfiri dd Re Fralamondo 
con ordine di coiiclur Fulgenzio a Cartagine , ptj: 
dióre aggregato al numero degli .altri Velcovi , 
che per la conteilione della fede cattolica erano 
mandati doli in Sardegna. Quantiuvine gli rin- 
crdcdle di lalciar cosi prefto la l'ua Ciucia , non-- 
dimeno 11 rallegrava, perche cominciava ad die r 
partecipe del gloriolb nome di Confeilore . Ulc'i 
adunque dalla citta accompagnato da' luoi Chie- 
rici , e da’ luoi monaci , e dalle lagrime di tutti 
i Fedeli . Fu ricevuto m Cartagine da Cattolici 
con grand’ onore , e gli furono fatti molti re- 
gali , che accettò non per valcrfeiie per luo ulò ; 
ma per impiagarli in vantaggio del monafiero , 
che pcnlava di tbndare nel luogo del fuo elilio • 
Fu imbarcato per la Sardegna ; e benché egii 
ira rutti i Vdcovi efuli lolle 1’ ultimo fecon- 
do il tempo della l'ua ordinazione , era noa- 
dimeno da tutti venerato come il primo per ca- 
gione della lua icienza c virtù. Laonde inogni 
occorrenza , ove li trattafie di rilpondcic a i 
tcrrogazirni , che a qtic’ lauti Conidiori VCiù- 
‘ ** fi 4 va.no 
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vano fatte da’ Vefcovi d’ oltremare , fu qualche 
articolo della Fede , o lòpra quallivoglia altra ma- 
teria, fi riconeva a Fulgenzio , come a comu- 
ne oracolo. Ond’ è , che a lui fi dee partico- 
larmente attribuire la famofa lettera, fcritta in 
nome ancora di tutti gli altri Velicovi , a Pie- 
tro Diacono , e ad altri Orientali , nella^ quale 
con fomma dignità , e copia di dottrina s’ eipo- 
ne la Fede della Chiefa Cattolica intorno alla In- 
carnazione del Verbo , e alla neceifita , effica- 
cia , c gratuita della grazia del noflro Signor Ge- 
sù Crifio . 

16. Dopo non molto tempo Tra fa mondo fece 
ritornare da Sardegna in Cartagine il fa nto Vefeo- 
vo, lufinganJofi quel vanifTimo Re di confondere 
con le fue fottigliezzc ariane un uomo , di cui l’en- 
tiva cotanto celebrare la dottrina , e l’ eloquenza . 
Di fatto ritornato che egli fu in quella citth , Tra- 
famondo gl’ inviò uno fcritto aflài lungo e con- 
fufo , e pieno del veleno dell’ ariana erefia , ac- 
ciocché Io leggefTe e prontemente vi n^oiidef- 
fe. Soddisfece S. Fulgenzio alla commiffione, e 
la rifporta fatta a Quello fcritto volle farla nota 
al popolo fedele prima di mandarla al Re, il qua- 
le come r ebbe letta, molto l’ ammirò , ma non 
fu degno d^ intenderne la verità . Un’ altra prova 
affai pili difficile volle far Trafamondo dell inge- 
gno e della dottrina di S. Fulgenzio . Gli mandò un 
gran numero di queflioni intricate per mezzo di 
un fuoufiziale, con proibizione di lalciare appref- 
fo di lui Io fcritto; ma con ordine di leggerlo lo- 
lamente una volta alla fua prefenza , e'di ricer- 
carne pronta rifpofia ; protefiando , chefeil Santo 
differiva di farlo , ciò fi prenderebbe per un ar- 
gomento di non faper egli che rifpondere . Con- 
venne adunane, che S. Fulgenzio faccfle anche 
quella rifpolta , e la fece di maniera , che il po- 
polo tutto, e il medelimo Re ne rimafe fuor di 
modo ammirato , ne volle fare ulterior prove 
del valore di un si grande Awerfario . 

17. Ma perchè quelli ferirti , e la converfa- 
2Ìone di Fulgenzio in Cartagine recavano gran 
danno alla letta Ariana , perciò i capi di quel 
partito fuggerirono u Tralamondo di rimandarlo 
quanto prima al luogo del liioefilio, come fece, 
r u adunque il Santo condotto alla nave , la qua- 
le effendo fiata cofiretta dà’ venti contrarj a 
trattenerli in porto per molti giorni , quali tutta 
la citta andò a vifitarlo . Ad un cittadino per 
nome Giulatco uomo di fingolare pietà , che era 
fopralFatto da troppo grave trifiezza per la fua 
partenza , diffe il Santo con profetico fpirito , 
che fi deffè pace , perché egli farebbe prefio ri- 
tornato, e che la pace e tranquillità della Chie- 
fa non era molto lontana . Gli commi le però 
di non manifellare ad alcuno quello legreto , 
che a lui folo per motivo di carità avei'a co- 
municato. Perocché egli fu fempre follecito di 
fuggire la vanita ; né cercò mai ne’ doni fpiri- 
tuali la gloria umana , contento del tefiimonio 
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della fua cofeiònza, e affidato nella lòlamifti-i- 
cordia di Dio . Se veniva richiefio- , o gli oc- 
correva di fare orazione per chi li trovaffe in 
qualclie tribolazione , cosi pregava il Signore : 
Foi fapeie , 0 Signore ■, che coja emrvenga alla fa- 
iute delle nofìre anime . Noi ni domandiamo quel 
che la necejjità , in cui ci troviamo , ci fuggerijee 
di chiedervi , ma la vofìra mifericordia ci con- 
ceda quelle cofe che non fieno d' impedimenUt al 
nofiro f pi rituale avanzamento. Efaudite dunque, 
0 Signore , le umili noflre preghiere in modo , che 
la nofÌTa volontà fia fopra d' ogni altra coja a- 
demoita . Spelìe volte la divina bont'a concede a 
quello fuo fervo la grazia di operar miracoli a 
favore di quelli, pe’ quali pregava; ma egli an- 
ziché attribuir nulla a’ fuoi meriti , diceva efl^ 
re Hata fatta la grazia alfa fede di coloro, pè’ 
quali aveva implorato il divino foccorfo . 

18. Per altro i miracoli più légnalati e più 
frequenti di quello Santo fi può con ragione di- 
re, che follerò la converlione di molti Infedeli 
alla Fede, di nx)lti Eretici all’ unita della Chie- 
fa, e di molti Crifiiani di peffimi cofiumi alla 
penitenza. A tali miracoli attefe fempre Ful- 
genzio , che delle altre opere maravigliofe c 
ftraordinarie foieva dire : I miracoli non fanno 
f uomo giufio , ma lo rendo 7 V> folamente noto agli 
uomini. Ma chiunque e rinnomato fra gli uomini 
lenza effer giufio , farà condannalo agli eterni fup- 
lizj ; laddove chi è per opera della divina mi- 
fericordia giufiificato , benché fta poso noto agli 
uomini , confeguirà nondimeno in compagnia de' 
Santi una immarcefeibile corona di gloria : Ond’ 
egli mai non defiderò di fare opere firenitoie ; 
mai non ne dimandò a Dio la grazia; cne anzi 
temè fempre la lode , che gliene rifultava per 
quelle , che Iddio li degnava di fargli fare;. 

19. 11 ritorno di 5 . Fulgenzio in -Sardegna 
riempiè di gioia i fuoi confratelli efuli , anri 
tutta queir Ifola, che godeva di vederfiillullra- 
ta da si gran perlbnaggio , arricchito di nuove 
fpoglie di gloria pel trionfo , che aveva ripor- 
tato in Cartagine, de’nemici della cattolica ve- 
rità . Allora egli non volle più abitare nella fua 
prima cafa , ma fabbricò con la permUfione di 
Brumalio Vefeovo di Cagliari un nuovo Mona- 
fiero vicino alla Chiefa di S. Saturnino , luogo 
lontano dallo firepito delia Citta . In efib ra- 
dunò quaranta e più Monaci , i quali egli pre- 
fedeva, facendo loro ollèrvare con perfetta e- 
fattezza le regole monaftiche, e fopra tutto la 
vita comune , la quale non permetteva , che 
neff'uno poflédellé colà alcuna particolare. Pre- 
meva , cne tutti s’ efercitafiéro nelle opere ma- 
nuali , alle quali voleva che andafie unita la 
lezione delle fante Scritture . Aveva piacere , 
che i fuoi Monaci gli proponelléro le difficoltà , 
che loro fi preléntavano intorno ad efié ; ed e- 
gli con tanta carità e chiarezza le rifolveva , 
che lal'ciava fempre foddisfatti e contenti quei , 




riprendere alcuno di qualche i'uo mancamento , 
lo faceva con-tal placidezza , e tranquillità d» 
fpiritó, ohe dava ben a conofeere di avere in 
orrore il vizio , ma d’ amare la perfona , di cui 
procurava T emendazione , Trattava i fuoi Mo- 
naci non da (iiperiore , e con aria di comando, 
ma era maniucco , facile ed affabile con tutti . 
Nè folamentc a fuoi Monaci erano rift rette le 
cure caritatevoli del Santo , ma co’ fuoi Icritti 
iffruiva dal luogo del fuo efìlio tutta la Chieia 
Ciò fece con molte lettere fcrittee ai Cartasinclì 
e a molti Affricani , c a Romani , particola r 
mente a Senatori , a Dame vedove , e a ver- 
gini; e con altre opere intorno alla predellina- 
ziqne e alla grazia , nelle quali feguendo le trac- 
ce del fuo gran maelfro e Dottore della Chieia 
S. Agoftino , difefe contra i Pelagiani , e Semi- 
pelagiani , c nominatamente contra FauJlo 
Velcovo di Riez in Francia , la dottrina infegnati 
nelle divine Scritture , e dagli Appofloli tramandata 
a loro fuccelfori 
IO. Venne finalmente il tempo della pace ren- 
dutà alla Chiefa , fecondo che aveva predetto là n 
Fulgenzio; perocch'e a Trafamondo pcrhdilTìmo 
Ariano , c crudele nemico de" Cattolici fuccedò 
Ilderico, il quale, benché Ariano, era nondime- 
no pieno di bontìi verlb i Cattolici . Ebbero 
adunque pennidìone dal nuovo Re i Velcovicli- 
Jiati , fVa quali era come s' c detto , S. Fulgen- 
zio , d: ritornariène alle loro Chicle. Tutti in- 
fìeme quelli Santi Confellori vennero dalla Sar- 
degna a Cartagine , dove fu si rrande la gioia , 
che provò il popolo in rivedere la faccia del no- 
fìro Santo , che non ’e pollìbilc elprimerla con 
parole. Dopo una breve dimora fatta in quella 
Citta per appagare le brame di fante perlbnc , 
che nudrivano per lui amore e flima lingolarilìl- 
ma , $’ incamminò verfo la lua Chieia di Rulpa . 
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<?he le arevano propone . Se gli conveniva di il Santo per 1 ’ addietro inviilinro fulU vita de’ 

✓ 1 L • ' * f • I ancora fu quella de' fuoi 
Chierici , molti de quali erano prelì dal fuo Mo- 
nallcro , Non pemiilèmai , cheulàfleio abiti va- 
ni e fa noli ; n'c che intri-rati necli affari lècola ri 
tralcuralfero il fèrvizio della Chiefa, predo alla 
quale volle, che tutti avellerò le loro cale. Do- 
veva cialcun di loro impiegare qualche ora in la- 
vorare colle proprie mani un orticello ; e tutti 
dovevano làlmeggiare , e leggere con lamas-io- 
re attenzione podibile le divine Scritture i 
Canoni della Chieia - Dovevano edere aflìd ni alle 
pubbliche orazioni della mattina, e della lèra , 
far le vigilie , e digiunare orni fettimana il Mer- 
coledì e li Venerdì qual digiuno li doveva oder- 
vare anche dalle vedove; e dà quei laici , che avef- 
ièro potuto - Non lalciava il lauto Velcovo di 
correggere , e di «alligare ancora quando occor* 
i^va. quei, che deviavano dal buon lentiero 
Fra le lue cure raliorali egli annoverò anche 
quella d amminiflrare la parola di Dio, che lèn- 
za dubbio e una delle principali . E perciò in mez- 
zo alle molte e diveriè fuc occupazioni , dettò 
un gran inm,ero di fermoniecclefiallici ; eovun- 
que egli lennoneegiava , rapiva gli animi dedi 
uditori ; nè il frutto de’ luoi dilcorfi conlìHeva 
ned inutili e vani applauli di chi 1 ’ udiva , n # 
nell eccitare ne loro petti la compunzione de; 
cuore. Trovandoli una volta preicnte à’ fuoi 
e moni bomlazio Velcovo di Cartazinc in oc* 
calìqne , che dedicava una certa Clìielà ,• non 
celso mai per tutto il tempo del fermonc di ba-' 
gnare la terra col'e fuc lagrime , rcndendogrà- 
zie a Dio, che non mancava di provveder lèm- 
■'re la Tua Chieia di eccellenti e preclari maclìri • 
Altre opere compole il làuto Vcfco.o , oltr^?!i' 
accennati lèrmoni , dopo che fu rito'-nato dal liio 
cfìlio; tra le quali loiio i Jioci libri concra certo 
Fabiano Ariano, ne ^lali tratta dell Incarnazione 


Per le llrade di quel lungo viaggio trovò da per del Verbo, e della Trinità ; e i tre l.hri d.>ii.. v. 

- " riti dtllaPreden.iiatitinc, e della Ghiaia,, ^ 

m irrefragabili deila dottrina, che in talepropo.'uo 
ha inicgnata Icmpre la Chiefa di D.o . 

22. Carico di tanti meriti , macerato dalle pc- 
iiitcnzc j c coiifiiniato uallciiioltc fatiche (òfterte 
li ritii() il Santo un anno prima della lua morte, 
mollo uà una profonda compunzion<“ di cuore 
c<w alcuni pochi Monaci in un’ ifola nominata 
Circina ; e., ivi fopra di un picciolo Icoglio , do-' 
ve aveva latto fabbricare un Monallero, tuttofi 
diede alla lezione all orazione , ,e al digiuno .• 
E benché tutta la lua vita, maflìme da che ave- 


tutto dimoflrazioni d’ eflrcma allegrezza , ulccn 
dogli da ogni parte incontro i popoli con lucer 
ne , e lampane accele , e con rami d’ aligeri 
In tutte le Chiefe era accolto , come le folle 
fiato il loro proprio Pafiore , e tutta la provin- 
cia Bizzaccna , come fe folle fiata un folo popolo, 
fi rallegrò fommamcntc del fuo ritorno . Tali e 
tante teftimonianze di pubblica fiima , e venera- 
zione non gonfiarono punto l’ animo dell’ umile 
faiito ; che anzi giunto in Rufpa volle continua- 
re a vivere co’ Uioi Monaci lotto la direzione 
deir Abate Felice , in compagnia del quale prima 


ca , e veniva da tutte le parti confultato ne’ piu 
gravi ed importanti affari , ricorrere poi nel fuo 

Monafiero al configlio dell’ Abate Felice anche inGfin ut-i mu 

nelle cofe più picciole- (popolo mormoravano dell’ alleiiza del loro paflo- 

21. Colla ftelfa attenzione , con la quale aveva \ re , fe nc ritornò di nuovo vinto dalla caritè 

f al 
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cerne le folle un principiante, atteié a mortifi- 
Tjj *^]^°*’* V ^ piangere nel colpetto del 
lo!o Iddio. Ma poiché intélè , che molti del Ino 
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al Tuo MonAftcrodi RiUpa , si p'-'i' conlolas'ione de’ 
Juoi Monaci , sì per miovamente focgectarli alle 
c.ravifninc fatiche del Ino nnniUero in benetirio 
e ucilica de’ liioi proiritni,. Non partarouo però 
molti eiorni , che elìéndo giunto il tempo , in 
cui voìeva Iddio ricoinpenfare il Ino fedele ler- 
Yo , fu lòpraprc-fo da accrbiirima c moleflilfima 
malattia , che durò lectanca giorni . In mezzo 
agli acutilTimi dolori, che provava, non lumai 
uaito dir altro, che fiuelle parole: DUi‘ini oya , 

0 Sisnoi t’ , la paiìcnza, /w dat tnì poi il pcrdvru). 

1 Mèdici non poterono mai indurlo a far ulò de 
bagni ; peroccìic egli diceva loro : Pc^jonofarje i 
bagni Jay lì , che un uomo tnortaic , che ha finito 
il tempo delia jua vita ^ non muoja i Che je f ac- 
qua calda ?ion ha la virtù d' allontanare la morte 
già vicina , perchè volete voi, eh' io rallenti il rigore 
della mia profe/fione jul fine della mia vita . 

. Oliando poi s’ accorlè il Santo c/fcre im- 
minente il punto del l'uo paliaggio air altra vita , 
chiamati a ic i luoi Chierici in prciénza de’ Mo- 
naci,' così dille loro; io , frattili miti , per la 
CUI a delia vodra jalute , forje vi Jarù fiato falli- 
dialo e moiefio ; e però Je taluno ha di che dolerji 
di 'me , gliene domando perdono : e je la mia je- 
verità ha talvolta eccedutoi guifii limiti , pregate 
il Signore, che non me lo imputi a peccato . A 
quelle parole, che erano proierite dal Santo con 
molte lagrime , tutti concordemente ritpofero 
cllcre lui lèmpre llato buono, alTabile , c premu- 
rofo , come li conveniva, della laluteloro; Vi 
provegga dunque, fogeiunlè S. Fulgenzio , il Signo- 
re mio Dio di un Pallore degno di jè . Indi co- 
mandò , che quanto v era di danaro li dillribuille 
a’ poveri , nominando d.i le mcdclìmocialcuna vt 
dova , ciaicun pupillo , pellcgiino, e altro biiògno- 
lò, e prelcrivendo quanto ad ognun di loro lìdovea 
dare. Poi diede la benedizione a tutti i luci C.hie 
rici , e .a chiunque altro veniva a visitarlo , e 
così pregando continuamente Iddio , con perfet- 
ta cognizione lino all' ultimo refpiro, rendè lo 
Ipirito al Tuo Signore il primo di Gennaio lìdia 
■fera nell’ anno avendo governata la Chiefa 
di Rulpa per venticinque anni ; edeliendo villuto 
fcllantacinquc . 

S. Fulgenzio efiendonato nobile e ricco , e do- 
tato dalla natura di graiidiilìmo ingegno , avrebbe 
potuto godere di tutti que’ vantaggi , che il Mon- 
do gli offeriva . Ma la divina grazia gli fece co- 
nofeere per mezzo deila lettura delle Opere di 
S. AgoHino, e deila converlazion con latiti Mo- 
naci , la brevità , la fallacia , il india di tutte le 
umane cofe . E perciò rinunziando .ad ogni vana 
fperaiiza del leccio, c conlccrandolì nel tìor de- 
gù anni L'iticramente a Dio , i-adunò un telbro 
di meriti , de quali gode e goderà nel Cielo per 
rutta r eternità. Tal c il guadagno di chi pren- 
de a fervire Iddio, e non il Mondo; Impariamo 
dunque dal fan ciempio, e da «iticilo degli rùcri 
S<anti, de «piali aiuicremo leggendo le Vit:^ a 
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dilprezzarc .il Mondo, e tutte le Fue pompe i 
vanita. E le non abbiamo il coraggio ,, ole ci t-- 
coflanze, nelle quali ci* troviamo y mon ci per- 
mettono , di voltargli le: IpaUe.Bell.a tlnianiCFa- 
che quello gloriole Santo, e tanti altri fecero, 
irocuriamo almenti di diliaccarne il cuore, e di 
vivere lu quella terra da forallieri e pellegrini j 
quali iiamo in verità, allenendoci fecondo i av- 
vertimento di S. Pietro da' dtjiderj cavKati; 
che j anno guerra alla nojìr' anima. Cillialcmpre 
imprella nella mente quella Icntenza di Salomone 
nell EcclcliaHe . Vanità di vanità , tulio e vaiti- 
tà eaffiizicne dìjpirito . li timore janio di Dio e la 
fedite oljervanza de fuoi Comandamenti pojjpno JoU- 
mente rendere l uomo felice C' beato, c .» - 

*LrÌ VITA DI SANT lA TEQDO.KA 
Vergine , e Martire . 


Alti di Gennaro. 


J 



D ice Gesù Crifìo nell' Evangelio , che il ftgno 
maggiore , che fi pojfa mofirare d un vero, 
e perfetto amore è quando uno, che ama , da la 
propria vita per la perjona amata . Mo/hò vera- 
mente l' amor fuo perfetto, e verOy e la fua a,- 
dente carità un Cavalier di Ctifio, chiamato Di- 
dimo verfo una Santa Donzella chiama. a Teodc- 
ra, perchè per liberarla, che non f offe j vergogna- 
ta , poje la vita propria in pericolo , e la perdi 
in et/. Ito , con titolo di vero martire di Gesù 
Cri fio. Simeone Meta] rafie racconta^ qujfio mara-> 
vigliojo cajo in quefio modo.. 

\ L tenqio , che reggevano T Im^;crio Dio- 
f\, cicziano , e Maiììmiano , ed eifendo Prcn 
fidente di Aleilandria un certo Euilazio, fu put 
blicato un editto centra Criiliar.i . nel quale dì 
comandava, che facritìcalicro agli Dei , ovvero 
tollero fatti morire. Per vigore di quel bando fu 
prela una giovane illuilre chiamata Teodora , e 
condott.a dinanzi al Prendente , come dil'obbcdi- 
cnte, il quale la dim;uiJò del cllérluo, ed el.a 
rifpolè , cheera Crilliaua . Io ti uddimando , dil- 
fc il Giudice, fe tu lei libera, o fchiava; odio 
già ti ho detto dille Twodora , che fonCriliiaua 
cCrillo mi li.i fatt.a libcradal peccato. In.quaiir 
to li aipecca alia gloria viuia del Mondo ,, io nac- 
qui 
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rjiii dì Padre illuPie e nobile. Conlèrmc» il det- 
to dcll.is;iovineim QjiCilore chiamato Lucio , il 
tinaie dille .a EuHazio : Qiiella {liovane e nobi- 
'iiilima , e cìd mactior fancuc della Citta. Il giu- 
dice rivolto a lei le difse : per qual cauraefsendo 
tu nobile. lei dilòbbediente a i coma nd. amenti de- 
gl’ Imperatori , e non vuoi Ihgriticarc agli l'ei 
immortali,' Rilpole Teodora , io ciò l’accio per 
obbedire 1' Imperator del Cielo , al quale piacque 
di farmi Tua Spola, ofservando perpetua capita . 
Anzi la perderai le dilse Lulfazio, fetunonlu- 
gtificlii ai nollri Dei, perche ti farò condurre al 
iuofo pubblico delle meretrici . Rilpofè Teodo- 
ra : Se tu mi tarai perdere la caflita per forza , 
non per quePo penfcrò di non ellèr calla , perchè 
le ben hai in tua potefì'a il corpo, e rni puoi far 
tagliar la tclla , le mani , e piedi , c far il mio 
•corpo in pezzi , parimenti farmi condiir al luogo 
delle .Meretrici , nondimeno non hai polsanza al- 
cuna lopra r anima mia , la quale na rilèrvata 
Dio per té ; anzi quando gli piacerà , celi può li- 
berare il mio corpo da ogni bruttezza a tuo dil- 
petto . Dijse il Giudice; in che modo dici tu , 
Teoilora , che il tuo Dio può liberare il tuo cor- 
po da ogni bruttezza , ador.ando tu il Crocctììlso , 
il quale non potè liberare le llcfso dalle mani de’ 
fuoi nemici , d e non lo facefserom.orir in Croce 
E’ vero dice Teodora , che il mio Dio mori in 
Croce- , el’sendo flato fentenziato a morte da Pon- 
zio Pilato; ma il tutto fu di liia volontà , cd io 
ho Iperanza in lui, che mi libererada dii mi vor- 
rà far perder la radica , purché io lia rodante 
nella fua Fede, e non lo neghi. Il giudice le die- 
de tre giorni di tempo , acciocché li dciiberalsc di 
, quello, che voleva fare. Palsaci , che furono , 
c vedendo , che ella dava rodante nel fuo propo- 
sto di non fagritìcare agli Idoli , icntenziò , che 
fofse condotta al luo.go pubblico delle Meretrici , 
e così fu fatto. Elscndo quivi Teodora , alzò gli 
■òcchi al Cielo , e difse , O Dio mio , Padre del mio 
Signor Gesù Crido, cheliberadi Pietrodalla pri- 
gione , e non pcrmettedi , eh’ egli folle ingiuria- 
to, ti prego umilmente che ti piaccia di liberar 
mi di quella prigione , dove io fono per la confcf- 
Sone della tua Santa Feda; acciocché io non lia 
.f 'Vergognata , o ingiuriata, ma ulcendo libera , 
veda cialcuno , quanto lei potente, cmiconol- 
cano per tuaiorva. Qiicdo dille Teodora , quan- 
.do di già erai'iO vicini alla camera molti ingordi 
adamati , appai-ecchiati per sbranare la maiil'ue-* 
ta pecforeìla . Toccò Dio il cuore d’ un giovane 
JReligofo , molto pratico in trattar negozi d’ Id- 
dio , chiamato Didimo, il quale nei tre giorni , 
che furono dati alla Salita Vergine, egli ancora 
fi deliberò, calò, che ella dede codante nel lùo 
propofiro, c fode condotta al luogo delle donne 
pubbliche di metterli a pericolo della vita , per 
liberarla . Fatto quedo dilegno, egli fi vcffico- 
nie foldato Romano, col qual abito mife fpa- 
vciito a tutti quelli sfrenati giovani , chepreten-v 
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devriiio di violare la Serva di Gesti Crido; emen- 
do colà ordinaria, che quelli, che lònacos'i dati 
ai vizi , e dil’onedà , fono ancora vili, e codar- 
di . Didimo modrandoli valorolò con quell’ a- 
bito , pal'ò innanzi a tutti, c fu il primo, che 
cntralle nella camera dove era la Vergine; nel- 
la quale quar.co lo vide entrare , la fpavcnrò 
; grandemente , pi?:ch'e la fua vi da min.acciava 
’ìorza, e bruttodeilo , ed andava guardando qua*, 
e là, rivolgendo nell’ animo le il Signoie 1’ a- 
veliè per lorte abbandonata . 11 Giovane Didi- 
mo, le parlò con parole piene di j^ictà, edidéle: 
io non lono la perlòna, che peni! , o Teodora , 
perchè nella clieriore ti parerò l’orlè un Lupo 
nell’ intcriore mi troverai un’ Agnello . Ivlilòno 
vedilo di qued’ abito , che ti fa praira , non di- 
meno egli farà il mezzo della tua fallite . Su a- 
dunque lòllccita , cambiamo vcllimenti , io ri- 
marrò qui con i tuoi panni , era uicirai fuori con 
i mici, uicirai di qui con l’ aiutodiDio, cd io 
ci rimarrò . Non m lenta a far quanto Didimo la 
conllgliava , e le fu cola facile di ufeirne lenza eJ- 
lère conofeiuta, sì perché l’armi le coprivano 
parte del volto, come perché quelli, cheentra- 
{no in luoghi limili, la vergogna , ièbene n’ han- 
no poca, gli là andare cojjcrti . tilcndo fiata av- 
vilàta , che non parladc ad alcuno, macammi- 
iialle con predo padò alla volta della porta, cos’i 
fece, avendo fempre in bocca il nome di Gesù 
Grido, col quale colei, che entrò colomba bat- 
tendo l’ali, fi liberò dagli artigli degli uccelli di 
rapina. Didimo rimale con le vedi di Teodora 
in luogo lùo, edendo non molto dopo entrato un 
uomo con poca vcrrogna penfando di trovar Teo- 
dora, vi trovò Didimo in abito di donna del 
che egli rimale noumeno confufo, che fpaventa- 
to , e diceva fra fé , forlé quedo Gesù Crido , che 
.adorano i Crilliani trasforma le donne- in uomi- 
ni ? II Soldato , che entrò prima di me , ’e ulcito 
'fuori, codui ,^he èqui a ledere dii é.^laDnn- 
(zclia, che fu condotta qui , dove caudata; Io 
mi ricordo aver udito dire di <|iiedoGesù, Dio 
de’Cxidiani, che egli convertì l' acqua in vino, 
ma quello, che ora vedo mi par maggior cola , 
avendo trasformato una donna in un uomo . 
i Quando Didimo pensò , che Feodora fofle libe- 
■ra alzò la voce, e didé Dio non mi ha mutato , 
né fatto di Donna uomo , ma il fatto da , checlu 
,voi penfavate di non avere , avete . Voi avete me 
,'che fono Soldato di Grido , che entrai dopo la 
• Donzella V le qual noti c più qui. Ella travedi- 
,ta con i miei panni lì éliberata dalle volire ma- 
ini, s^con i fuoi al’petto d’ eder fatto vittima , i* 
l’acrilìzio del mio Dio per mezzo loro. Avendo 
'queir uomo iurelo come ora p.tluto il fatto , uicì 
tuora e pubblicò il liiccei lo di modo , chedivul- 
gandod ne ebbe notizia il Erefìdeiite ; »! quale lé- 
ce condurre Didimt) alla l’ua nrclcnza ; e doma n- 
do.f.Ii , come aveva nome , ed avendolo l’ap-uto 
gli diffe : Chi ti h.i ordinato che tu fnceffi q-.ie-- 

lo 
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Io , che hai tatto;' Dimmi la verità innanzi , che! che io cornnoifi fiiggencio , benché io non fiigsiva 
tu ila tormentato crudelmente coree Teodora il Martirio , ma la^pcrditadellamia callità . Con- 
Didimo rilpofe : Chi mi comandò, che io tàcclìi tendevano idueSanti qual di loro doveilc inorb- 
quello, che ho fatto fu Dio; in quanto a Tco-jre, e vitifero tutti due, perche tutti due furono 
dora, Dio, che 1 ’ lia liberata da cosi manifcno decapitati. Dice di più Sant’ Ambrogio, chetra 
pericolo, là dove ella è, perchè io non lo lo :ji Filofofi Pitagorici li ragionava con Ibmma lOvde 
quello ti lo dire, che ella c Crifiiana, e perche d’ un fatto làmolb , che fecero due amici , l’uno 
io ancora fono Criltiano , mi Ibno mello a peri- de’ quali li chiamava Damone , e l’ altro Pittia , 
colo di perdere la vita acciocchèella non perdef-jde’ quali ellendone uno in prisione lèntenziato 
’’ alla morte, pregò il Giudice , che gli facefie gra- 

zia di lalciarlo andar al fuo Paole , per accon.» - 
dare, e dar ordine alle cole di cala fua , epro- 
mcttevagli , che ritornerebbe per morire , e di 
quello gli darebbe licurtà . Il Giudice penlàndo , 
che egli non trovarebbe alcuno , che tal licurt'a 
gli facelle, perche bilognava obbligarli alla mc- 
Jelìma pena gli concelfe quanto egli dimandava 
e r amico fuo gli fece la giàdettallicurtà . Ven- 
ne il giorno determinato , e la mattina a buon’ 
ora conducevano a far «lorire colui che aveva 
fatta licurtà : quando ecco , che il reo li prefen- 
tò al Giudice dolendoli , che non afpettavano 
tutto il termine prcfillò, epoidifse, che egli vo- 
ieva morire; pero libcralkro il Ino amico, che 
gli aveva fatta la licurtà. L’ altro perché il liio 
amico rcUalse libero, aveva follecitato, che lo 
tacciselo morire , prima che l’altro ritorna Ise , te- 
nendo ]>er fermo , eh’ s’ egli moriva , 1’ amico 
fuo rimaneva libero. Qiiando il Giudice, che era 
un gran Re vice quello maravigliofo calo , gli 
liberò tutti due , e li pregò , che lo volelscro ac- 
cettare per il terzo nella loro amicizia . IPitta- 
gorici ( dice Sant’ Ambrogio ) innalzano quello 
calò al Cielo, ed è veramente degno di lode; ma 
non tanto come il nollro , perche quelli erano 
uomini tutti due , e di quelli una era donna , 
quelli erano amici , e queifti non s’ erano prima 
coQolciuti . ^uivi bifognava nccelsa riamente , 
che uno morilse e quelli lì offcrlèro volontaria- 
mente tutti due alia morte; quelli lì oflferlero a 
un Tiranno , e quelli a molti , e più crudeli , 
perche quello gli perdonò, e quelli gli fecero mo- 
rire . Qiù ci c maggior prudenza, perché quel- 
la era lolo amicizia umana, ed in quello erxvo- 
lontà del Martirio. Quelli pretendevano gloria 
dagli uomini , quelli da Dio . Non dice Sant’ Am- 
brogio il tempo del Martirio di quelli Santi, ma 
gli Autori de’ Martirologi gli mettono alli 28. di 
Genna'o ed in quello ancora ci é varietà, peV- 
ché Simeone Metafralle mette il Martirio loro a’ 
cinque del medelimo Mefe di Gennajo e dice 
particolarmente , che imperava Diocleziano , e 
Mallìmiano; il cl.e doveva eflere circa g i An- 
ni del Signore CCC. ^ 


le 1’ onore. Io adunque dille EuHazio , ti farò 
torn'iCntrire per due cole, 1’ una per l’inganno, 
eh’ hai fatto , e 1’ altra , perchè tu dici , che lei 
CriOiano . Con tutto ciò , le tu vorrai facrilica- 
fc agli Dei, tarò sì, cl.e ti farà perdonato l’in- 
ganno, che tu hai fatto. Rifpolc Didimo s’ io 
avelli pcniato di far quello, che tu mi configli, 
non averci fatto quello, che io feci. Iodico, e 
confefib, che Gesù Crillo évcrol^io, e lebene 
tu mi facclfi gettare nel fuoco , egli é potente per 
1 iberarm.ene . Allora difi'e il Giudice: loicnten- 
zio , e comando , che ti ila tagliata la tefia , per 
etnia del tuo pazzo ardire. E perché tu dil'prcz- 
zi i Comandamenti degli Imperatori , non vo- 
lendo lagnHcarc ai noflri Dei , voglio, cheli tuo 
corpo Ita abbrucciato , Benedetto l a il mio Dio 
dille Didimo , il quale ha accettato il mio lèrvi- 
zio, e gli é piacciuto, che |a fua Serva Teodo- 
ra Ila rimafia libera, ed io lia coronato per mez- 
zo de’ tormenti . 

Sant’ Ambrogio fcrilfe quella medefima Ifio- 
ria, e benché egli non nomina Didimo, aé Teo- 
dora, dice che fu in Antiochia, per il che alcu- 
ni Autori penfavano , che filic diverlb avveni- 
mento , ma le noi voleilimp dire, cheperinna- 
vcrtcnza delli Scrittori ci follè errore , e che in 
cambio di dire Alellàndria dica Antiochia , po- 
tiamo ancora temere ( liccome dice Fra Lorenzo 
Surio ), che quello, che Icrillero 'Sant’ AmBro- 
«io, e Sinieone Metafralle, folle una cola iftel- 
fi . Seguita Sant’ Ambrogio più oltre dell’ Mcta- 
trafie , e dice, che eilcndo il Santo Martire in 
punto d’ ciler decapit.ato la donzella , che per 
mezzo Ilio era fiata liberata d.ill’ infamia , non 
notcndo Ibpportare , che egli moriiTeper caul'a 
fui, ed ella refialie libera, li offcrlè volontaria- 
mente alla morte; per il che ella con Ibllecito 
palio arrivò al luocodel Martirio, edilic; Servo 
dlGcsùCrifio, iohoancorabilognodi te, t’elef- 
lì per difenfore della mia purità, e nonperficur- 
tà delia mia morte , lei’ onor mio porta pericolo , 

10 ho Infogno dcltuoa’uto. .Se colloro vogliono 

11 l'angue, io l.o con che pagare, non ho bifo- 

5 no della tua licurtà. Il Santo Martire rilpofe : 
o l'oRO il condannato a morte , e non tu. Spola 
di Crifio qui non bifogna perdere due vite, per- 
ché una bafi.i . Il Giudice condannandomc li^- 
-rò te. La Vergine replicava: E’ vero, che ba- 
lta una morte, ma ha da cjlcr lamia, e non la 
tua, perchè morendo tu io farò incolpata del tue 
fatigue , e s’ aggiungerà quella colpa a quella 
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feste di 

DELLA FESTA DELL' EPIFANIA , 

eh' è /’ apparizione di Gesù Crifto » f 

jua adorazione y conforme a quello y c ^ , 
ta San Maiteo Evangelica , con alcune coujtae 
razioni di quefla folennità. 

Ani 6. di Gennajo . 



R acconta la Sacra Scrittura nel Libro di 
Ejìer y che il Ke Ajfuero , Principe poten 
tijjimo , volendo dimoftrare la jua Maeftà , egran- 
ikzza , fece un fontuofijfmo cotrvito al quale Jt 
trovarono prefenti molte genti di diverfe qualità y 
e condizioni, ed emendo cominciato il convito yCit^ 
(cuna flava maravigliato delle cofe , che in ejf olimi- 
r avano ; come dell' ordine del fervi re , del la delica- 
tezza dellevivande , della prezicfità dei vini , del- 
la ricchezza dei va/i d'oro co' quali erano feiyiti . In 
ciafeuna di quejie cofe rifplendeva la magnifccnza 
e Grandezza del Ke. Occorfe poi , eh ejf endo quel 

•/ T> » -/T— • mipr iì^annuiatfì mnU 



quel medesimo tempo era in trionfo , c feda conlejue 
Damigelle . Voleva il Ke , eh' ella venijfe alla pre- 
fenza di quelli , eh' erano nel convito , acciocché 
ogn uno vedcjfe la fua rara bellezza i ed^ ijquijiti 
ornamenti di cui erane adorna. Si mofro la Regi- 
na mal compofla con il Re , ne volle compai i> e , 
ancorché fojje fiata da lui chiamata . Onde tf Re^ 
/degnato di quello , fece una legge col conjigiio di 
futi' i gran Signori della fua Corte , per la qua- 
le la Regina Vajli era privata del titolo di Re- 
gina , e d'ejfere chiamata moglie deVRe Ajfue- 
ro y ma che in juo luogo entrale un altra non 
meno bella , e più obbediente di lei . Quefla fu 
la bellijfima Efler , la quale entrò nel luogo del- 
la Regina Vafii col titolo di Regina , e Moglie 
del Re Ajfuero . Quefla figura viene molto apro- 
pofito della venuta de' Magi ad adorar Gesù Cri- 
flo ; il quale eff endo figurato per il Re Ajfuero , 
volendo moftrare ai grandi , e piccioli del Juo Re- 
gno y cioè agli Angeli , ed agli uomim , la gran- 
dezza y e Maeftà del Juo Regno , fece un convi- 
to y e fefta foUnne , quando fi fece Uomo , dando 
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per cibo agli uomini quello , che prima era vi- 
vanda degli Angeli . In quefio convito ftavano 
attoniti y e maravigliofi tanto gli Angeli , come 
gli uomini per venere il concerto , e l' ordine , 
che Dio aveva tenuto in far quell' opera , la prc- 
ziofità della vivanda, che era i ifiejfo Re , che 
faceva il convito , il vafo d' oro finiffimo , che 
era la jua Saniifftma Umamià , nel quale la Di- 
vinità (lava come coperta , e rinchiufa . Tutte 
quejie cofe dimofiravano la grandezza , e magni- 
ficenza del Figliuolo di Dio , il quale ejj'endo alle- 
gro , e giocondo per il vino , co' aveva bevuto , 
eh' era T amore , eh' egli portava agli uomini, per 
il cui rif petto aveva fatto quejl' opera , vote che 
la Regina Vafii , la quale era la Sinagoga , yc- 
nijfe alla prefenza degli Angeli, e degli uomini : 
che con lui erano in quella povera Capanna di 
Betelemme , acciocché ogn uno fi rallegrajfe ve- 
dendola . Mandandola a chiamare per mezzo del- 
le Scritture de' Profeti , le quali parlavano del- 
la fua venuta , fu la Sinagoga tanto mal compo- 
fta , che non fece conio del Re, e lo /prezzò non 
volendo obbedire a fuoi cenni . Sdegnato di que- 
llo il Figliuolo di Dio y fece ona legge , e deter- 
minò , che la Sinagoga /offe privata del titolo di 
Regina , e che in juo luogo entrajfe un altra più 
obbediente , la quale fu la Gentilità figurata in 
Efler . Quefla entrò in luogo della Sinagoga , poi- 
ché di ejjà per la maggior parte fu Inondata la 
Chiefa Cattolica Crijliana , unica Spoja di Gesù 
Crijlo , ed in fuo nome vengono oggi i Magi ad 
adorare il Salvatore , a fargli riverenza , e pre- 
fentargli doni , come a Spojo , in nome della Gen- 
tilità . Come quefio pajfajjé , lo raccontò San Mat- 
teo, dicendo, che 

E Sl'c-ndo nato Gesù CrHfo in Betelemme di 
Giuda , al fmj^delRe Erode , ecco che i 
Magi vennero dall’ Oriente inGerufalemrr^ , di- 
cendo : Dove è quello , che e nato Re de’ Giu- 
dei ; perchè noi abbiamo veduto la fua Stella in 
Oriente , e veniamo con doni per adorarlo . E* 
cofa ordinaria di Dio di metter femore alcuni 
mezzi fra tutti gli uomini, per ridurli a fe, ie- 
condo la qualità di ciafcimo , il che egli fa , ac- 
ciocché nclfuno lì fcufi di non poter andar a lui . 
Di qui viene , che egli mandò un’ Angelo alli 
Pallori in figura di perfona umana, perchè era- 
no uomini lemplici , e idioti , e avevano ^ilo- 
gno , che loro folfe fpiegato parola per parola 
quanto pafl'ava . Alli Principi poi del popolo 
Ebreo, e agli Scribi, e Fariléi mandò le Scrittu- 
re de’ Profeti , perchè quello era mezzo conve- 
niente , e baftante per erti . Quello lo diede ad 
intendere l’ Evangelica ( liccome afferma il Gri- 
follomo ) in far menzione in quello luogo di 
Erode : perchè conforme la Profezia di Daniele , 
il quale fegnò feflanta Settinaane , fino che do- 
veva venire il Melila*, era certo fegno, eh’ e^ll 
era venuto per efièrlì adempito al tempo del 
Re Erode, che in quel tempo regnava. Dimo- 
do , 
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Jo, che per gli Scribi, e Farilci, prefe Dio le 
Scritture per mezzo conveniente , ancora , eh’ 
cffi facefl'ero i fordi . Ma a quelli Magi , eh e- 
rano molto dotti inAftrologia, nundò una Stel- 
la , che li chiamaffe , c conduceflè a fe . ^icfla 
llclla, fecondo la più vera opinione, ed e diS. 
Agoftino, apparve nell’ aria il giorno medefimo, 
che Criflo nacque . La quale eflendo veduta da 
quelli , eh’ abitavano nelle parti d’ Oriente , in 
quanto a Gerufalemmc , che di già 1’ afpettava- 
no , anzi era comune opinione fra loro , che 
quando li vedefle quella nuova llella , era certo 
legno, ch’era venuto il rimedio afpettato da 
tutto il Mondo, il quale era il Melba , c Re 
promefso al Popolo a Ifraello , potrebbe ancora 
efl'cre , eh’ avellerò quefla opinione, per caulà 
della Profezia , che lafciò loro il Profeta Ba- 
laam , che fu nativo di quel paefe , la qual’ 
fcritta nel Libro de’ Numeri ; e dice : Nalcera 
una Stella di Giacobbe; ovvero, perchè loro a 
velie dato notizia di queflo il pazicntiflìmo Giob- 
be , il quale era vilTuto fra quelle genti , e a- 
veva faputo la venuta del Figliuolo di Dio al 
Mondo per rivelazione ; ovvero , perchè alcuna 
Sibilla loro avelfe chiaranaente detto , che ve- 
dendoli quella nuova Stella, era legno, che Dio 
era nato nel Mondo ; come lì folse la cola , 

J uefio era in pratica fra loro , ed avevano af- 
ègnate alcune perfonc particolari, che n’avcf- 
' fero cura , a fine , che vedendola , ne defsero 
avvifo ai Re circonvicini , li quali accompa- 
gnandofi iniieme , andafsero ad adorarlo , come 
in effetto fuccefse. Perchè efsendo Hata veduta 
U ftella, ed efsendone flati avvifati tre uomini 
principali di quella Provincia , li quali la Santa 
Chiefa tiene, che fofjero Re., si per caufa della 
Profezia d’Ilaia, il qualeparlando della vènuta 
di quella gente per adorar.Crillo, li chiama Re, 
ovvero per tradizione delle Scritture di quella 
illoria; o pure perchè, come dice Tertulliano, 
in quella Provincia i più favi erano fatti Re , 
contcntandofi elTi del titolo di lavj, poiché per 
c!so erano afceli a tante dignità; quelli adunque 
congr^andofi infiemc con motivo particolare 
dello Spirito-Santo , e fervendoli di Dromedarj , 
con li quali in poco tempo li fa molto viaggio, 
pervennero in Gerufalemme , cd entrando in el- 
la, dimandavano; dov'" è il Re de’ Giudei nuo- 
vamente nato? La Stella apparii li aveva leno- 
pre guidati , camminando per 1’ aria dinanzi 
loro ; ma quando arrivarono in Gerufalemme 
difparvc dalla villa loro ; acciocché mancando 
loro la guida folsero forzati dimandare del Mef- 
f:a in quella Citta , la quale era la Metropoli, e 
dov era lo Hudio generale delle Scritture .Sacre , 
cd a quello modo li pubblicafse il Millero della 
Natività diCrifio, perchè nè i Giudei , nè Erode 
avefsero feufa alcuna. Entrarono dunque iMa- 
lù in Gerufalemme , dimandando : Dov’ è quel- 
lo , eh’ è nato Re de' Giudei ; Non ci 
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che confjderare in quella dimanda , che fanno 
quelli Santi Re, nè meno è degno di poca l<^e 

11 fanto ardire , che avevano di dimandare del 
nuovo Re de’ Giudei , dove era Erode , che ti- 
ranneggiava quel Regno , c non aveva fatto po- 
co d’acquietarfi inciso, per Io lf)azio di trenta 
anni , che I’ aveva tenuto ..Queflo non fu impe- 
dimento, che tra ttenefse i buoni Re , che nonfa- 
cefsero la loro dimanda , per l’ amor grande , che 
portavano a Gesù Criflo, il quale era tale, che 
( come dice il Grilbflomo 7 erano apparecchiati 
prima, che lo vedefsero , a morire per lui. Si de- 
ve ancora notare , ch’efTì dicono, che colui, che 
cercano , era “nato , Re, non come rii altri Re , 
che per 1’ ordinario, ottengono il Regno molto 
dopo refser nati, e prima nafeono, e poi Ibno 
Re . Non avvenne cosi a Gesù Grillo Signor 
Noflro . Egli nacque Re , ed il fuo Regno non 
ebbe fine perla fua Morte , come di lui dilsel’ An- 
gelo Gabriele alla SantilTìma Vergine : Il fuo 
Regno non avra fine. Noi dovreiTìmo tutti imi- 
tare quelli Re nella dimando. , che clTi fanno ; 
perchè in ogni luogo dovreflimo cercare Dio con 
anlieta di ritrovarlo , ed avendolo trovato, non 
lafciarlo in tutta la vita . Il Re Davidde profe- 
tizzò la venuta di quelli Re , dicendo d’ cfli in 
un Salmo: Li Re di Tarli, e dell’ Ifola offriran- 
no doni, li chineranno a terra peradorarlo, egli 
offriranno Oro di Arabia . Ilaia fimilmente lo 
profetizzò , e, di fse in particolare, che verrebbo* 
no dal Paelè di Saba, e gliofferirebbonoÒro, e 
Inccnlb. Qyefli Re furono teflimoni , che Gesù 
Criflo era il Mellia , c fu la teflimonianza 1 oro 
di tanta autorit'a , che non poteva efser falsata , 
perchè un tellimonio in tàvor d’ unopuòclscr, 
falsato , o per elser parente , o per elìèr povero , 
o per efser idiota: gl’ Infedeli potevano falsa- 
re San -Giovanni Battilla per elsere parente di 
Criflo , potevano falsare San Pietro , perchè 
fu povero ^featore , e potcv.ino talsare molti 
degli Appolloli , per efser perlbne Icmplici , e 
idiote. Queflo non fi poteva dire di quelli Santi 
Re, perchè non furono parenti di Criflo , ma 
Gentili , furono Re, non poveri, furono Magi, 
cioè lavj , non idioti , e ignoranti . Di qui venne , 
che per elsere perfone da farfene molto conto, fi 
conturbò Erode , fentetido la dimanda, che fa- 
cevano , ne fi turbò egli fole , ma tutta la Crtt^ 
inficine . Non è maraviglia , che Erode avelie 


paura , poiché egli tiranneggiava quel Regno , e 
lentendo nominar un’ altro Re, per forza gli dove- 
va caufar timore , e fpavento . Fu ben cola da 
maravigliarli , che la Citta di Gerufalemme li 
conturbafse , dovendo piuttoflo rallegrarli della 
venuta del Re tanto alpcttato ; ma di quello le 
ne pofson dir due cagioni . Una è il veder turba- 
to il Re ; perchè gl’ inferiori iianno fempre la mi- 
ra ai fuperiori , e fanno quello , che veggono 
fare ; il che fi vide in quel fervitore del Re .Saul , 
e poco 'che avendo veduto , che il fuo Signore fi era trafit- 
to il 
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to il petto con una fpada , avendo perduta la 
battaglia con li Filiflei fui monte Gelboc , egli 
ancora fece il meddìmo . Importa afsai , che li 
Capi fieno buoni, acciocché tali lìeno i fudditi 
ancora , perché cosi afferma Salomone nell’ Ec- 
cleliaftico , dicendo': Tali faranno i Cittadini 
d’ una Città, quale fafh colui, che laregM. Di 
modo che le genti di Gerufalemme fi turbarono 
per veder tuioato il Re. L’altra ragione é que- 
lla , che tutti quei popoli , cosi Ecclefiafiicì , co- 
me focolari, erano inigrandifordine, erano ava- 
ri , fuperbi , e carnali , fentendo dire , eh’ era 
venuto il Meffìa , il quale di ragione , eifendo 
mandato da Dio, doveva cafìigare i vizj , fu 
caufa, che fi turbaflero , temendo il cafligo , 
che meritavano . In fomma , parendo queflo ef- 
fer cofa di grande importanza , il Re Erode fe- 
ce congregare i Principi de’ Sacerdoti , e Dotto- 
ri del Popolo , e dimandò loro , in che luogo 
trovavano per le Scritture de’ Profeti , che do- 
veva nafccre il Meffìa , che afpettavano ; Effi 
^li'rifpolèro con le parole del Profeta Michea, 
il qual dice , che doveva nal<ere in Betelemme 
Terra di Giuda . San Giovanni Grifollonoo di- 
ce, che quelli Dottori peccarono gravemente , 
e che furono limili a Giuda , il quale mofirò 
Grillo alti minillri della Giullizia , acciocché lo 
pigliaflero. Cosi quelli Dottori, fapendo, odo- 
vendo fapcre la perfida intenzione di Erode , 
addittandogli dov era nato Grillo , fu un dar- 
glielo in mano: acciocché lo facefle morire. E 
ter queflo il detto Grifoflomo chiama quelli ta- 
li non Predicatori del Verbo di Dio , ma tra- 
ditori di elfo . Sant’ Agoftino dice, che furono, 
come li Legnaiuoli , che fabbricavano 1’ Arca di 
Noe, nella quale gli 'altri fi falvarono dal Di- 
luvio , reflando elfi di fuori . .Avendo Erode a- 
vuto la rifpofla, chiamò i Magi , e dille loro 
^anto i Dottori gli avevano detto . Ed eflen- 
dofi da loro iniormato della flella , che diceva- 
no aver veduta, e del timore, ch’ebbero quand' 
ella loro apparve, li mandò in Betelemme , e 
pregolli , che avendo ritrovato il Fanciullo, che 
cercavano , gliene deffero ragguaglio al lor ri- 
torno , acciocché egli ancora poteflé andare ad 
adorarlo . Ma queflo egli lo diceva con ingan- 
no, perché avendolo ritrovato , lo voleva far 
morire . Avutali da’ Magi quefta rifpofla , piglia- 
no il viaggio alla volta di Betelemme , ed ec- 
co, che la flella, la quale prima li aveva gui- 
dati , apparve loro di nuovo , ed erti feguenaola 
tutti allegri arrivarono il terzo decimo giorno a 
Betelemme , ove videro , eh’ ella s’ era fermata l'o- 
pra la-calà, dove trovavafi la Gloriola Vergine col 
luo Benedetto Figliuolo , la quale era la medelima 
llalla dove l’aveva partorito. Il che lu fatto per 
Divina ordinazione, acciocché foflecoladi maggior 
flupore , e maraviglia , veder tre Re adorare per 
Iddio un fanciullo nato in unaftalla , pollo nella 
mangiatola . Da quello ne rilUItò ancora mag- 
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gior onore aj Fanciullo , che non era , s’ egli fòlTe 
flato adorato in «jcialche magnifico palazzo . Vol- 
le ancora Dio , che i Magi lo rinveni/fero quivi » 
acciocché la cofa foffe lècrcta , il die non farebbe 
flato , fé lo avellerò ritrovato nella Citta , per- 
ché ogn’ uno avrebbe faputa la venuta de’ Re , 
che avevano adorato il Figliuolo di Maria , Spo- 
la di Giufeppe, e ne averebbono dato notizia ad 
Erode quand’ egli cercava il nuovo Re , e fa- 
ceva ammazzare tanti figliuoliui innocenti , per 
uccidere elfo ancora fra loro : E febbene folfe 
flato in Egitto , averebbe mandato quivi anco- 
ra a perfegui tarlo , il che farebbe flato di gran- 
diffìmo travaglio per la Glpriofa Vergine , e per, 
Giufeppe. Per tutte queflecaufe piacque a Dio 
che l’adorazione de’ Magi folfe fatta nella Ca- 
panna di Betelemme , e Icbben ella era congiun* 
ta con la Citta , ed il padrone d’ effa, vi abi- 
tava dentro, nondimeno alla ftalla , dov’ era 
Gesù Cullo , fi andava jper di fuori . Avendo 
adunque rattenuto il corlo la Stella , conoindò 
a sfavillare molti r:^i Ibpra il luogo , dov’e^ 
ra^ il Figliuolo di Dio , il eh’ era , come dice 
Sant’ Agoflino , un dire ai Re , nel modo, che 
poteva : Qui é colui , che voi andate in trac-^ 
eia, non occorre, che voi andate più oltra , 
qui é la flanza del Re del Cielo , che voi ce**- 
cate . Poniamo immaginarci , quanto grande 
folfe la maraviglia di quei Re , intendendo s) 
gran Miflerio , per vedere , che il luoso dov’ 
era il Re, eh’ eifi cercavano , era più torto flan- 
za di animali ,' che da uomini . Era in queflo 
tempo la Gloriofa Vergine tutta penlierofa , co- 
me fi può con ragione immaginare : perché elfen- 
do ella ( come dice* Origene ) molto intelligente 
delle Scritture de’ Profeti, ed effendo ancora in- 
flruita dallo Spirito Santo , fapeva beniffìmo , 
che i Re d’ Oriente dovevano venire ad adorare 
il fuo Figliuolo , e afpcttandoli , po.ffìamo credere 
ch’ella aveflè accomodato , e raflcttato quella 
povera danza; Dall’altra parte ella fapeva , che 
Erode procurerebbe la morte del fuo Figliuolo , 
onde fentendo lo ftrepito ,*e rumore , che! Re 
con le loro genti facevano mentre cavalcavano, 
per vedere , che -la Stella continualfe a gettar 
raggi di gran Iplcndore fopra quel luogo, e ve- 
dendo , che di già entravano dentro , fi mutava 
di vari colori nel vifo, perché da un canto fen- 
tiva allegrezza , penfando , che foflèroi Re Ma- 
gi , dall’altro aveva timore , dubitando , che 
non fofse Erode. Pigliò adunque il fuo Figliuo- 
lo in braccio, ed accoflandofelo alla fua deli- 
cata faccia, entrarono i Re, i quali vedendola 
Gloriofa Vergine jnconainciarono a fentire gu- 
fli del Cielo nell’ anime loro . Cominciarono a 

S arlare con parole di molta creanza , e naode- 
ia , pregandola , che moflraffé loro il preziolò 
fcforo, ch’ella aveva nelle lue braccia : perch’ 
erano venuti fino dagli ultimi confini del Mon- 
do per vederlo, c adorarlo . La Vergine Bene- 
detta 
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dtftta fcaccianeio da feogni timore, e ripiena di 
iòmmo contento apre la coltrina ( per dir così) 
del SanSa Sanciorum , ed apre il manto , con 
il quale teneva coperta la faccia del Bambino . 
Rivolgono i Re gli occhi in lui , e per il tefti- 
monio, che lo Spirito Santo lece ne cuori loro, 
conolcono chiaramente , che quello , che veggo- 
no faiKiullo , povero , in luogo abbietto , in brac- 
cio di una donzella, ma onorathTìma , e San- 
tillìma , l’nailmente povera , era vero Dio . Ed 
abbarbagliati vedendo il Sole , la cui Stella fin 
quivi li'avea guidati, fi gettarono proflrati in 
terra dinanzi a lui facendogli riverenza, e ado- 
randolo. Non balla lingua umana a raccontare 
con quanta tenerezza, e divozione li Santi Re 
r adorarono , e quanta fof^ la gioia de’ cuori 
loro , e che fanti ragionamenti avefsero con la 
6ancHIima Vergine . Ma quale umano intelletto 
potrebbe capirequanu fofse 1’ allegrezza, e con- 
cento della medefima Vergine Gloriola , e del 
Santo Patriarca Giufeppe , fe egli pure fi ritrovò 
prefente alla venuta de i Re ? Quando i Santi 
Re ebbero adorato il Figliuolo di Dio , gli fe- 
cero prel'enti , c offerte convenienti prefentan- 
dogli Oro, come a Re potente; ineenfo, conoe 
a vero Dio; c Mirra, come ad uomo mortale. 
Si può credere, che fra gli altri ragionamenti i 
Santi Re fi ralleerafsero con quella pura Ver- 
ginella, ch’ella tolse fiata eletta per efser Ver- 
gine , Madre , e Madre di Dio, eh’ ella conu- 
mililfime parole lif ingraziaffe della loro venu- 
ta , e dei prefeuti fatti al fuo Figliuolo . Non 
occorre dire al prelente, che in quella Solctmi- 
■<a fi trattò lo Spolàlizio del nuovo Infante con 
la Gentilità, per parte della* quale venivano que- 
fli Re, poiché la loro venuta era fiata per que-, 
fio effetto . Avendo dunque efeguito quanto do- 
vevano , fu loro rivelato da Dio , che non tor- 
iiafsero ad Erede , ed dfi licenziandoli dalla San- 
ta Vergine, le ne ritornarono ai loro paefi per 
altre firade , e lalciarono dilbccupata la povera 
llanza di Betclemnìc , ed il fanciullo contentif- 
limo , il quale aveva molto bene intefo l’onore, 
e fervizio , che gli era fiato latto , di modo , 
che fari» ben ricorrere in quelle allegrezze a lui , 
per ottenere grazie , efe gli porteremo i prelènti, 
che i buoni Re gli offrirono , cioè , Oro puro 
di fede viva , Ineenfo odorifero di efficace ora- 
zione , e Mirra ancora di gran mortificazione, 
otterremo quello , che i Re hanno conlèguito , 
cioè la fua Divina grazia, e amicizia per pegno 
della gloria , e beatitudine , della quale piaccia 
alla ma bontà di farci tutti partecipi . Àmen . 
San Girolamo , Sant’ Agofiino , San Gio: Grilò- 
fiomo , Sant’ Atanafio , Sant’ Indoro , Tertul- 
liano , e Remigio , dicono , che quelli Magi era- 
no Re . Dice ìSi più Sant’ Agofiino , eh erano 
tre. Francelco Maurolko nel fuo Martirologio 
dice, che avevano Nome .Gafparo , Baldaflare, 
c Melchior V San Gio: Orifollomo dice, cheSan 
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Tommafo Appofiolo li battezzò, eli icceVelco- 
vi; Gio: Echio dice, cheli loro corpi fletterò in 
Coflantim^li , dipoi furono tralportati a Mi- 
lano , e di quivi in Colonia in Alemagna . La 
Chiela celebra quella Solennitìi il noedelìmo 
giorno , che i Re addarono Gesù Criflo , che fu 
alli fei di Gennajo , 1’ gnno primo del Signore 
elTcndo Cefare Auguflo Imperator di Roma . 

* L^VlTjtDIS. LOAEJ^ZO GIUSTINIANI, 

Primo Patriarca di Venezia Confeffore , feru- 
ta da Bernardo Git^iniano fuo Nipote , che 
con lui conversò molto , e fu Uomo prudente , 
ed eloquente nella fe^uente maniera . 


Alli 8 . di Gennajo. 



F U’ S. Lorenzo Giufiiniano della Famiglia 
Giufiiniana nella Repubblica di Venezia 
antica, e nobilifiìma , come quella , che fi di- 
ce aver avuto origine, ed elfer difeefada alcuni 
Parenti dell’ Imperatore Giufiiniano , i quali ef- 
fendo sbandeggiati da Cofiantinopoli , vennero 
a Venezia , e^ in quella dimorarono . In quella, 
Iliufiriffima Citta nacque il « nofiro buon Pa- 
triarca Lorenzo , fuo Padre chiamofiì Bernardo , 
e la Madre Quirina . Quelli Signori ebbero cin- 
que" figliuoli , de’ quali due furono Marco , e 
Leonardo , Uomini eccellenti in virtù , e feien- 
za , e di grande ornamento alla loro Repubbli- 
ca, ma più di tutti fu il iiollro Lorenzo lègna- 
lato fin da fanciullo dando legni di quale avelie 
ad eflère in et'a più matura e perfetta ; perchè 
fu molto amabile , pudico , e graziofo , e di 
tanto fpirito , cd intelletto , che nell’ età tenera 
parca gPa vecchio. D’ anni diecinove Icrifiè egli 
Hello d’ una rivelazione del Signore , eh’ celi eb- 
be . Io dice, era fimile a voi altri , con ''gran- 
de , antico , ed accefo delìderio me ne andava cer- 
cando la pace dell’ animo , e non la trovava, 
alla qual cofa eflendo intento mi apparve una 
Donzella , il cui nome non feppi , via più del 
Sole rifplendente, che avvicinandoli a me con 
vifo amorevole , e foavi parole mi diflè : O Gio- 
vine da m<; molto amato j e perchè flruggiil tuo 

cuo- 
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cuore , e cercando la pace lavai fiiejendo con la 
varietà di tanti penlìeri ? In me fta ripoflociò, 
che vai cercando: prometto dartela , tutta vol- 
ta , che tu mi vogli prender per il'pofa . Polda 
uice , che le manitefìò ellèr la Divina Sapienza , 
la quale per falvare il Genere Umano s’ era urna- 
nata , e che' conièntendoli la Iposò, con che el 
la datoli il bacio di pace, IVanì. 

Confermato con quella vifione , e favor cele- 
fle, feppe, che Quirrna fua Madre (eflendo gfa 
luo Padre morto di poca età ) cercava d’ ammo- 
gliarlo , onde determinò di dar libello di ripudio 
a tutte le cole terrene, c feguire la povertà Re- 
ligiofa , e lo Stendardo della droce di Grillo . 

A quello propolito li pofe un giortio attenta- 
mente a peniate , e conliderare di una parte le 
comoditi» , e beni temporali , che pofledeva , e 
poteva acquillare , la nobiltà , le ricchezze , gli 
onori , i piaceri , i carichi della Repubblit^ , la 
Moglie, i figliuoli, lo Iplendore della cala fua , 
c Famiglia, ed ogni altra cola fomigliante .* dall 
altra parte li pole avanti di occhi la povertà , e 
la Croce della Religione , la fame , la lete , il 
caldo , ed il freddo , T afprczza , e la penitenza , 
il negamento della propria volontà, ed ogni al- 
tra difticolta , che nel iroruc di Religiolò li rirv- 
chiude . Poi dopo aver lungamente conliderato, 
coù quello , che lalciava come quello , che pren- 
deva , voltollì al Crocifiiìo , e dille : Signore 
voi liete la mia fpcranza , e voi voglio io legui- 
re , e con quello andoiiene al Monaflerio , che 
in Venezia è detto di S, Giorgio in Alga , eh’ fedi 
Canonici Regolari , nel quale era un fuo Zio 
chiamato Marino, ed ivi prefe 1’ abito diRcli- 
giolò . 

Vedendoli Rcligìofo procurò di efler veramen- 
te tale , e di mortificare ogni luo appetito , e de- 
licatezza cella carne, con digiuni, vigilie, di- 
fcipline , cilicj , ed altre penitertze corpora^ , 
trattando i ll:oi membri , come le luoi non tol- 
lero llati , ma di uno luo capitai nemico , e ciò 
tanto più fu in lui degno di noaraviglia per clie- 
rc di complelTionc debole . 

La vernata, mai al fuoco fi approlTimava , on- 
de toccandoli una volta la mano un Padre della 
Aia Religione, invitandolo al fuoco, e trovan- 
dogliela gelata , gli dille : O fieliuolo , grande d^ 
ve eller iltuoco, che arde nel tuo petto , poiché 
non curi di freddo si grande . Per più' nwrtiri- 
carfi ( come gli altri Padri facevano ) andava 
nell’ Orto, e nel Coro con gran pontuaJita , e 
devozione , fenza appoggiarli alla l'edia , Molto 
iSuperiori afl tingendolo , che nel dorniire , ve- 
flire , e mangiare non folie cotanto lècc) flelTo 
leverò, U che era contrario alla lalute, rifpol'e , 
che avrebbe ubbidito , e fatto il Comandamen- 
to; ma che: Colui, che vuole patir per Criflov 
luol trovar di molte vie per patire. EUcndoin. 
una grave infermità caduto , pati molto nella 
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e pazientemente fenza lamentarli , ne crar lo- 
fpiro , gemito, o altra voce, fuori, che una Ibi 
volta il fantiliìmo Nome di Gesù . Un’ altra 
volta , cHendo già vecchio , dovendoli elTer ne- 
ccilariamente tagliato un buglione nella gola , 
Icorgendo egli il Chirurgo timido, diflc a lui H 
Santo Prelato, tagliate fenza timore, cheilvo- 
firo rafoio non arriverà a danni quel tormento , 
che patirono i Santi Martiri per il Signore . 

E quello quanto al corpo . Ma chi potrebbe 
degnamente (piegare le virtù interne dell’ ani- 
ma Aia benedetta."^ Fu umilillìmo , non parla- 
va fe non dei fuoi peccati deliderava elTer dif- 
prezzato, trattava lempre dell’ umiltà di Gesù 
Criflo Noftro Salvatore , e della fua BeatilTìma 
Madre , occupavalì molto volentieri negli Uf- 
fìcj più vili della cafa , c quando era Superiore di 
modo governava i fuoi Sudditi , come fe folTc 
egli fiato il minimo di tutti ; chiedeva volen- 
tieri linìorina alla porta , e con maggior gufio 
ne’ luoghi popolati , e dove era conosciuto, co- 
me quello , che era amico della povertà , efprez* 
zatore del giudizio degli uomini . Sofferiva con 
gran pazienza, e manlùetudine quando veniva 
riprelo, ed acculato fenza Tua colpa (come più 
volte gli avvenne ) fenza fcularli , cercando in 
tutto fa pace dell’ anima fua per maggior umilth, 
ed edificazione de’ fuoi Fratelli . Poichfc egli fu 
Religiolo , mai più volle entrare nella cala di 
Aia Madre; fuori che per aiutarla a ben morire, 
il che fece ancora con li fuoi fratelli , parendo a 
lui , che una voi ta avendoli lafciati per Grillo , 
non dovea tornare a loro, fe non quando la ca- 
rità dello fieflò Grillo Io nccefiìtafie . Fu divo- 
tilTìmo, e nelle Aie orazioni molto regalato dal 
Signore . Una volta celebrando la Mella la not- 
te di Natale, dopo la confagrazione del Corpo , 
e del Sangue di Grillo nofiro Redentore rimale 
come elevato , ed afibrto in un grande eftafi , 
con tutto, che il Miniftro che lo Icrviva , più 
volte li facclfe fegno , che feguitafiè , nè lo ve- 
deflè moverfi , anzi lo feorgelìe llar come morto ^ 
tiroHo forien-.ente per il camice , perlochè ali 
ora come defiatoli da un lungo , e bel l'onno ; 
voltoli a lui , gli <iifie : Già Téguito io Fratello 
la Meda , ma che faremo noi di quello si bel fan- 
ciullino ; come lo potremo noi lalciar folo , e 
nudo tremando di freddo f* Ebbe grazia Angolare 
nel parlare , e per perfuader ciò, che voleva . Men- 
tre era fiato al Secolo avea avuto un Angolare, 
c firettifiìmo amico, il quale al tempo, che San 
Lorenzo A fece Rcligiofo, a calò li trovò in Le- 
vante: ma quello tornato a Venezia , venne 
ciò a fapere , e ne moftrògranfentimento , e pen- 
fando m efl'ere bafievole a cavarlo dalla Religio- 
ne , fe n’ andò al Monafierio accompagnato da 
molti Cantori , e Suonatori di firomenti diver- 
A, con molti arKora armati, con quelli per rad- 
ad ufeirne 


^ , , dolcirlo , e tentarlo ad ufeirne , e con quelli , 

fura^'di quella con terrò , ccón fuoco, collante , [quando ricufallc, farli fòrza; ma rimafeegli si 
. f/oj $an%ì> L • ^ 
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_ ddla lua falla Iperanza inpannato che pcnfanr 
“do trar il Compagno dal Monafierio fentcndo- 

10 parlar alquanto, rimafe egli con luipcrriye- 
re , e morire in compagnia di dolce amico , e 
Sant’ Uomo . 

Non minore fw la forza , che il noflro Signore 

11 diede di poter confermare nella Religione al- 
cuni, che racillavano , il che operò folamente 
con divenir egli tale : Trovavali nel fuoMona- 
flerio un Religio fo gravemente importunato dal 
E>emonio , e tentato a lalciar 1’ abito , e ritor- 
narfene al Secolo . Quelli aveva la fua tentazio- 
ne feoperta a San Lorenzo, con pregarlo inlie- 
me d’ ajuto , mediante le lue orazioni ed il Santo 
Padre non avciido mancato di fovvenirlo con le 
lue parole , c buoni configli, animandolo a reli- 
Ucrc ;.pure una volta lì trovò a tanto, mal ter- 
mine, c quafi vinto dalla tentazione ,. che fe ne 
andò a S. Lorenzo, e lidilfe: Padre fe il voflro 
aiuto mi manca , io fon j>er tornare al fccolo ; a 
che rifpofc.il Santo Fatemi piacere di non par- 
tire per o^i , edafpettarelino domattina . Con- 
l'umò quella nette il Santef in Orazioni, e la 
.mattina il tenuto trovolT» cosi alieno dal luo pri- 
mo propofito , e ben intenzioriato , clic più non 
penso, nè trattò ufeir dal Monallcno; ellèndo 
ilata r orazione di San Lorenzo , sì efficace , 
.che potè del tutto far refiflere il Demonio . 

Un' altra volta elllndo mcderimamentc un 
altro Frate in fomroo pericolo , e quali atlogàto , 
in puntoper ufeire , chicfeal Santo Padre l' e/lér 
foflenuto , perchè egli le ne andava al fondo , e 
S. Lorenzo prcnck'ndo un ramolccllod’ alloro fuo- 
ri d’ un vaio , nel quale in acqua bollente era Ra- 
to cotto, e dandolo al Frate , diflegli : Pigliate 
corello ramofcello , piantatelo nell’ orto , e le ve- 
dtcwe , che prenda , c viva , fiate certo , elku- 
ro defls» vofira perfeveranza . Prelèlo il Frate , 
piantòllb, rivifie; onde da quel miracolo ani- 
mato »^èrfevcrò nella Religione lino alla morte . 
•Fu in oltre illuftrato col dono della Profezia / Ad 
ua Senatore principale di Venezia detto Fantino 
Dahdolo dopo aver prefa la cenere il primo gior- 
no di QiiadraRclima , diflc San Lorenzo Giufii- 
niano , che 1’ anno vegnente da „mano aliena 
non’ avrebbe prefa la Palaia benedetta la Dome- 
nica dell’ Ulivo , ma eh' ^li come Prelato le 
avrebbe a gli altri compartita: Maraviglioflì 1’ 
Senatore , per efler fecolare , e gfa d’ anni cin- 
quanta, ingolfato ne’ negozj della fua Repub- 
blica; e pure poco dopo eflèndo fiato afiuntoal 
Sommo Pontificato Eugenio IV. di Nazione Ve- 
neziano inviandoli la Signoria tra alcuni altri , 
Fantino Dandolo , perchè li tcndeflc a nome co- 
nnine r ubbidienza , il Papa dopo averlo accet- 
tato, creò il Dandolo Cardinale , ed inviollo per 
luo Legato a Bologna, dove la Domenica dell’ 
Ulivo compart'i le Palme , è 1’ Ulivo , e i rami 
benedetti al Popolo , come , gli era flato proletiz- 
aato dal Santo GiuUiiiiano . 
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Ril^dcndendo adunque in quelle , ed. altre cc-»' 
eeJetm .virtù , ed eflèndo Superiore del Tuo Mo— 
uaflerio , il medcFmo Papa Eugenio IV. lo no—, 
minò perVefeovodi Venezia; Non fi può facil- 
mente credere l’ angofeia , che fent'i il Santo Uo- 
mo , quando Teppe 1’ intenzione del Pontefice , 
e le diligenze , eh’ c,:!! per le ftefiò , ecol’mezzo 
d’altri usò per fchiiiire quella dignit'a , della qua- 
le li teneva, indegno ; ma quando leppo final- 
mente r ultima rifolnzionc del Pontefice abbaf- ^ 
sò , come Figliuolo d’ u.bbidienza il capo , ed . 
cfièiido gPa di anni cinqua ntauno , prefe la Pof- - 
icfiione del lùo Vefeovato fenza pompa , o com- 
pagnia, nè anco .de’ fuoji proprj Fratelli , cc»i 
fenza llrcpito ,-,che prima fi lèppe il Vefeovo ef- 
ler venuto, che fiparlafié dv.tHa fua venuta. La. 
notte antecedente flette feuza dormire Ipargen- 
do Orazioni, e fupplicatido no.flro Signore con 
molte lagrime , cJ>e iovolellè fatvorire , e fu me- 
diante la Divina grazia confv wato . Prefe due 
de’ fuoi Frati per tenerfeliapp reiTo , ed altri.dn- 
que Minifiri, quali doleva din’ pcr lui cHere Fa- 
miglia grande ; avendone un ’ adtra maggiore ^ 
che più fafiidio gli dava , voleni lo l’mtendere della 
moltitudine de’ poveri , a’ quah ’ ftunpre foccor- 
fe , come vero Padre, portò lem, «re l’ abito azzu- 
ro della fua Religione , non usi > nwi delicatez- 
ze, nè vafi d’argento., nè colà, ch'C fofle <xIo- 
rofa, e fu.folito di niangiar cibi S-folTi ; 
dinari , mai chiedere colà partico lare , nè lodo » 
nè vilipefe cofa, che -data gli fofft *• H fu© letto_ 
fu povero , di larghezza di lèi p'i *di , fornito di 
un folo pagliariccio, ed’ unciiic; ’o per coperta , 
e non volle , che alcuno de’ fuoi fan ligliari cntral- 
fe mai ncUa camera , dove dormi\ 'a , per potere 
più liberamente impiegarli nelle fu e folite Ora- 
zioni , c lagrime . .. 

Ordinate le cofe fpcttaDti alia fua Perfona , ca- 
la , e Famiglia, fubito affilò nella. Sede Epifeo;- 
pale , cominciò ad clèrckare il lùo Oftìciootti- 
mamente . Travagliò molto , perch h la Chiefa 
Cattedrale rifplendellè nel -culto Div mo > c nella 
Maefl'a , come a Chiefà di tanta dif. 'ùf* A con- 
veniva . Riformò i Canonici ., illitiL . Cantori , 
ed aggiuhfe altri prebendati per il Icrv kio Ecclej 
fiafiico; fece Statuti, e cefliturioni n ìcravigli<> 
fe per emendar la vita di alcuni Chieric *» chevi- 
veano difsolutamente . Procurò che i Monafie- 
rj di Monache folfero ben provveduti c ^cllc cofe 
neceflàrie, perchè le Religiofc eficndo < lonne , « 
deboli vivcllero più ritiratamente: e noi 'folo ri- 
formò quelli , che trovò al principio del fuoVc- 
Icovato . che furono venti ; ma a edifii ò anco- 
ra quinaeci di nuovo . Non aveva in ca f* cof» » 

che foflè fua , il tutto era de’ poveri , ci V erano 

innumerabili . vigilando il Santo Prelato *n be- 
ne intendere le loronecefiìra occulte , e rin nediar- 
vi , fpeciaJmente a quelle de’ vcrjot noli .» 
quali foccorreva con più larga mano", cp. vo- 
lentieri, a’ poveri dava il mangiare, ilv «flkc> 
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mari per provYederfche. É fe trovarli vivi, ed r, 


>eJ‘iI éottoìte, e danari per provrederfche . È .v 
bene eraminava con diligenza le neceflGùdi eia- 
feuno, ed aveva perfone virtuofe in fpècie a que- 
llo deputate , non voleva però che follerò in ciò 
molto lottili, e cnriol'e; ma che alcuna voltaci 
lalciaflero ingannale , giudicando elTere alle volt 
meglio darne a’ failògnoli veramente . Una vo - 
xa tra le altre morendoli di freddo i poveri per ’ 
alprezza della lunga vernata , fece venire alca 
ne Navi cariche dii egiu , e le comparti a’ pove- 
ji, a’ quali ciò fu di gran giovamento, ed a tut- 
ta la Città di non poca edificazione. Chielegl 
un luo Parente, che Io yolellé aiutare adono 
Tatainente maritare una lira Figliuola : a cui ri- 
fpolé egli , ch’cflo non ne aveva bifogao, e non 
molto poteva da lui avere , fenza di 'egli faceilc 
aggravio manileflo a molti biiognolì ^verelli , 
malTime , che li beni Ecclei- artici non lì hanno 
da confumarc in ricche veflimcnta di velluto 
rò di broccato, ma in fortentare quelli , che 1 
muojono di fame, cd inverti e quelli, che peri 
feono di freddo . Ma come in foccorrereii poveri , 
molto più diipcnùile di quello , che poteva , ei 
ogni giorno piu crefeeliero li fuoi debiti , richie 
Ilo con che confidanza ciò fàcelie : rJfpolè , con 

? Qclla , che ho nel mio Signor Gesù Crirto , die 
acilmente potrà pagare quanto io devo ; ed fra 
in ciò da Lodarli non poco il Signore in vedendo- 
fi, con quanta liueraiità la Maertà Tua Divina 

P rovvedeva ad un luo fervo , movendo li cuori 
ella gente ricca , e dovizioià a dargli larghe Ele- 
m oline delle loro facoltà da compartirà a’pove- 
ri . Gli inda Dioconceiib un lume foprannatu- 
jrale per intendere le Icienze , e decidere le liti , c 
caufe Ecclefiaftiche , cosi certa , e ficuramente , 
che ninna fua fentenza fu a Roma rivocata. £ 
fe bene edi naturalmente fu clemente , e più in- 
clinato alla pietà, che al rigore, pure volle, che 
la clemenza Tempre andane accompagnata con 
la Giurtizia, con si grande integrità , che nà la- 
grime , nb preghiere , nfc nùnacce giammai ba- 
rtarono per torcerlo dal dritto lèntiero, ed indur- 
lo a far cofa indebita. Ma che dirò della fua pa- 
zienza, • maufuctudine , e della quiete dell’ a- 
nimo, con la quale fofferfe 1’ ingiurie, cleper- 
fecuzioni , eh’ «rtendo ancora Prelato patì ? Mi- 
rabile fu bene la grazia , che Dio li fece , di fa- 
perfi , e poterfi riavere in fe rteflò , tutu volta , 
che egli volle, ed in ogni luogo, e tem^ tenere 
P anima porta in Dio, il perchè per niunacofa 
veduta, ed occorfa fi turbava, vi vendo col cor- 
po fi può dire in terra , e col cuore in Cielo . E 
come Uomo cclefte , c veftito della divina luce 
fèppe molte cofe . che avevano a venire , e prima 
le annunziava , il cke fi potè comprendere in di- 
verfe cofe , ma partictrttrmence nella infermità 
de’ luoi Fratelli,- Marco, e Leonardo , li quali 
«flendo molto gravati , c per morire in di ver fi 
tempi , pregarono il Santo Fratello , che volef^ 
fe andare a vederli quanto prima , fe bramava 
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trovarli vivi, ed egli fi trattenne , dicento an- 
co quella non elicle r ora , e che a tempo farebbe 
andato , cohk poi fece , quando meno effi Io fpe- 
ravarip , e morirono nelle lùa braccia, perchè: 
come li dille di (opra, -dopo, ch’egli fu Relieio- 
10 , non volle pm entrare nella cala di l'uà Ma- 
dre, nè de luoi Fratelli , le non in calò canto bi- 
loìiievole di SI rtretto punto, come per aiutarli 
a ben morire. Molte volte ancora clfendo alcu- 
ne pcrione rtate da’ Medici abbandonate, dille 
che non larcbbcro morte, e così iuccodeva, 
rimcncc ebbe la gr^ia , odono, che chiamiamo 
diicrezione di Spirito, perchè leggeva ne’ cuori 
de luoi proemi ciò che elfi vi teneva celato , fen- 
zacheeili glielo Icoprilìero. E tra le al tre cofe . 
che a quello propolito lì narrano , una è la fe- 
guente notabile. 

In un Convento di Monache della Città di' 
Venezia , una ve n aveva di gran perfezione , e 
lanetta , la quaie con digiuni , penitenze , ora- 
zioni , ^ ogni altra virtù , tra I- altre rifpien-- 
deva . Q^ielta il giorno del SantilTìmo Sacramen- 
to molto del iderò di comunicarfi , e non poten- 
do , mandò a fupplicare il Santo Velcovo , che 
già , che non avea meritato quel giorno di gode- 
re degli abbracciamenti del fuo dolce Spofo , vo- 
cile ahneno di lei ricordarli nella lua Santa Mef- 
la. Proimlègli il Santo Lorenzo , e celebrando- 
^la prelenza del Popolo , già cheaveva levata l’ 
Olia rimale rapito, e come fuori di fe fieli® , e 
lo Spirito del Signore lo condulle alla Cella di 
quella Sacra Vergine, che fe ne «ava porta in 
una protenda contemplazione , eoa accefo defi- 
derio di comunicarli, e la comui..cò, non per- 
ciò movendoli il co. podail’ Altare, pofeia ritor- 
nato in le fini laMclia, eprocuròlémprequerto’ 
Santo Uomo , che mentre ville , ciò non venif- 
e a notizia di alcuno .■ 

Crelceva ogni giorno più la fama della fb» 
Santità , onde il Papa Eugenio I V. moifo da 
quella , e deliderolo di aver apprcilo di fe un uo- 
mo tanto eminente, e sì gr.mde amico di Dio, 
procurò alcune volte, ch’egli il trasferiiiea Ro- 
ma , ma il Santo come amico di Dio , c della lùa 
pace, e quiete, e nemico de’ tumulti , e traffi- 
chi di Corte , fupplicò fua Santità , che lo volef- 
le lalciare , adducendo in fua Icufa ia'debole e 
la poca fua lalute. Pure fe bene egli ciò ottenne 
da Eugenio IV. non lo potè impetrare da Niccolò 
V. che fuccelle nel Pontificato, pCrchè lo creò 
Patriarca di Venula , e fu il primo di quella 
Repubblica . E fè bene queft’ atto da principio- 
non fu troppo ben intelò da quel Santo , timoro- 
lò , che indi potefle nafeer» occafione di dilcor- 
die tra la Signoria , e la Chiefa , al fine peròfe ne 
contentò , conolirendo eflér fiato negozio della 
, mano di Uio , perchè oltre l’ elfere ilSanto Giu- 
’ftinìano Uomo tanto Illurtre nella Repubblica , 
e per le fue virtù sì ammirabile nell’ afpetto dei 
Mondo , procedette egli nella fua nuova dignità 

I » con 
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con SÌ raro efcmpio di Sancita , umiltà , pruden- 
za , che convertì tutti quelli , eh’ erano fiati di 
parere contrario , liendendofi tra tanto per 1’ U- 
niverfal Criilianita la fama del nuovo Patriarca , 
di modo, che molti da molte Provincie venne- 
ro a Venezia fole per vederlo , cd aver la lua be- 
nedizione .11 Tedelco , lo Spagnuolo, ed il Fran- 
celè con ogni altro tbreftiere , giunti a Venezia , 
dove ( fi poflbap tante altre colè vedere, ) la 
prima che cercavano era il Santo Patriarca Ciiu- 
fliniano , perch! era tenuto un Oracolo di l'a- 
pienza , un fpecchio d’ ogni Santità , e per un 
Uomo , che con le fue lagrime, ed orazioni lo- 
ficnelle tutta quella Repubblica, la quale a quel 
tempo fu molto afilitta , e ridotta alle Rretce 
dalia guerra, ed altri travagli , il perchè un San- 
to Eremita , eh’ era villuto molti anni in gran- 
de afprezza ; e penitenza vicino all’ liola di 
Corfù ,, diflè ad un Gentiluomo Veneziano , che 
Dio era niolco irato contro la fua Città ; ma 
che per i meriti , ed orazioni del Ilio Santo Pa- 
triarca non l’ aveva defolata . 

Eflendo poi d’ età d’ anni LXXIV. carico di 
fatiche , e di meriti fu foprapprelò daunaccefo 
dclìderio di morire, conformandoli ^rò con la 
volontà del Signore , dal quale gli fu data una 
pcricolofa infermità , nè poterono perciò indur- 
lo , che per cfser curato volefse lalciar il fuo 
afpro, e duro letto, e riporfi in un altro men 
rigido, anzi comprendendo di ellèr curato con 

f rande diligenza , e fpela , lamentandoli dilfe : 
’erchè tanto pcnlìero li prende di coteflo fac- 
ce vile, e mortale, fpendendoli fenza utile per 
la falute di chi sì poco la merita, maHimenan- 
dofene trattante infiniti poveri morendo di fa- 
me, e di freddo^ Comprendeva il Santo Prela- 
to , che efa era giur,ta 1’ ora del fine della fua 
vita , e le bene come uomo veramente umile , 
che fi conofeeva per peccatore , alcuna volta 
moflrò di temere la morte , e di non tenerli 
per lìcuro , non poteva però reprimere il gufio , 
e giubilo del fuo cuore in penlkndovi volen- 
doci in fimil calo infegnare a temere con con- 
fidenza , e confidar con timore . Fecelì a brac- 
cio portar alla Chiefa per ricevere in quella il 
SantilTimo Sagramento dell’ Eucariftia ; onde ar- 
mato della grazia, c virtù , di quella potclsea- 
riimolamente combattere con la morte , e con 
r infernal Dragone . Polcia, ricevutolo con 1’ E- 
flrema Unzione , fece un foavilfimo Ragiona- 
mento con Dio Noftro Signore , fupplicandolo a 
volerlo ricevei^ come pecorella dil'perla , cheri- 
tornafse al fuo Pallore , e fe ben indegno del- 
la fua incnfa , e di mangiare con i Cittadini del 
Cielo , a volerli degnare di lalciarlo raccorrele 
miccie , che cadevano , come ad un fuo Cagno- 
lino. Efortò indi li drcollanti alla virtù , e a 
conofeere, che tutta la carne è un poco di fie- 
no, raccomandò ai GovernatorP della Repubbli- 
ca la mifericordia verlò i Poveri , e la Giudi- 
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. zia ; a i Sacerdoti i’onor di Dior Acuito della 
Chiefa, la carità, c che prendelsero penlìero di 
raccomandarlo a Dio . A gli altri raccomandaji- 
do ciò j che più lor conveniva , ed a tutti in 
iiniverlalc, che più di ogni altra cofadovclTeio 
temere Dio, c vigilare in olservare la luaS.-m- 
ta Legge , poi dando a’ fuoi figliuoli in Crifio 
prelenti, ed alienti la fua Benedizione , e co- 
mandato , che lo feppillifscro lènza pompa nel 
Tuo Monaderio di S. Giorgio in Alza , nelle 
braccia de’ fuoi Frati relè lo Spirito a quel Si- 
gnore , che per tanta fua gloria 1’ aveva creato . 

celiando per la Città li leppe la morte di si 
Santo Padore; e Prelato, non fi può facilmente 
credere come in quella mai lì lèntilse una tan- 
ta perdita , c la gente , che concorlè dal mag- 
gior al minimo per vederlo , riverirlo , ed alfi- 
dere alle lue elsequie , vennero a lui le Con- 
Iratemità non veltite di lutto , ma di feda , ed 
allegrezza, come fuolc nelle Prote^Tloni . Alcu- 
ni giorni lo tennero l’opra terra per Ibddisfaiv 
alla moltitudine del Popolo , che delidcrava ve- 
derlo , e toccare il fuo Sacro Corpo , il quale 
tempre fi conlèrvò lenza alcun mal odore o. 
corruzione, Ipirando trattabile , e Tempre fre- 
Ico una tragranza celediale . Ed elscndo nata ' 
lite tra la Chiefa Patriarcale di Venezia, ed il 
Monaderio de’ Canonici Regolari di S. Giorgio, 
lopra a chi di loro 1’ aveva da trasferire alla 
lua Chiefa, quella allegando elsere di ragione 
fua come Patriarca , e quefto rifpondendo il 
contrario, ed elsere di ragione luo fpedalmente 
per aver egli così lalciato nel fuo tedamento e 
crebbe tanto la divozione, ed inlìcme 1’ odina- 
zionc dell’ una , e dell’ altra parte , che lo tene- 
ro inlepolto LXVII. giorni , cioè dalli otto di 
Gennajo , nel qual giorno morì , lino a' XVI. 
di Marzo , che lo lèppellirono nella fua Chiefa 
Patriarchalc , rimanendo il fuo Corpo lèmpre in- 
tiero, c fenza corruzione, c mal odore. 

Fece Dio molti «niracoli per mezzo di quedo- 
Santo Patriarca, mentre vilse , e dopo la di lui 
morte . Efsendo nel tranfito della morte venne 
a lui un Cavaliere nobile , virtuofo, cui il San- 
to Patriarca amava veramente, come figliuolo, 
c vedendolo pianccre amaramente gli dille: Non 
piangere figliuolo , perchè io mi parta , che to- 
lto nù leguirai , che vuole il Signore ci rivedia- 
mo queda Pafqua , che viene. Ammalolfi quedov 
Cavaliere gravemente dal Principio della Qua- 
dragdima , e la Pafqua fe ne morì , perchè li 
verificalse quello-, che il Santo Patriarca gli a- 
veva predetto . In quedo ddso tempo- d’ un al- 
tro parinoente fuo caro figliuolo in Grido, quaii 
vicino alla morte dilse , che lì fareb^ rifanato,, 
così avvenne . Alcuni Rcligioli della Certofa , 
che intervennero alle fue efiequie, in qudle u- 
dirono'mul.'ca dal Cielo- , e gran confonanzadi 
voci , .ed armonia . Liberò una donna molto tor- 
pientata dal Demonio,, e ponendole la manofo- 

pra 
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il ccrp® ,’Mlfsc a l Demonio' : 'Di maledetto , 
^rch'e fei'tii venuto ad attìieeere quella pove- 
rella'.'’ Dov"e ora la tua fuperbia, per la qua- 
le cadefli dal Cielo Non ti vergosni tudicom- 
battri'e-con ima Dotinicciuola ? I.alriala ^checoM 
comanda il Noflro Signore Gesù Grillo; con che 
la Donna rimale libera , e lana . Oltre quelli li 
narrano di lui altri miracoli , quali T Autore del- 
la fila vita dice elscre llati innumerabili dopo la 
morte. Scrifse quello Santo Patriarca alcune o- 
perc maravigliole piene di dottrina, e d unloa- 
yillimo' Spirito del Signore: da che lì comprende 
la profonda Icienza , della quale Iòne ripiene , 
non poterli apprendere nelle Scuole, ma deriva- 
re da quella ionte di luce e fapienza eterna che 
fi comunica agli umili , e nalconde a’iupcrbi ed 
a euelli , che gonfi della vanit'a delle loro lettere 
rrelumono di ìc llelTì. E con- ellcrli (quello Santo 
Uomo occupato tanto in leggere , e Icrivere , fu 
nondimeno sì povero di Spinto, che mai volle 
pofledere , n'c avere libro proprio . Bernardo Giu- 
finiano fiio Nipote , che con lui conversò , e 
fu prelènte alla lua morte ( come dicemrrio ) 
ferine la lùa vita, e apgiwnge in lei alcune Sen- 
tenze notabili , che il Santo loleva dire , delle 
quali alcune ne nlèrirò-quì fiotto. 

Diceva , che il Rejigiolo , e lèrvo di Dio non 
folo li ha da guardare'da’ peccati gravi , ( pcrch'e 
quello ancora ha da procurar il lecolare ) nia 
ìnfieme da i piccioli, perch'e non s’ iniìevolifca 
la carit'a. Solca dire, chef umilt'a è limile ad 
vn rigagno, che la primavera mena poca acqua, 
c la vernata creice molto , perchè 1’ umiltà nel- 
la prolferita fiiole eller piccola, ecrcicerenell’ 
avicrlltìi. Che niuno fa, che cofa lia 1’ umil 
t^, fé non quegli, che mediante la divina gra- 
fia è umile, e'che in niuna cola più s’ ingan- 
nano eli uomini , che Mn conolcer la vcraumil- 
tji . Che 11 deve aver riguardo alla vocazione ; 
e propoi to di quelli die vengono alla Reli- 
tioncj perchè quegli , che non è atto a quel- 
la , non diftragga col luo elcmpio il beninten- 
zionato , e che fpeflo per accrelcerc il numero 
de’ Reiie’ofi , fi perde il vigore della Difeipiinaj 
concedendofi .la pertèzionc a poehi . Una volta 
eflèndo venuto <nn giovine Cavalicr nella lua 
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trendo con nuove legna . Che niuno fa quanto 
gran dono fia quello della povertà volontarie , 
le non quello', che rincniufo nella fiua-cella 
dafll'air orazione, e contemplazione del Signo- 
re . Che Dio ha nalcofta a di uomini la gra- 
zia della 'Religione , perchè Te foflè conofeiuta, 
non li troverebbe , chi non voIcHc eilèr Reli- 
giofo. Che la vera feienza conlìlìe in due co- 
le , 1’ una in cono'ccre , che Dio è il tutto , 
l’altra, che l’.uomo è nulla. Che l’Uffizio del 
Velcovo è tanto più difficultofo di quel del 
Capitano Generale , quanto è più difìicultpfo 
governare ciò, che non fi vede , che quello , 
che fi vede. E quelli lòuo alcuni de’ detti di 
quello Santo Patriarca . 

Fu alto, e dritto di corpo delicato, e di co- 
lor bianco , bello , e venerabile di alletto , di 
modo, che nella lua preicnza moli rò la fua San- 
tità ed invitò tutti ad amarlo , e riverirlo. I.a 
fua vita è addotta dal Padre l.orenzo Surionel 
luo primo Tomo delle vite de’ Santi . 


Vn Jl DI Syi.NT IG INIO 
Papa ì e Martire , jeritta da Damajo ^ e da 
altri Autori. 

. Alti .11. Gennajo . 



^ Econdo la fententa dell' Appesolo San Pietre 


nella fua prima Kpijiola , Dfo tiene cura Par 
licolare della jua Chieja , c jelbene alle 'volte fi 

c’vede , eh' ella fi trovi in grandijftma neccjfttà ^ 

Religione per prender l’abito , comprendendo! fi deve però mai prejumere , eh' ella !>a per 


il Santo P.idre , eh’ era mollo dalle perfualion 
■folamente d’ .'litri Religiofi lo rimandò a Ilio Pa- 
dic> che gliene faceva grandi illanze , dicendo- 
gli , che prendelle il luo figliuolo , perchè il 
propofito della Religione ha da veniredallo Spi- 
rito Santo , e non dall’ umana perlualione . Fu 
folito di -celebrar la Mena ogni eiorno quando 
era fano , c diceva , che colui , che può godere 
del fuo Signore , e non nc gode, triOllra di lar- 
ne poco conto. Diceva , che colui , che pcnlir 
di viver callo , cd iniicme .dalli alle comodità 
e regali della carne, è limile a quello , che bra- 
mando ammorzare un gran fuoco , lo va nw- 
•Floj Sancì. Parie L 


perire, anzi che alle volte fimiliborrajche di pcr- 
Jecuzioni 'la fanno divenire più florida , e bella, 
guanto più crejccvano l acque del Diluvio , ian^ 
io più fl alzava inailo l' .Arca di Noè . Cosi an- 
ca a le perjecuzioni , che iaChiefa patii ce , la 
naizano, e fanno più degna . Dice Eujebi'j Cefa- 
rienje , che quahto più t crudeli Tiranni procura- 
vano di perjcguiiarè la Chieja , -martirizzando i 
C ri/i ani -, tanto più crejccva la Fede . Perchè je 
/i Hglieva lavila aduno , molti dei Gentili -, ve- 
dendo la loro coll ama net martirio , e il conten- 
to., che moftravano di aver da patire per Gesù 
(.rifio y lajciavano t .Idolatria , e fi face'tiano Cri- 

I 5 ftiani, 


DIgilized by Google 


134 L E G G E N D A R I O D E* S A N T r. 


/lìani f e tutto qutflo tìcccdtrva dalln cura parti- 
colare , che Dio ha del conti utto bene , e<del profit- 
to della jua Chicja , E di qui 'venne ancora , che 
in quel Umjpo ^ che i Juoi nimici erano molti , e 
ajjai polenti , ed ella efiendo tenera , e di poche 
jorze nel juo principio , procurò Dio di darle Pre- 
lati 'vahrojjijtmi di -vita , come di lettere , e dot- 
trina, acciocché coi l'ej empio della loro Santità , 
e con patire morti crudeli^ime , e per juo amore 
faccjjero pigliar animo aUi fedeli nel fervizio del 
mede fimo Dio , e, di morire per fuo amore ancora , 
bifcgnando , e con Ietterai, e dottrine gl' infegnaf- 
Jero qiti ilo , che dovevano [opere ^ come Criftiani . 
Talc ju^ il ghriojo Sani' Jginio , Prelato fmgolarif- 
fimc di vita , e diiettere , del quale f enfierò Da- 
malo, -.ed altri autori in quefìo modo., 

Sfendo fiata fette giorni vacante Ja Sedia 
•di San Pietro, i-cr la morte di SanTelef- 
toro Papa, e martire $’ afflile in clTa Sant’ I- 
ginio, nativo di Atene, figlfuolo di unFilofo» 
lo , il cui nome dice Damalo , non aver potu- 
to iapierc. brano in 'quel tempo Imperatori di 
Roma,, Filo Vero -, ed Antonino Pio , e non 
delifteva veliere la Chielà per la quarta volta 
perlèguitata . Di modo , che i Fedeli non lòlo 
erano afflitti per quella via , ma erano ancora 
travagliati da alcuni eretici , chiamati Valeiiti- 
■ no, e Cerdone^ e Marco. 71 .Santo Pontefice I- 
ginio , fi ©ppofe a tutte quelle contrarietà ., e 
confortava quegli, eh’ erano abfenti per via ci 
Epiflole piene di molta dottrina, e carità Cri- 
fliana , ( come lì vede in due didelfe , che fi 
fono confervate ) efortandogli a combatter vi- 
rilmente per amore -di G'esùCrillo. "Una di que- 
flcEpiftole fcrific a tutti i fedeli , nella (|uale 
infegna, c dichiara quello, -che lì debbe credere 
del Mifierio dell’ Incarnazione , il quale venia 
'male intefo in quel lempo , p^r la guerra , che 
gli eretici gli facevano . Prel'e occafione di far 
quell’ ^cra , che fu tutta amordiDio , accioc- 
chfeù Crifliani fi ^afléio ^ e ;non fi facelfcro 
ingiuria 7’ uno all’ altro-. 'L altra 'Epi fi ola feri fi 
fe agli Atenieii 7uoi paefani : nella quale li c-"* 
lòrta ,''che li efercitino in -opere di virtù .. di- 
cendogli, che quando intendeva quello di 'loro,' 
ne Pentiva grandiflìma allegrezza , e che fe era 


per quello j che cialcun doveva fare, ed a<^^uel- 
lo. ch’era obbligato , non, nafcelié ronfulione 
nelle Chiele , e negli altri luoghi , dove fi con- 
gregarono i fedeli ,apH offizj divini . Ordinò pa- 
rimente,, che le Cliielè fi confegraffèro , e eh’ 
cilendo una volta erette , non fi poteflero far 
più grandi , nè più picciole fenza licenza del 
Metropolitano. Ordinò ancora, che la materia 
delle CIùelè rovinate , non fi poteffè adoperare 
nell' innalzar altri edifizi , che non foltero de- 
dicati al culto di Dio . Per confulìone degli e- 
retici , che non lolo fi fervono de’ legnami , e 
pietre delle Chiefe , ma de’ vali , e delle velli 
fagre ancora, cd ogni cofa profiinano , in dif- 
preggio de’ Santi , e di Dio ifìellò , il quale al 
fine gli dark il meritevole cafiigo , come diede 
Tempio Re Baltaffare , per aver profanato i~ 
valì del Tempio, fcrvendolène ne’fuoi banchet- 
ti , il che fu caula , che Dio lo privò del Re- 
sno, e della vita inlìeme, come icriflé il Pro-, 
feta Daniel . Ordinò ancora Papa Iginio , che 
ai Batteiimo de’ fanciulli non vi folle più di ui» 
compare, ed una coniare. Non fi ofservavapiù 
quella ordinazione, perchè fi tifava d’ aver due , 
e più compari , e comare ; ma il Concilio di Tren- 
to ha ordinato , che fi olservi l’ ordine antico , 
ed ha dichiarato in che modo , c da .chi fi con- 
trae parrmel.-i fpintuale nel Batteiimo . Coman- 
dò dii più quello finto Pontelire in un fuo Do- 
creto , che il Metropolitano folse obbligato a 
congregare infieme gli altri Vefeovi lùoi lulFrar 
ganci , ogni volta , che bilegnafie proceder 
centra qualche Vefeovo fuo lùddito . Fece lì- 
milmentc alcune ordinazioni della conlcgrazio-i 
ne della Crcilma , ’t quali ufava eia la Chic- 
fa- E avendo al r'-Q governata la Chiefa dà 
Dio lantilTìmamentc quattro anni tre imefi 
quattro giorni , fu martirizzato per anoor di 
Gesù Grillo , nella -quarta perlèotzione della 
Chiefa , agli n. giorni .del .mele di Gennaio , 

T anno delia noflra falute ijjr. Imperando An- 
tonino Pio . Tenne tre volte ordinazioni , nel- 
le quali ordinò quindici Frcti , cinque Diaconi , 
e fei Vefeovi : 'Il fuo corpo lu fepolto in Va- 


ticano , con. altri fuoi anteceffori . 'Si dice di, 
lui, cn egli accrebbe il numero de’ Preti nelle> 
ParroccTiie , cfsendofene per T addietro un folo. 


avvilito >del contrario ., cfperimentava dolore Iper ciafeuna , U quale fino da -quel tempo fi< 
di morte, c quello avveniva per T .amor grande “chiamava Cardinale , cioè principale , o capo 
che gli .portava .. In ella gii porgeva belliffìmi degl’ altri Preti . >£ di qui ebbero origine , e, 


avvertimenti per guadagnare il Cielo , ed a que- 
llo modo li portava conigli ablènti.'Con i prc- 
fenti poi fempre prudentiffimo . Mife ordinepar- 
ticolarc ne’ gradi, ed offizj Eccleliallici , 'perché 
{ebbene erano fiati prima i/lituiti -fino al tem- 
po degli Appòfioli , 'Come lOfiiano , 1 ettore ;• 
Eforcifta , Acolito , 'Suddiacono , -e Diacono ., 
nondimeno quello buon Pontciice 'ordinò 'quel- 
lo , che dovevano fare tjuelli , eh’ .avevano tali 
gradi , ed o£&zj : acciocché per cauli di non fa- 


pnncipio I Cardinali y che al Trefeme fono in 
si eminente luogo nella Chiei'a di Dio . La 
Chiefa Cattòlica 'fa -commemorazione di Sant’ 
Iginio il giorno ifiefso del Tuo roarticio . < 

J » 

V IT DI S,^NT 1L,AKI0 
Vefc<nH>, e Confefibre.; 'Scritta da Fortunato Vc< 
(cavo Pit1avienje„’làa Gregorio Turonenfe, ( (Ar 
Kujfino , 

t 
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popolo, e principalmente Dio, fu ordinato Sa- 
cerdote, c poi eletto, e confexrato per Vefco- 
yo . Il Breviario Romano riformato dice , che 
la fua moglie era gih morta » Ma Fortunato , 
che l’autore, che io leguo particolarmente , 
dice, ch’ella era viva , e che viisc poi molto 
tempo. Io febbene dò piu credito, e tengo per 
più certo quello , che dice il Breviario ; con- 
tuttociò non tengo per inconveniente , che I- 
lario folle ordinato Sacerdote , ed eletto, econ- 
fegrato Vclcovo , vivendo ancora la lùa mo- 
glie , perchè cosi fi ulàva nella primitiva Chio* 
fa ; ma non nel modo , che intendono alcuni 
eretici. 1-a vcrith in quello calo è quella , a- 
vendo ben conlklerato le illorie umane , e di- 
vine , che nefiuno cilendo Sacerdote pigliava 
moglie , ma le per forte 1’ aveva alcuno , il 
quale folle meritevole di quel grado, I’ ordina- 
vano : con quella condizione però , eh’ egli non 
aveva più a far vita di mancato con la fua 
moglie . Di mollo , che , o fi fcparava da lei 
con fuo conlènlò , o pure fe la teneva im ca- 
la , vivevano non come maritati , ma come 
fratelli , fcchè i Sacerdoti lèinprc fono vnlliri 
in caftita , e per quello dico , che non era in- 
conveniente, che Iiario foiie ordinato Sacerdo- 
te, eaendo viva la lùa moglie , poiché a quel 
tem o fi ufava . Ma perchè il Breviario Roma- 
no riformato dice , di’ ella era morta , io an- 
cora dico il me.'e.imo . Eilendo adunque llario 
fatto Velcovo, non fo!o procurò di giovare nel 
fuo Vclcovado : anzi crefeendo femprr la lua 
buona farna per diverfe parti della Grill vanita , 
cialcuno li ferviva della fua dottrina, e del buon’ 
Lario Velcovo Pittavienfe , fu nativo della elèmpio della lua fanta vita ; alcuni facendo pro- 
_ Provincia di Guafeogna in Francia . Rif- fitto nelle virtù, ed altri lafciando i vizi , Tc- 
jilendeva in lui tanta dottrina, e faviezza, fi-jiieva al fuo tempo l’Imperio di CoHantinopoli 

‘ i moflrava , che l’ Imperadorc Collancino , fotto il cui Imperio 


E sortava F ^[^poflolo Paolo Phil. t. quelli di 
Macedonia , che fi moflrajjero grati a Dio 
'fervendolo j non f offendendo ; avendo riguardo 
M tota grazia Jcgnalata , che avevano ricevuta 
da Sua Divina Maeftà . ^ E dichiarandogli , che 
grazia Jojfe qutfia , gli dijfc ; yi voi ha concejj'o 
Gesù enfio , che non fòla crediate in lui , n-.a che 
patiate ancora per lui . Che Dio conceda ad uri 
uomo, eh' egli creda in lui , e grazia grande : ma 
il fargli grazia , che fia pronto a paure per lui , 
e lenefizto grarìdifitmo , che olLliga corrijponder- 
gli Cvn grandi , e Jegnalati Jervizj . V uno , e /’ 
altro di quefii doni , ha luogo con il gloriojo Pon- 
tefice Sant' llario , perchè Dio gli concdje , che 
credejfe in lui , e che paiiffe per lui . E perchè 
egli reputò tutto quefio per grazia parlici lare ; 
procuro di corrifpondere con Jervizj particolari . 
Siccome fi vedrà nella fua vita, che è quefla. 


I 


no dalla fua puerizia, che ben 
Dio I’ aveva eletto per difenlore della fua fe- 
de , e dell’Evangelio. N.icque di Padre, e Ma- 
dre nobili ; per il cui conliglio prefe per mo- 
glie una donzella fua pari , della quale ebbe u- 
na figliuola . Vivendo in quello fiato mofirava 
di euere fedcIilTlmo Crifiiano , e capitai nimico 
degli eretici della fetta Arriana. de^ quali n’e- 
rano molti a quel lerrpo , Perfeguiuvagli lla- 
rio quanto poteva fuggiva la loro pratica , c 
converfazione , nè mai gii mofirava buona cie- 
ra . A quelli , che lui fapeva , eh’ erano liberi 
da quella erelìa perfuadeva, che fiefsero coflan- 
ti nella fede della Santiffima Triniti» , confel- 
fando r equalica delle perlòne , negando 1’ em- 

£ ia crelia di Arrio , cne a quello contradiceva . 

e lue parole erano come fuoco dell* amor di 
Dio : con le quali accendeva alcuni cuori tepi- 
di , e freddi , e gli faceva ardere talmente , che 
non era poco difturbo , perché f errore degli Ar- 
riani non pafsafse più oltre. Acqutfiò llario per 
quefio molto credito, e crebbe talmente la buo- 
na opinione di lui , che favorendolo cucco il 


piglio forza la ydenofa creila di Arno, e fi al- 
largò per diverlè parti della Criuianité , Conll- 
derando quello llario , e fcacciando da fe ogni 
tinwre , armandoli del fcr\’’ore , e zelo della fe- 
de, contìc Capitano valorofo , e d’ animo invit- 
to, entrava in mezzo delle fquadre de’fuoi ini- 
mici , ponendoli mille volte a pericolo d( pcis 



inutili per ferirlo , Perchè gli argomenti , c ra-* 
gioni efhcaciifimc , con le quali procurava la 
verità della Fede Cattolica < erano tali , che li 
faceva amnwtire, e reftar lenza forza per con- 
tradirgll , o biafimarlo , Quefio é un rimedio 
grandilfimo , dato veramente dalla potente ma- 
di Dio , per la gente idiota , t lémplicc ; 
quelli vedendo che molti Velcovi , che avevano 
fama di eilcr dotti , e di buona vita, ( ancor- 
ché l’uno, e l’altro era apparente , e pieno (T 
ipocrilia,) difendevano , clollenevaho l’opinio- 
ne di Arrio , poteva ellere occalìoue a molti di 
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cifer tirati in' quell’errore . Ma avendo conii- fecto , che il cambiarlo per uomo del mondo e«3’ 
derazione a quello latto , fenza pallionc d’ani- poco faperc , e cola 'di poco ailcorlò . La ore?-»-. 

A TF f XI..a _l ’ - 1 * I i • W 

tfì 

blicameiìte; quello gii tratteneva , e gli indù- te come figliuola :“(Ìuando Abra Vblxf'gueì^^^^^ 
ceva a negare la pcrniziol'a letta di Arrio , ed tcra prole ui ejia lonuuo contento, ed innari', o- 
a fesuire la verità Cattolica . Ma conlidcrando rata di quello fpolò, che luopaureineiì-). ’Jinro- 
queUo due Velcovi Arriani , uno de' quali era luctteva , li deliberò d’obedirlo, c di coulcrvarlì 
chiamato Url'azio , e l’altro Valente, procura- Vergine . Stete Ilario in bando alcuni anni c 

Coflantino, ch’era in la-!mcntre, che ancora vi era, lì pubblicò* il (jon- 
idarie in oidio : e DCrfua-icilio ceneraio in .r , . 



W • w J 

rono.con l’Iinperator , . , 

vor loro, che lo mandaiie in cliiio : e pcrfua-|cilio generale in Seleucia d’Ifturia , la qual 

dirgli che rroviucia dell’ Alia niitiore , *cd cirèndovi'chia- 


de vano l’ Impcradorc a co lare con -.«i,.. 

Ilario lòlo eia quello , che turbava la pace del- 
la Ciillianit'a ; e che mandandolo in efilio , egli 
goderebbe poi la pace del fuo Imperio quieta- 


Milano , ed Eulébio Vclcovo ci Vercelli . 11 
Santo Vefcpvo Jlario lòpportò quello travaglio 
con molta pazienza, cotiilderando , che quanto 
più li allontanava dalla patiia lùa per amor di 
Ciesù Grillo , tanto più li avvicinava al Ciclo : 
Mentre, che Ilario llettc in elilio ,,fece n,olte 
cole, nelle quali moltrò la Tua coflanza , e vir- 
tù , e 1 ’ amor grande , eh’ egli portava a Dio non 
mormorando di lui , anzi ringraziandolo che 
lolle tatto degno di patire limili travagli per 
amor del fuo lauto non-,e , efl'endo quella certjl- 
finia prova, fe, la virtù, 'e vera, 0 apparente, pCr- 
ch'e chi ne’ travagli non mollra la l'uà virtù .che 
nelle: profperit'a mollrava , d'a fegno , eh’ eli' era 
imperfetta. Ma colui, che li alKna più nelle tri- 
bolazioni , come r oro nel fuoco , mollra , che 
veramente è virtuofo . Mentre die. Ilario era in 
bando , ebbe avvilo , che la l'uà figliuola , che 
aveva nome Abra , la quale aveva lafciata nel 
fuo paelè, era molto llimolata { per cller ella 
giovane bella , é molto l'avia ) da un giovane 
ricco e nobile della medeliraa Clitta , di maritarli 
con lui, e ch’era quali in puntodi farlo . Avuto 
quc.'lo avvifo il buon’ Ilario , ricorfc fubito’ all’ 
orazioni , ,e dinrandava a Dio con molta ili a nza, 
che quel matpimoifo non fi facelfe : ma die la 
Tua fi.gliuola perleveraflc nel^ fanto, propofito 
della Virginità. Ed cncnJoglili prelentata l’occa- 
fione le Icrifib una lettera , nella quale diceva eh’ 
egli, le aveva provveduto d’un fi^fo tale', che la 
fua nobilith .trapaflava ogni nobilt'a ‘ terrena : la 
fya bellezza avanzava quella delle rofè, e de’ gi- 
gli ; lo fplcndore de’fuoi occhi , faceva ^olcuràre 
Fe pietre prcziofe.; i luci veftimenti erano più 
liianchi della neve, erifplendcvano come i raggi 
del Sole: le iue ricchezze eraoomaggiori di tutti 
i_rcgni.:vJa fua faviezza era fenza comparazio- 
ne :"lc fue labbra nrotèrendo.le parole diflilavano 
rplck-: la fua onefTa era grande : la liia condi 


mato celi ancora; comincio a provvedere ie colè 
occorrenti per il \ :.igeió Ellendoli j oi nidlò in 
camniino , ed entrato in una Citt'a, uuadonzei- 
la , eh aveva nome Liorenza, nata di Padri Gen- 
tili , ritrovandoli a calò in una corta . CI ielà 
dov’cra molta gerite, vedeiido.arrivare i! Santo’ 
veltoyo Ilario in dc:t.i Chicfaitomùiciò adire 
aita voce ; chi egli era , a ptibblicar la fua fan- 
tit.i . Dipoi . palsando con . impeto per u.qzzo di 
tutta quella geme fe gli gettò a Diedi, ri mai 
lu poiTiDilc lev.irla di quivi, fin che il lamoVe^ 
Icoyo non la battezzò: riceria:»dolo cosi lei eoa 
molte Jasr:me . Si battezzaror.o dopo ki fuo pa- 
dre, e lua madre con molto contento di. Sant’ 

prima anmaefirati 
jiella lede. Egn li fermò quivi per ahui.mti gioi- 
ni , dipoi feguito il ino viaggiò . Qiiella donzcl^ 
la , che edi battezzò , lo vili tò poi nel fuo Vdcol- 
vado, e diceva , che più ragione .aveva di Il.ire 
dove Itava lui, che 1 aveva rige:icr?.ta : ch'e di 
flarc dov’ erano i fuoi padre , e madre, che favo- 
vano generata . Elserido poi arrivato Ilario ai 
Concilio , non fi potrebbe credere quanto con-- 
t^ito n avelscio tutti quelli, che vi erano, per 
euerc Cattolici . Qiiivri furono trattate molte 
f- L ì rifiutati gli errori, cheilConcI- 

habolo 'Arimincnfe aveva acfett.ati , nel .quale 
eliendo fuperiori gli eretici, erano fiate otdinate 
alcune cole, centra la veric'a del la fede , avendo- 
gli pero lempre coati addetto i Cattolici . 'Avendo 
poi Ilario veduto, chele cole de’ Cattolici erano 
licure nel prelcnte Concilio di Seleucia , che 
bifognaya folq procurar di ridurre f Jm.rerador 
Coflantino , il quale tuttavia ilava ólllnato 
nei fuo errore, avendo Tempre a fato li due creti-- 
ci Urfazlo, e Valente, fu deli ber. Ito , che lui an- 
dafle a parl.ye all’ Impcradorc, come legato del 
Concilio, e cosi fu fatto. E ritrovando^ Ilariò 
alla '^yelenza dell Iruperadore, lo pregò eh’ egli 
volclìe deputare giudici , che fofTcro idonei , per- - 
eh egli voleva difjnitarc con Urfazio , e Valen- 
te . perchè fi confidava in Dio di coiiviiicerli 
coli la verità, che lui.foflenev.i ;■ cche fperava , 
che Sua Maeflh , e tutto il 'monco fi avvederebbo- 
no dell’ errore, nel quale eflì , e quelli che gii fe- • 
Iguivano, fi ritrovavano . Avendo imelò quefio 


jnv-rv . 1- V..» .......MS. . ... «.wiiui- cuivrti.u, n ritrovavano . Avendo imeio quefto 

'.ione nobile, ^cd era in tutte le cole tanto per- Ili due eretici,, e dubitando del. danno, c vergo- - 

- * ' ' &na . . 




FESTE' E> r G E N" N A' r O'. 


F ia i che di gli rifultara , procurarono , che 
Imperadorc', prima eh’ avelie daco rilpoila a 
Ilario , lo rinoandalie al fuo Vdcovado in tran- 
cia . E furono in quello canto importuni J che 
•febbene l’ Imperadorc era quali riioluto , che li 
faccllc la dilpuca , e di ieguire la patte , o e re- 
flailè vittoriofa , ottennero al hne , ch’ijli iaccl- 
.le ritornale Ilario al fuo Vefeovado: il cheeili 
lece molto mal volentieri , per non poter far al- 
tro e diceva , che quello era un imovo eliiio 
per lui , poiché lalciaudo la cauia di « io ni pen- 
dente , non voleva che li tac'rie la duplica , 
della quale e*li teneva la vittoria ceita: anco- 
ra, ch’era pólTibile , che Itbbcne. egli ihnat.cva 
victoriofo centra i luoi avveriarj lode giovato 
poco ali' Imperatore , il quale li hil’cia /a ingan- 
nare da quelli perfidi cicoici . Non eiaiio quelli 
foli, che ingannavano 1’ Imperadoie , ma ve uè 
eia un alto iiiolto liio tavorito , clnaraaio S..- 
turniiKi , il quale c a fiato il principale ui pio- 
cucargli r eliiio . E ptrtii egli era VVlcovo Arc- 
iatenlc, per elicili tiovato pielente in un Con- 
cilio, che per quello effetto li ‘cce nella Cura 


Bittcreiìle, fi uifatico 


che 1’ uomo f'anto 


poie 
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quanto il Icrondo/ Adamo Ciesù Criilo ava;i:>H il 
primo , perciic il primo obed'i al Icrpentc , tvi il 
iecondo ha tali fervi , che i ferpentigli obedlko- 
no. Il primo per cauia del ferpente fu cacciato 
dalla fua fedia , che era di Paradifo , cd il fecondo 
icaccia i Serpenti dalle loro fiante, per mcrvo 
de’iuoi lèrvi . Da<qiiel tempo in qua li fece abi- 
tabile quell’ nòia , e dove prima abitravano fer- 
pcnti , ora vi abbicano uomini , che lodano il le— 
condo Adamo Cj(/sù Criito , che tali colè opera 
per me?. .70 de’ fiioi Santi . EilenJo arrivato Ilario 
al fuo paele, accettato da tutti con grande alle- 
grezza, e Iella, indi a pochi giorni andò a San 
Marcino a vilitarlo , che allora era Caieotimc- 
no , cioè che non era incora battezzato , m t 
afptitava di .bicteziKarli quamlo folle fiato bij. 
ifiruito della iede, avendo di »ia meritato di ve- 
dere Crifio con gli ocelli fuoiiòttola nuuiracV un 
penero il quale erli aveva rivelìito con parte 
(•'clic lue Vt-fU . E. li deiìdcrava molto di veder 
Sant’ Ilario . per ia lama, che della fua dettr: • 
na- , c bontà volava per tutto il Monao . Ei- 


d 

Ca 


tanto, che Ilario fu ban-jièudo adunque allocgiato in 


. .. ^ . . .. una vu.a della 

lite por Deci CIO di detto Concilio , dipo. lòl.cd-jCutta di Pateavia , chiamata Tee i aro ; meritò 
ava l Imivrajtiore , accioccii'u c^^li tacciic clc-jdi rifufeitar un morto per virtù Divina , e que- 
jl era dcter.uinaco ,. liccomeiHo miracolo lì pubblicò per tutta la Citta . 

SuccclTc indi a poro , che un figliuolo- unico 
di una Donna Nobile nel medefìmo 
morì lènza Battefimo . La Iconlòlata 


giure quanto qi ivi )i era 

gli lece , il.rurdclimo Sarurnino fi afiatico an- 
cora con Uifazio , e Valente: acciocc’nè Ilario 
folte rim.andaco al l'uo ^'e^covaJo; perchè teme- 
vano fe egli fi ritrovava p; olente al Concilio oi 
Selcucia ( nel quale egli avava gPa rin.uato la de- 
tennìnazione del Conciliabolo Ariin.neme ) pal- 
liando più oltre, 110:1 avcl'e latto in elio Decreti 

L-gh 


luogo 


centrar] a qu.anro elfi pretendirv’ano , come eglijc fia i’ 
averebbe veramente fatto, le l’ Impcradore velojCatccur 
lafdava ritornare. Ma perché gli fu vietato c.a e tu eh 


poro 

nel 

La iconiotata oon:w 
andò' a ritrovar Sant’ Ilario , e gcttandolègii 
a piedi i'pargendo molte la?rirne , gli polé in- 
nanzi il corpo morto del fanciutlo , dicen- 
do parole , che averebbero intenerite le pietre- , 
altre gli dille , Martino con lòlo ctio.- 


rumeno ha refiituita la vita ad un morto , 
pcrch^ gli fu vietato da e tu che fei Pre ato, che hai Icrvico aDiotan- 
lui , non potè ritiovali prelciit^ ali’ altre co- jpi anni , dihiandagli liniilmente , ch’egli ritor- 
fe , che furono ordinate in quel Concilio . Ritor--jni in' vita il mio figliuolo , almeno tanto 
nandovllario in Francia , arrivò la nave, dov Lhc fia battezzato , che cos'i rimarrò con^<)hr.^: 

ra 
eh < 



fero Ilario a tanta compaifione , che fi mile m 
orazione in nrefenza di moka gente , o fu di 
tanto lervorc , cd cflìcacia , che cominciò il fan- 
ciulla a mutare a poco a poco la pallidezz.a del 
color di morte, e farli colorito nel volto , ed i 


Icnofe , che vi erano . E parendo al Santo Ve- 
Icovo , eh’ era minor pericolo il combattere con 
quelle beflie velenofe , che con gli eretici , co’ 
quali egli era in continuo contrailo, fi deliberò 
di.fuiontaie in terra, eziandio contra il volere 
di tutti <[uelli , che erano nella nave. Pigliò iljmembri freddi divennero caldi, c gli orchi già 
l'uo bafionc Pafloiale; m inano , e vedendo Icichiuli fi aprirono, la bocca ricuperò la voce , cd 
.ft-rpi , che gli venivano incontro , cominciò ajjn; lòmina , prima che il Santo Vecchio fi leva Ile 
minacciarle con il Pallorale , facendo il legno del- dall’ orazione, il l'anciullo fi era levato da mor- 
ia Croce. Si vide in un fubito , che tetre quel’c 
ferpi fi voltarono indietro , ed egli ice;uit?ndo.e , le 
ccìidufie al luoro dell’ llola niolto proc-pkofo , 

.eu aipcftre : quivi egli piantò il P-'.fioraic inter- 
ra, come per fegno , o confine di quelle velci io- 
le bcfiicj, e per l’avvenite , febbene fi vcri^ono 
falta:e nell’acqua nell’ altra p.'irte deh Kola , 

non li fono però mai. vedute pafiar.-il .tCEmùiv' ;jm-:.-ui , ma u::a volta 


te a vita, con molta allegrezza di fuaMiidre,, c 
di tutti furili , eh’ erano prclénti . Un’altroni- 
racolo operò ancora Dio per mezzo d’ liano ilio 
fervo, ai contrario'de! lòpraddetto, il qu,tle tu 
quefiof che avendo Abra fua tìgiiuoia rtrfcve- 
cato nel lauto propolìto di rafiita'liiio al ritor- 
no del filo aimto Padre , ebbero -vari ragiona- 

in pìiiti’colare 
dr’fi- 


.. > 


t 
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difle la fanciulla al Padre , eh' ella aveva gran 
defiderio d’ avere lo fpofo , eh’ egli nella fua let- 
tera aveva promeflo . Onde kIì intendendo 
per Divina rivelazione , che la figliuola era in 
grazia di Dio, fi pofe in orazione , ed ottenne 
quanto in efla ricercò . Il che fu , che la Don- 
zella fì^za infentnea, c per quanto parve , len- 
za dolore , cambiò la vita mortale per l’eter- 
na : ed andò l’ anima fua a goder lo Spofo pro- 
meflòle da l'uo padre, il qual diede fepoltura al 
corpo della figliuola da le Hello: rnon fu minor 
maraviglia quella , che il rifufeitar il fanciullo 
morto ; perch’ egli ritornò alla vita nella quale 
poteva Recare: ma ella morendo , acauillò la 
vita nella qiwle non poteva peccare . Il Santo 
Vel'covo Ilariofpelé il rollante della fua vita, ed 
il tempo che poteva rubare alle lue ordinarie oc- 
cupazione in Icrivere, acciocché rimanelie per- 
petua memoria del l'uo elevatto , ingegno , pro- 
fonda eloquenza , ed elegante Hile , del che ne 
danno tcHjn.onio i libri eh’ egli fcrifle della 
Triniti: ancora che dice, eh' egli li Icriflèmeii- 
ter era in efilio. Scrille lopra alcuni Salmi di 
Davidde, Copra l’Evangelio di San Matteo , c 
fopra altre materie. Onde sì per quefie , come 
l«r travagli , eh’ egli foportò per la Fede , e per 
li miracoli, ch’egli fece, ciafeuno potrà inten- 
dere di quanto merito egli folle apprello Dio . 
Venne al fine f ora della fua morte , allegra per 
lui , e giixondillìma a tutta la Corte Celefte , 
ma ben di l’ommo dolore , e mefiizia alla lua 
Citth . Refe felicemente 1 ’ anima a Dio , e quan- 
do fu fepolto il fuo corpo, fece Dio molti mira -ì 
coll per mezzo fuo . Uno fu , che un giovane 
chiamato Probiano era infermo a morte : fuo 
Padre lo f^ce portare a toccar le Reliquie del 
Santo, e fubito fi rifanò . Quello giovane fu 
poi Vclcovo della medelima Citth di Pattavia , 
M era come odrinario trombetta di quello bene- 
«cio^j che Dio gli aveva fatto per li meriti di 
Sant fistio • Di^ leprolì , che pigliarono della 
terra del la fua lèpol tura , e fe la pol'ero lòpra la 
tcHa , ricuperarono la fanita . Una giovane , 
che aveva un braccio attratto , e perduto , fu 
librata vifit andò il fuo Sepolcro . Era Iblitoun 
^*^co di andare per ordinario a vifitarelaChie- 
fa di San Martino , il quale fimilmente faceva 
molti miracoli ; occorfe una volta , eh’ egli ri- 
mafe una notte nella Chiefa , dov’ era il corpo 
di Sant Ilario , ed avendola paffata in orazio- 
ne , egli fu il primo , che $' awedelle eh’ era 
giorno , e chiamò i Preti , che fi levaflero a 
dire il Mattutino , che in quel ten^ fi ufa- 
va di dirlo all’alba del giorno . Clodoveo Re 
di Francia andava alla guerra una volta contra 
gli Eretici, ed entrò nella Chiefa di Sant’ Ila- 
rio a fare orazione ; venne un raggio dal Cic- 
lo con una voce , la quale 1’ awifava , che U 
parulfe fubito , ed affaltaiie i nimici , che ot-, 
terrebbe la vittoria . Ed avendo il buon Rei 


IO D E’ S A N T I, 

obbedito , fu vittoriofo , come la'nice , gtó *- 
veva detto . Di modo , che pare , che Sant’ I- 
lario eltendo morto , per eguitava ancora gli 
retici . Fu nocabil calo quello , che avvenne R 
due Mercanti, i quali venendo con leloromer^ 
canzie alia Citth , dov’ era il corpo di Sant’ 1 “ 
lario , uno dille all altro , che fareb^ bene di 
yilitar il luo Sepolcro, e fargli qualche offerta, 
la quale tn uiu hgura di cera , che doveva lèr- 
j**^*»?^*^ tutti due . Dilpiacque quello ad uno 
de Mercanti , febbene inoflrava che gli folle 
grato; vanno ai Sepolcro, ed offerilìcono l’Im- 
magine di cera , la quale in un lubito li divife 

S ìT mezzo, ed una parte rimafe quivi dov’ era 
ata pofta, e l’altra fu gettata un pezzo lon- 
t^o. Quando il Mercante , che aveva fatto 1 ’ 
offerta ^i volentieri , vide quello miracolo , 
conielsò la lua mala intenzione , e s’ inteiè che 
per quello il Santo non aveva voluta accettare 
la fua parte. Fece penitenza dell’ errore fuo , 
e prima , che fi partifle di quella Citth , offerì 
ai Santo Sepolcro colè di maggior valuta , che 
non eia 1 Immagine di cera . Molti altri mira- 
coli racconta Fortunato , che ha fatto Dio , e 
la ancora del continuo per li meriti di Sant’ I- 
lario Vefeovo , e Confèiìore , il cui gloriofb 
tranlito fu alli i?. di Gennaio , 1 ’ anno del Si- 
gnore 3^5. fecondo il Breviario, imperando Va- 
lentiniano . Celebra la Chiefa la Fella il giorno 
leguente, ci^oè , alli 14. per dar luogo ali’ Otta- 
va d"Jl Epifimia. 


LA VITA DI SAM PIETRO ORSEOLO , 
Alli 14. dt Gmnajo . 



N eh inclita Citta di Venezia Sede d’illibata 
Religione , e d’ incorrotta Liberta nac- 
que Pietro 1 anno di noflra Salute 928. dalla no- 
biliffinn famiglia -degli Orfeoli . I di lui genito- 
ri, de quali non fe ne ha veruna contezza per 1’ 
incendio avvenuto si nell’ anno 976. che nell' an- 
^9 perirono nelle fiamme tanti pre- 

jsioh documenti riferbati nell’Archivio rlucale , 
1 di lui Genitori faggi e prudenti ebbero una lom- 
ma cura di educare il Figlio nella pierà e nelle 
iettert lotto la feorta di undoctoepio:Mae/lro. 
' Corril- 
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FESTE DI' 

Corrifpofe il buon giovanetto alle loro pie inten- 
zioni j 'e fin dalla prima età diede a vedere il dis- 
prezzo de’ beni mondani , e il fiie fervore nel fer* 
vizio di Dio , e l’ amore verib il fuo proifimo ; 
appena lapevache ofra contagili, o fra inferio- 
ri a lui era nato qualche dilsapore , difeordia , 
rifsa , che non vi regnafse una perfetta vicende- 
vole cariti , che fubito accorreva per pacificare 
eli animi irritati, per riaccendere la fiamma del- 
l’ amore e tanto vi fi adoperava , che in breve ne 
traeva un felice riufeimento. 

Giunto Pietro ad età più matura , ciob agli an- 
ni_ i8. per non contraddire al volere de’ genitori 
fu coftretto a prender moglie , e fu una Dama a- 
dorna di'tutte le qualità per nome Felicia , o Fe- 
licita di cafa Meripetri come vogliono alcuni , ca- 
fa tra le colpicue de’ Veneti Patrizi . Vilse lungo 
tempo colla fua fortunata conforte in perfetta u- 
nione più di animi, che di corpi , feguendomol- 
to più i dettami dello Spirito che le lufinghe del 
fenlo . Dopo di aver ricevuto un figlio già dall’ 
Angelo del Signore profetizzato alla pia Dama , 
cui pofero il nome di Pietro , dacch è doveva cf- 
fere erede non tanto del nome, che delle paterne 
virtù , convennero d’ accordo ai far votto a Dio 
di perptua caflita , per impiegarfi in avvenire 
con tutto lo fpirito nell’ opere di pietà , quale 
mantenne Sempre finchfe vifle „ cheche ne dicano 
certi altri Autori Senza precilo fondamento . 

Alla pietà di Pietro non andò dil^iunto il va- 
lore nell’ armi , e la prudenza ne cor.ligli . Il 
fuo valor# Io djmofìrò , allorché Sotto il Doge 
Pietro Candiano , ovvero Sanuto il terzo afluiv 
to al trono l’ anno 941. nr>ontò come Capitano 
Supremo affieme con Òrfo Participazio l’armata 
di 53, navi in circa diretta ad abbattere l’ inSo^ 
lenza de’ Narentani popoli della Schiavonia , i 
quali come Corlari moleflavano i navigli Vene- 
ti, e facevano feorrerie fino filile adriatiche Spon- 
de. Appena comparve l’armata, che al primo, 
o come altri vogliono al fecondo attacco fi arre- 
fero que’ Barbari , e fi accordarono a’ buoni pat- 
ti di guerra, rinnovando col Senato le cqnyenzio^ 
ni di una Sincera aleanza . Il Suo conliglip poi 
^pariSce in due famofi decréti , a piedi de’ quali 
fta fottoferitto il di lui nome l’ uno per togliere 
il convnerzio che in que’ ten^i correva di vende- 
re , e connperare (chiavi Crimani , 1 ’ altro per le-^ 
var l’ abulo introdotto di Spedire a Saraceni ne- 
mici del nome Crifliano , ferro , ed armi di ogni 
qualità . 

Intanto accadette la luttuofa flragge del Doge 
Pietro Candiano IV. il quale per le Sue prepoten- 
ze, ed arbitri che prendevafi lenza il confidio del 
Senato, come offensore e quafi ti ranno della pu^ 
blica liberta , unico incomutabile teforo di chi vi- 
ve ili Repubblica, fu aJferainente uccilb dal fu- 
rore del popolo in tempo che fuggiva con un in- 
nocente Suo figlio dall’incendio attaccatodanwl- 
contenci alle ca(e contigue al fu® Palazzo , in- 


GENNAIO- I3P 

Icendio che propagatoli colla voracità delle Sue 
fiamme oltre il meditato difegno defolò non Sol* 
il Palazzo, e la ChieSa Ducale di San Marco , ma 
eziandio trecento caSe. Per la morte dunque del 
(addetto Candiano fi unirono addi 12. di Ago- 
fio l’anno 976. nella ChieSa Cattedrale di Ca- 
flello per la elezione del nuovo Doge , il quale 
difender potefie, e cuflodire illibata la gloria del- 
la pubblica libcrth . Con quefto riflelTo nella men- 
te tutti d’ accordo pofero gli occhi nel noftro Pie- 
tro Orfeolo , e a pieni voti fu egli deftinato al tro- 
no ducale dell’ amaca fua patria con allegrezza 
di tutto il popolo, folo con difpiacer# di Pietro, 
il quale temette di non poter accoppiar aflìeme 1’ 
amminifirazione del Regno con la fedele cufio- 
dia de’ Suoi Santi propouti . Pure alle repplicate 
iftanze del popolo gli convenne cedere , elaSciarfi 
inveflire delle inSegne di quel Principato . 

Con qiuli rette e Sante diSpofizioni egli incra- 
prendelle il difficile incarico per le turbolemse e 
rancori inSorti per la morte del Suo antecessore, 
badi il dire , eh’ egli trovò la maniera di placa- 
re i Sdegni attizzati fra l’ una e l’altra parte , efi 
comincio ben preflo a godere la foSpicata tran- 
quillità . Amante della giuflizia , voleva che le 
le^gi folTèro esattamente ollervate ; vero padre 
de pupilli , e degli orfani invigilava ,che le loro 
caufe Solferò preftamente Ipedite ; qual pubblico 
piacere attendeva a metter pace fra le famiglie , 
e per il dono particolare che aveva perdale effet- 
to SI felicemente vi riulciva, che da rimote con- 
trade concorrevano Perfbnagi di riguardo a ri- 
mettere le loro jntefline , difeordie , e inimicizie 
nelle mani di queffo pacifico Salomone . 

Non meno della carith , e giuflizia fece Orfeo- 
lo rifplendere la Sua magnificenza , e religiofa 

E icth: imperocché died# Subito opera .che fi rifab- 
ricaffe a proprie fpeSe il Palazzo Ducale , e la 
ChieSa di San Marco, e l’ altre Chiefè , che peri’ 
incendio Suaccennato s’ erano abbrucciate .. In- 
noltrc fece edificare nel fondo delle lue cafèpriva- 
te incendiate dai fuoco un Ofpitale preflò la det- 
ta Chiefa di San Marco per accogliere i pellegri- 
ni , che venivano alla vifita del Corpo di effo 
Santo Evangelifta , 0 fi portavano a* Venezia 
per paflàre ai luc^hi fanti di Gerufàlemme , qua- 
li procurava egli Itefso di riceverli , e trattarli con 
tutto l’aniore fino a provvederli xli vedi propor- 
zionate alla loro condizione.. Spiccò eziandio la 
fua invincibile cofianza nel tollerare con efii-c- 
ma pazienza gl’ infiliti, le dicerie, e perfecurio- 
ni moflcgli dal partito del ruccifo fuo Antecef* 
foro , giudicando cofioro falsamente che il noftro 
Suito folle flato conféntientenellamorte di Can- 
diano : ma con la protezione divina , e con la iua 
invitta pazienza furono accomodate te diifenlìo- 
ni , ed acquietato ogni oftile tumulto . Intanto 
andava egli ruminando , e meditar.do innanzi a 
Dio le maffime principali del Vangelo : che chi 
non rinunzia a tutto ciò che pofTcde , non può 

eflè- 
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c-iicre difccrolo di Crino che le alcuno brama di ov’ era nafcoP.o Orfeolo .‘Intrepido gii tìTpore , 
t^ner Gietro a Qifio, h di nicfiicri che rii;eshi se cl.c giiarrialléro bene tutta Jalua comitiva , le in 
tciio, prenda la porpria Croce, ciò feguiti . Dal- quella vi foHe Pietro, per altro'cgJi non fapeva 
JC quali inanime ne inferiva c/iere alla Ina fallite dirgli di più. OUcrvano attenr.amcnte ognuno , 
..erna neccliano I abbandono del Principato , nia come il Dòge c compagni li erairo travcfliti 


delia cala de’ parenti per arrendere all’ anima pro- 
pria , e alla /equcla di Gesù in qualche iòliciidi- 
nc. Su qaelìo punto imporrante do; o molte te- 


da peiione povere, dozzinali , difportcndo co- 
si la 1 rovviaenza divina, non poterono ravvi- 
7 farlo. 1 aiciati in pace cominciarono il loro via?- 


p icate pie,,,hiere al Padre ae lumi , conligliolTilgio. c giunti a Verona per timore di cHerericono- 
con .alcuni dotti, c pn RcIìpioIi, e Irs^ gii altri icùti in quella Citta fece Pietro le veci rii mula- 
con b. Romualdo, e San Manno, che nelle vi- ticrt Icgucudo a riedrlelome , e lìimolando le be- 
nne lactme di Venezia ccnduccvano vita cremi-'il.c al viaggio. G'ia velocemente b eranoinolcra- 
tica : ma per le dirhcolta Ipit.oie cneleco rotta- ti nei Milauc.e, e dopo il pailageio dc^li afpri, 
va un tale affare, nulla li nlolvcva. In queiio c dilabroli monti della Piovcnza"eiun eroa Nar- 
inentre venne a Venezia por venerare il corpo de berna, ove preiò alquanto di ripòfo per alcuni 
S/ Marco, e quindi portarli ai Santu-an di Romalgiorni , hnalmeme giiinlcro in vicinanza del 
““ ^ j- per non^ Gucnrio j uo-jMoniP.cro detto di Coll ano , alla di cui villa 'il 

' - uoflro benedetto Santo tutto npueno di un giub- 

bilo fmontò di Cav.-ìllo , e giudicandoli inde- 
gno di compari’-e in decente forma all’amato fui» 
ritiro, a piedi nudi, e come altri vogliono car- 
pone a terra volle terminare il fuo viaggio . A- 
vcva Gucrino mandato avvilo a’ Monaci che 
vcniflcro priKoTìonal mente ad incontrare il cor- 
jxj diS. Valentino Miartire , che da Roma lèco Ini 
portava, onde quali un miglio lontano compar- 
vero in proceflìonc i Monaci con cerei acceh a ri- 
cevere le Reliquie del S. Martire, cd ebbero al 
tempo flebo conlolazioiic di ve, ere un elempio 
SI raro di umiltà, e penitenza in Pietro Oricelo, 
il quaie come vile giumento veniva caniminan- 
do caipouc al Monibero . • 

Entr.-iro che fu nella delìdc-rata fblitiidine , e 
vefiito del finto abito fcordcffi Pietro adatto del 
luo prinvcro grado, c della Ina deliratczza, fat- 
toli come morto tra vivi, e anelando lèmpre a 
maggior perfezione , vcnifTì di un orrido cilicia 
lotto la tonaca occupandesli nel tempo de* novi-’ 
ziato nella contemplazione nel rimo, ci Icnzio, 
e negli ufbzj piu abbietti c icl.iflbii de! Moniflc-’ 
ro .ratta poi la (iia piofcnTionc aiibolò di mag-” 
zior ritiro, e vita penitente, b poi tò vicino all* 
t-.remo di S. Ronnia do btuaro in vieinanza dd 
jolco del Moiiiffero , ove i Monaci pm tervorofi 
erano foliti racchiuJcifi in una vita lolitaria ; 
luivi fabbriconi ima cc^!a tanto bada c llrctta , 
he il fant’uoiro di ll.atura afi ii aita ilon poteva 
dirvi rito in piedi, nb giaceivi a lungi;) dif'tc- 
o . In tale bto trovali ancora al dìd’ oggi un laf- 
ò: fòvra cui raimicd iafoli rrcndeva Vluoi bre- 
.i fonai, e Ibpra d' efio ji oliato vegliava in ora- 
zione. Qiiella veniva interrotta dai lavorodelle 
nani , da qiiclìo ritornava ai gemiti, si lolfiri , 
per cui or piagneva Ir proprie colpe, cdor ane- 
lava al Ciclo. Perche il corjo non imj-edine lo 
fpiriro, lo macerava con continue vigilie ,i lai- 

irodie, c digiuni nc’quali ut pugno di ccci cot- 
—, 1 1 ’ / - 1 1 . - ^ "1 


mo dotato di ogni virtù, edottrin.'i. Qjielli per 
occaf'one di cilrre albergato nell’ Olpicalc di Or- 
inolo, ebbe rincontro di leco lui abboccarli , e 
dopo varie ricerche fu tra loro conlùltaro qual ef- 
pcdientc iiotelle Orleolo prendere per e-lcrtuare la 
fua vocazione , e ritirarli a lèrviiea Dio nella fo- 
litiidine . Approvò Guerip.o la di lui rilb!uzio- 
nc , e prornilègli che al Ino ritorno da Roma 
l’ avrebbe lèco lui condotto al fuo Moniftero . 
Gioiva il cuore di Orleolo ad un tale diicorlò, 
e-Iicenziatoil dall’Abate, a nulla piùatrelechc 
a recolare le fue facccJide , a fpcdire i negozi 
che aveva per le mani, acciocché al tempo op- 
portuno b trovane pronto alla partenza.. 

Ritornato Gucrino pienamente dalla S. Citta , 
cd invitati S. Romualdo , e S. Marino alTioine 
con Giovanni G'radenico , e Giovanni Morobni 
rimcndue parenti di Pietro dilpoUi aneli’ efìì ad ab- 
bandonare il Mondo , b deterniino il primo di 
Sertembre per giorno ceda partenza. L’ultimo 
di AccHo mandò la moglie col Hglio in una bia 
Villa per occafìone di preparare le cofé tutte ne- 
celiarie per certa v-Vina loicnnita, e venuta b. 
notte lolpirata dell’ anno $>78. s’ imbarcarono 
tutti alììeme lotto la protezione del Giclo vei- 
lo le G'ambaraic dove eravi certo MoniP.ero 
lotto il titolo di Sant’ llario per prender quivi 
terra , cd alicllire le cavalcature necellarie al 
rrnfrorto delle pedóne , e de’ mobili prczio! 
portati da Pietro per offerirli in dono alla Ghie- 
la deH’Al;.ite Guerino. 

Mentre fi flava preparando ogni cqfa in Vene- 
zia , b venne ben preflo a fapere la fuga del Do- 
je, c dopo varie ricerche alle iftanze de! popoli, 

) ia^ncnie per la perdita del caro lor Padre , c 
Principe, fu rifoluro d’ alcuni Senatori di Ipediic 
per ogni parte pedone di autoiit'a , e dici tenen- 
za in traccia di Orleolo per richiamarlo al trono 
abbandonato. In fatti giunti a S. llario, c vccUi- 
tc quc.ic cavalcatine che fi alieflivano per qual- 
che viagcio, fn,onraiono dalla barca , e inter- 


. . ti a Icifo nell’acqua ìenz’ alito condinxnto eriil 

ros-ito Gucrino della lerfona di Pietro, iiitima-jlùo cibo, ovvero con pocopaneed acqua palia- 
roiicli la molte , qnalor non Icoprillc il luogojvai giorni interi ria uiu Domenica all’ altra. 

ìan- 
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fublime virtù cagionava invidia alillderj. Vedi.yno qucRa venta efpre^a «<■ «o 
n il !?rrS: rovente lo molenava ccr- Santo Orieolo, il -juaie oato uncalcioallegran- 

Der^nio , il i«rcht lovente^^^ per- Jezzc terrene li abbandona generolo m bracco 

cando or m una, or don- alla penitenza, ed alia mortilicazionc pui neo* 

Pieno coll^^^ Tali rifolnzioni fono i,m.raco.t dclagra- 

l.a per alleccailo , Trac formoin. Annoio zia , c i trionti dd Ciilhaneiimo proprj dnanl^u•.• 

e Ivaniie 1 inganno. ;>i cras^.orm ^ che ancor in noi vediamo 


ver 
zel 

fece iVaniie T inganno. ''^'■‘“‘”''*•7“ 

di luce, configliandoio a ritornar fo^ 

tefli alla pania, ma avvedutoli Orfcolodell m 
ganno contèlsò pubblicamente la fua 
ne , e ne ricevette pul^bca dilciplina . ‘ 

De;nonj tentarono di durare 1» ‘i* 9 ^^"?- 

lo eli Angioli fanti lo alTiftevano 111 ogiu peri- 
eolo^, apparendogli con linciali vilite, elalraeg- 

giando talvolta con elio bi/ - . 1^, 

Avvenne un giorno che il fuo unico fislio do- 
po aver intelò il luogo del ntno ocl padre le ne 
venne a quelle pam per vilitarlo , r/' 

flato accolto con tutto 1 aftetto , e raliodato i.e. 
la buone malTtme già conccputc Imo pr»^‘ 
fuoi anni , A padre apertamente gli prcdifle ci.c 
doro il corfo di dicci anni farebbe flato alluntc 

alla dignità lùprema di Doge , 

venne!' anno 961., nel qual lubUmc pofto ^er- 

feverando per il corlo di anni dieciotto , dieae a 

vedere la Uia prudenza e pietà si nelle tamo^ m> 

prefe condotte a fine , di 

te Storie , come nell ornamento del.. Chiefe , c 
nel compire la Balilica <fl S. Marco. 

Già lentivall il Beato Pietro mancar di forze, 
e avvicinarli alla lùa fin^e quando entrato un 
giorno nell’angufla fua Ce la fi pofe a giacere fo- 
pra il folita fallo all'alito d alcune piccioleiebbr , 
e chiamato a fe il Supcriore . ei fuoi iratcUi rnaiii- 

Icflò loro, che ancor gli reflavano tre foli giorni 
di vita, quali fpeli in vigilie ed orazioni conti- 
nue finalme'nte il terzo giorno coricato (opra la 
cenere ed il cilicio, liccvctte gliuitimiSacranien- 
ti. Con la voce moribonda non ccfsodie.ortaie 
ognuno al difprezzo del mondo , all orazione , 
^ pazienza lino all’ ora di nona , m cu. lolle- 
vando gli occhi al cielo e. ripetendo quelle paro- 
le di Grillo ; In mantts tuas Domine , commi ndo 
Ipifitum meum : placidamente fpiro 1 anno del 
Signore 982. e quinto della lua 
«I di anni 54. Fra i diyoti canti de Monaci m^ 
Saticon le lagrime gl 1 fu datta onorevole Icpo - 
cura nel Chioflra viciim alla Y-onz 
Cliiefa, ove Iddio manileflò la gloria del luo Ser- 
vo con ?.^<Suenti e inligni miracoli , per . qual. 
cL^ròvaS la di lui fantita Clemente XII. con- 
cedefte poterli celebrar la lua fcftaalliij.ò^ 
naro. Poco tempo dopo 
re a lui dedicato, fotto cui J 
una gamba del fanto, e rj-P^ua _ 
nato nella BafJica di S. Marco 
venerazione mai fempre mantenuta v 

pio e fanto Principe .. r-rvedi af- 

Ouanto è mai vero , che il mondo lervedi at 

fanno e di pefo all’ anime cheafpiranoaDio , c 

che la foliuidinc, e il ritiro fe la n>eta de loro de- 
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grandi . Qiiando lia , che ancor in noi vc-aiamo 
queflo dillacco, c quella Icparazione dalle vani- 
ta e mi (ferie di quefla terra, le non tuttafimile a 
quella di S. Pietro Orlcolo, almeno fecondo Tir. - 
Icgnamcnto dell Appofloio il quale c inlcgna a 
vivere nel mondo, come fc folTìmo fuori del mon- 
do . Ricordiaiv.oci che Gesù Grillo c^ intimò, che 
non li può fervile a due padroni dilcggiemaiTi- 
me coiitraii , c che non vi c mezzo aben fervirc 
a Dio, e lalciar il mondo, o ben fervire al mon- 
do , e l.alciar Gesù Criflo. Qual di due elegge . c- 
mo noi. Chi e che c’ inganna , Criflo, o il mon- 
do ? Deh amiamo, e forvi.imo a Criflo, oda luì 
ne riceveiemo 1' ctonio premio : abbandoniamo 
il mondo, che in hne ci tradilcc , ecicondaiuia 
aire-terna noflra rovina.. 

L .4 Vl'I'A DI SAN PAOLO 
Primo Eremita , jc>itia da San Git clamo: 
Aia di Gennajo .. 

S I pofe/à a federe il foli* ario , e iacerà , perch'e 
a leverà jopra je fleffo , dice Geremia ne 
Treni: il che è come fe dicclfe ; il mezzo propi 10 , 
e conveniente . perchè un anima alzi i fuoi dej:- 
derj in Dio , e il cercare la folitudinf , e quivi 
acquietar fi confervandola . Intendiyano molto bene 
quefla verità molti Santi , i quali per da-Jt dii 
tutto a Dio , per fempre penfarCy e praticar con 
lui fi fepayavano totalmente dal mondo , levandone 
o^ni opera , ed ogni penflero . Uno di auelli Ju San 
Paolo Primo Eremita, la cui Vita è la jegueni e . 

A l tcmro dell’ Imperadori Decio , e \alc- 
riano’ , fi' levò una perfecuzione grande 
contra i crlfliani per tutto il Mondo , ma in 
particolare nella Tcbaide Provincia di Egitto , 
alla riva del fiume Nilo . I miiiiftri degli Impe- 
radori, anzi del Demonio, cercavano iCriftiani 
con orni dilitetiza , non loto per privarli della 
vita del corpo , ma ancora di quella dell anima , 
procurando di far loro rinccar la Fede ,. concrn- 
delilTImi tormenti . aueflo li vede chiaramente 
in uno, die avevano latto flar ignu;.o (opra 
certe punte di fero , chiamate triboli , e tcgo.e 
fminuzzate, che gli avevano impiagato tutto 
il corpo, e non ballando quello tormento per 
farlo rineeare Gesù Criflo , Io unfero tutto di 
mele , lo poifero al Sole , con le mani , e piedi 
legati a fine che le mofche, e' tafanigli faceifcro 
fe'ntirecrudelifTimo tormento . Utf altro poifero in 
un giardino con le mani, e piedi legati in un pia- 
cevolilTimo , e morbido letto accomodato tra 
rofe e fiori : dipoi vi condufsero una cHfonc- 
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-■fta, ma bella gfovane, acciocché, I* incitale a fimili mofiri. £’ ben vero che«ma«f« «ir- 1 ::. 
peccare ; la qual non iplq procurava di fargli na Filolotì a non Concede , 
perdere la caflita con lulinghe, e parole ; ma mili beltie, che lieno meS uomini JtJ- 
con atti ancora dijloluti , ed ^rainevoli -, Ve- cavalli. 'Quelli, che diilero di^verli vedJS" 
*dendo qudlq il valorolo Martire, non avendo era, che avendo veduto un’uomo a cavaUo da’ 
altro rimerò da liberarli da quello pencolo , li lungi , nè avendone mai più veduti fi fieur^ 

vano onci mortro 


tagliò la lingua con li denti , e piena di fangue 
la iputò nei volto delia meretrice , la quale ver- 
gpgnolà , e confufa li parti , ed il Martire ri- 
male vittoriolo . Quelle , ed altre cole limili fi 
Tacevano per la Teoaide; quando Paolo ellendo 
età di quindici anni, e temendo di ritrovar- 
li in fimil pericolo , particolarmente perchè il 
marito di una^ fua Ibrella per ereditare la roba , 
che il Padre già morto gli aveva laTciata , vo- 
leva dar di lui indicio alli miiùUri della perfe- 
cuzione , non avendo rigu^do alle lagrime del- 
la propria moglie . Paolo li deliberò di laiciare 
ogni cofa , e andar a viver fra gli animali , pen- 
fando di ritrovarli piu pictoli verlo lui , che 
non erano gli uomini , ed eiiendo arrivato al 
Delèrto . trovò una grotta molto al propolito , 
vicino alla quale era una fonte, ed un’albero 
di Palma. Piacquegli tanto il luogo, che lì ri- 
follè di far quivi la vita fua , lèrvendolì dei 
frutti della Palma per il viro, e delle foglie per 
vcflirlì , bevendo l’ acqua della fontana . Durò 
Paolo in qi^fta vita nonantotto anni . Nefluno 
lì maravigli ^ quello , dice San Girolamo, per- 
chè telUmonj mi fono Gesù Grido con li lùoi 
Angeli , che io vidi due Romiti nell’ Eremo di 
Siria, uno dei quali era dato cinquanta anni 
rinchiulo in una grotta , e fi mantenne tutto 
quel tempo con pane fatto di biada, ed acqua 
torbida . L’altro aveva la fua danza in una 
ciderna v^hia , mangiava ogni giorno cinque 
fichi lecchi , e non altro . Al tempo adunque, 
che Paolo viveva nei Delèrto , vi abitava limil- 
mente S. Antonio Monaco, il quale era di età di 
nonant’ anni. Vcnnegli un giorno un penliero , 
fe per lòrte li trovane alcuno , che lolle dato 
più tempo di lui nel Delèrto , e gli fu rivela- 
to , che ve n’ era un’ altro più perfetto di lui , 
che 1’ aadafle a cercare. Mifeli fubito il buon 
Vecchio in Viaggio , lodentando il fuo debil Cor- 
con r ajutq di un badoncello , e camminan- 
do vide un animale niezzo uomo , e me2zo ca- 
vallo , che da’ Poeti è chiamato Centauro . f e- 
ccli Antonio il le^o della Croce in fronte, e 


«limandogli $’egli lapeva in qual parte di quel 
«leferto abitava un Servo di Dio . V animale 
cominciò a tartagliare non fo che fra i denti , 
dicendo alcune parole barbare , dimodoché pa- 
reva più toflo che raggialle , che parlalle ; ma 
accennando alla man dedra, modrò il cammino 
al Santo Vecchio, dipoi cominciò a correre con 
tanta velocita , che fubito fe gli tolfe di villa . 
Non lì può bea chiarire , fe queda fl^e illuììo- 
ne del Demonio per Ipaventarlo, ed impedirgli 
il' viaggio, ovvero, che quel deferto produca 


vano quel rnodro nella immaginazione, e così 
«a verifimile aver veduto quefta illufione del 
Demonio . Seguiva Sant’ Antonio il fuo viae- 
gio , tutto maravigliofo di ciò che aveva vedu- 
to, ed eflendo arrivato ad una profonda valle 
vide un uomiccmolo picciolo , che aveva il na- 
Iq dono, come hanno il becco gli uccelli dira- 
pina , ed aveva due picciole coma in fronte 
ed aveva I piedi coinè di capra. Prefe Antonio 
(pavento di quel moflro, e h fece il Segno del- 
la CrCKC , ma 1 uomicciuolo dendeva la mano 
verfo lui in fegno di pace ,* e l’invitava a pi- 
gharfi de dattdi, eh ^1, aveva . Antonio ve- 

, e gli diman- 

dò, clu egli erav Riipofe 1 uomicciuolo io fo- 
no mortale, ano degli abitatori di quedo 
delwto, che la Gentilità ingannata chiamando- 
o raimi , Satin , ed Incubi ci adorano come 
Dei . Io foTO venuto a trovarti , come Amba- 
bafciatore delle mie genti , per pregarti , che tu 
pr«hi per noi il lommo comune , ed univerfa- 

lappiamo benidìmo, 
^ 1 * Ciclo in terra per falute uni- 

verfale di tutti, e che il fuo Nome ècoiiofciu- 
to per tutto il Mondo. Mentre quel rnodro di- 
ceva quede parole, il buon Vecchio intenerito 
Iparpva lagrime d allegrezza per la fua vene-' 
rabile faccia, ralierrandofi della Gloria del Sal- 
vatore, e percuotendo la terra con il fuo ba- 
ione, diceva; Guai a te Aleflàndria, che non 
vo endo adorare il vero Dio tieni per Dei fi- 
miU portenti, e modri. Guai a te Citta adul- 
wra , nella quale tutti ì Demonj hanno prefa Iz 
danza , che fcula averai . perchè le bedic cono- 
Icono , c confellano Grido , e tu lo nieghi , ed 
adori le i^eJìme bedie? Non aveva appena fi- 
mtq quede parole il Venerabil Vecchio , quan- 
do li rnodro cominciò a correre leggero e ve- 
loce come un’ uccello . Nelfuno fi maravigli di 
qu^o, nè Io tenga per favola ( dice San Gi- 
rolaino ) perchè tutto il Mondo è tedimonio , 
che fu menato uno di quedi modri vivo all’ Im- 
peratore Codantino in AlelTandria , e fu vedu- 
to da tutto il popolo. E dopo ch’egli fu mor- 
to , I infalarono , e fu portato in diverfe par- 
ti , acciocché ogn’ uno lo vedeflè . Seguendo An- 
tonio il fuo viaggio , aveva quafi camminata 
tutw un jgiorno lenza veder altro , che pedate 
di bedie fiere. Venne poi la notte, la quale egli 
pafsò per la maggior parte in orazione , ed ef- 
lendo venato il giorno , dopo avere alquanto 
camminato , fi ritrovò vicino ad una grotta , 
alla quale accodandoli cominciò ad afcoltare con 
diligenza fe vi fenciva dentro cofa alcuna , e 

guar- 
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guar<};indo minutamente , vide lume in un can- 
tone. Non (’apeva l’uomo Santo che partito 
pigliare, c flava in dubbio s’cgli dovefTe entra- 
re dentro, o pure chiamare. E mentre egli era 
cos^ dubbiofo, ecco, che in uj» f'ubito fu ferra- 
ta la porta, éd egli rimale di fuori . Intefe al- 
lora Antonio , che quivi era colui , che andava 
cercandoj^e gittandolì in terra , lo pregava con 
parole umili, e pietofe, che gli apnlle , e di- 
vagli tu fai chi fono, e donde vento, e febbe- 
ne io non merito di veder la tua faccia . non- 
dimeno non mi partirò di qui line he non la veg- 
ga. Tu accetti le bellie, e nttovano da te al- 
bergo; or perche fcacci me , che lòno un’ uo- 
mo? Io t’ ho cercato con diligenza, e per ven- 
tura grande ti ho trovato , or perche non vuoi 
che io entri da te? Se non potrò ottener date 
di vederti vivo , tien per certo che tu mi ve- 
drai morto alla tua porca, ed avrai la fatica 
di feppCllirmi , per non aver voluto vedermi . 
Qtófie parole diceva il Santo Vecchio Antonio 
accompagnate con molti fofpiri , per il grandif- 
j:mo defidcrio , che aveva di veder Paolo fervo 
di Dio, il quale di dentro la ^rta gli rifpolcin 
quello modo: Valent’uomo, io non foche mo- 
do lia il tuo di pregare , minacciando , e preten- 
dendo di far forza con lagrime . Se tu vieni a 
morire , non ti dei maravigliare , (è io mi ren- 
do difficile ad aprirti , e dicendo quello , apri 
la p«rta . Guardaronfi l’ un T altro i Santi Vec- 
chi co» molta maraviglia , e dipoi lì abbrac- 
ciarono llrettillìmamente , e fi nominarono per 
li loro propri nomi , come le fi fofiéro cono- 
feiuti molto tempo innanzi , e refero molte gra- 
zie a Dio. Si pofero poi a federe vicino alla 
iontana , e cominciò Paolo a dire : Ecco qui 
quello , che per quefio Deferto hai cercato con 
tanta ratiea , eccoti i membri ormai putridi ,' e 
coperti ^ bianco pelo , ecco 1’ uomo che pre- 
Ilo di verri» polvere . Ma perchfe la carità lop- 
porta tutte le cofe , oltre alla fatica , che^ hai 
avuto in cercarmi , voglio che ne foffra un al- 
tra, con dirmi, come palfano ora le cofe del 
mondo , e chi lo fignore^gia , e fo tuttavia vi 
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venire al* Deferto , e del tempo , che vi era fia- 
to . Mentre erano in quelli ragionamenti , ven- 
ne un Corvo , e fi pole fopra un’ albero quivi 
vicino, dipoi pjpfe un piacevol volo, ed avvi- 
cinandoli ad efli , lafciò cadere un pane intero 
in mezzo di loro, e parcifiì . Dille allora Pao- 
lo ad Antonio: Benedetto fia il Signore , che 
ci ha mandato da mangiare . Tu dei fapere , 
che fono fettanc’ anni , che queflo Corvo mi poj^ 
ta ogni giorno un mezzo pane , ma ora per la 
tua venuta il Signore ci ha raddoppiata la prov- 
villone . Reiero tutti due grazie a Dio ; dipoi 
fletterò un pezzo in piccolo > ed utnil cofìCra- 


fio, fopra chi doveva efier primo a partire il' 
pane. San Paolo diceva , che lo 'doveva parti- 
re Antonio, perchè era forefiiero , e Sant’An- 
tonio diceva , che lo doveva partir Paolo , per 
cHèr più vecchio. S’jaccordarono al fine , che 
tutti due infieme pigliafièro il pane , ed ogn uno 
tiraflè la fua parte , c così fecero . Dopo , eh’, 
ebbero mangiato , bevettero dell’ acque della fon- 
te , e refero grazie a Dio • Venendo poi la not- 
te ne fpefero la maggior parte in orazione , e 
l’altro giorno poi, ritornando alla loro dolce, 
bratica , c l'anta convcrlàzione , dific San Pao- 
lo a Sant’ Antonio : Fratei mio , fon molti gior- 
ni , ch’io lapcva, che cu abitavi in. quell’ Ere- 
mo , ed il Signore oh aveva promelfo , che io, 
ti vederci innanzi alla mia morte . Ora è ve- 
nuto il tempo da me tanto defiderato . nel qua- 
le r anima mia fi fciolga da’ legami della carne , 
Dio ti ha condotto qui, acciocché tu feppelli- 
fea il mio Corpo, nafeondendo la terra, in ter- 
ra. Quando Antonio, intefe quello cominciò a 
piangere , ed a pregarlo con pietofi preghi , che 

10 menafl'e in, fua compagnia in quel viaggio • 
A quello rifpolè San Paolo; Non c ragione, o 
Antonio, che tu voglia quello , che non piace 
a Dio , bene farebbe per te lafciare il pelo del 
corpo , e lèguitare l’ Agnello Immacolato Grillo 
Gesù : ma per il bene de’ tuoi Fratelli , bìfo- 
gna, che tu fàccia loro ancora compagnia per 
alcun tempo, per ammaefirarli , e dar loro buon 
ei'cmpio . E quando non ti parefl'e fatica , vor- 
rei, che tu andalfi a Urtarmi il manto , che 
ti diede Atanafio , acciocché tu pofia rivolger-i 
vi dentro il Corpo mio , e feppellirlo . Non di- 
ceva quello San Paolo, perché fi curaflé , che 

11 corpo fuo divenill’e cenere coperto , o feo- 
perto, avendolo tenuto tanto tempo vefiito di 
foglie di Palma , il eh’ era quali come ftar i- 
gnudo, ma lo diceva a fine , che non trovan- 
dofì Antonio prelénte alla morte , ne fentifie 
minor dolpre . Maravigliofiì Antonio fentendo 
Paolo a nominar il Manto di Atanafio, perché 
la cofa era fiata fecreta fra loro due . Onde 
parendogli, che Dio abitalfe nei petto di Pao- 
lo , non ebbe ardir di contradirgfi , ma acco- 
fiandofcgli , c piangendo in filenzio gli baciò le 
mani , e gli occhi , e ritornò al fuo Monifie- 
rio , con tanto defio di ritornar prefto , che 
gli faceva andare di buon paflb il corpo afflit- 
to . e fianco dalla lunga età , c dalle molte fa- 
tiche . Eflendo andato al fuo Monifierio , e ve- 
dendolo due de’ luci Difcepoli , che gli ferviva- 
no nella fua vecchiezza , gli andarono incon-, 
tro dicendo. Dove fei fiato Padre ? Alli quali 
eflò rifpofe : Guai a me mifero peccatore , che 
faifamente tengo il nome di Religiofo . Io ho 
veduto Elia , ho veduto Giovanni Battifta nel 
Deferto, poiché veduto ho Paolo in Paradif# . 
Non difle altro il buon Vecchio , ma chinando 
la faccia in terra > e percuotendoli il petto } 

en* 


DIgilized by Google 


M4 L E G G E N D A R 

rntrò nella Tua Cella , e prcl’ il Manto . Pre- 
gavano i (uoi Difceroli , clic loro dichiarane 
quel .mifìcro ; ed elio riljolCi’li : Tempo è di 
nai quieto, e temix) di parlare . .Pigliò un po- 
co di refezione , poi cominciò il viaggio , a- 
vendo (empre Paolo nel luo pcnlicro, non po- 
tendoli d’ altro ricordare . Egli temeva ( con.e 
gli avvenne ) che Paolo non rendeiie I’ anima 
ai Creatore in Tua ablcnza. Avendo camminato 
tm giorno , e parte dell’ altro , nè gli recando 
più , che il viaggio di tre ore per arrivare al- 
ia grotta di Paolo , vide T anima lùa bianca 
come neve a falire in Cielo con molto l'plen- 
■dore , in compagnia di Profeti , c’ .^ppolloli, c 
^di gran moltitudine di Angeli . C'ettoli allora An- 
tonio in terra , e gettandoli 1 ’ Arena lopra il 
capo , diceva : Ah Paolo , perchè mi laici ? 
perché ti lei liceneiato da me ? Tanto tardi 
ti l'.o conofeiuto , e così prefio ti ho perduto ? 
Soleva poi dire S.mt’ Antonio , eh’ egli afifret- 
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tò tanto il palio per arrivare alla grotta , che 
gli parve di volare . Qiiando vi giunle , vide 
il corpo di San Paolo pollo inginoerhioni , con 
la faccia alta , e con le mani fiele verfo il 
Ciclo , dimodoché gli pareva , eh’ ei folle vivo . 

Ma avvidnandofegli « avvide, eh’ era morto , 
perchè non léntiva i lòlpiri , che foleva getta- 
re , quando fiava in orazione , e che al cor- 
po era rimafio il modo di orare , che poteva , 
clf era Iblo in apparenza . Abbracciò quel S.m- 
toCorpo, e bacici lo molte volte fpaigeudo con- 
tinue lagrime. Dipoi io cavò fuori della grott-' 

(òpra le lue braccia , cd ancorché folle lò.o , 
nondimeno gli dilfe tutti i Salmi , e Inni , che 
i Crifiiani Ibgliono dire a’ defonti . Finito l'Or- 
ficio , cominciò a penfare di lèppeilirlo, c rin- 
cicicevagli di non avere iftromento alcuno pe 
iicavarc la terra per la folla. S’egli penlavadi 
ritornare al fuo ilonifierio, temeva di lafciar 'Paoio infelice ; im pailàndo più oltre con la 


il collo ^ e leccandogli le mani , pareva che di*- 
mandaliero il premio dell' opera fatta . Giudicò 
Sant'*Antonio , che gli dimandaflero la fua be- 
nedizione, onde alzando gli occhi al Signore 
dille : Tu Signore fenza la cui provvidenza non 
i! muove una foglia d’albero , nè uft minimo 
uccelletto perde la vita , dà a quelli animali , i 
quali ti otior.'ino, quello, che a loro fi convie- 
ne , e benedicendoli accennò con la mano che 
lì partifiero , il ch’cfiì fecero fubito . Prefe poi 
Antonio il corpo morto , e lo pofe nella FoT- 
fa , c coperfelo di terra , avendolo prima ri- 
volto nei manto, che aveva portato , e cava- 
tagli là velie di palma , delia qual egli volle 
eltcr crede . Fatto quefio fé ne ritornò con el- 
la al fuo Moni fieno , e raccontò a’ Tuoi Difce- 
poli tutte le cole pafiare. E per tefiimoniodel- 
la verità ne’ giorni folcimi della Pafqua , c del- 
la Pentecofie, fi vefiiva con la Tonaca di San 
Paolo . E non fo!o ebbe Sant’ Antonio credito 
con li fuoi Difccpoli , ma tutta la Chiefa Cat- 
tolica gli prefiò di tal maniera fede che fblo per 
' rto fuo lenza altro tefiimonio mortale cano- 
nizzò P..o!o per Santo, c celebra la fua Fella . 
Tanto vaic f autorità d’ un Santo, che fu An- 
tonio. San Girolamo nel fine di qiicfia vita di- 
te ; lo voglio l.'r una dimanda a quelli , che 
'ono tanto ricchi, che non fanno tutte le cofe, 
Clic ii.anno; a quelli, ch’edificano cafe , e pa- 
lazzi re.ili , a quelli che accumulano refori , e 
ungono per felici , vorrei, dico , che queflt 
- UH ciccHèro , fe fono tanto felici , come 
t.. S .n i'.ìolo Eremita : Effi Ix’vono pieziofi vi- 
. i:. vali d’oro , ed egli con le proprie mani 
u :di-.fjceva alla fete con 1’ acqua pura . hfl» 
.. uno vtliiti di broccato , ed elio non aveva 
aie una velieri lacco . Se fi ha rigua|;do fo- 
ie a qvx'fio , pare che quelli tali fieno felici , c 


folo il Santo Corpo , eiìendovi il viaggio di 
tre giorni, ma gli pareva ancor tempo perda 
fo lo fiar quivi fenza far provvedimento . De- 
iiberofiì al line di non fi partire , e dille par- 
lando cou Dio; Signore, io voglio morir qui a 
canto al tuo Cavaliere , qui voglio dare 1 ’ ul- 
timo fiato, che a quello modo felice farà I’ a- 
ni:na mia . Mentre Antonio in quefio modo 
parlava , ecco , che due Leoni venivano ner la 
forefia cou veloce paflb , i quali vedendoli il 
Santo, ebbe di loro un pò di timore , ma al 
zando il cuore a Dio , e chiedendogli aiuto , 
vide che fi accofiarono a lui come due rnan- 
iueci agnelli. Vide , che fi fermarono vicino al 
Corpo morto di Paolo, c ruggendo mollravano, 
clic piangevano la fua morte nel modo che po- 
tevano . Indi a poco cominciarono a cavare la 
terra con le branche , ed in breve Ipazio fece- 
ro una foflà capace di un corpo umano , ed- 
avendo finita 1’ opera loro , fi avvicinarono a 
Sant’ Antonio , e muovendogli 1 ’ orecchie , ed 


conl-derazioìie, fi vedrà , che Paolo con la fna 
rovertà liilì in Cielo , ed i ricchi con le ric- 
chezze loro , fervendofene male , vanno all’ In- 
ferno . Paolo nudo era vefiito di Crifio , ed efil 
vclliti perdono la velie di Grillo , eh’ c la Ca- 
rità . Paolo coperto di terra afpctta di rifufei- 
tare per la Gloria , ed effi coperti di fini mar- 
mi in fepolcri di gran prezzo, afpcttano di ar- 
dere in eterno. Se vogliono elTer avvertiti , ab- 
biano compaffione di se fleffi , e non delle ric- 
chezze, diflribuil'canle ai poveri , die quello è 
il mezzo di acquiflar fa Gloria , come acquiflò 
Paolo , per li cui meriti , ed imerceffione piac- 
cia a Dio di concederla a tutti . Morì quello 
Gloriofo Santo , fecondo Ufuardo , alli io. <H 
Gennaio, e fu 1 ’ anno del Signore 543. al tem- 
po dell’Imperatore Coflantinb , la Chiefa cele- 
bra la fua Fella alli ly. del medefimo mele , per 
eller i giorni innanzi occupati . Papa Gelafio in 
un Concilio di léttaara Veicovi fra molte vite 
di Santi, ch’egli approvò, una fu quella di San 

Pao- 
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P?olo primo'. Eremita , fcritta da San GiroUm . 
Diceii , che in Venezia nella Chicl’a di San Giu- 
liano vi e il Corpo di San Paolo lènza la velie . 

VITA DI M^UKO ABBATE 

Dijccpulo di San Bcìicdetto , Jcritta da Eaujio 
Jho Dijcspclo. 

• , Aia 15. di Gennajo . 

A Ccarezxando Dio il Patriarca Abyamo , pei 
Ji'rviiio , ed oLbedU'hxa mojlrata di avere 
iajciaio il proprio paeje ■, i parenti , ed amici , 
con la caja del proprio padre , per obbedire al co- 
mandamento DixHno , ed andando percf^ri /landò ora 
in quel Paeje , gli di^e una ’vdta Dio , come p 
legge nel Genep ; La tua generazione Jarà come 
la polvere della terra ; quap volejje dire; Saran- 
no tanti quelli , che da le dijeenderanna , quan- 
te jeno T arene del mare , e le pelle del Cielo ; 
Je alcuno avrà ardire di numerar le pelle del Cie- 
lo y e l' a/ cne del mare , potrà anco numerare la 
tua generazione . Il medepmo p può dire del Pa- 
dre San Benedetto y perchè lajciò la Patria , la 
caja di juo padre , e se pepò ancora per jeguire 
Gesù CripOy perilchè gli fu ccncepo alihondaniipi 
ma gtnerazione di moni Keligiop y i quali aven- 
do fatta profejpone nel fuo 0 / dine , alcuni furono 
Sommi Pontepei y altri Cardinali , alisi yefeovi , 
altri Martin y altri Cot^ef oìi y altri Dottori , Di 
quepo numero fu il Gloriofo San Mauro Abbate , 
Figliuolo dell' Ordine di San Benedetto , juo Di- 
f cepola y. ed uno di quelli , che più rilucevano a- 
gli occhi fuoi y e perciò p conpdò molto di lui , 
Come vedremo nella jua Vita qui Jotto deferitta . 

F U Mauro di nobii fangue , e dell’, Ordine 
Senatorio di Roma , Tuo Padre aveva no- 
me Eurizio, e la Madre Giulia . ElTendoanco- 
ra Mauro di poca eia, Ilio Padre Io raccoman- 
dò al Padre San Benedetto acciocché gl’ inlé- 
gnafle buoni coliuiui , e quello tu il mezzo per 
il quale egli divenne cosi gran Santo /. Era l’o- 
lito San Benedetto al tempo della Qiiarelima di 
lalciar 1’ abito , e cocoll.i , contentandoli di por- 
tarelolo il cilicio , che per l’ ordinario portava ; e 
mangiava folo due volte la fettimana . Quello ntic- 
dclimo faceva Mauro , e perchè vi fi usò da pic- 
ciolo , mantenne poi quel collume per tutta la 
vita. San Benedétto era l’olito di dormire molto 
poco , ed in particolare la Quarefima , ed alle, 
volte dormiva appoggiato a qualche cofa , ov- 
vero a federe , e quando gli altri Monaci fi le- 
vavano, egli aveva gfa detto gran parte del Sal- 
terio . Il medelìmo faceva Mauro , oltre di che 
lui far del giorno flava due ore inginocchiato in 
orazione mentale ; perchè cosi faceva ancora S. 
Benedetto, dimodoché per imitarlo tanto, egli 
l’amava fopra tutti gli altri fuoi Difcepoli. So- 
leva San Benedetto ilr di lui ( fenza però nomi- 
Flos Sancì. Part. I. 
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pnarlo ) ho veduto al mio tennpo un Religiofo, 
che nella gioventù è arrivato aiia cima della per- 
tèziòne . Alcuni portarono una volta un tanciui- 
lo zoppo , e muto al Padre San Beneoetto , ac- 
ciocché .facellc orazione a Dio pe*- lui , e lo riià- 
nalle . E percliè egli era ablents , andarono a 
Mauro , che veniva di fuori , e ricercarono da lui 
ciò, che volevano dal luo Maeflro. Egli tutto 
aiHitto di quella dimanda lì feufava quanto 
poteva , ma elfi facevano iflanza , e le gli 
gettavano ai piedi piangendo . Vennero qui- 
vi altri Rcligiofi , e tutti lo pregavano , che 
facclle orazione ^r il fanciullo . San Mauro 
lo fece , e pole fopra l’ infct mo una Stola , che gli 
aveva data San Benedetto , acciocché li ordinal- 
le Diacono ; ùtta l’ Orazione , l' infermo rilà- 
nò c camminò , e parlò in prefenza di ogiiuno . 
Quando San Benedetto inteiè quello , non lo 
tenne piu per Dilcepolo , ma per fratello. Veti- 
nero una volta certi meliaggi a San Benedetto , 
mandaci da un gran Prelato di Prancia , il q^ial 

10 pregava , che eli mandailc alcuni de’ l'uoi 
Religioli , ^r fondata un Moniflerio del fuo 
Ordine . Intefa l’ ambateiaca , parve che San 
Mauro larebfae al prt^iito per quello effetto , 
e cosi fece , e mandò in l'ua compagnia quat- 
tro altri Monaci chiamaci Simplicio ; Antonio , 
Coflantino, e Fauflo, il quale fu quello , che 
icrillc la lua vita . Spiacqiie a tutti gli altri. 
Monaci la partita di quelli cinque ; nondime-, 
no fi contentarono di quanto piaceva a Dio . 
Fece Mauro quel viaggio, e Icco portò la Re-, 
gola Icritta di mano di San Benedetto . Il pri- 
mo giorno dopo la fua partita, lo raggiunlcun 
mefio mandato dal fuo Maeflro , il qual gli 
diede una lettera , cd una caiteetnu , nella qual’, 
erano alcune Reliquie , cioè tre pezzetti picelo-' 

11 della Croce di Criflo, cd alcune oda di San-' 
co Stefano, e di S. Martino. , Nella qual lette- 
ra gli fcriveva , chc.^Dio -gli aveva rivelato , 
che non lo vedrebbe più in qùcfla' vita morta- 
le ; perciò gli maiKlava quel prerchte, come per 
pegno dell’ amore , eh’ gli portava . L' avvilava 
aucorch’ egli patirebbe molti travagli in quel 
viaggio, ma/-Jo pregava che li foppoitafiè tutti 
virilraciite , perché all’ ultin^ ogni cola avreb-. 
be prolpero fine, . Si addolorò Mauro ' grande- 
mente quando imefe, che non doveva più ve- 
der il luo'MacfliO, iiondimcno.gif diede rlfpo-' 
fla , c feguitò il fuo viaggio . Avev:^ San Mau- 
ro in fua compagnia gli Ambafeiaìdori , eh’ era- 
no venuti per lui fino di Francia : li quali era- 
no un’ Archidi.icono chiamato Flodo.aario , ed 
un fecolare j ch’era Maggiordonx) del Vclcovo, 
e chiamavali Eldctado . Avvenne , eh’ efléndo 
arrivati in Vercelli, Ederadò cadde da unator-. 
re d’ un Caflcìlo , e per la caduta .era fn punto 
di morte, non giovandogli rimedio alcino . San 
Mauro fece orazione per lui , c gli polc addof- 
lò la Reliquia della Croce , che- San Iknedetto 
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avcvt mandata, e fubito fi nfanò. Nel me- mato Floro, il quale era parente «retto di El- 


deinno viaggio , nella Chieià di Sa» Maurizio , 
rilanò uno di’ era nato cieco . In un’ altra Vil- 
la cllendo morto un fanciullo figliuolo -di una 
donna nobile , San Mauro co» 1’ orazione , c 
con il .fegiio cella Croce lo rifulcitò { quello 
fiinciuilo aveva nonw Eligio , il qual fu j oi 
Monaco nei Monillerio Liriveiife . Nel pago Al- 
tifiodorenlé vilicò Romano Monaco tiell Ordine 
di San Benedetto , il quale aveva fondato un 
Moniflciio in un luogo chiamato Fente Rog- 
^o. Quelli due' lì videro , c s’ abbracciarono in- 
lieme con. grande amore, e carithi c ragiorun- 


deradoawo degl’ Ambulciadori ch’era»© flati ia 
compagnia di Mauro ; quello Floro avendo 
vuto ragguaglio della venuu di Mauro dal Tuo 
paroite Eldorado, cd avendo avuto ìncUnaaio* 
nc CI Cile re Kcligiolo én àz pìrciolino ( non o* 
Itame , che a pcrluaiione del Re aveva prefo 
moglie, la quale era già morta i li riiòlie di 
dare tutta la roba lua a San Mauro , c farli 
Monaco con un fuo figliuclino d’eA d’ anni 
otto, loio gli era rimallo . Conferì queflo 
tuo peniiCro col Re , al quale , lebbene rjncrc- 
Iceva , clic la Corte fua rellaiiè priva d’ uomini 


do fra loro, Mauro cominciò a piangere , e.régnalati, fi contentò ai fine di quanto a fioro 
dimandandogli Romano ia cauta , Mauro nl-ipiacquc. Aveva fioro i fuoi beni nelVcfcova- 
polè, domani ( era il Venerdì della Croce ) il do Andcga venie , e procurò che Mauro r’ an- 
Nollro- comune Padre San Benedetto paficra da dalTe; il quale ciicndovi andato, cd abboccatoli 
quella vita . Piangevano poi tutti due cenci a-j con lui, fu dato ordine , che fi edificane un 
mente, elìeujoh feoperto il lecreto a tutta lajivlonifleno . Eficndoli cominciata la fabbri<;a * 
compagnia, fi congregarono li giorno feguentc,;cd ellendo orAiai a buon termine, permifeDio, 
che lu il Sabbaco Santo alli «.di Marzo, con ;( acciocché il buon delUerio di Floro , e degli 


anifleiio di Romano , e tutti! altri ancora cretcelle ) che il Capo Ma’eilro ei- 
no i’ Elcquie di San Ee^dectojièiulo montato un giorno fopra un muro per 


li Monaci del Mónifle 
infieme celebrarono 
con li Salmi , ed Orazioni confuete da dirli per 
i Morti . Mentre fi diceva l’ Oltìzio , San Mau- 
ro fu ratto in ilptrito , e vedeva il Monillerio 
di San Benedetto , e dalla liia cella vide comin- 
ciata una «rada, ia quale arrivava fino al Cie- 
lo alla volta dell’ Oriente j era la «rada tutta 
capezzata , e ripiena di molti lumi , quivi era 
un’uonoo di venerabile presenza , al quale di- 
mandando Mauro, che «rada era quella , gli n- 
^ofe, quella b lallrada per la quale l’anima di 
Benedetto ha da ialire oggi trionfando al Cior 
k). Raccontò poi San Mauro quella vifionecon 


molto contento di tutta la compagnia , la quale fatt’ orazione, fi avvicinò ai Morto , Io legnò 
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prima era mòlla , e rconlòlata. l icenzioflì Mau- 
ro da 'Romano , e partiflì , ed eliendo arrivato 
arila Cicfa Aureliancnlc , ebbe avvilo , che il 
VcTcovo’'! a petizione del quale aveva fatto si 
lungo viaggio ) era morto. Aveva nome il Ve- 
feovo Èetigrano ; con la fua morte diede non 
poco doloie a Mauro , ed a tutta la fua com- 
pagnia . Fu ultimamente fra loro rifoluto , ci«e 
San Mauro reità He quivi , e èli Ambaiciadoii 
anda/iero a tentaire 1’ animo del Vcicovo ch’e- 
ra fucceiìo in luogo del defbnto , per vedere le 
lui era ài animo che fi editicalie il Moivllero . 
Giunti gfi Ali halciadori al nuovo Veicovo fu- 
rono da lui ricevuti amore volinciite, cos'i l’Ar- 
chidiacono , Vomc il Msgriordomo , e furono 
confermati nciroifizio loiò\ Venendo poi a trat- 
tare'della venuta di San Mauro e deil- edifi- 
cart il Monillero , rilpolé il Vedovo male a 
prorotto , dicendo , che non avea tempo , nfe 
•comodità di farlo . Fu tutto quello ProvvidC!’- 
ea Óivina , acciocché il Monifie'-jo fi-edificalle 
in altro luorò più conveniente di quello. Que- 
flo fucceiie cosi , perché regnando in Francia 
feodoberto aveva un luo gran favorito clùa- 


ordinare alcune cole , che dovev ano farfi , ca» 
delle in terra lòpra certe pietre , che Io fra» 
callàroilò in pezzi . Fu caula quella caduta di 
gran conturbazione d’ aninoo in tutti quelli , 
che lavoravano in quella fabbrica. Portaronoil 
corpo tutto in pezzi nella Cappella di San Mar- 
tino, la quale era la prima colà , che fi foliè 
fatta. Arrivarono quivi Mauro, e Floro i quali 
allora flayano infieme in una Cella , trattenenti 
doli con ia lezione delia Sacra .Scrittura . Quan- 
do San Mauro vide il corco del morto , fi po- 
tè inginocchioni dinanzi all’ Altare , ed avendo 


con il fegno della Croce , chiamandolo per il 
proprio nome : e gli dille; Langilò levati sù 
nH Noine del Signore , e finilci 1’ -opera tua . 
Detto quello fi levò faMo quello , clic primaera 
morto, cd aprendo gli occhi , fi maravigliava 
di ritrovarli in fimil luogo , Allora Mauro gli 
dille : Tu non fei venuto qui con li tuoi pie- 
di, ma ci fei flato portato. Va in buon’ ora • 
c rendi grazie a Dio , e piocura , die per la 
tua ablènza la fabbrica non s’ intrattenga . Flo- 
ro vedendo quello, li pcttò ai piedi di S. Mau- 
ro, e voleva baiarli, dicendo, ver.imeiv e Mau- 
ro, tu lei Dilcepolo di San Benedetto, dc'i qua- 
le aubiamo intilò cofe limili a quella . Fu fi- 
nita la fabbrica del Monillerio ott'anrji dopo, 
da ch’ella era Hata cominciata , cd in ella e- 
rano quattro Chicle . La principale dove fi con- 
gregavano i Monaci all’ Olfizio Divino , fi di 
giorno, come di notte, era dedicata a SanPie- 
tr ; l’altra a San Martino, l’altra .i San Se- 
verino, e l’altra a San Michiele . Avvicinan- 
doli poi il giorno , che Floro doveva pigliare 
r abito ,• il Re Teodeberco vi fi volle ritrovar 
prciente; entrò oelMoniflero contnolta umilrli-, 

prC- 


r. E S T E D I G E N N A 7 O. 147 

San Manre , che presafleDio per lui , perimonio in' ciò , che gli aveva detto . Finita i’ ora;* 
uoi hjliuoli, e per il Rerno^. Vifitò poi iljzione apparvegli 1’ Atncio,e gii dilsc, che 
Monirtero, ed i Monaci , tra i quali vedendo bene il Demonio lenopre procura di mcatire 
Bcrtulfo Figliuolo di Floro , fanciullo di poca; U’ ingannare , uondinaeno alcuna volta dice la 
ct>, che di gih aveva preio T abito, e fapendoj verità, perche poi fe gli creda la bugia. Inqucl- 
chi egli era , l’ abbracciò teneramente ^ e lo rac- io , che aveva detto a lui , diceva la verità in par- 


comandò aliai a San Mauro . Era lunilroentc 
venuto li Velcovo della Provincia , che aveva 
tionae Eutropio , che benedice le Chiefe 
candele per il culto Divino , tutti quelli 
nne lì riduiléro iielia Chicià di San Pietro , do- 
ve Floro in prefenza del Re , e di tutti gli al- 
tri , lì l'poglio dell’ abito lecolare , e il Re con 
le proprie mani co minciò a tagliargli i capelli 
per fargli la cbiericaTDi poi fu vcllito dell’ 
abito monallico, fpargendo il Re , e ^i altri 
inlieme molte lagrime di tenerezza , e divozio- 
ne . Dimandò Floro grafia al Re , che la roba 
iua con una Hia Cedola follè applicata al Mo- 
nilierio , il che gli i'u liberamente concello . Di- 
mandò poi Floro , che il Re li contentane di 
mangiar quel giorno alia fua tavola , t non li 
:^ravallc di onorare i jioveri di Grillo , il che 
limilmente concefle il Re, il quale avendo man- 
giato, parlò a Fioro, e 'diilcgli; fe lino alpre- 
fente mi hai ajutato a difender il mio Regno 
con la fpada in mano,^ ci prego, che per f 
avvenire m' aiuti a difenderlo con 1’ orazioni , 
ed abbracciandoli , li iìcenziò da lui , da San 
Mauro , e partiff» . ^Molti Nobili poi wr l’ elcm- 
pio di Floro lalciando il (ècolo, li fecero Reli- 
glttli . Di modo che ventilèi anni dopo la venu- 
ta quivi di San Mauro , aveva ridotto in fua 
compagnia cento, c quaranta Monaci . Floro 
Ville Religiolo dodici anni , e mori làntameiite. 
Governò San Mauro il fuo Monalìerio fantif- 
iimamence , moflrando Dio del continuo molti 
•miracoli per mezzo fno . Avvicinandoli poi il 
■fine della fua vita, nonunò per Abbate, c fuo 
■fuccelTore Bèrtulfo Figliuolo di Floro: il che fu 
mblto grato a tutti'! Monaci, eh’ erano molto 
foddisfatti della prudenza , c gran virtù lua .Si 
ritirò Eoi San Mauro in una picciola Cella, vi- 
cino allaChiefa di San Martino, dove egli flette 
due anni Ipeiidcndo la maggior parte del tempo 
in orazione, e meditazione. Succel^ una nottcì, 
che volendo egli entrare nella Chiel'a di San 
Martirio,* le gliprefentò innanzi il Demonio con 
grandijTìma moltitudine di Spiriti Infernali, e 
gl’ impediva l' entrata , dicendoci : Se libo da 
ora , o Mauro , hai trionlàto di noi , levandoci 
molte anime dalle man; , e per V avvenire noi 
trionlarcmo di te togliendocene molte dalle tue. 
Il Icrvo di Dio gli difsc con imperio, emacllà: 
Confondaci Iddio , liera beflia , padre delle bu- 
gie , che fallò farà quello che ora dicefti . Fug- 
g'i il Demonio con tanto rumore, che fufentico 

r tr tutto il Mon»flerio. San Mauro entrò in 
hiefa, e pipava Dio con molte lagrime, che 


te , j^rchc molti de’ Cuoi Mojiaci dovevano mo- 
rire in breve tempo , ma aveva ben mentito , di« 

, dedi^jxendo , che larebbono condannaci . Narrò San 
iniie- Mauro tutto quello a’fuoi Monaci , eliefortò, 
ad apparecchiarli a morire. Qiicft’ avvilo loro 
giovò aliai , c verifkolli , perchà in termine di cin- 
que Meli ne morirono cento, e ledici , rimanen- 
done vivi ventiquattro. E perchè morirono div^ 
tamente , avendo prima avuti tutti iSagrai^nti, 
là può piamente credere, che li lien falvati.Fra 
Quelli, che morirono, vi furono Antonio , e Co- 
flantino., due dei quattro compagni , eh’ erano 
venuti di’ Italia con San Mauro . Dopo quello 
venne un dolor di colla grandillìnia al > Santo 
Abbate, per il quale iticele, che fi avvicinava 
la fua morte . Fcceii portare dinanzi all’ Altare 
di San Martino ,e quivi li polè lòpra il fuo cili- 
cio , voile tutti i Sagramenti , fpargendo molte 
lagrime . Piangevano . parimenti i» fuoi Monaci 
alTi quali doleva più la morte fua, che di tutti 
gli altri : ultimamente quivi in prclbnza di tutti 
relè lo fpirito a Dio, Era San Mauro di età di 
Icttantaduc anni , ed era flato. Abbate di quel 
Moniflero quaranc’ un anno . Lo lèppellirono i 
fuoi Monaci con molto dolore nella medclìma 
Chiefa di San Martino alla parte delira deli’ Ai- 
tare . Fu poi tralportato il luo Corpo vicino a 
Parigi . Fu la fua morte alli ij. di Gennaio, e 
ncH’iflcfso giorno fa commemorazione la Chie- 
fa Cattolica . Fiori San Mauro 1 ’ anno del Si- 
gnore 580. imperando . T ibcrio Secondo di quello 
nome. Fanix» menzione di. San Mauro Uluar- 
do , ed altri Scrittori de’ Martiro.'og> . 


; Vir^ DI SAl^ MARCELLO ' 
Papa j e Martire-,, fcritta da Damafo, e da 
altri ^ravi ^tutori. 

AUÌ J6. di Gennajo, 

L ’ Abbondanza dell' acque ‘ non potè ffcguere 
la carità di Crifto Moftro Signo:e, dire Sa- 
lomone nella Cantica: il che è come fe dicejfe, che 
i gran Ucrvafjli patiti da Sua Divina Maefià non 
poterono mai fare , cb' e^li voleffe male all uomo . 
Anzi che quanto più per gii itomini pativa , r<*n- 
to più mofrava di amarli , facendo Ioì-o- grazie 
maggiori , il che dimoflra San G/tn’onni , diVe«- 
do ; li amò fin al fine . Perchè q:iando egli al fine 
della vita fi vide più colma di travagli , e crefeen- 
do più le-fme pene, fi aumentarono i tormenti , e 
vennero i dolori alC efiremo, che potevanovsnire , 
attera mofirò d' amar più gli uomini, facendo loro 


|li dichiaralie, che cofa pretendeva di farilDe-'gr«c»e mqggiori. Quefio fece Gesù per gli uomini, 

^ \ ed 


DIgItized ùy Googla 


LEGGENDARIO DE’ SANTI. 

d alcuni t/omini caritativi fecero il medefmo per ^diùi efferc batrezrati . Quando Maffanzlo 
amor fuo, perchè >ton poierùo/i Jmorzare la /oroitclè quello, che Marcello avova procarato coi» 
eariià per la furia delle perjecuzioni , e irava-\\e due Marrone. Lucina } c Prifaila , lo i'écC 
cf>e centra loro fi levava., quanto />/« metter in prigione , cd avendolo fatto menare 
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Jccvawy ionio più fi mofiravano defiàerofi di pa-\z\\z fiia prefenza , lì affaticò di pcriuaderijii , 
tire y e morire ]>er amor ft;o . Uno di qu<fii fu iVich’cgli adorane gl’idoli. Ma vedendo che non 
<ihricjo San Marce Uo Papa , uno di quelli , che giovavano nL lufinghe , ne presili ,• lo fece met- 
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nella Jtta dignhd ha patito più tiilolazioni , fop- 
portandole Jempre in pazienta , ed allegramente , 
(ome mila Jua vita fi può vedere, 

N Acque Marcello in Ronfia nella via Lata , 
'e fa Fieliuolo di Kenodetto . Si trovò 
rrefente al martirio di Papa Marcellino, il qua- 
le conolccndo, che in Marcello erano qualità di 
lettere , e virtù , che perciò bifocnavano , av- 
visò il fuo Clero , che eIcsgefscro.'Marcello per 
Sommo Poatehee dopo la lua morte . Ma perchè 
)a Chiefa di Dio pativa in quel tcr.ipo srandifli- 
me perfecuzioni , la Sedia di San Pietro ftette va- 
cante fette anni interi. Er* noto, c-^raanifeflo 
al Popolo come al Clero Romano , che non 
era alcuno più meritevole della dignità' Por.tifi- 


tcr nel Catabulo , eh’ era un luogo , dove lì 
tenevano diverfe forra di animali , come Leo- 
ni , Tiari , Orli , Leopardi , i quali li governa- 
van quivi per farli poi anwmztarc nelie fèlle , 
e giuochi pubblici , che in Roma lì facevano . 
Stette Marcello in quella vile prigione nove 
meli, ipendendo il tempo in digiuni ; cd ora- 
zioni , c di qui feriveva lettere a diverfe par- 
ti , cfortando i fedeli alla cariti , e ad elièr 
collanti nella perfecuzione . Molti de’ fiioi Pre- 
ti li riduiièro una notte inllcme , e lo cavaro- 
no per forza di quella prigione. La buona Ma- 
trona Io raccolfc in cafa fua , la quale Marcel- 
lo conlècrò per Chicli, cflèndofene da lei 'pre- 
gato y alla quale fu poi dato il Titolo di San Mar- 
cello . Qiiivi (: coneregavano la notte molti Sa- 


cale di Marcello, ficcomc erano fiati avvertiti iccrdoti , ed altri Cnftiani, ecf in compagnia del 
<la Marcellino, ma lì trattenevano; perchè era- [Santo Pontefice dicevano i Divini Oftiz) , e ce- 
no ccrtillìnù , che fnbito , che fi pubblicava la Icbravano la Mrfla , c tutti fi comunicavano . 
fua elezione , i Tiranni, che allora reggevano ‘Ebbe notizia di quello il Tiranno Mallénzio ,ii 
il Popolo Roniano ( i quali erano molti ,cd ini-jquale oltr.i modo fdegnato, si perchè avevano 
midlfitni del nome Crilliano ) l’aveiebbono fàt- 'sforzata la prigione, come per le radunanze , che 


co martirizzare . Ma avendo ~poi Diocleziano , 
« Malfimiano Iinperadori lafciato volontaria- 
mente l’ Imperio, lalciarono pariniente quattro 
fucceffori, cioè Coftantino , e Maffimia no Ar- 
mentario, con tito'o d’ImMradori Mallimia- 
no , e Severo, con titolo di Celifri . Ave\'a Se- 
vero il governo d’ Italia , il quale per eflcr di 
mala natura , e veramente' troppo fevero , 1: 
f«e odialo a ciafenno , ónde i loldati Preto- 
riani , ( i quali erano quelli , che ora fi cliia- 
mano della guardia ) fi ribellarono centra di 
lui', ed eleUero i^r Imperadoré Alaflèrizro Fi- 
gliucdojdi Maflìiniar.o Erculeo , che di già ave- 
va rinunciato l’Imperio, (^efio Mafl'enzio per 
confermarli più nell’ Imperio , reftò alquanto di 
perlègnitare i Crifiiani , cd e(Tì , che afpcttava- 
no quella occafioue, cleflèro Marcello perSom- 


quivi fii facevano, comandò, che quella Chic- 
fa foffe fatta ftalla : e quivi fece condurre diver- 
fe befiie, condantundo Papa Marcello a-ftar qtri- 
vi a governarle. Non oafiàrono tutte quelle 
inondazioni di perfecuzione per fmorzar la carità 
del Santo Pontefice, perchè quanto più egli pati- 
va, tanto più delidcrava di patire p« amerai Gesù 
Grillo. Qiiivi era veftito con un Iòle cilicio, pa- 
tiva grandiiTìma fame, ed era di continuo afflitto 
da fettore intollerabile , le-quali cofe lo condut 
fero preflo a morte elTendo fiato Sommo Ponter 
fice cinque anni , fei meli, e venti giorni .-'La 
buona Matrona Lucina raccollc le fue Sante Rte- 
liqnie, e lor diede Sepoltura nel Cimiterodi Pri? 
fcilla nella via Salaria; il che fucaula,che tutti 
fuoi bèni gli furono confflcad per ordine di 
Papa M.-ircello tenne una volta or- 


Maflenzio 

mo Pontefice. La prinoa cofa a cui e^ÌI rivo!-' dinazione nel mefe di Dcrembre , ed ordinò ven^» 
fe l’animo, dopo aver accettato rOfhzio , fu tidnque Prefi, e due Diaconi , cconlhgtò ventun 

■Vefeovi . Le Parrocchie, ovvero Titoli , che or- 
dinò San Marcello , fono quelli , che ai prelènte 
hanno i Cardinali : il che lù caufa , che alcuni 
pcnfafTcro, che quella dignità folle illituita da 
lui ; raa non è cosi , perciiè quello fu moi to tem- 
po dopo . Scrille Marcello un’ Epillola ai Ve- 
kovi di Antiochia , nella quale fi ragiona della 
preminenza della Chiefa Romana , ed in ella .di- 
ce particolaraicfitc , che ixm lì può congregare 
Concilio, nè può avere forza, o v.ilore alcuno,. 


confidcrare, ch.'eflcndo- molti i Martiri , eh’ c- 
rano fatti morire i>er Grillo , e non vi. edendo 
luogo atto a foppeilirli, i Corpi foro flavanoin 
luogo poco conveniente , onde procurò , che 1! 
delle loro convenevole fcpoltura , perfiudendo 
Prilcilla Matron.i Romana , che a lue fpeie fa- 
celle un Cimiterio , ed a Lucina altra Matro- 
na , che diij>enlàiie parte de’ Tuoi beni ad- alcu- 
ne Chicle povere . Di vile ancora quello buon 
Pontence la Citta di Roma in quindici Titoli ., 
o Parrocchie, acciocché quelli, che otni gior- 
HO U convertivàiio 


fenza l’ autorità del Pontefice Romano . Morì 
poteffero con più corno- /Papa Marcello aili x6. di Genn.ìio , l' Anno dei" 

Si- 
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Signore CCCXII. regnando il foprannominato 
Mallenzio . I-a Chieia Cattolica celebra la Tua 
Fefla il giorno del luo Martirio . 

* lUA vrr^ DEI SS. bern.ardo Pietro ; 

^juio , .Accurpo t ed Otiorte Martiri., Frati 
dell' Ordirle Minore . 

Alli i6. di Gtnnajo . 

*V T Elle Croniche de’ Frati Minori fi fcrive di 
cinque martiri, chiamati Bernardo, Pie- 
tro , Aiuto, Accuiifio , ed Ottone, li quali fu- 
rono Frati dell’ Ordine Minore nel Convento d’ 
Afiìlì , li quali andarono in Spagna per 1 ’ ammo- 
nizioni del Serafico Padre San Francefeo . Pre- 
dicarono la Fede in diverfè parti con molto 
frutto de’ Fedeli . Andarono in Siviglia : e per- 
chè liprendevano liberamente i vizj del Re , 
ch’era in quella Citta , e d’ altri Signori della 
Tua Corte , il Re (degnato contro di loro gli fe- 
ce pigliare , e frufiarè , e dipoi mettere in un 
fondo di Torre con i ferri a’ piedi . Ma perchè 
il Popolo fi (candatizzava di nuefla cofa , gli 
cavò di prigione , e li mandò in efilio in A- 
trica in terra di Mori . Arrivarono i Santi al- 
la Citfa di Marocco in Mauritania , e predi- 
carono la Fede di Gesù Grido a Mori , perilchè 
furono prefi , e condotti a Miramolino Re di 
quella Provincia , il quale gli fece mettere inu- 
na prigione ofeura , dove netterò alquanti gior- 
ni, fenza che loro folle dato cofa alcuna da man- 
giare . Gli mandarono poi fuora della Citfa , 
nu eflì vi ritornavano fpeflò, perchè erano de- 
fideroti di morire per amor di Gesù Crifio . Si 
folleyò il Popolo contro loro , e li legarono le 
mani dietro , e diedero molti pugni nel vilò , e 
fecero altri firazi , dipoi gli conduiiero al Giu- 
dice, il quale gli prcientò a Miramolino . Egli 
avendo*! affaticato di pcrfuaderli , che lalciaflc- 
ro la fede di Gesù Grido con preghi , e pro- 
rncde , ma non giovando coi'a alcuna , cornati 
dò, che fodc loro tagliata la teda alli i6. di 
Gennaio , P Anno del Signore MGGXX. L’ In- 
fante Pon Pietro fratello di Don Aifonfo Se- 
condo di quedo nome , Re di Portogallo , che 
all’ora era in Gorte del Miramolino , ebbe li- 
cenza dal detto, di pigliar i Santi Corpi , con 
le tede dei cinque Martiri , e gli condulfe a 
Coimbra Citta di Portogallo , dove furono ri- 
cevuti con molta lolennita , c podi ne| Mona- 
ilcrio di Santa Croce della detta Citta , dove il 
fommo Dio per li meriti de’ luci Santi fa mol- 
ti miracoli , e l'ono vifitati , e riveriti da i Po- 
j;oli fedeli . 

LA VITA DI SANT ANTONIO 
Aliate , ferina da Sant' Atana/io . 

Alli 17. Gennajo . 

R Acconta f Evan^elift a Giozianni nell' Apo- 
catiJJ'e , che 'Vide molta gente intorno all' 
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Agnello Crijio , e guardando ciaf cune con ai- y 
tenzione , 'vide , che ìkììì avevano le corone in 
tefta , e le palme in mano , le quali cofe fonò in- 
Ifgne , ornamenti , che avranno lutti qtteUi « 
che jaranno in Cielo , cioè palme , e carene . 
una, e l' altra di quefte cofe è fegnale di vitic- 
ria , e dimofìra , che tutti quelli , che 'vogliana 
andare al Cielo j iijogna che albiano codtbattuio ^ 
ed acquijìata 'Vittoria in terra nella Latia^iia , 
che a eiajcuno fa il nemico comune Demonto htr' 
iemale . Uno di quelli, che più tempo hanno con^* 
linuaio in quejla guerra riportando fempre 'vit- 
toria , fu Sant' Antonio Abbate , corte nella fua 
vita fi vedrà. 

N Acque Sant’ Antonio in Egitto , di padri 
nobili, e virtuofi, i quali gli ma ncarono, 
percliè a loro mancò la vita , eilcndo egli di 
etè di diciott’ anni . Gii rimale una forclla con 
molte podedìoni , ed altre ricchezze , con le 
quali vivevano tutti due onoratamente ; Anda- 
va un giorno Antonio allaChiefa, com’erafuo 
codumc , e penlàva ai Cridiani della primitiva 
Chieia; de’quali fi legge negli Atti degli Appo* 
li , che facendoli Cridiani , con(cgnav"ano tutte 
le colè loro in mano degli Appodod , i quali le 
dividevano fra tutti , lècondo il bifogno di cia- 
Icuno ; e mentre , che era in quedo penfiero , 
andava rivolgendo neif animo , le a lui ancora 
bilognava fare il limile . Ed avvenne , ch’en- 
trairdo in Chiefa , il Diacono cantava 1 ’ Evan- 
gelio, nei quale li kegono le parole, che Gesù 
Grido dille ad un giovane , il quale gli aveva 
^dimandato, che cola dovea fare per cller per- 
; fette , cioè : le tu vuoi eilèr perlctto , va , e 
vendi tutto quello, che hai, e dallo ai poveri, 
e vieni , e Icguitami . Pareva ad Antonio , che 
contorme al penderò , eh’ egli aveva nell’ animo, 
auelle parole follerò dette a lui , e rilbJvendoli 
ai farlo , non vi pofe indugio alcuno ; ma con- 
legnando parte delle poiledioni allalbrelia, ac- 
ciò poteile vivere fra certe Rcligiofe religiofa- 
mente, vendè jl reda/ice di ogni fua.cola , ed 
il prezzo diede’' a diverli poveri per amor di 
Dio : e perchè in <|ue.] tempo fi alava che i Re- 
ligiolì ( de’ quali n erano già molti) erano dif- 
ferenti dagl’ altri Cridiani . si di abito come di 
vita , ed abitavano nelle lelve m alcune piccio- 
le celle, altri abitavano inlieme ne’ Conventi , 
ed altri facevano vita folitaria ; li deliberò An- 
tonio di andar ad uno di quel Conventi, e farli 
Religiolb ; il eh’ egU rnandò ad edetto , e vilfe 
alcun tempo in Convemo fotto obbedienza dd 
Superiore . Era la Principal cura di Antonio di 
conliderar la vita degli altri •Religidi. ^c^lerjra- 
va in qual virtù cialcuno li eièrcitava , "Àfidè- ' 
rando mai lèmpre d’ inairarfi tutti. Da uno im- 
parava di cller paziente , dall’ altro d’>der u-- 
mi’c. Imitava la callit'a di auedo, edoiléìVava 
il lìlcnzio di queir altro . Il digiuno di alcuni 

K 3 r in- 


DIgitized by Googla 


cJli 


150 LEGGENDARIO DE’ SANTI. 

l’iiircicava a dieim'.are , c le lagrime d’ altri lojfare , ma tutto quello giovava poco per fx- 
pro^'ocavano a lianrere. Di lorte , che Anto-ire, eh’ egli rompèflé il Juo cado, e fermo prò- 
nio per quella via diveniva leena lato in tutte Ic'pofito. Occorlé un giorno , che Antonio avon- 
virtu; e perciò era da tutti amato . E itbbcn’ do l'upcrato varie tentazioni deila carne , vide 
S’ii era ancor giovane , nondim.cno alcuni lo gettarli a’ luci piedi un putto negro, Iporco 
c{ iam?Aan Padre, cd altri, che già erano vec- c tutto llomacolo, il quale lì lanencava , dicen- 
do : Io ho ingannato molti , e vinti ; rruloloda 
re fono flato vinto , c fcherniro . Dimandogli 
Antonio , chi egli folìé , rifpole : Io fono lo l’pi- 
rito della fornicazione . Dille allora il Santo : 
poiché io vedo , clic tu lei una cefa tanto brutta» 
e vile , per 1’ avvenire non mi curerò , nc farò 
conto alcuno del fatto ; ed avendo ciò detto , 
cominciò a cantare quel vcrlo di Davidde , che 
dice: il Signore c in mio aiuto, iodifprezzeròi 
miei nimici , e detto quello difparve quella tì- 
I onc . Un’ altra volta i rcniOni lo tormentaro- 
no vilìbilmentc dandogli alquante percohe rr.or- 
tali : e dille poi il Santo, che ncHun tormento di 
quella vita poteva caulare tanto dolore, quanto 
i tormenti , che a lui diedero i Demoni; i quali 
non coutenti di quello, lo fruftarono, lo bafio- 
uaroi.o, e r afilii'.ero talmente, che lo lafciaro- 
no per morto . ^Vnne a vietarlo quel fuo com- 
pagno, che lo lerviva , e ritrovandolo in tale 
fiato, lì pensò , eh’ egli fohe m.orto ; onde pi- 
gliandolo in ifpalla lo portò al Monilterio . Si 
congregai or.o tutti i Rc.i:iofi , e lo pianferote- 
neramente , e pcrch'c l’ ora era già taida . difTeri- 
rono a Icppellirlo il giorno fegueme con ledcbitc 
ccrim.oric , cd ofHzi . Ma Sant’ / monio ritornò 
ili le lii la mezza notte , e vedendo quivi quel 
Ino compagno, che gli faceva la guaidia , gli di- 
mandò, chi r aveva condotto in qucI luoio, ed 
avendo intefo il tutto , Io pregò, cne lo riportaf- 
fe al Deicrto . Foce il compagno quanto Anto- 
nio gli ricercò, e lo riportò alla fua grotta , dove 
liando difielò in terra, movendo lolo la telia , 
cominciò a minacciare tutto 1’ Tr.ibrno , dicen- 
do : Eccovi qui Antonio , canaglia maledetta , 
io non rifiuto di combattere con tutti voi, da- 
temi quanti tormenti volere , cl.c non faranno 
frutto alcuno per Impararmi dall' am.ore del mio 
Signore Gesù Crifio. Stridevano i Demoni fen- 
tcndo quelle parole , e dicevanll 1’ uno all’ al- 
tro ; Chi mai vide tal cola , che fìando colini 
come egli Ha, ci sfida, e minrccia tutti quanti? 
Su all' armi, tonnentiarnoio di nuovo , trattia- 
molo peggio di prima facci.amogli conolcere le 
noflre forze. Detto quello fi lenti un rumor ter- 
ribile, che parve, che rovinafle il mondo. Ap- 


io chian.avano figliuolo, Etli tutti .ornava 
tutti accarezzava, e con il fuo cuon ciémpio , 
invitava cialcuno ad ellér Santo . Non parve 
bene al Demonio, che il làuto giovane laccllc 
tanto frutto, c rivolle gli cechi in lui delibc- 
rantlo di perleguitarlo quanto poteva impazien- 
te di vederlo tanto perletto . Cominciò a fargli 
gucrr.i , atti aberrandoli a’ luci buoni defideri , 
procurando d’impedire il fi;o lauro propo! to . 
Gli riduceva a m.cn-.oria la nobiltà del luo fan- 
guc, le ricchezze, ch'egli aveva già avute , il 
diletto, che rifultava dal miangiare cibi delica- 
ti , la lòddisfazione ,che fi ha di andar ben vefiiro , 
la fatica della virtù, la difficoltà di acquifiarla, 
la iìagiliù del proprio corpo , e la ncccfiìtà di 
dover ialciare ogni cola in breve tempo . Contra 
tutti quelli allaiti ulavail Santo Giovane il rime- 
dio dtMl’ orazione, e con efio li difendeva . Torna- 
va fubito il Demonio con un’altra furia di ten- 
tazioni . Il giorno lo m.oicllava con pcni'eri la- 
kivi , e dilònelli , la notte con bruttiffimi fogni . 
lo dellava con rumori, e grida terribili , ch’egli 
faceva intorno alla Ina cella , e tenendolo de- 
fiato gli prefentava figure di belle donne , le 
quali fc eli m;Oftravano am.orofe , e piacevoli . 
Non li pcrd'c d’ anim.o Antonio , ma per vincere 
con più facilità tutti quelli afialti , prc-lè partito 
di partirli dal Monifierio, e fiar lòlo in una grot- 
ta , fcparato da ogni converfhzione umana , ec- 
cettuato un minifiro , che dal Convento gli 
{ortalie la provvilione per vivere, come fi u fa va 
con molti altri Religioli , che fiavano per quel 
Deferto. Ordinò la vita Ina in quello fiato an- 
cora. taln,cnte , che fi ridufle a non mangiare fe 
non una volta il giorno, e le fue vivande erano 
pane, làle , ed acqua. Pall'avano anco alle vol- 
te due, e tre giorni, che non mangiava cola al- 
cuna . Aveva eziandio pollo tanta mil'ura rvd 
dormire , che molte iiotti non dormiva in modo 
alcuno , anzi , che cccorle fpeile volte , eh' egli 


li metteva in orazione la fera tardi , dandogli il 
loie nciie Ipalìe , c pri.na , eh’ egli fi moveìie , 
paflab’a tutta la notte, e venendoli nuovo gior- 
no, il fole gli dava negli occhi , e nondimeno 
non interrompeva la l’uà orazione . Quando era 
slbrzuto da óomiire aiquanto, li appoggiava ad parvero poi intorno al Santo diverié forme Ipa 
un bifione, ovvero fi polava fopra la nuda terra .;ventcvoli di leoni. Tigri , Orli , Lupi, Tori , 
Ea ancorché tale folle la vita lua fi andò Icpara-! Dragoni , Serpenti, Scorpioni . Tutti qutfti pri- 
to dalla, cpwverlazione degli uom ni , non cel-tma lò minacciarono con i loro denti , unghie , 
però ic fuc' tentazioni leniuali , anzi che.'ruggifi, lilchi : di poi lo circondarono , clopre- 


il Demonio Idcgnato, che un giovane fi buruaf- 
ic di lui , crefeeva lempre la mutazioBC delle tcn- 
tazicnì, facendogli vedere figure di donne nude, 
le quali con iaidvc paiole 1' invitavano a mal 


fero, e gii firacciarono le carni con fuo grandif- 
lìmo dolore, nondimeno T animo fuoera fermo 
in Dio , al quale egli chiedeva a juro in quel con- 
flitto. Non fi dimenticò di lui la Divina Mife- 
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wcodit , perche aparve quivi un raggio di fplcn- 
dore, che dilcacciò tutti que’ moiiri infèrnaii , 
Antonio fi ritrovo iàno, e lénia dolore alcuno . 
ImmaginoflTj il Santo che tjuivi era Gesù CriHo ; 
otid’ esii dille con molta tcnerezea ; O buon 
Qcsu dove eri : dove fta-vi , o buorì Gesù ; 
Rilpofegli una voce dolce , ed amorola j An- 
tonio io eia qui preièntc , molto contento di 
vederti a combattere . E perche tu hai combat- 
tuto virilmente , Icmpic ti laro favorevole , e 
farò faniolò il tuo noinc per tutto il Mondo . 
Tutte quelle cole avvennero ad Antonio in quel 
luogo dov’ egli ilava , non molto lontano dai 
Monillerio: e volendo partirli di quivi per ritio- 
vare un luogo più al'pro , il Demonio voleva 
rornpergmi dileguo, s gettò un vaiò di argento 
nella via , p?'' cui egli doveva pailare. Celiando 
Antonio lo vide, dille fra sè : Non c da crede- 
re, che quefio vaiò lia caduto a perlona umana , 
che non lene lolle accorto; quello è inganno del 
Demonio, onde facendoli il legno della Croce , 
(eguicava il luo viaggio , ed il vaio li rilblle in 
fun.o, e difparve . Era gi'a arrivato Antonio all 
età di trcntacinque anni , quando li rinchiulein 
una grotta , dov egli llette venti anni , lènza mai 
vedere, o eficc veduto da perlona alcuna . Molti 
lapevano ch’egli era quivi rinchiulo , c veniva- 
no a parl'.reli'^alla porta , edcgiidi dietro rilpon- 
deva a tutti, conlòlava tutti, e dava rimedio a 
ciafeuno nei travagli lenza voler veder, nèeilér 
veduto da alcuno . Gh gettavano alle volte dei 
pane, e gli pollavano dell’ acqua per una buca, 
per la quale entrava un poco ai lume nella grot- 
ta , ed ancorché folle in poca quantità, gli dura- 
va aliai tempo, per la lua grand’ afiinenza . Q_*c- 
flo fi vede bene eiler fiata opera partico.are di 
Dio, r aiuto del quale è ncceilario in cole limi- 
li;' perché noi polliamo più rollo maravigliarli 
della vita di Sant’ Antonio , che pcnlare di po- 
terla i.uitare . Ufei al fine Antonio di quella 
grotta , differente da quello , che li penfava : 
perché non era macilente per li lunghi digiuni , 
non iv£Yi mutato il naturai colore della lùa 
faccia in pallido , e fmorto per non aver veduto 
appena il Sole in tanto tempo , anzi , che la pre- 
lènza fua era venerabile , e grata a molti , che 
da diverle parti venivano per vederlo refiando 
alcuni con lui per Dilcepoli , deliderolid imita- 
re la fua vita, e i fuoi cofiumi : cosi, elicili po- 
co tempo fi fondarono molti Monifierj , quali 
ritti tenevano Sant’ Antonio per Padre, c Su- 
periore; poiché egli era veramente tale. Erano 
Jc file parole dolci, cd amorevoli , couloiavagfi 
afflitti, infegnava agli ignoranti, cercava di pa- 
cificare quelli, che erano indilcordia, e pcrfiia- 
deva ciafi'uno, che amane Dio con tutto il cuo- 
re , c che non preterille colà alcuna dell’ amor 
luo . Operò Dio molti miracoli per mezzo di Sant’ 
Antonio ; perdi’ egli rilànò molti infermi di- 
scacciò Demoni , e non lò!o faceva quello da sé , 
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ma dopo , eh’ egli ulci della grotta , dove era 
fiato tormentato da loro, e<li poi era quello y che 
tormentava loro , perché Icntendo nominar il 
fuo nenie fi partivano dalli corpi d’ alcuni uomi- 
ni . Era una volta in un de' luoi Monifierj , e 
fenti picchiare alla porta molto tòrce : Egli andò 
m perlona a veder chi era, e vide un uomo di 
grandifiìina ilatura , e dimandogli chi era , ed 
elio gii l il'pofe; Io lòuoSatanaiio . E che vai cui 
cercando? replicò Antonio. Q.ueIlo, eh’ io cer- 
co , riipolè li Dcinonioé, che tu mi dicni.ari per 
qual calila non Iòle i tuoi Religiotì , ma tutti i 
Crifiiani, fc loro avviene alcuna diigrazia , liibi- 
to dicono , lia maledetto il Diavo!© . Ril,-o.e 
Antonio ; Hanno molta ragion# di ciò fare, per- 
ciic tu loro lai continua guerra , fempre li tenti , 
e loro porgi occalioiic di cadere molte volte in 
peccato. Io nfpolc il Demonio, non fò alcuna 
di quefte cole, anzi lòno elfi, che li fanno in- 
.ieinc guerra , e li teiitano da sé fielfi , e vanno 
cercando i’ occaiione di peccai*e; perché dopo , 
che Dio li fece uomo, io non ho più forze , non 
ho armi , non ho Città , mi manca ogni colà , e 
non pollò cofa alcuna. Lamsntinlì di sé lielTt, e 
non di me , perché efii e non io lo 10 i colpevo- 
li ^ Dille allora il Santo; Di quello liane lemprc 
lodato GesuCrifio; pcrciiè febbene tu lèi il capo 
delle bugie, nonJimeno in quello, cheoradici, 
par che tu non lii fuori di fi rada. Odiando il De- 
monio lenti nominare Gesù Grillo, fparveinun 
lùbico con molto rumore . Fu Sane’ Antonio 
idiota in q^nanto alla Icienza acquillata , pcrch' 
egli non ifiudio mai lettere, né umane, nè Di- 
vine; ma fu ben dottiifimo di feienza infufa, e 
perciò andavano nao.te perlòne per conliglio a 
lui . Senile certe lettere a cene Chielè di Egitto , 
le qu.ali fi leggevano nella Meda, come le fode- 
ro fiate di San Paolo. L' Imperador Collanti no, 
che in quel tempo regnava, gli fcriv-eva Ipcifo , 
e lo pregava, che li contcntaùedi raccomodare 
a Dio la fua perlona , cd il fuo Impeno. Un gior- 
no I andarono a crov.arc certi Fdofofi Gentili, 
per difputate con lui delle colè della Fede ; e frale 
molte loro ragioni replicavano bene ipel’so , eh’ 
era cola indegna di Dio l e.iere fiato prelò, bat- 
tuto , riagellato , e morto in Croce. Al che ri- 
fpofe Antonio : Io comando a Voi , fe credette 
ogni cola , che fi trova fcritta nei libri de’ Cri— 
lliani ? perché non le credendo tutte , non occor- 
re fermarli a credere lòlo , che lòlle tonnentato , 
e morto quello che noi adoriamo per Iddio , perciò 
non vi peniate di aver vinto. Noi Criitianicrc- 
diamo ogni cofa dell’ Evangelio , e cosi dovete 
creder voi perché dove leggerete , che Gesù fu 
crocefiilo, leggerete ancora dov’ egli rifulcitò, 
e dove troverete, eh’ egli pati fame, troverete 
ancora , eh’ egli fàziò cinque mila perlòne con 
cinque pani d’orzo, e due pelei. Dove fi legge, 
eh’ egli fu uomo pafTibilc , fi legge ancora , eh’ egli 
iù Dio vero , non occorre adunque , die ci vo- 
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filiate calunniare con le coic obbrofaiofe del no- 
/Iro Dio, come la Tua PaffioHe , e Morte per 
chb noi non lì fermiamo qui, ma palliamo più 
oltre a quello, che di lui lì legge di onore, e di 
«loria . Fate così voi ancora , credete ogni co- 
la , ovvero non credete cola alcuna , che a 
qviel modo non aveieie occaiione di calunniare 
i Crilfiani . Se voi conlideratequello , che dicono 
i volili libri de’ vofiri Dei , vedrete che e gran ver- 
gogna, che una perlona di giudizio li tenga per 
tali ; Voi adorate Giove adultero , Saturno omi- 
cida , Bacco ubbriaco , Venere meretrice , Mer- 
curio ladro , e ingannatore ; conliderate di gra- 
zia le c grandilllma cecità adorare lìmil- gente 
per Dei. Mai quelli tali non fecero miracoli , co- 
rno fece il Noliro Dio , anzi clic i fùoi fervi li 
fanno anco al prefente in nome Tuo. Ed accioc- 
ché vediate , che quello , die vi dico, fe verità , 
ve «e voghe far la priiova , e detto quello, ri- 
lànò alcuni Infermi col fegno della Cioce inpre- 
fenza loro. Onde non fapcndo i Gentili, cheri- 
Ipondere, rellarono attoniti , econfuli , eli par- 
tirono . Era Antonio inimicilTimo degli eretici , 
. e fcifh'.atici , nc mai voile alcoltare i ragiona- 
menti loro , anzi lì allontanava fempre dal luo- 
go , dov’ egli fapcva , che ve ne folle alcuno . 
Ebbe alcuni Dilicepoli fernalati in virtù ,‘comc 
furono Ilarione, li due Macarj , e molti altri. 
In una efortazione, ch’egli fece una volta ai luci 
Dilcepoli , fra molte parolediffè quelle; NcHuno 
di voi fratelli miei reHi di sé fbddisfatto di quan- 
to avr'a latro per amor di Dio , giudicate , che 
osili colà lia poco; procuri cialcuno di crefeer 
Icmpre il fuo capitale con lui. Non fi immagini 
il Reli^iofo di aver fatto gran colà per aver la- 
teiato il Mondo; poiché a ciafeuno, o tardi, o 
per tempo è forza di lalciarlo . Il Rcligiofonon 
entra nella Religione per ripofarfi, ma peralTa- 
licarfi . Non bil^na dubitare di non poter elèr- 
citare 1’ opere virtuolè , perché fi elìguilcono con 
più facilità , che non li pcnlà . Q.ueflo mondo 
è come una calàdi pazzi , uno piange, e T altro 
ride. Alcuni Ecclelialiici fono come lo fmcrro 
marino, il quale Ila tutto il giorno nell’ acqua , 
e quando n’ elee fuori , con un batter d’ali ri- 
mane alciutto . Così avviene alli Religiofi , 
perché lèbbene Hanno quali tnrt’ il giorno nclh 
efercizio degl’ Oiiìzi divini , lardandolo poi per 
ogni picciola occaiione , perdono quanto aveano 
guadagnato . Così , come il pefre non può vi- 
vere fuori dell’ acqua , così i Religiolì (landò 
fuori del Monillerio , convcrlàndo con l'ecolari 
s’ intepidikono nel lànto propoli co , e rimettono 
1’ afprezza della vita religiolà . Raccontò loro 
ancora cnc una volta aveva veduto in vifione il 
mo.ndo tutto pieno di lacci: onde maravigliato , 
dimandò a Dio , chi gli avrebbe potuti fuggi- 
re, e gli fu rifpollo, chelaveraumiltàncfareb- 
be libera . Cominciarono una volta i Religiofi 
a trattar ira loro, qual lia la virtù , che niag- 


giortwnte aiuta per acquifiar la perfezione . tJ-« 
no dille la Caftita , perché per mezzo d’ ella 11 
uomo tiene Ibggetta la lèniualità alla ragio.ie . 
Un’altro dine l’ Allinenza, per la eguale 1' uo- 
mo diviene Signor di sé Ifciio . Un altro dico- 
va , eh’ era la Giuflizia , la quale dà a cialcu- 
no ciò , eh’ egli conviene , e così cialcuno dille 
il parer Tuo. Ma Sant’ Antonio , av'cndoli la- 
Iciati ragionare, dille al line: Tutti avete det- 
to bene , ma nehuno ha toccato il légno . Qiiel- 

10 , che maggiormente chita per eiier pertetto, 
é la virtù della priidciua . Perché tutti gii e- 
lercizj delle virtù, le non fono fovernari con 
prudenza , né piacciono a Dio , né fono atti di 
virtù . Ebbe Sant Antonia grandifTìmo delaierio 
di elicre matciiizzato in una periecuzionc fatta 
contra i Crifliani , ed a quello line accompa- 
gnava i Martiri , quando li conducevano al mar- 
tirio, Il confortava, e faceva loro animo, per 
eller martirizzato con elfi , c li contriflava , quan- 
do non otteneva il lùo dclìderio . Si polé una 
volta a conlìderare, le fi ritroverebbe alcun Re- 
ùgiolò nel l>elèrro , che tanto vi folle fiato co- 
me lui , e gli fu rivelato , che ve n’ era uno di 
maggior pertèzione di lui, e quello era San Pao- 
lo primo Eremita , il quale fu da lui cercato , 
ritrovato , vilitato , ed ultimamente lèpolto , 
rimanendo nrolto foddisfatto , c contento di a- 
verlo veduto. Avvicinandofi il line della vita 
lua gli parve di vc\k-re in ilpirito , che gli An- 
geli loportallèro in Ciclo, e che i Demoni cer- 
cavano d* impedirgli il pano , raccontando al- 
cuni peccati, che in vita avea comraclfi . Alli 
quali gli Angeli rilfolcro : Non occorre poner 
tanta cura in quei peccati , che furono commelTì 
nella lua giovinezza, poiché li confclsò, c ne 
Ottenne il perdono . Ma le voi làpete alcun pec- 
cato, ch’egli abbia commeilo dopo, che ii léce 
Relieiofo, palelàtelo. Ma i Demoni non aven-^ 
do che dire , li partirono confuli . Avviso Sant’ 
Antonio molti de Tuoi Dilcepoli, cheli avvici- 
nava la fua morte , il che causò in elfi tanta 
Iconreiuezza , che gettandoli ai luoi piedi li ba- 
ciavano , cd abbracciandolo dicevano ; o Padie, 
che faremo miferi , lenza tc', o Antonio , glo- 
ria della Religione, perché ci laici Di^ riman- 
ti con noi , ovvero menaci tcco . Elio li con- 
iò! ava dicendo , che quella era la volontà di 
Dio , e che già erano ammaefirati abbaftanza , 
e fa^vano quanto li conveniva fare per la ha r- 
fi, li confortava, che follerò pei léveranti, per- 
chè a cialcuno fi avvicinerebte il Ino giorno - 
Si ritirò poi con due Religiofi , de' quali lì Ikia- 
va molto , in un luogo remotilfimo nel [Xlcito , e 

11 pregò per l’ amore , che gli portavano , che 
dovendo in breve pallar di quella vita , Icppellil- 
fero quivi il fuo corpo, e non lo palelallero mai ad 
alcuno , c che quello egli lo faceva per vietare , 
che neflùno onoralic il fuo corpo morto , poiché 
vivendo egli aveva lempre fuggito, edera fiato 
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nimico del rano onore dei mondo . Lo faccTa an- 
cora perchè mentre ezii ville , mai perlona alcu- 
na non aveva veduto il fuo corpo nudo , e che de- 
aerava , che morto ancora nefluno lovedefio. 
Promiiero i due Reli?io!i contentarlo , Ipar- 
aendo molte lagrime , ed elio iaginoccluaroii con 
fe mani alzate al Cielo, fece una divota orazio- 
ne a Dio, raccomandandogli Io ftatode.laChie- 
la r cialtazione del Nome CriUiano , i .ineii 
Dilccpoli , e r Anima lua , la quale partendoli d al 
corpo, fu condotta alla Patria Cclelle in com- 
paenia di molti Angeli, dove ottenne ,cgoae il 
premio delle lue buone opere . 1 due Dilcepoli 
feppelliroiio il fuo corpo, come elso aveva ricci- 
cato , e Sant’ Atana'io dice , che quando egli Iciil- 
iè la vita di Sant’ Antonio, erano ancoia vivi , 
nb mai li era potuto ottenere da clTì , che mie* 
gnalsero il lucgo dove 1‘ avevano Icpclto , tanto 
iurono fedeli in mantener la promeisa fatta al 
loro Maeflro . Hanno i Santi alcuni privilegi 
particolari da Dio , per elser interccisori in alcu- 
ne nccelfit'a particolari degli uomini . Dice Saii 
Tommalò , che Dio concehe privilegio a Sant 
Antonio contra il fuoco non lolo di quello mon- 
do , ma dell’ Inlèrno ancora , liberando Dio mo.- 
ti che hanno divozione in lui , cd ancora liberan- 
doli da quelle tiamme terribili., alle quali erano 
condannati perii loro jvccati , ed elscndo avvi- 
fati della loio mifena , prima che in effetto le pa- 
tiisero li convertirono a Dio , e fecero peniten- 
za , e li làlva ono. Moti Sant’ Antonio^i età di 
lor. anni , il giorno n,e<ielimo, che la Chiela ce- 
lebra la lua Irella , che c alli 17. di Cienna'O , 
l’ anno del Signore 35?- regnando Cortantiiio 
tigi molo del gran Coftantino . Fanno menzione 
df Sant’ Antònict molti gravi Autori ; comeSan 
tjirolamo nel libro degli uomini lllulìri al cap. 
30. Sant’ Agoflino nell’ ottavo libro delle fuc 
ConùlTioni , cap. 6 . Cafuodoro nel i. lib* 
moria, al c. 11. RuiLno nel lib. io. dell lltona 
Ledei', al cap. 8. Nictlbro nel 8. lib. cap. 40. 
Theodoreto nel 4* dell lltoria Ledei, c. 27* 
Uluardo dice nel fuo Martirologio , che il Corpo 
di Sant’ Antonio ritrovato per Divina rivelazio- 
ne al tempo di Giufiiniano Imperadore, fu por- 
- tato in AiClsandria , e pollo in una Chic-la di San 
Giovanni Battilia-. Diceii che fu poi portato in 
Francia nella Citt'a di Vienna- , nella Provincia 
di Narbona , il mcdclimo dice Antonio Mauro- 
licb nel luo Maitirologio . -, ' 
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in Roma . Sì dfjcrive /’ ìftéria , con alcune 

conji do azioni di quefia Solennità . 
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L Eegcii nei Libro del Geiic'? , che avendo il 
Re Faraóne fatto cavar Giuleppe di pri- 
gione, gli fece una dimanda (opra un légno, cno 
aveva fatto. La nlpofta che l’ Ebreo diede a Fa- 
raone, gli piacque tanto, che lo fece Viceré dt 
tutto il luo Regno, e in elso di diede il primo 
luogo doi>o la ina perlona . Se.cu) indi a poco 
graiidifTima careftia, ed il popolo ricorreva al Re 
per la provviiione delle cole necelsarie , edeisolr 
mandava a Giuléppe , dicendo , die egli aveva 
le chiavi de’ fuoi granari , ed altre vettovaglie, e 
c gli aveva dato automa di poter dilpoirc ceni 
cola a Ino piacere . Qiiofla figura vicnemoltoa 
propofito alla feda della Cattedra di San Pietro y 
il quale elsendo figurato in Ciuiléppe flette in 
prigione come lui. Giuléppe fu liberato per ordi- 
ne "idi Faraone, e San Pietro per vo’onra di Gesù 
Criflo, il quale gli mando un’ An.iclo , che lo 
liberalsc. Fece Faraone una dimanda a Giul'ep- 
pc , e dalla lua rilpoHa ne nlultò 1’ efser fatto 
Viceré, c Governatore di tutto il Regno . Così 
il Figliuolo di Dio fece una dimanda a San 
Pietro , quando gli ricercò , che coiA dicevano 
sii uomini di lui , c quello , che elso ancora ne 
diceva. La rifpoHa , che Pietro diede , piacque 
tanto al Salvatore,; chelotéce Principedegli Ap- 
posoli , e Capo di tutta la Chiéla, epde la lua 
Sedia nel prirtio luogo dopo lui . Nella careflia 
che avvenne in Lguto, i popoli ricorrevano a 
Faraone , cd elso li mandava a Giislcpnc ; così 
ancora quando i peccatori hanno nectfvita del. a 
grazia di Dio, la quale t il cibo deli’ ànima ric- 
correndo a lui ,‘clso li mandava a San Pietro , di- 
cendo , ch’egli tiene ie chiavi dei mici Tefori , rcr^ 
che chi da lui far'a IcioitO in terra , lai'à parimente 
libero in Ciclo; e chi in terra lai ’a legato , tira le- 
gatoaiKOra inCielo. L’ Apposolo lì isrvì di qtu' 11 ' 
autorità per lo fpazio di lette anni in Antiochia , 
dovi egli posola lua prima Sedia , eTnbutialeper 
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infegnare , ed afcoltarc lecolpe , e i peccati di cia- 
fcuno , alcuni liberando , ed altri condaniundo . 
PalMci fetc’anni transfer! la fua Cattedra , eTri- 
^ bunale d’ Antiochia a Roma per particolar , ed 
efprefso comandamento di Dio, e quivi tenne la 
fua refidenza venticinque anni , reìlando quivi 
ferma , e (labile per tutti i fuoi Saccefsori . Que- 
llo collituire la Sedia PontiHcale in Roma la 
Cbitla folentìizza lòtto nome di Cattedra ; per 
che ella vi lata Tempre lerma , e llabile . li Ve- 
Icovo di quella Citta come fuccellore di San Pie 
tro, li chiama Papa, ciocCapo della Chiel’a Cat- 
tolica, al quale ogni uno deve rendere obbedien- 
za , e conolcerlo per Superiore . Che Pietro tras- 
ferille il luo Tribunale da Antiochia a Roma 
per efprella volontà, e comandamento di Dio, 
e che quivi ila il Principato, ed il Capo di tutto 
il Crinunelìmo , lo dice Anacleto Papa , cMar 
tire , le cui parole fono quelle : I.a Sacrolanta 
Romana Chiela' tiene il Principato , ed il Capo 
di tutte r altre Chiefe, non folo per volontà de- 
gli Appolloli , ma dell’ illdlò Dio . Il medeJimo 
dicono Zefiri no , Calillo , Fabiano , e Siilo Pon- 
tefici Romani , e Martiri , Silvcllro , Giulio , 
Gclalìo , Simmaco , Vigilio, c Gregorio , tutti 
inlìeme Pontefici Romani Santi , e Conleilori 
affermano T iftelfo , fondandoli fopra particola- 
ri privilegi, e prerogative che Ge?ù (iriHo con- 
celle a San Pietro . Cotne fu quando avendolo 
elio confeliato per Grillo Figliuolo di Dio vivo 
( come San Matteo racconta ) gli diife il Salva- 
tore : Beato lei Simeone , figliuolo di Giovan- 
ni, da ora in poi faraichiamaco PictrodaJla Pie- 
tra , fopra la quale farà fondata la mia Chicfa . 
lo ti darò le Chiavi del Regno del Cielo , accioc- 
ché tu abbi autorità di legare , e di Iciogliere . 
Que Io , cheti! fcioglieraiin in terra, farà parimen- 
te Iciolto in Cielo, c quello farà riputato in Cic- 
lo per legato , che da te farà flato legato in terra . 
Gli diffe anco il Salvator un altra volta, lìccome 
fcrive San Luca : Pietro , io ho pregato per te , 
acciocché la tua fede mai non manchi ^ il che era 
un dargli ad intendere , che per eflér Capo della 


I O D E* SANTI. 

Pietro ^ \ncario diCriflo, fuo Luogotenente in 

^ Ciifl.anel.mo, e Capo 
della Chic-la. Conl.denamo ora un poco i-ercual 
caufa Gesù Cnlio elefle Pietro per quella digni- 
ta , piu che neUun altro degli Appofioli . Non 
era quivi San Giacon.o maggiore , eh’ era- luo 
cugino f Non era quivi ancora San. Giovanni il 
quale oltra l’ elsere fuo cugino , era si toni 



pra li petto dclSiguoic* 
leudola 


egiiafcoltò fo- 

... -, imparò tanto , che vo- 

lendola ripetere nel principio dd luo Lvange- 

lio, li pole tanto in alto, dicci perde di villa e ' 

perciò é chiamato Aquila. Ma le pur non voleva 
dar quella dignità a gli altri Appofloli , non era 
lufhciente per elsa il gran Battifla ? Non di po- 
teva confervarla vita , e non permette; e , chela 
ina morte avvenifseper foccalione, eh' ella av- 
venne f Gli doveva porre il carico di quella di- 
gnità fopra le fpalle , che lui n’ avrebbe relb buon 
conto, poiché egli era di tal vita , zelo, e dot- 
trina , ed aveva in sé parti tali, che Gesù Cnlio 
illelso aveva detto di lui , che fra gli altri buoni , 
egli era tanto buono , che nefsuno era maggior 
di lui . Per qual caufa adunque , lafc.a Crifl» 
iiovanm Battifla, ed elegge Pietro ; A quello 
lilpondono alcuni Dottori , che ié G^s.. avelie 
dato il Poutiiicato ad uno delii due Giovanni , o 
a Giacomo , efsendo fuoi flrccti p.arenti , avrebbe 
dato occalìonc, che ledignit'a della Cinefa lì def- 
léro per rifpetto di parentado , il che a lui non 
piace. Anzi vietando nel Teflamento Vccch-o , 
cne non li falifse all’Altare per gradi , diede ad’ 
intendere , che la fua volontà era , che non fi fa- 
lifsc alle dignità Ecclefiaflicht per gradi di paren- 
tado, di mod.), che la dignità li dia al parente , 
Iblo per elscr parente , non la meritando . Ma 
quella ragione non pare , die concluda , perché 
le il parente ha in fc partitali , che meritano la 
dignità , non la deve perdere per efser parente , 
di modo , che non mancando parti me jtcvo- 


Chiefa, in quanto a quell’ uffizio, né liii , né Ili nelli due Appofloli Giacomo , e Giovanni 
i fuoi fuccellori pievano mancare nella Fede , ed a Giovanni Battifla ancora, re/la eziandio in 
anzi, che lui, ed elfi inficme dovcv.ano confer-j piedi la difficoltà . Si potrebbe dire , che Gecù 
mare in eilà i deboli, e di poco animo. ScrivelCriflo volle dare quella dignità ad uno, chefoi- 


ancora San Giovanni , che Grido gli dimandò ; 
Pietro mi ami tu più di quelli tuoi condiiccpo- 
li ; ^ elfo gli rifpole ; Signore tu lo fai bcnilTimo , 
eh’ io ti amo. E Grillo gli replicò : Palei le mie 


le limile a quelli , che avevano da trattar con 
lui. Cofa chiara é; che al Sommo Pontefice de- 
ve ricorrere il peccatore, beflemmiatore , omici- 
da , fpergiuro , e fe uno di quelli tali fòlle ricor- 


pccore ; connc fe diceile ; voglio, che tu lìa il fo a Giovanni Battifla, il quale fu fempreSan- 
Supr^o Pallore di tufto il mio Gregge. Qiielf to , ovvero a Giovanni Evangelifla , o a San 
ancora , c^e racconta San Matteo , dicendo , che! Giacomo , i quali lafciando a parte un poco d’ am- 
Gesù con»andr) a Pietro, che pagalle la didrama , bizione , eh’ ebbero , quando dimandarono di 
( ch’era un tributo, che pagavano lolamente i i ledere alla delira , c.i alla fmiflra del Signore ed 
Capi principali) per ellb, e per lui , fumanifeflo un poco di viltà d’ animo ,- quando abbandona- 
indicio, clie lo faceva Capo della Chiefa . Etme-jrono il Signore nel tempo della Palfione , furono 
Ilo non Indetto, neconcellba nefliino altroira-lfempre molto Santi; gli poteva in ciò efscr occa- 
gli Appofloli, di modo, che é .cofa chiara , cbelfionc di trattar il penitente con troppa fevcrità, 

* , cd aiprez- 
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ed afprezza , e farebbono forfè partiti comedi- 
fperati , e qiiefto alfoppofto di quello, che Dio 
ricerca . A fine adunque , che cialcuno fi parta 
ronlolato dai piedi del Sommo Pontefice , ele/se 
Pietro , il quale non fi doveva Ipaventare deb 
leccatore, efsendo fiato ejli ancora: non fareb- 
be molto rigido con P omicida , f oichb egli an- 
cora aveva datto delle ferite; non fi i’aiebbe idc- 
gnato centra Io fperciuro , avendo egli giurato , 
e fpergiurato, che non conofccya Crifio : di ma- 
niera, che non averebbe chiuià la porta del Cie- 
lo ad alcuno, che vi avefse voluto entrare per la 
via della penitenza , e de’ Santi Sagranjenti . Si 
potrebbe dire ancora, che i Veicovi ayerebbono 
trovato Pietro Veicovo , i Sacerdoti facerdote, 
ed i maritati maritato . Ma in vero la caufa 
principale fu quella , che la maggior digniù 
della Chiela fi doveva dare almaggior Santo , e 
quello era maggior Santo , che più amava Gesù 
Crifio . 1 ice San Tomiiialo che voler affer- 
mare , che nelsi'.nofolse n;acgior Santo di Pieno , 
che nefsuno amaiseGcsù Crifio più di lui, quan- 
do gli fu dato il Pontificato , non farebbe errore. 
C^icfìo fi raccoglie dalle parole dell’ Evangelio 
di Sali Giovanni , dove celi dice , clve Gesù di- 
mandò a Pietro, s’ celi 1 amava più desìi altri 
Appofioli , cd elsorilpole; Signore, tu lai , che 
t’ an;o. c che in amarti nelsuno mi pafsa innan- 
zi . Prclupponendo adunque , che egli amafse 
Gesù più degli altri , poniamo dire, che era mag- 
gior Santo , e le gli conveniva la fuprema digni- 
tà della Chiela, iiccon't ad elso fu data . Sant’ 
Agofìir.o nota cl.c Cnlìo fece tre volte la mede- 
fin'.a dimanda a Pietro , perche 1’ aveva negato 
tre volte , e rifpondendo Pietro , femprc ad un 
n odo ,^ill’ ultimo gli difle , palei le m:ie Peco- 
re , cioè; voglio che tu Ila Papa Som;m:o Ponte- 
fice, e mio Vicario nella Chiefa Cattolica, cd a 
tc dò le mie Chiavi del Rcgnodel Cielo. Quan- 
to l^a grande quefia dignità , lo dice San Paolo 
Icriyendo ai Calati , come nota San Giovanni 
Grilòliom.o . Vogliovi dire ( dice 1’ Appoflolo ) 
fratcUi , ed am.ici m,ici , eh’ io ho fattoun viaggio 
per andai a Gcrula!em;me con molti travagli , e 
non poco pericolo. E fe mi dimandate, pcrdi'c 
vi andai, vi ril'pondcrò, che per veder Pietro . 
Dice San Giovanni Grifofion.o . Fermiamioci al- 
quanto , Sagrato Appofitdo , tu vai a Gerufalcm- 
me ccn tanta fatica per elìer lontano; tiefponi a 
tanti fcricoli , perchè fei odiato dai principali 
della Citta, c tutto ciò fai per veder Pietro, eh’ 
è un povero pelcatore j* Non potevi dire , che tu 
andavi a far orazione al Tempio , liccome vi an- 
davano m.olti altri Giudei da paefi lontani ? Ma 
fe non ti piaceva dir queflo per efler caduta la Si- 
nagoga in dilgrazia di Dio, e perchè tidifpiace- 
vano i riti , e cerimonie , che fi facevano ne’ 
Tempi , non potevi dire , che andavi a veder San 
Giacomo Minore, il qual era Vefeovo di quella 
Citta, ciTendo la lua vita , e fautit'a di maravi- 
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glia a tutto il Mondo, ed era giufio pigliar tanta 
fatica per vederlo f* Non potevi dire, che andavi 
per veder Giovanni Evancclifia , quel tanto 
amato da Gesù Crifio ? o almeno aveffi detto , 
che andavi per veder la Madre di Dio ; poiché 
l^ionilio tuo Difcepolo fi parti d’ Atene , ed an- 
dò a Gerufaleinme lòlo per vederla , e gli parve 
fatica molto bene fpclà , lòlo per goder la viflx 
di quel tabernacolo , dove piacque a Dio di abi- 
tare. Tu non alleghi nefl'una di quefie caufe , 
ma dici , die vai a vedere Pietro , che era un po- 
vero pefeatore. Che cola era in lui tanto ^gna 
da efier veduta ? Molte cole degne di conlicera- 
zione fono da vedere in lui, potrebbe dir l’Ap- 
poffolo , cioè che Dió 1’ abbia fatto capo della lua 
Chiela , «he gli abbia dato autorità di perdona- 
re i peccati , e che efsendo un novero pelcatorc 
pofsa aprire il Cieio , mandar all’ Inferno , alcu- 
ni afsolvendo, e ad altri nesando 1’ alsoluzio- 
ne . Gran favore fu quello, che fu fatto a Pie- 
tro , grazia non minore fu coneelsa a Rornia , 
ouando per comandamento di Dio , fu polla in 
lei la Sedia Pontificale , acciocché ella vi duri , 
finche durerà il Mondo . Dice San Leone , che 
Dio volle , che il Tribunale di San Pietro tòlse 
in Roma , più che in altr.i Citta , perchè eisen- 
do ella fiata maefira degli' errori , mantenendo 
in colmo r Idolatria , tofse lìmilmente maefirx 
della verità, e quivi fofse il fupremo Trono del- 
la Religione Crifiiana . Prima eli’ era Babilo- 
nia ( che COSI la chiama San Pietro in una fua 
Fpifiola ) poi divenne Gerulàlemme , non quel- 
la celefic , ma un fuo ritratto , c fimiglianza . 
Di modo , che Dio fece favore a Pietro , facen- 
dolo Principe della fua Chiela , dandogli auto- 
rità di perdonar i peccati , e fece favore a Ro*» 
ma, cominndandosli , che .qui ponefse la Catte- 
dra Pontificale . Ma in quello fece ancora gra- 
zia grandiffima a rutti gli uomini lalciando loro 
in terra il rimedio da poter libcrarfi da’ loro pec- 
cati . Fu grande la grazia fatta a Pictio ; ma 
molto miasrior fu, che da lui luccedelse negli al- 
tri Sacerdoti , i quali hanno parimente autori- 
tà d’ afiolvcr dalli peccati . Se nel h ondo fi ri- 
trovaffe foto un Conlèllòre, e che quello abitalle 
negli ultimi confini della terra , farebbe fatica 
bene fpeia J’ andarlo a cercare, cd ottener il gran 
berefizio , e farebbe degno di Lia! mo , c cafli- 
f o colui , che potendo non vi andaflè . Ma aven- 
do Dio ptovveduto di tanti Confellori nella l'uà 
Chiefa , che in ogni parte fe ne trovano, erutti 
hanno autorità di all ol ver da’ peccati ; quefìo è 
un benefizio p.-jj-ticolarc , un favore lègnaiaro , 
cd una milericordia grande . Ordinò quello Dio 
per chiudere la bocca ai dannati, che andaranno 
nell’ Inferno in quelle fi.imn.c terribili, in quel 
tormento eterno , in quelle orribili vif.oni de’ 
Demoni . E febbene quivi fono alcuni , che fu- 
rono d.'mnati per peccati , che brevemente paf- 
farono, non potranno aprir la bocca per lan^en- 

tarii 


DIgilized ùy Googla 


155 LEGGENDAR 

rsin di Dio , fcbbcne il tormento, che pertiTl pa- 
elicono , b eterno i poiché eilcndo il rimedio , e fa- 
cile , c piacevole , conic fc il conlciiaic i luoi 
peccati al Sacerdote, non le ne vollero icrv ire , 
e perciò hanno n.ciitato callieo . Guardici Dio 
dal far poco conto di un benehziò si grande eh’ 
celi ci laiciò , lalciandoci il Sagramento della pe- 
nitenza ; anzi rendiamogli per elio intinitc gra- 
zie , ed in particolar in quello lanto giorno, nel 
quale la Chicla li rallegra della gì azia l’atta a San 
f^ietro , a Roma, ed a tutto il Mondo. Rallc- 

? piamoci nel Signore , fervendoci di quella nii- 
cricordia , acciocché ringraziando 1’ autor di 
ella, ivicritiamo perdono delle colpe paliate , ed 
ammetteixdoci lui in grazia Tua in quella vita , 
ci faccia degni nell’ altra della l'uà gloria. Papa 
Paolo IV. comandò che li cclcbralie quella fe- 
lla , liccome dice Franedeo Maurolico nel luo 
M-artirologio . Onofrio Panvino dice , che San 
Pietro andò a Roma l’anno 44. della nollra Re- 
denzione , che fu il terzo aiu’.o deirimpcrio di 
Cl.uidio , c di.ee, clic entrò in Roma alli 18. di 
Gennaio , e perciò lì celebra la le.Qa della Cat- 
tedra di Roma in quel giorno. Stette quella vol- 
ita San Pietro in Roma poco piu di tre anni , e 
ritornò a Gerulalenvne , quando 1 ’ Imj'erador 
Claudio comandò , che tutti gli Ebrei follerò 
cticci.'iti fuori di Roma . Si fa menzione di que- 
lla andata di San Picc.''oa Roma nell’ Ifloria Ec- 
cleiiarlica di EuJèbio pel l. 2. c. 14. c 15. 

LA VlTJt DI SANTA PPylSCA 
Vcigìne , e y fcritia d/tlh Notti] delia 

Cbieja Romana, 


AHI 18 . di Gennajo . 



F J{a !i ali, e fji-ole di lat^ie eh f fi dificro di 
quella famoja Matrona Giuditta , quando 
c.la jcce quell' 0 } era 'valouja di ammazzare 0~ 
iot'crnc , ima ne diJJ'e ì^agao Cameriere dell' ifii'fio 
Okferne , il quale 'i>edetuio il corpo jenza il capo 
rivallo nel prop, io j angue y tutto confujo , ed at- 
ioniio u lei fuori del padiglione, e dijje a tutto /' 
ricrei io; i.na donna Pirea ha me fio in confu fionc 
ij caia dei ì{,e Nai/ucodonefor , Si può dir aitici- 
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tanto al propofito di Santa Prifea , la qntlt mìfe 1 
in confufii ne tutto f Inferno per la j uà grande co- 
fianza ut patire i tormenti , per amor di Gesù 
Cripto. La vita di quefia Santa ( Jecondo il pa- 
rere di alcuni autori ) /.< jeritta dai Notai j della 
Chiefa Promana in quejto modo, ' 

N Acque Prilca in Roma di genitori illuftri . 

EiienJo ancora fanciulla di ij. anni, era 
nondimeno vecchia di lenirò , e di dilcrczione . 
Eu battezzata , e come Grill lana li elércitava 
nelle opere buone , e fante . Vifitava partico- 
larmente le Chicle , Oratori de’ Crilliani deputa- 
ti per lare orazione, e per imparare le cole del- 
la Fede . I Sacerdoti vi dicevano la Me.sa , e co- 
municavano tutti quelli , clic lì t.i'ovavano pre- 
lènti . Ritrovandoli un giorno Priica in uno di 
quelli oratori , e per quanto li prefume , elsen- 
dolì comunicata , rcggcnd 1 1’ Imperio Romano 
Claudio Secondo di quello nome , il quale ot- 
tenne quella dignità 1* anno del Signore 2.72, i 
miniP.ri di Giuflizia , eh' erano rimafti affama- 
ti del fanone CnlLano nelle palsate perfecuzio- 
ni, che gl Impcradori palsaci avevano fatto con- 
tra di Santa Chiefa, le ben Claudio difli.nulava 
alquanto per le grandi occupazioni eh’ egli ave- 
va di guerra coniGrcci , ccl altri niraici tfell’ Im- 
perio Roiiìano ; nondimeno lèmpre li pigliava 
qualch’ uno , cd cl'so gli faceva torirarntarc : 
quelli minillri capitarono a quell’ Oratorio , e vi 
ritrovarono Prilc.i , che faceva orazione . La 
fecer o prigione , e lonza avere riguardo alla no- 
biltà de! iangue , con grida , c rumori la mena- 
rono legata dinanzi all’ Imperadoie , il quale 
comandò liibito, clic cila foi'se condotta al Tem- 
pio d'Apoilo, acciocciiè oliagli faccfse figrinz.io , 
e 1 ’ adoraile . Ma ella diceva , che non voleva 
adorar altri che Gesù Crifio , e che Apollo 
non era Dio , ma Demonio indegno di eliere 
adorato. L’Imperadore comandò , che gli fof- 
lero date molte guanciate nel volto , il quale 
febbene rimale contra latto agli occhi degli uo- 
mini , era nondùneno bcllifTimo a gli occhi di 
Dio , per avere patito quella vergogna per a- 
mor fuo . Comandò poi l’Imperadore, eh’ ella 
folle condotta alla prigione , e chiulà fra gente 
trilla , e m.ile accoiiumata , non però lì mutò 
mai la Vergine del Ino Tanto propolito. Anda- 
rono a ritrovarla il padre, e la madre, e pro- 
curarono di ridurla ad adorare gl’ Idoli , con 
dirle , eh’ ella difonorava il Ilio lignaggio , naa 
nulla giovava. Alcuni la pregavano , altri la 
minacciavano, a hne di fai le mutar opinione, 
ma ella lempre li mollrava più collante-. An- 
zi che quanto era maggior la furia , e impor- 
tunità di coloro , tanto maggiormente fi con- 
fermava nella Fe<.ie del fuo .Spofo Gesù Grillo, 
il quale la conlòlava , mandandole molti Air- 
f.eli a vilitarla , e a confortarla ad ellcr collan- 
te, per guad.aEiiare la corona , che in Cielo le 
era apparecchiata . La donzella prciè animo da 

quel- 
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quella confolaziow per foppòrtare animofamen- 
te un tormento di battiture*, che all’ora cru- 
delnictite le diedero . E l'ebbene i crudeli mini- 
ilri moftravaiio le loro forze contra le lue car- 
ni tenere . e dilicate , avendole latte divenire 
tutte livide , e faneuinolè , il fuo fpirito li mo- 
li rava feinpre più pronto , per patire tormen- 
ti maggiori per amor di Dio. Pareva al Tiran- 
no, che fopportando una tene'a fanciulla tor- 
menti SI crudeli , foflè cofa fatta per negro- 
manzia . Onde penfando , che le ungevano il 
corpo della Vergine , perderebbe quella forza , 
e virtù di queir arte, la fece ungere tutta quan- 
ta con olio bollito , il che fu per lei un’ ccccl- 
lìvo dolore , perchb 1’ olio entrava nelle piaghe 
delle battiture, che ilbrufore, e dolore infieme 
le p^enetravano fino alle vifcerc . Comandò poi 
il Tiranno, che la rimetteilèro in prigione , e 
tre giorni dopo la fece menare pubblicamente 
nell’ Antiteatro, ch’era un luogo , dov'o fi fa- 
cevano morire beftie feroci alla preienza di tin- 
to li popolo. Qiiivi condu/Icro la Santa Don- 
zella , adempieiìdoTi in lei quello , che dice .S'ali 
Paolo , che i Martiri erano fpetcacolo dt Dio , 
e degli uomini . Dio fi compiaceva di vederli 
patire per amor f,;o, e gli uonini fi pigliavano 
piacere di vederli sbranare da rieri animali . El- 
léndo quivi coiulorta La Vergine Prilca , ecco* , 
chele fu lalciato contra un fcroceLeonc.Quelli,che 
miravano la fella, penfavano , che in un trat- 
to l’avrebbe fatta in pezzi, e dicevano 1’ utoo 
all'altro, ecco quello, che guadagnano quelli , 
che feguono da nuova Religione del Crociriiio . 
Meglio è per noi, che ollerviamo la noftra an- 
tica legge, adorando Giove , e Saturno , coh 
gli altri . In quello mentre il I-cone che fi èra 
avvicinato alla .Vergine,, gettolele a’ piedi come 
una piacevole pecorella , il che fece rimanere 
con full gli idolatri , e fu caula d’ allegrezza ad 
alcuni Crillrani , eh’ erano prefenti . Non ba- 
llò quello per mitigare la hiria del Tiranno , 
anzi più incrudelito la fece menare via di quivi , 
e condurre in una prigione piena di fchiavi, la 
quale fi chiamava Ergaltulo , e ve la fece flar 
tre giorni lenza mangiare • Dipoi la fece cavar 
fuori per ' farla tormentare di muovo , e la fece 
attaccare, fòpra' r Equuleo di por le lece fiiac- 
ciare tutte le carni con graffi , e uncini di ferro, 
aggiungendo nuove ferite alle gih vecchie , di 
poi la léce mettere in una fornace ardente . 
Perdonolle il fuoco, e non f abbruciò, piacen- 
do così a Dio , acciocché li vedclfe ,. che febbe- 
ne egli permetteva , che i fiior Martiri follerò 
tormentaci , non era perche non li potc.'le li- 
berare, ma per loro gloria maggiore , ed elTer 
glorificato in elfi . Vedendo il Tiranno , che 
Prifea rimaneva vittoriofa in tutti i tormenti , 
le lece tagliar la tefla , così Inlendo f anima lùa 
a godere il premio di sì pìorTclò martirio . Il 
fuo corpo fu fepolto da.’ GrilUaiù' ^a.via O- 
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fiienfe, dieci miglia lontano da Roma .. La San- 
ta Chiela fa coininenaorazione di S- Prifea il 
giorno del luo'.Vlarcino , che fu alli iS. di Gen- 
naio r anno del Signore 171. leznaiuig il gfa 
nominato Claudio fecondo di queitu nome. 

VITA DI SAM C*AI^UrO 


I^Iartirc di Dinimarca cavata, compendio^ 
tjivnentc dalle legioni del lì/cviaritì F^oma,ia » 



S An Canuto quarto Re di Dauia ( eh’ oggi fi 
dice Danimarca ) iù figliuolo di Sveuone 
Eflrizio Re di Dania , colpicuo di fede , piefa , 
ed onefe’a di colhimi, dando iin. dalli tciaeri an- 
ni làggio di gran làntit'g Avendo con grande 
acclamazione di tutti ottenuto il Regno , co-, 
minciò con diligenza ..ad aumentar la Religione 
Crifiiana con acerete eri’ entrare alleChicie, ed 
ornane di prezio.fi adiobbi.. Accelò di grande, 
zdo, e pietà d’ accre*.cer ed aumentar la lauta , 
Fede ,-con giulla guerra lòggiogò molte barb.ire, 
nazioni, e a quelle l.-ce abbracciar la FedeCri-r' 
fiiana, onde eilendo gUvciu.o per molce vittorie 
ottenute, ed accrelciuto di rigciiezzc , con grand’ 
efempio d’ umiltà depoli? la coroai regale , se ilcf- 
lò ^ e il Ilio Regno a piedi di Crino Crociritio 
Re de’ Re, e Signor de’ Signori , e domò il luo 
corpo con digiuni , e cilici » Nell’ orazione ,ie‘ 
contemplazione era molto alfidiio-. Verlò li pò-, 
veri abbond.aiite , ed .a tutti, léce lempre benefi-, 
ci', nc mai fece coi a die fotie contra laleg^e , e, 
giufiizia Divina , andando coo querte ^ ed altro! 
virtù il faiuo Re aumentandoli a gracu di perii- ^ 
zione, occorle in quel tempo che VujelmoDa~ 
ca di. Normandia^ cpn grand’ slercico ailaltò U 
Regno d’ Inghilterra che perciò no.1 potendo 
gl’ luglefi da sh fieffi .cdiUeredimaiodarono .arato 
al Re di Dania cJ avendo il limo Re deteii^ìi- 
naco di Ibccorrerli , conoetece,. oommiléadOlao, 
l'uo fratello f erpedizionc di quella guerra il' 
qual eiTendo defiderolò , e avido di . regnare , 
voltò r illels’ armi verfo il Santo ReTuo .fratel- 
lo, e concitò contra il Santo nonl’oloi foldati, 
ma anco il popolo : ni noancarono feibornazioni 
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alla ribellione , póicha avendo il Santo Re 'fat- 
te, e promulgate làntiffìme Icf?» ? le quali non 
Iblo comandavano, che fi caftigaflero quelli , li 
quali non ofifervavano i precetti Divini , nrìa 
precettavano in oltre , che con diligenza , ed inte- 
ramente fi defièrp le decime alle Chicle, li catti- 
vi , e fircllerati ,'da ciò provocati aidegno, in- 
cominciarono prima a far tumulto , ed eccitar il 
popolo a ledizionc , e finalmente a machinare la 
morte dell’ illellò Santo Re . Sapendo dunque 
efib per rivelazione divina, che per la giufiizia 
gli veniva delìJerata la morte , ed avendola dì 
gi^ manifcfiata^'ff ritirò ad-Ott'onia nella Chie- 
fa di San’ Albano Martire, come a loco propor- 
zionato di combattimento ; ed avendoli armato 
non con armi temporali , ma bensì fpirituali 
quali fono li Santilfimi Sagramenti , raccoman- 
^ dò il Ilio tranfito a Gesù Grillo Signor nollrO, 

* fopravenendo in un lubito gran mcltitudine di 
congiurati. , procurarono, di, Ipczzar le porte 
della Cbiefa , ed abbruciarla , e non potendo 
aver il ^loro intento in queflo modo, andarono 
alle fi nell re di quella, e incominciarono a lan- 
ciar pietre , e faette nel Santo Re , il qual con le 
ginoGcbi» piegate a guiia d’ urt’ altro Proto mar- 
tire Stefano pregava per li luoi nemici , ma quelli 
più arabbiati , con veemenza maggiore l’carica 
vano contrif'il Santo- Martire , si che dalla quan- 
tità delle pietre e faette opprello. finalmente con 
una lancia ferito -mori innanzi l’ Aitar Ma^iore 
cadendo con le- braccia dillefe ; rimanendo cos'r 
coronato del l^to martirio , alii 7. di Gennaio 
r anno del Signore 1080* eflèndo Sommo Ponte- 
fice Gregorio VII. di queilo nome. 'Dopo la foa 
morte I^dio illullrò il fuo Servo con molti mirar 
coli , imperciocché la. Dania pati molte Iciagu;* 
re, e calamith in pena deli’ operato (àcrilegio'J 
Molti inférmi di diverlé infermiti atflitti-alla fila 
fepoltura ritrovarono rimedio . Volendola Regi- 
na fecretamente levar di Ih quel Sacro Corpo et 
in altro luogo trafportarlo , ne fu impedita divi 
na mente da- grandi fplendori venuti dal Cielo, 
quali lécero celiar la fuddetta dalfuo propofico-. 

‘ Soflenne come s’ e detto il Martirio alli 7. di 
Gennaio l'anno loSo. al tempo di Gregorio Vii 
c da Clemente X. fu pjfto nel Breviario Roma- 
no , cd ordinò che fi faceire la Ina fella alli 19 
dell’ ifieiìb Mèle; Fanno menzione di-SanCann- 
to il Martirologio Romano alli 7. di Gennajo 
i’ liloria de Goti libro ri, ritenta dal Baronio 
nelle* annotazioni del Martirologio Romano- alli 
7. di C’ennaio , la qual dice che vi fu un’ altro 
Canuto'f>uca di Dania , che anch’ efiò fù mar- 
tirizzato, e di’ è connumérato*rA’ Santi 2 li mc- 
riti de' quali fiano quelli , che apprcilb lua Di- 
vina Maefia s* intercedano la gloria delParadi- 
Ib . .\men . 
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r « 

Vir^ D^ S^NTl 
Maria , ^udifate , ed ^ùat o Mortit i , /o 7 /« 
ta da Beda , UJ nardo y e da alit i tutori di 
Mariiroiogi . 

. yAlli 19 di Gennajo. 



t . . 

£ Elice , e beato chiamò lo Spirilo Santo qucìC 
uomo , a cui teccè per forte una buona mo- 
, la qual non fia di difiurlo , ma di ajuto al 
marito per guadagnar il Cielo . Tale la diede a 
“Mario , il quale era Perfi ano , ed era di /angue ih 
lufire, e la fua moglie fu hlarta , la qual' ejfet^o 
egurde al marito in nobiltà di- faugue, no» gli fa 
parimente inferiore infantiià , e'virtù , omu co» 
ragione fi può chiamar beato, fa fua vita raccol- 
ta dagli fcritti di Beda , ,di Ufmardo , e da altri 
autori di Martirologi , fu in queflo modo r 
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Ario ,, e Marta nobiliflìmi Periìani ,' ef- 
fendo fiati battezzati-- con due loro fi- 
clUioli > uno de’ quali fi chiamava Audiiace , e 
r altro Abaco, fi etèrei tavano in opere laute , 

0 buone » ed erano molto , ricchi di beni tem-> 
pòrati. Ed avendo- udito dire , che molti» Cile 
Riani erwo martirizzati 'in Roma , venne lor 
voglia di vedere quella Cjtth , e di patire anco 
il fdartirio per amor di Gesù Criflo ; efiendone 
degni . E quando, pure non otteneU'ero queflo i 
averebbono almeno vifÌMti.i Sepolcri de- Santi 
•Appofioll Pietro-, e Paolo » Per dare effetto -all* 
intento loro fi pofero in viaggio , . ed al fine 
giunfero a Roma . E dopo eh’ ebbero veduto la 
Citta tanto nominata al mondo , ed avendovi» 
ficato-i Sepolcri de’ Santi Appoftoli -, vi fi' vol- 
lero trattenere per qualche giorno , fpcndendo 
il tempo in vifitare i Crifiiani prigioni , dove 
n’ erano molti ; ed oltra il- vifitarli ", li coniòk* - 
Vano , e li aiutavano con le loro facoltà , pro- 
vedendo loro il vivere, e quelli eh’ erano nella 
perf'ec uzione fatti morire , erano da loro con 
molta carità icpolci . Tali erano gli eferciz.i dG* 
quattro Cavalieri di GesùCrifio; i quali eifea- 
cio conofeiutì rcrCrifliani , furono prefi perco^ 
imàndanaentfl ai Claudio Imperadore Iccondo di 
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tftirfto nome. Il quale perfuaciendoli , che ado* 
rallcro gl’ Idoli , ^ eflì £ac;ndoleoe beffe > con 
dire , eh’ erano (lati uomini , e non de’ maggio- 
ri dei moodoj ma de' peggiori ^ che jxax .in elio 
■foflèro , perciò nveritavano più il nonie di •De- 
moni , che di Dei . Sdegnofli fuor di modo! lin- 
TCradore, Tentando parole limili ,.comanclò.cf4e 
{bllèro tormeiuui crudeli<Umameoce . ^r^nna L 
badonace , poi li lece ftrafeinarc , qiondo 
erano .ormai piu morti , che vivi , e fece lor 
metter akime pulire di ferro infuocatt .fu la 
carne. Ma non baftaroho tutte quelle pene per 
fate , che neiluno di loro lì mutade del iìio 
.fermo proponto. Anzi cne i due giovani Audi- 
face, ed Abaco nel mezzo de’ tormenti con vo-' 
ce di alie^ezza rendevano grazie a Dio y cne 
li aveva fatti degni di puir per l'uo amore . Era 
quello caufa di tar crclcere maggiormente -la 
-furia , e lo iliegno a queili , che il tormentava- 
no; pcrilcbè taglia; ano loro le mani , e loro le 
appicarono al colio, menandoli per la Citta, e 

S ubblicandcli per dilpreggiacori de' Dei . Li cor\- 
ullero al bne fuori delia Citta in un campo , 
che fi chiamava Ninfa , e quivi tagliarono a tut- 
ti la teda , cominciando da Marca , perche ella 
aveva Tempre perlualò con molta iilaiua s'i il 
marKo conoe i figliuoli , che iòpporcallèro ani- 
molamcme b morte per amore di Gesù Grido, 
-poiché morendo per lui , cambiavano una vita 
piena di travagli , con una piena di ripolò . I 
giudizieri dopo, ch'ebbero tagliata la cella a 
tutti , li vollero abbruciare , e cominciarono a 
fario , iaidando i Santi Corpi mezzi arli , e 
quello di Santa Marta gettarono in un pozzo . 
Arrivò quivi una Matrona nobile chiamatafe- 
licica , la quale levando i Santi Corpi dal fuo- 
co , e cavando quel di Marca dal pozzo , li Id- 
ee lèppeilire tutti in una poileKìone . Celebra la 
Chieià* la Feda di quelli ^nci il giorno ideilo 
-del Martirio loro-, che fu alii 19. di Gennaio . 
Ancorché Ufuardo li metta aili zo. Fu il Marti- 
rio loro l' anno del Signore 172. al tempo del fo- 
pra nominato Claudio fecondo di quello nome . 

Vir^ DI S ^ M F A B 1 A'NO 
Papa y c Martire; raccplia da Damafo y e da 
altri Autori. 


Aia IO. di Gennaio . 
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S crivendo P Appojhlo aTimoUo (a. Tina, i.) 

ftto Dijeepoh , e- difegnaadqgti le condizioni ■» 
che deve avere il Prelato , fra l' altre v' è qne~ 
fìa di non poca importanza , cioè , cb' egli abbia 
cura dilla /ua caja , e della fua famiglia » e per 
conseguenza della fua Chic fa . Tutte le volte , 
che uria Cbieja fi trova in qualche necefiità , e 
travaglio , ed il fuo Prelato , e Pajlore T aibaia» 
dona partendo^ da effdy ovvero cjjendo prefente 
tum /t ematica per ogni fua utilità 5 non fi potrà 
mai dire . che abbia buona cura . Non fi potrà 
con venia dire co^ì di San Fabiano ; perchè al 
tempo , xhe la Chiefa di Dio a lui eommejja par 
Uva gratuiijfime peyjccuzioni , egli non /’ abban- 
donò mai. Non fi parti mai di J{oma fin , che 
durò il fiM Pontificato , ciré fu per lo fpazio di 
quattordici anni dall' ImpCiio di Majjimiano pno 
all' Imperio di Decio , che fu veramente tempo 
caìamitofo per li Crifiiam , per le molle perjec:»- 
zioni y che pativano . E non foto vi fieiie jerupee 
prefente , ma non fi dimenticava di provede re , 
ed ordiìiare tutte le cofe , che gli parevano con- 
venienti per l' utile della Crtjlianila . 

N Acque S.an Fabiano , ( come Damafo di» 
ce ) in Roma , e hi figliuolo di Fabio ; 
e per quanto dice il Piacina , prima , eh’ egli loda 
Papa, ebbe moglie, la quale li chiamava Dafcn 
la. Era codume in Roma , eh’ ellendo morto 
il SomaaofPontehce , il Clero ù coiagregava in- 
terne per elcxacrio , Icieleendo lempiC il più 
futtìcientc di Iccteie, c di v»rtu . Si die dopo la 
morte di Pap.a Antero , che. tu anche Martire , 
il Clero lì congregò per eleggere il So.uino Pon- 
tefice . Dice Fulébio nell* ìlloria Eccieiialhca , 
che non accordandoli gli Eiettori , volendo una 
parte uno, e l’ altra un altro , a cafo arrivò qui- 
vi Fabiano , che veniva dalia villa , ed edendo;;* 
d pollo fra la gente per intendere come le coiè 
palfavano , e per dire il parer lùo , Cubito venne 
una colomba dal Cielo , e dì posò Copra la lua 
teda . Quando quelli , che erano prclenti , vi- 
dero tal cela, incelerò, che Dio 1 ’ eleggeva per 
Ibo Vicario . ComitKiarono tutti a gridare , e 
di parere-t ornane dicevano , citc quello doveva 
edere il Sommo PotKerice : di mono , che fi può 
dire, che 1 ’ ciezionedi Fabiano fòlle miracolofa . 
Era allora Imperadors Ma(Tìnr«ano , ai tempo dei 
quale era data la (élla pcrlécuzione della Chie- 
la, nella quale molti patirono il martirio per 
amor di Gesù Grido. Di qui pigliò occalione Fa- 
biano di deputare fette Diaconi , in compagnia 
di altrettanti "Notar» , acciocché fi concinuaiié 
quello , che Antero luo antecelVore aveva ordi- 
nato circa lo fcriyere , tenere memoria de’ tor- 

menti . c martiri di quelli , che morivano per 
amor di Grido , ed acciocché avellerò cura di pro- 
vedere alle nccclììté tcmpo’-ali de’ poveri, ed in 
particolare di queiii, e quelle, che erano rimafli 
orfani , e vedove , per elTer dati mattirizzati 4 

Padri, 
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Padri, e Mariti loro j ed altre ferlbue bifogno- 
fe . Fra qncAi tali li dividevano i tcfori della 
Chida, e 1’ offerte de' Fedeli , imitando in quello 
gli Api olloli , c’-e elelscro Santo Steùnoconcli 
altri l'iaconi l’uoi compagni , per queflo medCii- 
mo effetto. Ordinò ancora Fabiano, che la Cedi- 
ma li conlecralse il Giovedì Santo, e che quello 
che fblsc avaneato l’ anno addietro , li abbrucia- 
le . Coniandò , che i Giudici Iccolari non s- in- 
troincttelsero nelle caule de’ Preti, ed altre perlo- 
iHC licclcna 11 iclic .‘Ordinò , che tutti i Cnfìiani 
li comunicalsero almeno nelle tre Pafque ogn’ 
anno, quando però erano giunu agli anni della 
dilcrezione. Era ceùata alquanto la pcrlecuzio- 
ne delia Ghida , dopo, che i due Filippi , padre 
e hgliuolo ebbero V Imperio , clscnco liato il pri- 
mo Filippo , primo limiimcntc degl’ Impcrado- 
ri , che ii batterzalse, e conleisaiiè laFcdeCri- 
fìiana^ di modo, che in lei anni, che liduclo- 
praddeti governarono i’ Imperio , ebbe Fabia- 
no tempo di governare , e reggere la Chicla di 
Dio con buon ordine . Venne a tanto I’ autori- 
t'a di Fabiano , che liccome afferma bulrbio , 
volendo una volta 1 ’ Imperador Filippo^ che fu 
il Padre } comunicarli il giorno di i*aiqua con 
gii altri Fedeli, il Papa iiongli volle d-arc i.Saii- 
tilfmio Sagraincnto, lino, die egli non fece pe- 
nitenza di alcuni peccati pubblici , c di alcune 
crudeltà , che aveva commelso . L’ Impcrado- 
re li contcfsò con lagrime , e con .granjiiliau 
umilt'a , e fece penitenza pubblica ; c co^i iu 
ammelso alla fama Comunione . Elscndo poi 
morti li due Filippi, uno in Verona, e i altro 
in Roma, luccdse nell’ Imperio Dccio loro Ca- 
pitano , il quale come crudele per natura , e per 
’ odio, che egli portava agl’ Impcradori morti, 
l>erchc erano ììati Crilliani , molse la lèttima 
jerfccuzionc contra ha Chiclh, la quaie,fu rige- 
rolifllma . Furono in elsa latti morire iniiniti 
Martiri, e fra gli altri il Sauto Ponteliee Fabia- 
no , il quale fu Icpolto nella via Appia , nel Ci- 
mitcrio di Gallino. Tenne Fabiano il Pontilica- 
to 14. anni, li.meii, c 15. giorni. Celebrò cin- 
que Ordinazioni nel Mcfe di Dicembre, ed ordi- 
nò Preti , 7. Diaconi, e 11. Velcovi. Lafua 
morte fu i’ ifld.so giorno , che la Chiefa celebra 
la Fella ciofe alli 20. di Geniu'o , l’anno del Si- 
gnore ajr. Di Fabiano ne là menzione Eulebio 
nel 6 . Libro dell’ lAoria Ecclclìafiica al cap. 21. 
e 2f. ed il limile fa San Girolamo nel libro degli 
uomini ilìuflri al cap. 64- . 

VnJt DI S^N SEBASTIANO 

\ 

Martire illttjlrijfmo , [criita da Simeone 

iajrajle. 
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V olendo il Patriarca Giacclbe farfi ricco , td 
tempo cb' egli guardava le pecore di L 4 “ 
tan f.:o Suocero , ed avendo fatto accordo con Ini 
che jo/Jero juoi tutti gli agnelli , che delle pecore 
Il anche naj cedano con le pelli macchiate di color 
■vario . uso un afluz ìa rt:aravigUcfa , che fu que- 
>.a . Egli preje alcune bacchette , levava ad ejje 
la Jcorza in parie , di modo , 'fhe in alcuni luo~ 
ghi erano Liauebe , c in parte erano verdi , 0 del 
colore della jcorza , mije poi quelle bacchette ne i 
canali dell acqua , dove le pecore andavano a 
bere., le quali guardandole concepivano y e partori- 
vano gli agnelli , con le pelli macchiate ài color 
vario y ed a quel modo // fece ricco, llmedejimo 
che fece QiacoLLe , fa Gesù C'AjìoEigliuclo di Dio . 
Egli e Pajlore , cost Ji legge in San Giovanni y e le ' 
Jue pecore Jono i fedeli . Volendo egli arricchirli , 
ed avere molte anime ingrazia Jucy egli mette le 
baceba ie mezze Jcorzate dinanzi , affinché guardan- 
dole Jaccianc frutio . Quepovuol dire y che hr met- 
te dinanzi agli occhi molti de Juoi Martiri y che 
furosio bacchette Jcorzate y e rimonde , poiché al- 
cuni furono j corticati y altri tagliati in pezzi y al- 
ti i divorati dafìere Jelvaticbe , altri abbruciati , 
e unti al fine fatti morir per fuoamore y equffioe- 
gli lo fa , acciocché i fedeli udendo , come i Mar- 
tiri furono tratt aii {il che fi r-iduce a memoria quan- 
do fi celebrale E ejie loro) najccnojn loro buoni defi- 
derj y i quali facciano poi jrutto in opere buone al 
tempo fuo . Ma fe tutti i Martiri fi pofseno chiama- 
re baccheiie jcorzate , con molta ragione poffiamo ciò 
dire del Gtoriojo Martire San SeLafitano , atie- 
foché il giorno del fuo Martirio ci fi rapprefent a nu- 
do legato ad un palo y cope>~to di bacchette y che fu- 
rono le frezzc in tanta copia tirategli y eh' egli pa- 
reva un Iftrice Jpìmfo , il quale tormento egli con * 
grand' animo fopportù , e Jupcrò per amore , e per 
gj^czia. di Dio . 

Encndo 1 ’ Imperio Romano Maffìmiano ; 


T 


_ _ p Diocleziano , Tiranni crudcliffìmi , e 
nimici capitali del Nome di Gesù Criflo , era 
sì grande la furia , e rabbia loro contra i Cri- 
fìiani , che neflun’ altro Imperadorc li Ibpe- 

rò i.T 
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rò in effere crudeli . In qualfivc^lia Citta o 
Caglio dell’ Imperio , le prigioni erano piene 
di Crilliani , non fi ccrcevano altri delinquenti , 
rè li faceva altra giuflizia , che ingiuftanaente 
far morire infiniti Crilliani . Fu in quello tempo 
un Cavaliero illuftre nato in Milano , eh’ ave^ 
va nome Sebaftiano . Suo Padre fu Francele 
della Citth di Narbona , c la Madre fu una Si- 
gnora principale di Milano . Ebbe Diocleziano 
notizia di coftui , onde per li luoigenerolicollu- 
nai , e per eller di fangue illullre 1’ accettò al 
fuo fervizio , e gli diede luogo onorato , facen- 
dolo Capitano di cavalli della prima fquadra , 
e guardia fua . Mentre Sebafliano efsercitava 
quèft’ oflizio con ogni diligenza , e fedelmente 
procurando Tempre di far cofa , che folle grata 
all’ Imperadore , non per quello tralalciava un 
punto del debito fuo nel fervizio di Dio , eiiendo 
Crilliano fecretameme, Icbbene in alcune occor- 
renze particolari egli li pubblicava per tale , e 
quello era , ohe vedendo alcuni Crilliani , i qua- 
li per la ctudclth dc’tormenti erano vicini a per- 
dere la lede elio li confortava , e lor faceva ani- 
mo , dimodoché llavano collanti lino al fine . 
Succeflé che una volta furono prdi in Roma do- 
ve era l’ Imperadore, e Sebafliano , due uomini 
principali , che lì chiamavano Marco , e Mar- 
celliarw , eh’ erano figliuoli di Tranquillino , e 
Marzia, ed avevano moglie , e fieliuoli . Que- 
lli due furono condotti dinanzi a Cromazio Pre- 
fetto il qual vedendo» che nè luiìnghe , nè mi- 
nacele giovavano , per far si , eh’ è(Tì facrifacaf- 
fero a gl Idoli, fi rilòlfe di dar loro trenta giorni 
di tempo , acciocché lì rifolvcfléro intorno a quel- 
lo ^ che volevano fare , e fc partati i trenta gior- 
ni elfi llavano fermi nel propofito di eller Cri- 
lliani , li condannava a morte , confifeando 
tutti i loro beni , di che n’ erano abbondantif- 
fimi . In quelli giorni erano i Santi molellati 

f ;randemence dalla gente , che andava a vilitar- 
i , e pcrfuaderli , che non fi iafciartèrollraccia- 
re , e far morire e fra gli altri andava Tran- 
uillino loro padre , il quale con nK>lte lagrime 
iceva loro: O figliuoli miei , chi farh il loile- 
gno della mia vecchiezza ; Chi chiude» gli oc- 
chi miei , dopo eh’ io farò morto ; Chi porterà il 
mio corpo alla fepoltura j Abbiate di me compaf- 
fione figliuoli miei , confidera'te , che io vi ho ge- 
nerati , vi ho allevati , e ri ho condotti a nobile 
fiato ; or perché volete andare volontariamente 
alla morte ? Perché non avete compartìone , e ri- 
guardo alla voflra frefea età, alla mia vecchiez- 
za , alia vofira caia , alla voflra roba , la qua- 
le eflendo confifeata , paflefa a nuovo patrone , 
ed io in un fol giorno perderò la roba , e l’onore 
e due figliuoli , che fono la luce degli occhi miei? 
Qyefio diceva il padre , fpargendo continue la- 
grime : dopo il quale veniva la madre tutta ad- 
dolorata , ed afrtitta , la quale con mefia , e la- 
mentevole voce ricordava aJli figliuoli i dolori 
F/oJ Sancì. Parte I. ; 
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del parco, moftrava loro il petto, dal quale ave- 
vano avuto il latte, e non lafciava di fare, e di- 
re quallivoglia cola atta a nìoverli a compafiìo^* 
ne . Andavanli a ritrovare le mogli giovani , e 
belle , con li figliuoli loro in braccio , e con lol- 
piri , e lamenti terribili, fi chiamavano vedove 
Iventurate , lòie , e lenza conforto . Ajutava- 
no quella dolorola mulìca i piccioli figliuolini , 
piangendo dirottamente . Ma non finirà qui il 
contrailo , che i Santi Martiri avevano , perché 
ogni giorno andavano a ritrovarli i parenti , ed 
amici , sforzandoli di pcrfuaderli , clic mutal- 
lero propofito , con ricordar ad elfi l’ amicizia lo- 
ro , la bellezza , e piaceri del mondo , delle ric- 
chezze , che perdevano con 1’ onore inlieme , e 
perciò non volefsero cambiare ogni cofa con una 
morte crudele, e vergognofa. ÌI contrailo, che 
i Santi avevano , era -grande , e i mezzi poten- 
ti , di modo , che pareva , che cominciafsero a 
intenerirli, e piegarli alle voglie loro. Vi fi ri- 
trovava anco prelènte Scballiano , c temendo La 
perdita de’ due guerrieri di Criflo , fenza avere 
riguardo a quello , che di ciò poteva rifultare in 
luo danno , fi fece innanzi fcoprendoli pubbli- 
camente di efser Crifliano . Cominciò a parlare 
a tutta quella compagnia , e con voce piena di 
fervore , dilse : Se quella nollra vita fofse eterna , e 
lenza travagli, farebbe ragione, che tutti procu- 
rartìmo di confervarla , ma dovendoli finire tan- 
to pretto , con che ragione , per amor di efsa v<^ 
filiamo perder un’ altra vita tanto da quella, dif- 
ferente?’ Quella é temporale , e quella eterna , 
quefla piena di fatiche, e travagli, equella pie- 
na di ripolb , e di confolazione . Nonlapcrevoi, 
che l’illefso Dio dice di fua propria bocca , che 
chi Io negherà in terra , efso gli negherà il Cielo , 
come intttgno di efso, e lo condanncia all’ eter- 
no tormento ! Per il contrario poi quello, che 
in terra lo confelsera , e non lo negherà per pau- 
ra della morte, efso lo confefscrh in Cielo , egli 
dara il prendo della vita eterna . Non vipenfate, 
che in quel luogo ncfsuno fi dimentichi de’ fuoi 
padri , e figliuoli , moglie , parenti , ed amici , 
anzi gli averanno molto più in memoria , e di 
quivi gli faranno maggior bene , che in modo 
alcuno potefsero fare in terra . Ed efsendo quella 
la verità, non vogliate con vollre lagrime e pre- 
ghi impedire il buon propofito de’ foldatì di Ge- 
sù Criflo ; perché fc erti fi pentono per caufa dei 
voHri preghi , voi gli perderete, ed elfi fi perde- 
rantK) loro flertì . Non fece qui fine Sebaftian® , 
rru rivolgendofi all! Santi Martiri , dirt'e loro : 
Qui potrete vedere, Cavalieri di Criflo l’ artuzia 
di Satanafso. Quello ch’egli non ha potuto ot- 
tener da voi j^r mezzo dc’tormenti , che v’ han- 
no dato i vottri nimici; vorrebbe ottenere eoa 
lagrime , e preghi de’ vollri amici , e paren- 
ti. Abbiate cura a quello; e fe in un modo avete 
avuto vittoria , procuratela ancor nell’ altro , 
Non perdonare alla voflra carne , la quale con 

1- quan- 
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quante carezze fc le pofsoiio fare , ha da marcir- 
li , e divenir paflo de’ vermi .11 travaglio dure- 


me Sebafliano difprezzando il favore dell’ Impe- 
r.adore , moctcndofi a pianifeUo pericolo di mor- 


ra un giorno, ed il contento l’ara eterno. Que- te, fi era pubblicato per Crilliano ,el'ortandociaf- 
lle, ed altre molte ragioni difse Sebaliiaiio, td cuno che pcricveralle nella medefima Fede, con 
avvenne , ci e mentre egli parlava , venne un parole maravigiiofe , e con miracoli Hupendi 


gran Iplendore dal Cielo, che lo circondò tutto , 
ed in ciso fu veduto un giovane bello , e rifplen- 
dente, che diede legno di elsere l’autore di quello 


che aveva fatto. Qiiando Claudio iutefe quello , 
lì maravigliò aliai , ed andando a cala , prefe 
due de’ luoi lìgliuoli , uno de’ quali eralcprofo, 

- i> _i : 1 • „ !■ j Ki .. 


che Sebafliano diceva .Tutti quelli , eh’ erano pre-1 e f altro idropico, ed andò a cafa di Nicollrato. 
(enti rimalcio fol’peli , ed attoniti, credendo certo Ritrovò quivi Claudio gran moltitudine di Cri- 


che quello die Sebafliano aveva detto, era verità 
(pirata dal Cielo. Succefse oltra queflo uu’ altra co- 
fa , che maggiormente confermò nella Fede tutti 
quelli , eh’ erano prefenti , la qual fu quella . 

Era quivi una donna moglie di Nicoflrato , il 
quale era patrone della cala, dov’ erano guarda- 
ti i Santi, la qual per una certa infermità avuta 
era fiata muta ed avendo udito quello , che ave- 
va detto Sebafliano , c parendogliene bene , non 
potendo lodarlo con le parole, lo lodava con fe- 

f ;ni , e non contenta di queflo andò a nettarli al- 
i piedi del Santo , il qual intendendo che cosi era 
la volontà di Dio , e gli piaceva , che quella 
donna fofsc lana per utile Ipiritualc di tutti quel- 
li eh’ erano prelenti, cornandone, ch’ella file- 
valse in piedi, e chiamando il nome di Gesù Cri- 
flo , fu lana, e parlò in modo, che tutti quelli 
di' erano prefenti l’ udirono, ed in particolare il 
fuo marito Nicoflrato . Il qual rendendo grazie 
al Signore, aj>crlè le porte a tutti iCriflianich 
erano prigioni incaCai’ua, dimandandoloroiier- 
dono .e pregandoli , cheli partilsero di Roma libe- 
ri , percl'.b egli refiercbbcpcrlòddisfareconla l'ua 
morte al fuo fallo di averaoorato gl’ Idoli fin’ ora , 
perfeguitando fempre i Cnftiani . Gli fu daeffi ril- 

poflo , che meglio era rondur quivi ruttigli altri' fe il Preletto. Si 'fono 
Crifliani , cu’ eiano prigioni fotto la fua guar-! perche avendo veduto che Sebafliano ha I 
dia , il che egli fece vo entieri . Si radnnaroiiO| poco conto del favore dell’ Imperadorc , ,c 


lliani , i quali crclccvano lèmpre in numero , 
venendo tutti per vedere Sebafliano , fatto tan- 
to amorevole alla Crifliana Reugione . Vi era 
fra gli altri uu Sacerdote chiamato Policarpo , il 
qual vellito laccrdotaimente ammacflrava nella 
Fede tutti , quelli che dimandavano il Battefi- 
mo , polcia li battezzava . Furono battezzati 
tra gli altri i due figliuoli di Claudio, ementre 
lì battezzavano , ricupeiarono la l'anita , con 
molta coniblazione di cialcuno eh’ era prelente, 
ma di tuo Padre in particolare , il quale li fe- 
ce ancor lui Cnfluno . Il Preletto Cromazio fe- 
ce .poi chiamare Tranquillino Padre di Marco, 
e di Marcclliano , e non làpendo eh’ egli lòlle 
Crilliano ^li dimandò le i luoi figliuoli erano 
tuttavia d aninx) di eficie Ciifliani ; pcichè fe 
cosi era , il termine datogli de’ trenta giorni e- 
ra già pallato, e perciò li tareblx* giulliziare . 
Riipofe Tranquillino al Prefetto; Beati loro fe 
meriteranno di morire per amor di Gesù Cii- 
flo, e bearo me, che pe" mezzo !o;o ho me- 
ritato d’ ulcire della cecità nella quale lòno fla- 
to tanto adorando falli Dei , i quali fono inde- 
gni del nome di uomini , e tanto più di cller 
adorati . Adunque tu ancora lèi Crilliano; dif- 

rifpofe Tranquillino , 
latto 

n 


adunque inlieme molti Crifliani in caia di Nico-;manifeflato di efler Crifliano , ed ha detto co- 
flrato , e tutti udivano parole di vita , che dei-jlè maravigiiofe , confermando ogni colà con 
la bocc.a di Sebafliano ulciva , l’pcndevano il, miracoli llupendi , io ho deliberato di l'oeuire 


tempo in vigilie , orazioni , e digiuni . Ebbe di 
qucf.o notizia il Proietto , e fece chiamar Nico- 
llratp , e gli dimandò per qual caula .aveva ra- 
dunati in! emc tanti Crifliani in cafa l’ua . Elio 
volendo diiììinular per qualche giorno , aftìnchc 
alcuni che non erano battezzati lo potelìero fa- 
re, rifpofè al Prelètto; Io li ho ridotti inlieme , 
acciocch'c vedendo alcuni tormenti eh’ altri pati- 
icono , ne abbiano tin ore , c non liano unto 
coltami nella loro opinione. Piacque, a Croma- 
zio quella diligenza . e lodolla aliai , credendo 
che folle vero. E febbene Nicoflrato non fu mol- 
to da lodare dici ndo la bugia, poiché il mentire 
mai fn nè buono , nè lecito , c moflrò eh’ era 
poco ch’egli aveva intenzione d’ cller buono, e 
che ancora duravano in lui alcune impcrtèzio- 
nondimcno emendò poi queflo errore in que- 


quefla verità , partendomi dall’ errore , nel 
quale fono flato fino al prclènte . Maraviglia- 
to Cromazio a udiie , che Sebafliano folle Cri- 
fliano , dille ; Ancora mi par gran cofa , che 
Sebafliano 11 lia latto Crilliano , c penli , che 
perfona di tanta importanza , c di sì rare qua- 
iità , come tono in lui, non lì làrà pollo a fc- 
guirc fe non cofa certa ; nondimeno mi pardu- 
racofa il creder che iia Dio uno , che fu fatto mo- 
rire in Croce . Piu duro è a creder , dille Tran- 
quillino, che lia Dio un’ inceftuolò, ed adulte- 
ro, come Giove, una meretrice , come Vene- 
re , un’ omicida , come Saturno , ed un’ ingan- 
natore , come Mercurio . Non è dura cola da 
credere, che Dio morilJe , poiché lì fece uomo 
per poter morire , e non fu la fua rrjorte per 
ni, nondimeno emendo poi queito errore in que- altro, che per dar vita agli uomini . E quella 
fio modo. Aveva Nicoflrato un luo caro amico riputazione eh' egli perdette morendo i’ acqui- 
chiamato Claudio , al qiiale egli raccontò , co-|flò duplicata rifufeitando , poich’ egli non morì 


per 
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per rimaner morto , ma per rifufeitar ^lòrioio 
il terzo eiorno , dopo quaranta 
in Ciclo vilibilmence , e quivi liede alia delira 
del Tuo Etcìno Padre . Quefie , ed altre cole 
dille il buon vcccluo al Pretetto con tanta et- 
fi^acia, ch’egli amtato da Dio, nlpole : Cran 
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Rarono in compagnia di SebaRiano , Marco , 
e Marcelllano , i quali erano fiati ordina- 
ti Diaconi dal Papa , c Trahquiilino Padre 
loro fu ordinato Sacerdote , e a Seballiano 
diede il carico d’ cilcr dilcnlòre della Chiefa . Il 
tempo li avvicinava , che qudfia degna compa- 


forza m’ hanno l'atto le tue parole , lo vedo'gnia doveva patire diverlì tormenti per amordi 
chiaramente che c cola molto più indegna dijCrifio, e ia prima a cui toccò la buona (òrte , fu 
Dio il peccare, che il morire, preluppotìo , che Zoe Moglie di Nicofiraco , la qual era fiata rif'a- 
Dio li lia fatto uomo . Io vorrei pur peniate juta da Sebafiiano . Qiicfia Donna fu prcl'a fa- 
oegi fopra quello fatto, perciò ri prego , che cenùo orazione al Icpolcio dell’ AppofioloS. Pic- 
dòmattina tu venghi a ritrovarmi l'ecrctamcn- tro, e conlinciarono a pcrlUaderla , ch’cllaado- 



var 1 Crifiiani , e 
ia cofa con molta allegrezza 
tiotte fu l'pefa in orazione, pregando Dio , che 
lor conccdcfle il Prefetto Croitiazio. La matti" 
na per tempo Tranquillino, Sebaltiano , e Po~ 
licàrpo r andarono a ritrovare . (ìndio , cnc 
ledili fu fjucfio ) eh ebbero lunghi ri^j^ionamcn' 
ti^infieme li tre fopraddetti con Cromazio , e 
con un luo figliuolo chiamato Tiburzio . Era 
Cromazio infermo di molto tempo , era tutto 
gonfio, e come ftroppiato , onde Sebaltiano , e 
Policarpo fecero orazione per lui , e gli ricu- 
perarono la fallita , perilche Cromazio , e 1 1 - 
burzio l'uo figliuolo li battezzarono con tutti 
gli altri della lua famiglia. Av,.va Cromazio in 
cala gran moltitudine di Idoli , Ira i quali ve 
II’ erano alcuni di molto valore , per le gioie , 
che vi erano , e per la manitatrura grande , e 
tutti furono fatti in pezzi. Dipoi Cromazio la- 
feiò l’oftizio , ebe aveva , e vilitava Ipeilo la 
cala , dove fiavano i Crifiiani , c vi venne an- 
cora il Papa, che aveva nome Caio , il quale 
li rallegrò aliai con tutti gli altri della convcr- 
fione dì Cromazio . E perche quello fatto era 
eia pubblico , fi teneva per termo , che i mini- 
itri della Giuftizia non avrebbono tardato mol- 
to a venirli a pigliare per martirizzarli ; laon- 
de fu prelb partito , che tutti li dividefiero in 
due parti , e che di una folte capo Sebafiiano , 
e dell’ altra Policarpo , refiando una parte in 
Roma, e l’altra ulceiido fuori, per ritirarli in 
luogo ficui'O . Nacque uiìa pictofa contcìa ira 
Sebafiiano , c Policarpo , lopra chi doveva re- 
ftar in Roma, per eller più pretto martirizza- 
to , perchè ogn’ uno de’ due procurava quel be- 
ne per fe . lì Pontefice Caio li accordò inlie- 
me , dicendo loro , eh’ era via per andare al 
Ciclo tanto quella de’ Confelfori , come quella 
de’ Martiri , cd ordinò che Policarpo accom- 
pagnafie quelli , che dovevano partirli di R(> 
ma , perchè eficndo Sacerdote poteva amrnini- 
firar loro i Sagramenti , c Sebafiiano come gio- 


com era pallata iCicatore , ed il luo corpo fu gettato nel Tevere, 
di tutti . (Jiiclia i(ìnndo la compagnia de’ Crifiiani intelc quello , 
Tranquillino diite a Sebafiiano : E’ nofira gran 
vergogna, che una donna fragile di natura, gua- 
dagni la corona della gloria prima di noi , e per 
ciò io voglio .andare a farle comnasnia . Detto 
quello 1. parti di cala , cd andò. a fare orazione al 
Sepolcro dr»!!' Appofiolo San Paolo: dov egli fu 
lubito piC'lo, e fu fatto morire lotto una mafsa 
di pietre, che di furono tirate addotto , cd ellen- 
do morto , il Ino corpo fu gctt.iio nel Tevere. 
Pattcgei.avano quivi vicino al fiume , Nicofira- 
to ma- ito di Zoe, e Claudio l’uo amico , furono 
limilmentc pieli , e dopo alcuni giorni lì trattò 
la cauta loro , alcune volte con fulinghc , altre 
con minaccie , ed etti Tettando fempre cofianti 
nella Fede , per ordine dell’ Im’ eradore furono 
gettati nel Leverc con alcune pietre grotte lega- 
te al collo , cd a quel mot.lo i’ anime loro volarono 
al Cielo . Si era accompagnato con li C-ifiiani un 
certo trillo , il quale fingendo di eilèr Crifiiano , 
flava fra loro per fpiare<iuclloch’cttì facevano, 
e riportarlo all’ Imperadore. Por mezzo di cofiui 


fu prelò Tiburzio , figliuolo di Cromazio , eh’ 
era Prefetto , e tu decapitato . Dopo vi furono 
prefi Marco, e Marcclliano 1! quali furonocru- 
delmentc tormentati, perchè facendoli fiar drit- 
ti , gli conficcarono i piedi l'opra un legno, dipoi 
li fecero morir a colpi di lancia . A talché tutti 
quelli eh’ erano refiati con Sebafiiano : furono 
fatti morire, chi in un modo, e chi in un’ altro . 
Refiaya folo Sebafiiano , il qual eilendo fiato 
conolciuto dall’ Imperadore per Crifiiano , le lo 
fece condurre innanzi , e lo riprele grandemen- 
te , dicendogli ; Cxime Sebafiiano ; è quefia la^ 
confidanza , eh’ io aveva in te ? Io ti accettai 
nella mia Corte, ti diedi un’ offizio onorato, ti 
diedi in mano la forza principale del mio Impero 
tacendoM Capitano della prima Ichiera del mio 
efercito , e tu mi rendi quefio merito , che come 
privo di giudizio perdi te fletto-, e perdi me an- 
cora ^ da me non afpettare piu grazia alcuna , e 


vane, e foldato, rimancife per combatter per, di te tomi un fine trillo, e dólorofo. A quefio 
amore di Gesù Crifio , c cosi fu fatto . Re-', Sebafiiano rifpofo con grave rifpofia : Non hai 
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ragio- 
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ragione, o Cefere di dolerti di me , peichfc s' io 
ti no lalciato, non l’ ho fatto per rifpetto di alcun 
Imperadore ^ o Re del Mondo , ma l’ ho fatto per 
amor di Dio, che è Re del Cielo, e della Terra, 
ed c quello , che i Crifliani adorano . Gli Dei 
che tu adori , fon fatti di pietra , o di legno , e 
ti rappre.'cncano figure di uomini viziofi, i qua- 
li fono indegmi del nome d’ uomini , etanto più 
di elT'ere adorati per Dei . L’ Imperadore non lo 
lafciò più dir parola, ma comandò , chclidriz- 
zalTe un legno in mezzo di un piazza, e che le- 
gandovi Sebafliano folle da molti arcieri faetta- 
to . Si divulgo quella cofa per tutta la citta , e 
perche Scbaltiano era molto conolciuto , alcu- 
ni fi maravigliavano, altri non lo credevano, e 
ciafeuno corfe alla piazza , dove li vedeva il 
Cavaliere di Grillo , che da molti carnefici era 
condotto al Martirio con Banditot i innanzi , che 
lo pubblicavano per malfattore , e ribello dell’ 
Imperio. Era uno fpettacolo di molta compafiìo- 
ne , vedere un giovane bellifiìmo , nobile , co- 
llurnato , e di molta liima , e lenza aver com- 
meflò errore alcuno, dover patire la morte. Fu 
■condotto Sebaftiano- al legno , egli l’ abbracciò, c 

J arlando con Gesù Grillo, con molta tenerezza 
iceva: Io ti ringrazio Dio mio, che mi hai condot- 
to a quello palio . Quando meritai mai d’ imitarti 
in qualche cofa ì Tu per amor mio morilli l'opra 
un legno, ed io per util mio morirò legato ad un 
palo. Tu Signor delli la vita tua per me, ed io 
ora per amor tuo darò la mia. Ioti prego Signo- 
re, che tu accetti il fervi zio , efacrinzio, che io 
ri fo di me flellò , con i quella volontà , eh’ 
io w lo prelento. Creilo diceva il valorofoGa 
yaliero , quando i Giullizieri di gi)i 1’ avevano 
fpogliato , e legandolo a quel legno , fanno al- 
largar la gente , ed ecco, che le laette comincia- 
vano a lca|liarglilì addolfo . Chiamava il Santo 
Nome di Gesù del continuo , il che gli era un re- 
frigerio mirabile in tanti tormenti . Fu in bre- 
ve fpazio coperto talmente difrezze, everetto- 
ni , che non un uomo , ma un Ifirice fpinofo 
pareva . Quivi lo lafciarono pet morto , ancor- 
ché realnjente egli folle vivo . Andò quivi la 
notte lèguente una Santa Matrona per feppelH- 
re il fuo corpo, e ritrovandolo vivo, lofcioUè 
da quel palo , e lo condulfe a cafa fua , quivi lo 
fece medicare con tanta diligenza ; che egli ri- 
aiperò la fanith perfèttamente . Fu vifitato da 
alcuni Crifliani , i quali lo configliavano , eh’ 
egli fuegiflè la furia di Diocleziano . Ma egli eh’ 
era deriderofilTimo di morire per amor di Gesù 
Grillo, non fi volle partire , anzi che palTando 
dna volta I’ Imperadore per la llrada vicino alla 
cafa dove flava Sebafliano, fi pofe fu la fineftra 
per vederlo , e per elTer da lui veduto . Avven- 
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fu facto, e r Imperadore gli dilfe; SeituSebe- 
fliano, eh’ io coniandai, che folse fattomorire? 
Si lòno dilsc S^afliano , la vita, checomanda- 
fli che mi folse tolta , Gesù Grillo me l’ ha re- 
flituita , acciocché io ti dica , che tu non gli fii 
canto nemico , nè gli facci guerra , togliendo la 
vita a’ fuoi amici . Gonlidera Imperadore , che 
i Crifliani non meritano quello da te , anzi fon 
quelli , che con le loro orazioni pregano fem- 
pre per 1’ accrefeimento dell’ Imperio. L’Impc- 
radore udendo quello , li riempi di fdegno con- 
tra di lui più di prima , dubitando , che per ca- 
gione fua molti li convertifièro alla Fede di Gri- 
llo , e perciò lo fece condurre ip una cafa in 
luogo fecreto , e quivi lo fece battere con alcu- 
ne verghe di ferro , finché in quel tomicnto refe 
1’ anima al Si^ore . Il fuo corpo fu gettato in. 
una chiavica piena di brutture , acciocché i Gri- 
fliani non lo ritrovafsero, egli facefTero riveren- 
za. Ma il Gloriole Santo apparve ad una Matro- 
na chiamata Lucina , e le diede notizia dov’ era 
il ilio corpo , e le ordinò che lo cavaflè fuori di 
quella chiavica , e gli dellè convenevole fepol- 
tura. Fece Lucina quanto le fu impoflo ; e ri- 
trovato eh’ ebbe il corpo, il quale erafenrale- 
lione alcuna , lébbene era flato in quelle im- 
mondizie , anzi era tutto bello , ed odorifero , 
lo feppellì nelle Gatacombe nella via Appia , 
dove fu poi edificata una Chiefa in nome luo . 
Quello Santo é tenuto in riverenza da tutta 
la Ghicfa Cattolica in generale , ed in parti- 
colare ancora . Poche citta , e Terre fi ritro- 
vano dove non l?a , o Chiefa , o Altare , ov- 
vero che non fi faccia fella particolare in fua 
memoria . Ogn’ urio 1’ onora , ogn’ uno 1’ ha 
per avvocato con molta ragione , perché da 
una parre egli pari due Martiri , c lebbene il 
primo non eli tolfe la vita , perché piacque a 
Dio cos» , gliela tolfe 1’ altro tormento , pe.r il 
che un grave Dottore chiamato Pietro di Pa- 
lude , dice che Sebafliano ha in Cielo due Co- 
rone per eflérc flato due volte Martire . Dall’ 
altra parte li vede per efperienza , eh’ egli ha 
fempre aiutato quelli , che nel tempo della pe- 
flilcnza ricorrono alla fua protezione . Sicco- 
me avvenne particolarmente nella citt^ di Pa- 
via , allorché ritrovandoli tutta 1’ Italia infetta 
di quel male , il popolo di quella citA ricorfe 
all’ aiuto di San Sebafliano con preghi , e pro- 
celfioni'j e furono liberati . Piaccia al Signore 
per il cui amore pati tanto quello Santo Mar- 
tire , che per fua interceflione , e preghi fiamo 
liberi da molte infermità , c da tutti i mali . 
La Chiefa Santa celebra la Fella di San Se- 
bafliano il giorno del fuo Martirio , che fu al- 
la IO. di Gennajo 1’ anno del Signore aor. Sant’ 
’ Imperadore alzando gli occhi , lo vi- Ambrogio fa menzione di quello Santo nel 
de, e lo conobbe. E perché 'fi credeva, eh’ egli* Salmo i8. Sant’ Agoflino nel fermone de’ San- 
folÌTe morto , reflò tutto sbigottito , e comandò! ti Fabiano , e Sebafliano . San Gregorio nel pri- 
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di’ egli folle condotto alla Tua prelenza , e cosi 
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nel 6. libro àell’ Ifloiia di Lombardia cap. ». Bc- per moalie, c percK) mandava ambafdate con 
da, Uiuardo, e molti altri. 'moke promeile, ed oicra di ciò le maiidriva prc- 

jenu di gioie , ed altri ornameuti da donna . 


.l^A.VnA DJ SANT AGNESE 

I Virgin: > e tarline , fcrìtta da Sant' Atn- 
) brogio , i da altri gravi Aitiori . 


Alli II. di Gmnajo , 



1 Santi Dottori dicono , chi il Demanio ì /<* 
mia di Guh Cì ijfio , e la ragione è quella y che 
^icccmi la SKimia imita C nomo in tutte le coje ,ch 
ella può , eoiì il Demonio imita Gesù Criflo in 
lo auello , che a lui è pqi)il>ile . Di qui viene , che 
vedendo il Demonio la gente divota , che nelle Chie- 
fe accendono candele innanzi al Santiijimo Sagra- 
menio , ed all' Immagine di Gesù Crijlo , e de 
fuoi Santi ; egli doli altra parte comanda a qual- 
che Jl regay ed incantatore, che facendo le freghe- 
rie . Jra /’ altre coje gli accendano le candele . Per 
/’ ijiejfa cagione occorre , che vedendo il Demonio . 
che Gesù CGflo ha nelle Citta , ed altre Terre , al- 
cune cajc di perjone Eeligioje, le quali dì giorno , 
c di noi te Jono occupate in tuo jovizio ; il jbemonio 
ancor lui par voler coniràjarlo , ha una caia in ogni 
Città di male donne y le quali cosi il giorno , come 
U notte y fi affaticano di Jervirlo , e di offender 
Dio. Ad una di queffe cajefu condotta la Glorioja 
Sant' Agncje per comandamento d' un Giudice ini- 
quo , il quale perjuafo dal Demonio procurax>a di 
levar yttefta Vergine Santa dal numero delle Spoje 
di Crijlo per farla j chiava di Satanajfo , il che fu 
per lei un grave tormeniofra gli altri , che ella jop- 
portò per amor di Dio . La Vita di que/la Santa fu 
fcritta da S. Ambrogio , e da altri Autori gra- 
vi y ma raccogliendo infeme quello , eh' ejji diff e- 
ro y la vita Jua fu in quejio modo . 

F U’ Sant’ Agncfe Romana , nata di fanpue 
llludrc, era belliffìma di corpo, ma molto 
più bella d' animo . Elsendo ancora di tredici 
anni, fu veduta da un giovane molto ricco ,cb’ 
era fieliuolo del Prefètto della citta; Coftui pre- 
l'o dalla fua bellezza , amava la siovine oltre 
mifura . Onde eflendofi di lei inforniate , ed irr- 
tendendo, ch’ella era nobile; pensò di pigliarla 
flos Sancì. Parte 1, 


idi buona donzelia non accettava i prcléoci , 
ed ad auiualciaie non dava rilpoka . Ed egli 
pcnlando , die la giovane delkleraiic colè mag- 
ciori , pioicriva, e mandava coic di moka in>- 
portanza . Procurò ancora d’ averla per mo- 
glie , per mezzo d’ alcune perlòne di qualità , e 
no.i contento di quello le parlo egli lidio , di- 
cendole, chi lui era, e tace.idoic lapeie le Tue 
ricchezze di poiienìoni , calè, icliiavi , cd al- 
tre cote, c tutto diceva cker al luo cou«indo, 
cd all’ ultimo ic li eiitiva per ilpolb , c i>er ma- 
rito. A tutte quelle coie r.lpondeva Agiicie c 
Partiti da me vivanda mortale , occaiione di 
peccato, incitamento al male. Laiciami Ilare , 
perch’ io ho già promelio ad un' altro innamo- 
rato, il quale mi ha promeilo ornamenti piu 
preziolì, che non iono i tuoi . Egli ti avanza 
in nobiltà : io gli lio dato la mia tède ,i cd egli 
mi ha promelio di cUcr mio Spolo , e di già 
mi ha dato 1’ anello , e mi ha pollo un cerchio 
di gio'C preziolc intorno al colio . Mi ha pofto 
all' orecchie alcune perle di valore ineftimabi- 
Ic , ed animi adornato tutto il corpo con ric- 
chidìrni ornamenti . Egli mi ha moltrati i luoi 
tcio.i, cd ha promelio di darmeli , lè io tarò 
perlèvcrantc in amarlo . Non è lecito , che di- 
ipicggiando quello primo amante , io in altri 
ponga r amor mio , perch’ io lon tutta Ina , 
ed egli è tutto mio . lo ho avuto di già capar- 
ra di quello amore , e biiogiia , che io mi ri- 
cordi di quello , quando Ione , eh’ io mi dimen- 
ticalTi del l'uo (angue illuftie , delia lùa poten- 
za , eh’ c grande , e della Ina villa , eh’ è bcl- 
liirima . Io ho già veduta la lua danza , che 
per me Ha apparechiata . l'uà muiica ha liio- 
nato nelle mie orecchie . Le Tue Donzelle li fo- 
no rallegrate meco , eh’ io iìa Spola del Signo- 
re loro . lo ho ricevuto mille favori dalla lua 
bocca, e ho guftato i l'uoi cadi abbiaccianicn- 
ti . Egli non c lòlo, perche ha moki parenti j 
ed ha la Madre, la quale c Vergine; lia il Pa- 
dre che mai non conobbe donna : gli Angeli lo 
lervono, e.1 il Sole con la Luna li maraviglia- 
no, vedendolo. Egli c tanto odorifero, che da 
vita ai morti , col toccare lana gl’ infermi . A 
quello lolo voglio oliervarc la fede ; perche ol- 
Icrvandola , ed amandolo larò calla , accodan- 
domi *a lui farò netta, c pura , congiungendo- 
mi con lui , laro Vergine * Non fara infrùttuo- 
fo quedo Matrimonio , ed il parto farà lènza 
dolore , ed ogni giorno crefeefa la fkondita . 
Il giovane fentcndo quede parole li accelè mol- 
to più dell’ amor della Vergine , e penlàndo , 
che un’ altro godelle la fua innamorata, s’ am- 
malò d’una infermità mortale < Il Padre fece 
chiamare i medici , e defìderava grandemente 
intendere la caul'a dell’ iufènnita del fuoiiclmo- 
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Io. E perchè l’amor carn.ì!c , e diibneflo non 
può ilare molto tempo iccrcto , il Padre intcle 
prefio il tutto, cd iniòrmandoli chi era .la gio- 
vane , il rallegrò inteiidendo , eh’ dìa non era 
a ini inferiore" in nobiltà di i’angue, e li difpo- 
fe ci fare quello parentado . Diede l’peranza al 
giovane di dargli per Moglie la Donzella cl:c 
i’ aveva lidotto al punto di morte ; il che -tu 
caufa di tòreli ricuperare pielio la l.iinca . Non 
li dimenticava ii r.'dre delia prcuielia ten endo 
la ricaduta del ligliuolo , (e non eti manteneva 
li promclla fattagli . E volendo ciò mandare ad 
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quello rilpofe Agnefe: Se io per amor di Gesù 
Cnllo lalcio di pigliare il tuo Heiiiìolo per Ma- 
rito, che è uomo, che ha 1' ifuelietto , e che 
può vedere, udire, e godere della luce , e di 
altri beni di quella vita; come vuoi eh’ io ado- 
ri la Dea Velia ; n'e altro Idolo , polche tutti 
lotiO muti , lórdi , c lenza Pentimento , c lonza 
anima? Con.e vuoi , che in dilprcg;o del vero 
Dio, ni’ inchini , e,.laccia riverenza ai legni , 
cd alle pietre? Rilpoie a quello il Prefetto ; Io 
loppcrco le bcl'.emmie, che tu dici centra i Dei 
l>ci la tua j oca ctìi . Dille Sant’ A gnelè; La fe- 


efletto , fece parlare al padre della Vergine de non Ila negli anni, ina ne i cuori: ed i cuo- 
aggiungendo nuove proinelle a quelle, eh' il ri- ri piacciono piu a i^iu che 1 età . Fa puiequan' 
gii'uolo aveva fatte, fa Santa Donzella fiabilejto ti piace contra me, pcich’ io noi^ fono per 


lempre nel Ilio propoiito , diede al padre la 
rifpolla modciìma , che al giovane aveva da 
to . il qua!^ léce intender al Prctccto 1’ animo 
delia fua fiv.liuola . Diipiaceva aliai al Preiec- 
to, die il Ino ligiiuolo folle, riHut.r-o per un 
altro , per grande eh’ egli ione : perche a lui 
pareva, che in nobiltà , in ricci.ezzc , nc in 
altro, iKlUino lo potelle lurerare; e perciò co- 
n'.inciò a iuiormarli , chi era qucHo .Srolb di 
Agnelé, del «naie ella diceva tanto bene . Non 
mancò chi dioeiie al Prefetto, che cHa eraCri- 
lliana , e cJ:e aveva dato in umor di dire , ciiO 
era fpolata con GcsOi Grillo , che d:i Ci iliiani è 
aoorato per Dio . Si raiicerò Sinhonio udendo 
quello ( die COSI aveva nome il Preìetto ) perchè 
pensò , che per q’.dla occanone averebbé 1' in- 
tento Ino, atieCo, che non aveva potuto aitra- 
mente molcdarla per rifpecto del Paure , e p.'u en- 
ti della Donzella , che erano nobili . Mandò 
adunque i miniflri della Giufizia , acciocché 
conduccHcro Agi.cie al luo Tribunale , per cihmi- 
narla s’ ella era Crifliana , ovvero lè dilprezza- 
va i loro Dei . Comparve Acneie , cd il Prctottolc 
fece n olis dimando delia Reiitione , ed ella pub- 
blicò di elìer Criiliana . li Preletto intendendo 
quello , prcKurò prima con parole piacevoli , c 
con piotèrtc , di far sì , eh' adorane gl’ Ido- 
li , e non cio\ai.do colà alcuna , cominciò a mi- 
nacciarla con molta bi avuta , ma non fecero 
perciò le lue minnccie motivo alcuno nell' ani- 
mo coflanie della ferva di Gesù Grillo. Coman- 
dò il Prefetto, eh ella lolle teinita in buona, cn- 
Hodia : ed oruinò a! Padre , ed aita f..adre ui 


iaiciaic di auoiatc Gesù Criflo vero Dio , per 
adorar le pietre. Una delle due colè , dille Sin- 
lioiuo , biloena che tu l.iccia , o liìcrificar alla 
Dea Velia nel Ilio Tempio , in compaguca del- 
le altre Vergini, ovvero ciìer condotta al luo- 
go pubblico delle Meretrici ,• acciocché quivi 
perduto l’onore , fi la vergogna di tutto il tuo 
parentado. A qurfio rilpole la Vergine ; Se tu 
lapeili , chi è il D>io , eh' io adoro , tu non di- . 
rciii l'nvili cole ; perch’ celi è potente di libera- 
re ii mio corpo aa finii 1; orcizie . Ho in mia 
cutlodia ii luo Sant’ Angelo , ii quale mi libe- 
rerà d’ogr.i ix;ricolo. 1 tuoi Dei non potranno 
iàr quclio; perciib fono lcg:ii , pietre , ovvero 
motailo. Meglio (arebbe, che di loro ne folle- 
rò fatte tante caldaie pcrlcrvigio degl' uomini , 
o Ile ibiicro laltricate le fiazze di" Roma , o 
lattone luoco . Se voi Idolatri non Jalciate tan- 
ta cecità, cd errore, credete certo, che nc pa- 
tirete la pena. E liccomc i voli ri Idoli, elièn- 
do di Metallo li fondono nel fuoco , così voi 
nel fuoco dell’ Inferno l.rrete confuli , ma con- 
iugi lenza Iperanza di poter mai ufciicdi quel- 
le pene. Glande tu lo ic.’cno , che il Giudice 
pi eie , icniendo quclic cole : onde coimndò , 
df ella folle lèociiata nuua , c menata al luo- 
go pubblico delle meretrici , con banditori in- 
nanzi, che dicefi'ero : Perchè Agnefe, cerne la- 
crilcga bclieminiò i lòinmi Dei , perciò per ca- 
lìigo c condotta ai luogo delie meretrici . Fu 
lix)icamente elèguito quanto ii Prclctro coman- 
dò : ma Dio pro', vite, poiché eilendo ipogliata 
la Vergine , i tuoi capeeli , eh' erano molti, c 


Aunefe, cnc con lei cr.ano venuti, che p-sualie- lungiii la riccpericio tutc.i , e più r.dorna pare- 
rò" cura di porluadcr la giovane, ci.c , laiciiiiao va a quel modo., con le proprie v.’lU : Fucon- 


fiueJla vana lupcillirior.e , accottahe il mo n- 
giiuolo per marito: il che alci , c ad cfli farebbe 
di utile, ed onc^e. L’ altro giorno AgncJe , tu 
menata dinanzi ai Prefetto; e veduto , die ella 
era cofiente nei lùo piopotiro, c che loviava alia: 
lo lìaro Virsinali , dille Sinlronio : Poicliè tulìinu 
tanto 1 ciicr Vergine , bifocna rinchiuccrti nella 
cafa deila Dea Velia , e quivi tcivirai a quella 
iJea con le altre Vergini , offerendole luciitizio 
giorno , e notte , còme quivi fi colUuna . A 


dotta al luo..o pubblico , e^pofla in una lian- 
za , dov’ ciia ritrovò un Angelo del Signore per 
iua diiclà , ii quale la circondo tutta di uno 
Iplendore Divino , die umana villa non la po- 
teva guardare, che non li abbarbagliane , cqua- 
13 li perdcHe. Rilplendeva quei luogo ,'come le 
foiie Hata la llanza dd Sole . La Santa fi po- 
tè in orazione , e mentre orava , vide vuciiia 
a fe una vcl^c bianca , con la qu-ile li vcllì , 
dicendo ?. Io ci rendo ionnite grazie , Signor 

mio , 


ùy Googift 
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mio', 'poiché ti fe piaciuto di num:?rarmi fra le; lei. iitaudo Sane’ Agnele nel mezzodclle fiamme 
tue Icrve, e vefìirmi della tua lanca , e pio- alzo le n.ani al Ciclo, e léce oiazione a Dio 
ziolà iJvrea . Qiiella cala di maledizione era* dicendo: Onni 

divenuta Tempio di dazione , nel quale ciù zic.ne, e 


folle entrato con buoni delidcrj , e lanci pon- 
lìeri , larebbe uicito Santo . Fra gli altri , che 
quivi conco; loro , uno fu il hiliuoio dei Prc- 
ietto , il quale poailanao di poter goderla Don- 
zella a man lalva, lenza obbligarli a prenderla 
per Moglie, entrò nella cui nera dov’ età : e cie- 
co nella turia dell' amor carnaio e dilònelio , 
s’ inviò verlò la Giovane con proilo palio , bur- 
landoli di alcuni , che quivi erano entrati pri- 
ma di lui , e quanto piu erano porvcrli , s e- 
rano partiti meglio convertici . Cenando lo slor 
tunaco giovane li avvicinò allo iplendore , che 
circondava la Vergine , lenza poter toccarla , 
cadde in terra > eJ il De.uoaio lo firangoló . 
Alcuni giovani, cli’erano venuti in lua coiu- 
pagnia , vedendo, ch’epli tardava • li crvMova- 
no, eh’ cali li tratte nelle in dii one/li piaceli con 
la Donzoiui; ma vedendo poi , chela tardanza era 
troppa , andarono per chiamarlo,».* lo ritrovarono 
dilioi’o in corra morto . Alzaro.io tutti insieme 
le grida a queiio Ipettacolo , dicendo Venite 
piccoli Romani a far vendetta di queua Iheglia 
incantatrice, la qual ha fatto morir il rieìiuok) 
del Piefcrro. Divulgatoli il calo, venne ali orec- 
chie dei Padre , il quale , come fuori di giudizio , 
colle a veder il llgimolo morto : cominciò a la- 
mentarli della Santa , come caufa di quella cru- 
deltà. Ella gli rilpoie, che quegli, di cui il gio- 
vane aveva voluto cfcguire la volontà , i’ ave- 
va ammazzato, e non lei. il Padre con molte 
lagrime ; che dagli occhi gli piovevano , dille 
alla Vergine; Se il Dio, che tu adori, è vero 
Dio , dimandagli ; che mi rifulciti il mio fi- 
gliuolo , e crederò in lui. Al che rifpole Agnele 
Aiicorciiè ifevoi , ne la vollra fede meriti que- 
llo, nondimeno per onore del mio Signor Gesù 
Grillo fon contenta di farlo . Detto quello , li 
poi’e in orazione, lù* fi levò, lino cheli giov.a- 
aie morto non li levò in piedi rilulcitato , il quale 
ufeendo di quel luogo , diceva adalca voce : Non 
li trova alno Dio , n'e in Cielo, nc in terra , 
fe non quello , che i Cinìiaui adorano . i. Dei 
delli Gentiii lòao lai:’ , e non poiìono ajutaie , 
ne fé P..;?ì , al* chi tii adora . Corléro a quella 
voce i Sacerdoti degl’ Idoli , e fatta una fchiera , 
cominciarono a gridare , dicendo : iVuiora la 
Xdaga incantatrice, che cos'i tramuta i cuori de- 
gli uomini con le lite fatture, ei incanti. Il 
prefetto avereobe voluto diiendere Sant’ Agne- 
(c , ma non li arrifcliiò, per non incorrere ntli 
ira di s'i o.'tu'.ua canaglia; commilè il calò ad un 
lue» Vicario cinamato Alpajio . Colini fece ac- 
cender un gran fuoco, c vi fece gcttardentrola 
Vergine: ma le namnre dividendoli per iìk*zzo , 
libera , cd abbruciarono molti di 
,'evano fatto tanto rumore coiitra 


la lalciarono 
t^ueili , clic a\ 


e léce dazione a 

Signore Ounipoteiuc , degno di adora- 
di ogni riverenza , Padre de! mio Signor 
Gesù Ciillo, io ti rendo infinite grazie , poiché 
per mezzo cel' tuo Unigenito Figliuolo , fono 
Rata liberata dalie mani degli uomini vizioli , 
e dalle Iporchczze delio Ipirito immondo , C di- 
lonello . 11 fuoco non mi ha fatto male alcuno, 
nia ha abbruciato quelli , che volevano che io 
tòni aria. Per ouefio ti benedico Padre d^no 
d’ Ogni onore . io vedo ora quello , che la Fede 
mi diceva , ora ho quello ., che io Ipcrava , c 
tengo iieliè mie braccia quello , che io delidera- 
va , e perciò ti coufc-iio con la bocca , e con il 
cuore . Dicendo Sant At,ndc quelle parole , il 
t'uoco li Imorzò , nc rimale di lui legno alcu- 
no. Ma Alpaiio non poiciido lodVir ìa turi.i , c 
rumor del popolo la fece Ucc.ii'iraic , e cod lini 
il Ilio Mai tino la (iloriola Sant’ Agncic Vcreinc , 
e Martire. Il Ilio Coipo iii portato via da luo 
P.tdre, lenza molh are dolo* e ali uno , anzi fa- 
cendo Ic'cno d.’ allcgiczza, t contento, lo lece 
leppclliic nella via Mumenc.iiia , non molto 
•ontano dalla Citta. Dove Dio per i menti dclha 
lua Santa , operò molti miiacoii a Kivorcdi pcf" 
Iòne, che per diverle in'crmita aiiiiavanoal Ino 
Sipoicro per riir.cJio rslìar.do tatti fini , ccon- 
lòl.ui . Celebra la Chiedi la F'ciia di Sane Agne- 
Ic ii giorno nrd.f'mo del Ino martirio , die fu 
,a!li 21. di Geinu’o, 1 anno del Signore Im- 
perando Diocleziano , c Maùliniano . Sant Am- 
brogio Icrille la vita di quella Santa nel Sei imme 
95. del terzo Tomo, c nel i.ibro eh’ egli fcrillc 
delle Voi aini : nel primo Libro duali oilizialcap. 
41 . San Girolamo ancora fa menzione di lei nell’ 
Epiliola kntea a Demctriade , Sant’ Indoro nel 
fuo Breviario , Prudenzio nei luo Pcriiieuurio , 
nell’ ultimo Lino. 


L^l VLt^ VINCENZO 

M.:<tirc ■, fc. itta d.x S.vit' Ijum o , Priidi'nzio ^ 
ìiidii y 2^1. tcj y c da itltyi i\- 

^ -sAlii 22. di O'etw.’io. 



Digllized by Google 


168 L E G G'E N D a R ì O D E’ S A N-T I. 


D Icr Gesù Crijìo nell' ^fccalijfe df San Gio- 
t>anni : Io darò al ’vinciiore Manna najco- 
fla . Pare 'veramenie , che qtsefie parole joiuto 
deiic al valorofo Martire San Vincenzo ; poiché 
■t Ini fi drve pariicclaymenie quello , che in cjjefi 
-promette . >/f/ •vincitore ^ cioè , a Vincenzo , eh. 
Ma il nome di •vinciiore , darà la Manna najcq/ia , 
la quale farà di tal giifio , e di iantajecrvità , che 
■i travagli , le arvverfijà , te vergogne , gli opprol- 
Iri , la prigiona , ed i tormenti gli pa eranno dol- 
ci , e fcavi . La Vita di quefio Gloriola Mai'iire 
è racco li a da ciò , che di lui j cri fiero S. Ifidoro , 
Prudenzio , Leda, Simeone Met af rafie , ed altri 
Mutori , ed è tale. 

Acque San Vincenzo in Saragozza nobi- 


to , che Ì! confervi l’antica religione dclli Dei< 
Tra i quali merira cfler poflo , ed adorato Dio- 
cleziano, per le lue f'amolè opere . Eccovi' la 
liia Statua ; bilbgna , che v’ inginocchiate fopra 
quel guanziale, e gli offeriate inceniò in quel 
luoco . Cominciò San Valerio a rilpondere , c 
perché egli era impedito dalla lingua , li fer- 
mava (pellò , e non li poteva bene intendere 
ciò, ch’egli diceva. Allora San VirKcnzo tut- 
to rivolto in ifpirito, gli dilìé : perche caul'a , 
Padre mio , i^rli fra i denti , che rare, che tu 
abbi paura di quello Tiranno . Alza la voce 
che ti oda ogn’ uno , ed acciocché la rabbiola 
furia di quello nemico refii confufa . Quando 
ancor ti piaccia , dammi licenza , che io ti ri- 


liflìn.a citti del Regno d' Aragona in Iponda . lo te la dò , dille Valerio , acciocchb 
ìTpacna , con tutto, che alcunidicano , checgliltu pigli la difefa della Fede, avendoti ancoda- 
fu di Olea; ma Prudenzio afferma quello , chelto 1’ offizio di predicarla. Avuta la licenza , ih 
prima ho detto. Era Velcovo di quella San Va-|valorolo levita dillè a Daziano ; quelli tuoi 
Icrio , il quale 1’ ordinò Diacono , c gli dicdelDei , o Giudice, tienli per te , adorali tu , ol- 
ii carico di predicare al popolo , non potendo iferilci lor tu T inceniò, e fpargi dinanzi ad cflì 
egli ciò fare , per ellér impedito dalla lingua .jil (angue: perche noi Crilliani adoriamo il pa- 
L’ Imperio Romano era governato da Dioclezia-'drc Eterno Autore della vita , e della luce , 
no, e Mailìmiano, i quali non fi videro mai fazj 'che in ella godiamo : lui confeffiamo per Iddio, 
'■del l'angue Crilliano. Qiiefli mandarono in Ifpa- con il fuo Unigenito Figliuolo Gesù Grillo , e 
gua una fiera belila, come erano elTi , con titolo lo Spirito Santo infieme ; a quello otTeriairo 


di Prefetto , o Governatore , e chiamavali Da 
ziano . Collui avendo fatto martirizzare glcuiii 
■Grilli'jnl in Saragozza, ed altri avendone prigio- 
•ni , cominciò quivi a tormentarli ; ma perchè 
•.egli era fn viaggio per andar a Valenza, li léce 
menare quivi prigione . Vi furono fra gli altri 
Valerio, e Vinccuzo , i quali cominciarono a 
-fpargere il fanguc in Saragozza , lalciandovi la 
Stola, che era r iniègna dei loro Ordine , bagnata 
nel proprio fangue. la fella del Martirio di que- 
fio Santo , covea edere tanto lò.'ennc, eh’ ella 
cominciò a celebrarli con quella vigilia . Sop- 
portaroro grandilfima fatica i due Santi con mol- 
ti travagli in quel lungo viaggio , camminando 
?. piedi , carichi di catene , e molto mal trattati . 
Ciiupti a Valenza, fletterò in prigione alquanti 
giorni , patendo fame , e puzza, ed altri difagi 
lòliri a patirli in prigione: nondimeno era tanto 
il contento loro di patire per amor di Gesù 
Grillo , che pareva , che non patillero dilagio 
alcuno 


I r inceniò deir anime nollre ; lui portiamo nel 
cHor nollro , e confelTìarr.o con la bocca , e 
liamo pronti di dare 1’ anima noflra per amor 
fuo, fpargendo il proprio .Sangue . Ma quello 
ancora non è rr.olto , poiché Gesù Grido NoUro 
Dio Io l’parfe per noi . Qiiclìe parole diedero 
grande animo alli Crilliani, eh' erano prefenti, 
ed accelero lo l'deenodi Dazi.ano , il quale man- 
dò in bando San Valerio, e comandò, che Vin- 
cenzo lòllc^ tormentato . Il principio del Ilio 
tormento tu , che Io fece fposliare , di poi lo 
fece impi-rcare per le braccia ad una colonna , 
che quivi era, dipoi gli fece attaccare una cor- 
da a’ piedi, e tirare tanto gagliardamente , che 
gli fece liT.uovere tutte le giunture del corpo . 
Dipoi Io fece battere con tanta furia , ct^,e ih 
breve fpazio il fuo corpo pioveva tutto fan- 
nie . n Gloriofo Marcite mollrava il volto al- 
legro in quello tormento , e dicera al Tiranno 
■ridendo ,■ Maggior tormento 'e quello , che tn 
Anzi ch'ellondo prelentati a Daziano , patilci in farmi torrniertare , vedendo , eh’ io 
egli li voler» centra il guardiano della prigione, Icuro poco i tuoi tormenti, clic non é il mio , 
riprerdendolo- afpramcritc del buon trattzmcn- che li fopporro . Abbi cura di non ti (lanca'.'C 


to , ci.e li pcrf'tiadcva eh' avellerò avuto i San- 
ti , Iccondo che la loto buona ciera ue dava 
legno ,. e dieevaeli : Noti avcranr.o fafiidio al- 
cuno i malfariori, de danno nelle tuo prigio- 
ni , fe loro fai il Inon trattamento, che a que- 
lli hai f.uto . Si '■iiòlveranno a (ar qualche im- 
Ic , per oliere tiaitari cos'i bone in prigione . 
Si rolrò coi verlo i Santi Martiri , ed avendo 
qui i una Starna d-’il’ Imporator Diocleziano 
COTI un cald.'!r.o di fuoco , cd un guanciale , gli 
dille; gl’ imperadori Romani hanno ccmaatda- 


prima tu in farmi tormentare , eh’ io in fop- 
portare il tormento. Quelle parole provocaro- 
no Daziano a tanto fdeeno, che picr:o d’ ira , 
0 di furore roife le fru/le di mano alli giiidi- 
zieri , e non dava con effe al Santo Martire , 
ma ai miniflri fieffi riprendendoli alpramcnt<^^ , 
•chiamandoli poltroni , e da poco . Qiiando San 
Vincenzo vide quedo con voce allcg-ra, c quafi 
■ridendo, dide a Daziano ; Che è quello , che 
fai o Giudice Sci ean predo pentito d’ eder 
■nemico.^ pur ora mi volevi vedere morto, ed 

et' 
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ecco che tu pigli la mia difefa , battendo chi 
mi batte , e fruftando chi mi- frulla ? Tutte 
quelle parole facevano maggiormente accendere 
la collera , ed ira di Daziano per farlo più in- 
crudelire cotitra il Martire , vedendo , che lì 
faceva burla de’ tormenti , e di lui ancora , c 
comandò , che non rellallèro di batterlo . I 
Giuflizieri vergognati , c fdegnati di quello , che 
• Daziano, aveva fatto e detto, sfogando lofde- 
gno contra il Martire , batteronlo più crudel- 
mente di prima , e poi pigliarono certi uncini 
di ferro , e gli flracciarono tutta la perfona . Il 
Santo Martire riprendeva i Minidri , dicendo- 
li , eh’ erano uomini di poche forze , e da po- 
co; perciò le non li sfòrzavano di batterlo , e 
ferirlo gagliardamente , Daziano li averebbe ca- 
riigati . Non potevano più rilìatarc quei binò 

f icr la ftanchezza , perche era buon pezzo, che 
o battevano , e non potevano più alzare le 
braccia, di modo che a loro mancavano le for- 
ze, ed al Marcire crefeeva l’ allegrezza, il qua- 
le con allegra faccia guardava verfo il Ciclo , 
come ie penetrandolo vedeflè Gesù Grido nel 
fùo Trono. Che pazzia è quella di codili , e 
vergogna è- la mia , diceva Daziano;^ codni da 
allegro, c contento , c più gagliardo è il tor- 
mento , che_ colui , che da il tomiento . La- 
fciatelo ripolare alquanto, aiirettate che li raf- 
freddino le ferite , c* che fe gli congeli il {an- 
gue l'opra , dipoi toin.ate di nuo\’o a batterlo, 
c drazzarlo . Il Santo Martire gli diceva fim- 
tendo quello; rifvcgliati difgraziato , in ritro- 
■var nuovi modi di crudeltà , poiché cu vedi , 
che poco frutro hanno facto le crudeltà padà te. 
Avvcrtil'ci , che tu t’inganni, le penli ai cadi- 
garmi , o darmi pena alcuna con farmi drazzia- 
re il corpo, e dargli pene crudeli , perché egli na'- 
turalmcnte b foggetto alle fatiche, e travagli , 
ed alia Morte. Qiiedo elleriore , che tu ti .ad'a- 
tichi con tanta rabbia di diflruggcre è un vaio 
di terra, il quale o in un modo, oin un altro-, 
al fine li ha da fpezzare , e rompere . Io ho un’ 
altro uomo dentro di me; ho un’altro me nell’ 
Anima mia , eh' b molto diftereiite da quello , 
che tu vedi , in dare intero, in eflèr libero , ed 
in non poter eilère travagliato dalle forze al- 
trui . ^icllo è , che con tanta allegrezza lòp- 
porta i tormenti ; quello c , che in efll ti difprez- 
za . Sentendo Daziano quede parole , vedendo 
il poco conto , che Vincanzo faceva dei l'uoi tor- 
menti , gli propoli* un’ altro partito , edilìcgli: 
Poich'e tu hai il cuore r.antoodinatc», chccunon 
curi le pene, che ti danno, le quali muovono a 
compafldone chiunque ti vede , e hai determina- 
to di non iiiginocchiarti alli nodri Dei , iièdilàr 
loro facrifiziò per diMèrire alquanto, o per finire 
i tormenti , che rr rodano a patire , infognami 
dove fono i Libri che iufegnano quella vodra 
Religione , acciocch'c abbruciandoli faccia ven- 
detta in lore de’ danni , eflìea ulano in voi altri . 


G E N N A J O. . iCg 

Era codume di quei Tiranni cercar li Libri della 
Sacra Scrittura per tutto dove andavano ,. e po- 
tendoli avere» li abbruciavano, penlaiKio di le- 
vare il Nomcdi Gesù Criiio dal Mondo per queda 
via . E le qualche CrifUano di quelli , che piglia- 
vano, gli davano alcuni di qacdiLibri , liialcia- 
vano andare . C^edi tali erano poi fvergogna- 
ti dagli altri Cridiani , cd erano clùamati Tra- 
ditori , che fu il nome , che I’ Evangelida diede 
a Giuda , perchb diede Grido in mano de’ fuoi 
nimici . Cos'i ancora dicevano di quelli tali , 
perch'c davano i Libri Santi a g>’ Idolatri , .qccioc- 
chb li abbruciaHèro . Dilpiacquc queda diman- 
da grandemente a San Vincenzo , e lilpole , che 
prima , eh' egli vedclìctal cola, il fucxrodcllTu- 
fcrno l’ abbrucierebbe . Daziano lèntendo no- 
minar il fuoco , dille : Tu mi minacci di fuoco , e 
con fuoco voglio tribolarti . Lo fece Iciogiicre 
dalla colonna , alla quale era legato , c lo fece 
metter fopra un tormentoib Eculco, e con alcu- 
ne fiaccole ardenti da i lati . Dipoi lo fece gradia- 
te con certi pettini di ferro, acciocch'c il fuoco 
penetrane lino alle rilcerc , ed abbruciane ogni 
colà. Fu dato quedo tormento al Martire con 
tanta crudeltà , che pareva cola impoiTìbile , che 
un corpo tutto {inoliò , tutto piagato ^ c tutto 
abbruciato rcdaile in vita.. Non htù qui la finia 
del Tiranno; perch’egli p^sò un ni;ovo modo 
di tormentarlo, il. quale fu quello. Fece fare un 
Letto di ferro ad ulodi uraticoia, il quale era pie- 
no di acutidiiiio punte di ferro, e rivolte in fu, 
e comandò che vi foMe didclò lòpra Vincenzo . 
Fu levata dall’ Eculco , c pcrch'e i Giudizieri lì 
trattenevano alquanto- in metterlo l'opra quel 
Letto , egli incitato dallo Spirito Santo , vi li 
didei'eda le delio , riprendendo i rainidri , che era- 
no pigri in efoguir l’ odizio loro . D'oevuil San-» 
to : Per qual caufa rn impedite voi parte dcl niio 
trionfo-, e della mia gloria conia voti ra pigrizia ? 
Sollecitate , pcrch'e- quanto più crelceraiiuo i tor- 
menti , che mi darete, canto maggior farà il pre- 
mio , che io ne avrò dal mio Signor Gesù Crino . 
Quelle parole erano tante ferite a Dazi.ino , il 
quale lemprc s' incrudeliva più coutra il Santo 
Martire, il quale edcndoli podo' (òpra quel cru- 
do Letto , quelle punte acute gli trapanarono 
tutta la perlòiia lino all’ inrefiora . Coimndò 
poi il Tiranno, che vi liaccendede l'otto il fuoco 
a poco a poco , acciocché a quel modo il dolore 
foiie maggiore . Gettavano ancora dei lale nel 
fuoco, acciocché lattando nelle ferite dei Santo , 
eli laceflero lentire più afpra pena. Oltradieiò 
fo percorevano con il Lardo per tutto il corpo , e 
per moicipiicare piu pene di fuoco , gii coprivano 
il corpo con alcune piadrc di lcrr.> infuocate . 
Era l;> colà ridotttaa tal termine , che tante lòrri 
di fuochi non abbruciavano più la carne , ma 
r elsa , e le vifeere , le. quali fi vedevano , e 
fmorzavano il fuoco con il molto fanzue , che 
da riKU) il corpo pioveva. Tutto quello faceva 

Dazia- 
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Daziario per aver vittoria coiura il Santo Mar- 
tire . Ma poco vaulioiio tutte le forze uma- 
ne , quando Dio li pi ne a far refiflenza ; ni* 
ferve ad altro il crclccr Icmpre in rigore » chea 
manitcflarc maagiorir.cnte ì.i noftra tragilita . 
Daziano fu vinto nel primo aflalto : il voler 
poi procurar di vincere , non era altro , che 
un crelccr conf'ulionc alla fua , autorità . Ri- 
trovandoli adunque il Tiranno tutto conùi- 
lo , c perduto d’ animo, fece Icv'are il Santo da 
quel tormento per afiìitgerlo con un nuovo mo- 
do, il qual fu quello . 1.0 lece metter in un’ 
ofeura pri?ionecosi nudo come egli era , egli lece 
ferrare i piedi in un ceppo , e lo lacca Har in terra 
didclo lopra molti cocci , e rotami di Vali di ter- 
ra , atfnche il Ilio alHitto corpo non trovalie ri- 
poib alcuno . Cerca Daziano ( dice Sant’ in- 
doro ) r olcurit'a della prigione , non lòloper cic- 
feer i dolori, e i tormenti al Maitiie : ma anco- 
ra per tener la gloria della lua conlcnioiic , pcn- 
làndo di ricoprire la lua confusone , e tenere 
ccculta la rcitona di colui , die tanto poco lo 
iMiiuva . f ra giunta 1 ’ ora die il Signore co- 
mmciaiTe ad accarezzare il Ilio Cavaliere , lòpra 
r allegrezza del patire, e dargli manileilo indi- 
?io di quanto gli folle grato quello che gèi ave- 
va patito, Qiiclla carcere tanto olcura fu lubito 
r ipiena di IpJendore dei Cielo, ed il ceppo da lo 
f.cllo fi aperle . II pavimento, e le tegole rotte , 
die Jopra vi erano , cominciarono a Ipaigere 
udore lòavifiimo , come le tollero liuti tanti ho- 
ri Vi apparve poi gran moltitudine di Angeli , 
che cantavano dolcemente le laudi della fua vit- 
toria , e li rallegravano del Sunto Martire , c 
dei luo doriolb trionfo . lira di tanta confo- 
lazioue al Martire quello conforto celclle , che 
appena lenciva il doio-e delle fiie piaghe . l'u 
Veduto lo l’plendcre , cii eia ncila priuoiK' per 
alcuni fpiMgii , e fu parimente léntito il Ioave 
ckìoic , clic quindi ulciva , e fu udita la dolce 
melodia . die gli Angeli facevano . Oliando i 
Ciuaidiani della prigione di ciò li avvidero , ri- 
maièio come attoniti di colè tanto maraviglitv 
fc, dijoi apcrlero le porte , acciò cialcuno po- 
lene vedere , ed udire quello , ch’cTli avevano 
udito, c veduto. Qiiivi erano venuti fra gli al- 
tri molti Crilliani Iconolciuti , per intendere 
quello, che li luceva col Santo Marrire , i qua- 
li quai.f.o videro le po, te apeite , lì avvicina- 
rono ad clic, c videio le gr.m ma ra vigile , clic 
Dio operava nella prigione . Pa tendoli poi di 
quivi con ir.Oit’^ alio,erczza cominciaror.o poi a 
pubblicare quello latto per tutta la Citt’a . Uno 
de Guardiani cejlu pntione ne diece parimente 
l’otizia a D, z;a;;o> il qual non diede- la mancia 
a quel mt iìo cella buona nuova , ma bctic glie- 
la diede pio , coiuT roncolo alla l ede v e fa- 
cèiiJtvio divenir Cnliiano , col me-zzo di quello 
miracolo. Quando l;..zi.t:;o ebbe <;e.eir avvilb , 
comiocio a tixm.irc ui J pavento, c L dotaceva 


per il dolore, fi rideva , ed atcendevali piu d i- 
ra , e di rabbia . 11 coidigbo , che il maledetto 
Giudice prete fu, che conm»ciò a trattar il Mar- 
tue con divello inoio^ accarezzandolo, e trat- 
tando con lui piacevolmente, con tinta pietà ; 
avendo invidia al merito , che gli^ faceva gua- 
dagnare con li tormenti . A quell’ elletp lece 
fare un letto morbido , e dilicato , e io fece 
tutto adornar di fiori , e role , quivi iccc cori^ 
care S.in Vincenzo, e gli fece medicai le pia- 
ghe, e ferite. Dice Prudenzio , die qu.ano'9 que- 
llo s’ ititele pc-r la Ciu’a , molti ^..lillianL li con- 
creg.trono inlicme ]icr lentire , cd onorare il 
S.aiito. a'uitaiido a fargli le concelle caivzze ^ 
A,Icuni gli rallettavano il letto i altri eli ncica- 
vaiio le piaghe,- altri bagnavano i fazzoletti nel 
Ilio laiiguc , per conlervarii poi per Reliquie , 
cd altri gli baciavano le piagiic Hlcile. A iena 
San Vincenzo aveva lìinto qi coricarli in qu.i 
letto, che iiiù parmicme la vita lua . Non a- 
vendo Daziano potuto farlo morire coiv tante 
fòrti di crudeltà , non volle peiinetter il Si- 
gnor Iddio, che quella maliziola aiiuzia gliva- 
lellc. l’u avvilato della morte di San Vincen- 
zo, e gli fu anco detto , come moia Gnlliaui 
gli baciavano le piaghe , .le mai i -, cd i piedi 
mezzi abbruciati : il che avevano anco latto 
in vita fua , quando lo poiero nel letto . Dice 
Prudeirzio , che i Ci iltiani peniavano , che Da- 
ziano non farebbe di c:u cnnollrazionc alcuna : 
anzi credevano ch’egli lolle pentito di quanto 
aveva latto , vedendo , che gli voleva far tan- 
te carezze. Ma la cola paiu altrimenti , per- 
ch'e egli ne prele tanto Ir.c-gno , che quali di- 
venne pazzo per la rabbia , e ne fece martiriz- 
zare moiti di loro . Pi-nso ancora di vendicarli 
collera il corpo n.oito , il quale eiìcndo vivo 
aveva ottenuto si digiia vittoria , con molto 
luo dolore : e lo fece gettare in una lolla pie- 
na di iporcizie tì‘ acque puzzolenti , alquanto 
lontano dalla citt'a , atrincii'c i cani , gli uccel- 
li , o altre Hcre io divoraiieio . che di 

CIÒ riiultò, fu, che Dio mandò un Corvo, che 
natmalmente è amico de corpi netti, il quale 
li polc vicino ai corpo del .Santo , e non Iblo 
egli non lo ttxcava , ma gli faceva anco la guar- 
dia , ptrcii'e neiliin aitro anin.ale lo tcx-calle . 
Stava quivi del continuo ,. e p.ireva , che con 
la rauca \oce moliratic di aver dolore della mor- 
te del Santo. Un Lupo tratto d.aU’ odoredi quel 
corpo era venuto per divorarlo : ma il Corvo 
li afiatticò tanto, e con P unghie , e co’l bec- 
co , che i! Lupo fu sibrz.-’to a partirli , fénza 
tcjccare il cotpo. tu di quello ancora data no- 
tizia a Daziano , il quale non fazio di perle- 
guitate il Santo, dice Simeone Metafrafle, co- 
mandò , che il fuo corpo lolle rivolto in una 
pelle di t‘ue, come fi taceva a quelli, che am- 
mazzav.-ìno il Padre , o la Madie , e poi loHè 
gettato m mare eoa una piena g, rande attacca- 
ta 
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ta ad effo^ e di queflo ne tu dato il carico ad un 
JVlannaro , cluamaco huniorti . Colini per obbe- 
tlire al comandamento del Covcrnacore , prelé 
il tanto corpo ncua lua barca , cd eilendoli al- 
largato in Marc; ve lo reetó dentro, diede voi 
ca indietro per ritornare alia riva ; ma per quan- 
to. li adaticalie a remare , quando egli fu alla 
riva , ritrovò quivi il lauro corpo nel fàbbio- 
ne; ma non ebbe però ardire di toccarlo .litri- 
nienti , e lo lafciò quivi, e paiciifi. Dice il Mc- 
talraiie , die 1’ acqua quaii icherzanJo con 1 a- 
rcna la maneggiò con tanta deì'trezaa , ciie eli 
tixc ricoprire quel beiK’Jccto corpo , dov' cglil 
liette lepoito aiiuanto te.npo . App.arvc poi ii 
Santo ad una buona Donna vedova, cicmioEia 
celiata la pcrlecudone de' Criibini , e’ le diede 
notizia dei tuo corpo, ci ella io paieso adaltrc- 
pcrione , le quali umtamsnrc andarono alia ma- 
rma , e per h buoni co.itr.ili'eeui , die la Don- 
na aveva , lo ritrovarono topo . Pigliando a- 
dunque il corpo lanto con la debita riverenza, 
lo portarono in una cala fuori delle mura di 
Valenza , dove fu poi fibbricaci una Chicla in 
nome li'O , e quivi liette imo alla diflriizionc di 
.Spagna fatta da’ Saracini , tra fra coltoro un ma- 
ledetto Moro , ciiianuto i-labdrasmen , c!i‘ era Re- 
di Cordova , il quale taceva abbruciale tutti i 
Corpi Sunti, ch’egli trovava nelle citta , c terre , 
cli’enli pigliava . Onde i Cn'liani per paura di 
quello, ne trafportarono molti indivc-rli Unv-lii, 
ed il me.ief!mo avvenne al cotpo di San Vincenzo. 
Perché avendolo levato dalia Chiela dov’ egli 
era, ii polcro con eliom Mare, cconìinoiarono 
a navigare alla volta dciio (’rctto di Gibilterra , 
e quivi entraiono nell Oceano , e li fermarono 
cd una punta di terra , da; ora li chiama capo 
di San Vincenzo, pc-r eiserli quivi fermati coni 
quel Ici'oro oci coiiio l.into . S’ immaginarono! 
quelli, che 1’ avevano di abitar quivi penlando! 
di efser licuri , c vi falibricarono una picciolaj 
Cappeiietta ; e vi iccc/o una buca litcco terra , 
e quivi nafeofero il corpo del gloriolò Martire , 
avendolo acco.modato in una ca'.sadi legno, tifi 
poi iabbricarono alcune picciole calette a amia 
di cappane , c vi Hetrero per alquanto tempo , 
vivendo del {sefee , che pigliavano . Avvenne 
molti anni doro, che Albohacen Moro , princi- 
pale d’ Agliande, fece prigioni quelli , eh’ ora- 
ne fucccffi alli primi fondatori di quel luogo : 
Dipoi r anno della noftra falute iij6. Don Al- 
lonlò Henriquez , che regnava in Portogallo , 
virile in battaglia limar Re d’ Agliande , conal- 
tii quattro Re , che 1 ’ accompagnavano . Da 
quella famola V'ittoria ebbero origine le Qiunc , 
che i Redi Portogallo portano nelle loro ai me per 
aver fupcrato cinque Re iniicme . Qjiivi turono 
farti prigioni alcuni Crifliani , eh’ erano fchiavi 
de Mori ,* fra gl’ altri ve ne erano alcuni di quelli ; 
che AlboI..accii aveva preli al Capo di San Vin- 
cenzo ; quelli diedero notizia al Re di aver icn- 
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tiro dire alli loro antecellori , che in quel luogo 
era il corpo di San Vincenzo . Pi.acqiie aliai al 
Re quello avvilo , e vi mandò alcuin a cercar- 
lo , i quali ritiov.mdo ie rovine delia Cappciici- 
ta y cominciarono a cavare, c hnaimente ritro- 
varono ia Santa Reliquia , l-'u cola da notare , 
che prima qutlla punta li chi.ama Promonto- 
rio .S.icro ; ma dopo , che vi fu il corpo di Suii 
Vincenzo , lo chiamavano il Monte de’ Corvi 
per cilervi llat.i iemprc gran moltitudine di c'ìi 
iiKorno .alla capjvjlietta , mollrando quell’ uc- 
cello di avere ancora ami.la con il corpo del San- 
to . Qgiahdo egli fu poi ritrovato, eciie locon- 
duccvai.o in Portogallo in una nave , furono 
(empre veduti due Corvi flarli imo lu la 1 ’upp.i 
e i’ aitro lu la Prova di detta nave. li S.acro i'e- 
lòro fu hnahuente condotto nella Citta di lusbo- 
n.a , la quale il medelimo Re Ai'òn'o aveva tol- 
ta alli Mori, che fu l’anno 1147. e fu pollo nel- 
la Chiela Magciore. Alcuni hanno voluto due, 
che il corpo di San Vincenzo ha in Francia in un 
Moniliero di Monaci di San Benedetto in Gug la- 
na . Ma la verità è coii, che al tempo di Clòta- 
rio Re di Francia , regnava in lip.agna 'rco.doho 
Re Goto, cd il Re Fi alicele palso a fargli guer- 
ra in Aragona, ed allediò la Citt'adi Saraeorza, 
e l’avcva ridotta a mai termine , ma per riveren- 
za di San Vincenzo Martire , che era nato in 
quella Citta, e delia flia Stola fanguinola , che 
I Citt.idini avevano , li levo dall’ ailedio lenza 
'argli danno alcuno , contentaiido;i di aver la 
Stola dei cloriolò Martire, cl.c iCitt.adini di Sa- 
ragozza gii diedero. 11 Santo Re lece tanta lii- 
ma di quella veneranda Reliquia , che fece faro 
una Clncù in Parigi in onore di S. Vincenzo , 
rcr coilocarvcla degn.’.mente , Non li trova in 
Francia Reliquia di San VjiKer.zo , fé non que- 
lla lopraddetta . il Martirio di quello .Santo fu il 
giorno medelimo , che lo celebra la Chiela alli 
12. diGcnn.a'O, l’anuo del Signore, ioi. imiK;*- 
rando il gfa nomir..ito Diocleziano. 

L .4 VIT A DI SANT A NASTASìO 
Marti, t ' , jeritta da Simsom Mciajrajl; , 


Alli ZI. di Gennajo. 

\/t Tacci az>a Dio , per tocca del Profeta Ifaia 
IV A Cap. j-é. qadli , che ne! J.:o Popolo 'Z)ive~ 
\wio lenza re?.ola , c dij ordina {ameni e , dica»- 
do: Non tv p:r:faie, che n;à mancherà chi tni fer- 
va , perche voi non mi voiete Jervire . Farò venire 
un Gufo dall' Oriente , C da»ti ultimi confini de! 
Mo>k!o a giti fa di uccello , eoe vola . la vita del 
quale la. à conforme alla mia volontà . Ogni gior- 
no fi vede verificato quefio detto, perche avendo 
rir>;a.\ic , che molti nati fra i Crifiia.ti mancano 
nj fe. vizio D'vin , il grande Iddio fa venire al~ 
Cimi nati nel Paga :cfimo , che va ameni c lo fr- 
guono , ed a que/li tali darà la corona , che per 

dare 
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• lare agli altri aveva apparecchiata . Quello vie~ 
ne mollo a proposto del G/oriojo Martire lAna/ia- 
Jio , il gitale Jn condotto da Dio fino dalla Perfia , 
che e in Oriente , a patire il Martirio in una 
Città di Pale/lina chiamata Cejarea, ed ultima' 
mente a morire per amor juo , olUigando le gen- 
ti di PalelUna al jci-vizio di Dio , per il mollo , 
eh' ei fi ajj'aiicò , efiendofi ivi panato per predi- 
care la legge del signore ; ficche pojcia fra epiel- 
!'C a lajcia,e la vita . Di ijurfio Ala riire jerifie 
Siti! forte Metafrafie in quefio modo . 

N Acque Anaftafio in Perfia , e fno Padre 
fu gran Negronwnee, in tanto che tene- 
va pubblica Scuola di Negromanzia . Fra gli al- 
tri luoi dilcepoli v' era un Ino figliuolo, ii qua- 
le rmfeiva gran Macllro in quell’ Arte. Quefio 
era al tempo, che Colro.i Re di Perfia , aven- 
do pofio inficine grandiflìiTia moicirudine di Bar- 
bari per far guerra a Gcrulàlemmc , la prete 
per lorza d’arme, c la facchectiò , e fra 1 al- 
tre Ipoglie ebbe la Croce , Ibpra la quale mof. 
Gesù Grillo , che era quivi tenuta in n.olta 
venerazione- , c portoli.! in PerJia . Fu molto 
grande il bottino , che i Perliani leccio , onde 
facendoiì di nuovo gente per ri ornarvi , Ana- 
fta'io, si per guadagnare, come per veder pac- 
fi lontani , toccò danari , cd accompacnoilì con 
alciu'.i loldati , li quali per eileie liati nella pri- 
ma giornata , ^li diedero notizia della .Santa 
Croce , eh era iiata porcata da Gcruialcn.me in 
PcrJia , e gli tliiìcro , come i Crifiiani la tene- 
vano in molta venerazione , per eilervi morto 
{opra quello eh’ efiì tengono per vero Dio . 
Q_nando Anafialio intelé quello , gli venne vo- 
lia d‘ intendere quel Miiiero, cd a cialcunone 
imandava . K le a. calò vedeva qualche C-ri- 
lliano di quelli , eh’ erano prigioni gli diman- 
dava minutamente, chi era liato Gesù C.ilio , 
che vita era fiata la ina , e per qual caulà era 
fiato fatto morire . E mentre , che gli era ri- 
Ipofio , e dato notizia di Gesù Crifio , edi li 
accefe a poco a ptxo dell' amor l'uo . Avvenne, 
che ritornando 1’ Elcrcito de’ Perliani in Cal- 
ecdonia , T In.peradore Eraclio fe gli pofe in- 
contro , c venendo a giornata fu vittoriolo li- 
berò molti prigioni , ricuperò la Santa Croce , 
e léce altre cole notabili . Rimale Anafialio fra 
i Crilliani con defiderio di eiìcre uno di loro , 
ed andò camminando per ciivcriì luoghi , cd al 
fine giunle a Gerulalemmc , dove fu battezza- 
to , c flette ott.anta giorni in cala del Sacerdo- 
te , che lo battezzò , per ellerc ammaefirato 
nella Fede, lecondo eh’ era cofiume . Dopo , 
c.h’ egli fu Crilliano , Icntendo dire , che fi tro- 
vavano perfone Religioic, che vivcv.ano m co- 
nnine , cd in povertà , e cafiita , fòtto 1’ obbe- 
dienza del loro Supcriore , gli venne voglia di 
lèguir quella vita, e Icceli Religiolb in un Mo- 
•nillcrto fuori diGcrulalcmme, e prefe carico di 


[ O DE’ SANTI. 

fervi re nella cucina, e nell’ orto . E>ancorch* 
egli avelie molto che fare in quell’ efercizio , 
noiidimcno li trovava preicnte del continuo al-r 
la Meli! con gii altri Rcligioii , e comumeavaiì, 
ne gii pareva cola inconveniente partirli dalla 
cucina , cd andare alla Sacra Comunione , e 
poi ritcriurc al lùo CiCrcizio, Doicl.e quivi an- 
cora ierviva a Dio . Fece Analtaiio canto proT 
fitto in quell’ ciercizio , preic tanto animo , e 
l'pirito con quella Divina vivanda , che lenccn- 
do dire , che in certi luoghi li martirizzavano 
i Crilliani , e leggendo 1’ informazioni , che di 
quello li divulgavano , piangeva quali di tene- 
rezza, e gli veniva ardentiflimo aelidcrio di mo- 
rire per amore di Gesù Cnlio . Intclc , che in 
Cclarca Citta di Palcfiina era un Tiranno, che 
pericguitava i Crifiiani , onde gli venne voglia 
d’ andarvi . E avendo conicrito quella lua in- 
tenzione con ii fuo Maellro , che di lui aveva 
avuta cura, fi parti dal Monificrio, lenza dar- 
ne notizia ad alcuna altra pcrlona, cnendovi- 
vuto in quel Monifierio lètte anni . i.a prima 
cola clic fece, fu che vilitò tutti i luoghi. San- 
ti della Citta, c gli altri ancora circonvicini , 
poi andò dove era il Tiranno : Camminava A- 
nafiaiio per la Citta con l’ abito di Religio- 
lo , che dal fuo Monifierio aveva portato , ed 
occorle , che un giorno egli ritrovò alcuni Per- 
liani neda Chicla di Sant' Eufemia , che tra 
loro ragionavano di Negromanzia , e di fare 
ceire Stregane , perche erano Negromanti . A- 
nalUlio , che incendeva i loro ragionamenti , 
cominciò a riprenderli Crifiianamente , dicc-n- 
do , che quella era icienza vana , c eh’ elio 1’ 
aveva fiudiata , e lì era certificato della Ina 
tallita , ed inganni . Preloro grande Idcgno i 
Negromanti per quelle parole , e conolcendo- 
lo per Crifliano, diedero di lui notizia ad un 
Giudice chiamato Marz.!b.inas , il quale aven- 
do fatto pigliare Anafialio , cominciò a per- 
1 uadergli , che lalciaiic la Fede di Gesù Crilfo, 
cd adorane i Dei di Perlia , come già aveva al- 
tre volte fitto. Ma egli Tempre piu cofiante nel 
Ilio propolito conlèfiava , che Gesù Crifio , era 
v’cro Dio , non Giove , nc .Saturno, non il So- 
le , nè la Luna; laonde il Giudice lo condaruiò 
a cavar pietre con molti altri Serdavi , dove il 
Santo Martire lòfTcrlè molte fatiche , c travagli 
grandi , perchè gli facevano , portare magrior 
carico degli altri , ed oltra ciò Io bafion.!vano 
lenza dilcrezione alcuna , ma egli lòpportava 
ogni cofa con molta pazienza . Comandò poi 
una volta Marzabanas , che egli folic menato 
alla fila prefetiza , dove ellendo il Martire , co- 
minciò di nuovo il Giudice a pcrfùadergli , che 
egli laiciafle la Fede : altrimenti lo maihlerebbe le- 
gato in Perfia con altri delinquenti , acciocché ivi 
fòlle tormentato, e fatto morire. Rifpole Ana- 
fiafio, che egli era apparecchiato di patire in ogni 
luogo , per amor di Gesù Crifio . Sdegnato il 
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Uiadice , lo fece condurre in Perfia in una Ci t- 
fa chiamata Berfaloe, e fu meflo in una,ofcura 
prigione . Aveva aliai patito nel viaggio, ma mol- 
fo più patì in prkione, dove eflendo flato iwlti 
eiorni, fu cavato fuori, e prefentato ad un Prelidcn- 
tc del Re Cofroa , il quale avendolo elammato e 
vedendo la fuacoflan/a, nella t);de lo fece prima 
fruftare crudelmente , dipoi gli fece dare un al- 
tro tormento, per il quale tutte le giunture del 
corpo eli fi fmoHeto . Dopo queflo lo lece im- 
piccar per un br.iccio in alto, ed all altro lece 

attaccare una grolla pietra , faceiido.o Ilare lungo 

pe?zf> in quef. tormento , eie fu aipriflimo . i 
perchè cola alcuna non era ballante per riiiio- 
verlo dalla ferma , e vera deliberazione , lo lece 
decapitare con altri Iclìanta Crifliani , e con 
molti altri Gentili , eh’ erano uomini di mala 
vita Queflo fu ordinato così , acciocché i cor- 
pi di Anaflallo , e degli altri Criftiax.i eflendo 
mefcolati con quelli de' Gcnùli, non follerò co- 
nofciuti.y e riveriti dagli altri Crifliwi . Quan- 
do Anaflafio con gli altri furono al luogo della 
Giuflizia , i giulUzieri ( perd.è così aveva co- 
mandato il Giudice ) li facevano moni e ad uno ad 
uno 9 cd o^ni volta dicevaiM) sd Anauafio, per 
qual caufaVuoi tu patire fìmil morte? Conii- 
dera che tu la puoi fuggire adorandoi Dei , che 
i tuoi maggiori adorarono . Ma cgb più termo , 
che inai nella Fede di GfsCx Crifìo li moHrava 
tutto lieto, che li avvicinaflè l ora da lui tanto 
delìderata, per il che fu con gli altri decapitato , 
avendo prima avuto molte ferite . Dice Bcda che 
quando il Carnefice lo cominciò a Icrire , egli I9 
piegò , che gli cavalle 1’ abito , e non gli facefle 
quella non meritata vergogna , eflendodi onore , 
e riverenza. Dopo, che Sant’Anaftafio fu mor- 
to , il fdo corpo rimafe tira gli altri sì de’ Crifliani , 
come de’ Gentili . La notte alcuni Crifliani an- 
darono per IcppelUre il corpo di Anaflafio , e de- 
gli altri Crifliani, e ritrovarono che i cani ave-, 
vano mangiati i corpi degl’ Idolatri , c non ave- 
vano toccati quelli de’ Cattolici . Ritrovò qui- 
vi fra ‘gli altri due ferociflimi cani , cheflavano 
a lato del corpo di Sant’ Anaflafio , faceridogli 
la guardia , onde efU pigliarono quel lanto corpo , 
Io rivolfero in certi panni, e lo leppcllirono nel- 
la Chiefa di San Sergio , eh’ era quivi vicina . 
Succeflè r altro giorno, cheeflendo prigioni al- 
cuni Crifliani udirono due fei vidoti delprcliden- 
te , che cagionavano infieme , e dicevano 1 uno 
ali’ altro : Io reflo maravigliato di quello , che 
jeri c' incònteò , perchè ellcndo flati lalciatl in 
guardia di quelli Giuftiziati , vennero molti ca- 
ni , e lì mangiarono i corpi de’ Gentili , non toc- 
cando quelli de’ Crifliani, noa a quello del Frate 
facevano la guardia , con molta riverenza . Rif* 
pondeva 1 ’ altro : Più mi fece maravigliare , che 
Ciicndo notte mi pareva da lungi vedere una Stel- 
la fra loro , eh’ era molto rifplendente, ed avvic;- 
fiandomi a loto , vidi , che quello fjleiidore ufci- 
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va del corpo dd Frate. Tutte qucflecoleu.uro- 
no ji Crifliani che ci.'uio prigioni , i quali 
cìlendo poi liberati , per la morte di CoiVoa , che 
fu in quelli lìelfi giorni , ritornando in Gemlà- 
icmme , raccontarono ogni cofa a’ Monaci del 
Moniflcrio di Sant’ Anaflalio , e portarono il 
luo abito, c dicevano, che avendolo m«Ho fo- 
pra un indemoniato nella Chiefa dove rimafero 
.le lue Reliquie, fubito fu liberato. Fu noi^r- 
tato il corpo di Sant’ Anaflafio dalla Chiefa di 
San Screio al fuo Moniflerlo fuori di Gerufalem» 
me , e di quivi a Roma nel Monifìerio , che li 
chiama ad A^uas lalv'ias . Celebra la Cliielà Iz 
Fella di Sant’ Anaflalio il medelimo gioir.o dd 
fuo Martirio, che fu alli zi. diGennajo, l’an- 
no deir Imperio di Eraclio , c della noflra fa- 
iute 

Vn ^ DI SAM K^llMO N DO 

ConfcJfoiC j riticolia da quanto n ha Icittio 
Franccjco Pvgna Auditore di Koia , c rìflrcUa 
in quefia brevità da Giovan t elice jijìolfi . 


jllli 13. di Gennajo ► 



Q C/e/t a ViguM tenefire del gran Padre , dell 
un* e dell'altra famiglia Dio , nella qua~ 
ic s affatica , e fuda da viatori , mentre la ju 
dai comprenfori fi triorffa , e dove qui fi vive in 
continuo lavoro ^ ivi figioijce in un halbato f em- 
pi terno i fu fempre fioreggiata dalla Divina 
Matflà di eccellenti operar j in ogni età , 0 ftcclo 
del Mondo . Di quefti uno fu il Beato Coiffeffore Pai- 
mondo ^ canonizzato da Clemente Vili, per la cui 
Santità y e dottrina fi refe molto più itiufire Bar- 
cellona , dove nacque i Bologna doveftudiò , ed in- 
jegnò^; lltufirifiimo 'e refo poi ( Ordine de' Predi- 
catori , in cm profefìò , e fu Generale.. LajuaVir- 
ta fu la feguente : 

I N Barcellona Citta del. Principato di- Cacalo 
^ gna nacque San Raimendo , o come dicono 
più particolarmente , in Reenaforte luogo noto 
del luo Icenaggio . H Padre, e la Madre liu lìc- 
come Nobili eh’ erano di lingue , così , e nien- 
te meno furono per coll umi chiari, ed illuftri . 
Il fuo nafeere fu circa gl’axuii di .noflra falutc, 
' Jt75.- 


Digitized by Gix^e 


174 L E G G E N D A R 

iiyy. tenendo il Pontificato . Alelìandro III. 
di qucflo Nome. Le virtuolè operazioni fue dje- 
dero toflo a vedere quanto foHe crifìianamente 
allevato , e come fcliccrr.cnte ne imbeveilé col 
latte materno la vera piet'a . Di tredici anni ve- 
nutolène in Italia, udì in Bologna protei.oridi 
Leggi molto rari. Quivi piele il grado del Dot- 
torato , dove anche Ipinto da mirabile ardore 
di cariti!, fi pol'e ad inlegnare altrui lènza lli- 
pehdio alcuno . Non permilé già queflo la Cit- 
l'a grata , ma gli allcgnò Salario dicevole , di 
che dava egli fpontancamente la Decima alla 
Parrocchia . Più anni fpclè in Bologna , ed al 
fine le ne partì , con l’occafione del pallaggio, 
che faceva in Ilpagna il Vclcovo di Barcello- 
na , che dopo moka iflanza lo menò lèco , e 
gli diede luoito un Canonicato di quella Chie- 
la . In quei giorni giunlèro in quella Citta al- 
cuni Religiolì deir Ordine de’ Predicatori , i qua- 
li , e con la forza di dire , e coni’ efficacia dell’ 
opere fecero molto frutto. Laorrie divennuto 
Raimondo vago di alcriverli nella più perfetta 
milizia di Crillo, entrò in quella Religione dell’ 
età fua nel quarantèiimo quinto anno. Il Aio 
cfempio fu poi feguito da molte altre perfor.e 
Nobili , Cherici , e fecolari , per modo , che 
molto prefe quell’ Ordine aumento . Nella Reli- 
gione A mollrò lèmpre umiliUìmo , e non o- 
Aantc , che fi folle avuto molto rifpettoalla fua 
gran letteratura, fi compiacque tutta volta d’ 
impiegarli nei più balTi elèrcizj , come di tutti 
il minimo ei foflè . Ebbe Frate Suggerio primo 
Provinciale di elTo Ordine tanto in conlidera- 
zione il molto lapere di Raimondo , che co’ 
maggiori pri^hi lo fpinfe a far una lòmma di 
CaJi di Cofcienza da illruirne Confeflòri , la 
quale gullata , che fii dal Mondo , con giova- 
mento della Repubblica Criftiana ; fu cagione , 
che altri famoli Summilli , eflènao camminati 
ficuri fiotto cotal fcorta , arricchilfero con le 
loro fatiche le fcuole . In quello tempo ellcndò 
giunto in Barcellona il Cardinale Sabino, o di 
Abevilla , il quale era defiinato da Papa Cìre- 
gorio IX. in ilpagna , ad animare quei Re , e 
Signori ali’ imprefa contra i Mori , con un’ In- 
dulgenza amplilfima , appena ebbe udito della 
moka fcienza , e Santità di Raimondo , che lo 
prefe per Configliero nella fua Legazione . In 
tal carico tanto fu il fervo di Dio lontano da 
ogni fuperbia mondana , che ne fece anco il 
fuo viaggio a piedi , e mangiò quel folo , che il 
rigore della Regola comandava , e di più andava 
col fuo Compagno una , o più giornate avan- 
ti , c nel fuo arrivo a ciafeun luogo predicava 
al popolo l’Indulgenza , udiva le Confclfioni'e 
confolava per modo' tutti , che quando poi il 
Legato giungeva ai luoghi , dove era fiato , tro- 
vava agevolato con gran luo piacere il tutto . 

Effendo poi tornato il Cardinale fornita la fua 
Legazione a Roma, tale relazione fece di lui al 
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Papa Grecorio , eh’ efio il chiamò a Roma , e lo 
lece fuo Cappellano, Penitenziere, e Conlellot 
particolare . Si ha da un Libro antico della lùa 
Vita, che loleva San Raimondo in vece di Pe- 
nitenza, imporre al Papa, che Ipcdifie con milè- 
ricordia , e piuttollo i poveri , che per varj affari 
anaayano alla Citta, acciocché per la prolungazio- 
ne ne’ negezj non incorrcHeio in maggior necelTì- 
ta, la qual Penitenza elcguiva Sua Beatitudine 
molto pronmmeujte . Per quello avveniva , che 
Icrivendo il Papa taf ora a S. Raimondo alien- 
te , padre de’ poveri lo nominava . Quello Pon- 
tefice avuta conliderazione fopra la varietà de’ 
Tribunali , c litigi occorrenti , la qual nal^va 
dal non cllcrci certa , e copiolà dilpolizione di 
Leggi Canoniche, come fi deliderava, ordinò a 
queir uomo di Dio , che facelle una copiofa com- 
pilazione di Decretali. Egli la lece nello Ipazio 
di poco meno di quattro anni , e fu pubblicata 
nel iijj. e conofeiuta per n.olto compita , e 
rara. Vacò in quei giorni 1’ Arcivclcovado di 
Tarracona , il quale conferì lùbito il Papa al- 
la pcrfòna di San Raimondo , comandandogli 
in virtù di Santa Ubbidienza , che lo* accet*» 
taflè , di che fi turbò' di maniera il Santo , 
che gli venne la febbre, e lo Icone molto tem- 
po , per fino , che il Papa moflo dalle lue la- 
grime , e dalle preghiere d’ alcuni Cardinali > 
che adoprò mezzani nel fuo rifiuto , lo lolle- 
vò di tanto penderò. Rinunziò ancora ad al- 
tre Chiefe importanti . Cinque anni travaeliò 
in Roma in lèrvigio di Santa Chiefa : dipoi per- 
chè grave infermità 1’ aflalì , ne ottenne pur li- 
cenza di andare in Barcellona , dicendo all’ ora 
benignamente il Papa , volerlo piuttofio affen- 
te vivo , che prefente morto . Stupì in quel 
punto Roma di tal efèmpio di (prezzo delle cofe 
più deliderate daL Mondo , perciocché vedeva 
che tale fi partivi Raimondo umile, e povero, 
quale ci era venuto. Tanto in vero fu la frr- 
mezza del fùo propofito nel calpefiar le monda- 
ne colè , che ne la moka grazia acquifiata ap- 
preso di Sua Santità , né i favori de’ primi Pcr- 
fonaggi di Roma, punto di pofiànza ebbero pèr 
difiorlo da quello, né di farlo pur un poco pie- 
gare all’ amor del Secolo . Giunto con quattro 
compagni Religiolì alle Riviere di Catalogna . 
trovo nel Porto di Tollà un uomo ridotto per in- 
fermità tanto all’ efiremo , che ne favella , né 
moto , né quali légno alcuno di vita aveva . 
Quei , che prefenti erano , fupplicarono Rai- 
mondo, che ne pregalfe il Signore perlafuafal- 
vezza ^ dove il Santo dopo breve Or.azione gl’ 
impetro dalla Divina Milericordia tanto di vita , 
che conlèfiare fi potè, che prima non potc^-a , c 
poi chiufe in pace gli occhi . Cotal miracolo di- 
vulgatori in quelle parti, fece che il Velcovodi 
Girona ne prefe inforniazionc , c lo pubblicò per 
vero , ficcome fu roi ancodagli auditori di Ro- 
ta, cdagl’ IllufirilTimi Cardinali fopra i Sacri Ri- 
ti 
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ti approvato . Giunto a Barcellona > che fu dell’ 
eth fua nel fenantclimo anno a guifa di Novizio 
fece nel Convento la vita fua con canta umiltà, 
che fi relc al Mondo di penitenza , ed’ ogni buon 
clòmpio Ipecchio . Quivi concorrevano da ogni 
parte portone per avere contigli da lui , che pia- 
mente rimanevano confolati . E perche volle il 
Pontefice, che ritcnelie la medelima autorità di 
Penitente , che aveva in Roma , della quale ne 
veniva a cadere in lui non mediocre mexiertia , 
eflb la rinunziò con molta umiltà , da quanto fer- 
viva a follevamcnto de’ luoi Padri infuori. Fug- 
giva in fatti ogn’ occaiione di caduca gloria , e 
Q intrometterìi in negozi mondani. Tutta vol- 
, ta Gregorio IX. ed i l’uccetfori gli raccomanda- 
vano le colè più ardue , ordinandogli , che dicef- 
fe liberamente il luo parere circa il governo delle 
Chielè ; ond’ egli ordinò un giovevole modo di 
vHite , e die parimente certe regole a Mercanti 
da trafficare con licura colcienza . Una Ibi vol- 
ta al giorno mangiava , fuor che la Domenica . 
Fu il fuo modo di converfare talmente foave , che 
con deAri modi alle mormorazioni altrui mette- 
va lilenzio, lempre della peribna aAènte Avvo- 
cato facendoli . Diceva con molta divozione 1 ’ 
Offizio Divino , accompr.gnavalo con decenti 
paufè , e con riverenze profonde , e le private 
Orazioni non mai fenza lagrime paflava . Di 
queAe quanta folle 1 ’ efficacia con la Divina 
MaeAa , lo dimoArarono le grazie , eh’ ebbero 
molti , i quali ne’ lor travagli fi raccomandaro- 
no. CaAigava il fuo Corpo con afpiedifcipline , 
e la notte particolarmente , affinchè il lilenzio 
copriAe tal forma di domare i lènfi rubelli . Egli 
ebbe cosi familiare un’ Angelo del Cielo , che ol- 
tre ad ogni altro fegnodiciò, nè fu molto di ro- 
vente (vegliato piacevolmente dal Tonno , ed in- 
vitato a lodare il Signore; il che fc?uiva peror- 
_ dinario avanti il Mattutino . Celebrava quali 
”ogni giorno Melfa , alla quale, premetteva e lun- 
ga Orazione , e la Conléffione de’ lùoi peccati . 

Sparli erans in quel tempo molti Mori per la 
Spagna, liqiialigi'a lino del 714. ulcendo di Afri- 
ca, r avevano occupata. Grandilfimi furono i 
danni, che per loro ne ebbe il Reame : contut- 
to ciò i Cattolici Re , che procuravano la loro 
converlione , non rifparmiarono fatica , e Ipcfa 
per trarncli all’ ovile di Gesù CriAo. San Rai- 
mondo , che bramav'a ardentemente q^ucAo , già 
eh' aveva rivelazioni da Dio , doverli per mez- 
zo de’ Religiolì del lùo Ordine convertire molti 
Infedeli, con licenza del luo Generale , e col fa- 
vore del Re di CaAiglia, e di Aragona , fondo 
un Collegio , nel quale d’ ordinario piu di venti 
Religiolì del fuo Ordine Audiavano , e pratica- 
vano la lingua Arabica , col mezzo de’ quali 
lèminando felicemente tra quei Mori, ed in Afri- 
ca iAelìa il- grano dell’ Evangelio , più di dieci 
mila di loro abbracciarono la noAra Fede . L’ iAel- 
lo Audip polè San Raimondo in convertire i 
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Giudei ; onde ordinò , che alcuni , del fuo 
abito apprcndcfl'ero la lingua Ebrea ; dal che 
ne ridondò maravigliofo frutto in quella gente 
perverfa . Nel Capitolo Generale congregafo in 
Bologna , per la morte del Beato Giordano nel 
1138. trovandoli Alberto Magno, Ugo di San 
Teodorico , ed altri di gran fama prelènti , do- 
po qualche gran difciiffione , egli ne fu eletto 
GcBcralc , benché aAcnte ,e come fi vide poi , mol- 
to in ciò renitente. Tenne due anni tal dignità , 
e i>elb , ma per efibre Vecchio di Icllantacinquc 
anni , ed infermo , rinunciò il Generalato , e 
tornò alli fuoi Santi elercizj in Barcellona. Qui- 
vi come in porto di tranqiùlit'a , fi diede più ar- 
dente , che mai all’ Orazione , ed al domar de’ 
lenii , dove ancora concorrevano da ogni parte 
afAittc perlone per alleviamento de’ loro trava- 
gli . Più volte i Re d’Aragona conferirono con 
San Raimondo le cofe di più momento ; e loro 
perfualè 1 ’ introdurre nel Rcpo la Santa fnqui- 
lizione contra gli Eretici , che fu di giovamen- 
to mirabile . L.' S;mtita di Raimondo era allora 
tanto nota , che niente più ; e finalmente cAen- 
do quali , che al ceifenaio de’ fuoi anni perve- 
nuto, refe a Dio lo fpirito in Barcellona , alli 9. 
di Gennaio del i;7y. Fu il fuo Funerale onora- 
to dal Re Don Alfbnfo di CaAiglia, e da quat- 
tro fuoi figliuoli. I miracoli più fegnaiaci di que- 
Ao Santo , circa i quali non è da dubitare , ef- 
lendo approvati dalla Santa Sede , fono queAi . 
Falsò il Re Giacomo d’ Aragona a Majori- 
C.1 ,. (èco menando il Santo per lùo Confcl- 
lore : il Santo cercò con ogni modeAia di 
ièpararlo da una cattiva pratica di femmina , e 
quando s’ avvide di non far molto frutto col Re, 
che per altro era molto temperato , gli dimando 
licenza; ma non l.a potè ottenere .San Raimon- 
do s’ inviò all’ ora al Porto di Maiorica , dove 
perchè trovò di non poter eAèr levato da nellun 
Legno, lènza incorrei-e nello (degno del Re, che 
ne aveva fatto divieto , le n’ andò al Porto di 
Sollar , e quivi ancora trovato il mcdelìmo im- 
pedimento , dille ; Egli vuole così il Re terre- 
no , ma quel del Cielo ci porgerà la fua mano. 
Detto qucAo , calatoli giù d'^ uno Scolio , che 
porgeva in Mare, Ade per modo la fua Cappa 
Ibpra r acqua , che la metà di ella foAentata dal 
fuo baAoncello , (èrviva in vece di vela , é fu ’l 
reAante fattoli il Segno di Croce , fi posò dlb . 
avendo indarno invitato il fuo compagno dcbil 
di fede, a fare il niedefimo, e via conprofpero 
vento andò per Iqfpaziodi cento , elèllànta mi- 
glia di Mare , che tanto è appunto da Majori- 
ca in Barcellona; e tal viaggio fece in fei ore. 
Stupì a cosi gran miracolo il fuo Compagno , 
che le ne ritornò in dietro mal contento della 
lùa poca fede ; Aupirono i Marinari , che ciò 
videro, fuor di nx>do ; i quali ancora li sfor- 
zarono , ma indarno di tenergli con le lor Barr 
che dietro , ma oltre ad ogni credere’ fi mara- 


176 L E G G E N D A R 

vigilò la fcmintlla delia Torre di Monizi , la 
quale o^’C prima penlava, che quella , che ve- 
niva l'o'cando il Mare folle una Nave, che ve- 
nilTe in Barcellona > mirò alla Hne fmoiitare il 
Santo in terra alciuto, e vellirlì delh Cappa , 
che il Mare in Virtù ai Dio li era feordato di 
bagnare . Il Re di cosi alto lucceilb avvilato , 
gli fu tofto con le lue Galere dietro in Bar- 
ccilona , c gli chicle umilmente perdono del luo 
fallo. Sopra tanto miracolo dille molto accon- 
ciatamentc, la Santità di Papa Clemente Vili, 
nel pubblico Concilloro : ch’eia paruto men 
formidabile a San Raimondo il Mofliodel Ma- 
rc , che la faccia orribile del peccato , che feor- 
geva nella perlbna Reale. Per la intcrcelTione 
poi del Santo fi liberò un Converlb del Ilio Or- 
dine da grave tentazione . La notte , che San 
Raimondo fece il (’uo pafiaggio all’ altra vita , 
mentre fuonava la campana del Convento , fi 
raccomandò alla Beata Anima un Cavaliero di 
Cala Vigliaragut da gran tempo leprolo , e nei 
punto medel'mo gli celiarono i dolori , e la le- 
pra gli refiò attaccata alle lenzuola, nelle qua- 
li era involto . ILunga , c grave infermità di 
febbre, c di flullb aveva recato a morte una 
figliuolina di quattr’ anni , c la Madre Romea, 
che piangente le n’era ita al Sepolcro del .San- 
to, non s’arrefiò d.il piangere, e dal orare , 
ancorché forte gra bu’O , ea il marito larichia- 
-marté a cala : nè d’ indi parti per fino, che le 
fu recata novella d’ ertère la fanciulla riibrta 
in vita, la qual vilTe poi lieta per molt’ anni . 
Romea Moglie di Michele da Sala, dopo vee- 
mcntilTimi dolori di parto patiti nellp fpario 
di trb giorni , perche della creatura ulci il ca- 
po Iblo fuori, e s’arrertò, già era per morta, 
quando Maria Ina Madre la raccomandò a San 
Raimondo, ricuperò tantorto la parola , e la 
vita già perduta, e partorì poi agevolmente . 
Un óiovane convalelcenre , ma debole, e h.gc- 
co appena tolto di letto , condotto a mano in 
luogo di villa dilettevole, cade nel voler muo- 
vere da sfc il pie di alto , per foggia , che ne 
rertò abbandonato quali da lenii , e gli ulciva 
gran copia di fangue dalle narici . C^ci , che ci 
accorlero , veduto ogni altro rimedio vano , fi 
voltarono a Dio , e legato alquanto di polve- 
re del Sepolcro di San Raimondo al collo del 
languente, e mertbgliene un poccolino in boc- 
ca con divozione, rei’pirò , favellò , ed ebbe 
vita . Anna Benedetta in Barcellona , per fo- 
verchia ulcita di fangue della bocca , e delle 
narici , era dilperata da’ Medici , ella racco- 
mandatali al Santo, chiefe della terra ,* che fi 
cavava dal Tuo Sepolcro , e beviitafene riprerte 
quel flurto , e li rilanò . Era il Corpo di San 
Raimondo fiato ad ulb della Spagna, porto in 
una .Sepoltura cavata in terra , e perchè molti 
anni dopo indi tolto , fu decentemente in quel- 
lo di Marmo riporto , i Fedeli diioti Icuoprf- 
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rono un fecreto miracololb, perciocché la ter- 
ra dove lèpolto fu, bevuta, o legata al collo, 
o portata addortb , guarì le febbri , follevò le 
p.irtorienti , rintuzzò l’orgoglio del Mare adi- 
rato, lenza che la terra di elfo luogo , pcref- 
lèr tolta, l’cemaflè punto; ultimamente di or- 
dine di Nortro Signore Clemente Vili. 1’ anno 
1596. r Arcivefeovo di Tarracona , i Vefeovi 
di Barcellona , e di Viche aprirono il Sepolcro 
del Santo , e ne ulcì odore foavilTìmo , di che 
più perfone furono teftimoni . Anzi, che Luil- 
gi di Chiaramonte , che aveva perduto I’ odo- 
rato , già erano lèdici anni , lo racquillò in 
quel punto . Attclb dunque quello , dopo l’ iflan- 
za fatta da’ Prelati di Tarracona a Papa Ni- 
colò III, da’ Governatori di Aragona , e di 
C.ita!ogna , e da dicci Conventi di Frati Pre- 
dicatori a Bonilacio VHI. dal Concilio Pro- 
vinciale di Tarracona a Giovanni XXIII. e 
dalli Re di Apgona in più volte alla SedePon- 
cificia , alla fine Clemente Vili, ad irtanza del 
Czttolico Re Filippo III. la quale era eia Hata 
preceduta anco dall’ intercelTìone di Fifippo II, 
iuo Padre, lo canonnizzò alli 19. d’ Aprile del- 
l’anno lóoi. con folenniffima Pompa. E da Cle- 
mente X. tu porto nel Breviario , ed «rdinò , 
die li faceise la Tua Fella alli 23. d’ Gennajo . 

* VlT^Dl S.AN GIOÌ^ANNI 

F.lemo/ìnniio , Va’fiarca di Ahjfatidria , 

la da Simt'onc Mctafrajie . 

Aia 23. di Gennajo. 



S Alomot^ parlando del giitfto nelt Ecclefia~ 
fh’co dice ; Tutta la Chieja de i Santi rac~ 
conterà le fue limojine . Molto bene fi conven- 
gono quelle parole al Beato San Giovanni Pa- 
triarca a Aleffandria , perche la Chieja , con- 
gregazione de Fedeli lo chiamò il Limofimicro , 
per caufa delle fue molte limofine , e Simeone 
Metajrafie jcrijfe la Jua Vita in quello modo . 

I L Santo Uomo Giovanni , chiamato Elemo- 
linario , fa nativo dell’llola di Cipro : liio 
Padre ebbe nome Epifanio, cd era di l'angue il- 

lu- 
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luftre , ed uomo f^ccompagnato da molte virtù , 
€cl ebbe una Moglie (ùo pari in tutte le coic . 
11 Padre, e la Madre di quello gloriofo Santo 
furono tali , eh’ egli poteva glori arlene , ed clTi 
nveritarono d’ aver un tal figlio . L' allevarono 
con molta diligenza , e ne eb^ro grandidìma cura 
nno, ^ch’egli Tu di perfetta età . Dipoi importu- 
nato 'troppo dal Padre , e dalla Madre , prefe Mo- 
glie contra fua volontà , par quanto egli moHrò 
poi . Ebbe alquanti figliuoli , che furono chia- 
mati dal Signore in breve tempo infiemc con la 
Madre, del che Giovanni eli refe infinite grazie , 
conformandoli alla lua volontà. Fece propofito 
poi di efsci'citarfi in opere del (crvizio di Dio , ed 
in particolare faceva molte limoline . Egli po- 
teva ciò fare comodamente , per caufadel luo ric- 
chidimo Patrimonio, laonde il nome luo era co- 
nolciuto per tutto l’ Oriente ; el’ Impcrator Era- 
elio , che a quel tempo governava l’ Imperio , c 
abitava in Cofiaminopeli , ebbe notizia di lui , 
e porche era mancato il Pallore d’ Alcdàndria , e 
le genti di quella Città erano ricorlè a lui ac- 
ciocché ne provvededè uno , egli fece chiamare 
Giovanni , e lo perfuafe , che pigliafle il carico 
di quella Chielà . Ricusò Giovanni , quanto tu 
y podibiie ; ma mettendoli in mezzo un gran fa- 
vorito dell’ Imperatore chiamato Niceta , did’e 
tante , e tali cofe di Giovanni al fuo Signo- 
re , che gli fecero accettare quella dignità quafi 
per forza. Dopo, eh’ egli fu podo nella Sedia , 
eh’ C'^a data di San Marco , procurò con ogni di-^ 
ligenza di edirpare alcune erede , eh’ erano in A- 
Icdandria, e fece cacciar dalla Città tutti quelli , 
che ne erano infettati , e non volevano ritorna- 
re alla vera Fede . (^ando il Santo Prelato an- 
dò in AledTandria , vi erano l'olo fette Chiefe de’ 
Cattolici ; ma egli usò tal diligenza , che alla fua 
morte ve n’ erano fettanta tutte frequentate . Vi 
lece ancora edificare molti OlpUali ^ acciocché in 
alcuni fodfero medicati , e gorernati gl’ infermi , 
e in altri fodero alloggiati tutti i Pellegrini . Fra 

f ,li altri ne fece far uno di Donne povere , le qua- 
; edéndo” gravide , e non avendo il modo da m- 
vernard , come fi conviene , alle cafe loro , lof- 
fero quivi governate fecondo II bi legno . Non 
fi dimenticò àncora di far una cafa per li Preti 
poveri ; dov’ era dato loro la danza , e il letto , 
e da vivere couvaiicntemente . A tutti quelli 
luoghi provvedeva il Santo Pontefice largamente, 
oltre le limofine particolari , eh’ egli faceva , per- 
chè non fu mai , che alcuna perlona ricorredè a 
lui , che non fi partidè confolata co:^ quello , che 
le bilognava , in tutto , o parte k Avvenne al 
tempo fuo , che Rafinizo Capitano di Gofroe 
Re di Perfia faccheggiò la Santa Città di Gerufa- 
lemmc , Lafciandola didrutta , conduffe via mol- 
ta geme (chiava , e quelli , eh’ egli lafciò eranò 
veccfii infermi, e poveri . Quando il Santo Pon- 
tefice ebbe si trida nuova , dopo aver pianto co- 
me un nuovo Geremia quella didruzione , erin- 
Fioj San:i. Sana. I. 
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crelcendogli particolarmente , che quei PagaiO 
avelie portato via il Santo Lejno della Croce, 
mandò alcuni Velcovi Tuoi 'ludi sganci , con al- 
tre perlbne principali , acciocché J ritnediaHèr» 
quanto folTè polfibile a tanti danni , e perque- 
fio efi'etto diede loro gran qu antità di danari per 
dividerli a poveri. Mandava alcuna volta iluoi 
agenti per la Città , e diceva loro , farete nota 
di -tutti i miei Padroni , che cosi chiamava i Po- 
veri, e non Iblo gli chiamava fuoi Signori , ma 
ancora coadiutori nella dignità , perch’ elfi ave- 
vano parte dell’ entrate come Lui , e 1’ ajutava- 
no nd eovwiio della lùa Chiefa con le loro Ora- 
zioni. Aveva deputati alcuni giorni , ne’ quali 
fi metteva a federe in lunghi pubblici , acciocché 
tutti quelli, che gli voleflero favellare , lopotef- 
l'ero far liberamente . Queflo dicova egli, cne fa- 
ceva per confiderare , che ogni volta , che il Cri- 
diano vuol ragionare con Dio , trova audienza , 
e però non era gran colà , che i fuoi Minidri fa- 
celTero il medeiimo . Con queda audienza egli 
non lòlo rimediava a molte necelTità di Poveri 
vergognofì , ma era ancora avvifato di peccati 
occulti , e vi poneva rimedio . Un giorno dei 
Ibpraddetci non andò neduno a parlargli , laonde 
egli levandoli da lèdcfc , cominciò a piangere , ed 
eliendo dimandato , perché piangeva , rifpofe ; 
perché ho perduto quedo giorno , non avendo 
fatto alcun bene al prolTimo. Uno de’ luoiFa- 
migliari gli dilTe ; Anzi Signore doveredi ralle- 
grarti , tenendo così ben provvedute le tue peco- 
relle , che nefl'una abbia bifogno di te . Quede 
parole lo confolarono alquanto , e ringrazio al- 
iai di quedo il Signore . Quelli , che avevano cu- 
ra di djfpenfare le fue limoline , gli dimandaro- 
no un giorno, fe dovevano dare cofa alcuna a 
certe Donne , che chiedevano ma portavano 
anelli, e collane d’.oro. Il Santo rifpole ; Io non 
vi mando , perché voi efaminate , le i Poveri fo- 
no tali , o no ; ma perché date aoiafeuno più, 
che vi dimanda , e aobiate fede, come io ho in 
Gesù Grido , che fe tutti i poveri del Mondo ve- 
nilléro in Aledàndria , per tutti fi trovarebbe 
per dargli la limofina . Donava il buon Pallore 
gran quantità di daxuri a Perfone particolari , 
come una volta diede ad un Mercante , il quale 
avendo fatto luufragio due volte, e avendo per- 
duto ogni cofa, dopo avergli d.sto buona fomma 
di danari , gli predò un Navilio con ventimila 
mifure di grano . Il Mercante navigò venti gior- 
ni fenza làpcr dove, e al fine arrivò all’ Ifole Bri- 
tanniche , dove fi pativa una grandillìma care- 
Aia . Gli Ifolani tennero per Miracolo, cheque! 
grano lòde capitato quivi , e ne baratterono gran 
parte in tanto dagno. Il Mercante eflèndo ritor- 
nato al fuo Paefe,^ trovò , che lo (lagno era ar- 
gento finillimo, £$’ avvide, che Dio gli aveva fat- 
to quella «aria, per li meriti del Santo Patriar- 
ca. Un’ altra volta fece dare a un Cittadino ij. 
libbre d' oro, perché i Ladri gli avevano rubato 
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Ogni cofa . Colui a cui il Santo comandò qucRo 
parendogli , che foiìe troppo gran quantità , ne 
diede folo cinque libbre. Subito dopo qucflo una 
Signora ricca mandò una cedola al Santo Pa- 
triarca , nella qual eli Icriveva, ch‘ egli rifeo- 
ceHe cinque libbre d’ oro delle Tue entrate, per 
farne 1 imolìna a poveri . Si feoperie la tVaudedel 
Miniftro, perchfe il Santo dimandò a quel Citta- 
dino , quanto gli era dato; per il che egli chia- 
mò quel difpenfatore , e lo riprelè , perche non 
aveva dato quanto gli aveva commello ; e per 
confonderlo maggiormente di moftrò la cedula 
di quella Signora , facendogli vedere , che tanto 
di era flato donato , quanto egli aveva dato per 
JLimolina , e difledi ; Se tu mi avefll obbedito 
quanto tu averti dato , tanto m’ averebbe man- 
dato quella Signora. Parlò poi alla medelima Si- 
gnora in prelenza di quel Miniflro , e pregolla , 
che li dicerte , fe ella aveva lempre avuto animo 
di dargli j. libbre d’ oro . La Signora alquanto 
turbata rifpole : Tu devi fapere Padre mio, che 
io aveva fcritto quindeci libre , e non fo come 
forte, che trovai fcancellato i quindeci , e fcrit- 
to cinque , onde penfando , che quella forte la 
volontà del Signore, non mandai più. Il Mini- 
Aro rertò conAilò, e pieno di vergogna, e fece 
propolito di dar fenìpre quello , che il Santo Pon- 
tefice gli ordinartè. Un giorno andò a trovarlo 
Niceta , Signore grande , e molto favorito dall’ 
Imperatore , eh’ era il medelìmo , che aveva pro- 
curato, eh’ egli forti? Patriarca, e difegli , che 
r Imperatore aveva grandilTlmo bifogno di da- 
nari , e che ficcome egli fpendeva le lue entrare 
in Limoline fuperfluc , cosi le poteva dare all’ 
Imperatore per aiuto della Guerra , che di conti- 
nuo faceva contro i Pagani . Il Santo gli rifpofe 
che non gli darebbe cofa alcuna di Tua volojit'a , 
che le l'ue entrate erano de’ Poveri ; ma fcgli pa- 
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liberi della cattività di Perjla . Un Uomo poten- 
te , e ricco gli offerriva 150. libre d’ oro, e molte 
migliaia di milura digrano, acciocché l’ordinal- 
lè Diacono , e coflui aveva avuto due Mogli . 

11 Santo ancorché la fua necertìt'a forte grande, 
non folo non accettò 1’ offerta , ma ancora lo ri- 
prefe minacciandolo , eh’ egli lì guardalle , che 
lopra di lui non venille il càfligo, col quale San 
Pietro minacciò Simon Mago , ii qual voleva , 
dar buona lomma di danari all’ Apportelo , ac- 
ciocché gli delle r autorità di far Icender lo Spiri- 
to Santo, (òpra chiedi mettert'e le lue mani, co- 
me facevanogli Ap;>ofloli . Non aveva ancora fi- 
nito di dar qucAa rifporta , che entrarono in por- 
to due Navili della Chiefa, che venivano di Si- 
cilia carichi di grano, col qual il Santo rimediò 
alla neccrtìtà , che all’ ora aveva . Fu avvifato 
una volta , che un Diacono gli voleva male, e 
cercava mezzi , e occafionc di fargli danno ; fi 
prefumeva , eh’ egli averte confiel'ato Niceta , 
che andalie a togriete il teforo della Chiefa , lòlo 
per fare dil'piacere al Patriarca: ed un giorno di 
Fella celebrando il Santo Prelato la Mertà in pre- 
lénza di 'molta Gente ; quando doveva dire il 
Pater norter, lì parti dall’ Altare, andò a tro- * 
var il Diacono , e gettandofegli a’ piedi , lo pre- 
gò , che gli perdonane . 11 ìò'acono compunto 
grandemente per vederli quella Santa Mitria in- 
ginocchiata innanzi , fece l’ iflello chiedendo per- 
dono a lui . Il Signore! dice il Santo) ci peido- 
ni a tutti due, ritornò all’ Altare molto allegro , 
e dille quelle parole: Perdona a noi i noflri debi- 
ti , lìccome noi perdoniamo a nortri debitori . Av- 
venne una volta che un Olle tributario della 
Chiefa fece un’ affronto ad un Nipote del Pa-- 
triarca , il qual andò a trovarlo , lamentandoli 
grandemente di colui , che 1’ aveva ingiuriato . 
'Il buon Padre, che lo vide oltre modofdeenato 


reva , che forte bene , entrarte egli da fc nella Cliie-' eli dille: Adunque coflui ha avuto ardire d’ in- 
fa, e pigliane tutto quello, che gli pareva . Ni-* giuriarti , ertendo tu mio Nipote; l.afcia lacu- 
reta cosi fece, entrò in Chiefa, e vi lafciò cento' ra a me , eh’ io gli darò un caflieo , che farò' 
libbre d’oro , e portò via tutto il reflo . Dopo fu fpaventare tutta Aleflàndria . Quelle parole- 
mandato un prelènte al Patriarca di molti vali j placarono alquanto 1’ animo del Giovane fdegna-’ 
di mele, e Niceta gliene mandò a chieder uno,jto, ma quando il Santo lo vide poi più quièto , 
che lubito gli fu portato; e cosi quello , come gli dille: Nipote- mio, fe tu vuoi, cheiotiten- 
gli altri , quando furono aperti, furono trovati ga per Parente, e che come tale ti Aicciadelbe- 
pieni di monete , nelle quali s’ era convertito il ne, bifogna , che tu Ili più paziente, ccheper- 


mele. All’ora il Patriarca mandò a direaNice- 
ca . che per mezzo di quel Miracolo , fi poteva 
vedere, che la volontà diDioera, ch’egli avef- 
fe fémprc , che dare a poveri , nc mai farebbe 
mancato , fe bene egli togliefse più , che già non 
gli aveva tolta. Niceta vedendo il Miracolo, e 
dubitando ’ di qualche cafligo di Dio , rertitui 
fubito tuttoquello, che aveva tolto , e di più gli 
mandò gran fomma di danari de’ fuoi propri , ac- 
ciò che il Santo avertè da dare a poveri . Una 
Tolta il Santo Prelato fi trovò in grandirtìma ne- 
certìtà , la moltitudine dei poveri , eh’ erano 
coocoifi in Aleflàndria di quelli, che tornavano 


doni a chi ti fa ingiuria , comedebbe farii buon 
Criflìano ; ed oltre alle dette , gli dirte tante al- 
tre parole , che il Nipote perdonò a chi 1’ aveva 
ingiuriato . Il buon Patriarca non contento di 
queflo comandò al fuo Maeflro di Cafa , che non 
hteerte pagare il tributo a quell’ Ofle per alquan- 
ti anni; per il che tutta' la Città reflò maravi- 
gliata di queir atto , e fi verificarono le parole 
del Santo. Era queflo degno Prelato molto flu- 
diofo dèlia Scrittura Sacra , e aveva fèmpre in 
fua compagnia Perfone dotte , con le quali di- 
fpntava ordinariamente per chiarir qualche dub- ’ 
bio, c per flar molto provifto contro molti Ere- 
tici , 
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tici , co|r>* erano al tempo luo. E’ ancora cofa no- 
tabile quello , che di lui E lecje , che per ricor- 
darli lémpre della Mc^^rte , fccc cominciar una Se- 
poltura per se, élalciò 1 opera cosi cominciata, 
e ordinò ad uno dei Lavoranti , che ogni giorno 
di Felìa , e particolarmente , quando mangia- 
va , ed aveva degli invitati in Tua compagnia ; 
ftli dicelle Signore , ricordati , che la tua Se- 
poltura non. ejìnita , però ordina , che lì finifea , 
perche tu non, fai quando n’ averai bilbgno . Era 
molto tem}>crato nel mangiare, nel vdtire , e in 
ogni altra cola, appartenente al govcrnodella tua 
perlpna . Un Cittadino ricco gli mandò a dona- 
re una coperta di Letto molto bella , la quale era 
coflata fedeci danari , o monet ed’ argento , laon- 
de egli pianfe tutta la notte dicendo: Or chi non 
dira, che Hia male, che io fia coperto con que- 
lla. SI buona coperta , e tanti poveri muoiono di 
freddo per le Arade ; eA» Iòne digiuni , ed io ben 
governato . Io .temo , che Criflo non mi dica , 
che ho avuto il premio del le mie fatiche nel Mon- 
do . Ma Àa Benedetto il fuo Santo Nome , per- 
che ci provvederòi, c &rò veflir tanti poveri . ^ 
mattina fece portar lacoperta iaPiazza , e il Cit- 
tadino , che glie 1’ aveva mandata la comperò* 
di nuovo , c gliela rimandò , e quello fi fece tre 
volte; per il che il Santo Patriarca gli mandila 
dire , che fi v'edrebbe , chi fi fiancherebbe prmu , 
egli in venderla, per dar il prezzo ai poveri, o 
eflò riconaprarla , e prelèntargliela. Quel Citta- 
dino era molto ricco, e con quel modo il Santo 
gli cavò di mano alquanti danari perdar a ppriò- 
ne bifognolè. Contava quello Santo di un Sei a- 
pione Sidonio, che avea data tutta la lua roba 
per an>or di Dio, n« avendo altro, che dare ai 
poveri fi fpogftò le proprie vefli e rimafe ignu- 
do , ne gli era rimano cofa alcuna , eccetto un 
libro nel quale erano ferirti gli Evangelj , ed ef- 
fendo domandato , chi 1’ aveva Ipogliato , mt^ 
Arava il. libco, e diceva cofiui . Giunlc il fine dei- 
tà vita di San Giovanni Elcmolioario , il quale 
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parimente dono ranimi mia . (Quello fu il tella- 
mento di San Giovanni Elemolinario , il quale 
avendolo finito mori nel Signore . Occorfe , che 
quando lo portarono a feppellire , lo volevano 
mettere in un’ arca,' dove erano lepolti due altri 
gran Prelati , i quali come le tbiìero fiati vivi , lì 
allargarono 1’ uno dall’ altro, e fecero luogo al 
Santo Patriarca in mezzo di loro. 11 giorno del- 
la liu morte un’ uomo nella Qtt'a di AleHandria, 
che faceva molte limoline, fu rapito in efiaU 
( era cofiui grande amico del Santo , ) c vide gran 
moltitudine di poveri oifam, e vedove , che an- 
davano innanzi al Santo Patriarca con rami di 
Olivo in mano, ed egli era vefiito in Pontifica- 
le, come quando celebrava la lauta Mcifa. I.a 
morte l'uà tu alli zj. di Gennaio al tempo dell’ 
Imperatore Eraclio , 1’ Anno del Signore DCXX. 
Oicelì , che il luo Corpo c in Venezia in utu 
Chiela di S. Giovanni Battifia . 


iapendo per divina rivelazione , che la Citta di 
Alcllandria doveva elTere diftrutta dai Perfiani, 
gli piacque di confolar i fuoi Paefani dell’ Itola di 
Cipro con le fue Sante Reliquie . Per quello ef- 
iitto andò in Cipro , in una Citta , che a quel 
tempo, fi, chiamava^ Aaaatunte , nella quale egli 
eia nato, Quivi s’ ammalò , e fece tefiamentp, 
che diceva così : Giovanni umil Servo dei Servi 
di Dio: Io rendo grazie al mio Si|nor Gesù Cri- 
Ilo, perchè mi ha dato dignità di' Pontefice, e 
perche dei beni del Mondo non mi è riraallo fe 
non la. terza parte> d’ uii danaro , il quale voglio, 
che lunilmente fia dato a ipoveri , per queflo ancor 
lo ringrazio, fomnumente . Quando fu la volon- 
tà del Signore ; che io folli eletto' Velcovo d’ A- 
Icllàodria, trovai nel teforo della. Chiefa otto- 
mila libre d’ oro, e venti mila ne raccolfi di ii- 
mofina da più pieperlbne, efapendo, che il tut- 
to era di Ciifia, a luidiedi ogni colà , al quale 
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Vefeouo ■, e Mev tire ^ Dif cepola di San 
fcriita d<t Simeone T^LiajraJie . 

di Gennajo. 
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Paolo , 



Q' 

nella . 


Vanto ^ importi la pratica , e compagnia de' 
buoni , ce lo dimoftra la Di'vina Scrittura 
nella perJoM del Ke SanJo , il quale come catti- 
'vo, e 'uiziojo , perfeguitava Davidde , al quale 
egli era ajfai dbligato , avendo avuta da lui 
molti jervizj ; e nondimeno perche una 'volta 
awenM ■, che fi ritrovò in compagnia di certi 
Profeti , ejjo ancora profettizò con Taro . Il me- 
dejimo fi vide in Timoteo , per ejjerfi accompa- 
gnato con San Paolo Jlppofiolo . Egli era prima 
^di Legge diverfa; perchè fuo Padre era Genti- 
le ^ e Jua Madre Ebrea , e nondimeno divenne 
buono , come San Paolo eh' era buono . Divenne 
Predicatore , perchè San Paolo era. Predicatore : 
fu Vefeovo j ficcarne Sa» Paolo ancora fu yefeo- 
vo; ed ultimamente fu Martire con San Paolo , 
che fu. Martire > Simeone MetaJ rafie che jeriffe 
la f ua vita , Iq chiama ^Appoffolo chiaramente , 
acciocché in tutto fi mjfomt^iaffe, a, San Ptolo , 
che fu Jlppoftolo. La jua Pita adunque fu fcrit* 
ta dal fopraddeito ^Autore. 

M » Nac- 
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N Acque Timoteo in Licaonia , Provincia 
dell’ Afia , in una Citta chiamata Liftria , 
fuo Padre fu Gentileldolatra. eia Madre Ebrea, 
aveva nome Eunica . Andò 1 ’ Appoftolo Paolo 
a predicare in quella Città, come fi legge negli 
Atti degli Appoftoli , e ritrovò , che vi erano 
alcuni Criftiani , Si prefume , che San Giovan- 
ni Evangelifta li convertiUé, eflèndo quella òt- 
ta nella Provincia , che egli era toccata a pre- 
dicare . San Paolo piarlo con loro , ed elfi gli 
diedero notizia di Timoteo, il quale doveva lì- 
milmente efiere Criftiano . L’ Appoftolo lo pre- 
fe in fua compagnia , e comincio ad infegnar- 
gli , come Maeftro , quella Divina Teologia , 
che egli aveva imparata nel terzo Ciclo . Fece 
Timoteo tanto profitto in breve tempo , che 
San Paolo non lo chiamava più Difccpolo, ma 
fuo compagno nel predicare ; perchè Ieri vendo 
alli Corinti, lor diceva. Io vi mando il fratel- 
lo Timoteo, eh’ è mio amato figliuolo, e fede- 
liflìmo a Dio , eflb vi darà ragguaglio de’ miei 
travagli. Scrivendo fimilmente alli Q>rinti,lor 
dicea . Se verrà Timoteo , procurate che egli 
ftia con voi lenza timore. Egli tratta l’opera 
del Signore come io, neft'uno lo difprerzi . scri- 
vendo alli Filippenfi dice : Qiiefla Lettera vi 
fcrivono Paolo, e Timoteo fervi di Gesù Gri- 
flo. Ai Teftàlonkenfi Icriftè il medefimo , di- 
cendo , che lui , e Timoteo loro fcrivevano , co- 
rne le dTi due foflero fiati una cofa iftcfl'a . Egli 
r ordinò Diacono , e Io mandò a Predicare in 
diverfe parti , ed ancora , eh’ egli fofte molto 
infemw dello ftomaco , nondimeno non lafciò 
mai di far cofa , che rifultaftè in fervizio di 
Dio, e che il fuo Maeftro Paolo gli comanda- 
va . Era doldlTìmo nel fuo ragionare , e perfua- 
deva facilmente ciò che egli voleva , perilchè 
molti per le fue perfuafioni fi fecero Criftiani 
Accompagtó San Paolo in tutti i fuoi viaK* 
ed in tutti i travagli , e quando gli fu tagliata 
la ttfta in Roma , c San Pietro Crocififlò per 
ordine di Nerone Imperadore , egli tutto feon- 
folato ( com’era dovere) fi deiiMrò di ritornar 
in Afia , ed abitare nella Città di Efefo , per 
accompamarfi con l’Evangelifta Giovanni luo 
primo Ma^ro , che per I’ ordinario abitava in 
sudla Città , con intenzione d’ ajutarlo a fare 1 ’ 
officio di Predicare , c convertire 1 anime a Dio , 
come g& faceva con San Paolo . Era all’ ora Ti- 
moteo non lòlo Sacerdote , ma era eziandio fta 
to confagrato Vefeovo dall’ Appoftolo Paolo 
Succefte , che San Giovanni fu prefo per ordine 
di Domiziano, e fu condotto a Roma , onde 
Timoteo rimafe in fuo luogo per Vefeovo di Efe- 
fb . Mentre , eh’ egli ebbe quel carico , reflè , e 
governò quella Chiefa con molta cura , e dili- 
genza . Si celebrava in quella Città la fefta del- 
la Dea Diana , e fra J’ altre colè , che il Demo- 
nio gl’ induceva a fare , una era quefta : Si ma- 
id'.erava un certo numero d’ uomini robufti , e 
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gagliardi , e portavano in una manò la Statua 
di Diana,' e nell’ altra ima mazrfa ferrata , ed 
andavano cantando verfi in lode di quefta Lea , 
ed andavano a' quel modo per le ' ftrade della 
Città , e davano con quella mazza a chi loro 
piaceva dimodoché molti ne reftavànb morti . 
Parendo a Timoteo , che quefta folle una in- 
venzione, e crudeltà di-ibolrca, comiiKiò a ri- 
prenderli afpramcnte dicendo , che il Dio , che 
lì loddisfaceva di tali facrifizj , non ’ era Dio , 
ma furia Infernale . Procurò ancora di vietar 
loro , che non adoralfero , e non l'acrificaflèro 
a quella Dea , dicendo loro, eh’ ella era un De- 
monio . Eflì fopportando malamente quella ri- 
prenfione, e difpiacendo lora udir dire, che non 
li doveva facrificare alla loro Dea Diana, non 
folo quelli , che erano in mafehera , ma tutto 
il Popolo , cominciarono a pigliar làlfi , e ciò 
che lor veniva alle mani , e tirarli al Santo Ve- 
Icovo . Non contenti di quefto lo pigliarono , e 
cominciarono a ftrafcinarlo per le ftrade della 
Città, e perchè egli era in- Abito ' Pontificale # 
quivi rimafe la Mitra , ed indi^ poco lontano il 
Paftorale , in un luogo lafciava tórte delle fue 
vefti, ed in un’ altro i rivi di iangue. Locon- 
duftero finalmente a tal termine , che giudican- 
dolo morto Io lafciarono. Capitarono quivi al- 
cuni Criftiani , che Io ritrovarono in tranfito , 
nondimeno lo ‘ pigliarono , e portarono fuori 
della, Città, e fra le loro mani lafciò il Santo 
Corpo tutto fanguigno, e fracaftàto , e * 1 ’ ani- 
ma volò al Cielo a godere il premio delle fue 
fatiche . Il fuo Corpo fu prima fepolto fuori 
della Città , ma poi fu trafportato in Elèfo , 
dove r Imperador Coftanzo , Figliuolo del gran 
Coftantino , gli fece edificare un Tempio dedi- 
cato in fuo nome . La Chiefa celebra la Fefta 
di San 'Timoteo il giorno del fuo Martirio » 
che fìi alli 14. di Gcnnajo , l’ anno del Signore 
104. al tempo di Trajano Imperatore . Il 'fuo 
Corpo al prefeate è in Roma nella Chiefa di 
San Paolo . ' • 

UA ' CONyEKSlONE DI SjlH P^OIX> 

i ' 

Sci itta dttir Eyanatììfta • San Luca nel Librd 
degli ^tti degli Appoftoli'. Si pongono imeord 
alcune conftderaxioni al propoftta dt quefta I- 
ftoria . ■ ' 


Alli ij.’ di Gennajo * 

Q Vel ferocifmo Gigante Golia arveiia ri- 
dotto in travagli ^ ed in molta miferìa il 
Popolo di Dio, ftccome racconta la Divina Scrit- 
tura nel primo Ubro de' Ke . Era armato di 
fortiftime armi , ed aveva una feimitarra ta- 
gliente in mano con la qualf minacciava gli E- 
crei , li quali /paventati afpettavano ejjcre da 
lui mej/ì a morte , e diftrutU . Non fi ritrova- 
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j 3 chi gii Lafìajfc r animo di affrontarlo , eccel- 
uiio l' nmiU‘ Pajìoreilo Davidde ■, il quatti ji af- 
/ontò con lui , lo vi njt’ , e gli tagliò la ti'jla con 
a meJfjima jcimiiarra , con la quale egli rni- 
' UCCI ava il Popolo Eirco . Quejìa fgura viene 
-lono a proposto alla Convujione di San Paolo . 
‘tvche qui'jlo Gigante forte y e feroce e figura dei 
demonio , nemico capitale del Popolo Crifiiam . 
Ira vejliio di armi fo) tifiime , ch' erano molti 
noi Mini fi ri , che lo difendevano y e je la pi- 
ìiavano per lui , La Jcinutarra , eh' egli aveva 
n mano con la quale minacciava , e delia quale 
ice va tanta fiima, era Saulo , innani.i alla jua 
onvcificne. Non fi trovava cui baftajfe f ani- 
io di affrontare quejto fiero Gigante , je non il 
itji ocello Davidde , che fu fiv,ura di Gtiù Cn- 
'o . Egli Ju quello, eh’ entrò eontra ti Demonio 
elio fieccato , lo vinje , e gli iolje la jcimiia. ra 
i mano, togliendogli Paolo , e gli tagliò la te- 
a quando lo convertì a fe , perche la bafiaChie- 
1 di Dio non ha, nè ha avuto un fimile a San 
'a-jio , il quale vivendo con la Doitri/ia , e do 
0 Morte , COI le Jue Epìjlole , tagliò la tefia t 
uefia befiia di lucifero e lo gl nò Per ie.ra 
itoprendó i juoi inganni , di/l > uggendo i j:ioi er 
h i , ed erefie , tom egli fa . Di qui vietu; , che 
! Santa Chieja Catioiica ordinò , che quando Jt 
ipinga San Paolo , je gli dia una Spada in ma- 

0 , non Jolo pcrtbè quello fu ifirumento della 
la morte , come perche egli è la Spada iagiien- 
T eontra il Demonio . Lui Santa Chifia Cattoli- 

1 celebra il mono con il quale Dio tolje quefia 
lada a Lucifero, per ejfer coja miracolofa , pc- 
>me racconta San Laica Evangelifia , nel Libro 
•gli .Aiti degli Appoftoli in quejto modo . , 


veramente miracolo , che eflfendo Paolo 
_ attualmente in peccato mortale e graviilì- 
To, Dio lo ilìuminaiie con la fua luce Divina , 
lo cavalle dal peccato , dandogli U' fua §ra- 
a . La via ordinaria , con la quale D o con- 
;rte il peccatore e , ch'egli pianga il Tuo pcc- 
iro , e li dolga d’ averlo commclìb , proponga 
Cfnendarlì , ~e li confcTi . Neiluiia di queAc 
)le era in Saulo , però la fua Converfione fu 
iracolola : e quintli e, che la Chicli la cele- 
a , oltre che per elVa cefsò la perlécazione 


N A J O. ' iZt 

dannazione. Per cauli d’ un bene univerfaic pcr- 
tnilè Dio un male particolare , ii quale lu la- 
iciar cadere Saulo in si grave peccato. Fu an- 
cora , perclib vedendoli egli poi tramuttato , c 
canto favorito da Dio , non s’ infupcrbi.ie , ma. 
avendo riguardo a’ piedi delle lue prime opere 
disfaccilc la ruota d ogni vanita, ed arroganza . 
CoHuderiamo un poco , che occa.Gone eboe Pao- 
lo di perleguitar i CriAiani , e procurar loro la 
morte. L’ occal'one fu quella, ch’cHendo egli 
molto dotto nella Legge Molaica , conliderava, 
e gli pareva coli inlòppoi tabile, che 1’ onore , 
che lì doveva dare a Dio, li deife a un uomo, 
ch'era lUto Crocirilio , che la Legge pubblic.ita 
da un'uomo morto di t.al morte dovale elier 
fupcriorc alla Legge data da Dio per mezzo di 
' oisè. Quefio era quello, che Saiuo non pote- 
rà comportare^ anzi egli pentiva di faivar 1’ 
anima lua perleguitando i Crilliani . iì perciò ri- 
trovandoli prefcnce al Martirio di Santo Stefa- 
no prefumeii , ch egli andaH'e ibilccitanio quelli, 
che lo lapidavano ; acciocché tirailero con maggior 
furore le pietre. Polliamo immaginarli, di egli 
dicellejsù valcnr'uomini slanciate.Kagliardamente, 
pare, eie già nate flanchi; muoia queflo mal' 
nomò,- non aboiate di ciò fcrupoio alcuno : am- 
mazzacelo pure Ibpra, di me , eh' egli lo merita . 

10 averò cura de' voiìri mantelli , accioccti'c non 
vi liino d’ impedimento in fare opera ranco buo- 
na . In querto Salilo faceva pai , che le di lina 
mano avelie tirate le pietre al Santo Martire , 

11 quale fapcndo benilTimo quello , che Saiuo fa- 
ceva , e la diligenza , che ufava in procurargli 
la morte, fege orazione per tutti quelli , che m 
ciò fi affatica, ano , la quale però fece partico- 
larmente per Salilo, perche San Giovanni Gri- 
l'ofiomo afferma, che facendo orazione Stefano 
per Saulo , la X^biel'a Santa guadagno Paolo . 
IXipo che Santo Stefano fu morto , non li con- 
tentò Saulo di quello, ma cHendo'ì maggiormen- 
te incrudelito , br.amava di fparger piu fangnc 
Crifiiaiio, e per meglio poterlo fare tutto ac- 
Cwfo d’ ira , e di rabbia , andò a trovare il Prin- 
cipe de’ Sacerdoti, per aver licenza di pigliare , 
tracciare, e far morire tutti i Crilhani , c’nc iy 
mano gli capitavano. Non dice San Luca , eh’ 
egli fone riehieflo per queflo effetto , ma càIì 


l’cila pativa, celebra ancora quella FeAa landò ad elibirfi , lenza elìcr chiamato , mettcn- 
r dare fperanza ai peccatori; perchè fe San dofi in ifpcia, ed a pencolo. Propriet'a 'e que- 
ìolo di si gran perfccutore della Chiefa venne, Ila de’,. peccatori che fono più diligenti di mec' 
elJcr lume, e colonna d’ ella , non fi vegga; terc in opera i lor peccati, che alcuni eiulliin 
cun difperare, per gran peccatore , che fia .inundare ad effetto i loro buoni doliderj . 
ben vero, che nclfuno deve .allettare , che notte innanzi che Criflo moriilc, li ifcepoli 

non facevano altro , che dormire nell’ Orto , non 
potevano vegliar un’ ora lòia con il ior Mae- 
flro , che canto teneramente di ciò li aveva pre- 
gati . Ma il traditore Giuda non domi iva , era 
vigilante , e diligente in fòllecitare i foidati , che 
vcnilfero a prendere Criflo. Si deve ancora con- 


io faccia miracoli con lui , ma deve , difpor- 
, acciocch'e la fua converfione vada per la via 
dinaria. Perch'e fé il peccatore vorrà afpctta- 
, che Dio faccia miracoli con lui , potr'a ellc- 
, eh’ egli rimanga ingannato , e quando pcn- 
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ra , che fia giunta l’ ora della fua converl! 
• , far'h facil cofa , che fia l’ ora della fua co 
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con- iidcrare, che iin peccato tira un'altro peccato; 
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r aver Salilo avuto parte nella morte di Santo 
Stetàno , tu cagione ch’C 5 'i procuraiiC poi la 
morte d'altn Cntlrani , e quello c un tenibile 
callido di Pio. Va dunque l’aolo a ritrovar il 
Principe dei Sacerdoti , e poiriamo penlare, elic- 
gli dicelie; Rcvercndinìmo Sig. lo zelo, eh’ io ho 
della Legge de' noilri antichi Padri , è caula , 
eh’ IO vengo a ritrovarvi , perch’ io vorrei an- 
dare in Ciclo m cori o , cd in anima , le polli- 
bile folle , a euila di un’altro tlia tanto zeio- 
lo dell’ onor di Dio; e per ottener quanto io 
deluderò, mi pare, che il perlèguitare i Cnllia- 
ni fia buoninTinio mezzo, elìcndo cflì contrari 
alla noflra antica Legge . 'Però io vorrei , c..e 
voi mi delle lettere patenti, per le quali mi 
fi delie autorit'a di poterli pigi ar in ogni luo- 
go j che li ritiovo, e condurli prigioni in ^e- 
rulalcmme, onde pagalfero la pena de’ loro er- 
rori , e le in quello fatto occorrerà tare Ipcia 
alcuna , io mi otfcrilco farla del m:c) Patrimo- 
nio . Intefa la dimanda di Saulo, gli tu concet- 
tò quanto egli ricercava . Conlaleriairo ora un 
poco,’lc farebbe poilibiie , che al prelèntc fi ri- 
trovallcro al Mondo alami SaiiH , i q.iali pen- 
falfero di taivare 1’ anime loro pcrfeguitaiido i 
buoni. H’ colà certa, che fe nc ritroverebbo- 
no molti , fe li cercatlero . Mà al prefciue la 
cofa c ridotta a peggior termine , perchè all’ ora 
un Saulo folo pcrieguitaya molti faifiiani , cd 
ora ogni Crilliano e pcrlèguitato da molti Sali- 
li . Appena fi troverà un Servo di Dio , che non 
abbia intorno molti Sauli , che lo medePiuo : 
uno gli dirà, perche non vivi come vivono gli 
altri nel tuo nato ? perche non vai vcllito co- 
me gli altri ? perch'c non mangi come mangiano 
gli altri ? ITn’ altro gli dirà ; Non vedi che la 
vita , che tu fai, e una continua ^morte ! che 
tanto digiunare d che tante mortiiìcazioni ì che 
tanto frequentare i Sacramenti: Dio non ci ob- 
bliga a tante colè. Un’ altro gli dirà: A che pr^ 
poi to far tanto l’ippocrita: avvertifei , che fei 
conoiciuto. Tutto il Mondo la chi tu lei fia- 
to, cd ora cinlciino l’ indovina ‘chi tu lei ; Kii 
mofira di prezzar canto la virtù , acciocché le 
genti fi fidino di te . Ma la colà non fi ferma 
qui, perchè fccome Saulo, voicva iricnare i Cri- 
fiuni ledati in Cìeriilalemmc , cosi i Sauli d’ og- 
gidì Pretendono di menar al Ciclo , ( che è la 
CelcHe Gerulàlcmme ) i burnì jncnteniti , con 
perlèj nitrirli , mover loro lite , ror loro la ro- 
ba, 1' onore, e la vita . Cecità grande in vero 
b quella di oiicfii tali , perché dovcrebbono da- 
re provvifioi.e , e fàiaiio ai buoni , acciocché vi- 
velitro fra Joio, c non perlcf.iitarii . Se le gen- 
ti di So:;’oma avellerò avuto con loro dicci G'ili- 
fii , non iarcbliono fiati abbruciati dal luoco 
Cc.ffie . I buoni ancora devono confderare , 
mentre i cattivi lor tanno guerra , che Ixcomela 
guerra, che Saulo faceva contra iCrilhani, era 
con Lettere patenti , e mandati , cd era guerra 


di carta , cosi la guerra , chei trilli fanno corrtra 
1 buoni , c di carta , e di nell un valore . Si \xde 
alle volte armarfi una moltitudine di fanciulli , 
per giollrare, e comqatiere, e l’ armi fondi car- 
tone ; cosi ancora la guerra dei trilli contra i 
buoni ha poca forza , e può tare poco danno v 
Nel Pontctice , che diede la commiilìone a Sau- 
lo vi è che bialimarc , e che lodare . Si può lo- 
dare, che non gli diede ailoiuta autorità di am- 
mazzarli ; ma lòio , die li conduceiie legati m 
Ocrul-alemmc . Qiielli , che reggoiio , e gover- 
nano, non hanno da commettere c.aulè capita- 
li , c di morte a gente furiola , e giovine , come 
era Saulo , perchè farcbboi.o mille coie contra 
ragione , e cauierebbono molti dilòrdini . Si pnò 
riprender in quel Pontchee , eh’ egli , eh’ era 
capo , ed aveva il governo degli altri , non do- 
veva favorire i trifii , ac. ioccli'e perfeguitatiero 
i buoni. Si vede alle volte , che quelli , che de- 
vono governar gli altri , li mandano in rovina, 
e quelli , che dovcrebbono accordarli , li mictco- 
no in dilòrdine. 1 capi, che dovrebboiio aiuta- 
re , e lavori re i buoni , acciocché pcrlcveraliero 
nelle virtii , fono alie voite quelli, clic fono ca- 
gione della rovina loro. Avendo Saulo ottenuto 
quanto ricercò , fi mite in viaggio con altri in 
comp.ignia . Alcuni dovevano accompagnarlo 
per effer pagati da lui,- altri moffi dal medclimo 
zelo, che egli aveva: altri come Minifiri della 
Giufiizia , fperando di guadagnare le catture , 
ed altri bini dei prigmii>, e tutti infeme s’ in- 
viarono verlò la Città di Damalco . £d eiìèndo 
ormai vicini, ecco , che all’ iinprovifb apparve 
una gr.nndrffima luce , la quale circondò Saulo , 
di poi fu udita una v 9 ce, la quale duiè: Saulo. 
Salilo, perchè mi perlèguiti . Fu quella voce di' 
tanta forza , ed edìcacia ; che Saulo caddè in 
terra , e quali morto di paura, c flupoie tutto 
tremante, nfpoiè; Chi fei tu Signore ; Rilpofe 
la voce: lo fono •Ge.sù Nazareno , che tu perle- 
guiti; tu hai prciò una dirhcilc imprela a volere 
trar calci centra lo fiimoio. E’ cola veramente 
degna di conlidcrazione , che Gesù Crifio ritro- 
vandoli da gente circondato , che lo tormenta- 
vano il giorno della lùa PaiTione, quando alcu- 
ni gli davano guanci.ite , altri gli pelavano la 
barba , altri gli l'putavano nella faccia , altri lo 
battevano, 1’ incoronavano di Spine, cd in di- 
vcrli altri modi io ‘tormentavano , c noiidimcno 
Ifaia dice di lui, -eh’ egli non apri la bocca per 
lamcntarfi ', cd ora , che già -era glorificato in 
Cielo , c ledeva alla dcflia del Padre , vedendo 
perleetiitare i f'uoi Dilccpoli , non fòloli lamen- 
ta , eli eflìlieno pcrlcguitati; ma dice eziandio , 
che era porlceuitaro egli fieno : Dio adunque fi 
dimentica di sé fiei'iò, cd ha tanta cura di noi . 
Egli verfodi feècrudele ,e vcWò noi ta:.topicto- 
lo. Or chi non fi accenderebbe deil’ ancore d. un 
Dio tanto buono ? Egli aiTimizIia- s'e fielìo ala 
Gallina, come dice S«n Maticò, la quai Imuh- 

tudi- 
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odine fi? gli conviejie benilTinao ; perdìè lìcc«- 
ì£ la Gallina lì lalcia quali venire meno dalla 
anie , per governar tsfiic i Tuoi pulcini , cosi Dio 
er tcnca'i ben provvilU di Sagrainenci ,11 la- 
cit) venire meno lòpra una Croce, e iparl'e lino 
ultima goccia del proprio Sangue . La Galli- 
a, le a calo vede il Nibbio , cno vogna rubba- 
c i luoi pulcini , Ipiega T ali , e li ricuopre , e le 
calo egli s’abballa troppo , lo affronta „ e met- 
; in pericolo la v'ita propria per dileia dei ligiiuo- 
i; cosi ancora Griffo vedendo Saulo ,, clic a 
mia di Nibbio rapace voleva ailalcare i luci fe- 
di , Ipie^a 1’ alt ,.Ji ricuopre -, ed affrontauJo 
aulo Io ia cedere in terra. Il Nuibio ’e un’ uc- 
ellaccio vile, cosi anco il peccatore e vilci per- 
hc avendo offeio Dio , c lenipre timido , pau- 
olo, e teme 1 ’ Interno, al quaL egli li vede con- 
finnato . Saulo era peccatore , perciò era Nib* 
io , e voleva allaltare i pulcini : ecco Griffo , 
ffio è la Cali ina , egli viene incontro con 1’ ai 
piegate, dicendogli ; Saulo , percKìi mi pciic- 
iriti ; e con qudìo lo getta per terra . Dice Da- 
idde, die Dio -alle volte fa convertire le laett. 

^ pioggia . Si vede alle volte una nuvoia nera , c 
laventoCa , la quale porta con si* gran ninìore 
1 tuoni , e di baleni ; chi la vede non può a 
leno di non temere : Ah Dio mio , che gran 
naie è quello, che ci minaccia ! Mituail Signo- 
e la fuiia delia nuvoia , e la conveitein acqua 
iiiara , e pura, la quale bagnala terra , eia fa 
nittifcra . S4UI0 era una nuvoia rpavenrofa , 1 
)iicepoli di’ erano in Damafeo , vedendola ve- 
irc con tanto Ilrepito di tuoni, edi baleni, eh’ 
rano Je fue minacele, dubitavano d’ ellere di 
rutti. Ma Dio leppe convertire la nuvola, in 
noni ,.e baleni , c le lue bravure in acqua fa- 
endolo cadere in terra , e di poi gli fece rende- 
a molto frutto, con la lua ialutiìcra dottrina . 
i dice, che 1 ’ Eietante è un’ animale, chevo- 
ndoi dormire ti, appoggia a qualche albero, e 
ori fi diffende iri terra , pcrcl'.c non avendo le 
)ii una giuntura loia itclfe gambe , ii leva poi 
»n graudiiruna fatica .1 Cacciatori volcndo pi- 
lare quello animale, legano 1’ albero , al qua- 
egli è lòlito di accoffarli per dormire, elola- 
lanoidritto ; viene.!’ Eielàiitc ed appoggian- 
•li cade in terra » onde i Gacciatori , che ffan- 
» alla guardia, gli corron addollò, elopigiia- 
>, c lo conducono da ima Gitt’a all’ altra per 
adagnare danari , tuoffrandolo a chi mai non 
veduto lindle animale . Era Saulo un groilo 
elante, fuporbo , ed altiero ; egli fi appoggiò 
un’ albero legato, che ’e il Mondo , il quale 
tiare maggior colpo in terra a chi piùdi lui li 
ar-c fe gli accolla elienòo adunque Saulo 
poggiato a quello albero , cadde in. terra ,.cd 
:o, che Grillo a guifa di Cacciatore gli arriva 
;ofio, e lo piglia, dipoi Io guida da quella a 
ella citta , facendo gran guadagno per il mez- 
. della l'uà Predicazione , la quale convertiva 
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molte anime a Dio . Sapeva g?h bene il Signor 
nollio, che quanto piu Saulo moffrava dieffer- 
elL contrario , taiuo più doveva poi cllcrgli in 
Vavoie.. Vide Dio Mos'e ( e quello c concetto di 
Sant’ Agoffmo , ) che per dilcndere uno del l'uo 
Popolo f eh’ era mal trattato da un Egizio , pn 
gliaiiJo la lua difela ammazzò 1 ’ Egizio, il eh’ 
egli fece perdere la grazia , ed il favore, ch’egli 
aveva in cala del Re Earaone oltre all’ cilcrfi 
meno a pencolo della vita . Ld eiiendo perciò 
oai'.dito da.ia lua Patria , dice Dio : Colini . 
che ha tacco tanto per uno del luo Popolo , mol- 
to piq hif'a per tutto il Popolo iniiemc . Sara 
dunque bene di ùiio Capitan Generale della l'ua 
Gente, c così fu facto. Ncii’ illeffo modo , ve- 
dendo il Signote il zelo grande, che Siuilo av^e- 
va ve lo la Sinagoga , e con quanta l'pcia , e fa- 
tica , c. pencoli ccicava di difenderla^ , diise; Io 
voglio far mio collui, pcich'e egli lara perla mia 
Ciucia , quarto egii fu per la ma Sinagoga ; e 
così fu , poici.e t>cr mezzo l’uo fi convcniro.np 
molte Amii.e a Dio . E icbpcne per convertire 
1 ’ Anima di S.mIo , il Signore le gli moffrò al- 
luanco rigorolò, facendolo cadere in terra ; non- 
dimeno cominciò a trattarlo piacevolmente, di- 
cendogli , peicii'c mi pcricgiiiti ; quali volendo 
dire: Avvertilci Saulo, che tu non hai ragio.ae 
di fare quelle, chr tu lai concia me , e centra 
i mici fedeli . poiché ed a me, cd 4 loro lèi mol- 
to obbligato. Elfi prrein per te , fanno or.azio- 
nc per te. Stefano era in pimtodi morte , le pie- 
tre lo ferivano talmente , che gli toglievano la 
vita , ed elio dimciuicandofi Hi le, attendeva ft 
pregare per te. Egli è in Cie.o , c non iella mai 
di lollccitarmi , che io abbia compaflione di te , 
ch’io ti apra gli ocelli , accicicclic tuvtgca quel- 
lo, che lai. E tu lèi obuligato affai aiii miei 
lèdei i , penfa , che a me non .ei obbligato' po- 
co. Io t’iio creato; Io ti ho d.ito reffere , che 
tu hai, t’ho dato abilit'a , in-tìgno , lettere, e 
dottrina, t'ho dato de'iderio cfel Ciclo , lebbe* 
ne i mezzi con li quali tu lo cerchi , ti allon- 
tanano da elfo . Io per amor tuo , come per tut- 
ti gli altri uomini, ho patito intinici travagli, 
e tormenti , ed al fine ho finita la vita mia fo- 
jra un legno . Per quali di qucffe cole mi pcr- 
cguiti tu f perch'c ti inoffr i tu canto contrario . 
in qual Legge fi concede, ’cb.e io, e tu D.ccia- 
md a gara iifficmc , io in fatti lempre bene , tu 
in farmi malel Se tu penli di far cola grata a 
Dio, perlcguitando quelli^ che tu perlèeuiti , 
lei in errore, perch’c tu 1 offendi tanto quanto 
le tu mottelli le mani nell’ iffcho Dio . Su dun- 
que Saulo , pcnfa un poco al facto tuo . Coiifi- 
dera , che chi con una voce c ballante di.aec- 
tarti per terra, por ’a ancora con la liia poten- 
za cacciarti u’iriiilèrno .. Ritorna in te , cd 
avvertirci, che quel Gesù Naz;irtj;o, che per- 
leguiti , ’e rìllello, che ora ti pa-rla .. Molte cd 
altre, cole làirili po.Tkuuo creder, che il. Salva- 

M 4, toie 
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jore diccHe al cuore di Saulo, il quale vcden- 
^iolì in terra , le gii rde , e con voce cremante 
j;li dille: Sicnoic, che colà vuoi tu, che io tac- 
<cia , che cola vuoi da me ? Io coimdcro ora il 
fatto mio, conoico la mia igiioranza , uiiaccor- 
■fo , che lo era cieco , comanda pur Sunoic, ec- 
comi pronto per obbedite. E lè mi vuoi calli- 
tare per quello, che io ho latto , di pur tu , 
Signore , che calligo ti piace di darmi . Se mi 
voi fare frullare , ecco le redini del mio Caval- 
lo: fé mi vuoi far Itralcinare , il mede-lìmo Ca- 
vallo lo potrà fare; le mi vuoi far decapitare , 
ecco qui la mia Ipada, in tua mano Ila di tai 
di me quello che ti piace. Quello che io voglio , 
che tu faccia» ril'pole Gesù Grillo è, che tu en- 
tri nella Citta , che quivi ti l'ara detto quello , 
che averai a fare . Dice San Luca , die quelli , 
eh’ erano in compagnia di Sunto erano tutti at- 
toniti ; lo videro cadere da cavallo , udivatK> la 
voce , che parlava , ma non vedevano chi era . 
Saulo fi levò in piedi , ed aprendo gli occhi , 
non vedeva il lume . La luce del Cielo accicca 
^li occhi , che non pollono vedere le colè della 
terra . E chi è toccato dalia luce Cclefie , efer- 
citandoli in opere lame , e buone non vede pa- 
renti , e non vede amici , acciocché non gli lèrvino 
d’impedimento per quello, che lui pretende . 
Q.iien' è volere di Dio, acciedare uno, per dar- 
gli la luce . Grillo volerlo rendere la luce ad 
un Cieco, gli pofe del fango fopra gli occhi , 
il quale avereboe tolta la villa a chi l’aveva . 
Egli volle dare nome di calla a. Sulanna , ac- 
ciocché ella fofse conolciuta da tutto il Mondo 
per tale, c nondimeno perniile, che gli fofse 
dato prima nome di adultera . Preghiamo T>io , 
che ci faccia ciechi a quello modo , acciocché 
noi non incorriamo ne’ danni , ne’ quali incor- 
fero molti per caufa di quella dannola villa . 
Èva vide il pomo; Sichem vide Dina figliuola 
di Giacobf Daridde vide Berlabea: a tutti que- 
lli fece danno il vedere, e meglio era p?r loro, 
che foisero fiati ciechi, come Saulo. Elsendo egli 
cieco , bifognò , che i fuoi compagni lo pigliaf- 
fcro a mano , ed a quel mo(^ lo conducelsero 
nella Cicca. Quefio ci da ad mtendere , che quel- 
li, che fono noviz) nel lèrvizio di Dio, hanno 
bil’ogno di chi li guidi , acciocché non fi fmar- 
rilrano. Si legge nel fecondo Libro de’ Re, che 
Gioab Generale dell’ elèrcito di Davidde 'diede 
un al<alto ad Abner, dii’ era fiato Generale di 
Saul, c ruppe!», ed andava lèguendo la vieto- 
ria gacliardamente . Avea Groab un fratello gio- 
vauetco, ch’era molto animofo , il quale elsen- 
do anana vclcciiTrnio nel correre, cominciò a 
lesinr^e Abner> che fuggiva per ferirlo con una 
zagaglia , ch’egli portava in nrtano . Vergognan 
dofi Ab:ier, che un fanciullo lo fegui fse , fi ter- 
niò , cd affrontando if giovane , lo pafisòf con 
una lancia da un canto all’altro, c lo lafciòdi* 
flefo in terra morto . Afael ( die cos'i aveva no- 
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me il morto ) c figura de' novizi nel fervizio’ 
del Signore, li quali , avenoo ardire di correre 
da loro liefiì dietro al l^emomo , penlando di 
ferirlo, e maltrattarlo con l’ opere virtuolè , 
nelle quali li elercitaiio; egli fi rivolge contrai 
loro con una terribile tentazione , e per trovar- 
li foli il getta in terra lacenaoii cadere in pec- 
cato morta." . Perciò è bene , che quelli tali ab- 
biano chi li go.erni in tutte le opere loro, ac- 
ciocché non le perdano , e le fieflì inlicme.Que- 
l'o if vide chiaro in Saulo, che «fu guidato a 
mano nella Citt'a , nella quale egli flette tré 
giorni cieco, cd in quel 'tempo non mangiò , né 
beve cofa alcuna : ma lempre fletè in orazione . 
tra in quella Citt'a un Dilcepolo del Signore , 
cliiamato Anania, parla Dio a còllui , e dice- 
gli , che vada m cala di uno chiamato Giuda , 
c quivi cerchi Saulo , che faceva orazione . Era 
conolciiito Saulo da tutti i Crifliani , perché li 
pcrléguitava , perilché Anania dilse : come Si- 
gnore, é cofa giufla di mandare la pecora a tro- 
vare il Lupo fgli ora viene con lettere ,' e 
commilTìoni di poter pigliar tutti i Crifliani , 
per condurli prigioni in Gcrulalemme, c tu vuoi 
ch’io vada a ritrovarlo.^ Tu fai pure Signore 
I’ animo di quell’ uomo. Rilpolè Dio : Io t’ ho 
detto che tu Ib ritroverai in orazione , e lè il 
Leone fa orazione, diventer'a Agnello. Va pur 
via. ch’egli é Vafo di elezione , egli é un Va- 
io lecito . Io r ho eletto , acckKché egli por- 
ti il nome mio per rr.oltc parti del Mondo . E 
s’ ei fino al prelènte mi ha perfeguitato , io 
gliene darò buona ricordanza , perchè gli fa- 
rò fopportare pili fatiche, e travagli , che egli 
non ha fatto lopportar ad altri per amor mio . 
Anania udendo quello , vaflene dove gli vicn 
comandato , entra -nella flanza , dove é Sau- 
lo , e dicegli : Saulo fratello . Gesù Grillo , 
che ti apparve nella via, quando tu venivi a que- 
lla Citta , mi manda a te , acciocché tu ricuperi 
la villa , c fii pieno di Spirito Santo . Detto 
quello gli polè le fue mani fopra , c fubic-o, cad- 
dero da gli occhi di Saulo alcune cofe come l’ca- 
glie , e ricuperò il vedere , e levàndofi dall’ ora- 
zione fu battezzato : dipo» egli ricevè il San- 
tiflìmo Sacramento dell’ Altare , c fi ritrovò 
canto confortato , allegro , e contento , quan-^ 
to prima crn debole alìlirto , c di mala vo«lra . 
Stette poi alquanti giorni con i Dilcepoli eh’ e- 
rano in Damafeo , converfando con loro , par- 
lava loro, accarezzava! r , abbracciavali , e mo- 
llrava loro grand’amore. O’ diceva Saulo, che 
eccita grande era la nùa , perlèguitando si buo- 
na gente ! O’ quant’ é fiata grande la perditx 
del tcm"0 che io ho lafciaco di converl'are con 
quelli Angeli ! O’ Dio , quanto lon’ io obbli- 
gato alla tua Divina Maella non avendo fatto 
un nuovo Inferno, per chiudermi in elio , fic- 
come i miei' peccati meritavano , ed avendomi 
liberato da tantomale per tua milèricordia ! Co- 
no- 
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lofco ♦ che io fono , come era Davidde quando vo- 
cva diftrugger Nabal con tutta la lua lamiglia, 
iella quale erano molti , che non avevano col- 
>a alcuna , e la bella Abigail le gii lece incon- 
:ro , e lo trattenne , licche egli non s’ ioìbrat-^ 
ò le mani nel langue innocente . Io lòno colui 
1 quale la Milèricordia di Dioli lece incontro, 
mi vietò , che io non m’ imbrattaci più nel 
angue innocente de’ Crilliani . lò lòno quel 
ìiovane Amalecita , che trovò Davidde nella 
ia tutto alHitto , ed elio lo coniòrtò dandogli 
ia mangiare , dipoi lo fervi per aiutarlo a vincer 
l'uoi nemici. Cosi io caduto in terra inmez.^o 
ella via , fui confortato da Gesù Grillo : per- 
ché io fono obbligato a léivirlo , acciocché 
gli vinca gli efercitì dell’ Inlérno per indullria 
lia , con r aiuto fuo . Io fono il Lupo del qua- 
; paria il Patriarca Giacobbe , quando bene- 
ide Beniamin fuo Figliuolo ♦ Io ho prelò la 
nattina la preda perleguitando i fedeli, ma per 
avvenire dividerò il bottino fra loro , poiché 
er mezzo mio , molti li faranno Crilliani , e 
rocureranno , eh’ altri facciano il mtdeiimo . 
:> fono il r-efee , che ufei del fiume, e fpaven- 
j Tobia , il quale clfendo prefo , gli giovò poi 
1 molte cole; com io era io fpavcntodelCriflia- 
eiìmo ; ma per 1’ avvenire gli farò di gtova- 
v;nto in molte colè. QiieOc cd altre cofe limili 
iceva Salilo , con molto contento de’ Dilcepo- 
, che r alcoltavano, e con ilconfenfo, e pa- 
?re loro, cominciò a predicare Gesù Grillo pub- 
licamente per le Sinagoghe , eh’ erano perocni 
logo; non perché in elle lì faceilero liurifiz» , 
oiché lì facevano folo nel Tempio di Gerufa- 
’mme ; ma per andarvi a far orazione , ed im- 
ìrare la Legge . Qui Saulo predicava pubbli- 
i mente , dicendo , che Gesù Grillo Crocitido 
ra il vero Meflìi , Redentore del Mondo , e Fi- 
uiolo di Dio . Quelli , che 1’ udivano li ma- 
ivigliavano-, e dicevano : Non é collui quel- 
) , che pcrlegu tava Grillo , ed i Crilliani ? 
fon era egli venuto qui per farli prigioni ; ma 
lo molto più peiTeverava nel fuo prppolìto , con 
l an contento de’ fedeli , con inerbi bile allc- 
ezza degli Angeli , e del tpedefimo Gesù Cri- 

0 , al quale lìoi tutti «innalzaremo le nollrc 
mili voci ; poiché lìccome ebbe compafTìonc di 
mio , ed il converti a sé; cosi eziandio lèn- 

1 di noi amorola piet'é , e ci converta del tutto 
sé , dandoci ora la lua grazia , e pofeia la fua 
cria . Amen . 

La Chiefa celebra la Converlìone di'SanPao- 
• alli at. di Gennaio , avendo per tradizione , 
ie quello folfc 1 ’ iHellò giorno -, che Paolo fu 
invertito . Pietro Canilìo dice , che fu 1 ’ anno 
.'1 Signore ^5. Imperando Tiberio, edédelme- 
dimo parete Ufuardo. 

VITA DI SANT A fiANIA . 

Di^fepoh dì Gesù Crijio , e ^h^trre , . 
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Aia 15. di Gennajo . 



G .Ui’rreggtava Jcab Capitarto di David con 
Abney Capii am di Saul , il quale je bene 
era morto , no’tdimeno Ab:ter difendeva ia jua 
parte . Avvenm , che in una battaglia j che fep 
cero infieme le genti di }oab , mi j ero in fuga il 
campo di Abnef ; ed Ajael , eh' era fratello di 
JoaU., giovane di grande animo , era un dei primi 
che perjeguitavano Abner , e dejìderofo dì ac- 
quifar fama , e onore , volle ferirlo . Abner Jde- 
gnato per il (uo troppo ardire je gli rivolfe , e 
lo trapajjò Con una lancia , e lajcioìio in terra 
morto . Lo Spirito Santo ci _ dìmoftra in quejlo , 
che i principianti net fervizìo dù Dio hanno U- 
jogno di Maeftro , che loro infegni , e li guidi , 
perche pre/nmemio troppo di loro fieifi incorrono 
in molti inconvedtcnti , e gravi danni . Pereje'n- 
pio di quefio ^ fi vede quando piacque a Dio di 
convertire San Paolo a je, gli provide ancora di 
un Maejho , eh' era Dii cepola di Cri/lo , chiamato 
Anania , il quale lo laltezzò , e gli fu guida , e 
Maeflro, gli injegnò quello , che bijognava ^ sì co- 
me gli era flato comandato . Vedremo ora la Vita 
di quefio Santo uomo chiamato Anania , conforme 
a quelb , che di lui jcrijje ban Luca nel litro 
degl' Atti degli Appofleti , e ancora jecondo , che 
fcrife Simeone Metafrajie • 

A Nanfa, che fu uno dei Difcepoli di Gesù 
Grillo, per divina rivelazione fi parti di 
Antiochia , dove i Fedeli cominciarono a chia- 
marli Crilliani, c andò in Damafeo . Mentre 
egli era quivi , Saulo , che era crudelilTimopci- 
lecurore de’ Crilliani, andava a quella Cirt^ , 
con lettere, c mandati del Prencipe de’ Sacer- 
doti per potere condurre prigioni in Gcrul’alem- 
me tutti i Crilliani , eh’ egli trovalìe . Ed eden- 
do gfa vicino alla Citta fu circondato da una 
gran luce, la quale lo fece cadere a terra , e 
lenti una voce , che gli diile ; Saulo , Saulo , 
perché mi perfeguici ; Intelè Paolo , che ia vo* 
ce, che gli parlava, era><li Grillo, avendoglie- 
lo eiio rivelalo, c rendendoli , fi offerfe dt la- 
re ciò , eh’ egli folle comandato , il che fu , 
eh' egli er.tr aiiè ne^a Citth . Paolo fi levò in 

pie- 
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piedi, e aprendo eli occhi, non vedeva lume. 

In quel me ntre Die, pari?) in viirone ad Anania , 
e gii comando, che andane in una- ft rada delia 
Citth , che li chiamava retro , e quivi cercane 
Saulo Tarlcnfe , acciocché ponendo le fue mani 
(opra di lui ricuperane il vedere . Anania li 
(aliava, dicendo ch’era bcnilTirno inlòrmaco. , 
chi era Saulo , e (’areva a che effetto, era venu- 
to in Dama'co ; il Signore 1’ aflìcurò , dicenc^ 
gli , che andane fenzà paura , perchè Saulo .l'a- 
rebbe un vaio di elezione . Anania ubbidì , e 
andò a trovar Saulo, e eli parlò, gli polc fo- 
pra le fue mani , e gli fece ricuperare la villa , 
ellendo c dute dagli occhi di. Saulo alcune- co- 
(’e , come lcaglie,.e al (ine lo Battezzò., e gli 
di(se tutto quello, che gli era (lato comandato . 
Saulo cominciò a nicdicarc Gesù Grillo da una 
parte , e il limile faceva Anania dall' altra , e 
andava per la Provincia di Belagabre , ch’c in 
Oriente, predicando I’ Evangelio , e a guifa di 
una rete, che partìcipalse di ragione , racco- 
glieva tutto quello i che fé .gli faceva innanzi , 
e guidava ogn' uno al conofeimento di. Gesù 
Grillo ..Ctiminciò quel Nonre SàntilTìmo ad ol- 
ière perlègiiitaro dasl’ Imperatori Romani , c 
per mezzo dei loro Minidri.perlcguitavano tut- 
ti quelli ,.che fi chiamavano Crillianit , cercan- 
do di fargli facrificarc agl’ Idoli , col mezzo di 
nrolti tormenti, che loro davano. Uix> di que- 
lli , eh’ era Prefetto di Oriente , e chiamavafi 
Luciano, quando lu ccrtiricato, che Anania e- 
ra per quel paefe , e di ciò eh* egli, faceva , lo 
fece pigliare perchè molti per mezzo fuo li 
convertivano a Grido . Lo fece poi condurre 
alla fua prelènza , e quandO; lo vide , rimafe 
dupefatto, perchè Anania era uomo di nobile 
prefenza , e di bella, faccia , ed aveva un par- 
lare grato, e (bave ^11 Prefetto- le Vii modrò 
aa principio tutto amorevole, e gli difse ; Cre- 
dimi Anania, che io ti conlìglio» quello , che 
ti li conviene , ed è- ben per te . Rinega que- 
do tuo- Lio crocefifso , che tu predichi , e fa 
amicizia con li nodri Dei , e cosi libererai- la 
tua bellezza , degna di vita , da gravi tormen- 
ti . Rilpole Anania , io adoro , e onoro il ve- 
ro Dio , nel quale ho pollo ogni mia l'reran- 
za , del quale lono.Minillro, e per mezzo: mio 
il luo fervo Paolo, prima chiamato Saulo, fu 
iilumiiiato , c liberato dalla ignoranz.a , e ha 
ritrovato il porto di ialute , eh' è* la Fede c 
r Evangelio, del mio Signore C esu Grillo .. A 
me pare, dilse il Prefetto , che tu conhdandoti 
della gentilezza della tua perlòna , pcnli che 
i tormenti, non abbiano da aver forza in tc : 
tu penli qaedo , la tua è leggerezza , anzi 
fciocdiezza ciprefsa. Anania alzo gli occhi , e 
le mani al Cielo, fece orazione a'I'^io, conlel-. 
landò, eh’ egli lì confidava foto in luis-CconTi 
aiuto ilio fpcrava di luperare’il fiio nemico-; eli 
domandò , ancora' jjraaia di patite per amor dei luo 
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fanto Nome, ed eflèr coronato della fua corona , 
ed cllert polio nel mimero de i .Santi Martiri ^ 
Mentre il S.aiiro faceva quella orazione, i Gm- 
ilizieri per oidinc del Proietto lo Ipogliaio. io , e 
cominciarono a frullarlo; i l'ronioetti gridava-' 
no ,. meglio è che tu ubbidilchi al. Prcictco, e 
tacci lacrihzio agli Dei . In quel mentre crelccva» 
no i tormenti, ma molto piu ciciccva la collan- 
za , e pazienza del .Santo Martire ; il che veden- 
do Luciano , comando ai Miniflri , che rellalic- 
ro di batterlo, e di nuovo 1’ alialto con piacevo-, 

lezza di parole , dtecndodi. : /^bui compaiììone 

di te , vedi , chela tua b. llczza nenia inilcrauicn- 
tc , poiché tormenti uioln maggiori iòno appa- 
recchiati per te . Riljiole il Martire con animo, 
invito: Io: o P;e)!dente, non iòlo pentòdi non 
1 acritica re ai tuoi IX-i , anzi Demoni , ma deli- 
dero ancora , che quelli, che loro lacrihcano , lì 
convertano a Cksu Crifio . 7'u vcran;c.nte lei mi- 
ieio, e non ti vergogni di trattarmi da fanciul-- 
lo, ora battendomi , oia accarezzandomi , ma 
tien per certo, die le tue carezze pedono poco 
in me , e molto menoi tuoi tonrienti . Il Prefet- 
to lì (degnò grandemente , e comandò ., eh’ egli 
folTe fpogliato , e gli tolicro Uraccuite tutte le car- 
ni con unghie di ferro; di poi gli lece metter hac-' 
cole accele ai fianchi , le quali 1’ abbrugg tallero a 
poco a poco, acciò il tormento-, quanto più era 
lungo, tanto folle m.igciore; 11 Santo non mo- 
(irava di curarli di cola alcuna, come lènonil 
fuo , ma un’ altro corpo avelie patito i tormen- 
ti . Il Giudice gli diceva : Sino a quando farai ri- 
bello dei noUri Imperatori , non volendo adora- 
re i Dei, eh’ cflì adorano; Anania gli rifpolè : 
Perchè mi replichi tante volte quelle parole ? Tu 
fai appunto , come faiing i Suonatori di balli , 
che mentre il ballo dura, mai non mutano luo» 
no ; io ti faccio certo di qiteilo , che non mi vin- 
ceranno- i tormenti , nè doni , nè carezze , nè 
quallìvoglia altra- cola , perchè lolafci.il mio Si- 
gnore Gesù Grillo ; anzi piangerò acerbamente 
per coloro ,* che fono lontani da lui , e particolar- 
mente per te, che non ti contenti della tua dan- 
nazione, ma procuri ancora, che altri li danni- 
no , alcuni, periiiadcndo , cd altri sforzando , 
acciocché adorino i Demoni . Non confideri , che 
quelio , che voi Gentili adorate , e metallo , le- 
gno, o pietra, delle quali colè l’uomo fatto all’ 
immagine , e iimilitudine di«Dio , li ferve per 
fare gli Idoli;. Ma dimmi di grazia, qual uomo 
di cindizio li ridurrà mai ad adorare quello , che 
ha fattocon le proprie mani , e gli chiederà' gra- 
zie*, come lì fa a Dio ? Quando Luciano lenti 
le ragioni del Santo , lì avvide , che le parole gio- 
verebbero poco con elio-, e però, lentenziò eh’ 
celi fr>ilc condotto. fuori della* Citta, e lapida- 
to. La léntenza Ìì elcgui- fubito , ed efiendo il 
valorofo Cavaliere di "Grillo al luogo del Mar- 
tirio, e- cominciando a- volare le pietre , alzò 
lè mani. ai. Ciclo ,,c dille : O Re dei Re , e Si- 

gno- 
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gnore dei Signori , io ti prego , che tu accetti 
qucHo lacriticio , e ci iia accetta la morte mia, 
poiché IO la ricevo con grande allegrezza ix^r, 
amor tuo. Detto quello, il corpo radde morto 
in terra, coperto di pietre, e T anima volo al 
Cielo , incoronata di gio ia il primo giorno del 
mele di Octoorc . Ul'uardo , ed altri Autori di 
Martirologi l’aimo menzione di quello Santo 
Martire Anania Dilcepolo di Grillo, alli ven- 
ticinque di Gennaro. Antonio Maurolico dice 
che di lui le rive Soffromo , Dorotco Vel’covo 
di Tiro lo cliiama Vel'covo di Damafeo . La 
morte l'ua fu al tempo di Nerone, come lì può 
vedere n?lla lui Ijtoria, nella quale tidice,che 
giTmix?ratori Romani peneguitavano i Cnfìia- 
ni ,.ii che non pouv^jj quali cilcr m altro tem- 
po , che di Nerone , quando Anania fu marti- 
, rizzato , cilcndo nel note della l'ua età , e può 
edere , che ioiic l’ Anno del Signore LX. in 
circa . 

JL A vii J hi S^M POLICARPO 
Vt:Jcovo , c Ma fi ire , Dijcepolo di San Gio- 
' 'vanni Evangelijia yjeritia da San Girolamo , 
, da Enjdno Cejarie/ije , e da altri Malori . 

Min 26. di Gennajo . 
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cuni dubbj circa il modo , che Si dove» tener 
nel celebrare la Palqua. Convertì in Ro-tu mol- 
ti Eretici, Diicepolidi Marciose, <r di Valen- 
tino. Ritornò poi in Alia al l'uo Velcovado nel 
tempo , eh’ era Impcradore di Roma Marco Au- 
relio Vero, che fu chiamato ancora Antonino , 
e Lucio Aurelio Comodo luo Fratello ; i quali 
moisero la' quarta perlécuzionc delia Chic-fa cen- 
tra i Crilliani, la quale eiscndo l'ulcitata in Alia 
con Ogni rigore, arrivò alla Citta di Smirne . 
trillivi era il Santo. Vel’covo Policarpo, il quale 
era tanto mal voluto dalli Giudei , e da’ Gen- 
tili ( delli quali n' erano molti in qiieàa Citta ) 
come amato dalli Crilhani . Fu acculato al Pro- 
conlblo , il quale comando, ch’cgii tòlse piolo . 
Era ali’ ora Policarpo luori della Citta , c lia- 
valene mirato in un certo luogo lolitario , per 
fuggitela pcriccuzione , il ciie egli faceva a’ pre- 
ghi di alcuni luoi amici . Ma vedendo che 1 ' an- 
davano a cercare in quel luogo , andò incontro 
a quelli, che andavano a pigliarlo; elcnza mu- 
tarli in volto , ma con allegra faccia dille ; Sia 
fatta la volontà tri Dio: Li pregò poi cheliri- 
poiaiiero alquanto > e diede loro da mangiare , 
e mentre li soirn mangiavano , egli li pol’c in 
orazione , neha quale otì'crì a Dio ia vita liia , 
e tutto quello, cne in cila aveva fatto , e gli 
dimandò aiuto in quella occalione : dipoi andò 
volontariamente con quelli , eh’ erano venuti a 
pigliarlo. Oliando egli tu alla prclènza del Pro- 
conlolo , elio gli cominciò a parlare piacevol- 
mente , dicendogli , eh’ egli avelie riguardo aili 
i'ua et'a , ed avene compatlìonc a le Hello , cd 
adoralie li Dei , che adoravano gl’ Impcradori 
Romani , che a quel modo fuggirebbe la morte . 
Rilpoie Policarpo : Ottanta lei anni fono , che 
io icrvo a Gesù Grillo c e di tale Icrvizio fem- 
pre me n’ è luccello bene. Tu vuoi dunque , che 
ora io mi parta dal tuo Icrvizio , che non mi 
icllano più, die due giorni di vita, qudtanon 
e dimanda ragionevole. Tu non fai , dille il 
Protonloio , cne ho del fuoco , nel qual ti pof* 
lo fare abbruciare, lo non temo il tuo fuoco, 
ni potè Policarpo, perche egli palìera in un mo- 
mento. Quel fuoco temo 10, che durerà Icm- 
pre , eh’ e il fuoco dell’ interno , nel quale ar- 
deranno tutti quelli , Che aoorano i Dei di le- 


A VviJava San Paolo Tilt [no Difccpolo , 
egh ji alleni anajfe dalla cenverj azione 
gii Eretici , perchè da ejja ne jegmno molti mali , 
e molti danni . ^-ulìo aweriimenio fu offe /'vaio 
tnviolaiilmente da Policarpo Martire Santijjimo 1 

perchè di non poteva jopportare gli Eretici in ^ ^ . . , 

modo alcuno , ed una volta ritrovandofi in Roma ^no, e di pietra. Erano quivi pielenti mola 
fu dimandato da un grande Eretico chiamato\<Scni\\i , e Giudei, li quali Icutendo quello che 
Marcione-^y fe egli lo conojceva ; al qual Policar-Vxi Santo diceva, e vrv-;.>'uw> r<m anunn 

po rijpoje : lo ti cono] co per primegenito parole. 


veoenuo con quanto animo 
cominciarono a tiunultua- 



P Olicarpo fu Difcepolo di San Giovanni E- 
vangclifla : da lui fu ordinato Sacerdote , 
e conf'^erato Vefeovo di Smirne: andò a Roma 
al tempo di Papa Aniceto , per trattare di ai- 


perduti » Quando 
tanto tumulto, fetuenziò , che Policarpo foiic 
abbruciato vivo: Si rallegrarono i llioi nemici 
oltra modo, na in particolare i Giudei, 1 qua- 
li fecero l'ubito portare una gran qua uifa di 
legna, non vedendo l’ora , che il Santo foilc 

aubru- 
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N On fi troverà ira [opra /’ ira i 
dijfe Stlomom nell Ecclcfiaft. 
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abbruciato. Fu condotto il Santo Velcovo in 
una piazza , cd egli li ipoeliò delle lue velh da 
si* lìeflo con molta compallìone , e lagnine di 
alcuni Crilliani , eh’ erano prelcnti a quello Ipet- 
tacolo. Fece poi una divota orazione a Dio , 
ringraziandolo, che lo Taceva degno di dar la 
vita propria per luo an.ore , e di ciieie nel nu- 
mero de’ Santi Martiri. Il Carnciice lo voleva 
conficcare con alcuni chiodi ad un legno; mai. 

Santo Velcovo gli dille ; Tu non hai ragione , 
percli'e la Temenza, che il Pjoconlòlo ha data 
contra me, dice Tolo, che io lia abbruciato vi- 
vo, le tu vuoi far queflo per paura , cneionon 
fuega dal fuoco, non dubitar di quello, che io 
l’amo, e bramo, più che tu non penli , loTho 
branvito in tutta la vita mia , ora , eh’ io 1’ ho 
trovato 1 non peniate di’ io voglia fuggire 
Con tuttociò il carneticc lo legò con le funi ad 
un legno, ed accel'e il fuoco. Ma le ham.nc crc- 
feendo , li allontanatono dal Santo, e gli leccio 
intorno come un Tabernacolo , dov egli ril’plen- 
deva come T oro : ulciva del fuoco un o».ioie 
come d’ incenlò , il quale eia lèiuito da tutti 
circollanti . Vedendo i GiuHizieri , che il fuoco 
non naoceva al Santo , gli diedero alquante lèn- 
te con certe lande da lungi , ed a quel modo relè 
1’ anima al Signore , rellando il lùo Corpo lenza 
lefione alcuna del fuoco , Dopo la Tua morte 
Giudei procurarono di perfuadcie al Proconiò 
lo, che non acconfentille , che il Corpo di Poli- 
carpo andalle in nuno de' Crilliani , perchè la- 
Icierebbono di adorare il Crcxrihlio , e f adore 
rebbono lui ^ Non intendeva la maledetta raz- 
za , che i Crilliani adorano in un modo Gesù Cri- 
lio , ed in un altro modo adorano i Tuoi Santi , 
perche Crifìo li adora come Dio, e i Santi come 
lèrvi il Dio. 11 Proconlblo ordinò, che il Corpo 
di Policarpo folle di nuovo abbruciato così mor- 
to ; onde la fiamma , ci.e in vita gli aveva per- 
donato, non gli perdonò ellendo morto. Fuab-, 
bruciato quel Benedetto Corpo; nu con tuttociò r'oia 'della jua ultima rovina. LaViìa'di 


dilla Donna t 

- , , . ( 5- ) 

^uejla ientenzafi verificò nel Profeta Elia , per- 
chè non fi potè mai mitigar l' ira , che Jezaùel 
Moglie del- Re Mcab aveva contra di lui , fino che 
non lo vide partito dal Mondo . lì medefimo avven- 
ite a San Giovanni Batiifia con E rodi ode , laquc^ 
le non fi acquietò fino , che nonlpfece dccdpitare y 
ed al fine jaziò /’ ira fua contra quella Benedetta 
Tefiay la quale' ella volle in Juo' potere . Li ifiejfo 
avvenne a San Giovanni Grijefiomo Conia Impe- 
radrice Eudojta , la quale ai deva di tanta ira con- 
tra lui , che non coni emandoji di averlo fatto cac- 
ciare della Jua dignità, e bandire fuori di Cojlan- 
tinopoli , procurò anco» a che nel luogo dov egli era 
in bando , fojje tanto maltrattato , che vi n.orifie , 
come in fatto avvenne . E con , come Dio non laccio 
lenza cafiigo Jezabet , ed Etcdiade per aver per- 
leguitato l u)uz Elia, /’ altra Giovanni Baitifia , 
mm lajciò impunita Eudofia ancora , perchè tofio, 
che fu morto il Santo, morì ancora lei, e la Cit- 
tà di Cofiantincpoli ju talmente travagliata dalla 
furia , e tempefia del C irlo , che pareva che fofi'e 


i Crilliani ebbero molte parti delle lue Ofa , che 
furono e Ibno tenute in molta riverenza. Si fa 
'parimente «grande flima di una Lettera, eh’ egli 
fcrilse a’ Filippcnli, piena di dottrina , c feien- 
za Celelle , la Chiefa celebra |a Fella di San Po- 
licarpo alli z 6 . di Gennaio, che fu il giorno del 
Tuo Martirio, l’annodel Signore i68. imperando 
li foppraddetti Marco Aurelio Vero .■\ntonino , e 
Lucio Aurelio Comodo . Fu lei itta difulamente la 
Vita di San Policarpo da Niceforo, nel Lib. j. al 
Cap. 30. e 34, 


L^ rrrM di s. giovmnni grisosìtomo , 

raccolta da quello che di lui Scrifiero Palladio 
. Haiencpolitano fuo Dijcepolo , Simeone Mcta- 
frafie , Niceforo , Califio , e f Ifiorìa Tripar- 
tita. • 


quefio Glqriojo Santo , è fiata raccolta da quello , 
che di lui jyijjero Palladio Hai enopoli tana juo Di- 
jcepolo , Simeone Metaj rafie , Niceforo , Califio , 
e i IJloria Tripartita ,\la qual ju in quefio modo . 

N Acque San Giovanni GrifoUomo in An- 
tiochia , Tuo Padre ebbe nome Secondo , 
e fu Capitano di. Cavalli, c la Madre fi chia- 
mò Alitala , che vuol dire Florida , etano no- 
bili, c ricchi di'beui di fortuna . Gli fu da Dio 
^dato un figliuolo, che fu Giovanni ,. il. quale iu 
Battezzato da Melecio Vefeovo di quella Citta . 
Ebbero molta cura, che fin da fanciullo egli 
attendeHc aUe Lettere . Alcoitò Rettorica da 
un gran Sohlla, chiamato Dbanio . Dipoi per 
ordine della Madre jindò in Atene cilènco mor- 
to fuo Padre, c quivi lludiò Fiiolbfia , nella 
quale fece molto profitto . Ritornò poi alla Pa- 
tria ; c perchè in quei tempi fi ufava , che i 
* ' Dot- ‘ 


^ '' P E S t E' D' r 

dottori di Ugge- non avvocavano nelle Hti <T 
imnertanza ma fi bene gli Oratori , li quali a* 
vevano queft" Officio come piu eiercitati , ema- 
tici nell’ arte del dire, eflendo Giovanni C(x^ 
lente Rcttqrico conainciò a 

li ed avvocare nelle liti d importanza . ivia 
confiderando poi il difiurbo, e 
di qiHl’ dercizio , lo lalcio con propqfito di at- 
tendere alirSacre Lettere, e comincio a praa- 
carc un Mclecio Vefeovo dt Antiochia , uomo 
^Tfanta vita. Fu Tuo Difcepolo tre 

anni,’ e divenne Teologo 
poi voglia di lardare il Mondo, e farh Reli- 
eiolò , e forra ciò li conliglm con fua Madre , 
E quale fi sforzò di perfuaac/lo , che non ja- 
ceile tal cofa , dicendogli non lenza molte la- 
grime ; Figliuolo mio , tu vedi ‘ 

L fopportato per la mortó di «no ^’adrc Im 
Io non ho avuto altro confortò , che te 
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mìrt . Il che tofio , che Griloflomo fhtefe , ri-' 
tornò al fuo Monifte:io , dove prima era fia- 
to',' dubitando, che il popolo non gli delle il 
carfeo , e dignità Epilcòpale di quella Citta, Fu 
fatto Vefeovo Flaviano' uomo di grande ze- 
lo, e di molta Santità . Quaitd’ egli arrivò in 
Antiochia^ Tenendo dal Concilio, dov’era fia- 
to eletto , intendendo , che <irifonomo fi era 
ritirato nel Monifterio , ed efiendo importuna- 
to da tutto il popolo , r andò ^ a ritrovare al 
MonHlerio , -ed ora eoa prieghi ora con pro- 
porgli' il fervizio grande, che lui faceva a Dio/ 
nel predicare, ottenne alla fine ( ancorchè’con 
difficoltà ) ch‘ egli ritornane alla Citta , c falle 
ordinato Sacerdote dall’ iflello' Vefeovo . Av- 
venne , che il giorno , che Grifoftomo doveva 
pigliare l' Ordine Sacro , quando il Vefeovo gli 
potè le mani per ordinarlo fu veduta una Co- 
lomba bianca pofarfi l'opra la fuateftacon mol- 
qm . io non no *vuiw che poi « rneraviglia di ciafeuno. Efcrcicò 1’ Offizio di 

Àfpetta prima, che io Non voler cl^r Sacerdote dodici anni in Antiochia , nreuican- 

potrai fare quanco-.ti P ^ . -i il tempo ,ido, convertendo Anime, e facendo alcuni mi- 

^calione, che V* Suali fu, che il Prefidente del- 

lafciandOmi tu fola, e che *1 . ^j’i_ • 3 ^- la Citt'a, efiéndo tocco dall’Erefia di Marcio 

verò , fia . vita piena di tormenti , e doton . » 


vero, jia viut u. 1 11 ir. 

fta bene , eh’ io l'opporti 1 arna rezza della Ve- 
dovanza , lenza che tu , che lei obbligato a con- 
folarmi per eflèr mio figliuolo mi vogo maggior- 
mente affiigere . Si tilblfe Grifoftomo ^per 
ora di contentar la Madre, moftrandOii pieto 
fo, «d obbediente i ma non pafso^ molto tempo, 
ch’ella venne a morte, ed egli riniale 
fa per poter efeguire il déliderio fuo , Egli non 
dirlerì di fare quanto aveva iti, anmtó , ^rchè 
avendo fatto celebrar gli Offizj funerali di lua 


ne , aveva la Moglie inferma di dolori colici ^ 
per i quali pativa iiicredibil dolore, e non vi li 
ritrovava rimedio. Si 'deliberò il rrelidentc di 
i^arla ^rtare nel proprio letto alla- CJiid'a dov’ 
era Flaviano Vefeovo , e Grifoftomo tn lìia com- 
pagnia , e cosi lo mife'ifi efferto, facendola ac- 
compagnare da molta gente. Il Vefeovo-, e Gri- 
foftomo inlieme gli andarono incontro, e ginn-, 
ti alla prèlénza loro , Grifoftomo pigliò il Pre- 
fidente per la mano e dilfegh ? Perche venite 


7 ,- .> - ‘ rr.rfé alle 'voi 3 dimandare ajuto alla Chiefà'} alla quale- 

Ma^e, divife robba, donandone PJff ® Lo; ,f,ete rubelli? Non afpéttare rimedio da Dio, 
Ghiere. « parte a' 'l'f perièsulcace. Il Prefidente con cuna- 

clone. Qpi VI flette j.i ^«n- la compagnia, rilporero umilnrente a quella ri- 

«mo'^i’qi^c^ilS untilo cK e "i- prenflone*, e di,lcro,che 1' «tot doro nor,;era- 

tratto di virtù , Defiderava Gi^ovanni maggior 
perfezione ; perchè ulci del Moriifterio ( con l abito 
però e con licenza Cel fuo Superiore ) ed andò ad 
abitar foloin un deferto , avendo eletta una grotta 
per fua ftanzà particolare : quivi ftette due anni . 
lenza convsrfare con ‘ perfona umana . 11 tuo 
eferrizio era la coritifma lezione della Sacra 
Scrittura ye flar frr orazione , domalo il ino 
Corpo con grave pràitenza . Il che ~ «ula , 
ch’egli divenne ma! fano ^ e fu forzato 
feiar quella vita, e ritornar in Antiochia ; do v 
egli fii ricevuto coh allegrezza di tutto il po- 
polo, eflendo la fua Santità nota » • 

Fu accarezzato in particolare da 
Maeftro, il quale l’ordinò Diacono’, a^ci^che 
predicane al popolo . Efercitò Giovanni queU 
Offizio cinque anni élfendo ' afcoltato «a 
forno', come s’ egli folle fiato un ’ 

con molto profitto ddl anime . Succede , 
andando Melezio ad un Concilio , che li ce 
brava in C oftantinopoli , vi rix)ri di lua ini 


per fua colpa; nìa de’ padri lorO', i qual» gli 
avevano fatto credere limili errori . Nondime- 
no lo pregavano , eh’ egli procuralfe la fanita 
del corpo di quella Donna da Dio; perchè eflèn-- 
do lana , effi procu farebbero di rifanarc f Anime- 
proprie’, lalciando Marcioiie con i llioi errori, 
ed accettando 4a dottrina Cattolica della Ghie- • 
(a uìnverfalc v’ iQuando Grifoflomointelèquefto , 
fece’ portare quivi l’acqua benedetta , effifle al 
Vefcóvo , che facendo il fegno della Croce , af- ’ 
pergelTe con elTa 1’ inferma. Il che eflendo cosi 
fatto, la Donna fi ritrovò Tana, con molta fua 
allegrezza , e del Marito , e di tutta la compa- 
gnia, i quali tutti inlieme relero infinite grazie 
a Gesù Grillo.- Avvenne poi in quel tempo , che 
Nettario-'Arcivclcovo di ConfiantinopoJi pafsò di 
quefia vita , ed eflendo < molti che rrcercavano 
quella dignità, chi da sè fteCfi , chi per via 'di 
mezzi ; nondimeno perchè la fama della dottrina , 
e fantit'a di Grifoftomo volava per tutto; egli 
che ciò non cercava, fo eletto Pallore di Coftan- 
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tinopoli , e preferito a molti , che ne facevano 
iilanza . L’ Imperadorc Arcadio fcriife a Flavia- 
no, dandt^Ii nuova della morte di Nettario, e 
della elezione di Grifoftomo, e gli comandava, 
che {libito k> mandalTe a Coitantinopoli , Fla» 
TÌano gli diede la lettera dell' Imperadorp in pro- 
pria mano j t quando egli la Ielle , mollrò di fen- 
tire gran difpiacere* Egli piangeva,, èfolpirava, 
dicendo, che non era degno, nè abile per si de- 
gno Oltizio ► Flaviano ancora ne fentiva dilpiace- 
pure lo. confolava dicendogli , che avendo 


re . — 3 - , 

riguardo, che quella era colà latta da Dio, per 
1’ utile di molte Anime, {ebbene glirincrel'ceva 
la fua partita , nondimeno teneva che folse gran 
bene, e lo pr^ava, cheandafsefubitoìa Coltan- 
tinopoli ; e obbedilse ^11’ Imperadore . Quella 
cofa lì divulgò per la Città, onde tutto il popolo 
lì pofe in arme, dicendo , che non lo volevano 
lafciar partire lèbbenc vi dovefsero perder tut- 
ti la vita . Fu dato avvifo all’ Imperadore di 
quello motivo del popolo di Antiochia ; il che 
di fece maggiormente crefeer la voglia di aver 
orifollomo ; ond’ egli fcrifse ad Allerio Gover- 
natore dell’ Oriente, che pigliafse cura di far si , 
che Grifoftomo folse lafciato partire liberamen- 
te . Allerio avuto l’ avvifo , mandò a chiamar 
Grifoftomo fingendo di voler conferire con lui al-, 
cuni negozi, importanti , come altre volte fole- 
va fare, il popolo d’ Antipchia che non pensò 
all’ inganno , lo lalciò ulcire liberamente della 
Città . Oliando Afterio l’ ebbe in luo potere , 
lo confegnò alle genti dell’ Imperadore , che fu- 
bito locondulTero a Coftantinopoli . Se alle gen- 
ti d’ Antiochia difpiacque di perdere Grifollo- 
mo , il popolo di Coftantinopoli lì rallegrò d’ a- 
verlo guadagnato . Giunto che fu il nuovo Pre-, 
lato nella fua, Città, fu confegrato Vefeovo da 
Tcofilo Vefeovo di Alellandria , ancorclvè con- 
tra fua volontà , il quale averebbe voluto quel- 
la dignità per un fuo Sacerdote ; dimodoché ri- 
mafe" {degnato alquanto contra Grifoftomo, ma 
molto più poi quando egli conobbe i fuoi fanr 
. ti coftumi, eh’ erano contrari alli fuoi. L’Im- 
pcradore con tutta la fua Corte vilìtò. il nuo- 
vo Vefeovo fubito , eh’ ^11 fu conl’egrato , -ed 
elfo gli parlò fubitamente, dicendogli , che più 
per volontà di Dio , che lua , aveva prelbi il 
carico di quella dignità , e che una delle cofe , 
eh’ egli temeva era quella , che lui eftendo Im- 
peradore, dovea efercitare > e governare l’Im- 
perio giuftamente : ma quand’ egli l'acelle altri- 
mente l’avvi fava, che lo riprenderebbe , ficco- 
me Natan Profeta riprefe Davidde . Piacque all’ 
Imperadore il libere parlar di Grifoftomo , e ten- 
ne per. vero quello, che di lui gli era Hato det- 
to; fi licenziò poi da luitdicend^H , che lo te- 
nera fempre per Padre . Cominciò il Santo Pon- 
tefice a governar la fua Chielà. con tanta pru- 
denza, e diligenza , con quanta la governane 
mai alcun Prelato , che innaxui a lui folle Ila-' 
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to, o ^ per eflex dopo . Efebbene.egli avefr 
fe srandiftii^ cura delle co/bj, che pSric^al 

no xiella Citta , non ,Mrò li dimeqticavadi quel-, 
^‘^osnavà provvedere . in- 
tele, cfie m Fenicia duràva ancora l’Idolatria 
antica;, ^de non volendo commettere quei ne- 
gozio ad altri , vi andò in perfona accompa- 
gnato da molta gente, cheli diede 1’ Impera- 

° setto per tSra il 

VitePo^ , che il popolo adorava , e , rutn- c 

dislcce tutti gl Idoli di quella Provincu ’Vi 
f^c- poi fabbricar alarne Chiefe , e W Sfondò 
Moiufterj , ed avendola provveduta abbaftanzadi 
Preti e Religio i , che amrnaeftraflero quella 
gente barbara nella F^e Cattolica , ritornò a 
Coftantinopoli . Mando ancora alcuni Predica- 
ton alli Tartari acciocché gli predk^So la 
Fede, e ron 1 efempio della buona viJgl’indu- 
cefteto a Wciare la loro tanta ferocità, ed accet- 
tando li Battefimo vivelfero Criftjanamente Si 
ritrovano in Oriente alcut^l Eretici Marcioni- 
fti , onde gli mancò alcuni Rclùiotì. ;‘chedifra- 
dicall'ero quella mala zizania . Nell’ elèrcito dell’ 
Imperadore vi erano molti Francefi , fra li qua- 
li erano alcuni macchiati dall’ Erefia di Arno 
A quelli ancora provvide di una Chiefapaitico^ 
lare , nella quale polè Sacerdoti Cattolici che 
predicavano a quelle genti nel viaggio loro. Que- 
lla diligenza eiovò tanto , che ciàlcuno di lorofi 
liberò di, quell’ ereiia . Andava il Vefcovp in per- 
dona alle volte, a quelle prediche, ed infegnava 
alcuni palli importanti a quei Sacerdoti, che poi 
iredicavano a quelle genti in lingua Francelè . 
L’ Imperadore avea nella fua Corte un Capitano* 
di nazione Goto, eh era eretico Arriano. Co- 
ftui ricercò 1’ Imperadore con grande illaiiza , 
che gli concedeUe una Chiel'a , nella quale potef- 
léro congregarfi tutti quelli eh’ erano delia fua 
opinione , e celebrar gli Offizj a modo lóro . Coti- 
tradillè Grifoftomo a quella dimanda valorolà- 
mente . e dicendo il Capitano in prefenza dell’ 
Imperadore, che perle cofe fatte da lui infervi- 
zio della Corona Imperiale , glf doveva ellér 
conceda quella grazia , Grifoftomo gli rifpofe : 
Se tu hai lèrvito 1’ Imperadore fedelmenteV^Suà 
Maeftà té n’ ha rimeritato molto bene perche, 
quando tu venirti a fervirlo , eri povero , e di 
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poco nome, ora lei ncco , ,e nominato per tutto 
r Oriente , e perciò non ti ha obbligo alcuno . 
Non ebbe il Capitano , che rifpondere , però 
abbafsando la tefta fi partì, e milé infieme buon 
numero di gente, e fi ribellò, contra l’ Impera- 
dore , e cominciò a fargli guerra . e m»leftare 
molto r Imperio . Qwndo Grifollomo , ìntefc 
come le cofe pafsav.ano , andò con molta^gente' 
in contro a Gaina , (che cosi avea nome il Capi- 
tano ) il quale maravigliandoli della molta co- 
ftanza del Santo Vefeovo , e rimanendo confu-, 
fo , gli andò incontro con molta umiltà , ingi- ' 
nocchiandofi dinanzi a lui , ^i dimandò le ma** 

ni. 
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ni , e gliele baciò , dinoi fe le wft fopragli occhi 
c volle , che i fuoi hgliuoli tacelsero il mcdeii- 
mo. Stettero poi alquanti giorni inTieme, e pri- 
ma , che il Vefcovo fi partifse, conchiufe la pa- 
ce , e ridufse il Capitano al fervizio dell’ Impe- 
radore . Ancorché i negozi , che il Santo Prelato' 
aveva , fofseroafsai , e d’importanza , nondi- 
meno non tralafciò mai di predicare al popolo , e 
vi concorreva tanta gente , che pareva cofa im- 
polTibile, che tutti lo potclsero fentire . Refta- 
va ogn’ un lòddisfatto della Tua dottrina, ed af- 
fezionato al fervizio di Dio: ma alcuni artico- 
larmente facevano cofe notabili , come fare eie- 
moline grandi , frequentare i Sagramenti , efse- 
re alTidui all’ orazione , ed andare modelli , e mor- 
tificati . Era quello buon Prelato noolto affabile , 
ed amorevole , ed afcóltava volontieri ciafcuno 
che di lui aveva bilbgno , o volelse parlargli , 
ma gU dilpiaceva fommamente di andare a con- 
viti , e banchetti Hiori di cafa , ovvero di aver 
gente alia fua tavola ; e quello egli faceva , perché 
gli pareva, che il tempo, che in ciò lì con fuma- 
va , folse perduto . Diceva così , che mezz’ ora era 
troppo per foddisfarc al bilo^no corporale , e dare 
il nutrimento al corpo . Gli difpiaceva ancor lìmil 
pratica , perché era flato Tempre molto allinente , 
fin da fanciullo . Non mangiava carne , e non be- 
veva vino . I fuoi conviti, e la fua ricreazione , era 
lai ezione della Sagra Scrittura , ed in particolare 
dell’ EpHlole di San Paolo . Gii venne voglia di 
fcrivere fopra di dette Epillole , ma prima fece 
orazione a Dio molto tempo , pregandolo , 
che gli concedelTe grazia, che la fua dichiara- 
zione folle fecondo l’ intenzione , che il Sant’ 
Appollolo ebbe fcrivcndole . Ed acciocché li ve- 
delle , che Dio gli concefle quella grazia , oc- 
corfe, che alcuni difiero male alt Imperadore 
d’un Cavaliere principale di Collantinopoli ; 
per il che egli fuggì fuori della Citté . Efelide-^ 
rando poi di far collare la fua innocenza all’ 
Imperadore per ritornare in grazia fua , pensò 
di valerli dell’ opera di Grifofiomo . Entrò fe- 
gretamente nella Citth . ed andò di notte a ca- 
la del Vefcovo , e parlo con Proculo luo Ca- 
meriere, pregandolo, che lo induceflè a parlar 
con Grifofiomo . Andò Proculo alla porta del- 
la camera, e guardando 'per uba tìHura , vide, 
che il Vefcovo feriveva , ed un’uomo di auto- 
rità che gli flava a lato , ‘e che mofirara di 
dettare quello, ch’egli doveva fcrivere. Si ma- 
ravigliò Proculd non poco si d’aver veduto 
uno in compagnia del Santo , non avendo ve- 
duto entrare ^rfona alcuna , come di veder , 
che colui diceva quello, che il Vefcovo Icrive- 
và. Afpettava adunque il fine di quel fatto , e 
ritornava fpefib alla filTura . Vedendo jpoi , che 
era già pallata mezza notte , dilTe af Gentil’ 
uomo; che non lì avrebbe potuto parlare più 
al Vefcovo in quella notte ; ma che" ritornafle 
utf altra volta . .Ritornò H Cavaliere , la noe- 
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te féguente , e fuccefie il mdefimo , ond’ egli fi 
lamentava del Cameriere, che avelie introdot- 
to uno a parlare col Vel'covo innanzi a lui . 
Giurava Proculo , che non aveva introdotto , 
né veduto entrare perfona deuna , ed efléndo 
ormai vicina 1’ Alba gli diflé , che ritornafiè la 
terza notte, ch’egli prometteva di guardare 1’ 
ufeio della camera , acciocché non ' vi entrali» 
perfona alcuna . Venne la fera , ed il Cavalie- 
re tornò , e Proculo gli dille ; Voi potete efler 
lìcuro, che ora non e perlòna alcuna con il 
Vefcovo, perdi’ wli fi chiulè in camera folo^ 
cd io ho Icmpre latto la guardia alla porta . 
RingrazioIIo aliai il Cavaliere , ^ avvicinan- 
dofi alla porta guardarono per fa fifiura, e vi- 
dero il medelìmo , che 1’ altre notti avevano ve- 
duto, perilchc diflè il Cameriere : Quella é co- 
fa, che viene da Dio, che non vuole, che tu 
parli ai Vefcovo : vattene in pace , che domat- 
tina io gli darò ragguaelio della tua venuta , e 
faprò da lui la fua vofonta circa il fatto tuo. 
Il Cavaliere fi partì tutto fconfolato . Venuta 
la mattina , Grifofiomo fu il primo . che parlò 
a Proculo, e dillegli , che vuol dire , che io non 
fon fiato vìlìtato quelle tre notti pallate ? Ec- 
ci forfè venuto alcuno che tu non 1’ abbi la- 
feiato entrare ? Se la cola fia così , avvertifei , 
che mi difpiace . Sia , che ora lì voglia , che 
venga alcuno , che abbia bifogno di parlarmi , 
lafcialo entrare, perché le porte del Prelato deb- 
bono efiér Tempre aperte per le pcrlòne bifo- 
gnofe. Diflé all’ora Proculo; Signore tutte tre 
quelle notti è venuta una perfona molto afflit- 
ta , ed anlìofa di parlarti : ma vedendoti occu- 
pato, non l’ho laiciato entrare , febbene egli 
afpettò Tempre fin pafiTata la 'mezza notte . :E 
con chi era io occupato, dilTe Grifofiomo , io 
ti ho veduto ( diflé Proculo ) tutte tre quelle 
notti con un Vecchio calvo , e non fo perché 
nii dici quello. Maraviglioflì molto di ciòGrì- 
foflomo , e dinundò a Proculo i rìfeontri di 
quella pérfoM, ch’ei aveva veduto in fua com- 
pagnia. Difié il Cameriere: Era un Vecchio cal- 
vo , che aveva la barba lunga , e fi alTomiglia- 
va afiai ad un’ Immagine di S. Paolo , la quale 
tu tieni dinanzi , e la guardi così fpefio . quan- 
do tu ferivi . Intefe all ora il miflerìo il Santo 
Pontefice, perché Dio gli volle fare intendere 
per quella’ via , che gli aveva conceflo la gra- 
zia chiefia. Difié poi a Proculo , che ulcifie 
un poco^ fuori della camera , ed egli inginpe- 
chiandofi in terra ringraziò Dio con molte la- 
grime della grazia che gli aveva congefia. Or- 
dinò poi a Proculo , che facefie chiamare quel 
Gentifuomo, ed avendolo udito, tenne via di 
tarlo ritornare in grazia dell’ Imperatore , e co- 
sì fece. Per l’avvenire poi egli era molto di- 
ligente in fcrivere fopra 1’ EpìlloIe di Sah Pao- 
lo , ed avendo finita 1‘ opera , la pubblicò , e la 
léce leggere a molti, acciocché fi fervifiéro del 

fuo 
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filo Santo Audio . Era quel buon Pontefice amo* 
Tofiflìmo con quelli , che faceva eller divoci , e 
iervivano a Dio, c particolarmente con li Sa- 
cerdoti; ma per il contrario er;i rijcorol'o con 
quelli , che intendeva , che non vivevano lé- 
condo le coAituziooi Écclefiafliche , li fcacciava 
dalle Chiefe , ed alle volte li fcomunicav'a . Di 
qui nacque ch’egli era odiato da .molti di loro , 
e dicevano , eh’ egli era terribile, di natura im- 

f Vacabile, e che con lui non lì poteva conver- 
are. Succenò dopo quello, che un Confieliere 
dell’ Jmperadore , chiamato Eutropio , si sfor- 


zò di MrfuadergU , che facelìe una legge , per 
la quale victafl'e , che nefliino foflè piu licuro 
in CHefa, e quello dille egli di farlo , perche 
molti confìdandòlì di elTer licuri in Chiela^cotn- 
nicttevano molti enormi delitti . Non voleva 
Grifoftpmo acconfentire a quello io modo al- 
euno ; nondimeno l’ Impcradore pubblicò la Leg- 
ge , contea il voler del Prelato . Occorfe poi , 
che non molti giorni dopo Eutropio, che ave- 
va dato quel coniglio, commife un grave debiti li Prelati del Concilio erano l'uoi nimici 
litto, e megi alla Chiéfa , nella quale il Vefeo- che non lì erano congregati legittimamente 

vo non Ibfo Io difefe, anzi in un l’emione, eh’ — ' ■ ^ '' ^ 

egli fece pubblicamente , gli dil'se moke cefe 
contra , ed in particolare diifc , che la Clìiefa 
non lo doveva difendere , poiché era flato ,cau- 
là , che fi facefiè legge contra la fua libertà . Al 
fine r Impcradore lo fece pigliare in Chiefa , e 
Io fece giuftiziare . Qiieflo accidente fu caufa , 

CI. e Griloflomo caddb in difgrazia di moki fe- 
colari , ed in particolare di quelli della Corte 
dell’ Impcradore. A quello fi a^iunfe un’ altra 
colà , che la.quefta. Era in Collanti nopoli un’ 
uomo molto ricco di denari, che aveva nome 
Teodorico , c 1* Imperadrice cercava occafione 
di togliergli . Ed avendo prdinato guanto fido- 
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cc , il Vefeovo gli ferrò la porta in faccia , e non 
la voile lalciare entrare in Chipfa ,xiputandola 
Icomunicata , E (ebbene quelli , eh 'erano in com- 
pagnia celi’ Imperadrice volevano ufar la forza, , 
.londimeno non poterono far sì , che Grifofto^ 
n;o la volclse laicfar entrare in Chiefa , nè quel- 
la volta ne mai , lino che non fu, rellituita la 
PofsclTione , q, Vigna alla Vedova dimodoché 
Eudofia ( che cosi aveva nome l’ Impeaadiice ) 
accrebbe tanto al vecchio (degno ^ che non po- 
teva elscrc maggiore . S’ aggiunie a queflo T 
odio , che gli portavano alcuni Prelati , per ef- 
fer viziofi , e di mala vita , de’ quali era capo 
Teohio Alefsaiidrino. Tutti qnefii emuli , e con- 
trai) di Grii'oilumo, fi congregarono inlieme in 
Calcedonia , per far un Concilio contra di lui « 
e di quivi palsarono torti a Coflantinopoli .Qiii- 
vi efsendo congregati, (èccro citare Grilòftomo , 
che dovefse comparire perfgiialmente nel Con- 
cilio per rifpondere a certi Capitoli , che gli a- 
vevano fatti contra. Egli coniìderando, , che tut- 

e 

. . e 

non a.vevano ofservate le Leggi , che. fi dove- 
vano olservare in ilraili Concili, non volle come 
parire perlònalmentc , ma 'mandò certi Preci llioi 
proccuratorì a renderne conto al Concilio, eh’ 
egli non compariva , perchè non era fiato con^- 
jjregato legittimamente . I Prelati del Concilio 


(enz’ altra confiderà z ione trattennero i Proccu- 
ratori di Grifofiomo , poi li fèf'Cro battere , e 
metter in prigione, e lènza altra dilcufiìone , 
condannarono GiSfoIlomo in bando , fo\o per- 
che non era comparfo . Andarono poi all’Im- 
peradore , e ^i feppcro si ben dire , eh’ egli con- 
fermò la (èntenza , e confenti , che Gnlofionìo 
andallè in efilio, non ponendo cura alla maii- 


vcva'fare^ la nuova fu intefa da Tcodorico, il 'zia di quella gente, nc curandoli d’intendere 1’ 
qpalc dono la maggior parte della fua robba ad innocenza del condannato , febbene egli a ciò 
una.Chie(a, affinché con ella fi (accise labbri- era .obbligato . II popolo intendendo come le co- 
care un’ 'Olpitale , per rifugio de’ poveri .,Quan- (e palTavano , cominciò a tumultuare , e non 
do r Imperadrice intqfe queflo, voleva impedi- voleva acconfentire in modo alcuno , che il pro- 
re quella opera piai onde Grifofiomo le gli fe- prio Pallore andaflè in bando. Ma quando Gri- 
cc incontro , e difsegli , .che quella robba era fofiomo intelè la determinazione dell Imperado- 
Ifata ialciata in fervizio di Dio, c fe lei lapi-jre, dubitando, che non fuccedelfe qualche gran- 
gliava, fofsc pur ficura di averne a render firet- de fcandalo, fi diede volontariamente in mano 
tiffimo copto. Quefie parole furono eaufa che di quelli , che lo dovevano menare in elilio,ma 


r Imperadrice lalidò fiar;C la robba ; ma la fece 
rp bèn grandemente adirarli contra il Vefeovo. 
Si fece poi lo fdegnò maggiore , per caufa , che 
venne voglia all’. Imperadrice d’ una Pofscffipnp 
d’ una una Vedova , chiamata .Calitropria , la 
quale , non volendoli privare ricorfe a Grifollo- 
iv.o , che la difl'cndelse. L’ Imperadrice tolfe la 
PolselTjooe alla Vedova per forza : onde Grifo- 
Homo gli fece intendere, .che ciò non era ben 
fatto , e che refiituifse la ,/ua robba alla povera 
Vedova. Poco giovarono le animonizioni del 
buon Prelato; onde .andando l’ Imperadrice alla 


prima conCplò tutti i Cuoi amici , alli quali rin- 
crefeeva afl'ai , eh’ egli patill'e jngiullamente tan- 
ti travagli . Dipoi IcrilTe la verità al Pontefice 
Romano, com’erano paflàte le cofe . Fu con- 
dotto il Santo Pontefice in una Nave , alla bocca 
d cl Mar Maggiore in un luogo chiamato Proneto . 
Rimafe il popolo molto afflitto per l’ afienza del 
Tuo Pontefice , ed ena dafeuno tanto /‘degnato con- 
tra quelli che avevano procurato di farlo bandi- 
re j che non fecero pocolàlvarfi dalla fiiria del 
popolo , fuggendo con ogni piellezza . S.uccclTe- 
ro indi a poco molti terremod nella Città, che fe- 


C’biefa il giorno ddl’ Efaitazion^ di Santa Cro- cero rpyinare una buona parte dal Palazzo dell’ 

l ' Im- 
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Imptfradrice . Ciafcuno diceva, alla fcopertache 
quello avveniva per la iniqua fentenza , data con-' 
tra il buon Vefcovo . L’ Imperadrice illelTa tutta 
fpaventat^ l’ Impcradore , che rivocallèil 

^ando di Cirifonomo . Il che fii facile d’ impetra- 
re , avendo l’Imperadore acconlèntito a quella fen- 
tenza , come per forza . Furono Cubito fpediti i 
Corrieri con quelli avvili j ond’ ejli ritornò à 
Coftantmopoli . Ma prinaa , eh’ egli entralle 
nella Citta , ricercò , che lì congregane di nuo- 
vo il Concilio, e da elio folle liberato, lìccome 
da elio era (lato condannato . Ma furono tanti i 
preghi dell’ Imperadore , e Imperadrice , che li 
Iculavano dell’ errore Dallato , einlìettiedi tutto 
il popolo , eh’ era deliaerofodi fentirela voce del 
luo Pallore , che non li afp«tò , che il Concilio 
fi congregane : perii che Grifollomo vinto da tan- 
ti pr^hi entrò nella Citta, e cominciò di nuovo 
ad elercitar 1’ offizio fuo . E lèbbene egli era fla- 
to in bando, dove aveva patito riKilti difagi , 
non per quello aveva lafciato il fuo fantozelo, 
ma proccurando il fervizio di Dio , riprendeva 
tutto quello , che gli pareva male . Occorlè , che 
iàcendolì certe felle ^r la Citta, i Cortigiani fe- 
cero fare una Statua dell’ Imperadrice: e dinan- 
zi ad ella correvano con lande , facevano al- 
tri trionfi . Era la Statua d’ argento , ed era pian- 
tata vicino alla Chiefa di Santa Sofia , l'opra una 
colonna di porfido . Pai’ve a Grilbflomo , cheque- 
flo folle non sò che d’ Idolatria , c parvegl i , che 
rifultaflé in pocoonor di Dio , che mentre i Sacer- 
doti cantavano i Divini Offizi nella Chiefa , fof- 
fero diflurbati con quei giuochi profani , Comin- 
ciò adunque con il luo Ibi ito zelo a riprendere gli 
abuli del popolo , ed in particolare quello gi'a 
detto , eh’ egli riputaya abufò grandiflìmo . Qiun- 
do 1’ Imperadrice ebbe di ciS avvifo , li accele di 
mólto maggior Ideano , che prima non aveva 
avuto contra Grifoftomo , c cominciò a proccu- 
rare . e che di nuovo fi congregane il Concilio 
per far fcacciare un’ altra volta il buon Prelato 
dalla fua Sedia . Per quella caufa Icrill'c alli Vef- 
covi, che r altra volta aveva avuti dalla fua par- 
te, in particolare a Teofilo capo di tutti , il qua- 
le /paventato dalla furia del popolo, eh’ egli ap- 
pena r altra volta fcappò , non vi volle andare , 
ma in fuo luogo mandò tre Vefeovi Tuoi SufFra- 
ganei , con un Canone di un Concilio . che al- 
cuni Eretici avevano fatto contra Sant’ Anafla- 
lio ; nel quale li comandava , che fe alcun Vefco- 
vo fofle llato depoflo dalla fua dignità dal Con- 
cilio , o giuftamente , o ingiuflamente , non 
potefle più amminiflrarla , fe non era ammeflb 
dal Concilio, e facendo il contrario non^ avelie 
più raeione alcuna di difelkierfi . I contrari di Gri- 
fòftomo prefentarono queflo Canone all’ Impe- 
radore , ed egli in fua difefa diceva , che quel 
Canone non era di Concilio; ma di Conciliabo- 
lo . edi radunanza di Eretici , e perciò non aveva 
valore , nè autorità alcuna . V Imperadrice fol- 
F/os Sanff, Partt l. 
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lecita va quanto più poteva, che Grifoflomo fof- 
le bandito un’ altra volta , il che intendendo 
egli fall un giorno in un Pergamo , e cominciò a 
predicare al popolo quella fua famofa omelia che 
comincia . Ecco di nuovo Erodiadc fi incrudelif- 
ce , ecco di nuovo divien furiolà , e proccura di 
tagliare la tefla a Giovanni Battifla la feconda 
volta . Odiando 1’ Imperadrice intefe queflo , di- 
venne quali pazza per la rabbia , e fdeeno gran- 
de , e proccurava alia fcopecta , non fòTo di farlo 
bandire , ma di farlo morire • Dilpiacque quell* 
cofa all’ Imperadore ancora , onde i contrari di 
Grifoflomo pigliando 1’ accalion? , cominciaro- 
no a dire male grande di lui , dòrcandolo , che lo 
bandille precifameme , ch’cffi piglierebbero quella 
fentenza fopra l’ anime loro . Palsarono nondme- 
no molti giorni , nc’ quali eflèndo occorfe alcune 
felle principali , l’ Imperadore fi guardava di co- 
municare , e praticare con Grilbflomo ; come s” 
egli folle fiato Eretico, e non voleva , ch’egli 
facefle 1’ offizio fuo pubblicamente . Venne il 
Sabbato Santo nel quale fi battezzavano i Cate- 
cumeni , de’ quali n’ erano congregati molti , dove 
il Santo Velcovo flava come rinchiulo, perchè 
follerò battezzati da lui . Si erano gi’a comindate 
le cerimonie del Sagramento , quelli , d.e fi do- 
vevano battezzare erano nudi , quand’ ecco , che 
all’ improvvilo arrivarono quivi molti lòldati ar- 
mati , mandati dall’ Imperatore , i quali non 
afpettando , che i nudi li riveflilTero , li caccia- 
rono via a forza di coltellate , facendo imbrattar 
di lànguc la Sacra fonte del Batielimo. Era or- 
mai tanto rumore , e tumulto per la Citta , che 
1’ Imperadore illigato da quella malagente, che 
perfeguitava Gril'ofl 9 mo , confermò , e fottofcril^ 
le la fentenza del fuo bando . La quale eflèndo 
notificata al Santo Pontefice non fi turbò , nè 
moftrò di aver altro dilpiacere , che di lafciartan- 
te anime in così manifeflo pericolo . Cominciò 
poi a licenziarli dalli fuoi amici, abbradandoli 
c raccomandando loro con molte lagrime il limcH 
re , e amore di Dio e l’ obbedienza al Prelato , che 
gli fuccederebbe , perchè lui non vedrebbono più 
in quella vita . Molfi gli amici fuoi da quelle parx>- 
le ; fe gli gettavano ai piedi , e piangevano te- 
neramente . Grifoflomo poi fi partì da loro fecre- 
tamente , ed entrò in una barca , e fe n’ andò 
al luogo dell’ elilio. Il medefimo giorno ^ che 
Grifoflomo fi partì di Coflantinopoli , fii vedu- 
ta ufeire una fiamma del Pergamo, dov’eglifo- 
leva predicare , la quale fi attaccò nel coperto 
della Chiefa , e di quivi pafsò.lino ai Palazzo del 
Senato, e lèbbene fra la Chiefa , ed il Palazzo 
v’era buona diflanza con molte cafe, epalazzi, 
nondimeno la fiamma non toccò fe non la Chie- 
fa , ed il Palazzo , che fi abbrucciò con molto 
danno . Queflo fu occafione , che i nimici di 
Grifoflomo s’ incrudelilsero contra quelli che 
lo diflendevano , dicendo , eh’ elfi avevano’ cau- 
fato queir incendio, il-che fu caufa, che molti 
^ N fu- 


cii Griibfio;v,o . Il quale ir.ejU re andava al paliati fedici anni dopo la morte di Grilòlto -o , 
■ircnlio., non li potrebbe dire quanti tra-! r Imperatore Teodoiio , tìgliuolo di Arcadio , 
' " patine, perche i io!dati , chejche T aveva bandito, fece portare il fuo. Corpo 

vevano ordine di non fer :in Collantinopoli , il qual l'u ricevuto nella Cit- 
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furono farti morire . A qn-dlo li aseiunccva ,|no leguente volle ricevere il Santinimo Sa?ra- 
che oiiii Kiorno n o.ti erano n.cilì in prigione , co- mento, e ièntendofi loppraggiunto da una feb- 
si uoniinr come donne , folo perciie pigliavano bre mortale, Jl fece il Segno della Santa CrocC;. 
la ditèia di Gril'ollomo, c iv.ormoiavanoui quel- c ponendoli in orazione, a quel modo relè io 1 pi- 
li, -di’ erano Ihti cauta ei tarlo andare in ban-irito a Dio all! vcmiquatti odi Settembre . Ilinc- 
do . Ad alcuni toglievano la robba , ad altri [delano giorno cadde tanta tempelltt in Collanti- 
i vergogna va no la penona con atti di giuHizia ,j nopoli , che molti dubitarono, che quella Citta 
e con tutto ciò vi erano tempre più Giovanneti- li profoauaile , e quattro giorni dopo avvenne 
Hi, che co$'i era no chiamati quelli, eh’ erano dal-| la morte dell’ Imperadricc Hudofia. Hllendo r 
la parte 
luo,,o dell 
vag.i , e difagi egli 

lo conducevano , avev _ . , 

marli in luoao alcuno , ma che gli taceticro pa-| ta con molta maelVa , e venerazione , e quello 
tire tanti dilagi , di' egli pcrdeiie la vita, co.neitu all! ventiiccic di Gennaio, nel qual giorno lì 

' 'celebra la l’uà l olla . In lucceiio di tempo poi fu 

portato a Roma , e fepolto in 'Vaticano , e T 
anima fua andò a godere il premio delle liie fati- 
che , le quali furono tali , a tante, e tali furo- 
no le opere buone ,, ed i ferviri , eh’ egli fece a 
Dio, e che osni giorno fi fa a Sua Maeda coutil 
mezzo di quello, ch’egli lalciò Icritto , eflcado 
occalione , che molte anime li làlvino, per ellér 
la Ina dottrina falda , certa , e liciira, che pofllarno 
elìcr certi, eh’ egli abbia luogo Icgnalato nella 
Patria CeleHe . Lra il fuo (li le elegante grato , 
e foave , ed era una pioggia d’oro, che per que- 
llo il chiamò Griloflomo , che non vuol dir al- . 
tro , che bocca d’ oro , p-erche le ra cloni , i do- 
cumenti , e la dottrina , che della lu i boccaulci- 
vano , era una pioggia d’ oro . Simeone Metafralte 
Icrivedi lui , che dopo , eh’ egli fiib utezzaco , mai 
li lènri ulcir un minimo giuraiiìenco. ^i .lua 
bocca , ne mai diede occaiionc ad aicimi tii giu- 


non nolro dòpo avvenne . Giunte, Hnalmenie 
in Armenia , negli ultimi conliiii dell’ Imperio 
Romano fia genti Idolatre . Q.uivi egli Hetteal- 
quanto tempo, prctlicando (empre , (acendo Mi- 
racoli , e rifanando interini , per il che moki ji 
convertirono alla Fede . Querto era il ino c-lèrci- 
zio ordinario in ogni luogo , dove egli andava , 
non dimenticandoli però di fcrivere alle vo te 
alti luci amici , elòrtando ciai’cuno al l’crvizio 
di Dio J ed a patire volontieri i travagli di que- 
lla vita , per amor fuo . Venne a notizia di Pa- 
pa Iniioceiizio il bando diGrifoliomo , del qua- 
le egli era iiato avvilato dal Santo iPcilo , ma 
non aveva avuta piena notizia del facto come 
poi ebbe . Onde avendolo molto ben conlidera- 
to , c i’eritto , ed avuto rifpoffa dall’ Impcrador 
Arcadio , al iine esli dichiarò , che la Icnten- 
za caca centra Griiononio era inciufia, eripre- 

fe alpramcntel’ Imperadore ./ Scrii!'- poi alla Ciiic-^ 

fa di Cofiantinopoii , e gii comandò, clic non rare. Mai diise bugia, nc mai malcdillé alcuna 

cofa creata. Mai proferiva parole oziole^ nc mai 
vòlle , che in ina prelenza li djccHcrocoleda bur- 
la ,o li mormoraiié . Fu la l'ua morte l' anno del Si- 
amor di Dio. Ordinò poi, che fi coiu.cgaHeunjgnore 407. il Tritemio v’ aggiunge tre. anni , 
Concilio in Tcllalonica , per procedere contraje parc,'cne lui s'inganni , perchè quando ,nx>ri 
TeoHio , e centra gli altri Prelati, che avevano; Grilò/lomo , ‘era vivo Arpadio , che impcra- 
cond.anna'o GrilÒilomo ingiuHamente , ma per-jva in Oriente, e al tempo che dice Tritemio, era 
eh’ egli mori in breve tempo , il Concilio non uia un’anno, che- il detto Arcadio era morto. ^ 
ebbe effetto. Fu adunque la morte di GrifòHo- 

VIT^ DI S^NTyl PAOLA 

Vedova , Jcn'tta da S. Girolamo . - • 

, . iC' ir r 

Alli 17. di Genn^jp 4 .1 t: . 


accctt.aile altro Prelato, che GiiioAomo , men- 
tre Cùli viveva ; Scril’se ancora al n.edelimo Gri- 
fonoivio , ciòitani’.olo a patire volontieri per 


mo in quello modo. Lo facevano i foldati cam- 
minar del continuo da un luogo all’ altro , cl 
egli ellcndo dilicato , era ridotto , a tanta de- 
bolezza , cl;e ben pareva , che non folle loiic.a- 
110 dalla morta . Avendo una volta cammina- 
to tutto un giorno, arrivò lafcraad una piccola 
Chieia di un Santo Martire , chiamato llaliiico 
nei medciimo p.aelè di Armenia, EflandoGrilo- 
llotr.o a far orazione dinanzi al lùo Altare , il 
Santo gli ai parve , edilicgli: Giovanni Fratello, 
domattina laremo tutti dneinheme, inun’ificf- 
(o luogo r Inteié il Santo PonteHce , che la fua 
moneterà vicina , onde parlando con .alcuni l’uoi 
Icrvidori , e con alcuni Preti , che 1 ’ avevano 
Icnuprc lèguito, dic.:'e loro avvifo della lùa mor- 
te, del che tutti lènti rono molto dolore. Il^ior- 


L ' Appofl oh Paolo feri vendo al fuo Di fcepolo Ti- 
moteo lo ammonijce , ch> egli onori le Vedo- 
ve , che fono veramente Vedozie , cioè , che vi- 
vono ritirate , che fono one/le , e che hanno cura 
del Luon governo della caja , e della famiglia lo- 
ro . Ma Je per le coje jopraddetie le Vedove me- 
ritano d effer onorate., onorata veramente è fon- 
ia Paola Vedova , e degna di grande onore , per- 
che vijj'e fempre ritirata in molta oneftà , ed eb- 
be talmente cura del buon governo della Jna ca- 
fa, e famiglia, eh' ella fu janta, e Janta fu «zm 

. .. ffta 
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Jua fìgliucla chiamata .Eu/foch'a . San Gerolamo 


fcrijse la •vita 
modo . 


di Santa Paola fua Madre in que/lo 


S E tutti i membri del corpo mio( dice San Ge- 
rolamo ) follerò lingue , e ciaicuna da Tua parte- 
note lie pai lare con v(kc umana, non baflcreb- 
Dcro per dire a pieno le lodi delle vii tù di Santa 
Paola. Ella fu nobile di langue , ma molto più 
nobile di fantita . Fu potente di ricchezze , e be- 
ni di fortuna in altri tempi , ma al prelènte è illii- 
ftre , e fan ola , per ellerJi latta povera per amor 
di Gesù Grillo . Ebbe la fua origine dalli Sci- 
pioni , e Gracchi , cafe nobilillìme fra i Roma- 
ni . i afeiò Roma per Betclemmc , e cambiò i 
fuperbi palazzi con una piccola cala fatta di cre- 
ta . Noi non pianeianx) per averla perduta , an- 
ti ringraziamo Dio, che abbiamo meritato d' 
averla avuta in quello Mondo, ed ora l’abbia- 
mo in Cielo dinanzi al Signore , alla cui pre- 
Icnza vivono tutte le colè . Il Mondo l’ ha per- 
duta , il Cielo r ha ricuperata , mentre li la- 
mentava come pellegrina, e con voce mefia di- 
ceva col Profeta; oime , come il mio elilio s 
allunga troppo ? quando era travagiiata dalle 
inlèrmit'a , tanto le fopportava con moka pa- 
zienza , e diceva con David , come le avello ve 
duto il Cielo aperto; chi mi data Tali , come 
Colomba , acciocché io'voli , e mi ripoii ?Chia- 
mo per teftimonio Gesù Crillo , e i lùoi lant. 
Angeli , ed in particolare 1’ Angelo Cuflodc di 
quella maravigUofa Donna, che io non dico co- 
la alcuna , tanto per lodarla , quanto per rac 
contare la verità . Qiiella 'e colei , che da tutto 
il Mondo é lodata , della quale i Sacerdoti li 
maravigliano , le congregazioni de’ Monaci , e 
Monache la delklerano , e i poveri la piango- 
no . Dio oflèrvò a l’anta Pjaola quello , che a’ 
fuoi fervi aveva prortTello; poiché quella , che 
difprezzò la gloria , el’onor di una Citta lòia , 
adeliò è l’onore di tutto il Mondo per fama 
della fua Santità . Creili , che vengono in Ge- 
rulalernme da diverlè parti , non hanno cola di 
che maggiornìenté 'maravigliarli , che in vedere 
Santa Paola ; perché liccomc il Sole fa parere 
ofeure le ftelle col fuo fplendore : cos’i quella 
Santa avanzò la virtù di tutti gli altri Santi 
del fuo tempo, con grandezza della lua umiltà , 
perché eda tra gli umili era umililTìma . Ma 
quanto più s’umiliava, tanto più il Signore 1’ 
efaltava , e mentre fuggiva la gloria del Mon- 
do , meritava la gloria del Cielo . ElTènco que- 
lla Santa in et'a di pigliare marito, fu data per 
moglie a Tolocchip , Barone nobililtìmo , il qua- 
le difeendeva da Giulio Cefare primo Impera - 
tor Romano . Ebbe un tièliuolo folo , e quat- 
tro figliuole . Il figliuolo lì chiamò .Tofocchio 
come il Padre. Le figliuole furono Blelia ,’Rut- 
,fina , e Panlina , le quali morirono giovanctte , 
li’.altra fu Eufiochia, alla quale lì fcrive quello 


le V^ergini 
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libro, ed al prcl'entc vive fra 
do una perla preziola della Chiela . V'cnne a 
morire il marito di l’anta Paola , e lo pianlè 
tanto, che fu in quel punto per morire in fua 
compagnia . E perché le aveva lalciato una no- 
bile , e ricca cala coti molta entrata , la San- 
ta Donna attendeva a provvede re la necclTita de 
i poveri . Chi potrebbe dire quanta folle la bon- 
tà del fuo prcziolb cuore, che lloftèriva a tut- 
ti lenza far diferenza con quelli , che mai più 
non aveva veduto.^ Qiiarintèrmo non fu facto 
medicare con la fua roba ? Q.ual dei poveri , 
che n'orivano , non fu rivelìito, c coperto co’ì 
li panni, ch’ella provcceva Andava cercando 
i poveri per la Citta -con tanca diligenza , che 
a lei pareva , che le folle vergogna , le alcuno 
ve ne ione , che con la fua roba non fòlle go- 
vernato. Spogliava i plopri figliuoli per venir 
i poveri. I fuoi parenti la riprendevano , ed 
ella rifpondeva loro , ch’averebbe lalciata buo-' 
na eredita nc-Ja mil’ericórxiia di Gesù Grifo . 
Ellendo quella Santa molto vilitaca per rilpct- 
to della nooilt'a del fuo l'angue , non lo pote\ a 
lòppottaie in pazienza, e piangeva per calila 
dell’onore, che gli era fatto, e fuggiva quan- 
to poteva coloro , che la lodavano . Andarono 
a Roma alcuni Velcovi , per trattar negozi ap- 
parteneriti agl’ Itiii-era tori d’ Oriente , cd Òcci- 
c.nic, fra i quali furono Paolino Velcovo di 
Antiochia , cd Epifanio ’V'^elcovó di CoHanza in 
Cipro. La buo.a Donna alloggiò Epilànio in 
( afa fua , cd accare.-'zò Paolino con molti prò 
lènti in cala d’altri , cd «cecia nclTamor di 
Dio per la frtmiriiarita ui quelli S.-inti , delide- 
rava, le 1 avelie lotuto tare, l’andat'lene fola 
air Eremo di Paolo , e d’ Antonio. Pafsò 1’ In- 
verno , e i Velcovi ritornaroiio allo Chicle lo- 
ro ; ma tanto c ciibc in lei il dende.-io della vi- 
ta folitaria, che lece rifoiifzione di lUrcirli da 
Roma per quello efi’ctto. Venuto il giorno del- 
la partita andò al porto accompagnata da mol- 
ta gente, c dalli luoi figliuoli, che con lagri- 
me delideravano di vincer ia M.adre piccola , 
Entrò nella barca , eilcndo date le vele ai 
vento, Tolocchio Tuo figliuolo, clic ancora era 
picciolo , era lu la riva del fiume , c pregava 
la Madre con le braccia Pelò, che non 1’ ab- 
bandonane . Ruffìna ancora lua figliuola , eh’ 
era Spola -, l’ importunava , ’ che almciio al’pct- 
talfe le fue nozze : ma la Santa 1 onna alzava 
gli occhi al Ciclo , lènza fpargere una lagrima , 
vinceva 1’ amore dei figliuoli con 1’ amor di 
Dio . Non fapeva più elier -Madre colei , che 
tanto bene aveva imparato elier Serva di Dio : 
la maggior pena , che lì abbia nell’ elier fchia- 
vo é , che il Padre é Icparato dalli figliuoli -. 
Nondimeno Santa P.iola come forte , e" roH.'ii- 
te fopportò quello dolore, centra 1’ inclinazio- 
ne umana, conlòlnndoli con Euliochia lua fi- 
gliuola, ch’era fua compagna d’ animo-, e di 

N "2 viag- 
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viaggio . Mentre la barca camminava per 1' ac*> 
qua", tutti quelli, eh’ erano in fua compagnia, 
guardavano alla riva , ma ella rivolgeva gli 
occhi in altra parte , per non vedere coloro . 
che non poteva vedere lènza dolore . Non a- 
mava tepidamente i Tuoi figliuoli quefla Santa, 
le bene gli abbandonò : anzi gli anrò aliai, 
j)crcbè ellcndo ancora viva , fi privò della lua 
roba per darla ad elfi . Le piacque cfler pove- 
ra in terra, per ellèr ricca in Cielo . Elléndo 
poi in Mare , e navigando , i venti le pareva- 
no tardi , ed ogni prellezza pareva pigrizia , 
ma ciò avveniva per il deliderio grande , che 
aveva di vedere Gerulalcrr.ine , e gli altri luo- 
ghi Santi > La barca pigliò porto in Cipro , 
dove il Santo Vefeovo Epil’anro ricevè la San- 
ta Donna con molta allegrezza , e la trattetene 
dieci giorni , non per accarezzarla come egli 
averebbe voluto , ma perchè ella volle vilitare 
i Monafieri di quel Paole , In Antiochia pari- 
mente fu trattenuta alquanti giorni dalla ca- 
rità del Santo Velcovo Paolino . Era di mezzo 
inverno, con tutto ciò colei, ch’era folita an- 
dare in cocdii , e lettiche , accela del amor di- 
vino prole il viaggio per terra fopra una bc- 
ftiola vile. Quando eda arrivò in ^erulalem- 
me , il Governatore di Paleftina , che l’apeva 
molto bene di che gente era la lauta Donna , 
la voleva alloggiare nel fuo Palazzo , ma ella 
non volle mai accettare , anzi alloggiò in una 
picciola caletta . Vifiuva i luoghi Santi con 
tanto fervore, che con difficoltà fi farebbepar- 
tita dai primi , fe non foffe fiato per vilitare 

f li altri . Andò al Monte Calvario , dove il 
ignoro patì la morte per gli uomini , e adorò 
quel luogo , come le aveflè avuto quivi il Si- 
gnore prefente, e l’ aveflè veduto con gli ocelli 
corporali . Entrando poi nel Santo Sepolcro , 
baciava la pietra , che l’ Angelo rivolle dalla 
porta^ del monumento . Tutta la Citth di Geru- 
lalemme può làr teflimonianza quante foflèro 
le fue lagrime , quanti fofpiri , che efla gettò , 
e fparfe in quei Santi luoghi. Salì fu’l Monte 
Sion dove le fu mofirata la Colonna , alla qua- 
li Signore fu flagellato al tempo della fua Paf- 
fione. Vide ancora il Cenacolo , dove fece i 
Signore l’ ultima cena , e dove Icefe lo Spirito 
Ssmto fopra gli Appofioli . Andò poi in Bete- 
lemme , ed entrando nella Capanna , dove na- 
cque il Salvatore , giurava , fentendo io ( dice 
San Gerolamo ) che con ^li occhi della Fede 
vedeva il Fanciullino Gesù , fafeiato in poveri| 
panni ,'come lo adorarono i Magi, emefeolan- 
do iagritne con allegrezza diceva : Dio ti falv \ 
Betelemme . Cala di pane , dove nacque il pa- 
ne vivo , che fcefe dal Cielo . Partendoli di Be- 
telemme , andò* al Monte Oliveto , c vide la 
fcpolcura di Lazaro, ed entrò nella cala delle 
due lorelle Maria, e Marta . Dipoi andò al 
Defèrto, dove vide gran numero di Santi Ro- 


miti , c dimenticandoli , eh’ era Donna, e noi* 
avendo riguardo alla fua debolezza corporale , 
averebbe voluto rimaner nel Deferto , fe noi» 

’ avelie difiolta un’ altro maggior deliderio , di’ 
era d’abitare in Betelemme, dove andò , e vif- 
è tre anni in una picciola cala , fino che vi 
cce labricare un Monaftero, ed una cafa, do- 
ve poteflero alleviare i Pellegrini , che anda- 
vano alla Terra Santa , c feccia in quel luogo , 
dove la gloriola Vergine , ed il Santo Gioiellò 
non ritrovarono fianza. Avendo raccontato il 
viaggio , che la Beata Paola lece accompagna- 
ta dalla figliuola , e da molte altre Vergini , vo-, 
glio dire qualche cofa delle fue opero maravi- 
gliofe, chiamando Dio per tellimonio , c Giu- 
dice , che non racconterò fe non la verità . Pri- 
ma dirò della fua onefia , la quale fu tanto gran- 
de , eh’ efl’endo ella ancora focolare in Roma , 
era efempio a tutte le Matrone; nelluao ebbe 
mai cauli di poter dir male di lei in quel tem- 
po, e molto meno dopo, eh ella fu Rcligiofa» 
Si umiliò tanto, e l’ umiltà fua fu tanto gran- 
de , che quelli , che andavano in Betelemme , 
non potevano credere, ch’ella folfc quella , del- 
la quale avevano lòntito dire gran cofe ; ma 
pareva la minima deile fue Serve ; tal' era la 
povertà del fuo abito, la modefìia delle fue pa- 
role , c dei fiioi coftumj , così del procedere , 
come del camminare, e d’ ogni altro movimen- 
to della fua periona . Dal giorno, che morì il 
fuo marito , lino al fine della vita Tua mai non 
volle mangiare in compagnia di uomo alcuno 
per fante , eh’ egli folle . Il fuo letto era una 
coperta di cilicio difiefa in terra, 'C quivi fi co- 
ricava , ancorché p<j>co, perche pallàva quali tut- 
ta la notte in orazione , e gli occhi fuoi erano 
due fonti di lagrime , perchè piangeva gli erro- 
ri leggieri , come le fonerò fiati graviflìmi . 
Avvertendola io ( dice San Gerolamo ) , che 
aveflè cura alla villa , per poter leggerq l’ E- 
vangelio , rifi^ndeva : è dovere , che i I volto , 
che già lu lilciato , ora iia fatto brutto , e U 
corpo , che fi diede ai piaceri , fia ^oo, peniten- 
za afflitto , ed il fuperfluo ridere , e gufio fia 
cambiato in continuo pianto. Le vefii preziofe 
di feta , ed oro , ed i lenzuoli forili , e ietti 
morbidi, Infogna, che fiano mutaci in afpro ci- 
licio , al fine bjfogna , che colei , che un tempo 
usò ogni diligenza per i^iacere al Mondo ora fi 
sforza" di piacere a Gesù Crifio . Era quella be- 
nedetta Donna di cuor pietofo, e piacevolecon 
ogni perfona . Al povero dava liroofina , avver- 
tiva il ricco , che faceflè l’ opere buono , e fe 
a cafo alcuno cercava d’ impedirla , che non fa- 
cefle tante limoline, con dirle, che ne patireb- 
be lei , e la fua famiglia^ nelle cofe aeceflarie , 
rifpondeva ; il Signore m’è tefiimonio , che io 
vorrei andar mendicando, e quando larò mor- 
ta, vorrei efler vefiita con le vefii d’altri, poi- 
ché il «àio Signore , eh’ c tanto ricco, in vita 
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▼Irte povero , e alla fua niorte fu fepolto in 
ièpoltura tolta in prdhto . Fifa non era amica 
di fpendcr dinari nelle pietre , che con quello 
•Secolo perifeono ; noa nelie pietre vive , che van- 
no lopra la terra , delle quali è ediheata la Cic- 
th del Re celelle, conìc li legge ik-U’ ApocalilTi . 
E ancora , che fi efercitallc del continuo in far 
limofme , non però tralalciava di far peniten- 
za , e atriigere la ì’ua carne . Ella faceva al con- 
trario di molti , che allargano la mano per far 
limoline a’ poveri , e la rcftringono per calli- 
gare il corpo loro; fono»inlierae limoiinieri , e 
dilonelli , di fuora paiono come bianchi , e 
dentro fono pieni di olla di morti . Non face- 
va così quella Santa , perchè caricava tal- 
jiìente il proprio corpo con fatiche e digiimi , 
che la troppa alprezza le caulava grandmime 
infermità . Non voleva mai olio nelle lue vi- 
vande , le non i giorni di fella. Ben fi può cre- 
dere , che colei , che non mangiava olio ^'r 
afiinenza , molto meno beveva vino, o mangia- 
va butiro, pefee, latte, mele , ova , o altra 
<ofa dilettevole al gullo. Così non fanno mol- 
ti , che penlano di eller molto alUnenti , per 
non mangiar carne , ma dell’ altre colè fopra- 
dette ne mangiano quanto il corpo ne può te- 
nere. E’ cofa ordinaria , che l invidia perfe- 
guita la virtù, e le faette percuotono gli alti 
m onti . Il Figliuol di Dio fu Crcccfiflo per in- 
vidia , e per invidia Cain ammazzò il luo fra- 
tello Abel , e tutti i Santi furono invidiati . E 
acciocché Santa Paola non s’ infuperbilce ^r 1’ 
altezza delle fue virtù , Dio pcrmilfe , eh’ ella 
folle perf^uitata dagl’ invidiofi . Dicendole io 
( dice S. Gerolamo ) che alcune volt? era be-' 
ne dar lue^o all’invidia, fi come fece Giacob- 
be con Efau Ilio fratello , c Davidde con il Re 
Saul , perche uno fi' ritirò in Melòpotamia , e 
l’altro in paefe de’ Gentili , volendo più predo 
elfer foggetti a nemici , che a gl’ invidiofi , ma 
rifpondeva così ; farebbe bene di far quefio , 
fe il Demonio non perfeguitafle i Servi di Dio in 
gtialfivoglia p«rtc del Mondo, c non andaflè dietro 
altro in ogni luogo dove elfi vanno . Io fono le- 
gata dall’ amore della T erra Santa , e lo , che non 
potrò trovare la mia Betclemnoe in altra parte del 
Mondo . Io Voglio vincer l’ invidia con la pazier>~ 
za,, la fuperbia con 1’ umiltà, e il male col be- 
fic , ficcom? configjia: r.Appodolo . Si alficurala 
cofciftnza., che npi non Rechiamo per noli r a col- 
pa , perchè r afHizioni del Mondo fono materia 
^ guiderdone , e premio Quella Santa edificò 
quattro Monafleri >>uno d’ uomini , c tredi Don- 
ne. Quei .delle Donne, erano divifi in quanto al- 
le danze., al mangiare, ed efercizi corporali, ma 
fi congregavano tiKte infieme per dite 1' offizio 
divino, e il Salterio . Tutte avevano im abito 
ideilo , tutte erano eguali , eccetto negli occhi . 
e quella, che aveva maggior offizio , procurava 
elfer maggiore nelle' virtù., e buoni codumi . 
j’Joj Sancì, Parte l. 
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Nelfuna dava oziofa ; chi filava , chi cuciva , 
e chi lavorava , ed erano feparate da ogni prati- 
ca , e converfazionc d’ uomini . Santa Paola go- 
vernava tutti tre i Mona deri delle Donne , coi: 
molta prudenza, ededrezza. Cadigava ora con 
rigore, ora con piacevolezza conforme all’ erro- 
re, e condizione dei colpevoli Domava le Gio- 
vani di gagliarda compieifione , con digiuni , e ^ 
difcipline , volendo , che più predo Je dolefle lo " 
domaco , che 1’ anima . Se vedeva alcuna veih- 
ta curiofamente , ripendeva la lua leggerezza 
con faccia meda dicendo , che la troppa curiofic'a - 
del corpo genera negligenza ncll’aninu . Cadt- 
gava con rigore le parole brutte dicendo , chele 
Donzelle le debbon fuggire come dal Serpente 
le conolceva, che qualche Monaca parlallc , o 
ridefle troppo, ovvero, che fòlle fadidiofa , pri- 
ma r ammoniva amorevolmente, efè quella c.a- 
ie non s’ emendava, la feparava dall’ altre, ac- 
ciocché la vergogna cadigafse colei , che non s' 
aveva voluto emendare con le amnionizioni. Ab- 
borriva il rubare cerne un gran facrilcgj. • , fé ben 
era di poca colà , e diceva; Quello, che è teiiu- 
to per peccato leggiero fra quelli, che vivono .d 
fccolo, è peccato |rave nella Religione . Era mol- 
to pictofa verfo r inferme , ed aveva molta cura , 
che fodero ben governate. Ma l'eco cr.i tanto al- 
pra nelle fue infermità^ che convertiva in cru- ■ 
delt'a la pietà, che con 1 altre ufava. Ebbequeda 
Santa una grandiffima infermiti , laonde i Me- 
dici la configliavar.o , che bevefle un poco di vi- 
no , acciocché non diventafle idropica . Io ( dice 
S. Gerolamo) pregai fecretamente il Santo 'Vcl- 
covo Epifanio , che era andato a vilit.irla , che 
le comandaflè , che in quedo ubbidille a’ Medi- 
ci . Ella come dilcreta , ed accorgendoli del nego- 
zio, quafi ridendo difle ; Qjicdo vien da Gero- 
lamo , e perché Sam’Epifanio per molte ragio- 
ni la conligliava a farlo, quando egli li partì da 
lei , io domandai lé le lue ammonizioni avevano 
giovato; ed ella mi rifpofe: hanno giovato tan- 
to , che poco émancato, che nella mia vecchiez- 
za ella non abbia pcrlualòme, cheionon lo be- 
va . Non racconto quedo ( dice il •medclimo S. 
Gerolamo) per modrare , che fiano* lodevoli le 
penitenze indiferete , poiché la Scrittura dice : 
Non pigliare la fomma , che tu non puoi porta- 
re; ma Iblo per mollrarvi il fervore , clatcdedi 
queda fanta Donna . Quando ella lenriva , che 
le doleva lo domaco, faceva il légno deila Croco 
forra quel luogo, volendo vincere il dolor natu- 
rale con quel l'amo fegno . Una volta cadde in 
una grave infermità, o per dir meelio trovò quel- 
lo, che iifuo cuore defiderara , eh’ era di lafclar 
il Mondo, e andar al Cielo . In quella fua infer- 
mità fi vide la pietà grande della fua fanta figli-; 
noia, la quale metteva le mani in tutti gli offizi 
dell’ altre. Andava , e veniva molte volte dal 
letto della Madre alla grotta, dove nacque il Si- 
giKDre, e quivi faceva orazione con .molte lagri- 

N 3 me , 


i;8 LE G.G E N D A R 

* rr.e, prC£,ancfo il Signore, che non la privalìè di 
così dolce compagnia , perche non averebbe vo- 
luto viver dopo la Tua morte , anzi entrar con ki 
nella mcdci’.ma lepoltura . O milcra condizione 
umana: nell’ ifìeiio modo muore, e diventa ce- 
nere il eiuflo, c r ingiuHo, c* il buono, e ileat- 
tivo , irpuro , e netto, c il macchiato. Se la te- 
de viva non gl’ innalzane al Cielo , con ffcran- 
za della vita promclla all’ anime noftre, non li 
potrebbe penlar a quello lenza gran pena . Avve- 
ccndoli la Santa , che s’ avvicinava la l’uà m.or- 
te , diceva nxjlti verli di David, nc’ quali dava 
ad intendere quanto volentieri moriva . Ellendo 
‘dimandata le lentiva dolore, rirrolc; Non lento 
cola , che mi dia pena : dipoi : li lece i I légno della 
Croce lopra la bcKca , c relè l amina al Signore . 
Subito , che Santa Paola fli morta , molti Reli- 
gioli, che quivi erano prelenti , cantavano In- 
ni , c Salirli in diverli linguaggi . Era la Saiua 
dopo nrorta tanto bella , c mollrava una certa 
venul’.a nel volto, che pareva, eh’ cllatìncelie, 
e non folle veramente morta . Si divulgò la lua 
morte per tutta PalclUna, e da tutte le Citta ve- 
nero genti alla Tua icpoltura . Non^efìò Monaco 
alcuno per litiraro, e lòlitario, che lolle , che 
non vivenilie . Il Vclcovo diGeniraien nìe, con 
tutte le pciìone principali, che quivi li ritrova- 
rono , picicro il Santo Corpo l’opra le proprie (pa- 
le , e gli altri Sacerdoti , e Religioli l’ accompa- 
gnavano cou lumi , e canti Ipirituali , lino che 
lo pelerò nell’ ifìcflo luogo , dove nacque il Si- 
anore . Neilimo li partì di qnivi per tutta quella 
ìèttimana, cantando Inni, e Salmi in lingua Gre- 
ca , Latina , cd Ebrea . Le vedove , ed i poveri 
dicevano ad alta voce , che avevano perduto la 
Madre , e il loro rei’ugio . Eullochia Vergine li 
gettava lopra quel Santo Corpo della Madre, e 
voleva elicr lepolta conici. Ma oEuHocl;ia( di- 
ce San Gerolamo ) conlolati , ccoiiloiiamoci tut- 
ti , poiché noi lappiamo ; che quella gloriola 
.Sama vive, e regna in Cielo- Non piangiamo 
piu , non abbiamo più dolore della lua ablenza , 
jicrcirc pare , clic noi abbiamo invidia alla lua glo- 
ria . O beata Eullochia, rallegrati nel Signore , 
perche la tualànta Madre ha udito la voce col Pa- 
triarca Abramo, c parrillì dal fuoPaefe, ed an- 
doléue a quello , che Dio Je mollrò e come dice 
Geremia del giullo , fuggì di Babilonia per l’al- 
var l’ anima lùa . Divenne Cittadina del Signo- 
re , accompagnata da moltitudine di Vergini , a- 
bitando dove egli nacque. Si partì dalla piccio- 
la Betel emme ,c andò a regnar in Ciclp. lolcril- 
fi queflo trattato rer tua conl’olazione , tenendo 
inmeiltuodolorcillello. E’ ben vero, chequam 
te volte pigliai la penna per Icriverlo, leditami 
lì ritiravano mi cadevano le mani : il léiil’o di- 
veniva llupido , ed ottulb , e bagnai la carta con 
le lagrime . Vaiti con Dio , o beata Paola , ed aju- 
ta r ultima vecchiezza di Gerolamoconle tueo- 
razioni , perchè egli loda la tua Sancita, lime- 
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delìmo Santo Dottore léce un Epitaffio fopra la 
Icpokura di lànta Paola , che diceva cosi : Quel- 
la, il cui linguaggio da parte dei Padit* derivava 
da Agamennone, e della Madre da Scipione, e 
Gracchi , c fu- chiamata P.aola, cquìrcpoltr. Fu 
Madre delia Santa Eufiochla , c la pri.ua del Se- 
nato Romano, che verniìc in Bctelemme a légui- 
tar la povertà di Gesù Cri fio . Sopra la porta del- 
la grotta polé un’ altro Epitaftio che diceva : qui 
dentro è la lepoltura di S. Paola, la quale lafciò 
Roma, i figliuoli, e fratelli con tutte le lue ric- 
cl.czze, per ai.iore di Gesù Grillo . Il Corpo ripo- 
(a in terra , 1 Anim.a in Cieló . Fu la morte di 
quella benedetta Santa alli 27, di Gennaio , in 
giorno di Sabbato , eliendc tramorit.aro il Sole, 
al tempo dell’ Imperatore Onono . Viiie rcligiola- 
meiite in Roma doj o la nrortedel fuo marito cin- 
que anni , e in Bete.'Cmn;p vcntilci , otto Meli, 
e giorni ventilino. Fu quello l’Anno del Signo- 
re CCDCXl. Iccondo Sigisbcrto . 

ISTORIA DELLA SECONDA FESTA 
di San Agnfje , jCi itia da San Atnlrcgio . 

, s 

Alli 28. di Gennajo, 

I 

P Al iando Salomone della morie de' buoni nel 
Ulto della Sapienza ^ ( Cap. 3. ) dice : A- 
gli occhi degl' ignoranti pare , che i Smti muoja- 
no y ed ejji Jl anno in pace . Come ìe dìcefje . Ancor- 
ché alli poco Javj , paja che i buoni , ed i cat- 
U'vi /tino eguali^ nella morte, nondimeno s' ìngan- 
tiano ; perche n/ è grandijjima differenza , e la ra- 
gione e quefia , che i caiiivi muojmo per mot ire , 
i buoni tnuojono per •vi'vere . Latiterà me rie comin- 
cia per i cattivi il •giorno, eh' effi mucjmio , e la 
vera vita comincia perì l noni il giorno della mor- 
te loro . Che quefia fi a verità fi prova con /’ 
cjemitio della Beata Agneje , della quale jerive 
Sant Ambrogio in quffio modo . . 

S Tavano il Padre, eia Madre di Sant’Agne- 
lé , con altri luci parenti , vegliando , e fa- 
cendo orazione- di notte , come lòlevano fare 
fpelse volte , e del continuo piangevano la fua 
morte. Una volta ella gli apparve, concflrcma 
bellezza , e fplendore , accompagnata da molte 
Vergini , e cominciò a confortarli dicendo ; 
Avvertire Padre , e fratelli’ miei di , non pianger- 
mi, -come moria, perchè in lon viva in compa-^ 
gnia di quelle Sante Donzelle e lèrvo a colui 
eh’ ellendo al Mondo amai con tutto il cuor mio 
e fono da lui favorita , ed accarezzata . Dilparve 
poi la Santa , ed elfi nmaléro tutti conlolati . 
Dopo fuceelse , che Cofianza figliuola dell’ Inf 
perador Collantino aveva una piaga infìllolita , 
alla quale non lì ritrovava rimedio , e lebbene 
ella non era ancora' Crilliana ,< nondimeno an- 
dò, al Sepolcro di Sant’ Agncfe, per avere intelo 
dire, che quivi fi cifanavano melti infermi . Fi 

'■ rnen- 
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a befteiiwiiarvi a maledirvi , imperocché ne la 
morte, ne la vita, nè tutto T Inicrno porranno 
impedirmi , che non v’ ami , e non vi benedica 
in eterno. Era per reftarne oppreiio ; quando in- 
vocò con fiducia la protezione di Maria verore- 
tui^io de’ tribolati: e videli ben prellodilfipata la 
nebbia , coalul'o il Demonio , e ricondotta la 
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mentre , eh’ ella flava quivi in orazione , li ad- 
dormentò , e mentre dormiva ^i parve in fo^no 
di udire una voce , che gli diccile Coflanza , fu co- 
fìantc .'Credi In Gesù Grillo rigliuolo di Dio, 
e farai faiu . Onde non folo fece quello , che 
Sant’ Agnelc gli configliò con quella voce , fa- 
ccndofi Crilliana,; ma fece ancora fabbricare una 
fontuofa Chiefa in quel medelìmo luogo inono- calma, 
re di Sant’ Aenclc. Per memo, ia delle quali cofej L’ altra fu una terribile inlidia alla callita . 
la Santa Chicì’a celebra la fella di queltaSanu. Sotto pretcllo di fare una vi'ita nece<iaria a cer- 
la feconda volta , otto giorni dopo il di del, co Dottore in Padova, fu condotto da’ compa- 
fuo Màrtiriov eh’ è aili x8.di Gennaio, quandojgni in cala di una famofa Cortigiana; e mentre 
ella .apparve all! fuoi Padre , u .Madre , clie,Ji trattaneva in varj diicorli con la finta moglie 
fu r Anno del Signore 304. imperando Dio- idei Dtxcore, lo lafciarono folo i co.npagni. La 
cleziano . battaglia ed arduo cimento cu’ ebbe a lollcnere il 

1 callo giovane contro le di lei lufinghe , e siac- 


*L^LVir^ DI S^M F K.A!^CESCO 
D 1 S.ALES VESCOVO, 

Alli 29. di Gennajo^.’ . . 


ciati artifizi , fu si violenta , che non potè ufeir 
dal pericolo le non gettandole nel capo un tizzo- 
ne di fuoco , o come a.tri vogliono , laiciandole 
uno fputo filila taccia , c via fuggindo . Ritor-. 
nato alia Patria rinovò in Loreto il voto di ca- 


’ Ammirabile Francefeo di Sales , che a.ra-|(liù fatto in Parigi , c la rilòiuzione diabbrac- 
gione puoffi chiamare 1’ onor della l'ua Pa-|CÌare lo (lato ecctéliafiico . Giunto in Annisi do- 
tria , . 1’ amor della Francia I’ oriumento della|Vecc foJlenere qualche contrailo da Tuoi parenti , 
Chielà , r Idea de’ Prelati, lo Ipecchio deila vi-|i quali cerne Primogenito 1’ avevano defiiiiaco 
ta criHiana , l’Angiolo in carne, 1’ Appollolodi 'alle Corti: ma si collaiite mantenne Francelco 
quelli ultimi tempi , il vero ritratto dell’ uomoiil Tuo proposito, che finalmente avutane licenza 

delia perfezione Evangc- li portò a MonilgnorClandio GranierVcìcovi 
Ile più nobili, e antiche Ginevra'per ricever l’abito, c preiuere gli Oi 


fpiritualc , e ia norma 
lica, naciue da una d.ell 

famiglie di Savoia nei Cartello di S;iles addi 21. 
di Agofto r anno del Signore 1567. Le felici dil- 
poiizioni feoperte nel figlio da Dio prciérvato 
con particoiar provvidciiza dalle fauci di morte , 
refero ben prerto eificaci la diligenza della vir- 
tuola Conieùà Madre dell’ illurtrè famiglia di 
Sionas . Sino dai primi teneri anni altri inJizj 
non diede che di pietà, di manluetudine , diob- 
l^dienza ,* parve nata con lui la teuerezza vcr- 
lò i poveri, mércecchè difi ribui va ad erti non fo- 
lo quanto riceveva dalla Genitrice per i liioi in- 
nocenti divertimciiti , ma eziandio coglieva a 
fè rtcrt'o parte de' fuoi alimenti per loccorrerei’ 
altrui indigenza . 

Alla pietà uni il progreiTo nelle feienze , eco- 
m’ era dotato di un inteUetto vivo , fodo , c pe- 
netrante , cosi nelle beile lettere , Filoiòfia, e 
Teologia, e Legge, riulci* preifo tutti ammira- _ 
bile. Il nemico della falute , permettendo cosi'na , anzi i:nbevute di errori a quella contrari, 
il Signore per prova di quell’ anima cicfta . Io al- Erano già quali partati l’ettant’ anni , che tutti 
tali per ben due volte in modo Orano. L’unatù i Baiiaggi del Chablais li trovavano per la malFi- 
con una tentazione si forte di elfcr dannato ad ma parte infetti di ereJia. Le Cinele erano (late 
onta di tutto il bene che operava, dici orrore Iprofanate , fpiantate le Croci, disiattigli Ait.rrii 
delP Inferno, lo flato orribile di un reprobo Io lice hè temc.afi da Carlo Emanuele Duca di Sa- 
gettarono in una profonda malinconia. Piagne jvoia la predica della fede in tutto il fuo Stato 
va, è folpirava giorno, e notte il giovaiiertOj e 'qiialor non fi porgeva un qualche pronto rime- 


o di 
Ordi- 
ni nunori . L’ accollc il Velcovo con i maggio- 
ri legni di rtima*, edi affetto, e Jiccomc loconli- 
derava di già carne fuo Siiccedore , in breve tCiii- 
po gli conièri ancae il Sacerdozio, c la Propoli- 
tura della Chielii Cattedrale, non ollanti le ri- 
pugnanze, che nc dimortrava il Sinco. 

Gli cominifc il miniilero della divina parola , 
ed egli lo fece con .si felice lucceilo , die il (iio 
primo Sermone fu Icguito da tre converlioni fa- 
mole : La iua naturai do juc.iza , ic lue dolci 
tiianiere , 1’ amabilità' del Ilio volto fùronoqud- 
!c dori, die lo telerò accetto ai ognuno , dicen- 
doli comunemente, die non era polfibilc ad un 
peccatore, per quanto foiiègli ortiiiato, il rciì- 
llere alla grazia, alla forza di lua parola. Scor- 
reva di continuo i Villagi , c Calali per illrnire 
una infiniù di povere genti , die vivevano len- 
.ta quali aver cognizione della Religione Criliia- 


fovente efclaiuava: Ah mio Dio, edovrò rdlar 
fenza voi ì Deh fate almeno che vi ami , e che 
mille volte piuttorto muoia , che mai vi offenda ! 
Dovrò edere nel numero de’ dannati ? Se cosi vi 
piace , cosi fia . Ma non, fia mai v^tro che abbia 


dio. Ne IcriiVe al Vefeovo Claudio , il quale col 
di lui confenrodichiarò Millionano Francefeo per 
si ditficiie iiiìprela . 

Ricevuta per tanto Francefeo si ardiu mirtìo- 
nc pieno di quei coraggio , e confidenza , che 
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fuole Iddio com\micare a quell’ anime da erto elet- 
te all’ Apportolato , in compagnia del folo Cano- 
nico I.^ovico Sales Ino Cugino fi porta in mez- 
•/o agli fchiamazzi, e agl’ infiliti de’ Protertanti 
in Tonone . Quivi comincia ad alzar la f'ua vo- 
ce qual’ altro Geremia , predica , tuona , ed a 
quello rtrepiro molti fìlcuotono, e cangianovi- 
ta. Tutto il partito Proteftante ne rcrta irrita- 
to , ma fa fua pazienza , modertia , e dolcezza 
ammollifce quel popolo furibondo . Rifolvono di 
torlo dal mondo , ma la f'ua prelenza , e la fua 
parola difarmano i Sicarj ; non ritrova albero , 
fà egli parta le notti ne’ bolchi . Localunniano 
come un mago ; e ftrigone , ed egli fupera ogni 
affronto con la pazienza. Tutti lotU^ono, rtc- 
che non vi fono alle fue pfcdicheche fette in otto 
perfone , ed egli continua con egual zelo a predi- 
care . Parta da un luogo all’ altro per portare la 
divina parola a que’ popoli accecati dalla erefìa, 
nè mai fofpende i fuoi viaggi perpioggic, ne\'1 , 
ghiacci , che lì attraverflno . La nuda terra , o 
qualche forno mezzo dirupato gli lotvc di ripofo. 
Si ferve de’ rampini di ferro per non precipitare da 
que’ dirupi ; ellcndo rotto il ponte del Fiume 
Drance, per un anno intiero lo pafsò aggrappan- 
doli con le mani , e co’ piedi ad una lunga trave 
tutta a^hiacciata . fu cui vi andava prortelo a 
guifa di lerpe. Il freddo alle volte sì 1’ opprimeva 
che lo rendeva immobile, e lo metteva a perico- 
lo' di morire. La fame, la fete, il caldo, il ge- 
lo, I’ intemperie delie flagioni , le perlècuzio- 
ni , i pericoli furono gl’ individui compagni del 
nortro Apportelo , il quale finalmente ebbeTa con- 
folazione di vedere i Baliaggj di Gex , di Ter- 
niere , di Gaillard rientratine! feno della Chiefa, 
tutto il Chablais convcrtito . Si vedevano riair 
aate la Croci rn tutto il paefe; le Chielè riedifica- 
te , il culto divino flabilito, la fede in trionfo . 
La Cittì» di Tonone , la quale non aveva che fet- 
te Cattolici qualor cominciò la Mirtione , conta- 
va più di feimila convertiti , fìcchè al fine della 
medefìma vi fi contavano per que’ contorni più 
di lettanta due niila di Eretici ritornati in grem- 
bo alla Chiefa . Sarebbevi in quello numero an- 
che il famolò Teodoro Benza, quando alla con 
iertìone da lui illeffo fatta di erter convinto dai 
ìnmi delia verità cfporta dal Sales , averte corri- 
iporto una pronta rifoluzione, qual differita mo- 
rì nella fua apoftalìa . 

Si dura fatica a credere come un uomo folo 
nello Ipazio di tre anni al più abbia potuto fare 
tante azioni maravigliolè , e non rertarfoccom- 
benre aile fatiche’. Predicava più voi teal giorno , 
agitava controverlìe di fede , irtruiva particolar- 
mente , vilttava gl’ infermi ; catechizzava i prìi 
abbandonati mefehini fino a cercarli ad uno ad 
uno ne cafali , e' nelle capanne pi ù rimote, udi- 
va giorno e notte le Confertìoni , miniflrava i 
Sagramentf ,.'artìrteva ai funerali , nulla fuggi- 
va. àlla fliA: diligenza , al fuo* zdo: cella però la 
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maraviglia , qualor verifica vali quel Rio detto ' 
familiare, cioè che a lui bartava trovarfi con il 
uoDio, e che il fuo Dio folle con erto lui . • 

La chiara luce di tanti fudori evangelici , c la 
ama che di tante conquirte fatte alla Chiefa era 
precorfa , fecero che al ritorno dalla fua milfìo- 
ne forte proporto dal Vefeovo Granieri per fuo 
Coadiutore al Duca di Savoja . La elezione non 
otèeflcrgli più gradita, folo dilpiacquefomma- 
mente al Santo , il quale dopo le replicate urnili 
ftanze per ildollàrfi di un tal pelò finalmente 
artoggettortì alla divina volontà . II perchè 
convenne imprendere il viaggio di^Roma . Papa 
Clemente Vili, lo accolfe come un Appoftolo , lo 
ammirò come uno de’ più -dotti Prelati del fuo 
tempo, e r onorò come il maggior Santo che a- 
verte allora la Chiefa. Alla prima di lui compar- 
fa il Pontefice lì alzò dalla fua Sede alla prefetua 
di tutti i Cardinali , e abbracciandolo teneramen- 
te gli dille col linguaggio della Scrittura : Beve- 
te, o mio figliuolo , dell’ acque della voftra ci- 
(tema , e della fonte del volito cuore , e fitte che 
abbondanza di quelle acque lì diffonda per tut- 
te le pubbliche ftrade, e piazze, affinchè ognu- 
no ne porta bere , e dirtèttarvifi . Lo dichiarò Ve- 
licovo di Nicopoli , Coadiutore , e Succertore del 
Velcovo di Ginevra . 

Appena ritornò il Santo in Savoja , che gli 
affari della Religione lo chiamarono a Parigi 
ove dai Re Arrigo IV. , c dalla Corte fu accol- 
to con quella 11 ima erifpetto, che conveniva ad 
un Santo . Ricusò egli bcneftzj e penfioni , fi- 
no lo flcflò Vefeovado di Parigi effèrtogli dal 
Principe. La lua pietà, e dottrina, c belle ma- 
niere , e lopra tutto il fuo dillaccodall’ interefo 
le, furono l’ ammirazione di tutta là Corte . Vi 
predicò con aggradimento comune, evi fece no- 
tabili , e llrepitolc converlìoni . Ottenuto dal 
Re quanto deliderava, fece ritorno alla fua Chie- 
fa, e intefa per viaggio la morte del Vefeovo- 
Granieri fi preparò con un particolar ritiro al gra- 
ve incarico che gli veniva addortato . Volle dar 
fubito principio ai minillerj della fua nuova Di- 
gnità , cominciando dalla vilìta di fue Diocefi . 
Era vm bel vedere camminare il Santo per Io piùr 
a piedi con- poca comitiva di gente finché arriva- 
va al luogo deftinato per lavifita, ove veniva- 
glt incontro gran turba di gente in procelfione , e 
io riceveva con acclamazioni di giubilo , e di di- 
vozione. Da per tutto egualmente infegnava 1* 
Dottrina Crilliana , faceva prediche , iftruzio— 
ni pratiche , inculcava la frequenza de’ Sagra- 
meriti , udiva le confertìoni , toglieva fcandali , 
abulì , concordava gli animi contrarj , flabili- 
ra con falutari , e convenienti decreti la vera 
pietà , e religione, e guadagnav.-i i popoli a Dio. 
Non vi fu c^àle lòpra rupe più fcolcefa , fu cut 
a gran flcnto non capitafle , e non parteciparti 
della fua carità, ertèndo folito dire in talocca- 
lìonc ; Ah mierDio, quando {farete ved cono>- 
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fcluto ? quando farete amato come meritate ? 
laonde portato da un tal deiìderio, come buon 
Pallore non lafciò alcun mezzo intentato per no* 
drire le fuc pecore col pane della divina parola, 
efi^nendo cento e centovoltelaprc^ria vitaad 
evidenti pericoli per la falute della lue pecore . 

11 fuo zelo lì ellefe alla riforma del Clero con 
forme agli ordini de’ fagri Canoni , delle Cafe 
Religiofe SI di uomini , che di donne , in manie- 
ra tale , che preflo videlì da per tutto rifiorire 1’ 
antica dilciplina, la regolare ofiervanza . Ave- 
va egli fondato in Tonone una Cala de' Preti 
della Congregazione dell’ Oratorio a norma di 
quella da lui veduta in Roma , di cui n’ era egli 
flato il moderatore , e Superiore , come appari- 
fee dalla Bolla data da Clemente Vili, per la ere- 
zione della medefima l’anno IJ 99 . e finalmente 
diede principio , e ftabilì 1’ Ordine fàmolò della 
Vifitazione; diede mano alla grande imprefa la 
Beata Giovanna -Francefea Tremiox Madama 
di Chantal deflriiata da Dio per fondatrice di 

D uello nuovo Iflituto, il quale fembra racchiu- 
er quanto tutti gli altri hanno di più perfetto , e 
fioriice al di d’oggi per tutto il mondo criftiano 
con edificazione , e ammirazionedi tutti i fedeli . Il 
Tanto Fondatore dettò loro regole sf piene di faviez- 
za , e di dolcezza , che ancora fi mantengono dopo 
un fecolo in tutto il vigore del fuo primo fpirito. 

Quefio fpirito fi vede refo eterno ancora nel 
libro da lui compoffo Introduzione alla 'vita 
di'vota. che meritò 1’ applaufo di tuttf i popoli . 
A quefio ne aggiunfc deeli altri , de’ quali dirò 
foltanto quello , che in limile propofito difle im 
dotto Velcovo: Francefeo b un Angioloche con- 
duce i giovanetti Tobia nel viaggio di quefia vi- 
ta . Nel trattato dell’ Amor di Dio è un arden- 
te Scafino, che fparge il fuoco dell’ aitar celefie 
nel cuor de’ perfetti . Qiiefio infegna a volare , 
e quello a camminare nelle vie del Vangelo di 
una maniera femplicc , ma fiaira ; 1’ uno fom- 
minifira il pane de’ forti per l’ anime forti , 1’ al- 
tro prefenta del latte a coloro che non fono ca- 
paci di un piu fodo alimento , Intorno all’ altre 
opere di pietà egualmente fede, e ripiene di fa- 
era unzione , aggiungerò i fentimenri di Papa 
Alcfl'andro VII. il quale nella Bolla di fua Cano- 
nizzazione elprinic, chegli fcrritti fallitati, e let- 
tere fielfe di quefio Santo fono come tante fiac- 
cole ardenti , che portano il fuoco , e il lume in 
tutte le parti del corpo'' della Chiefà. 

Benché -S. Francelco di Sales norr avelie che 
cinquantafei anni la fua fanita però confumata 
dalle fue aufìerit'a , dalle Tue fatiche appofiolichc 
era molto indebolita ; fioche preféntiva il fine de’ 
giorni fuoi , le il corpo però andava deterioran- 
do, il fuo amore verfò Gesù andava crefeendo , 
t diveniva di giorno in giorno più tenero , e più 
ardente .. Gli ultimi anni di fua vita fiarono un 
continuo- cfercizio del più puro amore , ardeva di 
di d i ì de f i o . di accc.itlere tutti i cuori dell’ amor di 
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Gesù Crifio , non parlava che di quello divino 
amore . Nell’ ultima conferenza eh’ ebbe colle fife 
figliuole della Vifitazione , diede loro importan- 
tifiìmi ricordi fu quefio punto, e fopra altre ma- 
terie di perfezione : in fine dopo cinque ore di 
conferenza nel licenziarli pregandolo di qualche 
altro avvertimento; rifpofe: Io già tutto vi dilli 
in quelle due parole : Nondeftderate mai nulla, e 
non ricufate mai nulla. Non fo che più dirvi Ad- 
dio. Predicò la mattina del Natale fopra il mi- 
fterio del giorno , il giorno di S. Giovanni s’ ac- 
corfe di andar perdendo la vifia , dicendo a’ fuoi , 
la vita mia va mancando , bifogna partire . Orsù 
viveremo 'quanto piacerà a Dio . Si fece corag- 
gio , e andò alla cafa del Duca di Nemours per 
rimettere in grazia dueUffiziali , che lo aveva- 
no maltrattato; e ne ottenne il perdono. Sulla 
fera cadette in un deliquio, che ut lè|uicodaufi 
colpo di apoplcfia . I Padri Gefuiti furono! pri- 
mi ad accorrere al letto del Santo , il quale ini 
vegendoli, dilfe loro: Voi mi vedete Padri mie 
in uno flatcr , in cui io non ho più bifogno ehe 
della mifericordia di Dio domandatela ad eli* 
per me attendo tutto dalla fua bontà . E’ gran 
tempo, che io gli feci un tal fagrifizio della mia 
vita . Vennero i Medici , r quali non feppero por- 
tar ai Santo altro lòccorfo , che firaciarlo con 
ferro., e, fuoco, e con altri crudeli efperimenti fo- 
liti praticarli da eiTì in limili circofianze, tutto 
fofrf con aincùirabile pazienza , nulla ricusò per 
fare non la fua , ma la divina volontà. Si confef- 
sò dal Padre Giovanni Foriero Provinciale della 
Compagnia di Gesù , fuo Direttore , riceve l’olio 
fanto, ma fu coll retto a foffrire la privazione 
del Santiffimo Viatico per cagione de’ vomiti fa- 
ftidiolilTlmi , che lo travagliavano. 

Alla fine il d'i z8. di Decembreliilie quattro ore 
di notte deir armo i6zt . dell’ età fua ilcinquan- 
tefimo rello cominciato li ir. Agolìo, e il ren- 
tefimo dei fuo Vefeovado, a quel verfetto , che 
recitava!! dagli afiìficnti nelle Litanie de’ Santi: 
Omnes fandi Innocentes orate prò eo , nel giorno 
appunto dedicato alla lor gloriola morte ellen- 
do per ben tre volte repircaro, fpirò S. Francefeo 
di Sales Velcovo e Prcncipe di Ginevra confuma- 
to- tra le fiamme del puro amor di Dio . Si mori il 
Santo Prelato riverito da’ popoli , onorato da 
Prencipi , amato da So-.nmi Pontefici , rifpcttato 
dagli Eretici llelTì , piotendoli di lui ripetere, che 
confummatus in ùrevi explevit tempora multa. Fu 
aperto il di lui cadavere per inballàraarlo , e al*- 
lora videi! che quella rara manfuetudinc da lui 
pofl^uta non eragli fiata naturale, perche tro- 
vofii il fuo fiele indurito , c dìvilb in piccole pietre 
per la continua violenza fatta a fe fieflò per do- 
mare r irafcibile , a cui era naturalmente por- 
tato . 

Sparfafi la voce dì fra motte , Il concorfo e la 
divozione del Popolo fu firaordinaria , e al primo» 
tocco delle Campane intenerita tutta la Citth pea' 
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la menioria dot fuo buoi» PaHorer diede in dirot- 
tiflimo piamo : nel &i«rr.o dcP.inato alla lua l'c- 
poitura v’ iiuerveuncro tutti i RcliPioli , e il 
Clero Secolare , fu accompaanato da tutti i Ma- 
giflrati , e jofoio iniu.emo accorlovi ua luoalu 
circonvicini , e hiiaiOiente fu collocato ncila 
Chicla del primo Moniftero di Aimisi , ■ ed il luo 
cuore, die vcdcfi ancora intiero ed incailatoin 
un doppio cuor d’oro, rimale preno le liie dilet- 
te figliuole di Lione , 

Non mancò la divina bontà d’illuflrarei me- 
riti , elalàntita del fuofervo con molti miracoli 
licche invocato renitiù la villa a cieclii, rilanò 
paralitici , e attratti nelle membra , rifulcitò i 
morti, e le lue dilette figliuole per ogni Citta do- 
ve fono fondate, ne ritraggono ancor al di d’oggi 
ilupenJe , e perenni grazie. Aggiungerò foltanto 
che il Re Lodovico XIII. cn'cndoca'dutoinlermo 
in Lione, defiderò di vedere il cuoie di S. Fran^ 
cclco di Salcs , che gli fu portato dal Padre fpi ri- 
tuale del Monilìero; efulofielloil vederlo, che 
il rilanarlo . QiieHo 0 quanto polliamo noi qui 
riferire in breve della vita, virtù, c miracoli del 

? ;lorioro S. Francelco di Sale* la di cui fanciul- 
czza , gioventù , e virilità andarono Tempre d’ 
accordo con le leggi della virtù, e pietà : virtù, 
che lenza veruna afprezza riconforta chiunque la 
mira ; pietà , che fenza affettazione alcuna re- 
ca piacere o gioja. Rolla lòlo, che vogliamo noi 
approfittarci de’ fuoi virtuofi elempi , e delle lue 
coctrine l’parfe particolarmente ncila fua l'ilotea , 
o Ila Introduzione alla vita divota , ' 


I o: D Er s A N T I. 

Ha non fegue , la origine fi ’e 1’ alpre e colleriche 
parole, con, le quali lì riprendono e li avvilano. 
Preghiamo il Santo , che c’, impetri quella nccel* 
lana dolcezza . . 

* LA VrrA DI SANTA MARTINA. 
Vergiìic , e Martire , cavata brevemente dalle 
Lezioni., del Breviario Remano, la cui Fcjia fi 
* celebra , i. 

Alti 30. di Gennaro . 



S Anta Martina fu Romana .nata di fangue 
illufire , imperocché fuo Padre ebbe la di- 
gnità confolare. Eilcndo efia ancora di poca età 
refiò priva del Padre, cdclla Madre , edelfendo 

. mi, pran linf*ralita 


accefa* della crifiiana pietà , con gran liberalità 
lérvendoci. dilpensò le fue facoltà a poveri: delle quali non 
di quella pratica facile guida per 1’ acquillodel-| era pococopiofa. EHèndo In.peratore Alefi'andrp 
la pcrlczione crilliana . Rilblviainoci di correre Severo „ cd clìcndoli comandato che adorallé 
dietro ai grati profumi di quel di votilfimo cuore,* gl’ Idoli, efià detefìando una tanta fceleraggine , 
ed alle amabili dolcezze del luo fpirito, per ritra- con fornma liberta , fu più volte per ciò caricata 
xe in noi mercè la di lui cJiicacc intcrcelllone di battiture, e con rampini, cd unghie di ferro 
quelle virtù, che fono più necellarie alia rertc-j( che lòno a guila delle zampe d’ Orli , o Leoni, 
zione del nollro flato per glorificar quel Signore e frammenti di boccali rotti, cd altre cole di ter- 


il quale ogni di più li rende gloriofo , ammirabi- 
le e amabile ne’ Santi Tuoi. 

La dolcezza c Icmpre Hata indivifa compagna 
della pict'a crilliana : il zelo troppo amaro è in- 
diferero tu Icmpre alieno dalla carità evangelica . 
Con la prima li vii.ee, e li abbatte il cuore più 
indurito ; con la Iccouda s’ inalprilce , e.s’ indura il 
cuore più docile e molle .- Lo .abbiamo veduto 
nelle iuninirabili converlioni dei Santo di Salcs 
il di cui carattere fu mai Icmpre la co.cezza , con 
la quale fiipcrò Taninio più pervicace e oiìuiato 
di tanti Eretici . Proccurian.o ancor noi di far 
acquilo di SI bella virtù, e particolarmente i pa- 
droni , i c.ipi ci famiglia , i quali tutti debbono 
correggere i loro imèi iori inilpiritodi carit'hedi 
dolcezza. Un.a coccia di mele prende nioltemo- 
fchc, un v.alò pieno di ablinzio neppur una ne 
coglie, diceva il ro/lro Santo. Se i Genitori cor- 
rcggeiiero i lor fi?liuoii con dolcezza , elaiorcor- 


ra , lacerata , c con taglienti coltelli a membro- 
a membro ugliata , e con gralìò bollente unta , 
di poi fu polla nell’ Anfiteatro , per effer divora- 
ta ciaile^licre, che lafciata per divina virtù la lor 
lerocii'a ne refiò libera, cosi anco dal fuoco ov^ 
fu polla . Onde alcuni di quelli , che la torn»en- 
tav-ano, ammirati della novità de’miracoli , il- 
lumin.ati dal Ibmmo Fattole riceverono la Fede 
Crifiiana , e dopo diverli tormenti, cofiantemen- 
tc Ibppoi tati ottenere la palma del Martirio, cor» 
ofier loro tagliata la tefia .. Alle preghiere poi di 
Santa Martina ora fi fentirono terremoti, ora 
dal Cielo ribombante di tuoni cader fulmini di 
fuoco, i tor.pi degli Deicaderono, con refi ar le 
fiatue degli fieifi coni uniate .. In olire dalle fe- 
rite della Santa ufc'r latte con fangue limilmen- 
te, ed uft i dal fuo corpo uno fpleudor chiarilTimo,. 
c un odor foavifiìmo . Di più fu veduta federe in 
una Sedia Regale , alfieme con li Cittadini del 


lezione Ibfic loficnuta d.il buon elempio , qiiantoi Cielo , e cantar con quelli le divine lodi . Da 
prefio fi vedrebbe la di loro emenda ! che le que-* quelli, ed altri limili prodigi, e dalla lua, coflan-. 
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za principalmente commoflo il Giudice a idecno , ! Tanta opera avendo conlumato tutto il denaro , 
comandò, che t'olle tagliata la tefta alla ^antajcd effendo molto* deiiderofo di léguitarla, (peilo 

Vergine . Morta che iu , li lenti una voce dal '' ' ■ — ’■ '■ ' ‘ ■ ' ■ — ' — ’■ 

Cielo, che 1’ invitava alla gloria , ed a quella vo- 
ce tutta la Citta tremò , e molti cultori degl’i- 
doli li convertirono alla Santa Fcdedi Grillo . S. 

Martina fu ma rei ri zzata al cempodi Sant’ Urba 


no , primo Pontetìce di quello nome , e il luo 
corpo fu icpolto con gran venerazione, e poi nel 
tempo d’ Urbano Ottavo fu ritrovato nell’ anti- 
ca lua Chielà , con li Corpi de' Santi , Concor- 
dio , ed Epifanio , ed. altri liioi Compagni , e 
jieii; illello luogo piu decentemente ornato fu- 
rono ripolli con grand’' allegrezza di tutta la Cit- 
ta , che concol le a quellalolenne cerimonia . I-a 
morte di Santa Martina tu il primo di Gennaio , 
«1 tempo d' Alellandro Severo Imperatore , eh’ 
impci-o r Anno del Signore CCLA’XV 11. cd Ur- 
bano Ottavo Sommo Pontefice , che la pofe nel 
Breviario Romano, ordinò, die li facclle la l'uà 
Fella aili trenta del l'uddetto meli? . Di Santa 
Martina ne fa menzione il Martirologio Roma- 
no il primo di Gennaio , Beda. Uluardo, Ado- 
ne, e il Suri© nel tuo primo Tomo. 

* yiTyl Di S^N PIETRO. 
Nolajco Confejjore , ccmpptdioj amente cava- 
la dalla lezione del Breviario Romano. 

V jilli 31 . di Gentmjo . 

S AN Pietro Nolafco fu di nazione Francefe , 
’nacque'in Recando luogo apprello la Citta 
dì Carcailona di nobil progenie , ma più cccelien- 
te per lacant'aufaca verlòil proflìmo, della qua! 
virtù anco nella fanciullezza mollrò chiarilTimi 
fegni , poiché (landò piagnerne nella cuna <, un 
fciatno d’ api volarono a lui , e nella l'ua mano 
delira fabbricarono un favo di mele , Ancor gio- 
vanetto reftò privo di Padre , e della Madre ^ e de- 
tellando. l'- Erelìa Albigenlé , che all’ ora li air- 
dava avvanzando nella Francia , venduto il pro^ 
prio Patrimonio , abbandonò la Patria , e ién' 
andò nella Spagna a piedi alla -Beata Vergine di 
Monte Servato , ed ivi Iciollè quel voto , col qua- 
le lì era obbligato d’ ivi portarli per vifitarla . Di 
ira portatoli a Barcellona , ed ivi datoli all’ onere 


diceva , che per lalor liberazione farebbe volen- 
tieri elio amiato Ichiavo in poter de’ Barbari . 
Quanto folle grato a Dio quello liio buon delide- 
rio , per quel , che ne leguì poi rclla didiiarato ; 
poiché la notte orando , ed andando penlàndo il 
modo, che doveva tener perelèrcitarsi fanta o- 
pera , gli apparve in vifionc la Beatiflima Vergi- 
ne , c li fiiggcri , che molto grato liirebbe a fe, ed 
al fuo Figliuolo , fc inllituilce un’ ordine , il qual 
avefie Ipecial cura di nlicattar gli Schiavi dalle 
mani degli Infedeli . UcbiJi egli a quella fanta 
vilione , che perciò afiieme con San Raimondo 
di Pcnafort , e il Sercniùimo Re d’ Atagona ( i 
quali pure nella medclima notte ebbera dalla B. 
Vergine le prenozioni di tal fanta opera, ( lii- 
bito inflituì r ordine deMa Beata Vergine deila . 
Mercede del rilcatro, aflringendo i fuoi compa- 
gni al q^uarto voto , cioè d’ andar in pegno lòtto 
la potelVa dei Pagani , le per la liberazione de’ 
Crilliani foUe flato necellàr.o. Fatto il voto di 
callita la oliervò incontaminata per iempre. L’ 
umiltà, e 1 ’ aflinenza, aOiieme con le altre virtù 
con tutte le forze oliervò , Fu dotato del dono 
della Profezia, predicendo le cole eh’ avevano da 
venire , tra le quali grandemente lì commemora , 
che avendo i Mori occupata Valenza' e volendo 
il lòpraddetto Re Giacomo ricuperarla, nb rice- 
vè da S. Pietro la certezza della vittoria. Fu fre- 
quentemente ricreato da celclli viiioni, in par- 
ricolar della Beata Vergine, e dall’ Angelo Cu- 
iJode , apparendogli non poche volte. Finalmen- 
te ellendo fatto vecchio, e fatto certo dell a vici- 
nar morte, li lòpravvenne unainfirmita, che ri- 
creato con li Santi Sacramenti , e efortandoi fuoi 
Frati alla carità verfo gli Schiavi , e recitandodi- 
votamente il Salmo irò. che incomincia Cow/ì- 
teùor tibi Domine in tote corde meo , e giunco a 
quelle parole , Redemptionem mi/it Dominai po~ 
puio jm, relè lo fpirito al Signore nella mezza 
notte della V'^igilia dalla Natività , ai ventiquat- 
tro di Decembre , l' anno iM^. Alellandro Set- 
timo Sommo Pontefice lo pole nel Breviario Ro- 
mano , tirdinando , che fi facelìela fuaFefla ai 31 . 
di Gennaio. Di S. Pietro Nolafco ne fa menzio- 


di pietà, e in particolar in rifcattar gli Schiavi ne il Martirologio Ronuno revillo, e riftampa- 
Grifliani dalle mani degl’ infedeli , ed in quella to d’ ordine di Papa Gemente Decimo . 
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L E G G E N D A RIO DE’ SANTI. 

FEBBRAIO- 


VIJ^ DI S^NT IGM^ZJO 
Vefcovo , e Martire , Dijcepolo di San Gio- 
r 'Vanni Evangelìfla , Jcritta da Simeone Me- 
iafrafte . 

Jll Primo di Tebhrajo . 



P Jlì landò Paolo Jlppojìoio de' tormenti de 
Martiri , e de' quali ejjo ancora ne ave'va 
pi’ci afa parte , dijfe , Jcri'vendo alli Corinti , i. 
Corinth. Noi Jiamo Jlati fatti fpettacolo dei 
Mondo , e degli Angeli , e degli uomini , lì 
che- 'Voleva dire ^ che celebrando i Gentili le fefle , 
loro , nelle quali ~facex>ano divorare gli uomini 
condannati a morte, alle* be/lie fere in un Anfi- 
teatro , vi mettevano molti Crijìiani , fiando tut- 
to il popolo Jpeitaiore . Avevano fpajfo gli uomi- 
ni a vedere Jhnile fpettacolo ancorché fanguinofo , 
c crudele , c gli Angeli fi rallegravano in vedere 
la gagliardia , cd animofità , con la quale i Mar- 
tin y jopportavano i tormenti. per amor di Gesù 
O iflo . Uno di quelli , ne' quali fi verificò quefta 
fentenza , fu Sant' Ignazio , il quale fu drana- 
to da' Lipni in prefenza di tutto il popolo Komano , 
in certe ftfte , che in Poma fi celebravano . La-Jua 
l'ita fu jcritta d» Simeone Melflfrafie in quefio 
modo , 

T Raiano Iitiperadore in Roma , aveva ot- 
tenuto una vittoria grande centra i Sciti , 
gente ferociflìma , la quale fece gloriofo il fuo 
trionfo , perilche gli parve eiier grandemente 
obbligato alli Dei , dalli qual penfava eiler Ita- 
ro aiutato per ottenerla . Onde vedendo , che i 
Crifliani erano loro centrar] , non fole non ado- 
randoli come Dei , ma cercando , che molti la- 
IcialTero di adorarli , cominciò a perl’uaderli , te- 
nendo per cofa certa ; che per quefio avrebbe] 
avuto aiuto da loro , per ottener vittorie mag- 
riori . Fece mandare editti , e bandi per tutte ìe 
Terre fogrette all’ Imperio , che i Criftiani fof- 
fero prel!^ c non volendo adorare gl’ Idoli fof- 
lèro fatti morire, con terribili tormenti . Comin- 
ciatali una grandifilma perlecuzione centra la 


Chiefa Cattolica , fuccefle , che ritrovandole 
Trajano in Antiochia , mettendoli all’ ordine 
per far guerra alli Perii , Ignazio era Vefeovo di 
quella Città . Il quale fecondo 1’ opinione di Me- 
t^'rafie, e di altri Autori fu il fanciullo, che Ge- 
sù Crifio chiamò a sè quando perluadendo alli 
fuoi Difcepoli , che foflero umili , dille loro , 
che volendo ^trare nel Regno del Cielo dove- 
vano umiliarli , come quel fanciullo . Occorfè 
quefio al principio della vita d’ Ignazio , il che fu 
mofira del firie , che vi doveva fare . Dopo , che 
Gesù Crifio làli in Cielo , Ignazio li accompagnò 
con San Giovanni Evangelilla , e fu fùo Dilce- 
polo , in Mimpagnia di Policarpo , che fu Vef« 
covo di Smirne , e Martire . Diede Ignazio tan- 
to buon faggi® di sè , ajutato dal buon Maeftro 
che da. lui fu ordinato Sacerdote , confegrato 
Vefeovo d’ Antiochia , e fu il terzo , che dopo 
San Pietro governaflè quella Chiefa con molta 
cura, e diligenza . Il fuo principale intento era 
di convertire 1’ Anime dalla Gentilità al Crifiia- 
nefimo . Mentre Trajano era in quella Città , 
ebbe notizia di lui , e comandò , eh’ egli fofie 
condotto, alla Tua prefenza, c quando egli vi fu , 
gli difl'e Sei tu quello , che non folo non fai 
fiima de’ noftri Imperiali Comandamenti , ma 
ancora proccuri di vietare, che i noftri immor- 
tali Dei non fieno adorati , e levi al lérviziolloro 
quelli , che li adorano , e riverifeono , e proc- 
curi , che tengano per Dio , e facciano onori- 
divini ad un’ uomo Crocififio; Io, rifpofè Igna- 
zio , fon quello , che fa tutte quelle cole , che 
tu hai dette . Mi rincrelce bt?ne , che tu chiami 
Dei i lecni , e le pietre , non trovandoli fé non 
un folo Iddio , Creatore del Cielo e del la Terra, 
ed un fuo Figliuolo Gesù Crifio, il cui Regno 
non avrà mai fine, e le tu, o Cefare l’ adoraffi , 
ti<ai per certo , che il tuo Imperio , il tuo Scettro , 
e la tua Corona , farebbeno molto più fermi , e 
labili . Lafcia ouefli ragionamenti da parte dif- 
é Trajano , e le tu vuoi fare una cofa che mi 
farà molto grata , fàgriiica alli nofiri Dei , e fa- 
rai mio amico, farai làcerdote di Giove , ed avrai 
«olt^ intrate, e grandi onori , Buon cambio fa- 
rci , per certo , dille Ignazio , fe cllcndo .Sacer- 
dote di Dio vivo, al qnal ogni giorno fo Sagri- 
fìcio.fopra il Santo Altare, volefiì diventare fa- 
cerdote d’ un Demonio, Una cofa voglio , che 
lappi , o Imperadqre , non folo le tue promefie . 
e proferte non faranno bafianti a levarmi dal 
mio proponimento ; ma fe tu delibererai ancora 
di gettarmi alle beftie fiere , fe mi farai metter in 
Croce, le mi farai finir la vita, o con ferro, o 
con fuoco , né quefii , n'c tutti i tormenti , che 
mi potrai far provare , faranno bafianti di farsi, 
che io lafci di adorare lui Dio vivo , e vero , pey 
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adòtaÌP Del «orti , c falfi . Si trovarono prefen- 
ti a q«efto^ ravionamento alcuni Sacerdoti degl’ 
idoli , i quali xfiflcro ad Jgnazio ; Ch’ e quello ^ 
che tn dici i^zzo Ivergognato ; Noi chiamiamo 
immortali Giove con gli altri l>ei , e non faccia- 
mo , come tu 1 che conferii , che il tuo Dio tu 
filtro morire in Croce . Di qui pigliò occalionc 
Ignazio di burlarfi delli loro Dei , ed iaiicme d’ 
infegnar loro la noftra vera Fede, elordille: il 
Dio , che io adoro era , ed 'e immortale , ma li 
fece mortale per bene , e l'alure .dogli uomini . 
Mori di fua volontà , e fu icppeliito , nw inlicmc 
con quello noi confeflìanio , eh’ egli rilulcitò il 
terzo giorno per propria virtù , fiali poi al Cic- 
lo , ed apri le porta , acaocchc gli uomini ( alli 
quali il peccato 1’ aveva ferrate ) vi poteJiero en- 
trare , lìccomc vi. entrano cycti quell: , chf^ lo 
confsliano per Iddio > ed- ov.crvano ia 
lùo Santo Evangelio'. C^iefloinon li può diré 
di neliuno de’ vofiri'Dei, ma si bene , ciielìa- 
iio flati uomini vizioliflimi , e. conoiciuti per 
tali, e tutti fecero la mone conforme alla vi- 
ta, che avevano menata. Gio\e ha la l'epoitu- 
ra in Candia, Elculapio fu aiv.mazzaco da una 
Saetta , Venere moA^a le lue teneri nell’ Ilola 
di Pafo. Ercole li abbruciò da se Aelio ii» un 
gran fuoco, ed efienco quello .certo ; couieogn’ 
uno là , non lo in che modo voi li chianhate 
immortali r né con che ragione vi l'candalizza- 
te , perché io» U chiamo Dei morti , L’ Impera- 
dore fentendo quello non volle , che con il ra- 
gionamento pallallc più oltre , dubitando ,che 
riiultafle in tanta ignominia , e vergogna dc^ 
iùoi Dei , quanto farebbe in |doria , ed onor di 


CriAo , Dio de’ Crilhani . Comandò ,, chc_ Igna- 
zio folfe mellò in una olcura prigione ,^e fi con- 
l'ulrò con li liioi Senatori , che morte li doveva coronare me al 
dare ad Ignazio . Fu determinato , che foiie fatto 
divorare dalle beAiè Acre. E perché dubitaro- 
no , che facendo quello in Antiodiia , Ignazio 
averebbe guadagnato riputazione, ed onore ap- 
preflo i Cridiani, ter ovviare a quello, fu or- 
dinato, ch’ali foAe men-’to a Roma , e quivi 
con gli altri malfattoci foiìe fatto divoraredal- 
le fiere, acciocché di lui non rellaiie memoria . 

Fatta queAa riloluzione, Tlmperadore lo man- 
dò a chiamare l’ altro giorno , e dopo avergli 
fatte alquante carc.tzc, penlhndo , che Io Ilare 
in prigione, l’ avelie fatto mutare di propoli to, 
cominciò di nuovo a perfuadergli , che adorailé 
'i fuoi Lfei • Ma vedendo , eh’ egli era più fenno 
di prima nel luo propolito , léce leggere la fen- 
tenza data centra di lui , cioè , eh’ egli folie con- 
dotto a Roma , e quivi gettato alle fiere . 

Mai non fu perfon’a alcuna , che avelie patito 
lunga prigionia, e dubitando fémpre di elfer fat- 
to morire, che tanto fi rallegrane aU'avvifo 
della fua deliberazione , quanto fi rallegrò Igna- 
zio, intendendo la Icntenza deiD luacondanna- 
;tione , moArò molta allegrezza in volto , e re- 
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fe inlieme grazie a Dio. Egli Aeflòfi mifeleca* 
tcnci che doveva i^rtare per viaggio» Parlò poi 
con alcuni fuoi amici familiari, e li licenziò da 
loro fpargend-o molte lagrime, e raccomandò la. 
Chiela , ed ellì a Dio . Non fi indugiò a metter 
in CiTetto To-'-diiie dell’ Imperadore , o;rde Igiu- 
zio prclè il viaggio a piedi, e camm;nò lìtio a 
Selciaia, dipoi entrando in Barca arrivò a Smir- 
ne . ^ivl egli Icrilie ( perché gii fu conccAò da 
quelli , thè -fo menavano ) una Lettera a Poli- 
carpa, nella quale gli dava raggualigo di sè 
e gli raccomandava la fua Chitià di Antiochia . 
Subito , che Policarpo ebbe la Lettera , andò 
con alcuni Sacerdoti, ed. altre periòne divote 
a vilitare il Santo Martire . Erano Policar- 
po , cd Ignazio grandi amici , perilchè quan- 
do li videro . fi , abbracciarono con allegrez- 
za melcolau di dolore , c con lagrime accom- 
p^^njte di giubilo, e contento celeAe fi dice-' 


vano amorevGirfiine parole . Come Ignazio , 
diceva .Policarpo , a quello nìodo hai prefo il 
lut^o dinanzi di andare prima di me al Mar- 
tirio? che preghi, che orazioni hai fatte a Dio,, 
che ti ha concelik queAa grazia ? Deh fratei 
mio, infégnamclo , acciocché io ancora meriti 
di vedermi nello fiato nel quale tu ci trovi ; 
ma io lo bene , che 1 opere mie non fono ta- 
li, che- io meriti di ottenere grazia da Dio di 
patire per amor fùo . Non dubitare Policarpo 
fratello, rifpolé Ignazio, ben verrà il tuo tem- 
po , quando a Dio piaccia , in unto egli co- 
nolce , che la lùa Chiclà ha bilògno di te, ma 
quando l’ averai be:» fondata , ed ordinata , e- 
j^i fetba per te ancora -una Corona di Marti- 
rio , con la quale tu ti podi iuco: onare , lic- 
comc alla fua miléricordia ha piacciuto d’, in- 
prefeme . Si avvicinarono al 
Snnto Martire i Sacerdoti , e f altre periòne 
eh’ erano veriute in compagnia di Policarpo y 
ed ' inginocchiandoli , alcuni gli baclavaiK) le 
mani , altri le velli , ed altri le catene , e ciò 
facevano con HiOlta compalfione , e divozione 
iniieme, vedeiulo, che lui andava .volentieri a 
morire per amor di Gesù Crifio . Si trattenne 
quivi Ignazio alquanti giorni , perché lì afpet- 
tava buon tempo per narrare , ond’ egli Grif- 
fe molte lettere a diverlè Chiefe tutte piene di 
amore , e fuoco divino , ima delle quali manr- 
dò innanzi a Roma aUi Crifiiani , che v’ era- 
ed in cllà li avvertiva , che non gli folle- 


no , 

ro d’ imjiedimento per il fuo martirio . Da Si- 
ria ( diceva Ignazio ) vado a Roma combat- 
tendo il giorno , e la notte , e per mare , • 
per terra , con dicci Leopardi , che fono dieci 
foidati deputati alla mia guardia . 11 far bene a 
quefti tali , li fa diventar peggiori . La maligni- 
tà di cofioro m’ infegna di ellcr paziente , ma 
non per quefio mi reputo Santo . Qiiando fa- 
rò libero da quelle fiere , penfo , che farò dato 
in preda ad altre belile crudeli ,, che nù afpet- 
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tano , e vorrei , che coatra nie folicro crude- 
lifTìme , e non ini perdonafiéro la vita come 
ad altri Martiri hanno fatto .. Quello non' per-i 
metta Dio , anzi , che io lòn deliberato , fe 
elle non verranno contra me, di andar io cen- 
tra loro, le die mi perdoneranno , io gli farò 
moleflo , e gli sforzerò , acciocché mi sbrani- 
no, e mi divorino. Non vi rincrefea figliuoli 
miei, di Icntirmi dire quelle parole, perchb io 
fo quanto importa il patire per amor di Gesù 
Crino. Ora pollo dire , che incomincio ad el- 
fer ìlio Dilcepolo, perchè io bramo di patire 
fuoco, croce, bellie, rotture di ofl'a , divifione 
di giunture di membra : e vengano Ibpra me 
tutti i tormenti , con i quali i Demoni tor- 
mentano , purché io meriti di goder Gesù Gri- 
llo . Quelle , ed altre parole dille in quella ter- 
ra , nella quale mollrava' l’ accel'o deliderio , eh 
egli aveva di patir il martirio.' Venne noi iij'-in- 
po buono per navigare , onuC- licenziandoli da 
Policarpo, entrò in' nave , e navigando palsò 
per Troja , per Macedonia , e per altri porti , 
dov’ egli era vifitato da molti Crilliani , che 
lì condolevano con lui . Ma egli diceva tali 
cole, che quelli , che T andavano a vifitare gli 
avevano compalTìone ; al patir poi gli portava- 
no una fanta invidia . Arrivò hnalmente a Ro- 
ma , e fii conlègnato al Prefètto da quelli , che 
l’avevano menato prigione. Il Prefetto avendo 
veduto l’ordine dell’ Imperadore , alpettava un 
giorno nel quale fi celebraflè qualche Fella per 
efeguirlo. EHéndo al fine venuto il giorno io- 
lenne , il Santo Velcovo fu ìnellò in mezzo al 
Teatro j dov’ era concorlb infinito popolo, per 
eflcrli Iparfa la voce, che il V'cfcovodi Siria a- 
veva da combattere con le beftie . Stando I- 
gnazio in mezzo del Teatro , alzò la voce , e 
diflè Uomini Romani , che fiate prefenti a que- 
llo Ipettacolo , Tappiate , cb’ io non fono flato 
mcflb in quello luogo i^r delitti , eh’ io abbia 
commellì , ma acciocché con quello mezzo io 
I meriti di godere la gloria di Dio , del cui a- 
more io fon prefo . lo fon grano del fuo cam- 
po , e debbo ellcre macinato da’ denti de’ Leo- 
ni , acciocché lo meriti di efler pane conve- 
niente per la fua tavola . Avendo il Martire 
ciò detto , furono lafciati contra lui alcuni Leo- 
ni , che in un lubito lo divorarono , non ri- 
manendo di lui le non alcune oifade’maggiori . 
Dio permilfe quello, per efaudire i preghi del 
fuo Martire , e concederli la grazia , che con 
tanta illanza aveva dimandata, cioè, ch’egli 
non permctteflè che le fiere gli perdoniflèro la 
vita . Elfendo poi venuta la nòtte , i Crilliani 
alli quali egli aveva Icritto la lettera , raccol- 
fer rolla, che avvanzarono alli Leoni , e le 
polèro in luogo onello fuori della Città , di- 
poi le portarono in Antiochia . Eflendo poi 
Trajano flato informato della collanza d’ Iena- 
zio nel fuo Martirio , e certificato che -i Cri- 
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lliani non davano impaccio , né rfacòvafio ag*^ 
gravio a periona alcuna, e che otiervavano !e- 
•Leggi del buon governo, e che folo li avevano 
ritrovati levarli la mattina a buon' ora a far 
Orazione a Criflo Dio loro, eh’ erano altinen- 
ti, pictoii , p;iciiuri , limolinieri , c calli , coman- 
dò che non ibucro più pcrleguitati , né tormen- 
tati , ma che folo fonerò privi di elercitare gli 
oifizj pubblici - Dimodoché Jgnazio fu di giova- 
mento a’ Crilliaiu, non lolo in vita-, ma in 
morte |uicora. Niceforo Calillo fciillc di quello^ 
Gloriolb Santo , eh’ egli fu il terzo Velcovo do- 
po San Pietro in Antiochia .. Conversò molto 
tempo con alcuni degli Appolloli . Egli flava uit 
giorno in Orazione,. e fu. rato in iìpirito , e 
vide molti Angeli in Cielo, e udiva, che can- 
tavano le laudi della SantilTìmi Trinità a mor 
di Coro , prima cantavano alcuni , e poi gli 
altri rilpondevano . C^efta vifionc fu caufa , 
che Sant’ Ignazio ordinò poi 'nella fua Chieià , 
che i Salmi, e gli Inni fi cantailero a.- Cori ; il 
qual collume fu preio da tutta la Chiefa imi-? 
verl'ale , avendolo particolarmente ordinato Pa^ 
pa Damalb . Si celebra la Fella di Sant’ Igna- 
zio, il primo giorno di Febbraio , che fu il 
giorno del filo Martirio l’ anno del Signore CI X.. 
Tmperando Traiano. Di Sant’ Ignazio ne fa men- 
zione Ealèbio nel 3, libro dell’ llloria EccldiaT 
dica al cap. San Girolamo nel Libro degli 
uomini illudri al cap. 26- Callìodoro nel io. 
del 'Tripartita al cap. 9, Beda , Ufuardo , ed 
altri Autori di Martirologi . . 

* Vn^DlSANTARKlGV.D^ 

Vergine, raccolta da diverfi tutori , e da. 

Fra Lorenzo Sarto . < ; 

I ‘ ' . , • ' . 4 » i t 


jll primo di Febbraio^ 



O Ignare il/umina gli occhi miei , diceva il P, o- 
3 jeta David, acciocché io non dorma mila 
morte , e acciocché il mio nemico non ji vanti 
dicendo : ho avuto vittoria contro di lui . Una 
dimanda fimile a quella fece a Dio Santa Brigi- 
da Vergine , poiché ottenne da lui , non la •vi/t a 
per gli occhi , ma di perderla ; il che la liberò 
da molti, che perfeguitavano la fua onejlà , 'ed 

iCf- 


- FESTE DI 

offendo cieca della 'vijìa corporale , acquijlò mi- 
glior luce n. U' anima ^ non foio per Je , ma per 
p/olle altre aninte . -La Vita di que/ta gtonoja 
Santa la raccolje Fra Lorenzo Sano da diverjt 
■tutori in quejlo modo . 

N EiriTola d’ ibernia fu un’uomo dimezza- 
no Hato‘ , chiamato Dnptaco , il q lale 
comprò una Schiava bJla, ccolUimata , la qua- 
le egli amò con amor dilbucllo. Avvenne per- 
meuendoio Dio, il quale molte volte cava be- 
ne dal male che la Icluava dojX) aver fatto 
relìflenza n-.oite volte, accon enti alle dilònelte 
voglie di Dnptaco, e incravicioili . La Padrona 
di cala s’ accone di qucfla pratica , c l'aegnaca 
grandemente contra il marito voleva , ch’egii 
vendcile la Ichiava, o la cacciane di cala . Di 
quello Iciuiva Duptaco non poco dilpiacere , e 
'Occoriè, che due Vefeovi gran Servi di Dio , 
andarono per alloggiare in cala lua. Qjiclli ra- 
pendo per divina rivelazione , che quella Schia- 
va aveva un preziolo telòro nel ventre , par- 
larono con la Padrona di caia , e la pregare^ 
no , che non perl'eguitalie la Schiava , ccrtiti- 
'candola, che la creatura ch’ella doveva parto- 
rire, tàrebbe l’onore di cala fua , e di tutto il 
Regno. Non bailò querta diligenza , perche la 
Donna fi mutalie di propolito, e tanto impor- 
tunò il Marito, che al fine egli cacciò la Schia- 
va di cafa , la quale al tempo debito partorì 
ama figliuola, che fu chiamata Brigida . Olian- 
do la Fanciulla fu di età mediocre, il Padre la 
pigliò in cala, dove la buona tigli noia diede mo- 
lerà di molta virtù, e Santità, perche era olie- 
ra , umile , quieta , c ubbidiente , e l'opra tut- 
to molto caritativa , e limoliniera , pcich'e tut- 
to quello, che poteva avete Io dava a’ Pove- 
Ti . Era la Giovine Brigida d'ellreina bellezza , 
e aveva particolarmente eli occhi tanto belli , 
che folo per quello era deliderata da molti . Il 
Padre le parlò alcune volte dicendole , che eleg- 
gdle uno, che la chiedevano per Moglie , per- 
ch’ egli non poteva più relìfiere alle loro im- 
portune dimande . Ella, che aveva altro animo', 
e deliderava di vis'er Vergine , ed eller Spola 
di Grillo, gli rifpolc, che non fi pigliaile talli- 
die, perchè ella farebbe in modo, che nelliino 
la chiedeicbbe per Moglie, nè la guardarebbe 
in faccia . Per quello èfi'etto fece divotamente 
Orazione al Signore pregandolo , che le -faceiie 
grazia di farle talmente brutta la faccia , che 
nefluno la ricercane più per Moglie . Dio le 
conccflc la g;razia , perchè gli occhi fe gli fec^ 
ro più grandi , divennero bianchi , e del conti- 
Imo lagrima vano ,‘ laonde divenne tanto brutta , 
che non lolo rellarono di chiederla , quelli , che 
prima b.-amavano d’averla per Mo?die, mai| 
proprio Padie ancora le diede licenza di farli 
Monaca . Le diede l’abito un Santo Vefeovo 
chiamato Machilla , Quando fu il tempo della 
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ProfelVione, la lece in mano del medefimo Ve- 
icovo, il quale mentre la Santa gli era inginoc- 
chiata innanzi vide una colonna di fuoco , che 
dalla fua Telia arrivava al Cielo , e innanzi , 
che la Santa le gli levallè dinanzi , il benigno 
Signore Nollro le refiitui gli occhi , e la bel- 
lezza di prima . Grandi furono le maraviglie , 
che Dio fece per mezzo della fua Serva . Un 
Leprolo una volta le chiedeva da limolina, el- 
la rilpolè , che non aveva cola alcuna da dar- 
di , ma pregherebbe Dio per lui . Detto quello 
li polc in Orazione’, e il Leprofo divenne in 
un lubito limo. Un’altra volta Santa Brigida 
gettò r acqua Benedetta fopra due Giovane Pa- 
ralitiche, e lubito tiirono lane . Due ciechi fi 
lecero condurre in Bretagna lino al Ino Mona- 
llerò , ed avevano un Leprolò per guida , e tut- 
iti tre furono rilanati col mezzo dell’Orazione 
idi Santa Brigida. Una volta una Donna le per- 
itò un cello ^i mele, che I’ aveva raccolto nel 
lino Orco, ed ella comandò, che toHè dato a' 

, Poveri : ma colei , che l’ aveva portato , non fe 
'ne contentò: Il Padre di S. Brigida le diflè : 
;Tu fai male, perchè il tuo Orto .per l’avvenire 
l’ara llerile ; cosi fu vero. Una trilla Femmina 
aveva inlam.ato un Santo Velcovo , dicendo , 
ch’era gravida di lui, laonde era in bocca di 
tutta ia Gente . Santa Brigida avendogli com- 
paifione, diede ordine, che quella mala Fem- 
mina ( la quale di gi'a aveva partorito ) andal- 
fe col Figliuolo in braccio in luogo dov’ era 
molta , e divella gente . Le dimandò la Santa , 
di chi era quel Figliuolo , ed ella sfacciatamen- 
te e con molta audacia rilpolè, ch’era del Ve- 
lcovo Barone , che cosi fi chiamava il Prelato 
infamato . La Santa le fece il legno della Cro- 
ce l'opra la bocca , e lubito la lingua lì gonfiò tal- 
mente , che non potè proferir parola ; domandò 
poi al Figliuolino , chi era lùo Padre , ed egli mira- 
colol'amente rilpolè , che non era il Velcovo che 
l’uà M.idre diceva, ma un Uomo vile e Plebeo . Tut- 
ti quelli, ch’erario preicnti, fi maravigliarono, 
e ringraziarono Dio, perchè il Velcovo ricupe- 
rò l’onor fuo, e quella Donna fece Penitenza . 
Nel Monifiero dove era Santa Brigida , era una 
Monica Giovine , la quale era tentata grande- 
mente dal vizio della carne, perchè aveva rivol- 
ti gli occhi ad un Uomo, che la lóllecitava, cd 
avevagli più volte parlato, e al fine li erano ac- 
cordati di parlarli una notte inficme in luogo co- 
modo per lare iniquità . La Monaca afpettò , che 
Santa Brigida dormillè, la quale non dormiva , 
anzi fapeva le pratiche, ch’ella teneva, c pre- 
gava Dio con grande iflgnza , cheaveflecompaf- 
lione di queir Anima . Andava giè la Monaca 
tentata , per metter ad effetto il fuo malvagio 
pcnliero, quando mettendoléle innanzi il timor 
di Dio , e i buoni configli di Santa Brigida , pigliò 
un carbone accelo, e vi mife fiwra i piedi ignudi , 
e 9, quel modo col fuoco fpcnlel’ aerofuoco , e 

col 
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col dolore corporale vinlè 1’ ardore libidinolò , 

J :he la tormentava . Il giorno leguente , la Santa 
e parlò , e diflèle; perchfc quella notte hai com- 
battuto valorolamente , e il fuoco della lulluria 
non ha finito d’ abbruciarti , per 1’ avvenire ne 
(arai libera > efuzgiraiil fuoco dell' Inferno . Do- 
po quello fece orazione per lei , eia rilanò dalle 
piaehe , .eh’ il fuoco le aveva fatto ne’ piedi , e 
(a liberò , che mai più non ebbe limile tentazio- 
ne . Sono llupcndi i Miracoli i che Dio fece per 
mezzo di quella fua Serva , perchè molti ciechi 
ricuperarono il vedere , i muti il parlare , e i le- 
proli perfetta lànith . Molti ancora lalciarono i 
peccati , per eaufa delle fue Sante ammonizioni , 
ed emendando la Vita loro , li fecero Religioli . 
Mutò il corfo naturale di un gran Fiume folo con 
r Orazione , e lo fece correre in altra parte , do- 
ve era di maggior profitto , finalmente dopo eller 
vivuta fantamente, e aver patito molti trava- 
gli per amore di Gesù Grillo, relè l’ anima a Dio 
il primo giorno di' Febbraio , l’ anno del Signore 
518. come dice Sigisberto , ancora, che Martino 
Scotto ammetta la fua Morte quattro anni dopo 
e dice , .eh’ ella mori i^ll’ Ilòla d’ Ibernia, dove 
nacque al .tempo di Giullino Impera.tore , 

^ FESr^ DELLA PURIFICAZIONE 
Della Glorioja p'eigine Maria jeriitada S. Lur 
ca Ezia/tgeli/la , con alcune confiderazioni dì quer 
fla jollennità ... 


Min z. di Febbraio , 



G Rande era l' ira , e lo [degno , che Efaù 
ave^a" conira Giacobbe juo Eroi elio , per 
TTvergli tolto con incanno la b^dizione _ del 
Padre . Procurava [cerei amente di [orlo morire , 
ed in pidi li co- diceva parole, che davano ad inten- 
dere quello, eh' egli aveva in animo di fare . La- 
onde Giacobbe per [uggire quel pericolo , // delibe- 
rò d' andare , come bandito , in Me[opoiamia di 
Siria, dovegli fietie molto tempo . Gli venne poi 
voglia di ritornare a ca[a di^ Juo Padre , come f 
l(”ge nel Genefi, avendo già Moglie , e Figliuoli , 
Jervitori, e [ove, e molli bejhami , onde fi poj e 
in viaggio , ed awicinandofi alla patna , inte[e ,1 
che EJaù Juo [rateilo gli andava incontro con wo/-| 
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ia gente. So[petiò Giacobbe del Fratelio , è ne 
va paura , ond' egli diyije le jue genti in più parti . 
Mandò prima innanzi i beHiamt , poi mandò i 
j chiavi co figliuoli loro , dopo e[fi mandò Lia [ua 
Moglie , che aveva male agli occhi con ij noi figli- 
ucli ultimamente andavano f i/hjj'o Giacobbe con 
la bella Rachel e con Giojefb juo picciolo figliuo- 
lo . Jlrriyò EJaù nè Jece conio alcuno de bell la- 
mi , pajjàno jervido) 1 , e Jetve , ed egli non [e 
nè curò , arriva Lia con i j-oi figliuoli , ed E[aù 
non fi trattenne , arriva ultimamente Rachel con 

11 [no piccolo figli uolino , vede Ejaù la Madre bel- 
la, e gl azio/a , il figli uolino ge a ile , e diiicato , 
all' ora dice la So it tur a, Ejaù andò con le b> ac- 
cia aperte vojo Giacolbe 7 ed al bi acciaio , il che 
[u un dirgli : CeJ;i ornai [rateilo , lo Jdegno 
f ra noi . Cej[i la nofira inimicizia . Cefiino le nojire 
difi'ercnze otmai , veglio la pace icco , e voglio ac- 
cettare i tuoi prejenii per J<yio, ch'io ti perde no 
di cuore , e mutò lo jaegno in amore . Ejaù , in 
quanto fratello maggioiC di Giacobbe, e figura del 
Padre Eter no , e Giacoiie dell' uomo , Era ini- 
micizia Jra Dio , e /’ Verno i Si teneva Dio ofièjo 
dall' Uomo , che gli a'^xfie voluto ujurpoì e la bene- 
dizione quando volle ajjomigjiarji alni . Era l' Uo- 
mo , come bandito in pacp lontani , partendefi 
dalla prejmza di Dio. Gii viene poi voglia di ri- 
tornare a lui , e per placai io manda inanzi i greg- 
gi , faccndcU lagrtfii j cm efij , ma ^uifio neri ba- 
fiò per placarlo . Pajjana poi i jervìdoricon i loro 
figliuoli , cioè la legge di Na:ura con i Patriar- 
chi , nè qurfli gli [etero dimentica^, lo [degno . 
Mrriva Lia con il male degli occhi , e con t Juoi 
fgliuoli , cioè la Lcigrlcriìta con la Sinagoga, ma 
Ejaù non fi trattenne • Ecco ullimamtnte viene 
la beila Rachel con Giojeffo Juo figliuolo, ed E al* 
fi placa , c fi fa piacen>ole . Cosi prejeniando egr 
gi l'Uomo neiJempio ta Vergine Santi fiima figura- 
ta in Rachele con Gesù Crifiojuo figiiudo , figurato 
per Giojefiò , quando Dio vide ada jua prejenza 
sì Leila offerta, jubiio perde lo jdegno , eh' aveva 
con l' uomo , cd aprendo le braccia della jua Divi- 
na grazia, va verfo lui diccndcgli da oggi in poi 
vo^io che fiamo amidi ed accetterò li doni, che 
tu rni offerirai , per jegno , che ti perdono di cuore , e 
di cuore ti amo . Or ecco la fig^ura della prefentc 
jollennità , vediamo ora come il fatto pajsà . 

R Acconta San Luca Evangelifia , che emen- 
do finiti i giorni della Purificazione di 
Maria , lècondo la legge di Mose , portarono il 
fanciullo Gesù in Gerufalcmmc , per prefentar- 
lo alla prelènza di D'o nel Tempio . Fra gli alT 
tri precetti, che Dio diede agli Ebrei nell’ antica 
Legge uno , che apparteneva al parto delle don- 
ne , era tale ficcomc li vede nell Efodo, nel Le- 
vitico, e nel Libro de’ Numeri. Se alcuna don- 
na partorirà, avendo conceputo per opera di no- 
nio, s' égli fara figliuolo maichio , la Madre Ta- 
ra tenuta per immondji fette giorni , l’ otuvo poi 
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fi circcncidera il fanciullo, e la Madre, r.ciiel- 
fcndo più in:monda in quanto a Dio non encran- 
do nel Tempio, e non toccando cofa Sacra , li- 
no , che non liano partati quaranta giorni . t 
le lei partorirà figliuola femmina, iltcmpoda el- 
ièr tenuta per immonda fi raddopiera . Ertendo 
poi finiti i giorni della lua Purificazione andc> 
r'a al Tempio , ed elìendo ricca ofierira un’ 
Agnello con una tortora , ovvero un colombi- 
no; s’ella l'ara povcr;^ oflferira un paio di tor- 
tore , ovvero due colombi giovani . Parta più 
oltre la logge , e dice , che partorendo la dotma 
figliuolo malchio, le l'ara il primo parto, deb- 
ba andare a purificarli in Gerufaleinmc , ofl'i> 
rendo il Ilio figliuolo nel Tempio , in memoria , 
che partendolT gli Ebrei di Egitto , un’ Angelo 
ammazzò tutti i primogeniti degli Eeizj . Com- 
mandava ancora la legge, che le il figliuolo , 
che s’ofl'eriva era della Tribù di levi, e non 
averte anito dilètto notabile nella pcrlòna, co- 
me ertèr brntto , o llroppiato di qualche mem- 
bro, rellartè per minillro del Tempio . Ma s’ 
egli era d’altra Tiibù, la Madre lo doveva ri- 
Icattare con cinque Sicli,‘ ch’orano monete di 
quel tempo. Chieda era la legge, la quale con- 
lidcrata dalla Santilììma Vergine, (ebbene ( co- 
me dice San Bernardo ) la legge non parlava 
con lei per non aver conceputo per opera car- 
nale , com' elprertanv'nte diceva la Legge , ma 
per virtù dello Spirito Santo, c perciò non el- 
Icndo riir.arta immonda , nondimeno vedendo , 
che il lùo benedetto Figliuolo non ertèndo log- 
getto alla Circoncilione , volle clier circoncil'o per 
ìrtortrarlì umile , volle ella ancora andare in Geru- 
falcmmc , per purificarli , per la medefima ra- 
gione*. Vi andò ancora per non dare fcandalo , 
perchè quelli , che fapevano , ch’ella aveva par- 
torito un figlino! malchio, ed era primogenito, 
li larebbono Icandalizaati , s’ella non folle an- 
data in, Gerulalcmme a purificarli. Andò anco- 
ra Maria a purificarli , iier dar efempio a noi , 
che li purif.chiaiT.o fpiritualmcnte , perchè non 
fi trova alcuno, che tion abbia q«.'’Ic!.e cofa da 
purificare. Alcuni hanno bifogno da purificare 
r intelletto, erte r.do' amici , d’intendere femprc 
qualche cui'ioiita , cd alle volte dannolc; altri , 
altri lenii , come la villa per non vedere le va- 
nita; l’udito i>er non fentire le mormorazioni; 
la lingua pier non parlare parole oriolc, e cosi 
li può dire degli altri fenli . Ma quello, che ha 
più bilògno di ertèr purificato, è la volontà , 
per calila delle affezioni , e defiderj dannofi , 
inutili lenza profitto . Era Betelemmc lontano 
fette leghe da Gerufalemme , la Gloriofa Vergi- 
•ne fece quel viaggio in compagnia di Giufeppe 
Tuo Spofo non lènza fatica , si per ertèr d’ in- 
verno, come per eiicr ella dilicata , e mal atta 
alle fatiche . Con tutto ciò ogni difficolta fe le 
facca facile da lòpportare, portando in braccio 
il figliuol di Dio, e Tuo, con il quale ragio- 
f/or Sand. Pari, J, 
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nava parole divine, l'apcndo ella certo, ch’egli 
intendeva , lebbenc non rifpor.dcva , per acco- 
modarli in ogni cola alla poca etè , ch’egli a- 
veva. Dice 1' Evangeli Ila , che in quel tempo era 
un’ uomo in Genilalemme , chiamato Simeone . 
E’ cola degna di conliderazione , che 1’ Evange- 
lirta dice , d e in unaCitt'è principalirtima ,com* 
era Gerulalcmme, vi era un’uomo; ma co-ù è 
che non tutti quelli , che hanno il nome di uo- 
mo, fi pollbno chiamare uomini . L’uomo, che 
ha denti per mordere il prortìmo nell’ onore , 
chianiali cane . L’ uonx) , che ha 1’ unghie per 
graffiare, c tirare a se la robba del prolfimo , 
chiamafi Leone . L’ uomo , che ha piedi per ti- 
rare calci , ed off'ender il prortìmo nella perfo- 
na , fi può chiamare bertia , cd alino . L’ uomo , 
che non pcnla mai ad altro , che a mangiare , 
e divorare , nè mai fi vede lazio , fi chiama lu- 
po . Colui , che lèinpre Ila involto nello fier- 
co , e Iettarne della carnalità , li può chi.ama-* 
re porco , quello , che getta veleno per bocca , 
con parole avvelenate , fi può chiamar drago , 
lèrucnte , e balilifco . Solo colui lì può ver.amen- 
te chiamar uomo, che farb limile a Simeone , 
del quale fi legge , eh’ era giullo , e timorofo . 
Timorofo era in quanto a Dio , egiullo in quan- 
to agli uomini . Polliamo dire ancora , eh’ egli 
forte Sacerdote, il che pare volefseintèrire l’E- 
vangelifia , quando dilse , eh’ egli bened irte Gri- 
llo, e la fua Madre. Il dare la benedizione nel 
Tempio , era offizio di Sacerdote . Dice di più 1’ 
Evangclilla , che Simeone afpettava la conlò- 
lazione d’ IlVaele : e che aveva avuto rifpofia 
dallo Spirito Santo , che prima , che vcniiie F 
ora delia fua morte vedrebbe il Grillo del Si- 
gnore , cioè il Melila . Il modo , con cui egli 
ebbe quella rivelazione lo deferivo Egelippo in 
queflo modo . Era Simeone gran Rabino , cioè 
Dottore fra i Giudei , e leggeva la Scrittura Sa- 
cra pubblicamente in Gerulalcmme , e feguen- 
do il corlb delle lue lezioni , giunfe a dichia- 
rare quel palfo, che li legge in Ifaia , il qua- 
le dice; Una Vergine concepirb, e parrorirbun 
figliuolo, e parendogli , che dire pubblicamente, 
che una Vergine doveiTe concepire, e partorire, 
dovellè generar dubbio , e fcrupolo negli animi 
de’luoi Icolari , in luogo di quel nome Vergi!-, e 
mife ne’ fuoi ferirti, eh’ egli doveva legger in 
pubblico, un’altro nome, il ch’egli poteva far 
commodatnente in Ebreo, mutando Iblouna let- 
tera. Il nome, ch’egli metteva , lignificava ju- 
vencula , cioè donna giovane , folTe o non forte 
vergine . Tre volte cambiò Simeone quel nome, e 
tante volte Io trovò cancellato , e vi trovava il 
nome eh’ egli voleva mutare . Maravigliato di 
quello fatto , ricorfe a Dio prepndolo, che gli 
dichiarane (|uel Mirtero, ond’ egli ebbe rivelazio- 
ne , nella quale fu arpramcntc riprelb di quello , 
che aveva fatto, nondimeno perchè l’intenzion 
lua era buona, non era fiato calUgato . Dipoi gli 

O fu 
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fu promefTo , che innanzi la Tua morte , egli vede-' 
rebbe adempiuta quella Profezia > e veurebbe 
con i propri occhi la dorella V^ergine , che ave- 
fa partorito, e con lei il luo Figliuolo , che do- 
veva ellere il Redentore del Mondo . Di modo , 
che Simeone (lava con quella iperanza diveder- 
lo , ed alla rine lo vide , C l’ ebbe nelle proprie brac- 
cia . Quello dice Eccfippo , e il mcdeJimo Ni- 
cctbro . Il Santo Evangelio dice , ch’egli aveva 
avuto rivelazione , che innanzi alla lua morte 
vcdreblie il Mcffia tanto afpettato cal Mondo . 
Vedendo ancora Simeone, che li adempivano le 
fcritture, che di qucAo paria\Tino , c in partico- 
lare la Profezia di Giacobbe, che dille, che non 
mancherebbe lo Scettro Reale nella Tribù di Giu- 
da , lìnochè il Meffia non venilsc ; e che aven- 
do Erode tenuto quel Regno tirannicamente per 

10 l’pazlo di quaranf anni , quell' anno nriedelimo 
aveva guadagnato la volonfa de’ principali del 
Paefe , c del popolo Ebreo , die 1’ avevano ac- 
cettato per Re; ond’egli aveva lo Icettrod’Ilrat^ 
le, febben’ era forafliero, vedendo ( dico ) Si- 
meone adempiuta quella Profezia , aipettava il 
medeiin;o di giorno in giorno . Il niedelimo gior- 
no determinato per quello , parla Dio a Simeo- 
ne , c ditegli , eh’ egli vada al Tempio , per ve- 
dere quello , che lui tanto deiiderava . levali 
toflo Simeone del letto, e veli eli , piglia il luo 
baftonccllo , valsene al Tempio, c quivi li pone 
ad afpcttare il figliuolo di Dio . Il quaie per vede- 
j; Simeone tanto vecchio , lo voLe andare avi-^ 
litare in Geriifalemme , non ollante , eh’ egli 
volle che i Pallori, ed i Re Magi l’andalserqa 
ritrovare in Gcrulalemme , dov’ egli era . Dic> 
vuole che 1’ uomo faccia quello , che può , eh 
egli vi c in un tratto prefente . Leggefi nel Gene- 

11 , ch’cllcndo pallate il diluvio , No'e apri 1 
Arca , e mandò fuori una colomba , la quale ri- 
tornò la fera con un ramo d’olivo in bocca , per 
il che intelè Noè , che Dio era pacificato . Cosi 
ancora nella l'era del Mondo , viene la colomba , 
lenza fiele, cioè la Santiffima Vergine porta un 
ramo d’ olivo , eh’ era il Tuo figliuolo unigenito , 
ramo d’ olivo del Paradilb , eh’ è la Mifericordia , 
della quale tanto fi compiace quello Signore , e 
viene all’ Arca del Tempio , la quale elicndo ve- 
duta da Simeone , intele fubito che il diluvio , 
cioè r ira , e lo fdegno , che Dio aveva con gli 
uomini era mitigato . Conobbe fubito il buon 
vecchio il Redentore , c cominciò con frctiololì 
paflì a caminaxe verlò la porta del Tempio , efil- 
$ò g}i occhi in quel ricco Aenus Dei , che la 
Vergine Santiffima aveva al collo . Gettandoli in- 
ginocchioni , c adorandolo , Ipargcndo molte lagri- 
me per r allegrezza , c giubilo, che nel liio cuore 
fonti va . Si rivolle poi alla benedetta Vergine 

e con umili parole la prega , che gli dia nelle brac 
eia colui , die con le fue follcnta tutto il Mon- 
do . Diede^liclola Vergine , intendendo , che que- 
lla era volontà di Dio , il quale aveva pronicfib 
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di farli vedere il fuo figliuolo innanzi alla Morte. 

E’ collume ordinario di Dio , di dare molto più 
eh’ egli non promette; non là come il Mondo, 
che pron;ctte aliai, ed'apoco. Quivi era ancora 
una Santa Vedova , chiamata Anna , ed era una 
Profetella. Colici in quel giorno dille gran colè 
di Gesù Grillo ; nondimeix) 1’ Evangelifia non 
dice, eh’ ella lo piglialTe nelle lue braccia, come 
Simeone . Qiiella Donna , era figura della Sina- 
goga , la quale dille gran cole di Grillo per boc- 
ca de’ Tuoi Profeti , nondimeno quand’ egli ven- '' 
nc , non lo volle accettare . Non fece cosi Simeo- 
ne , che figura la Gentilità , perchè venuto il 
Melila , egli lo prele nelle braccia , dimqllran- 
do, che la Gentilità doveva accettare Gesù Gri- 
llo . Pigliò ancora Simeone il Salvatore nelle brac- 
cia , perchè quello è il fuo proprio luogo . Alcu- 
ni lo tengono lòpra il capo moli randod’ cHcr vt> 
ri Crilliani , e nell’ opere fono Pagani . Altri L’ 
hanno lèmprc in bocca parlando di Dio, ma |K>n 
pallano più oltie. /\ltri lo norta no lòpM le l’pal- 
Ic , parendo loro, ciie la Icg e ui Dio Ila molto 
grave, e dirhcile. Altri lo poiu-onolotto i piedi , 
e quivi lo calpellano ,' commettendo peccati morra- 
li del continuo . Non deve Ilare Grillo , le non 
fra le mani , e ia bocca del Gi'ifliano , come 
lo tenne Simeone. Nella bocca deve ilare, con- 
lelsandolo per Iddio; fra le braccia operando be- 
ne, il che è un dimollrare, che il Cri filano deb- 
bo avere parole, ed opere. Comandò Dio nel Lc- 
vitico , che volendoli fagrificare qualche uccello , 
fe gli mettelse il becco lotto 1’ ali . Immani dell’ 
uccello fono 1’ ali , e quivi ha da Ilare ì! becco. 
Vuole Dio , che V Anima , che gii vuole efser 
grata , accompagni il becco con l’ ala , cioè le pa- 
role con r opere , cosi fece Sinieone . Leggcll an- 
cora nel Libro de’ Numeri, che le Spie, cV era- 
no andate per vedetela Terra di Promilfione , vo- 
lendo dimollrare la fertilità del Paefe all’ altro 
Popolo, due di loro portarono un grappolo d’ uva 
attraverfo d’ una pertica o alla . Creilo grappolo 
d’ uva Celefie è Gesù Grillo , due lo portano , 
che fono la Santa Vergine , ed il buon Giufeppe . 
Oliando Simeone lo vide lo prefe , nè mangiò , 
e rimafe come in braccio del uro amore, ond’egli 
cominciò a cantare à guifa del bianco Giglio, il 
quaie canta dolcemente , avvicinandoli la lua 
naorte . Il canto di Simeone fu quello . Lafcia or- 
mai Signore , che il tuo Servo muoia in pace , 
fecondo la tua parola , perchè gli occhi miei har»- 
no veduta la mia falute . Simeone in quello can- 
tico loda Grillo , e Grillo acconfente di eflèr lo- 
dato da lui . Le lodi , che Simeone gli diede 
furono principalmente tre, cioè Salute di cia- 
Icuno; Lume de’ Gentili; Gloria de’ Giudei . 
Mancava la làiute generalmente a tutto il Ge- 
nere umano, pcpchè eflèndo privi di grazia , cia- 
feuno era condannato alla morte del corpo, c 
dell’ Anima . Il Figliuolo di Dio , ci liberò dal* 
la morte con la lua venuta , ficcoooe dilfe San 
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Paolo . Ciafcuno far'a vivificato in Criflo , tutti 
da lui ricevono vita , e l'alute , il che dimofira 
il Nonìc di Gesù , che vuol dire Salvatore . E 
{olito ancora di Dio di dare a ciafcuno il fuo 
bifogno . Innanzi T Incarnazione di Criflo il Po- 
pòlo Gentile aveva onore , perchè aveva la Mo- 
narchia del Mondo , nu gli mancava il lume , 
perchè egli errava lino nelle cofe, che fiacqui- 
flano con il lume naturale . Li Giudei erano 
all’ oppofito , avevan lume , perchè avevano la 
Legge data da Dio , la quale loro infegnava ciò 
che fi doveva fapere ; ma non avevano onore , 
lerchè erano lutiti alli Gentili . Ma il Figliuo- 
o di Dio con la lua venuta , gli fece tutti cgua- 
i , perchè diede lume alli Gentili, con la fua 
Dottrina, e diede onore alli Ebrei, perchè non 
poco onore fu del Popolo Giudaico , che Criflo 
Noflro Redentore volefle pigliar carne fra loro . 
Diede Sinneonc quelle tre lodi a Criflo , e gli 
dimandò licenza ^di partirli di quello Mondo , 
c morire. Che còfa è quella , o Simeone ? Tu 
cerchi la morte , quando pare , che maggior- 
mente dovrelli procurar la vita . Se^ Davidde fi 
foflè trovato, come tu ti trovi , Gesù Criflo 
nelle braccia , o come averci detto volontieri . 
Non voglio morire, ma vivere, per raccontare 
r Opere del Signore . Contuttociò ( ril’ponde Si- 
meone ) io bramo la morte ,s’ io la bramoora, 
che ho veduto quello , che tanto ho deliderato 
di vedere , e che ho nelle braccia , non è per- 
chè io non volerti godere lungamente si dolce 
vifta, ma perchè io sò, che quello Popolo la- 
^ canto librato , che quando Criflo lìa in per- 
fetta eiè , in canino di amarlo , e di fervido , 
lo calunnieranno. Io perièguiteranno , lo batte- 
ranno, e gli faranno partir tormenti crudelifli- 
mi . <^efto picciolo corpiccino avera infinite 
battic^e, tutto farè coperto di piaghe , tutto 
fara bagnato del proprio langue . Qiielle Mani , 
q^fli Piedi , faranno trapanaci da duri Chiodi . 
Quella Faccia tanto bella , che leva il lume al 
Sole fiira tutta imbrattata da flomacholi fputi , 
e diverrà livida per le molte percofse , Quella 
onorata Telia fara coronata , e trappaflata da 
pungenti fpine, e quello Crino, che ora tengo 
vivo nelle braccia , ha da morire diflelò fopra le 
braccia d’ una Croce. Per non veder adunque 
quelle cofe bramo , che Dio nrii accetti in pace , 
per non veder il Signor di erta in cruda guer- 
ra . La Gloriofa Vergine offerì a Dio nel tem- 
pio il fuo diletto Figliuolo , con le due Torto^ 
re, ovvero due Colombini, ch’era l’ offèrta de’ 
poveri . Offerì gli uccelli , non occorrendo di ol- 
ferire Agnello, poiché offerendo il Figliuolo of- 
feriva il vero , ed Immacolato Agnello , Lo ri- 
feorte poi dalle mani del Sacerdote^ con cinque 
Sicli , per ortèrvare la Legge compitamente . Si 
deve avvertire che dalla porta del Tempio ^ fi- 
no all’Altare dove fi faceva il Sagrifizio, Ir fe- 
ce in quel giorno una Procelfione delie più lòl- 


F E B B R A J O. 211 ' 

lenni , che mai fi facelfero al Mondo, per ri- 
ipetto delle perfone che vi furono . Vi ernro 
prima molti Angeli i quali accompagnavano Gri- 
llo del continuo cotue Minillri . Vi erano alcu- 
ni Sacerdoti , e l.eviti che li ritrovarono prefenti 
i quali fi flupivano lèntendo quello, che Simeo- 
ne , ed Anna dicevano. Vi era il S.anto Patriar- 
ca Giufeppe , Spelò deila Gloriola Vergine . 
Vi era l’ illerta Vergine , ed Anna ProfeteH'a 
in mezzo delle quali vi era Simeone , con il 
Tabernacolo del Santirtìmo Sagramento portan- 
do Gesù Criflo nelle lue braccia . La Santa 
Chiefa in memoria di quefla Solennità vuole , 
che in tal giorno fi taccia Proceflìone lòiienne , 
vuole, che i Fedeli fiioi Figliuoli, vi fi trovi- 
no prclcnti , che ciafcuno porti Gesù Criflo in 
mano , in figura d’una cancieila in quello mo- 
do. Nella candeila vi fono tre colè, cera , bo.m- 
bace, e lume . In Gesù Criflo vi è lacera, eh* 
è la fua carne Santirtlma , vi è il bombace , eh’ 
è l’Aninu, vi è la fiamma, eh’ è la Divinità. 
La cera è la carne, e Corpo di Gesù Criflo nel 
quale, come in cera s’ imprellèro molte piaghe, 
ferite, battiture, c percoilc. Il bombace diiio- 
ta l’Anima, perchè l'.ccome il bombace fubito 
s’ accende avvicinandoli alia fiamma , così l’An:- 
ma di Gesù Criflo nell' iflante della fua Conce- 
zione Vide l’eflènza Divina , e fu Beata, Era 
la fiamma la Divinità , perch'e Dio fi moftrò 
molte volte lòtto quella figura, come a Mose 
nd Roveto , ed agli Appofloli il giorno della 
Pentecoflc. Diiuodochè la Chiefa dandoci una 
candeila da portare in Proceflìone , ci da Gesù 
Criflo in figura , defiderando , che noi non ci 
contentando di quello , proccuriamo di portar- 
lo per grazia nell’ Anime noftre; acciocché 
lo portiamo godere nel Cido . Niceforo Calli- 
fio, dice che la Chiefa celebrava quefla Sollen- 
nità fino al tempo di Giuliano imperadorc il 
grande, che fu l’anno del Signore DLXX, in 
circa , ancorché fi celebrava prima in alcune 
Chicle particolari , fin al tempo de’ Santi Gio- 
vanni Grilòflomo , Gregorio Niceno , e di Ci- 
rillo Gerolòlimitano_, perchè tutti tre ne fan- 
no menzione . 

L ^ V IT ^ DI S^htBiJlGlO 
Vefc(/vo , e Mafiire , fcritta da Simeone Mt‘« 
i(^rafte , 

Jllli 3. di FeUrajo, 

G Esìt Criflo Figliuolo di Dio , e Noflro Signor 
re diede licenza alli ftioi Sippofloli , quan- 
do li mandò a predicare l' Evangelio, cheejjer.do 
perfeguitati in una Città , faggtjjero nell' altra , 
cd egli mede/imo fece cosi, petchè arvendointefo, 
che Erode aveva fatto decapitare San Giovanni 
iìafiifla , fl partì di quella terra, qua/i Voleffe di- 
/■e , Fi ode è infuriato , fi è incarnato neljangie 
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ìrmocente , ha fatto morire il mio Precurfort' , 'ver- 
rà forfè a far morire me ancora . Dice San Giovan- 
ni , che Gesù ji parti , e pajjò il Mare diTiberia- 
de ; e volle , che ci JoJj'e f acqua in mezzo , fra 
Erode , e lui . Il medejimo fece San ìiiagio . Vteg- 
dall' ira d' un Tiranno, ed andò a nafcotiderfi 
in una grotta d' una montagna , ai/inche pai/aj- 
je la furia della pe> f edizione . Simeone Metafa- 
Jte racconta la Jua vita in quejìo modo. 

A l tempo, che l’Idolatria era più divulga- 
ta per il Mondo , ritrovandoli per ogni 
luogo uomini che adoravano Idoli , c lìatiie di 
pietra, e di legno; fioriva pt’rò ancora la Fede di 
Gesù Criflo, eJsendovi mo.ti, che per lòHentar- 
la lafciavano la propria vita , con diverle forte 
di martirj . Uno di quelli tu San Biagio , il qua- 
le eflendo fempre vivutol’antanicnte , poteva dir- 
li di lui, come di Job, ch'era innocente, lem- 
pi ice , ginfto, pierolò , tiraoroib di Dio, e che 
lì afleneva da ogni opera cattiva . Fu conolciu- 
to Biagio inSebalìe, Citta dc.laCappadocia, do- 
ve egli tu fatto Velcovo , e governò un tempo 
quella Chiefa con molta lòddistazione dicial'cu- 
no elsendo vigilante , accorto , c molto gelol'o 
dell’ onore di Dio . Succede che 1’ Impcrador 
Diocleziano molle una gran perlbcuzione con- 
tra la Chtefa : onde intendendo Biagio , clic 
un Tiranno chiamato Agricolao , eh' era Mi- 
niftro dell’ Imperadore andava a quella Citta con 
titolo di Frefidentc , per procedere centra i Cri- 
liiani , e dubitando che principalmente farebbe 
morir lui , come capo ; deiiderando di conlcr- 
var la vita per il bene delle lue pecorelle fuggi 
ad un Monte alprillimo , chiamato Argeo , eh 
era abitato folo da fiere fdvatiche , e quivi fece 
la fua Hanza in una grotta. I medeiimi animali 
lo vilìtavano , e come potevano , dimandava- 
no la benedizione, come s’ avveilero avuto uto 
di ragione . E le a cafo lo trovavano in ora- 
zione (che era il fuocontinuoefcrcizio ) afpctta- 
vano , eh’ egli finillé . Quivi fi ritrovava alle 
volte inCeme il Lupo , con la Pecora , il Leone, 
con r Agnello, Tigri, Pantere , Orli , e Leo- 
pardi , e nefi'uno dava molellia all’ altro , ma 
fe ne (lavano quieti ( come le fra loro folle fiata 
perpetua pace ) lino che il Santo li benediceva , 
e di poi cialcuno andava al fuo viaggio . Aveva 
Agricolao fatto far grande uccilloncdi Crifiiani , 
in Sebafie , e per dare maggiori tormenti a quel- 
li , che ogni giorno faceva pigliare , parendogli, 
che folfero degni di maggior pena , per non eiler- 
fi Ipavenrati di tanti , che aveva fatto mori- 
re , mandò molta gente , per j bolchi a pigliar 
delle fiere, come Orli, Tigri , e Leoni , accioc- 
ché divorailero i Martiri . Andarono i Caccia- 
tori , al Monte, dove flava San Biagio , e vi- 
dero molte fiere, che andavano, alla grotta do\'’ 
egli fiava, perilché avvicinandofi videro il San- 
to Vefeovo a federe , che con maefla benediceva 
alcuni animali , de’ quali ne avevà molti all’ 


I o D E’ s A N T r. 

intorno , alni medicava , altri minacciava , 
perché li vedeva ( come troppo crudeli ) pieni 
di l'angue, volendo quali mofirar loro , che li 
contentaflero di quanto b.afiava per lofientarfi . 
Rimalero ftupiti i Cacciatori , vedendo quello 
fpcttacolo , c ritornarono a darne notizia ai I':c- 
fidente, il quale mandò buon i>..merodi luldati , 
acciocché pigliafiero Biagio con tutti gli altri 
Crifiiani , pcnlando che ve ne fòfiero molti . 
Andarono i lòldati allagrotca , ed entrando den- 
tro vi ritrovarono lòlo :i buon Vclcuvo , che ta- 
ceva orazione e glidiiicro, chebiiògnava andar 
con loro, perché il Prelidente Agricolao gii vole- 
va parlare . Quando Biagio iem'i qr.eila amba- 
(ciata , mofirò di rallograrlène aliai , e dille , an- 
diamo figliuoli in buon' ora . Il Signore mi è ap- 
parfo tre volte quella notte , e mj ha avvitato 
della voftra venuta , che prefio gli (arò oft'crto 
in Sagrihzio , morendo per la lua Fede , io gli 
rendo infinite grazie , con tutti li fpirici beati , 
poiché fi é degnato ricordarli di me. Detto que- 
llo ufc'i della grotta , e fi avviò con i foldati . E 
mentre , eh’ erano per viaggio , il Prelideute lo 
fece metter in prigione , dove il Signore mofirò 
molti miracoli per mezzo delfuoSaiito, uno de’ 
quali fu quello . Un Frnciulio mangiando dei 
pefee, le gli attraversò una fpina , nel'ago.'a, la 
quale avendogli toltala parola , cd il rdt aare , gii 
tolseva aticora lavica, poiché co^ 1’ aùito uma- 
no non li poteva provvedere, ia Madre , che 
aveva quel figliuolo lolo, era afilitta quauco li 
può credere. Sentendo poi , che Biagio faceva 
molti miracoli , andò con il figiiuol® a trovar.? 
lo; le gli gettò a’ piedi e con lagrime, e l'ol'piri 
diceva; o Biagio fervo di Gesù Crifio , abbi mi- 
lèricordia di me; ecco qiù quello, che mi af- 
fligge, e tQrmcnta; perciò moviti a coinpafiìo- 
ne di me addolorata Madre. Il Santo mollo a 
compafiìone dalle lagrime della Donna , e inte- 
fo il l'uo bifogno fi polé inginocchioni ; di poi 
mife la mano (òpra la gola del fanciullo , ed al- 
zando gli occhi al Cielo, dille: Dio mio, e Si- 
gnor mio , il quale ajatf fempre quelli che chia- 
mano il tuo nome , e ti dimandano aiuto nelle 
loro necefiìta , efaiidifci Signore la mia orazio- 
ne; io ti prego, che non trovandoli aiuto uma- 
no per quella creatura. mandaglielo tu dal Cie- 
lo, e rifana quello figliuolo con la tua virtù 
invilibile . Qiiefio dille il Santo , ed il figliuolo 
rimale lano , e lo riflitui alla (ira Madre , la qua- 
le sé prima piangeva per dolore , Ipargcva poi 
dolci lagrin-»c per 1’ allegrezza lodando Dio , e 
il fuo Santo. Ititele quello miracolo una pove- 
ra Donna , la quale aveva tutta la lùa ricchez- 
za in un porcello , e quello il Lupo glielo ave- 
va tolto. Andò ella ancora a trovare il Santo , 
c gli dimandava aiuto in quella fua dii'grazia , 
che per lei era pur troppo grande . Il S.anto iór- 
rilc alquanto di Quella dimanda , nondimeno dil- 
fe alla I^nna , eh’ ella llefie allegra , perche il 
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fu® porceilo gli farebbe rcfo , il che fu vero , 
perci.e all’ ora il meJefemo Lupo , che l’ aveva 
tolto, lo reflituì fenza danno alcuno. Qiiando 
Agiicolio iiitelé , die nella grotta non v’era 
/lato ritrorato fe non Biasio lòlo , e che per 
irtrada faceva molti miracoli , lo lece condurre 
dinanzi al fuo Tribunale, e cominciò a parlar- 
gli piaccvoln'icnte dicendo . Sia il ben venuto 
Biagio, amico mio, ed amato dalli Dei . E tu 
Ili il ben trovato rilpolc Biagio , ma non vor- 
rei già, clic tu dc/Ii il'nome di Dei a quelli , 
che Tono Demoni, perchè eiTi , e quelli che li 
adorano faranno tormentati nel fuoco eterno . 
Sdegnoffi per quelle parole il Preiidente , e co- 
mandò , cl’.e Biagio fo/le battuto cou alcuni ba- 
iìoui nodofi . Fu il Martire battuto a quelm.o- 
do un pezzo, ne mai mofirò fecno alcuno di 
lamentarli , ma del continuo lodava, e ringra- 
ziava Dio . Avendo veduto il Tiraniio quella 
prima prova , lo fece condurre alla prigione , 
dove per riiloro de’ Tuoi travagli, il Signore lo 
provvide di cibo ( con.c gi'a fece a' Daniele , 
quando era nel lago de' Leoni ) perchè quella 
povera Donna ,. alla quale Biagio aveva fatto 
reflicuire il porcello, avendolo dà ammazzato, 
gliene portò un pezzo cotto inheme con alcune 
frutta . Il Santo accettò ogni cofa allegramen- 
te , e mentre mangiava diede la Tua benedizio- 
ne a quella Donna la quale fu di tanta effica- 
cia , che per l’avvenire non gli mancò colà al- 
cuna neceilaria per il fuo vivere. Comandò poi 
Agricolao , eh’ il Martire f'ofle condotto un’ 
altra volta alla Tua prcl'enza, e diiìcgli , rifol- 
viti Biagio , o di fàgrifìcare alti Dei , o di pa- 
tire tormenti crudeli. I Dei, riipole il Santo, 
che non crearono il Cielo , c la Terra , vadano 
in perdizione , c fìino maledetti : io non folo 
non tenno i tormenti , con i quali tu minacci , 
ma ti lo fapere che io li amo , perchè m.i da- 
ranno la vita eterna. Allora il Prefideme in- 
furiato lo fece fpogliare , poi lo fece impiccare 
ad un legno per le braccia , e battere con ver- 
ghe di ferro, e di più lo fece tutto graffiare con 
pettini di ferro dimodoché la fila pcrloua pio- 
veva tutta l'ang’je. Qiiando egli fu flato alquan- 
to in quefìo tormento , fu depollo , e di nuovo 
menato in prigione. Mentre egli andava per la 
flmda , cadevairo dal fuo Corpo in terra molte 
goccie di fangue, il che cllendo veduto da let- 
te pictofe Donne, eh’ erano Crifliane , le an- 
davano raccoglici'Kio , le ne ungevano gli occhi , 
le baciavano, e le facevano riverenza. I sbir- 
ri , che s'accorièro di quefto , Le pofero in pri- 
gione, e le prefentarono ai Tiranno, il quale 
pieno di rabbia, e Idegno le fece prima frulla- 
re, poi fece accendere una gran fornace , e get- 
tarvelc dentro', ma il fuoco non fece loro ma- 
le alcuno, e li fpenfe fubito. Quando il Tiran- 
no intefe quefio procurò di volt.ue gli animi 
loro con lulinghe , e piacevolezzs , nta ritrovali- 
Flcs i-jnef. Par. I. 
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dole coflantiffime nella Fede, le fece decapita- 
re tutte fette. Fece poi condurfì Biagio dinan- 
zi la terza volta , dimandogli s’ egli voleva tut- 
tavia Ilare oflinato in non voler adorare i lùoi 
Dei. Rilpofè Biieio , adorali pur tu , che let 
cicco, pcrrliè uno, che abbia villa, non lafcie- 
là di adorar Cicsù Criflo , per amor del quale 
tutti i Martiri hanno dato la propria vita. Io 
voglio vedere dille il Giudice , che cofa ti gio- 
verà il tuo Dio, fe io ti farò gettare in un Lago 
prolòndo . Da me fìellò vi entrerò di/le il Sauro, 
a fine che tu vegga , le il mio Dio rni può libera- 
re dall’ .acqua ; hccome libf.rò dal fuoco le lètte 
Donne , che poco fa vi facelli gettar dentro . E 
perchè il Lago era quivi vicino, vi fucondotto , 
ond’ egli facendofi ij (egi o della Croce , entrò 
da sè P.efso nell’ acqua la quale fi divife in due 
parti, c fece flrada al Santo, a guilà di due mu- 
raglie. Mentre che San Biasio flava a quel mo- 
do nel Iago, gridò ad alta voce : Qiielli , che 
fono tanto gcloli dell’ onor de’ Dei, entrino qui 
da me per vedere s'c effi li potranno liberare, fic- 
come il mio Dio libera n*e . Parve ad alcuni de’ 
Gentili, che 1’ autorità delli Dei loro andava per 
terra, fe non fi appigliava al partito , che il Santo 
proponeva : onde entrarono inconfiderat.imen- 
te ottantotto Idolatri nel Lago , i quali fubito 
fi fbmmcrfcro , e fi affogarono , avvenendo a loro 
come agli Egizi , quando penfarono di godere il 
privilegio, che godevano gli Ebrei , i quali cam- 
minavano per r acqua con i piedi. afeiutti , Ufei 
San Biagio del Lago , e rifplendeva la taccia fua 
come il .Sole, onde non vi fi gli potevano tiilar gli 
occhi . Ncllnna di quefle cole furono ballanti 
per mitigar il furor del Tiranno , anzi , eh’ ac- 
cefo maggiormente di sdegno, diede la fentenza , 
che Biasio fofse decapitato , e con lui due Giovai 
ni , figliuoli d’ una di quelle Donne , che fu- 
rono martirizzate , i quali avevano pubblica- 
mente detto , eh’ erano Crifliani . Fu menato 
San Biasio ad effer decapitato; ma prima fi pofe 
in orazione, e dimandò grazia a Dio, che fe al- 
cuno in nome fuo, o pigliandolo per fuo intcrecf- 
Ibre dimandafie aiuto a Sua Divina Maellà , per 
qualfivoglia male della gola , eli piaceilè di 
concedergli la grazia. Apparve iubito una nu- 
vola rifp.'endcnte fopra il Santo, edi e/là ufci una 
voce, la quale fu udita da tutti i circoflanti , 
che diflè: Dio ti ha efaudito , e concelioti quan- 
to hai dimandato. Fu poi decapitato il Santo Mar- 
tire con i due Gioy.ani , eil luo Corpo fu fcppel- 
lito da alcune perfone pie, nella Città di Seba- 
Pe; dove Dio per li fuoi meriti fece molti mira- 
coli . La Chiefa celebra la Fella di San Biasio alli 
tre di Febbraio l’anno del Signore CCLXXA'IX. 
imperando Diocleziano ; Uiuardo mette il Mar- 
tirio di San Biagio aili quindici di Febbraio e 
ci lui parlando Beda con molti altri Autori’ di 
martirologi . 
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L\A VITA DI SANT ANDREA 
Corano Vefcwq di Ficjcle ddl' Ordine de' Car- 
melitani , cavata b.ex'cmenie dalle Lezioni del 
Breviario Romano , e della feconda parie del 
Flos Sancìorum dei Padre Riùadeneira . 


Alti 4* di FcLbrajo , 



S Anc’ Andrea Corfino nacque in^ Firenze , di 
Niccolò , e di Pellegrina fua Moglie ambi- 
due della Nobil Famiglia Corlìna . Dclìderava , 
quella Nobil Donna d' aver figliuoli, nb poren- 
cio, li raccomandò divotamente alla Bcaciflima 
^Vergine Maria, e ne riceve la grazia. Nato che 
fii il Figliuolo gli tu poHo nome Andrea , perchè 
nacque il giorno di quello Glqriol-lTmio Apposo- 
lo . Il giorno innanai che nalcelle , lì fognò la 
Madre, che partoriva un Lupo, il qualeiitran- 
^do in Chiefa diveniva Acnello. Li Genitori pro- 
' curarono d’ allevar il figliuolo nel timore di Dio 
dedicandolo alla Regina de’ Cieli , incamminan- 
dolo nelle virtù, e buone lettere . Ma appena fu 
Andrea entrato negli anni della difcrezionc, che 
fi diede ad una licenziol'a Vita, con gran cordo- 
glio de’ Genitori , e riprendendolo la M.adre, elio 
~Ìi ril'pondeva con parolcalpre, esfacciatc, on- 
e non potè far dinieno la Madre di nondirgli, 
tu fei veramente quel crudo Lupo , che mi lo- 
gnai di partorire . A quelle parole lece ritlellio- 
lie Andrea , e fi lece dire dalla Madre il fo- 
gno , il che intefo , e di più eh’ era dedica- 
to alla Beata 'Vergine , compunto le n’ andò 
iùbito-al Convento delli Padri Carmelitani , ed 
innanzi 1’ Altare della Vergine divotamente ne 
ricevè l’abito con gran contento de’ Genitori . Il 
tjemcnio non mancò di fiurbarlo da quefio Tan- 
to prqpofiio; ma il divoto Giovane raccoman- 
dandon alla Beata Vi gine fuperò ogni tentazio- 
ne , e fece la profeffione . Dandofi |X)i r.l!ofiu- 
dio delle lettere, non lafciava per quello d’ efer- 
citarfi nell’ orazione , umiltà , cai;ità ,cdi domare 
il fuo corpo con digiuni, vi£." .,^a.tre afprezze. E 
perche folle più verfato nel le Oottnne tu manda- 
to all’ Univerfità di Parigi , dóve fiudiò le feienze 
maggiori. Compiuti eh’ ebbe li Tuoi ftudjfe ne ri- 
tornò in Italia; ove giunto contra fua volontà fu 
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fitto Priore del Convento di Firenze . Prefo , eh’ 
ebbe il carico fi guadagnò il cuor di tutti li Frati , 
no Colo afcoltandoli benignamente , ma prov- 
vedendo alle loro neceflìta , e condilcendendo in 
quello che oneflaiuente poteva aile loro diman- 
de . Mori in quel tempo il Vefeovo di Fielble 
( Citta ail’ ora nobile, e ricca ) onde gli Eletto- 
ri tutti unitamente elcITero il Padre Frb Andrea , 
che faputo.o fe ne fugg'i lecretamente dal fuo 
Convento , e fe n' andò in quello della Certola 
ed ivi fi naicofe . Ma perche Iddio lo voleva a 
quel erado , fece che un muto alzando la voce , 
dimoAralìe il luogo dov’ era ; ritrovato che fu , 
vedendo che tale era la volontà di Dio accettò la 
carica efiendo d’ et^ d’ anni cinquantotto . Prelb 
il poileHo della fua Chiefa con ifiraordinaria alle- 
grezza di quella Citta , e con non minor frutto 
dbll.e Anime . Faceva vita più auflera di priina , 
perche non fi contentava di portar il cilicio Ima 
carne , ma v’ agciunfe di più una c.atena di fer- 
ro, fchiv;iN<a per quanto rii era podibile il par- 
lare con donile. Elercitava altre buone operazio- 
ni : ma in fpeaie fi fegnalò in lar accordare le 
paci , mitigando’ le.,rifie , c^jvpcrciò P^i Uf*; 
bano V. l’ inviò per iùo..JNuhzio alla Citta di 
Bologna , che ardeva in iih’ incendio di discor- 
die, ed -egli ammorzò quel fuoco, acquietò gli 
animi , ed un'l la Nobiltà con la gente popola- 
re legandoli con un nodo di tranquilla , e per- 
fetta pace . Finalmc.i»e efiendo^^iunto all’ anno 
lettirrelìmo primo dell età fua , Aandofene la 
feliciflima notte di N itale dicendo Meifafolcn- 
ne, eli apparve la Madre di Dio, e l’avvisò, 
che il giorno dell’ Epifania fe n’ anderebbe al 
Cielo . Di quefia nuova ricevette il Santo gau- 
dio infinito, e febl>ene flava femore preparato > 
alla morte, a tal annunzio più s apparecchiò , 
che perciò avendo ordinate le cole del Vefeoya- 
do r iflelTo giorno dell’ Epifania relè lo Spirito 
al Signore alli fei di Gennaio l’ anno di Crillo 
mille trecento, e fettanta tre . Ellcndo cele- 
bre per molti miracoli , fu cannonizzato da Ur- 
bano Ottavo . Alleilandro Settimo , che lo po- 
fc nel Breviario Romano, ordinò, che fi facef- 
fe la fua Feda alli quattro di Febbraio . Di 
Sant’ Andrea Corfino ne fa menzione il Marti- 
rologio Romano alli fei di Gennaio , e il Su- 
rio. La fua Vita b più diffufamente fcritta dal 
Padre Pietro Ribadeneira nella feconda parte 
del fuo Flos Sanftorum. 
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e Martire , fcritta. da Simeone Metafrajie . 
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Agata 


F E B B R A J O. 

ebbe notizia di una donzella chiamata 
la quale era nobiliiTima , ricca , e fuperava di 
bellezze tutte le donzelle del (uo tempo. <^uin- 
ziano s’ innamoiò di lei, ed oltra ciò delidora- 
va le lue ricchezze . Venne poi in cognizione , clic 
Agata era Cnfliana lino da picciòlina ; onde 
quello gli parve buon mezzo per ottenere l’ in- 
tento fuo , e la fece porre in prigione nella Citta 
di Cattania . Avendola poi in fuo potere , la die- 
de in mano di una ribalda femina , chiamata 
Afrodilia, la quale aveva nove figliuole , che 
tutte erano Meretrici . Cercava coitei con tutti 
mezzi pofTìbili ai rompere il buonpronofitodi 
Agata di vivere Criftiana in caflita , e in parti- 
colare fi affarticava di perluaderla , che amaile 
il ProconJòle, e lo contentane. Al chenfpon- 
deya la Santa: Il mio cuore ha prefo flanza ,ed 
è fondato (òpra una faldiflìma pietra, eh’ è Ge- 
stì Criflo tìgiiuolo di Dio vivo , perciò tien per cer- 
to, che ne letue porole , vìé Icpromcfie, o mi- 
naccie del Giudice j porranno mai fare , che io 
muti propolito. Aliodif a andò a Quinziano, e 
diiiégli : Prima il ferro , e le pietre diverranno mol- 
e tenere, che quella Donzella laici di eliér Oi- 
fliana , o fi pieghi ali’ amor tuo . Iole ho fatte gran- 
diflime proferte da tua partedi gioie, di collane, di 
vefii , e di ogni ornamento , e di ogni cofa fa minor 
lima , che della terra ,cl'.e ha fottoi piedi .Qiiando 
Quinziano inteic quefio, la lece condnrre alla 
uà preicnza , e diliegli : Di che gente fei , o 
Donzella P Rili'olè la Santa . Io fono conofeiu- 
ta in quella Citta , c in tutto il Regno , per 
Nobile di alto Sangue. Or fecosi è, dille il Ti- 
ranno , perche fai opere da fchiava ; Non b gran 
,cofa, dille Agata, che io facciaopereda fchiava, 
dofida in fua eccellenza, e grandezza . E' poiché io foiio veramente ferva di Gesù Crillo > 
cofa, che ora lutto il Corpo di Crijlo rif plende ^ocrci ben làpere da te, che opere lòno quelle , 
nel Cielo, più eh' il Sole, ma le fue piaghe par- eh’ io faccio^ per le quali tu mi reputi Ichiava . 
iicolarmente rifplendono mollo più ; fono giacin- H .^on lagrihcare alli Dei , dille Quinziano , t 
ii , e Euùini legati in oro fintjftmo . I membri, tcncc la luperllizione de’Crilliani , giudico che 
del corpo loro, ne' ^uali furono fiino opere leryili. Perciò bilògna , che tu ti rifol- 

tormentati faranno in Cielo biù rifplendenti , va , odi fagriheare , alli Dei , odi patire terribili 
f altre parti del corpo . J^uel Santo , che farà /la-ltormcnti a--..- #-l; — : ... 


P arlando lo Spojo della Spofa nella Cantica 
t acconta per proprietà le grazie , e f eccel- 
lenze , che ella avex>a , e fra l' altre dice quefta. 
nófira f or ella e picciota , e non ha mammelle . 
Spirito Santo vuol dire della Chiefa in quelle 
piirole , delle quali parlava fatto il nome di Spo- 
fa • che al tempo, eh' ella era picei ola in numero 
di perfome, innanzi alla venuta dello Spirito San- 
to , non aveva poppe , cioè non aveva molti , che 
predicaffero , e fpargejfero il latte della dottrina 
in abbondanza . Ma fe per eccellenzla vogliamo 
pigliare quello, che qui fi dice della Chiefa , pof- 
fiamo dire , che alle jvolte fi dicono alcune coje di 
lei tutta, che convengono ad alcuni fuoi membri 
principali ; e che quello fi può dire di un mem- 
bro principale della Chiefa per maggiore grandez- 
za . Diremo adunque quefio di Sant' rigata , cioè 
eh' ella è picchia , e non ha mammelle , avendo- 
le perdute per amor di Gesù Crifio ; il che ri- 


s. 


io decafHtato averà intorno al collo un vezzo di 
gioje belli fime ; a quello , che fu lapidato , le pie 
tre diventaranno gioje preziofe per lui. Così av- 
verrà a Sant' ,Agata , perchè efjendole fiato gua- 
fto il petto , il juo nel Cielo farà de' più belli 
che vi fiino i Di modo , che per eccellenza , e gran- 
dezza fi pud dire di lei quello, che lo Spojo di f- 
fe della Spofa . La nofira jorella è picchia di po 
ca età , e non ha mammelle . La vita di qttefia 
glorhfa Santa fu jerìtta da Simeone MeiafrajU 
in quefio modo . 

R É^eva r Imperio Romano Decio , grandif- 
fimo nimico de’ Crifiiani . CoHui mandò 
in Sicilia un Proconfole chiamato Quinziano, 
acciocché cercando i Crifiiani con ogni diligen- 
za egli facelTe fagrificare agl’ Idoli , o li facefie 
morire. Elìcndo arrivato Qiùnziano in Sicilia, 


Dille Agata , Chiami tu tuoi Dei 
Giove, e Venere.^ Sia la tua Moglie tale quale 
fu Venere : e tu fimile a Giove . Difpiacquero 
quelle parole a Quinziano , perilchè fece cenno 
alli Giufiizieri , ch’erano prelenti , cd elfi'diede- 
ro molte guanciate alla Santa , che gli fecero ve- 
nire il volto tutto livido, ma non turbato: an- 
zi che quali ridendo fi volfe al Giudice , e diffe : 
Io mi nraraviglio molto di te , o Quinziano , 
che tenendoti per Savio , mollri di vergognarti , 
di aliomigliarti , tu , e Ja tua Moglie alli Dei , 
che tu adori . Se elfi meritano di eflèr adorati , 
non tivergognaredi alsomigliartiadelTì. Eie non 
meritano di eller adorati , con ragione ti vergogni 
d’ efier fimile a loro, e perciò non mi ricercare , 
che io li adori , perd'e patirò prima tutti i tor- 
menti . che centra me laprai immaginare , che 
far tal cofa . Se tu mi getterai fra le beftie fiere , 

O 4 fen- 
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fcntendo il nome di Gesù diventeranno piacevo- j impiasata , che nelìiino alzerebbe eli occhi per 
li. Se tu mi farai gettare nel fuoco , verrà la •guardarmi con mala volontà, tauro più che di 
ruggiada dal Cielo , che mi dararci'rigerio. Dammi teiò mi aflicura la tua iunfa età. Io ti ringrazio 
pure i più. terribili tormenti , che la inventare la della buona volontà, c deli’ clfcrmi venuto a vi- 
rila barbarie, che da ciafeuno mi libererà lo Spi- 1 tirare; ma in 'juanto .a! n.edicarmi , non pcn- 
rito S.anto , che abita in me . Rimale coni*lilO[lo di farne alno, perche io lic il mio Signor Gc- 

sù Crilio, che con ha Aia part'i.a mi lanera quan- 


Quinziaiio per le ragioni , e collanza di A.gata . 
Nondimeno comandò, che la menaiiero in pri- 
gione; dove la Santa aiKlava con tanta allegrez- 
za , cotne fe folTc Hata invitata a qualche ban- 
chetto , dove loMcro cibi dilicatiflìmi . Il giorno 
légueme A Giudice la fece di nuovo condurre alla 
fu.a prcfcnza , c la lece fpogliare , e j oi la fece al- 
zare l'opra r Eqiiclo , dove ella flava aita da tar- 
ra att.accjca per le braccia, e poi gli fece legare 
alarne corde alli piedi, con le quali lallirayano 
crudelmente . Non contento di quello , la tace- 
va battere' con verghe , cpn certi gralH di ferro 
gli fece lacerar il corpo talmente ,'chetutto era 
iniupato di Sangue. Mentre la valorolà Donzel- 
la era in qucAo tormento, dicev.i con voce alle- 
gra ; Il piatele, che ha uno quando vede la pcrlò- 
na , che liin.eo tempo ha delidcrio di vedere , il con- 
tento che lente uno che trova un gran teloro; il 
mcdclimo piacere, e contento provo loin quello 
tormento . Il grano di frumento non può rima- 
nere mondo, le prima non è molto battuto , c 
pedo , acciocché elea fuori della paglia , e delle 
rcHe . Cosi 1’ Anima mia non può entrare nel 
Gic'lo con la palma del Martirio , le prima il mio 
Corpo non e tormentato dal Cai ncrice. Comin- 
cio poi Quinziano , che con quei medclimi gralA 
gli Ilracciaflero crudelmente le mammelle , ed 
ultimamente gliele fece llrappare del tutta dal 
petto. La Santa Vergine avendo patito quel tor- 
mento , parlò al Tiranno con animo invito , c 
cinìègli : Uomo empio , e crudele , come non 
ti vergogni di tormentare una Donna in quel 
luogo , onde tu ne bevefii il latte al petto di tua 
Madre ? Non rifpolé altro Quinziano , le non 
che comandò , ch'ella folle riconduta in prigione, 
tutta rivolta , e baenata nel proprio langue; di 
roi vi léce metter le guardie', acciocché nclsuno 
la medicafle , ne gli delle alcun conforto di man- 
giare , o di bere. Ma Dio il quale lafcia patirci 
luci Icrvi , ma non perire j mandò 1’ AppoHolo 
San Pietro a medicarla in lorma di uomo vecchio 
il quale quando fu alla Santa eli dille; Molto 
li ha tormentato quello pazzo Qjiinziano : ma 
hai tormentato lui molto più con le tue lavie , 
cd accorte rilpofte. Io fon venuto per medicarti . 
e guarirti il ^>etto : .vedi le ciò ti piace. La Vcr- 
rÌNC non fapcndo chi egli folle, rilpole: Io non 
adoprai mai medicina umana in vita mia : ora 


do gli piaccia. Moftrò aùora il Vecchio il volto 
allegro quali ridendo , o diJc: Figliuola; io lon 
Pietro luo Appoliolo, c mi ha mandato a te, e 
nel Aio nome farai l.-ma. Detto quello il Vecchio 
dilpaivc, c la Beau ;\g.ita A ritrovò lana del 
petto, c del relio del Corpo , del che ne refe mol- 
te grazie al fuo Signore . Apparve ancora uno 
fplendore grande ntlia prigione, del rhefraven- 
tatc le guardie , fuggin-no , e lanciarono la por- 
ta aperta. Gli altri prigioni che quivi erano, pre- 
gavano la Santa , che Aigg/iìe : poiciil- eda era 
Iciolta da ogni legame, e per leieraiio apertele 
porte, lu Santa rirpole : Non piaccia a Dioj 
che io voglia pcrdeie la Corona del Martirio , 
e mettere i guaidiani delia prigione in coni'u- 
lìone, e pericolo . Fece poi Quinziano condur- 
le Sant Agata la terza volta dinanzi a le a- 
vendo intclo , ch’ella non era morta . E quan- 
do ella eli fu davanti, gli dilii? . Sino a quanto 
vorrai elier tanto dura, ed ollinata ? Rilolviti 
una volta di fagriAcare aiiiDei , o apparecchi- 
ti di patire torir.eiui nuegiori di quelli , che 
lin qiù liai Ibflcrti . Rilpol j Agata ; Le tue n.--- 
role lòno rane , e i comandainenti tuoi , e dèi 
tuo Imperadore fono ingiuHi , ed iniqui . Chi 
làia tanto pazzo , e lenza intelletto , che ado- 
ri, o dimandi aiuto alle pietre fenza prohtto 
.ilcuno, e laici di ricorrere a Gesù Grillo, che' 
alcolta , e aiuta chi ricorre a lui , liccon.e in 
me li può vedere . Rcllò niaravigliato Quinzia- 
no, vedendo Agata fana, per il che dilic ; Or 
dimmi, chi t’ha medicata, e rilanata. Io ti ho 
detto rifpoie la Santa, ch'c fiato il m.'o Signor 
Gesù Grifo . Dille all’ ora il Proconlòle . Al» 

nominare alla 
tanto aoborri- 
porto irei 


stacciata , c come hai ardire di 
prcfcnza mia quel nome , eh’ io 
Ico. Del continuo, dille A.gata , 


io 


cuore , e perciò l’ ndirai Igeilo dalla mia bocca 
lodandolo , e gloriAcancolo fi^rprc . Divenne 
all’ora Qiùnziano, come una ii^re crudele , e 
dille: Vedremo un poco, le queito tuo Dio fa- 
fa baO.ante di liberarti dalle mie rrani , e co- 
mandò , che A accendefe una gran nalia di 
carboni , poi li fece difender per terra , e vi 
fece mefcolare alcuni cocci , e minuti rottami 
di'vali di terra , poi icce fpogliarc la Santa , 
e ve la fece rivoltare più volte lopra .‘Quclio 
che mi refano due giorni di vita, non voglio faro-t fu un cruddilTuro tormento , perche quei rot- 
quclio, che non ho latto lino al prelcnte . Figli- tami la ferivano per tutto il corpo, e il furo- 
re del fuoco gii penetrava imino alia miao. a 
non elicndo ballante il molto langue , che del 
corpo di Agata uiciva di ammorzarlo . Fcceii 
all’ora un grandiiliaio tv.rrcmoto per tutta u 

Cit- 


tiola replicò il Vecchio , io lon Criliiano , tu 
fion dei avere folpetto , ne vergogna alcuna di 
me. Io non mi vergogno, c non ho lòl petto al- 
< ano , d«le k Santa , perchè io lòno talmente 
. \ 
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2 iano , gridando , c.he nuci.o avveniva pt'r 
crudeltà , cl'.e ufava con Arata , e eli minac- 
ciavano la morte, fe la faceva più tormenta- 
re . Il ProConlble ti;vo coniUib , e impaurito , 
vedendo che da una parte lo minacciava il ter- 
remoto, e dall’altra il Popolo infuriato , foce 
menare la Vergine in pricior.e, la ouaie ciiendo 
miali ridotta aìrcflremo, per il tormento gran- 
ce , ch’aveva patito, ii noie iùbito in orazio- 
ne , c dille a Dio Sisnore : Dio mio , che mi 
crearti , c che lino dalla mia fanciullezza mi 
guardarti, acciocché io non -ti olVendcrtì, c nel- 
la mia gioventù m’hai aiutato a fare opere vi- 
rili, c mi concederti eh’ io non m’ artezionartì 
quello Mondo , e che il corpo mio lolle lonta- 
no da ogni bruttura carnale , tu eh? m' hai da- 
rò forza per liiperare i tormenri di quello cru- 
cci Tiranno , facendomi fopportare in pazienza 
il ferro, il fuoco, e la pricione; Io n pi-e^o 
Signore , che tu accetti lo fpirito mio . Tempo 
b onnai Dio mio, eh’ io laici quello Mondo 


corJia , ed cito fi è compiaciuto vii ulati.i con 
tutti noi . A.iien . 1 h S.rnt’ Agata Icriliero Bc- 
da , Uiuardo , e Adone , Arctvefeovo di Tre- 
veri , dal quale ho cavate alcune delle cofe fo- 
praddette accompagnandole con quelle ael Mc- 
tafraiie . 


VITA DI SA\^TA DORÓTE A 


c' , l au'OtiJ na , v/i;’ 


dì It i [ctijfcro Sa>u‘ Lj'iiUro , Euit'oio Ceh- Ù; 
je , bi'da y ca aitri JiniorìÀì M‘V tii‘c;c^i. 


e venga a rodere la tua Mtlèricordia . Avendo 


Agata finita l’ orazione , relc lo Ipirito a Dio 
alli y. di Febbraio , nel qual giorno la Chiefa 
celebra il Iuvt Martirio l’anno de! Signore lyj. 
imperando Decio. Il Corpo della S.inta fu lèp- 
pellito onorevolir.entc, e avvenne , eh’ ciìendo 
già il Corpo nella Icpoltura , ed eiiendo prefcii- 
ti tutti quelli , che r avevano accompagnato . 


ch’era gran numero di gente , arrivò quivi un 


<iiovane di bella prelenza , c bene in ordine 


con molti altri che T accompagnavano . Giunto, 
che fu quivi pole una pietra in modod’ Epitai- 
fio , fopra la lèpolcura della Santa , nella quale 
li vedevano intagliate ^quelle parole . Qiù è ir- 
rotto il Corpo di un’ Anima Santa , onor di 
Dio, e liberta della Patria . Fatto qucrtoli par- 
ti,, e non fu mai più veduto tal uomo in Si- 
cilia ; onde li tenne per cola certa, ch’egli fof- 
le un’ Angelo mandato daDio, per dare alCor- 
po della Santa parte deli’ onore, che T Anima 


A//Ì 6. di Fclfùi j'o . 







S An Giox'iVi'ii Ex>nyt;.’/:!ifia ya.co'ita , ii 
Principi de Sacerdoii }n andarono im i yoll.-t 
per pipjiare Criiio . jOnelii , eh' erano andati per 
infilarlo , lo riiroTtarono mcìiirc egli predicava 


V :de fi fermarono ad ajcdiarto , C parve loro , 
la ina Dottrina fojfe una tanto ùeila manie- 
ra 7telC injegna, la , che }to:t [do non. io prejero , 


magli prejero afteor ai/ézione , e ritornarono 
predicando per tutto le jne lodi . li med'fmc av 
z>enne al D.'monio-i che fi era impadronito di un 
Tiranno y perlecutore de Crifiani , chiamato^ S.> 
prizio; perche dcpderando di ter preda dell A- 
nima di una Santa Donzella ehiamata Dorotea , 
mandò due Donne , che fatte trijha'ie erano 


lua code in Ciclo. IlMetafrarte dice, che Sancì torwjte ad eljer Tdolaìre y accioahè la roiroducej- 


Agata n.acque in Palermo Cicc’a maritima della 


medeiana Ilbla della Sicilia , e che di quivi Quin- 


ziano la fece condur prigione a Catania . Dice 
ancora , che Qiiinzi.ano dopo la morte di Sant’ 
A. gara volle andare a Palermo , per pigliar il 
pOiìertó de’ beni di lei, eh’ erano molti, pervia 
di confifeazione , e eh crtendo in viaggio , nel 
pallàr di un fiume gli cadde fotto il Cavallo , 
ii quale gli diede nell’ acqua tanti calci , ed ur- 
ti, che io fece affogare . Rare volte fi vede , 
che i G'iudici crudeli , e troppo rigoroG faccia- 


fero a fare il mcdejsmo . Ma gli ùxmenne il con- 
trario; perche le Donne in cambio eti convertire 
Deroiea alla loro infedeltà , Jurcno da lei ì ic'-n- 
vertiie alla lede di Gcih Crijìo , di modo c'e 
fttiono martirizzate per amor /no . I.a yiia di 
qitefla Santa raccolta da Sant' Ijidoro , tujil/io Ce- 
Jarienje, Beda , ed altri yùdori di Martin hgi y 
fu in qut/io modo . 


CAnta Dorotea fu nativa di Cefart-.a , Cin'a 
. _ »3 della Provincia di Cappadocia . Eile.ido an- 

BO buon fine, Icb’^ene mortrando zelo di Giu- cor a picciola fanciullina , li clercitava in opere 
, perche ( come San Giovanni Grifortonio di \cra Crilliana , iìccome era vecamente . Fra 

n.ol- 
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molto accorta , ed avvifata di modo , che mol 
ti uomini le portavano invidia , vedendo in 
quello elTer fupcrati da lei . Tutti quelli , che 
la conofcevano, nel vederla ringraziavano Dio , 
che avelie Citta una creatura tanto perfetta ; per- 
chè s’ ella era faggia , non era meno umile j fe 
era bella , non era meno onella ; onde la fama 
lua volava per ogni parte . La Chiclà Cattoli- 
ca pativa in quel tempo quella crudele perl'ccu- 
zione di Diocleziano; onde un l’uo Minillro chia- 
mato Sapri zio, crudele come lui , ebbe notizia 
di Dorotea . Andò Cubito coflui alla Citt'a di 
Cefarea , e la fece pigliare , e condurre alla fua 
prefenza. Stava Dorotea con gli occhi baffi ; 
ma tenendo il penfiero alzato in DiO , al qua- 
le faceva orazione . Il' Prefidente gli dillè , co- 
me ti chiami? Dorotea rilpoleella. Replicò Sa- 
prizio; Io t’ho fatta condurre qui , acciocché 
tu ti liberi da una infamia che ti è fiata data 
apprefio all’ Imperadore, di eflergli rubelle ; il 
cne farai, fe obbedirai al fuo comandamento 
fagritìcando alli Dei . Rifpofe Dorotea . L’ Im- 
perador del Cielo mi ha comandato , eh’ io ado- 
ri lui lolo, e non i Dei che non fecero nè il 
Cielo , nè la Terra . Giudica tu chi merita più 
di elTer obbedito , l’ Impcrador della Terra , o 
quel del Cielo . Il Prelìdente le dille : Lalcia da 
parte quelle ragioni, e fe vuoi ritornar a cala 
tua fana, e Calva, e con onore faerifica alli Dei , 
altrimenti facendo .apparecchiati ad ellèr tor- 
n'yentata . Rifpofe Dorotea , io non penfo di fa- 
re quello che tu mi dici in modo alcuno , e 
poco temo i tormenti che tu minacci di dar- 
mi , perchè durano poco ; ma temo ben aliai 
quelli che durano feropre', ^lli quali farei data 
in preda , s’ io facelfi quello , che tu dici . Ve- 
dendo il Prefidente la cofianza della Giovane, 
che non giovavano le parole, lì deliberò dive- 
nir a’ fatti. Onde la fece Ligare, c tirare in al- 
to con una girella , e quivi la lalciava Ilare . 
Oliando la Vergine fi vide in tale fiato , e che 
ogn un la mirava , dilfe ai Tiranno : Pare che 
tu voglia la burla meco ; fa pur prefio quanto 
che hai a fare , e flnifci di tormentarmi , che 
altrimenti non è polfibiie , eh’ io vegga quello , 
che tanto bramo , e defidero . E chi defideri tu 
di vedere, dilfe il Prefidente? Defidero di ve- 
dere Grillo Figliuolo di Dio> rifpofe la Santa . 
E dov’è quello Grillo , dille il Giudice ?Rifpo- 
ié Dorotea : In quanto Dio ; egli è in ogni luo- 

S o, ein quanto uomo, egli è in Gielo allade- 
ra del Padre , quivi gode i beni di Dio in 
quella felice Patria , dove mai è Inverno , ma 
continua Primavera : quivi del continuo fono 
fiori , gigli , rofe , vi fono frutta bellilfime da 
vedere, c loavilfime al gufio . Vi fono fonta- 
ne , e fiumi , con molte altre ricreazioni , le 
quali 5 ^ono r Anime de’giufii in conmagniad' 
Dio . Tu farefli partecipe di tutte quelle colè, 
o Saprizio',' iè ti facefli Criiliano . Dubitò il 
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Giudice che alcuni Idolatri non fi innamoralTe* 
ro di quella Patria , della quale Dorotea dice- 
va tante colè , e lafcialfero di fagrificare alli 
Dei , onde la fece levar di quivi , e la confe- 
gnò a due lòrelle , le quali avevano nome una 
Cnllete , c 1’ altra Galifie . Quelle Donne erano 
già fiate Grilliane, e per paura de’ tormenti a- 
vevano rinegato . A quelle dille Saprizio ; Voi 
fapete quante grazie , e benefizj , eh’ io vi ho 
fatti j perchè lafciando la voftra Fede , avete 
fagriheato alli Dei , ma maggiori faranno i do- 
ni, che da me averete, fe procurerete ,xhe que- 
lla Donzella faccia i^llo , che voi avete fat- 
to. Le due Sorelle fi offerfero di far quanto 
era loro impofio, e la conduficro a cafa loro. 
Cominciarono poi a perfuadere a Dorotea, eh’ 
ella facelTc come loro, e falvalfe la vita, e che 
confideraflè , come i Crifiiani ' erano perfegui- 
tati, e eh’ erano privati della robba , cdella vi- 
ta; nu che alli Gentili, avveniva tutto all’ op- 
pofio . La Santa non le lafciò palTar più oltre ; 
ma da quelle parole prefeoccafione di riprenderle 
afpramcnte di quello , che avevano fatto . Ben 
par (dille ella) che voi fiate Donne, e che fiate 
cicche, poiché ora dite , e gihfacefie, talicofe. 
Parete Donne , poiché per timor della morte , la- 
l'ciafie la vera vita , e cicche fiete avendo adora- 
to gl’idoli , ch’è cecità el'prcfla , che (c voi confi- 
derafie bene , vedrefic che non fono fe non pietre, c 
legni . Se anche avete riguardo a quello che vi rap- 
prelèntano , vedrete che vi rapprefentano , gente 
che in quanto uomini furono triftifllnfii e pieni di 
vizj , or come volete che niuno di cofiòro i-a 
Dio , nel quale non può donainare vizio alcuna; Se 
voi direte, che le cofe de’ Crifiiani vanno male , 
e quelle de’ Pagani bene , per la medelinoa ra- 
gione potete intendere, che al Crifliano va bt> 
ne, e non falla, e al Pagano va male, ed erra, 
perchè ritrovandofi un’ altra vita , chi in que- 
fia avera contento : e le fue lòddisfazioni , non 
1’ avera nell’ altra , anzi avera tormenti eterni . 
Quefie , e molte altre cofe dilfe Dorotea alle due 
lòrelle, le quali furono di tanta efficaccia, che 
le fecero mutar parere , e le ridufle adire, che 
le fapcrtero d’- ottenere perdono da Gesù Grillo 
ritornerebbono ad eflèr Grilliane , lèbbene le do- 
veflc cofiar la vita . Come fi vi perdonerà . dille 
Dorotea ? Sappiate , che non è cofa di cn egli 
più fi compiaccia , cne dielier Milericordiofo, e 
quanto fon maggiori li peccati che vi^rdona , 
tanto fa magjuor moftra della fua Milericordia . 
C^ando Crificte , e Galifie intefero quefio , fi 
gettarono a’ piedi della Santa dicendole con la- 
grime, ch’ella pregaflè Dio per loro. Ella tut- 
ta allegra di aver latro s'i buon acquifio , fii^fc 
inginocchioni , e alzò ^i occhi . e le mani al 
Ciclo , e fpar^ndo lagrime in abbondanza dif- 
fe : Dio mio , che dicefti , che non vuoi la mor- 
te del peccatore , ma che fi converta , c viva , e 
che nella converfione fi fa gran fella , e foleinu> 

l'a 
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ta in Cielo , io ti prego che tu ufi Mifericordia 


quelle due creature, le quali il Demonio ave- che la chiamava ormai alle lue Nozze. Mentre 
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fentenza, rendendo molte grazie a GesùCrifto, 


▼a rapite dal tuo gregge . Ritornale Signore al- 
la tua n andra . Ricordati , che per efle fpar- 
gefti il tuo proprio Sangue . Abbi riguardo alla 
loro anileta , ed afflizione che le tormenta , ed 
a quella tua Serva Dorotea , che prora per loro ^ dicendo la Santa 
Mentre la Santa orando diceva quefte parole 
ecco alcuni l'pediti dal Tiranno, che le chiama' 
vciio; ond’ efle andarono tutte e tre inlìeme . 

Quando arrivarono , il Prejìdcnte chiamò le 
due Sorelle da parte , e diflé loro ; Ecci ancora 
Dorotea ritoluta di lagrificare alli Dei ; £d elle 
rifpofero , eh’ erano pentite di averlo elle fatto , 
e confellavano di aver errato, eflendolì melle a 
pericolo di patire tormenti eterni , per fuggire 
quelli , che preilo paflano . Qiiando Saprizio in- 
tefe quello , li llracciò le velli per la rabbia , rug- 
gendo come un Leone. ConaanJò poi, che fofle 
accelà una gran fornace , e facendo legare le ma- 
ni dietro alle fpalle alle due Sorelle le fece getta- 
re dentro . Quando i Miniftri le volevano getta- 
re nella fornace , effe chiamavano Dio , e lo 
pregavano che accettaflè il Sagritìzio, chegli fa- 
cevano della vita loro, e perdonafle loro il pec- 
cato commeflò. E cosi conleflando Gesù Grillo 
furono martirizzate . Dorotea vedendo quello 
moHrava grande allegrezza , e ’l Tiranno fi con 
f umava d’ ira , e di rabbia , ojide di nuovo la fe- 
ce fpogliare; poi -la fece tirare in alto con la gi- 
rella , poi cominciarono aflirarlaperi piedi cru- 
delmente, cofa , che la prima volta non fecero , 
perchè il Tiranno aveva folo voluto fpaventar- 
la . Cominciarono a difgiungere le membradclla 
Santa, l’uno dall’altro, con molto fiiodolore, 
febbene «ila moflrava allegrezza nel volto . Sa- 
prizio le dimandò la cagione per cui ella flava 
còsi aliata polla in tal tonnento, edeflarifpo- 
fe . Io fono allegra, perche 1’ Anime , che il De- 
monio aveva private del Cielo per mezzo tuo 
Dio ve r ha ricondotte per mezzo mio . Perciò 
io defilerò, che tu follecitidi farmi tormentare , 
acciocché più pretto mi ritrovi in comnagnia lo- 
ro . Air ora Saprizio fece accendere alcune fiac- 
cole, e accoftargliele alli fianchi , che le abbm 
ciaflero fino le interiora.; ma quanto più c-efire- 
vano i tormenti , tanto più la Santa fi faceva 
beffe di chila tormentava. 11 Tiranno lafecèler 
vare di quivi, c le lece dare molte guanciate nel 
volto, acciocché ella non moftraflTe tanta alle- 
grezza, m:i ella diceva; caftigate quel vifo, che 
non poca guerra mi ha fatto . Erano già fianchi 
’i minillri , che la tormentavano , ed ella non 
era fianca di partire i tòmienti, anzi, chefimo- 
llrava ogni ora più allegra, e contenta. 11 Giu- 
dice era fianco di fentire le lue parole , le quali 
gli difpiaccvano, più che a lei non difniacéva- 
no i tormenti fuoi : fianco adunque', ma non 
fazio di affliggerla, pronunciò contra lei lafèn- 
tenza , che lofle decapitata . Ella accetti la 


la menavano al Martirio, pafsò vicino dove fia- 
va un Dottore di Legge chiamato Teofilo. Co- 
fiui avendogli Icntito dire , che dove fiava Ge- 
sù Crifio , Icmpre vi erano gigli , rolé, e frutta, 

che andava a goderli , le 
diife , come per burla : Di grazia Donzella , 
quando farete nel paelé del Vofiro Spolo , fiate 
contenta di mandarmi delie role, e delle mele, 
Era all’ ora il Mele di Febbraio , che non fi tro- 
vano né rofe, né mele , e perciò le fece quefi» 
dimanda , quali facendoli beffe di lei . Nondi- 
meno Dorotea gli rifpofe , che farebbe quanto 
gli aveva dimandato . Arrivarono al luogo del- 
la Giuflizia , e la Vergine pregò , che la lafciaf- 
fero fare orazione brevemente, il chelefucon- 
ceflò , e avendola finita , apparve dinanzi a lei 
un fanciullo bellifllmo , che aveva un reftello , 
nel quale , erano tre rofe , tre mele frelche , e 
telle. La Santa gli difl'e : Va a Teofilo , odigli 
da mia parte, che io gli mando ciò. che egli mi 
chieie . Fu poi Santa Dorotea decapitata , e T 
Anima llia volò al Cielo . In que' mentre Teofi- 
lo fi faceva beffe , e rideva della promefla della 
Santa , la raccontava ad altri Officiali del Prefi- 
dente , quand' ecco , che fe gli prefentò innan- 
zi il bel fanciullo , e dirtéfii , che voleva dirgli 


una parola . Mara viglioflì Teofilo non folo del- 


la bellezza del fanciullo , ma ancora della fua 
accortezza : fapeiido far si bene b l'ua ambafeia- 
ta , ed in particolare , quando gli diiic Dorotea 
per mantenere la fua parola , gli mandava quelle 
rnele, e quelle rote colte nel Paradifo del fuo Spo- 
fo. Teofilo accettò il prefente, e’I fanciullo dif- 
parve , mofirando chiaro , eh’ era un’ Angelo 
del Cielo. Rimale il Dottore attonito, econfu- 
Ib ; poi co.Tiinciò a gridare : Veramente Gesù 
Crifio é Dio, non fi trova altro Dio fe non lui. 
Furono udite le fuc parole, che caufarono ma- 
raviglia in tutti quelli , eh’ erano prelénti ; per- 
ché ogni uno fapeva, ch’egli era molto contra- 
rio alli Criftiani . Il Prefidente cotifufo di queflo 
accidente , dimandò la caufa al Dottore , ed ef- 
fe gliela difl'e . Nondimeno lo minacciò di farlo 
morire, fe egli più di tal cofa orlava, efenon 
adoràva i Lei . Affermava Teofi'o , d’ eflèr 
Crifiiano, e che non voleva più adorare Dei fat- 
ti di pietra , o di legno , i quali al di fuori era- 
no còmodi , perché i ragni vi facevano le loro 
tele , e al di dentro vi facevano i. forzi ii nido ; che 
erano muti , e non potevano ajutare i n modo al- 
cuno quelli , che li adoiavano . Allegava oltra 
di ciò luolte ragioni contra gl’idoli di nx)do, che 
molti Gentili erano in punto di rinegarli , e farli 
Crifiiani . Ma Saprizio , per ovviare a queflo , 
vedendo la confianza diTcofilo, lo fWe tormen- 
tare fopra r Equieo , il quale era un tormento, 
che levando la perlbna alta da terra , faceva te- 
nere le braccia difielè in modo di Croce . Quan- 
do 
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Ho Toofilo fi vic!c in quel luogo , diflè: Ora pol- 
lo veramente dire di cHcr Crilliano , poid'.b mi 
/'.anno polio in Croce, come avvenne al mio Si- 
cKorc Gesù Grillo . Comandò poi il Giudice , 
clic gli follerò tracciati i riancln con alcimi graf- 
ù di ferro ; mentre i Minillii gli Itracciavano 
tutto il corpo di modo, che da ogni parte* eli pio- 
veva langus , il Giudice gli diceva : liti lóro 
Tcofjo ; abbi compaillone del tuo corno ; e 
Teof.lo rilpontleva : Milèro Saprizio, abbi com- 
paffione dell’ Anima tua . tra ritb'Rto il Marti- 
re a termine , che pareva imporfioilc , eh’ cJi 
avelie più farigue nelle vene , rilpctto a quanto 
F.’ aveva frarlb, nondimeno flava tanto allegro , 
come le li ioiìe trovato nelle maggiori coiiiola- 
zioni del 'Mondo . Per il che il Prendente gli fece 
tagliar la teffa , il che per il Martire fù tolàdt 
molto còntcnto . Accettò il buon Teohlo la mor- 
te , ringraziando intìnitamcnte Gesù Criflo , 
che ìuvcndolo cluamato a lavorare nella fua V';- 
g,:a all’ ora undecima , Iperava noiidmicno ave- 
re il premio ueualc con quelli, che vi avevano 

iavorrio lìii dalli mattina, e quelfio per Miieri- [ricevere lòtto la difcipiuia , e obbedienza fua 
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cuore rivolti agli arbori , alle fonti , cd sff.a 
campagna , piacendogli molto la lòlitudine , con 
la quale li ! vegliava Io Ipirito , c- conliderava 
quanto quietainen-e , c con quanto ripolò po- 
trebbe vivere nell’ Eremo nncrelccndogli la vi- 
ta della Cit 'a co luoi fV>anì , e co’ fuoi perico- 
-oli maneggi; onde 11 léce monaco di San Bcnc- 
detto . Vclh l’Abito , e cominciò daddovero 
Romuamo a trattar del Ilio prolitco Religioiò, 
e^ avanzarli ogni giorno in C'gni ge;icre di vir- 
tù, per il che dopo eller fiato tre anni nel Mo- 
mlierio , colla licenza del lùo Prelato le n’ an-^ 
dò a cercare un Santo Romito chiamato Ma- 
rino ,'il quale abitava “m un’ Ifola aderta noti 
molto lungi dalla Citt'a di ‘Venezia , menando 
una Vita fndto afpra , e rieorolà . Tre giorni 
della loicitnaiia mangiava lolamente un tozzo 
di pane , e un pugnò di fave , bevendo acqua ; 
c rii altri giorni gullava im po di vino, man- 
giava alcune erbe , o altro s'i fatto cibo, at- 
tendendo Tempre all’ orazione. Trovato ch’eb- 
be Romualdo quello. p:e.,ollo , che lo volslìe 


torcila del nvaeiimo l):o Noltro .Signore li quale jGhdo concc-lse M.arino. Serro dunque talMac- 



clcziano 


1. .A V11\A I) 1 S .T /V ROMUALDO 
^LLjtc I-cndaiOiC di!!' Ordine CansaUcIntje , 
isvdij ù.evcmrnre dalie Ij'zioni del h.exnario 
Romano., c da quello che jet ij}e di ini il Padre 
Pietro RiLadcneira . 


JilU 7 . di Febbraio . 



N Acque San Rorriualdo in Ravenna Citt'a 
NobiìifTìma d’ Italia; Tuo Padre ebbe No- 
me Sergio , e della famiglia , e del lignaggio de’ 
l^uchi , che li chiamavano Onerti . Fu Ronm.al- 
do alievato con moke delizie, e con molta mor- 
bidezza lino all' ct'a di venti anni . ie fue oc- 
cupazioni ordinarie erano la caccia , ed altri 
Dratcciiitr.entt da ciov.ine . Scorrendo però per i 
fcofchi, c 5 monti , aveva Tempre gli occhi, cii 


mena il .Salterio; qualunmie volta eglicrrav.a, 
lo porc ioteva il Tuo M.aeliro con una b.acchet- 
ca ne! c.ipo , acciocché prendcfse quindi occ.".- 
f-one ci mcrit.'ire , c d eiercitarfi nella pazien- 
za . li Diiccpoio foprortava , c taceva imìno a 
t.anto , de panati alquanti giorni , dille eoa 
umilt'a a Marino , che ( parendogli cosi ) da 
indi inn.anzi lo ;>crcuotelìe dalla parte delira , 
perd'.è dalla liniera and.ava perdendo 1 udi- 
to da’ col; i, che ricevuti aveva . Si m.travi- 
gliò Marino di tanta virtù , e pazienza , e 
cominciò a rirpettare; e a mirare con altri occhi 
Romualdo. Fatto pcnètto li part'i da Marino , 
andando per l'Italia, e per la Francia ri forni:’ .n- 
do , c cdilicando molti Monilierj , avendo in 
inolti anni ( quali co.nfumò in quella fatica nel 
Sigiiore ) ediheato circa novecento Monilierj , 
deir Ordine di San Henedetto, e riempito paii- 
mente di Romiti i Dclèrti . ApprcHò de’ Princi- 
pi , fu in grande flima , avendo molti perfuocon- 
lìglio rinunziato al Mondo facendoli Rcligiolì , 
Ellendo delìderolb del Martirio paliò in Unghe- 
ria a predicar la Fede di Gesù Grillo: ma il Si- 
more (i lini, devio del quale fono incompi-en- 
libili ) erimp'di quel viaggio : perciocch'e fli lop- 
praprelo da una grave i n termi t'a , che lo tratten- 
ne alcuni giorni ; c qualunque volta rilolveva 
di tornar .addietro, fi léntiva bene , e volendo 
legiiitar innan.zi il viaggio , fubito ricadeva , 
gli tornava di nuovo il m.alc. La qual cola gli 
fece couofccr la ‘volout'a di Dio cllere , eh’ egli 
le ne tornaiib , perciocché voleva Signore 
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darj;li liti luogo, e penofo martirio di travagli ,|Fra Gio : diCaflignizza ddl Ordine di S. Bene- 
c pcrfccuzioni il che tutto lonportò con mirabil ‘detto. Ck. brama vc^rc la fiu V ita pur cop|ol^ 
pazienza. Elicndo San Romualdo pervenuto a l mente delcntta ,.vcda >1 P. RiLudeneira nt..a 
anno cc:it(r.':mo fecondo della tua età, ca quello (ua prima parte uciic Vite de Santi aih tu 1 «.b. 


ceiia nedra falute mille, e nove, 'volle ritirar- 
li in una particolare (blitudine , per attender con 
più fervore a ilìrvir a Dio quel poco , che gli avan- 
z.av.a di vita . Se n’andò adunque nel Monte A p- 
penino , che divide 1 ’ Italia , e dando nclia ci- 
ma del Monte in un campo ameno, c copiofo d 
acque, e avendo qiiiv'i pallet :,i3to , lì addormen- 
tò vicino ad una fontana . Q_uivi cbbeunlogno 
ir.ideriofo , e limile a quello del Patriarca^ Gia- 
cobbe { perche vide dalla terra lino alCieio una 
Scala , e li fuoi Religioli ( non già vcHiti di ne- 
ro , ma di bianco) alcendere percrta a L'io . A- 
vendo confiderato in elfo, c intendendo perii le- 
gno , quell.' eiler la volontà l'ua , le n’ andò a 
trovare il Padrone ci quel campo , eh’ era un 
Conte chiamato Ma.'dolo , al quale gielo ricer- 
cò, e il Conte, che aveva avuto il medelimo lo-; 
gno , glielo colicene liberamente con una lua ca- 
la di Villa , ov’ era p^r edificarli la Chiefa , c 
r abitazion per li Monaci. E quindi venne que 
lìco a chiamarli Camaldolo , che vuol dir canv 
DO , o cala di Maldoio . In quello luogo fondò 
komitorj , e mutò l’abito nero, che prima ave- 
va portato , in abito bianco . Qiiell Eremo c it 
principale, e capo dell’ Ordine. luo, e quivi co- 
miticiò il nuovo Paradifo di quelli uomini cele- 
ili, la di cui vita e contemplazione , e peni cen 
za ; ed i grange!! , ghiacci, nevi, c IreJdi , che 
quafi tutto r anno tengono occupato quel Mon- 
te, aiutano ad cllere un ritratto della Croce di 
Crido, in cui conlille la vera v 
fa veramente di Dio vivono 
Icttcccnto , c più anni in qua in oiicrvunza , 
cOM iilituita da San Romualdo , il quale avenJt) 


(V1T.4 DI S.AN^G I OV^iNNl 
l'ri Mata , ca'sata bi-cvemcntc del!.’ leztcni del 
Jro Ofjìiio , nM'vamcìiis apprùjjaio da'.Ui Sccra 
Ccn^i't!!,aiione de , ic Fe/la del. queU fi 
celebra . . , 

Mìli S. di Feiirùp . 



N Acque 

mente .pii Giovanni di Mata 


da NobilifTimi Parenti , ed e^uai- 
pii Giovanni di Mata nella Pro- 
venza , in un luogo dotto Falcone. Superò pu- 
ro la Nobiltà del Sangue con 1 ’ altezza cell cle- 
ziane, difpoHo da Dio per inlliruire ilSacro Or- 
dine del nlearto de’ Schiavi , lotto l’ invocazio- 
ne della Santiilima Trinità . Nutrito nella pi.c- 
tto aeua v.rocc ai rizia con educazione d’ ottimi collumi , c giunto 
f'ita . In que'la c.a-}ad era di potcrfi el'ercitaic ne' Studj , andò per tal 
li Rengio.i già da;elTetto^n Aix , c dopo all’ inligne Accademia di 
a in oìicrvanza Parisi , dove compito il corfo 'Icoiogale , c ri- 
:oM iiutuita ra oan Komuaioo , il quale avendo cevuta la laurea del Macilleiio Ibmmamenterii- 
lifpollo le cole della fua Religione inbuomlllmo picndctcc e nella Dottrina, e nelle morali vùtìi . 
lo..» /»ni».»a.» lo /‘..o o..;o,o trr^-rio /> quelll lumi di lingolarc pcrlèzioiie eccitato l 


flato , ellèndo la l'uà anima piena di grazi.a , e 
di meriti, riposò in pace la lera dcili 19. dìGiii- 
gno r anno 1027 . ellcndo egli di età di anni cen- 
to , e venti . Seppe 1 ’ ora della fua morte venti 
anni prima , e mori nel Monillerio di V.al di Ca- 
flro , eh’ egli aveva edificato; luogo, eh’ e nel- 
la Marca d’ Ancona , e quivi tu lepolto . E 1 ’ 
anno 1427. 400. anni dopo la fua morte tu tro- 
vato il Il o Corpo incorrotio , e intero con una 
faccia piacevole , canuta , e venerabile , e 
ycHito d’ un cilicio il Ilio abito . Fa tras- 
ferito poi alla Citta di Faf>iano nella Cliiefa 
Vi S. Ealilio , eh’ c del fuo Ordine , c qui al pre 


Arcivclcovo di Parigi, lece tutto il polilbileper 
fupcrarc la contenzione di rirolurdìima umiltà , 
e lo promoHe al Sacerdozio , ben rrei':i?enco , clic 
pollo fui can ieliero deila Chiefa farebbe llato al- 
la Gioventù un fanale di fapiemia , c Santità . 
Tertificò Iddio con grazia fpcciaiela grazia di tal 
eiezione, menue lo ricreò co! C.elelie favore nel 
celebrare la prima Molla alla prefenza dei l'uddct- 
to Prelato , e nella Capella del medcluro . Fu 
qiieHa r apparizione d’ un Angelo vefìito ci 
bianchilFimo , c riiplendente a’oito , con una 
CixKe di ro.^ò , e Ccicile colore cucita al petto*, 
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clier egli eletto per rifeatto de' Schiavi . Mapcr- 
iy. ai vuugno , il t.arQinai fiecro ivaminuu , i t.» che era queflo negozio di molto pelo , nè potè v.i 
Taolo Morìiia iiìor. celle Religioni s! c. 2. Agolìi- ciò farli lenza lume , e forza Ipecialedi Dio , pai- 
no Fiorentino Monaco Camaluolcnic , e il P. M. sò nd una folitudine, per meglio cilporù lèquc- 

' firato 
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do ne la menzione 11 Martirologio Romano all; 
^9. di Giugno, il Cardinal Pietro Damiano , Fra 
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Arato dagli Uomini ad aver le grazie Divine . 
Qui ebbe 1’ incontro di Felice di Valois , che di 
molti anni foggiornava in tal Erenao , abban- 
donate le pompe rogali , e fuperare le affezioni 
del Mondo . Fatta tra quelli una fraterna Com- 
faenia , pafTarono per tre anni in dolce Audio 
aell’Orazione , contemplazione, e di tutte l’ al- 
tre virtù . Stavano un giortio quelli due Cam- 
pioni della Chiela dilcorrendo delle cofe celelli 
prellò di un fonte, quando fi videro accoftarfi 
un Cervo, che aveva tra le Corna unaCrocedi 
colere rollo, e azzurro, della qual novith , men- 
tre Felice mollra llupirlì , gli narra Giovanni la 
corrilpondente vilìone, eh’ ebbe nel celebrar la 
fua prima MelTa . Quindi alficurati ellcr quePo 
un legno d’ Opera Divina , accrefeiuto d’ indi il 
fervore delf Orazioni , per impetrare la dichia- 
razione di tali légni , avvifati tre volte in fogno ,' 
rifolfero finalmente pafiar a Roma ^r ottenere 
dai Sommo Pontefice 1’ inllituto d un’ ordine 
novello , applicato al rifeatto de’ Schiavi . Go- 
vernava in quel tempo la Chiefa il Sommo Pon-, 
tefice Innocenzio III. dal quale furono benigna- 
mente accolti , e mentre quelli tra le llellb deli* 
bera in tal affare . celebrando laMeflaiu Late- 
rano , nel giorno aella feconda Fella di Sant’ A- 
gnefe , ride all’ elevazione dell’ Ofiia un’ Ange- 
lo in forma di uno , che rifcattallè Schiavi , co- 

f >erto con Velie candida, e con Croce di due co- 
ori . Quello ballò , acciò fubito il Pontefice ap- 
provafle il nuovo Ordine del rifeatto de’ Schiavi , 
fotte r invocazione della Santiffima Trinità , e 
alTegnò 1’ Abito a Profellòri di tal Ordine bian- 
co , con una Croce di color roffo , e ceruleo . Co- 
si llabilita la Religione, quefli Santi Fondato- 
ri tornarono in Francia, ed eretto il primo Con- 
vento di Cervo freddo , nella Dioceli Mcldefe , 
rellò Felice al governo di quello , e Giovanni con 
alquanti Compagni pafsò a Roma ; dove Inno- 
cenzio luddetto affegnò loro l’abitazione, Chie- 
là , ed Ofpitale di San Tommafo , eh’ é nel Mon- 
te Celio, con molte PofTeffioni . Dopo a ciò con 
Lettere fpedite a Miramolino Re di Marocco , fi 
diede principio felicemente all’ Opera del rilcat.- 
to . Pofeia Giovanni andò nelle Spagne , op- 
'preffe la maggior parte dal giogo Saraceno , econ 
zelo Evangelico moffe a compaffione eli animi 
de’ Re’ Principi , ed altri fedeli al fòllicvo de’ 
poveri , e malfime de’ Schiavi . Edificò alcuni 
Monafleri erefle Ofpit'^i , c con gran guadagno 
d’ Aninrìe rilcattò molti Schiavi .Finalmente ri- 
tornato in Roma , non rimettendo punto delle 
fante opere , già confumato dalle continue fa- 
tiche . e ricondotto all’ eftremo dall’ infermità, 
ardendo più, che d’ altro , di carità, fi fece ve- 
nir avanti i Fratelli e raccomandata a loro la 
grand’ Opera Santa del rifeatto, ordinata , e ri- 
velata dal Cielo, riposò felicemente nel Signore 
ai r.r. di Decembre, l’anno m?. e il corpo fu 
con onore d^mffimo fcpolto nella Chiefa di San 
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Tommafo . Innocenzio XI. approvò il fiio Offi- 
cio , ordinando , che fc ne hicelfc la Fetta agli 
otto di Febbrajo . 

Vir^ DI S^NT JIVOLL.ONIA 
Vergit^ , e "M ani re , ferina da Dimi fio Vejr.o- 
uo di Jllejfandria , e raccontata daÉufeiioCe- 
farienfe nella fua Ifioria Ecclefi<0ica . 


^lli 9 . di Fehbrajo. 



I L I{eal Profeta Davidde dice , che Dio cafii-- 
ga alle 'volte i peccatori , rompendogli i denti 
mafcellari della bocca . Il Demonio 'vedendo que- 
fìo , parendogli fua "vergogna procurò di fare il mt~ 
defimo con t giufii , per rifentirfene ; ondeperfuer- 
fe a certi fuoi Minifi ri , che cavafiero li denti a Sant' 
yApollonia , la cui Vita fu feruta da Dioni fio Vej^- 
covo d' ^lejfandria y e raccontata da Eujebio Ceja- 
rienfe nella fua Ifioria Ecclefiafiicain quefio modo . 

A l tempo che Decio Imperadore mofse la 
perfecuzione contra la Chiefa , mandò in 
Alellandria un Tiranno crudeliffimó , acciocché 
crudeliffimamente perléguitaflc i Crittiani . Fu 
prefa fra gli altri una Donzella ormai di matura 
età , chiamata Apollonia , la cui Vita era fem- 
pre fiata di buon efempio in quella Città . Dopo 
eh’ ella fu prefa , cominciarono a perfuadcrla , 
che adoraffe gl’ Idoli ; ma n^ando ettà di farlo 
li furono prima cavati tutti i denti confilo acer- 
iflìmo dolore . E perche quetto non batto per 
farle mutar propolìto , fu accefo un gran fuoco , e 
la minacciavano di gettarla viva in etto . s’ ella 
non faceva quanto le dicevano . Stette la San- 
ta alquanto penfofa , dipoi in un fubito fcapò 
dalle mani di coloro , che la tenevano , e con 
grand’ animo fi gettò da sé tteffa nel fuoco, dov’ 
ella mori fubito, e abbrucioflì . Rimafe-o atto- 
niti tutti quelli , eh’ erano prefenti , perché la 
Vergine fi moftrò più diligente in offerirli alla 
morte , eh’ effi non erano volonteroli di darglie- 
la . Quetta Santa é avvocata fopra i dolori de’ 
denti . Ma qui bilògna avvertire , che ammaz- 
zarfi uno volot}tariamcnte , come fece Sanfone , 
o gettarli nel fuoco come fece quella Santa , 
parlando aflblutamente non é lecito , perché nefi- 

funo 
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fune fe fignore de’fuoi membri, ma. con licenza 
di Dio , eh’ b Signoré del tutto , lì può fare . B 
perciò dice Sapt’ AgofUno , che qliando noi leg- 
giamo di Sanione, che fi ammazzò, e di alcune 
Sante I^nne, che per oflérvare la Cailith fecero 
iUmedeiìmo, dobbiamo intendere, che Io fecero 
per iftinto particolare dello Spirito Santo . Co- 
si ancora quella Santa , perchè ebbe tal licenza 
da Dio , datale in quello fpazio di tempo , che 
flette penlierofa , penl'ando a ciò che doveva fare 
non Colo non peccò gittandoli nel fuoco , nel qua- 
le i Miniflri la volevano gettare , anzi fece un’ 
atto maguanimo , ed eroico, e di molta fortezza 
d’ animo. Che quello lìa così , li vede chiaro , 
poiché la Chiefa Cattolica 1 ' onora come Santa , 
e celebra il fuo Martirio allf 9. di Febbraio , che 
fu r Anno del Signore ajx. imperando t)ecio . 

S, SCOLASTICA VEKG IME . 

Alli ic. Eelbrajo 

S Colaflica forella di S. Benedetto , Patriarca 
de’ monaci di Occidente , nacque a Norcia 
verfo la fine del quinto fecolo ; e fin dalla fua 
infanzia riceve da Dio un kune aliai vivo , che 
le fece conofeere la vanita de’ mondani vantaggi, 
ed una grazia allài forte, che le fece difpregiare 
quelli, che ritrovò nella fua famiglia. Siconfa- 
grò pertanto ben predo al Signore , e fattali di- 
Icepola di Gesù Crido con abbracciare i confi- 
gli evangelici , fi modi' doppiamente forella di 
S. Benedetto , e più congiunta a lui pe’ fenti- 
menti di pietà , ciie pe’ vincoli del fangue . Il 
luogo di ritiro, ch’ella Icel le, fu una Iblitudine 
non molto difeodada Monte Cadì no , dove, fecon- 
do la tedimonianza di S. Bertario , che fu non 
molto dopo Abate di quel monadero , effa ammae- 
flrava nella virtù alcune altre fante Vergini . Ivi 
dunque , mentre attendeva fantificazione pro- 
pria , e delle compagne , veniva fecondato , e 
ajutato il fuo difegno da S. Benedetto , che di- 
morava a Monte Gallino. Una volta l’anno era 
folita di vifitare fuo fratello ; e quedi non per- 
mettendo, eh’ ella giungelTe fino al fuo mona- 
flero, le andava incontro infieme con qualche 
altro Religiolo , e la riceveva in miluogo dipen- 
dente dair Abadia di MonteCadìno, nonmolto 
didantc dalla di lei abitazione . Colà que due Santi , 
come due cittadini del Cielo , che li confidera- 
vano dranieri Ibpra la terra , s’ intertenevano 
non giàindifeorfi inutili , o in parlare delle nuo- 
ve del Mondo , ma fi occupavano nell unico 
Principal negozio della propria falute , e della 
divina gloria , e fi aiutavano fcambievolmente . 
per renarli perfetti in quello dato , a cui Dio 
gli aveva chiamati. 

z. Qpeda vifita annuale e la fola circodanza 
della vita di (anta Scolaftica , che noi fappiamo 
con certezza . San Gregorio Papa , die ce ne ha 
iafeiato memoria , fa altresì uu racconto dell' ul- 
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tima di quedevilite, donde poffiamo raccogliere , 
quanto fofle viva la fede defila nodra Santa, e 
di qual merito ella fodé predò Dio . Edèndo 
dunque ella andata 1^0 prima della fua morte 
a vilitare il fratello, lecondol’ ordinario codume , 
dopo aver padato tutto il giorno in ragionamenti 
di pietà, e nel canto de’ Salmi , fi ri dorar on con 
un poco di cibo verlò la lèra . Or quando S. Be- 
nedetto fi difponeva a ritornare a Monte Cadino , 
S. Scolaftica lo pregò, a voler rimaner feco quel- 
la notte ; avendo forlè qualche prefentimento del - 
la fua morte vicina , o pure bramando di più in- 
ternarfi ne’ difeorfi (piricuali , e nella contempla- 
zione deir eterna felicità . S. Benedetto , temen- 
do di non*dar cattivo efempio a’ fuoi monaci , ne- 
gò di compiacerla , dicendole che non poteva in 
alcun conto pernottare fuori del monadero . La 
Santa continuava a dimoiarlo di redare , e nello 
dedo tempo pregava Dio fegretamente nel fuo 
cuore , acciocché contentadc la fuabrama . Ab- 
bafsò a quedo fine il capo , e coprendoli colle 
mani il volto , li (ciolfe in dirottidimo pianto ; e 
così impetrò dall’ Altidìmo , fecondo che et ar- 
reda il medefimo S. Gregorio , che mutatali in 
un fubico r aria di lèrenain nuvolofa , feoppiade 
alIi improvvifo pioggia abbondante accompagnata 
da lampi e tuoni, talmenteche S. Benedetto non 
potè più per allora partirléne co’ fuoi compagni . 
Lamentandofi egli pertanto colla forella del catti- 
vo uffizio, che gli aveva fatto, elTa rifpofe : lo^ 'vt 
avrva pregato a rimaner meco qnefia notte , e'voime 

10 avete negato ; ed ecco che il Signore , a citi mi fono 
rivolta, mi ha efandito . Conlumarono pertanto 
tutta la notte quelle due beate aninne in dilcorfi fpi- 
rituali , e fi ricrearono fcambievolmente colla me- 
moria del Cielo, a cui ambedue afpiravano. La 
mattina feguente S. Benedetto ritornò al móna- 
dero di Monte Calfino , e fama Scoladica nella 
fua cella , ove di li a tré giorni Tantamente 
morì . S. Benedetto fi trovava folo in quel nìomen- 
to , e tutto occupato nella contemplazione , ed il 
Signore fi degnò di rivelargli lubito il felice 
palfaggio della fua forella , mediante una vifione , 
di cui fa menzione pur S. Gregorio , il quale dice , 
che queir uomo di Dio vide volare al Cielo I’ ani- 
ma di Scoladica lotto la forma di una Colomba . 

11 fanto Abate adunque in vece di affliggcrii di una 
tal morte , le ne raderò , e dopo averne rendute 
umili grazie a Dio, fl^dì alcuni de’ fuoi difcepoli 
a prendere il di lei cadavere, per trafportarlo a 
Monte Calfino, e lo fece poi collocare nel fepol- 
cro , che aveva apparecchiato i>er fe , aftìncnè , 
come oderva Io dedò S. Gregorio , una medefima 
tomba riunilfe i corpi di quedi due Santi , che 
Dio aveva sì drettamente a fe uniti co’ vincoli 
di una fincera carità, e divozione. 

I pii trattenimenti di quede due fante perfone , 
che fomentavano la loro pietà con i Ipirituali col- 
loqui , c’ invitano a procurare di aver ferrpre 
per fine la nodra edificazione , e quella del noflro 

prol^ 
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frcnìmo nc’il incoili, che tacciamo. Olfcrviamo 
pertanto 1’ amn. adiramento, che dava S. Paolo 
asli Etcsj , di parlar volentieri di colè Ipiri-i 
mali tra noi , eccitandoci 1’ un 1’ altro a lodar 
Dio, ed a ringraziarlo , lènza perdere il tempo 
in parole vane , od inutili , anzi procuriamo che le 
nofire pande lieno condite del la'e deila lapienza , 
come conviene non lòlan ente a’ Religioli , ma a 
tutti i CriPiani, la cui protèlììonedeceiierc lauta , 
e inimacolata , si nelle opere , che nelle parole . 

^ LA VITA DI SAN MÀRJINIANO 

CON F E SSO RE . 

• / 

\ 

A Hi 13 . di Ft'Urajo . 

Onft^H^t Io Spi tifo SjhIo nel libro delC Ec- 
_j clrjf.ipieo , che /’ uomo fuga la 'vijla , della 
Donna fclUiay e adornala 'vanamente y perchè h 
'tufi a loro e fiata cauja dilla rovina di molti . Di 
quejlo ne aUiamo un maravtgliofo e/cmpio in San 
"Martiniano, il anale fi riSuj] e in grandtjjìmo peri- 
colo , per cauja del 'vedere una Donna . Per il che 
egli te fuggiva poi quanto poteva, e feti andava 
per le pii» lolitarie \ ole del Mare , orain qucfla , 
ora in quelle parte , sì come ft vedrà dalla jua Vi- 
ta , la quale fu fcriita da Simeone Met.if> ajte in 
quejto modo . 

V icino alla Citta di Cefarea di Palciìiiu e 
im Monte chiamato Locus Arca , cioè 
luogo dell’ Arca , dove abitavano alcuni Mona- 
ci ìblitarj , e tra gli altri uno, ciieaveva nome 
Martiniano, il quale fin da fanciullo lì dicdcal 
fervizio di Dio. Eiìcndo di dit ciotto anni , la- 
Iciò la Citta, c rutto quello de in ella gli pote- 
va dar Icddisfazione , e andòal'a lòlitndhie , nel- 
la qmlè ftottc venticinque anni , facendo vita 
angeiita , per il che tc-niie ad elfcre molto grato a 
Dio, che gli concelTc grazia di difcacciar i De- 
moni da i corpi umani , e rifanargli da diverte in- 
fermità , di modo, che la fama della liia Sanci- 
ta volava l'Or tutto. Cominciò il demonio a por- 
targli invidia , perchè lo vedeva giovane d’eta, 
e vecchio di virtù. Dn giorno quello Santo ta- 
ceva orazione con alta voce, il l'temonioellen»' 
doli trasformato in dr.icone , cominciò a ralpa- 
re con T unghie, n-iodrando di»vo!ercavari fon- 
damenti della picciola Celia del Santo per farglie- 
la cadere addonò. Non fi turbò Martiniano per 
qucHo , anzi voile finir la Ina or.izione , dopo 
la cjv.al alz.ando il capo vide il Demonio in quel- 
la figura, e dirtègli : poiché ti pigli quefia fatica , 
fventur.ato ; Nctfuna cola , che tu facci , mi 
metterà paura, perchè io ho il mio Sic noe Gesù 
Critio dal canto mio. Il Demonio a quelle paro- 
le difparve come un vento , e fuggendo dicei’a : 
Alpetta un poco Martiniano ; ch’io troverò ben 
modo d’ umiliarti e di t.irti partireda quella Cel- 
la , lVc.''cocna’to , e confufo, per molto , d e ti 
confidi in quello che tu dici; e detto quello non 
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comparve più. Pochi giorni dopo avvenne, che 
nella Città di Cefarea alcuni uomini parlavano 
int erne della Santità di Martiniano , maravi- 
gliandoli molto della tua pcrlcveranza nelle vir- 
tù . Fallava all’ ora per forte un.i donna monda- 
na , la quale icmendo quc-ilo , che lì diceva , e 
ct>!*olcfniJo la Perlbua della quale li parlava , iti- 
lìigara dal Demonio, lì accollò loro, ? dille. Di 
che cola vi maravigliate voi di quell’uomo, il 
quale le n’è andato al Defèrto , come una bcfiia 
(aivatica , e fi è ri.nchiulb in una ciotta ; cola 
chiara è, che la paglia non àrderà lenza fuoco. 
Egli liando itt quel Defèrto, non vede Donne , 
e non vedendo non c gran colà, eh’ egli fiac.a- 
rìo. Lalciace un poco , che io lo vada a trovar- 
lo, c eli parli , c s’egli non li muterà di propof:- 
to, all’ ora lòn contenta , eh’ egli Ila lìimato , e 
tenuto in venerazione non folo d.agli uomini , 
im ancora dagli Angeli di Dio. Coloro lènte.n- 
do le parole della Donn.i s’ .accordarono con lei ; 
che tacendo quanto prometteva , ne farebbe pre- 
miata , e quando no a\ rebbe affronto. J. a Don- 
na s’ andò a cala, l'po^liandoii le lue buone ve- 
lli ,• li mife intorno delle llracciatc e vili . Di- 
poi li cinte con una corda, pie iiò un bordone , c 
le fue velli prez iole lotto il braccio, con-.c lè fol- 
le fiato un fardello di robbe , rer una donna , che 
andava in pellegrinaggio , e aiuundola il temi o 
vcntolb , c piovuto , per quello, che ella penlè- 
va di tare, ulcì Inori delia Città, cd efiendogià 
l’ ora tarda , arrivò alla Cella di Martiniano , e 
con vorc inella , c compafiìone’. ole , cominciò 
a dire; Servo di Dio , abbi comp.anìone di me , e 
non mi lalciare qui liiori , accocchè io non lia 
divorat.ì dalle ficic. Io i o rito la buona via , 
e non lo dove io milia. Non mi Iprezzanrr per- 
chè io tono creatura di f'io , a icoìa , thè miic- 
ra , e peccatrice , e cosi- pe-lando , c fofpiravi , 
e piangeva . Il lauto lenteudo quel parlare , a- 
pcrlè la tìnedra, e vedendo quella Donna in tal 
abito, che tutta lì Laeiuva per la piorgia , dille 
fra fc fiefib; A mitèrome , ora fi farà prova del- 
le mia Cafiità lè non voglio mancare al Precetto 
della Carità . Se io laicio quella- Donna qui fuo- 
ri , le befiie la divorcranc.o , c macchierò I’ A- 
uima mia di crudeltà , ma lè io la coivìuco nel- 
la mia piccola Cella , ri condurrò con lei la ten- 
tazione , e l'arò in pericolo della mia rovina , pe- 
rò non fo che rilbivcrini . Stando cosi in dubbio 
alzò le mani al Ciclo , c difiè; Signore, io Ipcro 
in te, che mi debbi aiutate a quello pifib , accioc- 
ché i mici nemici n®n fi facciano beffe di me , 
anzi acciò non mi facciano loro fchiavo . Con- 
cedimi grazia Signor mio, che in ogni cola lì fac- 
cia la tua volontà . Aiut.imi in quello manifefio 
pericolo con la tua mano forte , c potente , per 
virtù del tuo Santo Nome, il quale è Benedetto 
per turti i lècoli Amen . Avendo il Santo fatta 
quella Orazione , apri la porta , è conduile ia 
Donna nella lua Cella , ed aceefe il fuoco , ac- 

cioc- 
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e di tutto farai Padrone, cdel- 
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ciocchi ella fi potefTe ralciu^arc , o rifcaidare . Di .to , e Servitori 

poi le diede alquanti dattoli , che raccoglieva dalla Vita inlicmc . Non c gran colà , che io ti do- 
due Alberi di Palma, ch’erano vicini alla Cella, ni il reflo, avendoti donato il cuore . Q.iidÌe pa- 
le dille ancora, che fi ripolaile, e tollo , che role furono un colpo tale, che Martimanofi refe 


folle venuto il giorno .andailè in pace al luo viag- 
gio . Detto .quello fi ritirò in una fianziuola , 
eh’ era nella Cella , chiufe la porta ; poi cantò 
alcuni Salmi alla terza ora della notte , e fece O- 
razione , ed avendola finita, fi pole a dormir in 
terra com’era fua ufanza. Ma il Demonio non 
dormiva, anzi lo tormentava con brutillìme im- 
maginazioni , e penfieri carnali facendolo fiar 
fvegliato tutto il rimanente della notte con mol- 
ta fua pena . Ellendo venuto il giorno , fi levò 
per mandare quella-Donna fuori della fua Cella , 
e trovò eh’ ella s’ era velUta , ed adornata con le 
colè , che fecretamente aveva portato per (crvirli 
di elle come per arme da fupcrare il Servo del Si- 
gnore , e farlo cadere nel peccato carnale . Olian- 
do egli la vide , rellò tutto attonito , e non cono- 
fcendola le dille : Chi lei tu , come lei entrata 
qui dentro, che abito diabolieoe quello? Ella eli 
rifpolé : Io Signor mio fono la Donna, chejcri- 
fera alloggiafli nella Cella . Dififi il Santo , per- 
che ti lèi cavata i panni , che jenfera portavi , e 
ti lei melTì quefti fupcrbi, e pieni di vanità. La 
mala Femmina gli rifpofe ^ lo Signor mio fono 
di Cefarea della Città , eh’ è qui vicina , e per- 
che ho intefo dir dite , che fei Giovane di bellil- 
iima prelenza, c di centiliflìmì collumi , m’ in- 
namorai talmente, che io mi fentiva arder il cuo- 
re per la gran voglia, che avevo di vederti . Per 
quello fono qui venuta , e per quello ho Ibppor- 
tato tanta fatica, e dilàggio , e mi pard’ averlo 
molto ben fpel’o, poiché t'ho veduto. Ma dim- 
mi di grazia Signor mio , che pretendi di guada- 
gnare con fare la Vita che tu fai ; Acherropoli- 
to digiuni tanto , ed afiliggi'la tua fiorita Giovet^ 
tù innanzi al tempo ; Porle , che la Legee di Cri- 
llo vieta il mangiare , e bere forfè ella proibi- 
fce il Matrimonio.^ Dice San Paolo, chele Noz- 
ze fono onorevoli , ed il letto de’ Maritati fenza 
macchia. Qual dei Patriarchi, c Profeti non eb- 
be Moglie;* Enoch , che ancora vive , ebbe Mo- 
elie; Abramo tanto amico di Dio n’ ebbe tre? 
Ifaaco ebbe Moglie ; Giacobbe n’ebbc due , ch’era- 
no Sorelle , ed altre due Concubine , le quali pa- 
rimetite pigliò per moglie ; David , Mosb , e tan- 
ti altri amici di Dio ebbero Moglie . Il Matrimo- 
nio non fu d’ impedimento a neiluno di quelli 
per entrare in Ciclo . Mentre la Donna , nella 
quale parlava il Demonio , cosi parlava' , gli 
llringeva le mani, e faccvagli altri atti laici vi 
di n^o , che aveva talmente commollò l’ ani- 
mo del Santo, che gli fece dire. S’ io ti piglio per 
Moglie ; dove ti condur.»ò , conche ti governerò , 
ellendo io tanto povero ? All’ ora la falla Don- 
na gli dilTe , Signor mio non aver penfiero di que- 
llo, fa che io goda la tuacortefia, e Gioventù, 
perche io ho Cafe , PofiTeflìoni , Oro , ed Argen 
fht §an{f. Parte L 


del 


tutto, e cominciò a peiilaic , come doveva 
fare, per far comodamente il peccato: pcròdilj' 
1 le alla Donna ; Afpctta un poco che io gu.arderò 
‘s’ io vedo venir Perlbna alcuna, pecche a quell* 
ora Ibgliono venire molti , acciocché io gli bene- 
dica : ed ancora che il peccato non fi polla celar 
a Dio , e però bene , che lia Iccrcco alle Perfone , 
acciocché non li dia malcicmpio, e 11 Icandalez- 


zino. Lfici Martinìano fuori della Cella , e là- 
lito l'opra certi diruppi guardava per tutto , le ve- 
deva comparire alcuno , c mentre egli guardava 
le vedeva Gente , Dio guardò lui coti f occhio 
della Milèricordia , e non volle permettere , che 
li perdelfero tante Opere buone , eh’ egli aveva' 
fatto fino dalla fua Gioventù , e però gli diedeuu 
motivo grandiffimo , e una veemente ifpirazio- 
ne , acciocché egli confideralle chi penlàva di 
offendere , e per qual caufa . Con quello egli 
Icefe a baflb, e raccollé alquanti farmcnti, egli 
portò alla Cella , e eli attaccò il fuoco. Quando 
furono ben accefi entrò in mezzo delle bamme 
co’ piedi kalzi , di modo che s’ abbrucciava noa 
folo i piedi , ma ancora parte del corpo , di mo- 
do , che fi empi tutto divclciche, clcottature, 
e cominciò dire a fe lìcflb ; Bene Martiniano , che 
ti é parfo di quello fuoco iu quello breWlììmo 
tempo , che vifei fiato dentro ? Se tu ’penfi di po- 
ter fopportare quel dcU’ IniéMip, clic làrà eter- 
no , ed è tanto ardente , che il fuoco materiale 
a paragone di quello è come dipinto , va , datti 
piacere con quella Donna , che quella appunto 
la via per andarvi. Avendo cosi detto, entrò 
di nuovo nel fuoco di modo , che refiò tutto im- 
piagato . Quando egli n’ ulc'i , non fi poteva te- 
nere in piedi , cade in terra , dove cominciò a 
piangere , e fofpirare , >e chieder perdono a Dio , 
del peccato, che nel fuo cuore aveva comineilo. 
poiché tutte le cole gli fono nunifefie . Stette un 
ouon pezzo a quel modo , poi fiiflc un Salmo , 
che comincia : ^ttam bonus Ifrael Deus , cioè 
quanto ébuon il Dio d’ Ifrael. per quelli , che io- 
no puH , c giufii di cuore. La Donna era pre- 
lénte a tutte quelle cole, e confidcr.ava atteuta- 
mente , e toccandole- Dio il cuore, li fpogliò di 
quelle vedi di vanità , e gettollc nel fuoco , cd 
clfendofi vellita con quelle , che aveva quando 
quivi arrivò , fi gettò a pi-edi di Martiniano, e 
dille : Perdonami lérvo di Dio , perché io fono 
una miléra i>eccatrice. Tu fai molto bcne,^che 
gl’ inganni del Demonio Ibno diverli ., l^cga Id- 
dìo, perché io ti faccio intendere, chanonibno 
per ritornar* a cafa certamente . Il Demonio 
proccurò di farti guerra col me zm mio , cd io in 
affaticherò di farla a lui coni’ ajutodi Gesù Gri- 
llo , Egli mi guidò in quello luogo , acciocché 
io t’ ingannalìi e ti vincelTi , ed avvedrà , che 
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io vincerò lui, e iorettcrò per terra . Mentre Ir 
peccatrice penitente parlava in queflo modo , 
piangendo dirottamente , e pregava Martiniano 
che le intcgnaiic dove porcile andare per lar peni- 
tenza de* Tuoi peccati, e avere qualche licurcz- 


RIODE’SANTr, 

lito Tuo . Il Santo s’ accordò col Marinaro , che 
■o conducefie allo fcoglio , c che alle volte an- 
dane a vederlo , c gli portaiì'e dello toghe di Pal- 


ma da tar delle l'porte , cd un poco di pane, ed 
acqua per lòlie.'.tarli , per premio di qucHo da- 


za della Ihìute ; il Santo le diiìé , che ella an-|rebbe le l'porte , oltre che pregherebbe Dio per 
dalie alla Santa Citta di Gocala. emme , e diman- [lui . Il Marinaro li contentò del partito , e Io 
dalie di una Serva dei Signore chiamata Paoli- ;conduiié allo icoglio , il quale piacque aliai a 


na , la qual aveva l'atto far un Monallcrio in o- 
nore di Gesù Grillo, e che a lei parlaiie , eie dal- 
ie ragguaglio della vita lua , c nmaneiìe in fua 
compagnia . La Dònna licenziandoli dal Santo 

10 pregò con grande illanza , che egli pregaiie 
lòio per lei . Martiniano le dotte al quanti datto- 
li , ed inieenò la llrada , elòrtandola a preleverarc 
nd buon propofito , e rnandolla in pace . La 
Donna arrivò in Gerulàlcmme e parlò con Pao- 
lina , e diede conto della vita Ina, cdcl delide- 
rio, che aveva, ed ella T accettò nel fuo Mo- 
nallerio; quivi la penitente llette dodici anni ta- 
cendo lantiirima vita. Il nome l'uo era Zia, c 
mentre Uette nel Monallcrio , mai volle bever vi- 
no , nè mangiare altro , che pane una volta fo- 
la al giorno, e poco, cd alle volte iiidugiava due^ 
giorni a mangiare . Elicndo pailati i dodici anni 

11 Signore, acciocché la lua lérva li comoiaflè , 


% folle certa , che la fua penitenza gii era Ihr 
grata , cd accetta , rilanò un’ inferma per i fuoi 
•preghi, ed al rine palsò di quella vita lantamen 
re. Martinjano dopo la partita Hi quella Donna 
rimale nella fua Cella , cd efiendo panati cinque 
meli prima , che egli voleile guarire dalle pia 
ghe, che gli aveva tatto il tuoco , ftmil'eacon 
lìderar il pericolo , nel qual quella Donna I’ ave- 
va tirato , c gli parve bene di andar in luogo 
dove non folle pericolo , che Donna alcuna lo 
trovafle; fece orazione, e poi h parti dalia fua 
Cella . Oliando egli le n’ and.iva , il Diavolo co- 
minciò a gridargli dietro , e dire : Grand’ è la 
iria forza", e preclaro è il mio nome, poiché io 
lo!i llato forte centra di te . Io ti ho l'arto abbruc- 
ciare i piedi, cd or ti faccio parti re dalla tua Col 
ta . Il Santo non faceva conto alcuno delle lue 
parole , ma Icguiva il fuo viaggio; ma il mal 
vai.eio alzava molto più la voce , e diceva ; Tu 
fuggì Martiniano , va our dove ti piace , che per 
tutto ti feguirò , e ti farò partir come or ti faccio 
andare di qui. Il Santo gli rilpofc : Tacimilcro; 
che hai fatto poco guadagno , perchè io ho tol- 
to 1’ armi con le quali penl'ivi di luperarmi j la 
donna , che tu mandalH per la mia rovina , lara 


Martiniano, parendogli un luogo a propofito , 
nè ringraziò Dio, e pregò il Marinaro , chean- 
daife per la provvifonc, e per le Palme. Il Ma- 
rinaio gli dimandò le voleva , che gli portallè 
qualche pezzo di legname j per farli una Capan- 
na , nella quale nocelle ditcriderli dal Sole , e dal- 
la pioggia ; ma egli non li cu.'-ò di cola alcuna , 
ma le ne llava quivi allo feoperto, dove il Sole 
deir Ellatc, il freddo dell’ Inverno , il vento , la 
pioggia ordinariamente lo molelfavano . Il S.anto 
lòpporcava ogni col'a volentieri , parendogli , che 
quivi C.-.1 licuro dalle tentazioni delle Donne , 
delle quali aveva più paura , che del Demonio, 
il quale lo perièzuitava quivi ancora , perchè gli 
appariva in diverte heurc , lo minacciava, c fa- 
ceva crefeer l’ onde del Mare per affogarlo . Non- 
dimeno il Santo lempre refiava vittoriolò . Un 
giorno ride Martiniano una barca , che andava 


c.iufa della tua confufìone . 11 Danonio lènten- 
<a> «quelle parole fi part'i confalo, e Martiniano 
andava cantando Salmi . Arrivò al Mare, e tro- 
vò im MaVfn.aro timorofo di Dio , al quale di- 
mandò fe i;!i fapeva infcgnarc qualche Ifolctta , o 
icoglio nel Marc , dove egli potelfc vivere lon- 
tano d.aile occaf’oni del Mondo , c dai fuoi peri- 
coli . Il Marinaro gli dille , che fapeva un Ico- 
j!io affai lontano da terra, che farebbe a propo- 


alla volta del fuo fcoglio, ed eflendovi gfk vici- 


na , fi levò un grand:, 'lìmo vento , die in pre- 
lenza del Santo la lommcrfe . Fra la Gente, che 
era molla barca, una bel liffima Giovane s era at- 
taccata a una tavola , e fu dall’ onde gettata allo 
Icoglio , dove ella vedendo Martiniano , lo pre- 
gava per amore di quel Signore, al qual egli ler- 
viva in quella lolicudinc, eh’ egli avelie compal- 
lione della fua milèria , e 1’ aiutalfe per iifcircdal 
Marc. II Santo vedendo . ch’ella non poteva al- 
trimontc aiutarli , le polo la mano, e latitò fu 
Io Icoglio ridendo, percii'e s' avvide, che quello 
era inganno dei Demonio , nondimeno quando 
l’ebbe vicina, e vide di' era beUilfima , le dil- 
le; Il fuoco, e la paglia non flanno bene inlie- 
:ne . TuL'onna rimarrai quivi , dove avrai del pa- 
ne , e deli’ acqua , (ino che venga un Marinaro 
che viene al,e volte a vilìtarmi , quando egli ver- 
rà, potrai entrare neila fua barca , ed andare iti 
terra terma. Avendo ciò detto fece Orazione , 
>rcgando Dio, che 1’ ajutallè in quello, che prc- 
endeva di fare. Dipoi, f non lènza motivo del- 
o Spirito Santo, che gl'infegnò, che cosi facef- 
per il c.he .iltrimenrc farebbe flato errore) li. 
fece ii Segno della Croce, e li gettò nel Mare. 

’l Signore mandò fubito due Delfini , i quali io 
pigliarono, e lo condulicro a terra libero; eflen- 
do quivi ii Santo fece ima divora Orazione a Id- 
dio , e ringraziandolo , che 1’ avelie liberato dal 
pericolo , nel quale s’era trovato fu lo fcoglio con 
quella Donna , io pregò , che gli mo.^railc qual 
folie la fua volont'a, acciocché meglio lopotelfe 
lèrvire . Ora non farà fuori del propofito; cheto 
dica ciò , eh’ avvenne alla Donna , che rimafe 
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fa il fcogUo . Ella fi mantenne col pane, econ.beraco da cosi manilèfio pericolo, e difse , che 
J’ ac(;ua , che il Santo 1 ’ aveva ialciato lino alla cola ‘e quella.'? Satanalso non mi vuol lafciar Ila- 
venuta del Marinaro; il quale avvicinandoli al-;re nel Deferto, ed in Marc ancora non farò li- 

i_ /• — 1;_ _ 1- tutto.'curo da lui; Sara bene che io faccia quello , che 

L_ -in n. quando dif- 


Jo Icojjlio , e vedendo la Donna 
attomto , e confalo, rivolgeva nell’ animo* che 
quella non lòlle una fantalina , o (jualche Sire- 
na , e però girò la Barca per ritornar indietro. 
Ma la l>onna cominciò a chiamarlo ; dicendo- 
di , che non avelie paura , perche ella era una 
Donna Cnfliana . 11 -Marinaro li alficurò al- 
quanto , e girò di nuovo la barca , ed elléndo 
arrivato allo Icoglio , gli dimandò del Monaco 
lòlitario, ella gli dille quanto era luccc-iìo . il 
Marinaro la voleva condurre in terra , ma ella 
lo pregò, che le portalle un abito di Perlòna Pe- 
nitente , del pane , e deli’ acqua ; come era 16 - 
lito di portar al Monaco lolitario, e della lana 
da filare per foddisfarlodelle lue fatiche ; del rcfio 
ne afpettallc il premio da Dio, al quale ella vole- 
va lervire , per tutta la Vita iiia lòpra quello ico- 
glio, poiché di quanti era;io nelia Barca, cr.eli 
affondò ella fola s’era lalvaca . Il Marinaro ve- 
dendo il buon propolito di quella Donna fi con- 
tentò di fare quanto eifa ricercava , ciscndo ri- 
tornato aCafa fua condiillela propria Moglie al- 
lo fcoglio , la quale ajutò a veilir quella Donna 
dell' aSito di Penitente , la quale cosi vefiita fc- 


Evangelio 


fuggite 


Grillo c’ inlèsna nell’ 
le: Se farete prefeguitati in una Città , 
nell’ altra. Su dunque Martiniano fuggi la ten- 
tazione, non fare, che ella li pigli dominio lo- 
pra di ic, e tj getti per terra : ed infommacgli 
fece rilòluzione di camminar Irmpre come Pelle- 
grino . Non portò con feco cofa nccellària per 
la vita umana ; dove lui giungeva la notte , qui- 
vi fi fermava . Se era qualche Terra, o villa , 
cercava Pedona divota , che gli dclse un breve 
lollegno , ma fc era fuori alla Campagna , il 
luo mangiale era radici d’ alberi , ovvero erbe 
falvatichc; non traUlciava dil'ar Orazione, co- 
me quarkio llava nel deierto , ovvero l'opra lo 
fcoglio. Due anni an-Jò a quel modo camminan- 
do, nel qual tempo vide cento, e lelsanta quat- 
tro Citta, ed al fine ritornò in Atene , e fapendo 
per divina rivelazione, come la Morte fua lì av- 
vicinava , entiò in una Chidà , e panò con il 
Vdcovo , ai qu.ile Dio aveva limiiinente rive- 
velato chi era Maitiniauo , e però lo teneva in 
molta venerazione , come Santo . 11 Veleovo , 
ed il Santo ragioiiavano infieme , il qu.aie in lìia 


ce una divota Orazione a Dio, prt-;a;:do!o , chcfprcl'cnza li fece li legno della Croce, ediile; Si- 
gnore nelle tue mani raccomando lo Spirito mio , 
e detto quefio relè lo Spirito a Dio . Il Ilio Cor- 
po s'i per la rivelazione, chedi cilo aveva avu- 
to il Veleovo , come per qtianto di lui s’ era inte- 
l'o , fu Icpolto con madia di Santo in un luogo 
ciniiitiuc . Per una ragione , che il Metafiaììe 
dice al principio della vita di quello Santo , il 
quale egli chiama Padre, cioè , che lo conoiibe 
nel Deferto vicino a CeJàrea di Paldlina, s’in- 
tende , che lolle al tempo Ilio , di motio , che la 
morte 111'’ venne a edere circa gli Anni del Signo- 
re DCXX. al tempo di Eradio. A quello anco- 
ra li confionta, eh? al fine di detta vitadicccho 
air ora era pace nella Cihida di Dio, cioè, die 
erano ceilace le perlccuzioni , do’ 'l'iranni Il 
ciorno del luoGloriolo rranlito fi mette ai 13. di 
Febbrajo, e nel meddimoferive la luavitaFra- 
Lorenzo Surio. 


le conccdcfse pcricteiiuiza nel luo buonpropoli- 
tp, di poi diede le lìic velli alla Moglie del Ma- 
rinaro, in cambio di quelle , che gli avevano 
porrate, pigliò ancora della Lana per filare , di- 
cendo che non voleva mangiare il pane in vano. 
Il Marinaro poi con la fua .Moglie ritornarono 
alle proprie Calè, e la Donna rimale fu lo Ico- 
glio, cd il Tuo elèrcizio era, che faceva Orazio- 
ne dodici volte ai giorno , e la notte ventiquat- 
tro , il luo mangiare era quello , una libra di 
pane in due giorni >. con un poco d' acqua ; il 
Marinaro con la Moglie andavano a vilìtarladi 
tre in tre meli provvedendola delie colè ncceila- 
rie. La Donna di cui li parla , aveva nome Fron- 
tina, e quando arrivò allo fcoglio era di venti 
cinque anni , e vi flette lèi , uopo i quali andan- 
do una volta il Marinaro, con la lu.\ Moglie ,’x?r 
villtarla fecondo il lolite, la trovarono morta di- 
flcla in terra molto onefian.ente , con le mani .11 
Croce , e con gii cxrchi chiuli , e con la bocca 
lènza bruttezza alcuna , tutta !a faccia era co- 
ri e una rolh , e gettava buonilìirno ovlorc , cd in 
fomma p.irwa piti prefio addormentata , die 
morta . Il Marinaro pigliò qtieiie Sante Reliquie 
con riverenza , e portole nella fua barca , e le 
condulsc alla Città d.i Cefaiea , dando ratgua- 
elio d’ ogni co'à ai Vefeovo , il qinì? fece feppcl- 
Tire il Corpo cella Sa:ua Vergine Frontina con 
molti lumi cantando Inni , e Salnai , accomo- 
dandolo che fieisc onoratamente . Martiniano 
poi efsendo fiato condotto a terra da Ldhni , e 
fatta Orazione , ringraziò Dio , che k> aveva U- 
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Martire y ferina da Beda , Ufuardo y e da altri 
alatori di Marù.ohgj. 
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diferenza , eh' è fra un uomo 'vaiorofo , f 
un temerario è qucjìa , che il temerario met- 
te la 'vita fua a pericolo y e ri f chic per ogni occa- 
ftonc 1 che gli fi prejenia ; ma il'valorcfo non met- 
te y non arri fichi a la 'vita fua a pericolo , je non per 
le coje importanza , come per difiendere f onore 
del fino Dio y f onor proprio y la patria y e cofie fiimi- 
li . Stante quejla ragione , fi conviene molto bene 
il nome di p^alente al Gloriofio Martire San Valen- 
tino y poiché egli offerì la 'vita, e la perdette per f 
onor del fino Dio . Riaccogliendo quello , che di que- 
fio Santodìfifero Seda, Ujuardo , e altri .Autori di 
Mariirclogj , la fiua Vita fu in quefio modo . 

G overnava V Imperio Romano Claudio fe- 
condo di quefto nome , H qual lebbene 
aveva ir> sé alcune buone parti , com’ eflere mol- 
to amico della Giuflizia , n’ ebbe ancora delle 
cattive, e in particolare reflér Idolatra , eaccon- 
(èntire, che al tempo fuo i Crifliani follerò per- 
fcguicaii . Nondimeno celi non procurava que- 
llo come da sé , ma la caufa era de' fuoi MiniflTi , 
Proconfoli , Prefetti , e Govternatori , i quali e- 
rano avvezzi al tanpo degl’ Imperadori paiiatia 
far morire i Crifliani, e confilcare i loro beni, 
appropriandone a se la maggiore , e migliore {.ar- 
te . Da quello adunque durava la voglia di per- 
feguitare i Crifliatri , lébbcnc/gl’ inventori delle 
prcfecirzioni erano morti . Al tempo diuique , 
che Claudio flette in Roma , il qual fu poco , 
erché durò poco 1 ’ Imperio, e quello , che gli 
urò , lo fpelc in diverlc guerre, gli iurono me- 
nati prigioni alcuni Crifliani , uno de’ quali era 
Valenti no. Prete , pcrlòna di gran Santità . Quan- 
do egli faalla. prelcnza dell’ Imperadore fu accu- 
rato , eh’ era Crifflano, c nimico dello Stato Im- 
periale , onde r La)|)eradore gli dille : Dimmi 
un poco per qual caufa non vuoi tu ellère noli ro 
amico, perche ti accodi a coloro, che perla lo* 
m vac..ì Koligione divengono nimici della noilra 
e del nol'fro Stato .? Mi é flato detto ^ che tufei 
serfona Savia y ed accolta , ma quello , che tu 
fai nca é cola da pedona Cavia , né diicreta ? 


O DE' SANTI. 

Valentino rifpolé : O Cefarc , fe tu fapefd il do- 
no di Dio, le ti rifolveffi di levarti da cosi elprcf- 
l'a vanita come é adorare Dei di legno , e di pie- 
tra ,• e confeUafTì un Dio Padre Onnipotente , 
Creatore del Ciclo, e della Terra, cGesùCriflo 
luo Figliuolo con lo Spirito Santo , tre Perlbne , 
ma un folo Dio, e non tre Dei , fenza dubbio 
alcuno l’ Imperio tuo farebbe più prolpero , piu 
avventurato , e più durabile . Un Dottore , cn 
era quivi con l’ Imperadore, li fece innanzi , e 
dillé; Tu dici Valentino, che il tuo Dio creò il 
Cielo , e la Terra , che ti pare de nodri Dei 
Giove, c Mercurio? A me pare, dille Valenti- 
no, che furono uomini, che 1 pelerò la vita loro 
in piaceri , in difbneH'a , in adulteri , e in altri vi- 
zi non convenienti agli uomini , quanto meno 
a’ Dei . Informati da quelli , che li conobbero . 
Leggi i Libri , che gli Autori delle loro Iflorie 
fcriisero , e vedrai , che quanto io dico fe verità 
Diede all’ ora il Dottore una gran voce, e dille , ^ 
codui ha bedemmiato i nodri Dei , ed ha olfefo' 
gravemente la nodra Repubblica , perciò fe de- 
gno di morte . Ma V Imperadore , che pigliava 
in altro fenfo lecofe , che Valentino diceva , len- 
za alterarli , ne mollrar nafllone alcuna , gli dif- 
fe; Se Crifto il qual madori , e Dio, fard dove- 
re ,- che noi lappiamo tutti , chi egli di , che vi- 
ta fece, che dottrina infegnò , e che ime, e mor- 
te fu la fua . A quedo rifpofe Valentino , ren- 
dendo la ragione , perche Dio fi fece Uomo ; il 
modo con cui egli conversò fargli uomini , par- 
lò della fua Viti , de’ fuoi Miracoli , della lua 
Dottrina , e diniodrò la caula della fua volon- 
taria morte. Parlò ancora della fua vera RilUr- 
rezione, c della fua falita al Cielo . Didè Valen- 
tino tutte quede cole con tanta grazia , che l’ 
Imperadore , cd alcuni , cV erario prefenti gli ' 
prendevano aflezione , e quafi piegavano 1’ ani- 
mo adefléreCridiani . Il che vedendo un Pre- 
fetto chiamato Calfurnio, cominciò a gridare ad 
alta voce; Avvertite Romani al farro vodro ; 
pei-che Claudio Nodro Imperadore lì halalciato 
ingannare con falla dottrina . Confideratc s' erti 
e lecito, che noi lafciamo d’ adorare i- Dei , li 
quali abbiamo Icmpie adorato per adorare un 
Crocihiìo . Dubitò 1 ’ Imperadore , che quelìa 
voce non caulalle qualche tumulto nel Popolo , 
onde cornando al medelimo Calfurnio , che ve- 
dede la cauu di Valentino , e che giudicarle ogni 
cola fenza paiTìone . Il Prefetto , che vedeva T 
Imperadore inclinato vedo Valentino , per non 
farlo fdecitare , commife quella caula ad un 
fuo Vicar<o chiamato iMlcrio , c dillcgli : Pro- 
cura con ogni mezzo podìbilc di buone parole , e 
di promelìe di voltar 1’ animo di codili , ch’egli 
adori i nodri Dei , e quando ciò non faccia , pro- 
cedi contra lui con ogni rigore. Adciio locon- 
dulle a caia fua, ed avendo una figliuola cicca , 
Valentino pregòDio per lei , da rifar.ò perii che 
Aderii.^ > li iua Mo.lie , e tutta la Ina famidia 
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iì convertirono alia Fccie. Ed avendoli ammae- 
llrati in ella , per tre stiòrni continui, li battez- 
zo . Quefto faro non potè Ilare tanto Icp.reto , 
die non vernile a notizia di Claudio , il quale du- 
bitando, che il Senato non le jli rivolgelle con- 
tea , peri he favoriva i Criùiani , foce pigliar 
After:o con tutti i Criltiani, che furono trovati 
m cala lua, che non fu tono pochi , perche li con- 
gregavano quivi per leutire Valentino fucile di 
ceva loro parole del Ciclo , e rutti furono marti- 
rizzati con diverfè Ibrti di martiri . il Martirio di 
Valentino fu, che lo percoiicro con alcuni balio- 
ni nodoli, ealliite gli tagliarono la teda , alii 14. 
di Fcobr?’0 T anno dei S’gnoic imperando 
il (òpra nominato C!:ii;dio Scccnido di quello no- 
me . La Chida celebra la Feda di San Valentino 
il giorno mcdclin.o deh ilio Martirio. 

JLA Vir ^ D F' S A MTl FAUSTI MO, 
e Jùviij Martin' , raccolta da ^dons ^rcivc- 
feovo di Trcxxri , da lieda , e dt^ altri , rac- 
ccniaia da Fra Lorenzo iiurio. 
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L ' Anime de' Giufli fono in mano di Dio ^ diffe 
Salomone , quaji •volcjfe dire , che Dio por- 
ta /’ Anime de' Gtujti in mano ■, come fi t off ero yn 
mazzetto di fori , ed anche mentre jeno in quefia 
'vita , li muta ora da qutjìa, ora da quell' a lira ma- 
no , perchè Oid li accarezza-^ ora li affìi^^e . Seli 
mette 'vicino al 'volto alle folte ,- qua/uiu toro da 
gufi dii Cielo. Se li pone alle folte jopra la tefta y 
e perejfere ipinoja , ejji ne refi ano impiagati . Il che 
anrviene quando egli permette y che fino perfegui- 
iati . Li mojlra alte folle all i funi amici , quan- 
do li mcjh a da un Angelo alt altro nel Cielo , e 
da un Santo all' alt) 0 interra. Ancorati porta da 
una parte all' altra y acciocché cgn uno li fC2ga y c 
piglino ef empio da loro . Di qùt fenne , che Dio 
pirmije y che dite Giufli y FavJiinOy ejcfita, an- 
d^ero peti di ferie Città d Italia . fopportando in 
effe dizn’i/e perlecuzicni , e tormenti per amor 
di CrijtOy per li quali i Crifiani rcflavajio edifica- 
ti y e i' Gentili fveigegnaiiy e cc>:f:;!i . iMfita di 
quefti Santi y raccolta" da Adone, da Bcda , e da 
■ flos Siincf, P 4 > i( i. 
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altri Anici i , e riferita da Fra Lorenzo Surio , 
fu quefia. 

F Aullino , Jovita nacquero in Brefcia Cit- 
ta d’ Italia , erano fratelli non (òio per il 
(àngue , nu eziandio per le molte virtù delie 
quali erano adorni tiii da fanciulli. Era in quel 
tempo Vclcovo ai Brefcia un’ uomo di gran San- 
cita , chiamato Apollonio , il quale aven- 
do notizia di quedi due fratelli , ordinò FauUi- 
no, eh’ era maggiore di età Sacerdote, e Jovita 
IM^coro. Elcrcitavano amendue il loro odìzio 
iàntamente con molto prolkto deli’ anime , per- 
che Faudino avendo (Uidiato Lettere Sacre , pre- 
dicava la parola di Dio al Popolo con molto fer- 
vore , e molti lì convertivano alla Fede perfuair 
delle lue parole. Il Demonio, che di ciò aveva 
invidia, procurava d’ iinpcdiie q udV opera buo- 
na , e (i lèrvi per quefto etìctto dell' opera di un’ 
uomo cnidelidimo chir.mato Italico , che ave- 
va il Governo della Tcicana , edera nimico ca- 
pitale de' Cndiani . Cedui avendo avvilo , che 
r Imperadore andava a Brelcia , andò ad incon~ 
trarlo nel viaggio, e quando fu-alla lìiaprefcn- 
za gli dille : Invitilììmo Cefare abbi cura del tuo 
Imperio, perche egli da in punto di jietdcrlì. E 
quale fc la caufa, dille 1 ’ Imperadore; La caufa 
dille Italico fono due uomini , che Iòno in Brelcia 
nati di Padre Senatore. Qiiedi predicano nonio 
che Grido, dicendo eh’ egli è Dio , che debbo cl- 
ler adorato, per il che quali mezza la Città Ic- 
guendo i conligli loro , adorano il loro Dio, e 
non vogliono adorare i noltri Dei . Se non fi ri- 
media a quedo male, predo fi perderà la memo' 
ria di Giove Prottetoredell’ Imperio . L’ Imper.a- 
dore all’ ora comandò , che cosi i due Fratelli , 
come tutti gli altri Cridiani , -che lìtrovavano, 
fodero prefj, e non volendo faerificare, fodero 
fatti morire. Italico avendo avuto quella com- 
mifl'.one , andò iubito a Brelcia, c lece pigliare 
i due fratelli . Ed ancorché edì fodero fermi , e 
cedami nel loro propolito; nondimeno non eb- 
be ardire di procedere più oltra , perche i Santi 
erano di gran parentado, e avevano in favore la 
maggior parte del popolo, onde li fece nietter in 
prigione , ed afpettare la venuta dell’ Imperado- 
re, il quale quando giimfe in Brefcia, le li fece 
condurre innanzi , e dille loro : Ditemi un po- 
co , (àpcte voi lorle qualche cola di un’altro L’:o 
più illudre del Sole , il qual debba ellcr adorato 
con più giuda caulà ; Jovita rilpofe : Noi ado- 
riariìo un lòlo Dio Creatore del Cielo , e della 
Terra, il quale creò ancora quell’ ideilo Sole , 
che tu Imperadore adori ; e gli commife , che il- 
luminane ilgioriK), liccomc anco ordinò alla Lu- 
na , e alle Stelle ,' che rifp.lendclIèro la notte . 
Meglio farebbe diAe 1 ’ Imperadore , "che voi chi- 
nade il capo alli nodri comandamenti, c adora- 
de i Dei che noi adoriamo, acciocché per quedo 
polliate godere il privilegio della Nobiltà, e nt- 
cliezac che avete ereditate da’vodri Maggiori, c 
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lìon l^re il contrario per perdetele cole già dette , 
con la vita inlicme. Dille all’ oraFaufliiio, po- 
co importa a noi la Nobiltà, poco c’ importano 
le riccl.czze, le facendo quello , die tu ci coman- 
di perdiamo J’ anime noi! re . ta pure, oCelare, 
quanto ti piace , perche 1’ autorità tua non li 
citende , le non nell’ elleriore , del che noi fac- 
ciamo i>oco conto , purché l’ intcriore ha I curo . 
L' Impcradore li fece condurre dinanzi ad uria 
Statua del Sole , eh’ era tutta dorata , ed aveva in 
capo un cerchio di raggi di oro puro, c dille alli 
Santi : Guardate un poco alla Madia , e bellez- 
za di quel Dio , e conlìderate s’ egli merita di 
elìér adorato. Ora lo vedrai, diflero i Santi, c 
poftcri in orazione , adoravano , e pregavano 
il Dio del Cielo , e mentre oravano , la Statua 
del Soie diventò bruttiffima i raggi d’ oro diven- 
nero negri come carboni . Qjjando 1’ Impcrado- 
re vide "tal cofa , tutto fpa\entato , dille , che 
mutazione tanto l’ubita é fiata quella del Sole è 
Comandò poi all! Sacerdoti , e miniftri , che s 
avvicinafiero per veder , che cofa era quella , 
ma quando efiì fe gli avvicinarono, e la tocca- 
rono, cadde {Libito interra, e divenne polvere . 
Dille all’ ora Faufiino all’ Impcradore ; Confi- 
derà , o Celare ; per qual iasione fi debbono 
adorare limili Dei , che lì convertono in pohtJ- 
re. L’ Impcradore all’ ora pienod’ira, e di fde- 
gno fentenziò i Santi, che follerodati a divora- 
re alle Fiere . Furono rilafciati quattro Leoni 
centra i Santi, che non fi cero loro male alcuno , 
anzi gittandofi in terra dinanzi addìi, leccava- 
no loro i piedi . Furono poi lafciati alcuni Leopar- 
di , c in fine certi Orli fcrocifllmi alli quali attacca- 
rono da’ lati certe fiaccole accelc , acciocché ifiiga- 
ti dal fuoco fofiéro più crudeli centra i Santi . Ma 
la cola fuccelle diverfamente , perché gli Orli r c 
altri animali , lenza toccare i Santi, diedero la 
volta , e affrontarono quelli , che gl’ iHisavano 
centra i Santi, e ne ammazzarono molti ^i loro. 
Erano quivi alcuni Sacerdoti di Saturnj , i qua- 
li affermavano , che il loro Dio li aveva libera- 
ti dalle Fiere , per compalTìone , che i due gio- 
vani non perilleio in quell’ errore . L’Impcra- 
dore léntendo quello , c credendolo , diceva al- 
li Santi , che non follerò ingrati a Saturno , che 
li aveva liberati da quelle fiere, e perciò vole- 
va portar loro quivi la Statua , acciocché l’ ado- 
Tallero, c gli rcndefièro grazie del beneficio rice- 
vuto, e tutta volta che i Santi Martiri diceilc- 
10 , che Gesù Grillo li aveva libciati , c che a 
lui rendevano infinite grazie , nondimeno i Sa- 
cerdoti di Saturno portarono quivi il loro Idolo 
accompagnati da molta gente, in particolare vi 
era Italico , eh’ er.a fiato cagione del Martirio 
de’ Santi . Oliando i Sacerdoti con quella 
gente entrarono nell’ Anfiteatro , ecco , che 
i Leoni in un fubito aflàlirono , ed am- 
mazzarono i Sacerdoti , e Italico con molti 
dell’ altra gente ^ che furono pigri a fu'^gi- 


re . Rimale la Statua di Satimno difiefa in ter- 
ra, tutta iiitrila nel lar.gucde’miniltri . Cioman- 
daior.o i Sauri a quelle fiere in Nome <ii Gesù 
Crifio , che non facoUcro più danno a perlòna 
muna , ma che le n’ andailero alla campagna . 
Tutte quelle fiere obtbedic-n ti a quclìa v'oce , ulci- 
rono per dond’ erano entrati i Sacerdoti , eatra- 
vcrlando tutta la Citta , fc n’ andarono alla 
c^npagna , lènza molcfiare perfona alcuna , il 
che tu caul'a , che irolti li convcrtili-eio alla Fe- 
de . Ma r Imperadore più incrudelito , che pri- 
ma non era, fece menare i Santi in prigione , e 
1 giorno Icgucnte fece accendere una gran for- 
nace , e ve li fece gettar dentro . Quando i San- 
ti furono nel fuoco, alzarono le mani al Cielo , 
e perché la fiamma non faceva loro male alcu- 
no , cantavano inni , c lodavano Dio ,-L’ Im- 
peradore vedendo , che né le beftie, nb il fuoco 
gli nuocevano , infuriato gridava , dicendo , 
che i Santi erano incantatori , c che ciò faceva- 
no per arte Magica . Ma il popolo non diceva già 
COSI , anzi molti vedendo tanti miracoli ^ con- 
vertirono alla Fede , quali erano poi battezzati 
da Appollonio Vefeovo di quella Citta . Fra gl’ 
altri, che li convertirono, uno fu Caloro mol- 
to favorito , c intrinfeco dell’ Imperadore , il 
quale quando intefe, che fi era facto Crifiiano , 

10 fece morire. Intendendo poi che la maggior 
parte del popolo favoriva i due Santi fratelli , 
dubitò , che non nalcefiè qualche rumore , o 
tumulto nella Citta, e perciò fi rifolfedi parrir- 
fi di Brclcia , e condurre i Santi in luogo, dove 

11 rotaie tormentare lenza fofpetto alcuno . Par- 
tifii r Impcradore, c andò a Milano, dove fece 
condurre i Santi , i quali per la via fofieiinero 
molte pene, e travagli. Giunti a Milano 1’ Ini- 
pcradore toilo li volle alla fua prclcnza , e dil- 
le loro: Voi vedete, milcrabili , che vi ho ca- 
vati fuori della voftra Citt'a ; quello , che già 
vi pcrluafi , vi perfuado ancora ai prclèncc , cioè 
che lalciate quel Dio morto, che voi adorate , e 
adoriate i nofiri Dei immortali , c quando non 
vogliate pigliale il mio configlio , appaiecchia- 
tevi a lopportare grandinimi tormenti . I Santi 
Martiri rilpofèro: Il làcrifizio , e 1’ adorazione li 
conviene foio a Gesù Crifio, che eia fu morto, 
ora vive fiede alla delira del Padre. In quanto 
alli Dei, che tu chiami immortali, tien per cer- 
to , o Celare , che per quanti tormentici potrai 
dare , non li adoreremo n.ai , perché non fono 
Dei , ma Demoni infernali , e non poiloiio pa- 
gare chi li lèrve , e adora, le non con il fuoco 
c tomento eterno. L’ Imperadore fdegnato p^r 
quelle parole , tbcc legare le mani , e i piedi a 
tutti due , poi li fece dillendere in terra con la 
faccia vcrfo il Cielo, elorofece verfai;cdel pioiiv 
bo liquefatto nella bocca , acciocché inlicme gli 
Icvaflè la p.arola , e la vita . Volevano i nii ni fi ri 
efeguire il comandamento dell’ Imperadore, ma 
fi. piombo non voleva entrare nella t^cca de’ 
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Santi , anzi rialfanJofì con furia in alto , fi 
vffrfava fopra i minillri di quel tormento- , con 
molto lor danno , perche li abbrucciava in di» 
vcriè parti del corpo. Non 11 llancò per quello 
il Tiranno , anzi li fece mettere nell’ Hquieo , 
alzargli in alto, poi li fece mettere da’ lati alcu 
ne piaflre di ferro infuocate, ma i Santi molira 
vano di non fentire dolore alcuno; per il che ' 
linperadore corninciò a gridare , che portailero 
qui floppa , rafa , e olio in quantità , le quali 
cole fece mettere all’ incomodi quella machina 
dov’ erano i Santi , e dargli fuoco , acciocché 
oani colà fi abbrncciallé , come le avelie voluto 
dire : Non bilognano più flromenti per tormen- 
tare i maltatori , purché quelli fiino levati da' 
Mondo . Qjieflo era il giudiciò , che i Tiranni 
facevano de’ Martiri , reputandoli peggiori de’ 
più cattivi uomini del Mondo. Non era ^uefta 
gran maraviglia, poiché i minici di Gesù Grillo 
lo riputarono peggiore di Barabba , eh’ era ladro , 
omicida, e Icaiziofo , quando ad alta voce dil- 
lero , che lui era più degno di vita , che Gesù 
Crifto. Tanti tormenti , che FauHino , e Jovi 
ta pativano , non erano ballanti , per far loro 
mutar 1’ allegrezza, che mollravano nel volto; 
anzi cantavano > e benedicevano Dio nel mezzodì 
quel fuoco, per il che molti di quelli , eh' era- 
no prelènti lenza aver riguardo alcuno all’ Im- 
peradore , cominoiarono a dire ad alta voce 
Grand' è veramente il Dio dt' CrilHani , c mol- 
ti fi convertirono. Rimale 1 ’ Imperadore tutto 
confuto, e non lapendo, che fi farei in lìmil ca 
fo , fece condurre i Martiri in prigione . Doven 
doli poi partire in breve per ritornar a Roma 
volle che vi follèro menati i Martiri ancora , 
qiuli per il viaggio , e in Roma furono malamen- 
te trattati, e fotferferodiverf 
ElTèndo poi occupato 1 ’ Imperadore in negozj 
della Repubblica , diede commilTìone ad un Pre- 
fètto chiamato Aureliano , che li riconducelìè 
a Brefcia , e lè ftavano fcmii nel propolìto loro , 
li facfcfiè morire . Mentre quelle colè fi faceva- 
no . Papa Evarillo , che a quel tempo teneva la 
&-dia di San Pietro, ebbe comodità divilitarli, 
confolarli , e confortarli a patire il Martirio vo- 
lontieri per amor di Gesù Grillo . I due fratelli 
furono ricevuti in quella Gitt"à con molta alle- 
grezza di Apollonio loro Prelato, e. di molti al- 
tri Grifliani , che non fi faziavano di abbracciar- 
li , e baciare loro i legnali^ delle piaghe,che ne’Cor- 
pi loro avevano . Alla fine fu tagliata loro la 
T ella vicino a Brefcia , fuori della porta , che 
va a Gremona . Fu il loro Martirio alli 15. di 
Febbrajo , e nel nuedelìmo eiorno lo celebra la 
Ghiefa . Correva 1 ’ Anno del Signore 119. impe- 
rando Adriano . 
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Q Uafkio ii Kcalf Profeta Davidéie era pi;) fc, ~ 
•venie nell' orazione , f a l' a,ire cojc ' cV 
egli chiedeva a Dio , una era t/ne/la . lo ti spi e- 
go Signore tn non mi lafci y fnoy che io non 
fta divenuto vecchio .. Non vuol dire il Profeta 
che fino a quella età albi a curadiluiy e poi lo la- 
ici y anzi y che particolarmente in quel- tempo d' 
a}:iti , poiché n<' ha più bifogno y che prima , quan- 
do mancoìuiogii le jorze umane , ha bijcgno delie 

Divine. Quedamedefima orazione prej urne y che 

jaccjfe San Simeone , eh' era della Cafa di David- 
de . Perilchcy e per ejfer Cri/liano , venn^ a pa- 
tire molti tormenti y e al fine la morte y effendodi 
età di cento , c venti anni , facendo fi tipi re t tétti 
quelli ; che fi trovarono prejenti al Juo Mai lirio , 
parendo impofsbiley che in un vecchio di tanta età 
fi ritrovJjfe tanta forza per fopportarc tanti Marti- 
ri y quanti egli Joferje . ^uefia fu grazi a conce fa- 
gli da Dio y avendola gli dimandata in tutta la 
pene, c prmenti . vita y la quale fu lenita da Eufebio Cejarienje 
■ da Egefippo y e da (/J nardo in quefio modo . 


D 


L ^ V n A D I S A N S IMEONE 
VcfovOy e Martire , feri ita da Eujcbio Cefa- 
rienfcy da Egefippo y e da Uf nardo . 


Opo la Morte di San Giacomo IVIinore chia- 
mato il Giulio, che fu Vdccvo di Cicru- 
falemme , il quale fu precipitato dal Pinaco- 
lo del Tempio, c lattomorirc, porcile coiuèila- 
va Gesù Grillo per vero Dio , li congregarono 
inJicme alcuni DifeepoU di Cniio , che ancora 
vivevano con alcuni Prelati , e Sacerdoti pere- 
leggere un Vclcovo in luogo di Giacomo , e da 
tutti fu nominato Simeone figliuolo di Clec- 
fas , come meritevole di quella dignità. Colini 
adunque fu eletto Vefeovo di Genilàlcmmc 
per la morte di S. Giacomo, ancorcli’ celi vi fa- 
ccllè non poca- relìltenza non già perchè gli man- 
cariè il tempo, perché elToviflè molti anni dopo, 
ma perchè lucccdendo la dillruzione di Gcnilà- 
lemme, fatta da Tito, e Velpafiano , i Criltia- 
ni , che vi erano ebbero rivelazione da Dio di 
quanto doveva fuccedere , e comandava loro , 
che 1Ì partiircro. Uiciiono adunque tutti di quel- 
la Città , fi fparfero in diverfi paelì . Simeone an- 
dò egli ancora camminando per diverfe Città, prc- 
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Jicando fcrhpre la Fede di Gesù Criflo , con ver ten- 
do molte anime, lino che arrivò all’era di cento 
venti anni . In quel tempo era Impcradore Traja- 
!io, il quale aveva l'atto due editi, nelpriraoco- 
mandò , che tutti quelli , die follerò conofeiu- 
ti per Criftiani, l'o volellcro perlèvcrar nella Fe- 
de loro, foUèro fatti morire ,• nell’ altroordinò , 
che tutti quelli, che lo;Iéio conolciuti eìler del- 
la Cala , e Ihrpe di Davidde tollero privi di vita. 
Fu adv.nque prclò Simeone per 1’ uno, e per 1’ 
altro , e dato in m.ano di Attico , uomo Con- 
lolare , .acciocché giudicale la lua caul'a . Ave- 
va Traiano latto quel fecondo editto , perchè 
aveva intefo dire da alcuni Giudei , chedell'an- 
eue di Davidde doveva nalcere un Re , che làreb- 
be Signore dell’ LTniveilò; onde per allìcurare il 
Fio Stato , li voleva far morir tutti . Sapendo 
adunque Attico 1’ intenzione diTrajano, dille: 
L’ Imperadore può elicr ficuro, che coftui non 
gli torra 1’ Imperio , ancorché lìa del lignaggio 
di Davidde, e perciò non deve morire quello. 
Ma paniamo al fecondo, eh’ è l’efsere Criflia- 
no , perchè s’ egli lì vuol pentire, gli doneremo 
la vita . Fecegli lopra quello alcune dimande 
ma ritrovandolo laido nel fuo propolìto , coman- 
dò , gli fodero dati alcuni tormenti , che nè 
Egelìppo , nè Ui'uardo dicono , che tormenti 
fofièro , lòlo dicono, che il buon Vecchio face- 
va flupire tutti i circoflanti , e il Giudice inlìe- 
me , vedendo con quanto animo , e gagliardia 
li fopportaya , lodando l'emprc Gesù Grillo Grò- 
cibilo. Si Idegnò Attico per quello , e dille : Poi- 
ché tu Iodi tanto il Grocifilso , io voglio , che 
tu te afsomigli nella niorte , e lo lece Cro- 
ciiìcgere . Morì il buon Vecchio in Croce , c 
il luo corpo rimafe quivi fol'pelb , e 1’ Anima 
volò in Ciclo a godere i beni eterni , che Dio 
tiene apparecchiati per i fuoi eletti , de* quali 
ci faccia partecipi per fua bontìi . Amen . 

La Chiela celebra la Feda di quello Santo alii 
j 8’. di Febbrajo, che fu il giorno del Ilio Marti- 
no , r anno del Signore centelimo in circa , im- 
perando Trajano. 

ISIDORO PELUSIOTA PADRE 
• DELLA CHIESA . ' 

Alti di Febbrajo . 


S Ant’Ifìdoro nacque nella citta di AlelTandria in 
Egitto da una famiglia in cui la pietà era ac- 
compagnata da’ beni chiamati dì fortuna e che 
aveva parentela con Tcoblo Patriarca di AlciTan- 
dria e con S. Cirillo fuo nipote e fuccelTore ne! 
Patriarcato . Ifidoro fu educato con grande atten- 
zione , ed illruiro nelle Icienze di tal maniera , che 
fi difiinf^e fra i più dotti uomini del fuolccolo. 
Ma niun’ altra cola lo rendè più grande agli oc- 


O DE’ SANTI. 

chj di Dio nella Tua C!iiefa\ quanto l’ufofanW, 
ch’ei fece del luo talento , e il difprezzo , che tno^ 
Uro delle ricchezze , e di tutti i vantaggi de 
mondani . Rinunziando pertanto a! Mondo , pro- 
curò di farli il fuo teiòro nel Ciel© , mediante 
la diftribuzione de' luoi beni a' poveri ; ed el- 
fendofi ritirato in una monta; na delerr.i vene 
r imboccatura del Nilo vicino alia citta uiPelu- 
lio , donde ha prefo il nome di pelufiota , lì uni 

c n jltri folitari per applicarfi in loroco.npagnia 

alla cognizione di le lleiio , edal iervizip^"^^'*!^', 
L’ occupazione del Santo L"i quella lòlitudine 
conlilteva in alimentare continuamente la lua 
anima colla meuicazioiic aelic fante verità del 
Vangelo , ed in mortiricareil luo corpo , cd in.-^ 
boiire la fua carne con non interrotti digiuni. 
Iddio lo preparò col lilcnzio , e con uri tenore 
di vita , limile a quello di S Giovanni Battilta , alla 
funzione di predicare la penitenza a coloro , che 
lì dipartivano dalie giufie regole de V. angelo , 
lenza rilparmiare i perfonaegi più riguardeyoC 
per la loro dignit'a. A tal tinedilpolb , che fo.ie 
riveftito del lagro carattere lacerclotaìe ; ed il 
concetto , che aveva S. llìdoro della grandezza , 
e degli obblighi , che lèco porta il Sacerdozio , 
come egli medelimo ci ha dichiarato nelle lue 
lettere, faabballanzacompreriderc, con qual pu- 
rità d’ intenzione egli er.traliè, e lìcomportallè 
in un sì eccello niimPieno . Si ùimeuticò per- 
tanto di tutti i luoi particolari interedl , per 
abbracciar (olamentc qucHi delia Chiefa con uno 
zelo ardentiflimo , che alle volte fembrava ec- 
celli vo a chi non badava fenon alle regole della 
prudenza umana. Ma niente lì trovava più con- 
forme alla vera fapienza , della lua condotta , 
poiché era regol.ata dal lume , e dalla forza foin- 
minillratagli da Dio, il quale fi lèrvì di lui co- 
me d’ iflromento , per cavare molte a:iime dall 
abifl'odi quelli dilordini , in cui f: erano precipitate. 

a. La lua Ipeciale vocazione però pareva or- 
dinata a correggere quella ipecie di accecamen- 
to , che producono le fregolate paffioni nel cuo- 
re di coloro, i quali polli in fiiblime flato dilc^ 
noraiio la (antica del Criflianerimo , o'adignita 
del Sacerdozio ; cd a lòllenere la purità della 
morale del Vangelo , e la integrità della cecie- 
fiallica dilciplina. Con quella idea fubi ime , lug- 
geritagli dallo Spirito Santo , intraprefe di fcri- 
vere ad ogni forca di pcrlone lettere ripiene di 
zelo , delle quali più di due mila Jì lonoconfer- 
vate fino a’ noftri giorni . Elle ci dimollrano la 
profonda intelligenza, che aveva S. Iiiiorodclla 
fagra Scrittura , la.yivacit'a del fuo ingegno , la 
maniera felice di cfprir.ierlì , per ifpirarc ram<> 
re alia virtù, e l’onore al vizio ; eia fui» notizia 
vallilifima della dottrina, e difciplina dcila Chic- 
fa, e de’ doveri di ciafeheduno flato , rpecisimcn- 
te del Monadico , c del Clericale . Qj.e.'la raccol- 
ta di lettere fu ricevuta con un plan'-o «niver- 
falc , non elit-ndo clic punto iuièrk>;ji a quelle 
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S. Giovanni Griroflomo in ciò, che appartie- 
ne allo zelo di correggere i vizj , e di riformare 
i cortami . In fati S. liidoro dc^o aver letto i 
libri fopra il Sacerdozio del Grifortonìo, era di- 


I » 


contro il vizio rt ertefe ancora a correggere il Tuo 
proprio Superiore , che era Eule^bio Vc:covo di 
Pleiilìo , fiicceiiore di S. Ammonio , il quale iti 
vece d’imitare la Inggia condotta dc^ l'io .S:>nro 




vennto fuo imitatore , ed aveva prefo tal enfio ' predecellore , fcandelezzava con le lue 
per le fue opere , che ertendort aliai bene uni- zie, e co’ ilioi dilcorli tutte leChiefedi Etirto, 
formato a quell’ eccellente modelo , meritò di Dimofirò ancora il no'iro Santo ut', ugvi ’l corag- 
eilcr chiamato luo difcepolo. Ma ia fi ima , c!ie r,io ivei reprimere con fdice lucceiso gli atten- 
aveva Ifidoro di S. Giovanni Grifofion-.o , non li tati di un governatore della provincia, ciré niuu 

I _ I • • A . • t • 


lermò nella fola lezione de fioi fermi; ?li lece 
ancora abbracciare la diiefa delia lin j>erlotia 


riguardo ulava per li fagri Alili , « coiutnetteva 
altre ingiullizie ed opprciiìoni . 
aìlo'-ch’ era perleguitato da 'reoi'fio Patri iica di 4. Ma clpcricn^ di tutti i tempi inlcgiia , 
A!e;ianJria parente del nofiio Santo. Qiiefia di- che non li^dicc imp'anemsnte la verità amalva- 


iefi cofiò a lui vari patm>?nti , e vane accu.o , 
in mezzo alle quali lempre pia fi pcrte.z'onò , e 
jì artòmigliò al luo amico, ed a GosùCrifio loio 
comune maefiro . Finalmente do‘'o la morte di 
Tcofilo , cHcndo fucceduto S. Cniiio di lui nipo- 
te al Patriarcatodi AlciTandria , S. Ifrdoro liado- 
pvo clHc.-» cernente prciio di elio per dilingannarlo 
delle ineiufic prevenzioni , che aveva contro la 
Diemorià di S. Giovanni Grilòllomo , e lo aiutò 
ancora coi fiioi turni nella ditefa delia Fede Cat- 
tolica contro Nefiorio . _ • 

3. L’autorità, che S. Ilìdoro li era acquirtata 
colla fantitb della fua vita, e colla fua gran dot- 
trina , accompagnata da una profonda 'umiltà , 
e da un ardente canta , gl’ ilpirava una lama 
liberta , per riprendere i viri di ^ni forta di 
perfone , e tino degli fie li Veicovi , non ofiame 
' eh’ egli forte l'cinphce Prete . Q_uanco puro folle 
il fuo zelo , ed animato dallo Ipirito di Dio , a-i- 
parifee chiaramente dalle dette fue lettere . In 
una di erte cosi il Santo fi efprime . Noi pacchia- 
mo u?,ui!mente , 0 vcniicando le ingiuìic , che fo- 
ro fatte a noi , non curando le inzittrie - che fi 


gl , ne li riprendono i vizf , fenza incorrere 1’ in- 
dignazione de’ vi/ioli . Non rechi però maravi- 
glia , clic un Santo , il quale aveva dici.iarata 
una guerra si viv^t al vizio , ed aii’ errore , fa 
fiato egli mcdelimo il berfaglio delie coi.tradi- 
zioni , e delle perlccuzioni : Sapeva ben' egli^ 
T.iella veiit.ì , e 1’ aveva imparata dagli cfèrnpj 
di tiirci i Santi , clic lo avev.ii o preceduto ; ma 
Dio r aveva armato di feeza e di virtù per Ic- 
fienere con intrepidezza le perfecuzioni . Fu 
pertanto atrocemente , e in varie maniere perlè- 
guitato , ed i fuoi nemici arrivarono a farlo cac- 
ciare dalla fua iblicudine , de! cli-e per altro egli 
punto non fi turbò, anzi con'idcrò ilfuoeilio, 
come un benefizio fattogli da Dio , pc:c!;c at- 
tcndcfse più di propolìto a!!.'*, propria fantrficazio- 
ne . Volle altresì attc-llare a chi aveva contri- 
buito al fuo elilio , quanto gli era obbligato ; 
poiché il Signore li era fcrvito di lui per fargli 
p.arire qualche colà ^r amor fuo. Era il -Santo 
talmente perlùalò della lelicità di co'.o.o , i quali 
fono perfeguitati per la giallizia , che imima delle 
lue lettere cosi s' elprimecon mode' fuoi amici : 


iar.no a Dio, Se fi tratta di 0 fife fatte alia no-\Se bifozna effi-r difgrazialo ^ en:aìlr.attai& , faetn- 

Jì 



10 il contrario : fiamo lutto fuoco contro i nojiri jotto fiìenzio il gr.iderch'n ^ rù’u' p,o,n:!fo tiell ai- 
nemici , c per le cefi ì^iìfs ; ma per gl' interefji irn Mondo a!!a ■virtù , e la pe},‘T^njccia:a alla 
di Dio, e della fua Chic] a fi amo tutto gelo. ALjc- iniquità ; la 'virtù per fe medefima e da corona , 

11 più manfueto fra gli uomini fi levò in c- fiera ed il premio dell' i*omo giufio , ficcome il malvagio 
contro gl' Ifraeliti , allorché fecero il ditello d oro' trova il fuo fuppiizio nel malefiejfo, eh' egli ìom- 
per adorarlo: e in tal occafion: la fua colera fu' mette. Laonde la virtù è jempre nguai. nenie ama- 
pii janta ài qualumjue dolcezza , che aveff e ufa-\l,ite, ed anche allora , quando viene sf guata , e 



facevano alle loro perfone . E' vero , foitiunie jl 
Santo, che Iddio e affai potente perfarfigiufiizia 
da fe , ma vuole nondimeno , che la g nte daifene 
prenda parte , e s i/deretji contro di quelli , che l’ ol- 
traggiano. Qne(ì.t era ìa regola della condetta de 
Stìnti y e ineffj facevano ■conlfere l,{ vi.aùy eia 


vera lilofqna . li 



r av:r;iot>e tua 


ni , e le burrafche , ond’ era travagliata !aCh>c- 
fa , e per quanto lì mo'tiplicalsero i difordini , 
e gli Icando'ù, anche de' làgri Minifiri , non v.a- 
ciliò giammai la lede di S. Ifidoro-, il quale an?i 
credeva tutte quelle cole ncccisarie : per render 
,‘a Chicià più illufirc, e per lantihcare gli eieui 
di Di-o. CLanao vedeva eccitar): ‘iu.Uchc guerra 

" co..- 
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contro Ja fua dottrina , e ia pregiudiaio della 
verità ; non fi fermava tanto a rimirare ciò , che 
allora accadeva, quanto aconfìderare il finedella 
^erra , che fpcrava utile , e gloriolo alla Chie- 
fa , e a difenfori . In mezzo però a’ contra- 
ili, e alle perfecuzioni egli folpiravainceflante- 
mente 1 eterno ripofo del Cielo . Per la qual 
cofa in vece di 'temer la morte, allorché fu l’or- 
prefo da una grave malattia , lì lènti interna- 
mente confolato per la Iperafiza di eflèr prclio 
liberato dalle agitazioni della vita prclènte. Id- 
dio finalmente lo léce giungere al delìato porto , 
per mezzo di una morte tranquilla , dopo una 
lunga vccchiaja ; e lì crede , che ciò leguille 
circa 1 anno 44J. 

I documenti non riicno , che gli efen^pj di 
S. Ilicorò poHono lèrvire di regola a tutti , ma 
Ipccialmente a quelli ,chelbprarntendono asli al- 
tri , e per urizio fono obbligati di correggere , 
intorno alla maniera di riprendere le altrui man- 
canze . Dee in primo luogo in cflì regnare laca- 
rita, altrimenti li corre pericolo, che leriprcn- 
liom fieno piuttollo effetto di paflìonc , c d’ im- 
pazienza , che di vero zelo della gloria di Dio , 
e del bene de prolTìmi . Conviene inoltre porge- 
re ferventi orazioni a Dio , accompagnate da pe- 
nitenze, e da opere buone, acciocché benedica 
colla lua grazia le nollre parole, c fatiche, eie 
renda utili e profittevoli, giacche è certiiTimo , 
che nelTiino può correggere utilmente colui , che 
Iddio non rimira con occhio favorevole , come 
M Eccleliafiico . Bilògna altresì 

alla canta unire la prudenza crifìiana , poiché : 
^ ^ llldoro medelìmo in una 

delle lue lettere) altri riprendere con dolcezza ed 
umilia , altri con xor aggio e con forza . Perocché 
ncn tutu fi guadagnano co i fteft mtizi, nè tutte 
le injermita fi guarirono cogli fi e jfi rimedi . Final- 
mente qualunque ne fia T dito , conviene raf- 
icgnarli alle divine dilpofizioni , e tener in men- 

^ Vangelo paragona la 

lua Chiela , ora ad una rete , in cui fono 
niilcl.iati inlieme 1 pcfci buoni, e i cattivi , ora 
contiene il grano 'infieme 
con la paglia , ora ad un campo , in cui tra 
ri buon frumento germoglia ancora la zizzania; 

^j^PPortare con pazienza gli 
! durante la prefente vita, 

^ terribile ed eterna feparazione 
nella vita futura . 


O D santi: 

Alli ZI. di Febbraio. 






C^TE DI S^N PIETRO 

In .Antiochia . Si pone la ifiituzione di que- 
fia So! ignita , con alcune confiderazioni appar- 
tenenti ad ejfa . . , 


A Vicinandofi l' ora della Morte di 'Mattaiia 
Padre de Maccabei , e avendoli tutti in^ 
torno ^ li awifava in che modo dove'vaio dijen- 
derfi da' loro nìmic i , e far sì , che il popolo di 
Dio crejcejfcy cKciocche quefio avcffeLuonfinfC -, di- 
ceva loro : .Qui refia Simeone noftro frattello , eh' è 
uomo di configlìoy obbedite a lui ; eh' egli farà vo-- 
ftro^ Padre . Pojfiamo dire , che convenientemen- 
te il Figliuolo di Dio , Crifio GESÙ' figurato in 
Mattatia , dicejfe quefie parole al Collegio Alppo- 
fiolicq , quando celi volle Jalire al Ci: lo , accioc- 
ché il popolo Criftuno credejfe . lo vi l afe io Simon 
Pieti 0 , eh' è vojiro J rateila nell' yippofiolaio ; egli , 
è uomo di gran configlio , e chi non fi reggerà per 
elfo y perirà jenza rimedio . Mjcolf atelo , e ob- 
beditelo eh' egli farà vofiro Padre , farà vojiro 
capo^ , e come tale ^ voglio , che gli fiate ob- 
bedienti . 


A vendo adunque Gesù Crifio eletto San Pie- 
tro per Capo della fua Chiela, quando gli- 
Appofioli fecero fra loro la divilìone delle Pna- 
vincie , e Regni , dove dovevano andare a pre- 
dicare r Evangelio , a San Pietro toccò Antio- 
chia , e vi andò , e predicò in quella Città . E 
febbene vi ritrovò alcuni , che 1’ udivano vo- 
ontieri , ed accettarono la fua Dottriiu , e li 
battezzarono , non mancarono molti però , che 
gli contradicevano ; onde diedero notizia di lui 
e Teohlo Principe cì’ Antiochia, il quale lo fe- 
ce mettere in prigione , come inventore di una 
nuova Religione . Dipoi in alcuni ragionamen- 
ti , che fece con lui intorno alia Fede , eh’ egli 
bredicava , lèntendogli dire , che Gesù Crifio 
il quale rEvangelioconfèfia per Iddio, echebi- 
ògna, che lo confeffino ancora li Cnfìiani ) era 
morto in Croce, dille : Cofiui è pazzo ,nonbi- 
bgna più afcoltarlo , E acciocché per tale folle 
riputato da ciafeuno per burla , e per ifcherno 
gliTecero tagliare i capelli per mezzo , e eli fe- 
cero lalciar un cerchio ali’ intorno def capo 
in modo di corona. Quello, che all' ora'fn fatto 
a San Pietro per ilcorno , ora gl’Eccl(;-j:afiici 1 » 

ufà- 
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uKjio per onore, e chiamali la Chierica, licco-i 
me dice Dionil’.o Areopagita , o lignitìca treccie 
Prima, lignifica la cafiita € punta , che deve 
aver chi la porta; perchè facendolila Chicricali 
tagliano i capelli , che generano bruttura , e Ipor- 
chezzo. I.a feconda lignifica , che gli Ecclelia- 
lìici non lì devono curare di andar molto in ordi- 
■tk: , ed attilati , poiché fi tagliano i capelli , che 
niroiio dati all’ uomo per ornamento , La terza 
iìgninca , che fra l>io , ed elTi non vi ha ad el- 
fcrc cola alcuna in mezzo , ma che facciano tut- 
te r opere loro in Iddio, e per io . La Chierica è 
ancora di figura circolare, lenza cantoni, il che 
dimofira , che chi la porta dev’ eller veridico 
Perchè , come dice S. Girolamo , non ama can- 
toni , nè doppiezza alcuna . Qiiando Pietro li 
vide trattare a quel modo, pregò che fi conten- 
tane di alcoltarlo un’altra volta, e avendozlie- 
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^lli 12. di Fd'lrajo. 

Acque Corrado nella Citta di Piacenza di 
_ _ Padri Nobili , ed elTcndo nella fua gio- 
ventù dedito a’ piaceri della caccia comandò una 
volta , che le fpine dos'a; li nalcondevano le fiere 
fi abbrugialfero j ma contro il fuo volere dal 
vento portato il tuoco diftruHè i luoghi vicini con 
crudele incendio. Il che veduto da Corrado naf» 
eoliamente entrò nella Citta ; ma fubito denon- 
ziato il fato al Podefta mandò la fua corte , la 
quale fece prigione un omicciuolo della più infi- 
ma plebe come autore di così grave incendio , il 
qual per forza di tormenti , benché non folfe , 


lo concelfo, dice Pietro: Tu ti Ic.^ndal lezzi per|confel$o efler fiato egli il malfattore, perciò fu 
avermi udito dire, che- il Dio che 10 adoro, morì jcondaiffiato alla morte. All’ ora Corrado eccita- 
in Croce G'ia ti avevo detto, che fi era fattojto dalLa propria confeienza prelò dalle manidei 
Uomo., ed eliendo Uomo , non dovevi tenere j Carnefice 1 ’ inncxrente omicciulo , confelsò egli 


per còla di tanta maraviglia , eh’ egli moriiie, 
poiché il morire è cola llabilita all’ uomo. Ch’ 
egli poi morific in Croce, fappi , che fu di fua 
volontà, perché con la fua morte diede la vita a 
tutti gli uomini, facendo la pace fra il fuo Eter- 
no Padre, e loro. Ma ficcome io ti dico , egli 
morì , così ,'ti accerto , eh’ e.cli rifulcitò per 
propria virtù , avendo prima rifuì’citati altri mor- 
ti . Qui tornò a dire.Teofilo , ch’egli taccile, ed 
afcoltaflc Son contento dilfc 1 ’ Appofiolo . Re- 
plicò Teofilo: Tu dici, che quello tuo Dio ri- 
lulcitò morti ^ ora le tu in nome luomi vuoi rc- 
iulcitare un figliuolo , che morì gi'a alquanti dì 
fono , io crederò , che quello che tu dici , e pre- 
- dichi fia la verità. L’ Appofido fi contento di 
quello partito , e andò alla fepoltura del giova- 
ne , e lo rilùlcitò in virtù del Nome di Gesù 
Crino ; il che fu caufa , che Teofilo con tutta 
la Citta credettero in Crifio . Governò Pietro 
quella Chiela lètte anni , fino che per Dirìna ri- 
velazione , e per comandamento particolare di 
Dio , trasferì la fua Cattedra a Roma , dove la 
tenne venticinque anni , lafciandola quivi per- 
petua aUi lucceUori . Il giorno , che fu ordi- 
nata la Sede Pontificale di San Pietro in Antio- 
chia pubblicamente , fu alli 12. di Eobbrajo , la 
Chiela Cattolica ne fa Fella con molta ragione , 
poiché , come dice Sant’ Agofiino , fu come un 
' luo nalcimento , fu il fuo principio , e origine , 

■ poiché da quel tempo fino ad oggi , i lédeli hanno 
dove ricorrere nelle loro difficoltà , e lòno certi 
che quello eh c detto , quello c certezza , equan 
to u ha da credere, c fare per confcguire la Bea- 
titudine della gloria , della quale Dio ci faccia 
degni per fua infinita miléricordia . Amen. 


ciìere il reo, per il che rifarci co’ propri beni > 
quali vendè , i danni apportati , ed accordato 
con la fua Spola ella veilì il l'agro Abito Mona- 
cale in Piacenza , ed egli le n’ andò in lontano 
Paole , cd ivi prefo 1 ’ Abito Francefeano detto 
Terziario perv’cnnc poi a Ronra per vilitare i la- 
gri Tempi , che in quella fi ritrovano . D’ indi 
lene partì , c fe n’andò in Sicilia, apprelfoi Po- 
poli Nettini , dove per alcun tempo fiandolène 
in folitudine, fe n’ andò nell' Ofpedale di S. Mar- 
tino, nel quale perlovcr.ava in afiinenza, edO- 
ruzione , e per quaranc’ anni continui il fuo Let- 
to era la nuda terra , ora di folo pane , odora ;o- 
lamciite di erbe contento . Fu da Dioillufirato 
del dono di Profezia , e di far Miracoli. Egregia- 
mente vinlc col mezzo dell’ aftligcrfi le carezze , 
della gola , e del Corpo , e con la continua , e fer- 
vente orazion le frequenti tentazioni della car- 
ne , e del Demonio. Tanto era nemico della go- 
la , che quelle poche cole, che per cibo gli erano 
dagli amici date , non le toccava prima , che fol- 
fero putride, e che ha quelle ufcilleroi venni in 
modo, chc^ 1 ’ ifielfo Icnfo le luggiva. Talvolta 
per vincere, ed efiinguere rardor del mangiare, 
che internamente léntiva, volgeva le nude nienv- 
bra nelle fpine fino al copiofofpargimento di fan- 
gue. 

Efsendo un Venerdì tiella Citta ficcom'erafuò 
folito, ad adorare con lòmma divozione , e rive- 
renza un’ Immagine del Croceffifiò tenuto in 
lòmma venerazione anco da quei popoli , certi 
icclerati perciò fchcrnivano il Santo Uomo , e 
per giuoco una volta ifianccmente lo invitarono 
a pranlo, nel qu.al poléro folamente carne di por- 
co , della quale gli fieffi mangiavano, c ciò o per 
vedere la malvagità dell’ Uomo , o cavillare la 
fua femplicita, al che ridotto Corrado Santo ne- 
gò di voler gufìarecofa alcuna, eccetto , che pe- 

fee , 
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ir.e , e fubito th’mortiò le Ipinc., c lei .uame dalla 
tovaglia laiOi'ìa , c riprcndé la loro pielunzione. 
"''ifitsto per fama della Tua (antita ima volta dal 
Velcovo di Saracofa lu dal Santo invitato a , cena- 
re fico, per il che fiibito dailaCamerettaMira- 
colQfaii'icate furono portate qu?.rcro loc'ccie cal- 
de . Dopo Corrado andato dal mede; ino Vcicovo 
alla preil'uza Tua fu accettato con mirabile modo 
da ailailTinii ucceilctii , i quali circondandolo fe- 
lìaggiavano il Tuo arrivo .‘Da quelli, e molti al- 
ni indizi di chiara Sancita , cdal (no CeicHe am- 
to , e preci non folo dava Sanità agl Iiifermi del 
luogo, ma anco a quei dj Pae'c P. laniero; (meli 
anno fi^ecialmente nel quale ralsò al Ciclo izti. 
CommolTi parimente i popo’i^delìa Citta di N:ii- 
^ na , Leone X. Pontefice Mairuno , e dopo lui Pao- 
lo ili. di quei Nome , i>ermilero , che lì ccicbrsl- 
lèin cia(cui) anno la iella di S.ui Corrado II dì ii. 
di Marzo. Il liio Santo Co: po npoia inni# Arca 
d’Arecnto in San Niccolò appiedo i popoli Ncrim 
/bpraddetti, da’cjuali b molto onorato , e riv erito 
per i meriti sì delia Tua Santa Vita , come per i 
molti niiracoli , che continuamente Iddio ta a’ 
Tuoi Divoti, 

♦ LA VrrA DI SAMTA MAKGAKTTA 
Da Cor $ Olia . 


AUi 21 . di Filhrajo . 



P r.rchc gli uomini più tojìo rigt'ardaiui quello , 
che Ji fa^ che qutllo , che fi dice , maggior 
jede acquiftam /’ opere-, che i ragionamenti i per- 
ciò la Chicja amme/lralo' dallo Spirito di Dio, non 
contenta di cjortar con parole, ci propone per tut- 
to f enne la vieworia de' Santi ; acciocché ecciti- 
no noi ficjfi al defid: ; io di aiuiie virtù , che in loro 
ri/pleiiuei'te.Q , ed accicccm- le Jcguiaino , come 
guide di nucOo pcricclofo Viaggio Ut tia Vii a umana , 
c comminando per le fiejfe ve/ligic , ci anàuciamr 
al medefimo porto di fàlute . C benché egli ejempi di 
perfine Grandi , cd l'ccellenii , ficccme del Sanie 
d'-‘ Santi , c delia Madre di lui , c di alcuni altri , 
che mai non pecra.ono , pano più ncUii , e più al- 
ti , parli mino per la nefi, a imperfezione pare , chi 
più ji mrtwno gli cjimpi di cilo o , i quali aven- 
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do peccato fi fono di poi con f ajuio della divina 
gì azia , allontanati dal peccato , e pervenuti a 
qualche grado di perfezione, perche quefii ci dan- 
no j per anza, che je nel peccalo gli abbiamo aJTcmi- 
gliaù , gli pc-fiiamo , egli dobbiamo ancor afiemiglìa- 
re nei pentimento , nella janiiià , e nell' aiquifia 
della P'ìta FUrna, centro cgni anziojo afiètto . Fe- 
rò e utile ajjtgnarcviriuofi ejempi da imitare , ma 
utili/Jimo c contro gli ajj'eUi tajcivi , eh; reni ir.ua- 
mtnic combattono conira la ragione, e con darci 
a credere , che fia imp<'fidà!c il rcpfiere ad effi , jpef- 
jo ottengono bruttaviitoria . Gioverà adunane Jpej- 
jo rimi tare nella virtù di coloro, i quali hanno a- 
vulo l' animo invitto contro gl' impudichi defideri , 
e di qreiii ancora , i quali bt ncb 'e per qualche tem- 
po pano giacciiiii nel peccalo , fi Jonopure Jolleva,i 
al fine dalla b> utiezza di ejfo , c le oAeje a Dio fat- 
te hanno con maggiore , e con più prejetto pentimmo 
io ricompensate ,11 chepar rpcrapiù maraviglioja , 
che il nrn peccare giammai . Tale è l' ef empio ci 
Maddalena , per trattare di Donne , nelle quali 
,a jr agilità naturale ja maggiormente rilucere la 
grandezza della loro virtù. Tale e di Maria Egi^ 
ziaea , di Pelegia , di Taì de , e Hi quefla , che 
Marga-.ita di Cortona è nominata , la cui Vita , per 
depdci io digiox'ttee a tutte le anime , maprincipat- 
Iiiente a quelle, che laj ciato il peccato, jono ritor- 
nate a Dìo , jarà n:ii jeritta . Cofiti data in pre- 
da a carnali app tifi, meffa dalla cenfiderazione 
del'a mij'eria di H uomo fottopefie alla Morie , mu- 
tò la vita Ira, e tanto fu poi amatrice della cafii- 
ià , quanto eia prima fiata della lajcivia. Daco- 
fiei aJ.niqtie impai e>à la Penitenza, e ì obbedien- 
za . c l afiinenza, la Jclitudinc , la meditazione ^ 
l'Orazione, e la pcrjeve. anza , e tutte le virtù- 
necefiarie alia jaluie , chiumute con jemplicità , e 
purità di cuore, e con defi de rio di retidcre la jra 
Vita migiioic leggerà quifio lemmario , nel quale 
è raccolta la Vita di quefia Santa Donna -, e con la 
lezione, e venerazione di cjfa , procurerà congiun- 
gere f imitazione . Che Dìo ne prefii grazia . 

N Acque adunque .S.anta Margarita, e fu al- 
levata in lavinio , luogo di particolar 
c- antica giurifdizione de’ Signori Oddi di Peru- 
gia, la quale datali da principio alla fenlualita , 
voffe il Signore Iddio richiamarla a Ib , c con mi- 
rabile accidente dar principio alla l'uaconvcrl’O- 
ne in quefìo modo. Eilendoli un Tuo Padrone al- 
lontanato dell’ abitazioivc dove dimoravano in- 
licme, cd avendoli condotta Icco una Cagnuo- 
la , dopo alcuni giorni Ib ne rilorr.ò loia , laqua- 
je entrando in cala , e cenrePi lugubri mandan- 
do Inori voci laircntcvon , li accollò a Sant.a 
.^largarita , e con denti !? tirava la gonna , quafi 
che le accc-nnaile di voleria tirare fuori, <ii ma- 
niera, che ron animai brutto, ma Creatura r.a- 
eionevole a’ gePi raliembrava . Onde la detti 
Santa rcllando P.npida di tal npvita, c non ve- 
dendo ritornare il Padrone, fiir.ilc afèeuitarela 
, Ca- 
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Cagna y e tanto dietro le camiuò che arrivata a 
certi reflelli di legne y ia Cagna fi fermò , ed en- 
trando, ed ufeendo da eflì , accennava , che guar- 
dailè in quel Inoro. Dal che molla la Santa al- 
zando detti reflclli , vide , e riconoblje il Tuo Pa- 
drone morto , tutto fetente , e pieno di vermi . 
Del quale l'paventevole , ed orrendo fpctcacolo 
compunta , e dallo Spirito Santo interiormente 
tocca, cominciò a penfare quanto^fragile folle la 
satura umana, indi a rifòlverfì di dare principio 
alla riforma della vita fua ; corsie dij)oi perfetta- 
mente fece, apparendo dal Miracololb, e Santo 
progrefTo Tuo dall’ approvata , c lunga Ifloria , 
la quale in breve compendio ora s’è riflretta . 
Tornandol'ene dunque ella dopo la morte del 
fuo padrone nemico delia fua lalute, alla Cala 
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za , e tante lagrime , preghi , e tali fegni di per- 
fetta mutazione di Vita , che detti Frati le concef- 
l'ero la grazia di veftirla nel ii-jz. Dipoi ftando 
un giorno in Orazione nella Chief'a de’ Frati Mi- 
nori avanti l’ immagine di Cullo CroccHlìo', le 
parlò Noflro Signore da quell’ immagiae dicen- 
do,* che vuoi poverella? ed ella interiormente il- 
luminata , ril'pofe : Niente altro voitlio fe non 
voi Signor mio Gesù Crillo. Ed un altra volta 
orando udi il Signore , chele parlava nello fpiri- 
to , e le riduceva in memoria il grado della lug 
vocazione, ricordandole tutte le cole l'uddette , 
ed altre di mano in mano per ordine , facendola 
nuova Cimatura in Cullo trasformata ; onde il 
fuo Audio era di cercare con diligenza luogo nal- 
collo , e lolitarioper fugeire la converfazionedel 


del Padre, d’ onde prima s’ era partita convelli. Mondo , e come nuova Maddalena non faceva 
lugubri, ól amari pianti, fu però empiamente , altro , che digiunare, piangere , ed orare, e fug- 
c crudelmente a inltigazione dalla Matrigna fuo- 'gire tutte le cole, che potevano dilettare il Cor- 
ra fcacciata ; onde ellapoAalia federe nell’ Orto! po , e cercare di llracciarlo, eraacefarlo confre- 


continguo , abbandonata da ogni umano conti- 
elio, e foccorfo, cominciò il comune nemico con 
nera fuggcflione a perlluderla di ritornare al vo- 
mito , poiché mercè della fua Gioventù graziola , 
da Nobili Padroni farebbe fiata tenuta cani l'nnà ; 
e dal Mondo tutt,o , perellerle dal proprio P>ad re 
il ricetto negato, ne farebbe flatajcufata . Ma 
voltatali al Signor Iddio, con fervente Orazione 
lo pregò, che non fi Idegnailò di ciferle Padre, 
Spofo , Maeflro, Signore, e riguardane alla mi- 
fèria fua dell’ eilere , aH’anima, e del Corpo ab- 


qiiCnti Ipaigimcnti di làngue , lunghe vigilie , ed 
intenti ioipiii ; cd ora per la ricordanza di Crillo 
pofto in Cioce , nella q;ialc era pofla l’ Anima 
tua , ora per la maniera de’ fuoi peccati perdendo 
il parlare, e lenti:nenti rcflava come morta fuo- 
ri di le lleiia. Epeichè aveva un figliuolo , che 
deliJerava governarlo delle me fatiche, limile a 
icrvii c certe Gentildonne onorate di Cortona al- 
le quali mentre llavano in letto , cucinava deli- 
cate vivande , non lalciandq però mai i lùoi Di- 
siuni , come le fciie Quaie'ima, e cantando , e 


bandonaca. Onde il pietofo Iddio riformatole .'rallegrandoli falere ferve di Caia, fola eiìa riti- 


ed amatore della fua bellezza Spirituale , per co- 
minciare a operare in lei la vera fàlute, interior- 
mente le ifpirò, che a Cortona le ne andalie , c 
fi metteflè fotte l’ obbedienza de’ Frati Minori . II 
che da lei fiibito fu elèguito, dove prima propo- 
nendoli nell’ animo di lar aullera penitenza la- 
feiando la. converfazione. delle Nobili Donne co- 
minciò con continui Digiuni, e Cilici a dormire 
nc’ farmenti , e falci e lopra la nuda terra , po- 
llo un legno , o usa pietra per guanciale , con 
gran feverita , fperando con .quelli mezzi nella 
grazia del fuo Signore ritornare - E gettando con- 
tinue lagriiae. Iene flava con timor fanto, e do- 
mandava non folo a Religioli , ma anco a’ .Seco- 
lari, fe Iddio avrebbe avuto milèricordia di iei , 
.•ch’era fiata si gran peccatrice , il che diceva con 
tanta còpia di lagrime , che tutti moveva a com- 
palllone . E quando penfava alla Natività di 
Crillo ,. e alle fefiivita della Madonna , e de’ San- 
ti , la Macfla Divina le dava tanta ricreazione , 
che I’ amare lagrime 'maravigliofamente conver- 
’ tiva in dolcezza Ioavita , parlando lèco , e ri- 
cordandole interiorHjente le copiofe grazie , chele 
aveva fatto, e la compafl’onc verfo i poveri , e 
li ottimi defiderl , che le donava e che non vo- 
ndoi Frati darle L’ Abito del terzo Qrdine per la 
GiQ\;entù , e per la cognizione , che avevano del- 
la fua vita pallata le diede tanca forra-, e coflan- 




rata in dilparte fpargeva tanta copia di lagrime, 
che l’ altre , che la vedevano , laiciati i kioi paf- 
latcmpi , cd i fiioi canti per compaflìone fi mette- 
vano a piangere con lei . La qual accorgendoli , 
che per Icrvire altri, non poteva molte volte ri- 
dire Mclla , fece nuova deliberazione, abitando* 
in una caletta, che le offerlè una Gentil Donna? 
dove il Padre delle Milèricordie 1’ arrichì di rane* 
pietà, che il pane, che guadagnava, e le cole, 
che aveva tutte le compartiva ai Poveri , toglien- 
dole alla bocca fua, e di fuo figliuolo, e quando 
non aveva altio dava cintole, Icodclle, e vali, 
e fi ftracciava le velli per diflribuirlc per 1’ amor 
di Dio Onde era tanto il concorlò di elfi , che gli* 
vicini li cacciavano via , acciocché quella Pove- 
retta come loro , non reflallc lenza niente , ed era 
divenuta tanto timorofa di Dio , che non aveva 
ardire di guardare in fàccia a nelluno , nc parlare, 
nè afcoltarc cofe di quello Mondo , anzi per ogni 
parola, che diceva ofentiva, facevaia notte af- 
priflìma penitenza , e per la grande umiltà fua , 
le virtù, che aveva, dubitava, che dalla Giu- 
ftizia di Dio non le foflèro attribuite per vizi, •* 
penlàndo fpeflb alla Paflìone di Gesù Crillo, ed' 
ai fuoi peccati , ed ai peccati di tutto il Mondo , 
per il gran dolore , e per la copia del pianto ^ 
fpargeva fino il fangue per gli occhi . OndeifDe- 
monicv fatto- più invidioib , eonpiùdiligenza teti- 
r ra- 
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, ora con lulinehc 
luce , e lotto colore 


I per qual caula non le aveva dato il Sant iflimo 
Corpo di GesùCrifio, il quale pieno di cont'iifio- 
nc , e vergoena , le confeisò l’ error fuo , dicen- 
dole ancora la caula, che in ciò l' aveva iattoer- 
rare, con>e già di lopra c flato detto. Quello ac- 


annr.o , 

, che io la'lrore . Ma l’ innocente Agnello Gesù Grillo Be- 
in tutto lc:iiedetto, volc.ndo liberare la l’uà diletta da quel 
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tara quefia fcrvadi Dio, apparendole in forma [di nuovo a chiariiare quel Sacerdote , edonfando 
di fpavcntole , e diverlc figure, alcune volte di “ ~ ‘ m o.. . _ 

Uomini , alcune di Dcnne, alcune di Serpente , 
ed altre volte di altri Animali di gran Ipavento , 
td ora con minacci? orribili 
trasformandoli in Ani-eio di 
di bene, cercava di ritirarla dal gran profitto ,'cidenre causò tanto timore nell' animo della lèr- 
che faceva; ma ella ricorrendo lempre all’ ajuto'va di Dio Margarita per rifpeto della poca dili- 
Divino abbracciando i Piedi del Crocefiiio, Icn-Uenza del Sacerdote, che più prello voleva lafciar 
tiva dolcillìme parole dalla bocca del fuo Signore,' ìlare di' comunicarli , che portare in le l’ attìizio- 
chc lainvitava dicendo: Non temere Figliuola Ine dell’ aniir.o , che aveva lèntito^nel pallatoer- 
m.olto amata , Margarita , ne dubitare 
rj Icmprc tcco, e non ti mancherò 

tue tentazioni , e travagli; c le inleglfiva le re-ldubbio ; quando ella li Ccrmmicò , le parlò , e 
gole lalutifère da fare la fua volontà , ed il Demo- dille ; io fono Gesù Grifo figliuolo di Dio vivo 
nio confufo le ne fuggiva , ed ella vilitatadagii lCoetcrno , e confufianziaìe al mio lòmmo Padre , 
Angeli, e da’ Santi , che rivelavano a lei lécretiiil quale ho vilitato il Mondo , pigliando Garne 
altilTimi , fava talora in tanta Ioavita, econlo-‘di Maria Vergine, in legno della qual cofa, la- 

iutando la mia benedetta Madre , le dico ; Dio 
ti faivi Maria piena ci grazia. Tu figliuoia mia 
Margarita , hai detto al Tnate Giunta, eh’ egli 
permetta, che il Signore alììiea acerbamente la 
lua 'Peccatrice , c 1’ hai pregato , ch’egli non ab- 
bia tanta compalTìone di te. Gertoche tu hai det- 
to il vero , perche tu lei la mia Peccatrice , la 
qual io ho mondata , c purificata nell’ interiore, 
ed elieriore , con !a quale ho fatto piena , e per- 
fetta pace . Il Nemico una notte la cominciò a 
tentare di vanagloria, conolcendo , ch’ella fi te- 
neva la maggior Peccatrice del mondo , ponen- 
dole innanzi come il Popolo.aveva gran divozio- 
ne in lei , che molta gente la vifitava : onde el- 
la rivolti gli occhi alla fua mal pallata vita , co- 
minciò con gran vtKej'eooii molte lagrime a di- 
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lazione di Ipirito, che non poteva contenere tan- 
ta dolcezza , ed alle volte refiava come morta , 
e moUrava evidentifiìmi fegni , che folle nella lua 
Anima la prelènza Divina , c particclarmeme 
dopo avere ricevutoilSentinimoSagramento. 11 
che li può chiaramente conolcere da quello , che 
utu volta comunicandoli le avvenne. Perch’ el- 
icndo ella ritirata in unaGella fabbricata di nuo- 
vo l'opra il monte non molto lontano di Cortona , 
per fuggire la frequenza, e tumulto delle perlò- 
ne ( qiiefio fu il primo giorno di Marcio ) mandò 
il Sacerdotedi S. Gregorio , eh’ era uomo vecchio , 
acciocché chiamallè Fra Giunta fuo Confcilorc , 
volendo la mattina feguente Comunicarli . Ed 
cHendo Confcllata , fi diede ordine , che il Sacer- 
'dote la mattina feguente andaile a Comunicarla . 
Eflèndo poi venuta la feguente mattina , ed il Sa- 
cerdote pigliando il vaio dell’ Olfie , che non era- 
no conlècrate , andò a ritrovare 1 .h Santa, e co- 
Biunicolla . Il Sacerdote incorfe in quell’ errore , 
perche eflendo in quel tempo occorlò , che lellre- 
ghe rubbavano il Santilfimo Sagramento , egli 
perché tal cofa a lui non (ucccdcile , aveva por- 
tato il vaiò , dove ii conlcrvava il SantilTimo Sa- 
cramento in Cala, e 1’ aveva ripofto nell’ arma- 
rio , dov’ era ancora il valpdel Ofiienonconla- 
grate. E volendo la mattina andare a comunica- 
re la diletta a Dio Margarita , o fofièperdiffetto 
di memoria , ovvero per il troppo affetto di vole- 
re andare a buon’ «ra le portò il vale dell’ Ofiie 
non cordagrate . Ma la ferva di Dio Margarita , 
non lentendo nella comunione la lolita dolcezza, 
c loavifa , come era l'uofolito , giudicava , che ciò 
avveniiie per qualche fuo diffetto, onde chiede- 
va perdono a Dio con infinite lagrime . Ma il ve- 
ro confolatorede’ Meili , ed afriitti , mentre , che 
la fua divota ferva in auefio dubbio continuava 
/ il pianto , lerifpolè , ediHè figliuola diletta Mar- 
garita non piangere , perche quel Sacerdote non 
ti l.a datonoe, e però non hai fentitola Ibaviffi- 
ma dolcezza , che lèco apporta la mi.*» prelèuza . 
Tollo che la Santa ebbe quella rilpolìa , mandò 


re : Levatevi , levatevi , o gente di Cortona , e 
fcacciaiemi dalla vollra Citta con dure fallate 
porctò io Inno quella gran Pecratrice , che fece 
cali" cole, narrando dei luci peccati particolari in 
pubblico per maggior fua mortificazione , (cac- 
ciando la tentazione con gran concorlò , e Ipaven- 
to di tuttala vicinanza. E per avvilirli , com- 
pungerli in ogni maniera, pagava i poveri , per- 
ché pe,r le ilradc lachiainancro ribalda , e trilla , 
tanto era com.punta dall’ oHefa di Dio , edalmal 
tiempio che avtva dato al Mondo, cd era ridot- 
ta a tanta aflinenza , che dubitava che il conlel- 
fore non le comandane , che mangialfe qualche 
cofa cotta , o che bcveiìe vino , ed amava tanto 
la povertà che dimandata fe per ricchezza gran- 
de da poterla fare Regina volelic perdere una pic- 
ciola conlolazione Ceiefie ; rivolti gli 'occhi al 
Ciclo, rilpoie cosi: Se il mio SignorGesù Grido 
mi sforzaiic a pollcdcre alcuna cola della terra , 
tante volte con copiole lagrin»? , e con aueudia- 
ti genùti m’ appellerei al Trono Reale delia fua 
Macd'a infino, che rivocallc da me tal coman- 
do. Kefìava alle volte nella fua Cella lènza ave- 
re colà, conia quale d’ Invernofi potede ricopri- 
re , poiché donava ai Poveri (ino la corona , con 
le quale orava. Si era ancora ridotta a sì grande 

adi- 
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afiinenza che con malifiima (btidisfazione , per 
obbedire il ConicHore, ed i Medici lì contentò di 
mettere un poco d’ oalio neile erbe , che mangia- 
va per i giorni di Palqua , aflèrmando , che quel 
corpacciO tingeva di llar male ; ma Ixcome era 
llato pronto aila lb»itn:ilita , così voleva tlnclic 
leduraiìe lavica , ione aipramcntccaitigato. An- 
zi , peniando tal’ o.a all’ ainanllìino Calice di 
Noflro Si gnor Gesù Crifio , diceva ve rio di lui 

f iaroie tanto infuocate , ed ardenti , che non io- 
o avrebbe volato aileneril dai cibi, nia morire 
mille volte il giorno pci amor Tuo . Il che dal Si- 
gnore le iu rii’poP.o , che nvelalie al i'uo Coniel- 
lore, che non li può eiìerc- pertòtto in quella vi- 
ta , le non ii vince combattendo virilmente il vi- 
zio della gola, e deli’ intemperanza . Era venu- 
ta ancora in tanto diCprcgio ui le lìcHa , elicgli 
onori, che le erano fatti, gii convertiva in pr^^ 
' pria vilc'a , come fece una volta che elléndo li- 
berato uno fpùitato all apparire Iblo di lontano 
alla villa di Cortona , dov’ ella flava , econ tut- 
to ciò leguitando l’ andare vei io la Citfa a ringra- 
ziamela ", ella prd'e canta afilizione ', ed amari- 
tudine di ciò, che con molte lagrime, e gemiti 
ril’pole , che non credeiicro, che Iddio Benedetto 
che non può errare , per mezzo della leccia di tut- 
ti i fuoi peccati , abominazioni , cd immondizie , 
corruzioni , e mali odori , avelie dato f aiuto a 
quel infermo. E pregando piu volreDio, chele 
grazie, che riceveva , c le gran confblazioni in- 
terne fleilero in fccreto, le fu rilpollo una voltn 
dal Signore Iddio debbi fapci-c, che io c’ ho fatto 
come una rete per piglia-rc i Pefei del Marc di que- 
llo Mondo , e però le grazie , c rivelazioni , cae 
hai ricevute da me non Ibno per amor tuo , 
e per ce fola , ma per la falutedcl mio Popolo , e 
perchè per iltuoclempio, per le parole, perido- 
jii , che hai ricevuti da me, tu levi molti dai vi- 
zi, e che tornino a me, perciò voglio , chelipu- 
blichino per tutte le parti del Mondo molte gra- 
zie , e quei doni , che t’ ho concerti , c quei , 
che per l’ avenirc porrò in te di nuovo. E vera- 
mente concorrevano da tutte le parti Perione per 
cflére lanate I di Francia, di Spaglia, edi altre 
Nazioni , nonciic d' Italia tutta , poiché non fo- 
le per mezzo de' fuoi meriti i Corpi , ma mOitc 
Anime fi rif'anavano, rivelando ad alcuni gli oc- 
culti peccati , c dando falutiferi configli con ma- 
raviglia , ed emendazione di ciafeuno , ficcomc 
fece ad uno , che non poteva lalciare un peccato 
grave , ed efiendone confapevole fiia Madre fece- 
gli mangiare un boccone di pane tocco con gr.an 
manifattura da detta Santa, e f abito fatto nuo- 
vo Uomo , fi andò a Confertarc ; le ben detta 
Santa diceva , che le cole tocche da lei pigliava- 
no infezione, tanto era la fua grande umiltà . Fi- 
nalmente il Signore per renderla piu perfetta le 
parlò in quella guifa , animandola a leguire , ed 
a pigliare i travagli della Croce ; Apparecchiati 
Alla battaglia per foffrir duri, c difficili travagli , 
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che t’ hanno a durare tutto il tempo , che viverai , 
perch'e t'ho a puiiticaic nelle tribolazioni , co- 
me luol l’ oro eilèrc leparato dall' eicremento nel 
fuoco, ed hai a patire tentazioni, tribolazioni, 
infermit'a, dolori, e timori, e t’ ha’ei cl’ercitare 
in Vigilie , lagrime , fame, c fete , ficddo, enu- 
difa , e dopo, che farai ben purificata, paflcrai 
alla Beatitudine perpetua , e non ti fpavantino i 
[travagli , perch'e io farò fempre tcco in ogni tribo- 
lazione. Onde ella fatta più fbrtc , chieicingra- 
|zie di Icntir i dolori , che lenti la Madre di Dio ap« 
; preiloalla Croce , ed udì la voce del Signore , che 
dice : Vattene alla Chiclà de' Frati Minori, co- 
inè è tuo Iblito, e quivi fèntirai tanto dolore , 
j-rd amaritudine , quanta mai abbi lino al dì d' 
;oggi lentita . Andata , quando furono finite le 
Meile all’ora di Terza, cominciò di Millcroin 
Miflero'a fèntire tutt' i dolori della Partionc di 
Crifio, come fé forte prefente con la Vergine, il 
che fi conoiceva allo fvenimento , ed ai timori , 
dolori, c legni di morte, talché iiìcrtb quel gior- 
no gran numero di Gente a piangerò per compal- 
tionc di lei , la quale perdendo i polii, ed i lènti- 
menti , non s’ accorgeva delle Donne, chclalo- 
flenevano. Venuta l'ora di Nona, chcil Signo- 
re inchinò il Capo , quella l’anta Donna in quel- 
l’ora inchinò il Capo ancora ella fopra il luo pet- 
to reflando fenza alcun legno di vita , e da tutti 
era tenuta per morta , flando in quel modo fino 
all’ ora di Vef’pero, che poi quafiriliilcitata , al- 
zando gli occhi al Cielo , con molta allegrezza 
ringraziò quei liberalirtimo Signore , che i a dotò 
di tanti doni , e sì copiolè grazie, c dolcezze l’o- 
pranaturali . Ma accorgendofi p>oi che la Chieià 
era piena di gente , cominciò con grande amari- 
tudinc a piagnere, ed attrillarfi, perche il Signo- 
re le aveva concertò quel tanto lingolare fètiti- 
mento della fua PalTìonc in prefenza di tutto il 
Popolo , e non fole a fola nella fua Cella , con- 
(blandolì poi , c conófccndoertèr così ordinato dal- 
la volont'a divina per l’ altrui edificazione, e la- 
iute. Ma ripenlando alla foavità incomprenlibi- 
le, clic aveva lentita , e perciò come fuori di lè 
nerta , tornando a Cala , a tutti dimandava fe 
avevano veduto il l’uo Signore, dicendo: o An- 
geli , o uomini , o Creature tutte , infegnatemi 
il mio Signore Gesù Grillo Croccfillò : che io lo 
cerco, e non Io portò trovare , cd in quella Ictc, 
ed in quelli .divoti gemiti, lènza pigliar refezio- 
ne alcuna, di inanteniinento -, o di Ibnno , per- 
feverò giorno , e notte, finché fu conlòlata dal- 
la prefenza del Signore, arrichita di molte con- 
fblazioni , c vifitazioni. ora di nofira Signora, 
ora del luo Angelo Culfode , oradi San Francef- 
co , cd ora di tutta la Corte Celellc , ed ebbe ri- 
velazione , che per i luci preghi fu liberata l’A- 
nima di fuo Padre dal Purgatorio, chelidovef- 
fe pregare per quell’ Anime , cli’erano poco aiu- 
tate, -che pativano in quel luogo più dell’altrc 
quelle de’ Religioli , che fi danno molto alle cure 

Se^ 

V 


240 LEGGENDAR 

.Secolari: e molte altre, «che nelle Storie a lungo 
fi narrano in Cortona, dove fi trova il Tuo Cor- 
po, e dove fini la fiia vita, che per fua ifianza 
Iddio le abbreviò , rivelandole non Colo il mele , 
ma il giorno , e l’ora precila della lua tclice mor- 
te , che fu il giorno della Cattedra di S. Pietro a’ 
li. di Febbraio 1x90. cioè venti anni dopo la lua 
Converlione. Fu lentito odore loaviifimo nella 
fua Morte , cdunolpiritodivotodi I -ioin Caficl- 
lo rivelò avere villa 1 ’ anima lua volarl'ene al Cie- 
lo in quell’ ora , che da lei fece partenza . Andò 
fra i Serafini, come le fu rivelato , leguitandol’ 
orme Divine del fuo PadreSan Francclco . Il fuo 
Corpo fi m<)llra ogni anno il giorno, che morì,, 
nel quale fi celebra la fua Fefla , ed ’e di bella , c 
grande datura, e tutto intiero nella Chicli chia- 
mata da lei Santa Margarita, l’otto il governo de 
Frati Minori di Cortona. I Minicoli , che il Si- 
gnore operò per i meriti di quella Gloriola lua Pe- 
nitente , fi contano nella Cronica di Marianp , e 
fono in Ibmma , c^e rillifcitò dieci Morti; fanò 
dodici d’ infermità mortale : diede il vedere a lei 
ciechi , fanò lèi dalla rottura ; rellituì il parlare 
c tre muti, lànò tre di gravi dolori di pietra , ri- 
tornò il cervello ad una Donna pazza ; fanò cin- 
que ritirati, e llroppiati, e quattro indemonia- 
ti, liberò quattro dal pericolo del Mare, e cin- 
que , che calcarono in Pozzo , e dai luoghi alti , 
e dodici perfone dadiverle inlermith . Qiicfii Mi- 
racoli tutti tòno approvati , ed efaminati per I- 
llromenti pubblici parte de’ quali fi folennizza- 
ron© prefente il Legato del Papa , e parte d’ altre 
r>erfone degne di fede . 

L ^ y IT A D 1 SAN MATTIA 
Appoflnlo , fcritta f in quanto alla fua elezio- 
ne dell' Appofhlaio ) da San Luca Ex>au^elifìa 
negli^ Atti degli Apposoli , c in quanto alla jua 
predicazione , e morie 1 da Clemente Alcjj and i- 
no da Eufeùio Cefarienfe , e da altri Autori. 

Alli 14. Febbraio . 



E Sfendo flato rivelato al Reale Profeta Dtrvid 
la malvagità., il tradimento^ efacrilegio di 
Giuda, falfo Difcepclo di Gesù Criflo, aprila fua^ 
bocca con un fanto zelo, e f caricò fopra dt lui gran- 
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dijflme maledizioni , fpendéndo in quello la mag- 
gior parte di un Salmo, che da poi lo Spi» ito San- 
to per bocca di San Pietro ( quando fi li aitava di 
riempir la Sedia , che il perfido lajciò vuota ) ap- 
plico a lui. Per il che fi vede chiato , che Davi d- 
de parlò di Giuda . Fra l' altrt parole di quei Sal- 
mo , vi fono quefle Siano pochi i giorni juoi, e il 
juo Vejcovado , Sedia , la dignità fta data ad un 
altro. Quefto fi adempì del tutto ; perchè aven- 
do il malvagio fatto f iniquo contratto, ammaz- 
zò se flefjo , impiccandep ad un Albero. Si adem- 
pì ancora il reflc ; perchè il Juo VeJ covado , la fua 
Sedia , e dignità fu data ad un' altro , che fu il 
Gloriojo San ÌVLzttia; la cui Vita jeriveremoora, 
pigliando quello , che tocca alla fua elezione , da. 
San lutea negli Atti degli Appofloii , e in quanto 
alla jua predicazione , e Morte , da Clemente Alej- 
jandrino , Eujebio Cejarienfe , ed altri Autori. 

F U’ San Mattia di nazione Ebreo , della Tri- 
bù di Giuda, e fu de’ primi, checominda- 
rono a porre affezione , e lèguitarc Gcsiì Grillo 
per udire la fua Dottrina, quando egli cominciò 
a predicare. Fu uno delli lèttantadue Dilcepoli , 
che il Figliuolo di Dio mandò a due a due per 
predicare 1 ’ Evangelio . Non fi fa di lui men- 
aione particolare fino alli domi ,. che furo- 
no fra la lalita di Cri Ilo in Cielo , e la venuta 
dello Spirito Santo; che gl’ Appolloli erano con- 
gregati inlieme in Geriilalemme ^ e 1 ’ Appollolo 
S. Pietro, come Capo, volle clercitare l’ officio 
fuo , e provvedere ai fuccefiore nel luogo di Giu- 
da traditore ; ond’ egli parlò agl’ altri Dilcepoli 
in quello modo : Fratelli bilògna, che fi adem- 
pia la Scrittura , che lo Spirito Santo dille per 
bocca di Davidde, in quanto al fatto del perfido 
Giuda , il quale eilendo Appollolo, fi ribellò , 
e fi fece Capitano di quelli , che prelero Gesù Gri- 
llo . Lo vendè , ma non godette il prezzo , che 
gli fu dato . Anzi ritornandolo ^ chi glielo ave- 
va dato , ne fu poi comperato un Campo per fep- 
pcllire i Pellegrini , che muoiono in quella Cit- 
ta . Il milèro poi come ’c noto a cialcuno^, s’im- 
piccò ad un’albero, ecreppò, e Iparfcl’ interio- 
ra per terra .* E’ necelfario adunque , che fi fac- ' 
eia quanto di lui fi dice nel Salmo ; cioè che il 
fuo Velcovado, la fua Sedia, la fuadignit'a , fia 
data ad un’altro prima, che fi p;ilTt piùoltra , 
fari» bene , che noi avvertiamo ad alcune conlì- 
derarioni , che 11 pofiono cavare dallecolc foprad- 
dette ; una delle quali l'arh , che nefluno 1» fidi 
troppo di sè flefio , febbene fi vede favorito da 
Dio : poiché fi vede Giuda , eh’ era Appollolo 
come.,^gi’ altri, e tanto favorito da Dio , che co- 
me gl jaltri fece miracoli , fcacciò Demonj , ri- 
fanò inférmi, e forfè rilulcitò qualche morto , e 
nondimeno fi ridulfe in tanta difgrazia , e milc- 
ria . Chi Ila in piedi abbia cura di non cadere , 
dillè San Paolo Icrivendo a’ Corinti . Nelsuno 
penfi diefsere ficuro j lebben jl» pare di aver camn 

mina- 
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•minato afsaì per la via ddle virtù . I rami degli 
Arbori , che Ibno in alto , lono più combattuti 
dal vento , che non fono i baffi . Il E)emonio fa 
mag^or guerra a quelli , che vede piu buoni , e 
perciò hanno più di che temere . Si può ancora 
coniiderare , che in quello luogo San Pietro chia- 
ma Giuda Capitano di quelli , che pigliarono Gri- 
llo j perchè li vede per ordinario , che chi è (la- 
to buono un tempo, fe per forte di vicn cattivo, 
non (i trova il peggiore di lui . Si può ancora av- 
vertire in che modo tiailìca il Demonio , che 
miando egli perfuadeva a Giuda , che vendelse 
Grido , gii doveva dire , come nota Teofilato , 
che non era gran peccato, perchè altre volte 1 
• avevano voluto pigliare , ed else gli era fuggito 
dalle mani, che cosi avrebbe fatto allora” an- 
cora • Egli fcappera , gli diceva il Demonio , c 
tu ti fcrviraidi quel dinaro. Tu provvederai alli 
tuoi bifogni , ancorché lo piglino, non per que- 
llo pericolerai . Al piu , che gii facciano , lo ban- 
diranno , ed egli è tanto pierolò , che Albico ti 
perdonerà . Qiieflo dovea dire il Ciemonio a G iu- 
da innanzi , che commettefse il tradimeno ; ma 
poi quando l’ebbe commcfsomutòdile, e gli fe- 
ce parere 1’ errore grandiffimo , e gli difse^ O’ 
traditore , come avrai ardire di comparir fra le 
genti, avendo fattosi grande tradimento al tuo 
fviaeftro? Hai tradito colui, che fempre ti léce 
bene, che aveva voluto morire per te ancora , 
perchè lo facefii?* per intercise di pochi dinari . 
Or dimmi, non era più quello , che con lui gua- 
dagnavi , poiché, o pochi, o afsai dinari , che 
avefse li dava a te , e tu li l’pendcvi a tuo modo . 
Come ardirai di comparire dinanzi agU Appo- 
lloli , ed alla Aia afriittiffima Madre , e Mad- 
dalena , poiché A sa pubblicamente , che tu 1’ 
bai venduto , e datto nelle mani de’ fuoi nemici? 
Vh , impiccati , che minor male fara finire una 
■volta , che lòpportarc tanti affronti , e vergo- 

f ;ne . Q.ueAo doveva dirgli il Demonio , fin che 
o condufse ad impiccarA . QueAa è 1’ ufanza, 
del Demonio, che per far comn,ettere il peccato, 
lo facilita , e fa parer piccolo, ma quando A è 
toì commefso, l’ ingrandifee , e fa parer gravil- 
Amo, per indurre 1 anima a dilperazione . Giu- 
lia fi di (però e quello peccato tu maggiore del 
primo . Dio li compiace molto della Milerlcor- 
dia , e chi fi difpera, nega quella mifericordia in 
Dio , parendogli che il lùo peccato lìa maggiore 
di lei . Di qui venne , che quello peccato è irre- 
milTìbile, e Dio lo cafliga con tanta rigore , 
ficcome avvenne a Giuda , il cui peccato fu irre- 
noiffibile, e perciò fu calliptoda Dio con tanto 
rigore, che gli profondò 1 anima nell’Infèrno, 
e il corpo rimafi; crepato in terra , avendo Ipar- 
fe tutte r interiora . DilTe adunque San Pietro . 
La Sedia di queflo fventurato è vacua , qui fo- 
no perfone d^e di elsa, cerchiamo adunque chi 
la meriti, e fc gliela dia . ParvealColledpAp- 
^flolico , che la propolla di San Pietro folle ra- 
fhs $ap^. Parte 1. 
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S«onevole, e fra Attantadue Difcepoli , ne defi- 
lerò due, cioè Gioieft’o , che lì chiamava Giulio, 
e Mattia. Dice il Macllro dell’ illorie, cheGio- 
lelfo , che non ebbe la dignità , era chiaimto 
Giulio , e Mattia , che 1’ otti’niie , non aveva 
quel nome, nc altro di autorità . Di quello nc 
rende la ragione, e dice, che fu avvilo di Dio, 
.uciecchè non li penlàilc, che Gioiellò non avel- 
ie la dignità percif reattivo, c a Mattia, ballò 
r ottenerla , perchè s’ intendelie , che era gm- 
llo , e Tanto . Avendo adunine gli Appolloli 
eletti due Dilcepoli fra gli altri, fi polcro in ora- 
zione , pregando Dio , che cleggelle quello eh’ 
era più idoneo per quella dignità . In quell atto 
c’ inleguarono, che nelle colè difficili dobbiauio 
riccorrere a Dio, e dal canto nofiro tare quanto 
li può , che cosi tcccro ciTi . Ricorlèro a Dio, c 
miltro Ir forti in quello modo . Fecero andare 
nel mezzo li due eletti , di poi inginocchiandoli» 
diflero a Dio. Tu Signore, che concici i cuori 
degli uomini , mollraci quale tu eleggi di quelli 
due, acciocché entri nel luogo di Giuda . Fatta 
quella orazione caddè la forte fopra Mattia. S. 
Dionifio dice ; che la forte fu una luce , uno 
fplendore. che fi caddè (òpra Mattia, e S. Agofi- 
no dice il medelìmo. Origine ancora è di quello 
parere , e dice , che Accome il fuoco , che caddè 
dal Cieio lòpra il facrificio di Abel , e fopra il 'fo- 
to die facrificò Elia, li chiama forte la luce, o 
I plendorecheli vede (opra Mattia , per il cheeAen- 
do dichiarato per AppoAolo , fu annoverato nel 
numero de’ dodici . PoAìamo credere che tutti 
quelli che erano prclènti l’ andaflèro a ritrovare , 
per rallegrarA con lui della nuova dignità •: av- 
vilandolo , che le 1’ Officio che gli aveano dato 
era grande , non era picciola lèmma dèli’ ob- 
bligo eh' egli pigliava , perciò avelie cura di ren- 
dere buon conto. Il cheeeli non mxncòdi fare; 
perchè dopo la venuta dello Spirito Sauro lòpra 
il Collegio Appollolico , ellendofi fatta la divi- , 
Aon delle Provincie, dove ciafeun dovea predi- 
care , molti Autori affermano, che S. Mattia 
predicò in quella , che gli toccò , e converti 
molta geme ; nondimeno è gran dubbio , dov’ 
egli predicane, e di che morte morille. Doroteo 
vefeovo di Tiro , che fu ai tempo di Collatjtlno 
Magno, nel Libro , eh’ egli fece delle Vite de’ 
Profeti , e degli AppoAqli. , dice che S. Mattia 
predicò nell’ Etiopia Inferiore fra gente barbara , 
e clic quivi mori . Niceforo Callillo dice Amil- 
mente , eh’ ^li predicò in Etiopia , e eh’ ebbe 
molti travagli per pallar da una terra all’ altra do- 
vendoli camminare per Deferti abitari folo da 
fiere , e Leltie lèlvatiche , e che al ri.ne vi Ai mar- 
tirizzato . Ufuardo con alcuni altri moderni di- 
ce, che S. Mattia predicò in PalePina , e per il 
paelè di Giudea , con molto frutto dell’ Anime , 
perchè egli era dotto, e di buona vita, e faceva 
molti miracoli . Il che vedendo alcuni Giudei 
pertinaci 1 e duri nella fetta loro , Io pigliarono , 

Q. c Io 
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e Io menarono al Poutcllcc MafTìmo accufando- 
lo cella nuova Religione , ch’egli predicava , 
come cola di granoe erroic . A queiraccufà ril- 
. polé Mattia, che quello, che gli apponevano , 
cioè r ellcre Crifliano , non era cola cattiva , o' 
rciccgi.oia; ma era cola onorata, e buona . Il 
Poiueìice gii aflegnò il tempo di pcnlare le egli 
voleva durare in adorare Grillo, e lalciar 1’ an- 
tica legge di Mose , nella quale era flato ammae- 
Arato lino da fanciullo . Mattia rilpolè , che 
l'emprc diiebbe, e confclTerebbe quello, che all’ 
ora coniellava , cioè di eflereCriftiano , e di el- 
itre apparecchiato di rnorire, per amore di Gesù 
Criflo, e del luo Evangelio . Si alterò ilPon^^e- 
hee per quella rilpofla , onde ordinò eh’ egli fol- 
le l'entcnziato a morte . Fu data la fentenza per 
ordine del Pontefice , che Mattfa folle lapidato , 
e poi gli folle tagliata la tefla . Cosi fu efeguita 
la fentenza , fu prima lapidato , c non el tendo 
ancora morto del tutto gli fu tagliata la tefla . In 
progreflo di tempo il duo Corpo fu portato a Ro- 
ma, e di quivi inAugufla, enee la Metropoli di 
Treveri in Germania. Sant’ Elcna Madre di Co- 
ft.'intino Imperadore , fu quella, che lo fece por- 
tare , come dice il famofo Dottor Giovanni Ec- 
chio nella Viu di quello Santo Appoflolo . La 
Chiefa celebra la fua Fefla alli di Febbraio , 
che fu il giorno del fuo Martirio , l’ anno del Si- 
gnore 66. in circa , imperando Nerone . Nella 
memoria delle Reliquie di Roma fi dice , che il 
Corpo di San Mattia è nella Chiefa di Santa Ma- 
ria Maggiore. Potrebbe efsere, che parte ne fol- 
fc portata in Augufla , nondimeno cola chiara 
è che la tefla è in Roma , dov’ ella fi moftra 
pubblicamente . 

Lji V1T.A DI SAN CiKlLLO 
Patriarca y e Con] ejfore. 

^ Alli i6. di Febbrajo. 



D I San Cirillo Aleflandritio , dice Niceforo 
Califlo che 1’ anno quinto dell’ Impera- 
tore Teodolìo minore , mori Tcodolìo Patriarca 
d’ Alellandia , ch’era Zio di San Cirillo. Si cer- 
cava un Prelato per quella Chielà , ancorché al- 
cuni averebbero voluto , che fofle flato eletto 
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Timoteo , eh’ era Archidiacono del Patriarca 
morto, non di meno altri fecero iftanza , che 
folle eletto Cirillo, del qual lapevano pcicipc- 
rienza , che nelle Lettere Divine , ed Umane 
trapanava molti de’ paliati , e prefenti , cd in 
virtù, e Sancita, nelluno l’ avanzava. Di que- 
llo n’ erano teflimoni i molti Libri , eh’ egli a- 
veva Icritto, i quali andavano per mano di Dot- 
ti , con maraviglia , e profitto di cialcuno , che 
gli leggeva . Fu adunque eletto , e conlagrato 
Cirillo, e quando egli pigliò il pofleilo delia fua 
digjjka , ebbe la piu bella e maggior compa- 
gnia, e fu fatto maggior fefla , che mai folle fat- 
ta ad alcuno de'paliati . Egli in quello volle dar 
autorità alla dignità, per aver forza in quello, • 
che poi penlava di far lubito , cioè non conlcnti- 
re , che in Aleliandria fòlle favorita Erefia al- 
cuna. Tenne ancora mezzo che molti Giudei , 
quali abitavano nella Citta ulciflero a flare fuo- 
ri , pigliando occafione da una ribalderia , che 
eflì fecero , che fu quella . Una notte s’ accor- 
darono molti di loro , ed andavano gridando per 
la Citta , che fi abbrucciava una Chielà , alla 
quale i Crifliani avevano molta divozione , e 
chiamavali del Veicovo Aleliandro . Uicivano 
di cala i Crifliani, per rimediare a quel danno , 
i Giudei gl’ affrontavano , cd ammazzavano . Il 
giorno lèguente si Icoperiè il tradinvento, eSan 
Cirillo congregò il Popolo , e Iccegli un ragio- 
namento , nel quale gli perluafe , che uniti in- 
fìeme diicacciaflero i Giudei della Città , corud 
loro nemici. Il Popolo efeguì talmente, quan- 
to il Santo gl’ aveva configliati , che avendo fàc- 
cheggiate le Calè de’ Giudei furono forzati a par- 
tirli Poveri , c difgraziati . Era in Aleliandria 
un Prefetto , chiamato Orefle , al quale dil'pia- 
cendo la partita degl’ Ebrei , perchè erano di pro- 
fitto per l’entrate dell’ Imperatore, e non era d’ 
accordo con S. Cirillo, non fi contentò il Prefet- 
to d’aver più volte fcrittomaledi lui all’ Impe- 
ratore Tectìolio, ma 'procurava ancora di fargli 
danno . Intelcro quefla cofa i Monaci , che fl.a- 
vano per le Montagne vicine alla Città, elirac- 
collcro iniieme yoo. di loro , cd entrarono in A-. 
leflandria per difendere Cirillo loro Prelato. U- 
fei Orefle contra di loro in mezzo di una Piazza 
pcnlando di fpaventarli folo con la maeflà dell’ 
Officio fuo, ed autoiità de Miniflri . Macffigli 
dillèro molte paiole ingiuriofe, chiamandolo Pa- 
gano, e Sacerdote degl’idoli . Non contenti di 
quello, un certo Amonio,o altro che fofle lenza 
Nome , gli tirò un fallo , e fccegji una ferita , che 
lo bagnò tutto di fangue . Il Prelct w comminciò a 
gridare, c chiamare il Popolo in aiuto , mai Mo- 
naci fuggirono. Con tutto ciò Amonio fu pre- 
lò , e tormentato , lino , che fu fatto morire , 
Mentre , che lo tormentavano , fopportò lem- 
pre coflantemente ogni colà, c diceva , che quel- 
lo eh’ egli aveva latto era flato per difcfà del _ 
fuo Prelato. Nondin;cno ( corocs’ c detto) ev,l^. 
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fu fatto morire, con molto dil’piacere di San Ci- 
rillo al quale n’ increbbe aliai , c gli fece dare 
onorevole Sepoltura. Egli le ri He : parimente l’o- 
pra di cibali Imperatore, rendei ido conto di se , 
e dicendo, che i Monaci non li erano congrega- 
ti per fuoconliglio a pigliare la fua ditela , fe be- 
ne il Prefetto lo travagliava aliai , e gl’ alsegnò 
ancora le ragioni , per le quali aveva procurato 
di far cacciar i Giudei d’ Alellandria, che fu il 
principio di tutti i danni , che legiiirono poi . Si 
Icorperlè al tempo di Cirillo , un perfido Erè- 
tico , chiamato NcHorio Patriarca di CoHanti- 
noooli , il quale metteva la (uà fagrilega lingua 
neiia Gioriola Vergine Maria , e nel f'uo Bene- 
detto Figliuolo, dicendo, eh’ ella non li dove- 
va chiamare Madre di l)io . S. Cirillo li rivolle 
contra quel malvagio Eretico, e gli Icriise alcu- 
ne lettere, per rimuoverlo dall’ crror lue , ma 
vedendo che poco giovava congregò un Sino- 
do m Aie(saadaria de’ Preiati Ino lutfraganci , 
nel quale fu 1 errore di NcTiono , e fu 

anatematizzato ogn’ uno , che dicelse , che la 
Gloriola Vergine non s abbia chiamare Madre di 
Dio, perché quél Nome fe le conviene propria- 
mente, perche ella partorì Gesù CriHo , eh’ é 
vero DiO. Elsèndo conclulò il Sinodo , San Ci- 
rillo mandò a Roma a Papa Cdellino Secondo , 
che all’ ora lèdeva lopra la Sedia di San Pietro , 
tutto queiio, che in elso era flato detcrmimato, 
ed il Sommo Pontchee appi ovò , c confermò ogni 
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rono al numero di duccnto. Nelle prime fèflio- 
ni, elsendo prefènte Ncllorio furono tali gl ar- 
gomenti, che San Cirillo fece contro il Tuo pare- 
re , e falla opinione , e moltrò , che lèguivano 
tanti inconvenienti a quello , eh' egii aiìèrinava 
che il milero redo talmente rv’errognato , e con- 
fiilò , che non ebbe più ardire di comparire nel 
Concilio, anzi fi paru con altri lèi Velcovi ; egli 
t'u chiamato, e citato piu voite accioccii'c com- 
parif se a render conto di se , ma non volendo com- 
parire , fu condannato , c pubblicato per Ereti- 
co , e privato del Patriarcato di CoHantinopoli . 
Erafì trattenuto alquanto il Patriarca di Antio- 
chia , cliiamato Giovanni , e quando egli arri- 
vò , c vidde , che Nelìorio era flato condannato 
lenza lui , lè ne rilènti alquanto , cd ebbealcu- 
ne differenze con San Cirillo, difendendo Nello- 
rio. Ma avvedendoli poi , che lì appigliava al 
torto, conobbe l’ error fiio, c fece amicizia con 
S. Cirillo , approvò la coiidcnnazionc di Ndìo- 
rio , come cola fatta giullamcnte . Umifero Ere- 
tico cHcnao in Tebe , dov'era in bando , per or- 
dine dell’ Imperatore Teodolio, e perfeverando 
nell’ crror Ino fu iivghiottito Vivo dalia Terra » 
come dice Nice.oro, il quale fa parimente men- 
zione d’ un altra cola, che avvenne a San Ciril- 
lo , degna di conliJcraz'One, efuqucHa. Quan- 
do San Giovanni GriroHomo fu bandito di Co- 
Hantinopoli , Tcolìlo, ch'era Zio di S. Cirillo 
cd era Patriarca d’Aiellandna s'era affaticato per 


cola ed oltre di ciò ordinò e comandò , che le’ tarlo bandire. Cirillo aveva in buon concetto il 
NeHorio non s’ emendava fra un certo tempo al-. Zio , e gli pareva, che li muovclse con ragione » 
legnatoli, che folse da tutti tenuto per Eratico ,j procurar di far bandire GriloHomo . ^ando poi 
e privato del Noiue di Sacerdote , c cacciato dal-j fu egli creato Patriarca, tutto 1’ Oriente aveva 
la Congregazione de’ Fedeli . San Cirillo diedC| accettato S. Giovanni GrifoHomo nel numero de’ 
avvilo del tutto a NeHorio, il qual li volle rico- Santi Ccnfcfsori , ma con tutto ciò Cirillo non 
prire con l’ autorit'a dell’ Imperatore, ediilcgli^lo voleva accettare, fculandoli condire, ch’egli 
molti mali di Cirillo , tutto con fallita , edin-lcra Hato depoflo per via di Concilio, e che nel 
ganno. L’ Imperatore preltando fede a NeHorio ,{ Concilio Niceno era un Decreto, il qual diceva 
perche lo faceva far a modo lùo, mandò adirejche il Velcovo depoHo nel Concilio, non potcl- 
a San Cirillo , ch’egli HelseinpaceconNcHorio le ritornare alla fua Sedia , fe non per dctcrmina- 


e che le vedefse che quello, che egli diceva era 
vero, lo chicdcfscegli ancora. S. Cirillo fcrifse un 
Libro con un maravigliofo artifizio , nel quale 
approvò la verità Cattolica , c moHrò , che la 
Benedetta Vergine Maria fi doveva chiamare 
Madre di Dio. Oltra di ciò pregò l’ Imperatore , 
eh’ egli faccfse congregare il Concilio Generale , 
acr occhè in cfso lì dkrhiarafse la verità . L ’ Im- 
peratore ne fu contento , e comandò , che fi fa- 
cd’se il Concilio Generale ; il quale fu congrega- 
to in Effciò , tutto però col confenfo , e conJigiio 
del Pontefice Romano , eh’ era il Ibpranomina 
to Celetlino , il quale avendo conlideraca la qua- 
lità -del negozio, che fi doveva trattare , ed aven- 
do in buon concetto Cirillo, si per la Dottrina, 
come per la Vita, 1’ elefse per Legato , e Prelfi- 
dente del Concilio in luo^ofuo. Al principio dei 


zione d' un altro Concilio . Ed ancora eh’ egli 
dovclse e(ser onorato, come Santo Confcfsore, 
nondimeno non doveva aver titolo di Velcovo, 
poich’era morto, mentre era privo della digni- 
tà .Quelle ragioni allegava Cirillo, e parevagii 
di far bene; ma per veritìieglidi gran lunga s’in- 
gannava , lìccome fi vide per una vilione , eh’ 
egli ebbe una notte, nella quale gli pareva dive- 
dere S. Giov'anni <jri('oflomo , il quale accom- 
pagnato da molta Gente lo voleva cacciar via 
dalla lùaChiefa . La Madre di Dio fi polo in mez- 
zo dicendo, che Cirillo aveva pigliato la difèla 
dell’ onor filo contra NeHorio, c però doveva pi- 
gliare la fua Protezione , accùKchè egli non fofse 
difcacciato dalla l’ua Chiefa , e eh’ c-;li li mute- 
rebbe d’opinione in quello, che penfava di far 
bene, ed era il contrario . Cosi fere il Santo il 


Concilio (conne dice Niecforo CaliHo ) fi congre-j giorno feguente, perche nx>Hròd’efser tutto fpa- 


carooo cento, e trenta Vcicovi , ma poi arriva- ' vernato, e raccontò alli fuoi Preti quello 

Q. » 


che 
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gli era ayvenuto , e comandò fubito , che San 
Giovanni GiifoPiOmo folse pollo nel Catalogo 
dciii^Santi Vdcovi , e Coafclsori , c che le gii 
laL^fse fella :n Alelsandna , come li faceva nei»’ 
altre Chicle d' Oriente . 'Qi>clìo è quanto li tro- 
va di San Cirillo ncU’Illoria lìcclciiallica . Tri- 
tcnìio dice t eh’ egli abitò gran tempo lopra il 
Monte CarOiclo , dove fece Vita Eremitica San- 
liflìma innanzi , eh’ egli ibfsc Patriarca . Dalli 
luci Eibri fi può fare giudizio della lua Dottri- 
na , e Santità , poiché 1 ’ Opere lue furono tan- 
te , che ogni giorno le nc Icuopre alcuna di nuo- 
vo, e tutte contengono in le prolbndi Milleri, 
CJn una maraviglioìa ricciìczza della Scrittura, 


IO DE’ SANTI 

attefo , che poche fono le ragioni da luì allegate 
che non abbiano forza dal Teflimonio della 
Scrittura , e Ibno proprio come gioie , e per- 
le legate in oro . Nondimeno un maledetto E- 
rctico chiamato Eluto , milc alcuni errori in 
certe opere lue innanzi , che fi pubblicallero , 
lìccome afferma Niccforo Califfo ; il quale pa- 
rimente dilse , eh’ elser.do San Cirillo fiato Pa- 
triarca d’Alefiandriatrentadue anni , polcia cambiò 
quella Vita temporale jer l’Eterna, e fu la Mor- 
te lua l’uitiirodi Febbraio, l’Anno del Signore 
452. fecondo il Tritemio , Imperando Tccdolìo 
Secondo. Uluardo fa menzione di queffo San- 
to a!li zS. di Gennaio . 
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^ 4 ìli I. di M‘iyzo . 


Regorio figliuolo di Bafilio, e di Emmelia, eh’ 
J ambedue lì venerano tra’ Santi , nacque ir. 
Gappadocia verlb 1 ’ anno ^31. La caia di luo pa- 
dre fu per lui una fcuola di pietà , effendo tutta 
compolìa di i^rfone fame . Oltre gli clempi di 
virtù , che gli davano i luoi genitori , vedeva 
anclie quelli di Tanta Macrina lua Tordia, e di 
S. Baiilio luo fratello, ambedue maggiori di lui , 
c ch’ali onorò Tempre, erifpettò grandcmcnce . 
JMon legni però in tutto le loro tracce , pciocchc 
j:i vece di ritirarli, con.eS. Bafilio, nella Tolitu- 
liine . S’ appigliò alla vita comune del lécolo , 
ynendofi in matrimonio con Teolèbia , dolina 
di merito grande , c di molta virtù , come ne tr»n- 
no fede gli elogi, dati allja medelima da_S. Gregorio 
Mazianzeno. E comcchelo fiato con'ugale, acuì 
fi legò , fia Irnz’ alcun dubbio lodevole , e buono , 
nondimeno ei n’ebbe poi del ramniarico , confi- 
derando, che pen<efio aveva perduto il nobilil- 
limo pregio deila verginità . Ond’ è , che nell’ 
opera da lui compofta fu quello argomento delia 
Verginità , con oilpiacere confdTa che quanto 
dice di tale virtù , era per lui inutile . ediuelTun 
profitto, attefochfe la vita coniugale, eh’ egli 
aveva menata , era come un muro , o piuttofio 
«n abifiò, cl»e uc lo teneva lontano , e lo im- 
pediva d’ accofiarvili . Ivi fi paragona ad un 
cuoco , che prepara per altri fquifite vivande , 
delie quali non gli c permefiò mangiare. A che 
dunciiff mi fi'rve , profegue egli adire, il metter 
io villa tutti i pregi delia verginità, fe nonché 


2. Era il Santo tuttavia imbaiazzato negli af- 
fali del Iccolo , allorché gli occorle fatto , di 
cui celi fieffo con clcmpio di j-ngolarc umiJca 
ha voluto far ccynfapcvoic tutto il Mojido. Sant' 
Err.mclia Ina madre, avendo fatto mettere delle 
reliquie de lami Quaranta martiri in una chieiar 
V icina ad nn villaggio , ov’ ella s’era ritirata , de- 
liderò, che al lòienne ricevimento delle mede, me 
»i trovafle prelènte anche Gregorio ^ il qual era 
di quel tempo afir»! lontano da lei . Gliene man- 
dò pertanto Tavvifo: ma Gregorio di mala voglia 
ricevè queir ordine della madre , ed avrebbe 
voluto, eh’ ella ay effe differito ad altro tempo lar 
funzione, per lafciargli comodo di sbrigare alcu- 
ni affari, da' quali era allora occupato. Differì 
dunque la fiu venuta quanto più potè , onde nom 
giunte prima della vigilia della Iblcnnita ; a mentre 
che gli altri paflàvanola notte in fare orazione , e 
cantar falmi inonore de’lanti Martiri dentro un 
giardino, ov’erano fiate depofitate le loro reli- 
ijiiie, ci le n’andò in una vicina cala adormire. 
Nel tempo del lònno gli parve di voler entrare nel 
giardino, dove facevaiila vigilia j ma giunto alia 
porta , vide un gran numero di Tolda ti , che vi, 
tacevano la guardia, ed alzatili a un tratto tutti 
in piedi , gli venivano incontro , per impedirgli 
T entrare , minaccia odo di batterlo con certo- 
bacchette , eh’ avevano in mano , 0 gùi Itavano 
per percuoterlo , quando un di elTl , più pietolb 
degli altri , pregò , ed ottenne che gli perdonaT- 
Tero. In quello mentre fi IVegliò , e rmenTando. 
alia freddezza » con. cui era venuto ad afihflerealla- 
fella de’ Martiri , toflos accorfe, che cofalìgni- 
ficaflèro que’ foldati, eh’ aveva veduti in log no - 
Pianfe adunque la Tua tepidézza, e pieno tu do- 
lore andò a bagnare colle lue lagrime la calla; 


a farmi deplorare viepiù il genere di vita a cui delle reliquie,, a fine di muover Dio a pietà dh 
mi fono appigliato, e a fairai pùngere la per- lui , e d’ottenere ^r intorceffione di que’valo- 
tiita d’un tefoco , che troppo tardi ho couofciu-jrofi lòldati di Grillo J 1 perdono del fuo fallo .. 

to 
le 

vivapaeiitc : 



/ 


F E S T E D I M A R Z O. 245 


Cvl afTìPiono ai trono della divina Maefla . 

Z. Non fi fa , ic foITe quefìa vifion* , che indu0e 
Gregorio a rinunziare alla vita mondana ed alle 
fpertnze del fecole i ma ella ecofacerta, ch’ei 
pafsò allo flato ecclcfiaflico , e fu fatto Lettore . 
Dapoichè ebbe per qualche tempo efercitate le 
funzioni di quefl’ Ordine , lafciò per tentazione 
del demonio la lettura de libri Divini , pieni di 
celelle rugiada e d' unzione dello Spirito San^o , 
per darli allo Audio de’ libri profani della ret- 
torica , eh’ ei fece profeffione d’ infunare ad 
alcuni giovani . Una tale rifoluzionc dielde mol- 
to da mormorare , biafimandola ognuno , come 
cofa naolto pericolofa per l’ iflclio Gregorio , fean- 
dolofa per gli altri , e vergognofa non folo per 
chi l’aveva fatta, ma per tutto l’ordine ecclelia- 
flico , e per tutta la Religione . Nefluno però ne 
moftrò più vivo dolore di S. Gregorio Nazianze- 
no , attelà la particolare amicizia ; eh’ egli pro- 
filava al noflro Santo . Come amico pertanto , 
che gli era, fi credette obbligato di procurare, 
quanto più cfficafcmente potè , che fi rawe- 
deflè del fuo fallo . Ed a quello fine gli fcrilfe 
una lettera ingegnofiflìma e iniieme eflìcaciflìma , 
nella quale s’ ammira una indignazione propria 
d’ un animo retto cfincerò, che ama unicamen- 
te la verità, ed il vero ben dell’ amico, e che 
però ufa ogni forra di manfuctudine e di carità 
per guadagnarlo, e perluaderlo. Non v’ è luogo 
<li dubitare, che quella lettera non abbia avuto 
l’ dfetto , che 1’ Autore pregava Iddio a volerle 
concedere: conciolliachè tutto il reflante della 
vita del noflro Santo , l’ efaltazione di lui al Ve- 
feovado , la gloria di foffrirc nx)lti patimenti 
per amor di Gesù Criflo , gli elogi , che della 
virtù di lui fece d’ora innanzi l’ ifleflò S. Grego- 
rio Nazianzeno, e finalmente il rifpettoe l’onore, 
che gli ha l'empre renduto la Chiefa , fono tanti 
teflimoni , che ci atteftano con ficurczza il fuo 
ravvedimento del fallo , che 1’ amico gli aveva 
rappreléntato , come pregiudicìale alla fama , ed 
all anima fua . E ben fi feotge da’ Tuoi Icritti , 
con qual’ attenzione ei s’ applicafle non più alla 
lettura degli oratori profani , ma allo lludio de’ 
libri fanti , della dottrina della Chiefa , e degli au- 
' tori Ecclcfiaflici . Si crede altresì , ch’ei fi riti- 
raflè per qualche tempo nella folitudine in com- 
pagnia di fanta Macrina fua forella . In fatti 
- avendolo il Signore chiamato al fublime flato del 
Vefeovato , lembra nooito conveniente , che lo 
flcllo Signore ve lo preparafle fin d ’ailora col ri- 
tiro , e colla meditazione di quelle verità , che 
doveva un giorno infegnare agli altri , tanto più 
che per 1’ addietro aveva menata vita lècolare . 

4. Era adunque pafiato appena un anno , da che 
S. Balilio fuo fratello era fiato eletto Vefeovo di 
Cefarea , quando venne a vacare la SedeVefeo- 
vilediNifla, piccola città della Cappadocia , lon- 
tana circa cento miglia da Celarea , Fu eletto 
pertanto nel 371. a riempire qutfia Sede Grcgo- 
Flof Sanif, Pari. l. ' 


rio, a cui fi dovette far violenza , perctò f~ic- 
cettafle , come nc fanno per lùa gloria teftimo- 
nianza i Vefeovi della Provincia , che avevano 
aflìflico alla fua ordinazione , che fu fatta dal 
fuddetto S. Bafilio fuo Metropolitano . La vita , 
eh’ ei condulTe , dopoché fu innalzato a tal dignità , 
fece chiaramente conofccre , eh’ era flato Iddio, 
che ve lo aveva chiamato , e che i’ aveva ripieno 
di zelo , e di fantità , corri fpondente alla fubli- 
mita del fiio miniftero . Egli adunuuc cominciò 
dal vendere il pingue patrimonio , lafciatogli da’ 
lUoi genitori , per fovvenirc i poveri , ridu-« 
cendofi egli fleflo in povertà. Poi , come depo- 
litario , c cuflode della Fede Cattolica , fi pofe a 
far argine ai perfidf Ariani , che allpra devafla- 
vano Ja Gbieia del Signore . E eiò fece con fer- 
mezza , e coflanza tale , che non potendola que’ 
nemici della Divinità di Criflo comportare , fi 
diedero con molta rabbia, e con furore a per fc- 
guitarlo fino dai primi anni del fuo Vefeovado ; 
ond’egli per non cadere nelle loro mani, fi vide 
coftretto a fuggire ,* ed a nafeonderfi . Allora gli 
Ariani collocarono fulla Sede di Nifià unmife- 
rabile ufurpatore, meritevole de’ eflcre anzi fer- 
vo, che Vefeovo, ch’era infetto della fteflà ere- 
lìa , che prolenfavano i fuoi promotori ; ed alla 
fine ottennero dall’ Imperatore Valente , che man- 
daffe in efitio Gregorio , il quale non potè ritor- 
nare alla fua Chiefa, prima dell’ anno 378, al- 
lorchb 1’ Imperator Graziano, dopo la morte di 
Valente , richiamò tutti i Vefeovi efiliati . Ma 
la confolazione eh’ egli ebbe di veder la Chiefa 
in pace, fu 1’ anno feguente intorbidata per la 
morte del gran S. Bafilio. Imperocché la perdita 
di queflo fratello , che il Santo aveva lempre 
rifpcttato ed onorato, come padre e maeflro , gli 
cagionò tanto dolore, che tutta la forza della ra- 
gione , ed i foccorfi de’ fuoi amici , n*n erano 
valevoli a racconfolarlo ; ne trovava altro follie- 
vo , cha nel ripenfare all’ eminente pietà , ed aìle 
virtù fin^olari di quello , che pur non fapeva 
faziarfi di piangere . 

5. Dopo la morte di S. Bafilio fi tenne in An- 
tiochia un gran Concilio da| Vefeovi Orientali ; 
ed il Santo non {blamente v’ intervenne infieme 
con gli altri , ma fu di più incaricato di vifitare 
le Cniefc dell’Arabia, e della Palellina , a fine di 
correggere alcuni difordini , che vi s’ erano in- 
trodotti , e di reflituirc la pace alla Chiefa di 
Gerul'alcmme . Nè potè Gregorio, ricalare sà 
fatta commiflìone , pqrchè il grado, ch’ei tene- 
va per volontà di Dio nella Chiefa, l’obbligava 
ad accettarla . Differì però a fa^e il viaggio dell’ • 
Arabia , lino all’ anno fluente , perocché la 
<ura del fuo popolo lo coflrinfe di andare a paf- 
fare 1’ inverno, e la quaref'ma nella fua Diocefi , 
così difponendo la divina Provvidenza , a fine 
ch’egli aveflè la confolazione di vedere ancora 
una volta la fua fànta forella Macrina . Fluito 
adunque che fu il Concilio , in occa/ione di ri- 
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tornarlenc alla fua Chiefa , .pafsò Gregorio a vi 
lìtare la detta Macrina , con animo di dar 
qualche alleviamento al vivo dolore , che tutta 
via provava della morte di S. Balilio, dilcorrcn- 
dont con perlòna , che al pari di lui n’ era ad- 
dolorata . Ma .chi veniva in cere.» di conlòlazio- 
•ic , trovò motivo di nuova atHizionc . liiipcroc 
che giunto che fu al Monallcro della lòidia , la 
vide già ridotta adi efiremi della Ida vita , di 
maniera che il giorno dopo il iuo arrivo , ella 
fpirò tra le fue traccia . S. Gregorio fece egli 
iienò la iunzione della lepoltura di qudìa fan 
tilTima donna , eflendovi intervenuto anche i 
Vel'covo di quel luogo con un numero inhnito di 
popolo . 

6. Ritornqilene Gregorio dopo la morte della 
iforclla alla fua Chiefa diNiila, dove palsò tutto 
I’ inverno . Indi efeguì la commiifione , datagli 
dal Concilio di vifitare IcChicfedell’ Arabia, ma 
non abbiamo nella lloria notizia di ciò , che fuc- 
ccdellc in queflo viaggio . Sappiamo bensì , che 
dopo la vilita dell’ Arabia egli le n’ andòaGeru 
• falemme, dove lo chianiava non tanto la com- 
milfione, di cui era incaricato, quanto 11 dciì- 
dcrio d’ appagare la fua pietà , vifitandq que' 
luoghi , ove GcsùCrif’o ha operato imillerj deila 
iroAra RHenzione . Ed in eHetto egli arreda 
d’ aver vifitaio Betlemme , il Calvario , il Mon- 
te Olivete , il Canto .Sepolcro , ch'ei chiama Ri- 
furrczione , e d' aver provata fomma conlblario 


ne in vedere que’ luoghi , che cordervano i lé- 


gni della mifcricordia'iniinita , che Gesù Grillo 
ha tifata con noi . Confcila però , eh’ ei non fu 
puntò ediiicato de’ coftumi delle perfone , che 
abitavano in que’ luoghi: e che da quello Aio 
pellegrinaggio lolamentc imparò, che v’ era me- 
no pietà in Geriilalcmme , che in Cappadoci.a . 
Qiiindi c , che cdcndogli dato chiedo conlielio 
da un fuo amico l'opra d’ alcuni monaci , clic 
volevano fare una limile pellegrinazione , rii'po- 
Ic, ch’egli cfortava quedi tali, ad clcirc piut- 
todo da’ loro corpi con innalzare gli animi loro 
a Grido , che ufeire dalla Cappadocia ler an- 
dare in Gerul’alcmme ; in prova del qual fenti- 
mento adduce il Santo alcune ragioni , parte del- 
le quali generalmente convengono a tutti i Fe- 
deli , montando , che quedi pellegrinaggi , ben- 
ché in fe mededmi buoni , 
e che anzi per molti lòno 


Criftiano, chi non vifitav'a Geiulàlensme . 

7. Ritornando ora a ciò , che fece il Santo in 
Gerulalemme , noi lappiatiK), ch’ei trovòquel- 
la Chtelà del'olata dagli Ariani ; perocché erano 
già due anni, che S. Cirillo fuo legittimo Rado- 
re non v’era più riconolciutoper Vefeovo , eP 
autoritìi di lui era da molti difprezzata , onde ve- 
niva ad elTcre in quella Chie'a uno IcandalolilG- 
mo feifma. S. Gregorio adunque fece il podìbiln, 
per ricondurvi l’unione la pace ; ma ogni fuo 
sforzo tu inutile. Finalmente fu tenuto in Co- 
dantinopoli l’anno }8r. il fecondo Concilio ge- 
nerale , dove il Santo fece per ogni conto rag- 
guardevolilTima comparla . Concio(Tì.achb , oltre 1 ’ 
.aver eeli pronunziata in quel gran Sinodo l’Ora- 
zione funebre del gran S. Melezio Velcovo d’ An- 
tiochia , morto in quella citt«i , mentre li teneva 
il l'opiaddetco Concilio, fu per le purità della fua 
fede dedinaro ad edere uno di q ue’ Prelati , che 
il Concilio fcelft'. come centro della Comunione 
Cattolica nella Chiefa Orientale , di maniera che 
nefl'uno era riconoliciuto per Cattolico , (è non co- 
municava con S.Gregoriodi Nifla.ocon un altro di 
que’ Vefeovi deputati dal Concilio . Finalmente 
dopo avcrecolle lue fante azioni illudrata la Cbie- 
fa , dopo aver com battuto valorolamente contra i 
nemici della verità, dopo a vei e colla voce e cogli 
Icritti idriiiti i Fedeli , e quelli particolarmente, 
eh’ c.-ano alla fua cura commclTi , carico d’ anni e 
di meliti , palsiagoderedella vita immortale nel- 
bcata eternità ^ crlò la Arie del quarto lécolo - 
Le Opere di quello Padre della Chiefa fono 
late, e laranr.o icmprc di molta ediAcazione a 
chiunque le leggePa . Ognuno intanto s’ appro- 
iicti di ciò , eli’ ei dice nella lettera , qui lopra 
accennata in propofito delle pellegrinazioni. Da 
elfa .apparircech’egli non facevagran conto del- 
e fole opere ederiori didivo-'ione , le quali fono 
comp.atibili colle viziolè padìoni , e che lì pof- 
òno dcrcitarc da quelli ancora , che vivono 
mate : ma bensì 'cfortava ad ejarc , come egii 
ire, rfd/ proprio corpo, cioè a rinunziare a’dc- 
deri carnali , c terreni , e ad alitare col c:tore 
nel Ciclo , amando i beni eterni c a quelli alpi- 
rando : e a crociAgccre la propria carne colle 
:iic perverfe inclinazioni; c. Analmente a Ibggec* 
tare in tutte le cole la propria volontà , a quella 
non fono neccH'ari ,ldi Dio; nel che confiflc la vera pietà cridiana . 
più perkolèfi , che Perche non lutti coloro che dicono : Signore', Si^ 


utili ; ed altre poi s’ addattano folamcnte a chi fa 
profcflione di vita ritirata, la quale è poco com- 
patibile colla dilTipazionc , che fece portano i lun- 
ghi viaggi . Non egia per quedo , che il Santo 
condanni aliòlutamente la pratica delle pellegri, L ^ V 1 T ^ 
nazioni a’ luoghi lànti , potendo qncfta eder utile. Ccnfijfore. 
ad alcune pcrlone; ma lòlamcnte in generale ei' 
credeva ci non doverla eoiidgiiare ad ogni forra 
di perfone ; tanto più che di que’ tempi molti fa- 
cevano in edà conlìderc la loropictè, e la ripu- 
tavano cola ncccdaria , come fc non folle buon 


gnorc ( dice Gesti Grido nel Vangelo ) entre- 
ranno nel regno de' Cidi ; ma'v' entrerà jolamente , 
chi fa la 'Volontà del Padre edefte . 
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D a Cafimir© Terzo Re di Polonia , e 
Elilabetta d’ Auftria relieiofa Donna , 

f liuola di Alberto Imperador de’ Romani nacque 
an Calimiro , quale nella puerizia, c nella ma?- 
j^ior parte dell’ adolefccnza fua li elcrcitò neli< 
Studio, edifciplina delle Lettere lòtto ottimi Pre- 
cettori . Giunto che fu agli anni dell’ adolefcetiza , 
, ne’ quali per Io più gl’ altri giovani lònofoliti dar- 
li a’ piaceri, mortificò con il freno della continenza 
il lùo corpo , e i fuoi lenii domando le tr>£ rubra gio- 
vanili con durocilicio, e alTidui digiuni ,.elprcz- 
zando la dilicatezza, del Letto Reale , dormiva 
l'opra la nuda terra. Ebbe per coflume andar la 
notte alli facri Tempi , e dinanzi la porta degli 
fteili , poflar la faccia in terra orare a Sua Divina 
Maefta . Si efercitava l’ uomo di Dio nella con- 
templazione della Paffione di Gesù ferventemen- 
te , e con continua attenzione , e cosi flava at- 
tento al tremendo Sagritìcio della Mellà , che be 
ne fpeflb era veduto fuori di sh rapito. Nel par- 
lare fuo era parco, e modello, fpecialmente era 
lodato dell’ eccellenza , e virtù Divina , e de’ 
fuoi proffimi ancora,, e come ferventiflìmo della 
Cattolica Religione , ad un cenno riduceva la 
gente a conofeer la verità , e alla purità della vi 
ta. Ricercò con ogni fludio di annullare lo Scif- 
tna de’ Ruteni , per il che fece far legge dal fuo 
Padre Cafimiro , che li Scilinatici , non edihcaf- 
lèro nuovi Tempj , ne quelli , che per l’ antichi- 
fa erano caduti , rcidificallèro . Mai mancò di 
lòvvenire a’ poveri , vedove , pupilli , c opprel- 
,fi, e perciò^ aveva acquiflato nome di Padre, e 
• difènfqre de’ roveri. Si conlcrvò vergine daiprin- 
cipio lino al fine della fua vita , ancorché per cau- 
fadiuna grave infermità era riprefo da’ Medici di 
efl'a , con tutto ciò conflantiffimamente eleffe 
.pinttoflo morire, che perder la Pudicizia, eCa- 
.fiita Verginale . Predille divitiannente il giorno 
della fua morte , laonde effendo aggravato da 
una infermità prete il Santo Viatico alla prefen- 
za di molti Sacerdoti ,. e uomini Rcligiofi ,. il dì 
«he aveva predetto fciogliendo 1 ’ Anima fua pu- 
rilTìma dal legame di quella fpoglia mortale , dan- 
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cuj Corno in Vilna nella Cliida Cattc- 


M A 

ni 55. n 

draic ripola , cd e onoicvolmentc conleivato. 
Dopo la liia moi te l’ hlercitodi Lituania , piccio- 
lo dx numo' o pci la l'ubica , e improvila rotta da- 
gli avvertiti pop oli dell’ Al -a : fitto voto al Bea- 
to Cafimiro apparendo l’ ifieifopex anaquafiCa- 
pitano riporto gloriola vittoria cleil’ inimico . 
Una fanciulla per nome Orlola morta in Vilna, 
oficrta dai Padiedi ella al Sepolcro del Santo, fu- 
oito fu ritornata in vita , in oltre molti c echi , 
flroppiati , e infermi hanno ricevuta la fanita, c 
la ricevono fino alprcfentcgiornadaDio , pierla 
lineolar Santità del lùo fervo. Lo ripofe Leone 
Papa X. nel numero de’ Santi , c Paolo V. coman- 
dò, che in memoria di così gran Servo di Dioli 
celebrano ogni anno Icmidoppio il Ino 0;f:cio il 
Ji 4. di Marzo .. 


L ^ y I T\A D T S yt KT TO MMASO 
d' , Dottore delia Chieja, e Confrjjore , 

Frate dell' Ordine di S. Domenico , raccolta da 
gravi tutori , e da. Fra Lorenzo Sur io Car tu- 
fi ano.. 

Jtìli 7. di Marzo .. 



L 


0 Spirito Santo nell' Fxclefiafiico loda un 
Sommo Sacerdote chiamaio Sifueonc , fi- 
gliuolo di Orda . Dice di lui gran cojc , cioè , che 
riparò il- Tempio di DÌ 7 , che riformò il popolo di 
Gerufalemme , e che convertì molte .Anime , con 
molta fua gloria . Lo raffomiglia alla Stella della 
mattina, alla Luna, quando è piena, c all' ifief- 
fo^Sole , dicendo , che cosi come egli rijplendcva 
nel Mondo , cesi egli rifplendsva ntl Tempio di 
Dio. Fton rimane re/ a , nè giglio , non fon', 0 al- 
tra cofa oclcrifera , non alierò fruttifero^, non'va- 
fo d' oro ornata di perle ,• e pietre prezioje , al 
quale non /’ ajfomigli . Conchiude poi le jue lodi 
con dire , che quando gli •voleva jagrificare a Dio 
ju l' Aliare , Dio acce U ava il f agri fido dalle fue 
mani allcgramenie , e faceva mci.a fiima , arven- 
do riguardò e attenzione alla perfona , che f ofi- 
riva . Tutto quello, che m quii Lìlra fi dice di 
quel Sacerdote •viene tanto al propofito del G torio/ 0 


Dottore San Tommafo d' Aquino , che pare un •vè- 
doU nelle mani.del fuo Sienore nell’età fua d' zn-lfUmcnfo taglialo a Jua-mif ura,. poiché egli {come 
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quell' altro) riparò il Tempio di Dio y e' la fuaChie^ 
fa con la fua Dottrina ; riformò il popolo , e con~ 
veriì molte Anime a Dio. Fu la Stella della mat- 
tina defiderata , e amorevolmente accettata nel 
Mondo , per la necejfìtà eh' egli aveva di un tal 
uomo . Fu Luna piena , poiché **on gli mancò vir- 
tù alcuna di quelle, che deve avere un uomo per- 
fetto . Egli fu il Soie net Tempio di Dio ,doverif- 
plende con Jomma luce , facendo lume a ciechi ; 
perche ft pud veramente dire y che chi a lui p av- 
vicina y f /rjw la fua Dottrina y coit nelle co/e 
della Fedf , come de buoni coflumi ^ onderà ficu- 
ro fenza inciampare in mille errori , come fanno 
molti fventuratt Eretici, i quali non folo non vo- 
gliono accettare la fua Dottrina, anzi la difpreg- 
gitm» y e burlano , e fé ne /anno befe . Che diremo 
de' /tori y alti quali p affomiglia Simeone , fe non 
che Jt convengono propriamente a San Tommafo , 
per il grato odore de fuoi fanti coflumi. e per la 
fua purità , ed onefìà ? Fono fimiti a lui gli alberi 
fruttiferi , perchè egli è uno de Santi Dottori , che 
più giova nella Chiefa di Dìo con il frutto della fua 
Dottrina. Di modo che fe nella Chiefa fi trova al- 
cun Confeffore , o Predicatore fegnalato , fi può 
veramente dire , eh' egli fia fruito di quefto Albe- 
ro Divino: perchè la maggior parU di quello , che 
oggi nelle fcolte fi fa , s impara da San Tomma- 
Jo • £gli ft* ancora V Jifo d' oro ornato dì preziofe 
gipje , perchè per le fue molte virtù fuVajo fempre 
pieno di liquore prezi ofo della Divina grazia , E 
di qui rifultò , che andando all' altare per offerire 
il Sagrificio del Corpo , e Sangue di Crifio , che fi 
offerifce nella Meffa , effendo quefio Cloriofo Santo 
tanto divoto del SANTISSIMO SAGRAMEN- 
TO , come fi vede nell' Officio , che dì effe compofe , 
Dio faccettava con allegra faccia , e faceva con- 
te della perfona , che glielo offeriva , effendogli 
tanto grata. Frà Lorenzo Surio raccolfela Vita di 
quefto Glorìofo Santo da diverfi gravi Autor iy e in 
particolare da Giovanni Garzoni , e la fcriffe in 
quefto modo, 

F U San Tommafo di fangue nobile , e illuftre , 
liccome ancora fono in Italia , quelli di Aqui- 
no , da’ quali egli difeefe . Suo Padre ebbe no- 
me Landolfo , e liia Madre Teodora, la patria 
lira fu Napoli. Avvenne, che la lua Madre ef- 
fendo gravida di lui , un Santo uomo , che fa- 
ceva vita folitaria in un Monte in campagna , il 
quale era buono di nome , e di fatti 1’ andò a ri- 
trovare a un fuo Cartello , chiamato Rocca fcc- 
ca , egli diflè con fpirito profetico . Rallegrati Si- 
gnora Teodora, perchè tu partorirai un figliuolo 
il cui nome fara Tommafo il qual farà famofo in 
tuttoii Mondo , per ia fua vita , per la fua Dottri- 
na ,c léguirà la Regola deli’ Ordine di S. Domeni- 
co. Erta lentendo querto alzò gli occhi al Cielo, 
edirte: Sia fatta la volontà di Dio, ed egli fia 
per ièmpre benedetto . Nàcque il figliuolo e 
volendo un giorno la Balia lavarlo in un bagno, 
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il fanciullo pigliò una carta , eh’ era in terra con 
le fue mani . Voleva la Balia levargli quella 
carta di mane , ma il fìgliuoiiiio piangeva %\ di- 
rottamente, che gliela lafciò . Dirtelo alia Ma- 
dre. alla quale venne voglia di vedere , che co- 
fa forte in quella carta: togliendola poi per for- 
za di mano al fanciullo , videro , eh? vi era 
fcritta l’ Ave Maria ; e perchè egli piangeva » elic- 
la relero . Qiund’ egli 1’ ebbe in mano , le la 
mife in bocca e 1’ inghiottì , acciocché più non 
gliela toglieilero , dando perciò, che dire a mol- 
te perfone, e che conllderare ai dotti . Sino , eh’ 
egli fu di cinque anni . Ebbe quefto cortame , cliC 
le a cafo per qualche cola piangeva , fubito , che 
fe gli dava qualche Libro in mano fi acquietava , 
e pigliavafi gran piacere di andare rivoltando la 
carta del Libro . Giunto all’ età di cinque anni , 
fuo Padre lo mandò al Monifterio di San Bene- 
detto di Monte Cartìno; acciocché quivi imparal- 
fe Lettere , e buoni cortumi da un Religiofo dì 
quel Monifterio , che aveva di lui cura partico- 
lare. Dimanda il fanciullino fnefté volte a quel 
Rcligiolò dicendo : Padre ditemi , che cofa è Dio , 
e tutto quello , che il Religiofo gli rifpondeva , 
teneva beniffimoà mente . Erano molti altri ftin- 
ciulli in quel Monifterio , figliuoli di perfone 
principali d’ Italia , e fe Tommafo nc vedeva 
quajci)’ uno difubbidiente , o inquieto fuggiva 
la fua compagnia di modo , che i fanciulli , che 
praticavano con lui , erano da ttuci tenuti per 
buoni . Parlava molto poco , il che fu coftunoe 
in tutta la vita fua , nè mai furono vedute in 
lui le^erezze da giovane. Ebbe per cortame fino 
dalla ma fanciullezza di ritirarli ogni giorno a 
far orazione, e vi flava due ore continue. Stet- 
te in Monte Cartìno fino alti dieci anni , dopo i 
quali fuo Padre lo menò a Napoli , acciocché 
ftudiarte . Fu cofa di meraviglia il coididerare il 
molto frutto , eh’ egli fece in poco’ tempo in 
Gramatica . Retorica , ^Dialettica , e nell* 
altre Arti liberali . Era fama per la Città , che 
Tommafo vinceva l’età con le virtù. Un certo 
Religiofo Domenicano lo vide un giorno , e pa- 
rcvagli che della faccia fua ulcirtero raggi di 
gran^ fplendore, il che lo fece maravigliar non 
poco , e giadicar di lui quello , che poi avvenne . 
Ebbe fempre gran cura di ftar lontano dalle ma- 
le compagnie , ma cercava con diligenza i buoni , 
e volentieri praticava , e conferiva con erto lo- 
ro intendendo , che liccome le male compagnie 
fono dahnolè , cosi le buone fono giovevoli . 
Un giorno ragionò in lungo con un Religiofo di 
San Domenico, chiamato FraGio: da San Giu- 
liano uomo di molta fancità . Coftui confideran- 
do la virtù , condizione , e abilità di Tommafo , 
lo perfuafe che lafciart'e il Mondo , ed entrafle 
nella fua Religione . Bifognò durar poca fatica 
a perfuadergli quefto , perchè da sé lo defiderava* 
E COSI di età di tredici anni , facendo poca flima 
del fangue illuftre, del quale ejgli era nato, dei- 
la 
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le rìccReezc pompe, e grandezze della cafa di fuo 
Padre, prefé VaÙto deir Ordine di San Dome- 
anco, yerifìcandof» in lui quello , che diflc Da- 
Tìdde; Io ho detto di dfere piuccoflo abietto, e 
vile nella Cafa del Signore , che abitare nella ca> 
fa. de’ peccatori , ed eflere da loro favorito , e o- 
norato. Gli diede l’abito Fra Tommafo da Lcn^ 
tino , chea quel tempo era Priore di Napoli e poi 
fu Patriarca in Gerufalemme . Si fparfe la fama di 
quefta cofa per tutta la nobiltà di Napoli , e ogn’ 
uno fi maravigliava confìderando ciò che aveva 
fatto un giovane di si rare qualità , e di tanta If^ 
ranza . Alcuni lodavano , e pigliavano efempio 
da lui, e molti l’imitarono, cos^ uomim come 
donne della fua eth , entrando in . diverlè Reli- 
gioni . Altri lo biafimavano , dicendo , che co- 
me giovane fi era deliberato troppo preflo; ebia- 
. limavano ancora il Priore con tutto il Conven- 
to , perchè egli aveva dato l’ abito . La Madre an- 
corché fofTe Santa donna , nondimeno lafcian- 
dofi trafportare dall’ affetto materno , moftrava 
di averne difpiacere grande. Per il che accompa- 
gnata , come fi conveniva ad una fua pari , ritor- 
nò a Napoli , e andò al Convento di San Dome- 
nico, e dimandò di poter vedere , e parlare al 
Tuo figliuolo . I Frati dubitando , che i preghi , e 
le lagrime della Madre, le quali fpargeva in ab- 
bondanza , non faceffero mutare 1’ animo del 
^ovane , ^rciò non vollero che ella gli parlar- 
le . EfTa nondimeno li . certificava , che non vo- 
leva immite l' animo fuo , anzi diceva , che 
quando r aveva ancora nel ventre, fapéva , eh’ 
egli doveva effér Religiofo , raccontandogli 
quello , che gPa il Romito gli dille , e promette- 
va di fargli animo acciocché egli flefié fermo nel 
buon propofito . Con tutto ciò i Frati non vol- 
lero che ella lo vedefTc , e poi lo mandarono a Ro- 
ma , e dt quivi a Parigi . La Madre andò a Ro- 
ma , penfando di ritrovarlo ; ma qiundo ella 
intefe , che Tonunafo era partito , cominciò a 
perdere la pazienza . Aveva Tommafo due fra- 
telli, uno aveva nome Landolfo, e 1’ altro Ar- 
noldo, e tutti due erano Cavalieri, ed erano in 
campo al iervizio di Federico Secondo Impera- 
dore . A quelli Icriflé la Madre , e li pregava , eh’ 
aveflèro cura, che Tommafo non ulcillé d’Ita- 
lia per andare in Francia . Quando i due fratelli 
inteléro di quanto )a Madre li avvifava, fifde- 
gnarono grandemente , e raccontarono il fatto 
all’ Inaperadoie , il qmU loro concefle, che po- 
teifero métter le guardie in tutti i luoghi dove 
penlavano, che il fratello dortìfe pallate. Non 
fu vana quella loro diligenza , perché in breve 
lo ritrovarono , e lo cendulTero alla Madre , la 
quale fi rallegrò grandemente al vederlo . Non 
fo poco il dilpiacere , eh’ ebbero i Religiofi Do- 
menicani , per aver Mrduto un giovane di tan- 
ta fpcranzt . La Madre fi affattico quanto ili pof- , , 

fibile di perfuadeie a Tommalò, ch’egli fi Ipo- nondimeno gli fece pigliar tanto animo , che pren- 
gliàfiè> dell’ abito di Frate, che tutuvia portava , dendo un tizzone accefo cominciò a correre dle> 

- tro 


ma egli era fi^pre più collante nel fuO propoiìto 
per il che lo fece ferrare in una Rocca, metten- 
do gente che gli facellé la guardia , fino , che fi 
ragionane có» i parenti , e lì riiolvcllé quello , 
che fi doveva lare . In quello mezzo i Padri di 
San Domenico li lamentarono dinanzi al Papa , 
che all’ora era Innocenzo Quarto, della forza , 
che gli era fiata fatta . Il Papa avendo riguardo 
alla ragione , che i Frati avevano , fcrillé all’ 
Impcradoie Federico fopra di quello fatto . Inten- 
dendo 1’ Imperadore l’ animo del Pontefice , fe- 
ce mettere in prigione quelli, che avevano rite- 
nuto San Tommalò , ancorché dopo follerò li- 
berati . 1 fratelli del Santo andarono a vilitar lo , 
e fi sforzarono di perluadergli , che voleflceflcr 
obbediente alla Madre. Ma vedendo , che il 
giovane flava collante , e che non facevano 
frutto alcuno , fecero venire due forelle, che ave- 
vano , per vedere le effe 1’ avellerò potuto far 
mutar di opinione. Le forelle andarono a parlar- 
gli : quello che ne fegui fu , che il giovane li 
confermò molto più nel fuo propolito , e un.i 
delle lòrelle fpocliandofi delle belle , e ricche 
velli , che portava , fi vefli di un abito molto 

S iù oneflo , e andò a farli Religiolà in un Moni- 
erio , e non furono ballanti ne la Madre , ne i 
fratelli a trattenerla. Quello fucaulà, che i due 
fratelli prclero molto maggior fdegno centra 
Tommafo , ed entrarono nella Rocca dov’ egli 
ao molte ingiurie , e villanie : 
di poi prelcro i’ abito , eh’ egli portava , e lo llrac- 
i , lafciandolo nudo , acciocché 
la vergogiu Io faceflé mutar parere . Il Santo 
lòpportò ogni cofa con molta pazienza , e quan- 
do i fratelli fi furono uartiri pigliò i pezzi dell’ 
abito llracciato , e radunandoli ioJieine al me- 
glio ctepuoté , le ne ricoperfela perfona. S' im- 
maginò che le ingiurie de fratelli fofsero perle per 
ricanme la corona della fia pazienza . Cerca- 
vano i fratelli ogni giorno qualche modo, o via 
con che potefsero far mutar Tomnulò d’ opinio- 
ne , e fra gl' altri s’ immaginarono una cola dia- 
bolica, che fu quella. Avevano notizia di una 
bella , ma trilla donna , la quale era una gran 
parlacrice , faceva mala vita in un luogo quivi 
vicino . Andarono a ritrovar collei , e la per- 
fuafero, eh’ ella andallé a ritrovar Tommafo , 
e proccuralTc con carezze, e belle parole di fargli 
perdere la Calìita. Promile la mala feminadi fa- 
ro il poflìbile , e andò dov’ era il buon giovane , 
molto attìlaca, ben vellita, e con falfo ridere, 
finte lulinghe gli difse tutto ciò , eh’ ella fape- 
va , e di più ciò che il Demonio gl’ ini'egnò , per 
far SI che il Saixo cadefse in peccato con lei . 
Quando Tommafo fi vide in' si pericolofo allal- 
to , alzò gli occhi , e il cuore al Ciclo , e diman- 
dò aiuto a Grillo, alla lùa Madre Sant iffìma di 
poter rciìllere . La fua Orazione iù breve , ma 
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tro alla mala donna , la quale fi^gi con più pau- 
ra , che non era entrata con vergogna . il Santo 
Cerò la porta, e col medelimo tizzone fece una 
Croce nel muro , e inginocchiandofegli dinanzi , 
dimandò con molte lagrime a Dio, chegliconce- 
delTe il dono di perpetua Caflita . Mentre egli fa- 
ceva l’Orazione, li addonnentò, e in fogno gli 
apparvero due Angeli, che gli dillèro, che Dio 
aveva efaudito la iua Orazione , e concell’ogli 
quanto in ella aveva dimandato. Gli dillèro an- 
cora di più Sappi , che Dio ci ha mandati , ac- 
C'ò noi ti cinghiamo con quello cingolo di Ca- 
llida, perchè ella li a perpetua in te, e cola alcu- 
na non balli per fartela perdere . In quello li An- 
geli Io cinfero. tanto llretto , che facendogli lèn- 
ti re gran dolore, gridò molto forte, e le guardie 
corlèro a vedere , che cola foflè : ma il Santone 
ad elTì' , nè ad altri lo volle mai dire , finche 
non fu vicino alla morte, perchè aU’oralodif- 
fe a Fra Rinaldo fuo compagno, al quale Ico- 
priva i fuoi fecreti . Diedi, che da quel giorno 
in poi S. Tommafo fuggì quanto gli fu polGbilc 
di praticar con Donne , e fe non era qualche ne- 
gozio di grande importanza ; le fuggiva come li 
'fugge da’ lèrpenti .. Egli flette a quel modo ferra- 
to due anni interi , ed era vilìtato alle volte da 
Frh Giovanni da San Giuliano , eh’ è quello , 
che Io perlùafe a farli Religiofo e gli p ortava fe- 
erctamente velli da Religiofo fotto le fue , è poi fe 
ne fpogliava d’ cl% , e le dava a Tommafo . Lo 
conlolava ancora , egli faceva animo ^ dicendogli, 
che al fine egli averebbe l’ intento luo .. All’ ul- 
timo la Madre dubitando di non incorrere nell’ 
ira di Dio , ordinù , che egli li calallè con una 
fcala da una fineflra , fingendo di non faperlo , 
code alcuni Frati 1’ afpetcavano , che lo mena- 
■ rono fubito a Napoli , e dipoi a Roma . Indi a 
pochi giorni lo mandarono a Parigi , e in fine li 
lermò in Colonia In Alemagna, dove era Alber- 
to Magno , uomo unico al tempo fuo di Lettere 
Umane , e Divine r « l’ ebbe ^r lùo Maeftro 
in compagnia di molti altri Dilcepoli' . Faceva 
Tomnalò maravigliare tutti gli altri Scolari , e 
perchè parlava poco , e perchè egli era molto car- 
nolb , e groflò , lo chiamavano il Bue muto . Il lùo 
Maeftro era di contrario parere , perchè avendo- 
lo fentito in uiu Difputa , la quale egli fece più 
per obbedienza , che di fua volontà , maraviglia- 
to-. del fuo acuto ingegno , diffe ad altri luoi di- 
Iccpoli Voi chiamate Tommafo il Bue muto ; lie- 
te in errore, anzi vi dico , che un giorno egli 
mugira tanto forte.nente infegnando , che fara 
udito da tutto il Mondo . Fu quindi flimatoaflai , 
sì dal fuo Maeftro , come dagli altri fuoi condi- 
fcepoli , nondimeno egli riputava fempre di eflè- 
re il minimo. Avendo alcoltato quello, che gli 
baftava di Teologia , ritornò a Parigi per ordine 
di Albero) M%no lùo Maeftro , e quivi fu fatto 
Maeftro, e lene pubblicamente il Maeftro delle 
Icncenze molto aottaracnte .. Egli ulava scile 
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fue lezioni un metodo particolare , e allègava 
ragioni tanto vive , per confermare i fuoi det- 
ti , che cialcuno giudicava , che il fuo intei-; 
■letto foflè illuminato per dono particolare di 
Dio . Dopo , eh’ egli ebbe dichiarato il Mae- 
ftro delle lèntenze , il Maeftro della Scuola mag- 
giore di Parigi avendo conolciuta la fua mol- 
ta abilita , e taro ingegno , ordinò con il Priore 
del luo Convento , che Tommafo foflè dottora- 
to . Quando egli intele quella cola , ricufava 
tal grado«con molta umiltà dicendo , che non 
era degno , c non aveva età conveniente , per- 
che egli non aveva ancora trent’ anni. Sundo 
in quello penliero li addormentò una fera con gl 
occhi pieni di lagrime , egli apparve un Vecchio- 
che gli dimandò , per qual caulà era così addolora- 
to , e piangeva Tommafo , rifpofe , perchè voglie^ 
no darmi im grado, del «|uale io non lòn degno'.. 
Accettalo pure ( diflè il Vecchio ) lenza paura 
che a Dio piace , che tu l’ accetti , per obbedire 
alli tuoi Superiori . Eperfegnale , che quello fia. 
così quando averai da ricevere il grado di Dot- 
tore , piglierai per tuo tema , e fondamento quei 
verfo di Davidde , che dice . Kigans monies de 
fuperiorìbus tuis . Dandosli ad intendere , che 
la parte priiKÌpale della fua feienza gl' era data 
di £bpra . Occorfe poi , eh’ gli lì trovava una 
volta per la Fella del Natale vicino a Roma in 
una villa , che lì chiamava Moiara , dov’ era il 
Cardinal Riccardo lùo grande amico : Verniero 
quivi due Giudei principali fra quelli , che in 
quel tempo li trovavano in Roma , i quali erano 
molto dotti nella lètta loro . Il Cardinale li mile 
a ragionare con SanTommalò, attaccarono una 
gran difputa , perchè i Giudei dicevano , eh» 
Grillo non era venuto . Ma il Santo provò ef- 
ficacemente con l’autorità de’ Profeti , che il 
Meflìa era venuto , e che elfi s’ ingannavano , 
penfando eh’ egli dovelle venire con potenza > 
e maeftà. perchè i Profèti parlano di due venur 
te, e nell’ultima quando egli verrà a .giudicare 

1 Vivi, 0 i Motti , verrà con maeftà ► Nella 
prima venne umile , perchè venne a morite , e 

i Giudei s’ ingannano penfando , ch’egli dovei- . 
fè venir* una volta fola , e che quella foflè con 
autorità, e potenza grande. Li convinfe al fi- 
ne talmente con le lue ragioni, e autorità, che 
li riduffè a dimandare un giwno di tempo , e fe- 
poi non trovaflèro altre ragioni fi volevano con- 
vertire alla Fede di Grillo . S. Tommalb flette 
tutta quella notte in orazione , e la mattina i 
due Giudei vennero a farli Criftiani lènza con- 
trailo ; di modo., che s’ intefe , che tanto frut- 
to fece r orazione del Santo, quanto fecero le 
fue ragioni, c argomenti. Era cofa maraviglio- 
fa vederlo in orazione , perchè molte volte era 
rapito in eftalì, e le non era, che alle volte ver- 
fava lagrime da gl’ occhi , non li vedeva in lui 
neftùn altro movimento, come lè lòQe una Sta- 
tua di marmo . Diceva Mefia ogni g^rnu devQ- 

tiflima- 
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tiflTifT'Prrc’nic , e non contentandofi di qucflo or- 
dinariamente ne udiva un’ altra . Nel covc-rno 
dei corpo ert~ temperatiflìmo , mai lì vide ozio- 
fo , e quando lafciava di Icrivere , leggeva . 
Quando aveva letto alli fuoi Icolari , penlava 
l)Oi alle lezioni , che doveva leggere > e tutto il 
tempo , che gli awanzava lo 1 pendeva in ora- 
zione , nella qnale dimandava ordinariamente 
a Dio, che gli iiluminalie l’intelletto per inten- 
der la verità , tanto in quello , che leggeva , 
quanto in quello , che i'eriveva . Se alle volte 
era sforzato di ftar in converl'azione , o ragionar 
con qualche perlbna , Tempre proccurava di dir 
qualche cola , che quella perlbna ne ritraeflè gio- 
vamento . Ebbe Tempre per coftumc quando egli 
doveva leggere, predicare , ofcrivcre , inginoc- 
chiarli prima in terra , e fare orazione a Dio , e 
il più delle volte con lagrime-, dimandandogli il 
fuoajuto; perch’ ^li fapwa, che ogni Icicnza, 
e dono perlctto viene di lòpra dal Padre de’ lumi . 
"E da qu ella buona preparazione ne veniva , chp 
intendeva poi quello , che non intendeva pri- 
e quello che prima intendeva , 1’ intendeva 
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vefle, e gli dichiarava Ifaja, come fé lo leg^elfe 
in un Libro-. Frh Reginaldo pieno di ciiriolica di 
fapere chi era colui, che con Tommafo parlava ^ 
fé gli gettò un giorno a’ piedi , e lo pregò per r 
amore , che egli portava a Dio , che gli dicelTc 
chi era colui , con chi egli aveva parlato la not- 
te pallata nella Cella . Reflò Tommafo per que- 
fio tutto confufo , ma fentcndofi feongiurarc 
per r amore di Dio , fece giurare Era Reginaldo , 
che in vita l'ua non avefle a palel'are taJ cofa , e gli 
dille, che avendo pregato Dio per molti giorni, 
che per interceflìone degli Appofloli Santi Pie- 
tro, e Paolo gli facelle grazia di potere intendere 


poi più perfettamente . Quella fu la cauta, che 
^li fece dir a Reginaldo tuo compagno , che 
jivcva imparato quel che Capeva, non tantocon 
-la fua fatica , ancorché foiie grande , quanto 
con 1’ orazione . Sarebbe molto bene , die tutt’ 
i fuoi Difcepoli l’imitaflero in quello per aflbmi- 
jjliarlì a lili in qualche cola , acciocché i loroftu- 
dj gli valellèro più, e non che (come dice S Leo- 
ne Papa") quelli , che troppo lì fidano delT in- 
gegno loro, fenza ricorrer a Dio , confeUàndo 
la" loro fragilità, la feienza , che gli doveva ef- 
icr luce, gli diventi tenebre, il che eli fa alle 
•volte precipitare in nxtlti errori . San Tommafo 
predicava ordinariamente per tutto dove egli an- 
dava , con grande utili t'a de’ popoli , che lo af- 
coltavano . Avvenne una volta , che ritrovan- 
doli in Napoli, e volendo predicare nella Chie- 
fa di San Pietro j quando volle montare in per- 
gamo , il fuo abito toccò una Donna , che pa- 
tiva il fUilfb di fangue , la quale lùbito lì rifà- 
nò . Egli era folito di leggere fpeflb il Libro di 
Ciovanni CalTiano delle illazioni de i Padri 
il qual collume , Io prete dal Padre San Domeni 
co, che faceva il medelirno . San Tommafo fac^ 
va quello , perché l’ intelletto tuo non li flancaf- 
le , ipeculando fempre cofe alte , e difficili., ma 
che ripolàndolì con gli elempi, e dottrina chia- 
ra , e piena di quel Libro , fofse poi più atto a 
Ipecular le lezioni di maggior difficolta . Stette 
una voka alquanti giorni molto Iconl'olaco , per- 
ché non intendeva un palTo d’ Il'aia , avendo 
cominciato a Icrivere Ibpra la fua Profezia , per 
il che digiunava , e faceva orazione . Una not- 
te Fra Re?inaldo fentiva j eh’ egli parlava nel- 
la l'ua Cella con altre perlone , e l'apeva , eh’ egli 
fi era ferrato dentro lolo, oliando alla porta per 
alcoUare, fentiva, che uno gli diceva, che feri- talmente rato in ifpirito 


bene Ilaia, il Signore gli aveva concella la gra- 
zia , e gli aveva mandati , accioccJié egli inten- 
deHè quanto defiderava dalla bocca loro . Di- 
modo , che lì può ancora dire , che il Vecchio , 
che da parte di Dio gli comandò , che gli accct- 
talTe il grado di Dottorato , feflè 1’ Appoftolo 
San Pietro, il quale come Capo della Chiefa vo- 
leva : cìi’ ella folle aiutata dalia Dottrina di sì 
preclaro Dottore . Il meddìmo Frh Reginaldo 
era una volta ammalato di Febbre , perii cheli 
Santo Dottore lo vilìtò , e confortò a pazienza . 
Dipoi gli p<dc fbpra la tefla alcune Reliquie di 
Sant’ Agnelé , 'eh’ egli portava addolTo del con- 
tinuo , per eflcr molto divotQdi quella Santa , e 
gli dille, che egli avefsc divozione a quella bene- 
detta Vergine: il che fatto l’infermo fi lènti fu- 
bito fano . Avendo San Tommafo comporto 1* 
Officio del -Santiffimo Sagramento , per coman- 
damento di Papa Urbano Quarto., c ritrovan- 
doli in Napoli inginocchiato dinanzi ad un Cro- 
ciiìllb in orazione, il Crocirtlfo gli parlò , edif- 
lègli : Bene hai fcrittodi me , o Tommafo , che 
premio ne cerchi da me.; Ril'pofe Tomafo , edif- 
iègli: Non voglio altro premio , che te rteffo . 
quindi ellendo molto inchinato alla Dotrina di Sant' 
Agoftino, proccurò fempre d’ imitarlo , e gli 
fucceffero alcune cefe , che prima erano fuccelic 
a lui ancora , una delle quali fu , che elTendo una 
volta a mangiare con San Luigi Re di Francia 
c un’altro con un Cardinale Legato di Tofeana, 
diede un colpo con la mano fopra la tavola , di- 
cendo : Io ho conchiufo centra i tali Eretici ; e 
fubito dimandava da icrivere, e notava quello, 
che Dio gli aveva quivi rivelato . Quando que- 
lli venne alla tavola del Re . era a canto al 
Priore del fuo Convento , J1 quale vedendolo 
far queir atto , e fentcndolo dire quelle parole , 
lo prefe per l’abito, e lo tirò alquanto , edirtè- 
gli : Padre abbiate riguardo , che voi liete alla 
tavola del Re , e non a quella del vortro Con- 
vento , Il Santo fi vergognò di quello , c diman- 
dò perdono dicendo , che non aveva avvertito 
in che luogo egli folfe . Qiieflo fu caufa di non 
poca meraviglia al Re , vedendo che alla fua 
propria tavola quel Santo era tanto occupato nel 
fuo Audio . Avveniva alle volte , eh’ egli era 

che gli fuccedevano 
cofe 
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me Francefea , con molta altra gente , e perl'o- 
ne principali . Innanzi a tutti era Fra Regiual- 
do compagno del Santo , il quale con folemte giu- 
ramento difle , eh’ egli aveva praticato lungo 
tempo con Fra Tommalo , e poco prima , eh’ egli 
morille aveva ai'coltato la Tua confefTìone gene- 
rale , e eh* egli era morto netto , c puro , come 
un fanciullo di cinque anni , e giudicava , che 
in tutta la vita fua non avelie commeifo peccato 
grave, o mortale. Al tempo che li ieppelliva i 
Corpo di San Tommafo , arrivò quivi un Frate 
di quel Convento , che aveva nome Giovanni 
Ferentino, ed era cieco di tutti due gli occhi . 
11 buon Padre fi fece condurre vicino alla bara , 
dipoi pofe la Tua faccia (òpra quella del Santo , e 
racconiandandoli a Dio, ricuperò la luce perfetta- 
menr j . 

Nel medefimo tempo Fr'a Paolo Aquilino ebbe 
in N.;poli una tal vilione . Gli parve di veder S. 
Toinmalo, che leggeva in Cattedra a molti I)i- 
Icer^Ii , e che San Paolo andava ad afcol tarlo , 
ond’ egli levandofi dalla Cattedra gli andava in- 
contro , ma r Appollolo eli dille, che eli ie- 
guitafsela fuaLezione, il che il Santo fece, eS. 
Paolo Hettc ad alcoltarlo. Qiiando gli fu al fi- 
ne della Lezione, dimandò all’ Appofìolo s’egli 
aveva dichiarato bene le fue Epifiole , e l’ Appo- 
solo elirirpolè di si; in quanto è lecito a Corpo 
mortale . Soggiuiifc poi Paolo , io vengo ora a 
condurti in luogo, dove tu averai maagior luce, 
e chiarezza di feienza , che quivi non Hai avuto , 
e pigliandolo per roano , lo guidava fcco , il che 
vedendo Fra Paolo Aquilino, cominciò a grida- 
re, per le cui voci molti Frati lì dertarono, i 
quali ricercando la cauladel fuo gridare , elio rif- 
pofe ; Correte fratelli , che ci menano via Fra 
Tommafo, e gli raccontò lavifione, e notando 
il giorno , che quella avvenne , ritrovarono el- 
fcr ftato il medelìmo giorno , che San Tommalb 
pafsò di quella vita . Il Corpo del Santo fii depo- 
rtato nel medefimo Morii Serio , dov’egli morì, 
rna fette meli dopo il Priore temendo non gli fof- 
fè tolto quel preziofo Teforo , lo volle trasferire 
ad un’ altra Cappella . Ma i! Santo apparve io fo- 
gno al Priore V e lo minacciò grandemente, fe 
non lo ritoriuvaal fuoprinx) luo^o . Il Priore fu 
forzato ad obbedire, efebbene I averlo tralpor- 
tato era ftato fegretamente, con tutto ciò il ri- 
tornarlo al lu(^o prima fu cofa pubblica , perchè 
quando- ia colà s' intefe , vi concorfe molta gen- 
te . Fu aperta 1 ’ arca , nella quale era il Corpo 
del Santo , e fu ritrovato intero come il giorno, che 
vi fu mefso , e fpargeva un lòaviflTmo odore, che 
confortò tutti q^Ili , die erano prefenti per 
a che in qud giorno cantarono la Meftà , non 
da morti ntia come fi fuol cantare per un Con- 
fcfsore non Pontefice .. Altri (ette anni dopo fu 
jjofta il Corpo del Sànto in tm Svoler© di mar- 
mo , e fu ritrovato intero come prima , eccettuato 
a. die© picciolo della Mano de&a ». che glL njaib- 
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cava , e fu fentito quel foave odore , come prima . 

Il medefimo avvenne quattordici anni dopo , el- 
fendoiì aperto il Sepolcro del Santo a petizione 
di Teodora fua Sorella , per dargli una mano , 
la quale ella voleva tenere con altre Reliquie di 
Santi , in una Cappella diunalua villa. Al tem- 
po poi di Papa Urbano Qiiinto il Corpo di San 
Tommafo fu tralportato a Tolofa . Si cominciò 
a trattare di canonizzarlo , il che fume/io ad ef- 
fetto da Papa Giovanni XXII. L’ anno del Si- 
cnore , MCCCXXIII. aili diciocto del Mefe di 
Luglio lì cercavano Miracoli per fcriverli nella 
Bolla , che per queflo fi fpedilcc , e il Pontefice 
difle ; Ancorché non fi trovaflcro altri miracoli di 
quello Santo , bafta ; che tanti ne fece , quan- 
te furono le que/lioni di Teologia , ch’egli trat- 
tò, e dichiarò. Con tuttociò le ne ritrovi. reno 
molti tutti provati , i quali fi leggono nciiu det- 
ta Bolla , che fanno più gloriofo” quello Santo . 
Molti anni dopo Papa Pio V. che fu frate del me- 
ddiino Ordine , e Uomo Santiftìreo , fece im 
Motu proprio; la cui data fu l’anno 1567. alli 
undici di Aprile , dove dice , che avendo confi- 
dcrazionc al gran bene , che rilulta in tutta la 
Chielà Cattolica dalla Dottrina di qiiefto glorio- 
fo Dottore ; poiché per efta fi difende maravi- 
gliofamente dagli Eretici , che gli fanno conti- 
nua guerra ; e febben Papa Giovanni Vigefimo- 
fecondo , l’ ave\'a mefTo nel Catalogo de’ Santi , 
e comandato, che lafuaFeftali ceiebraflè a’ let- 
te di Marzo ; vuole nondimeno , che per l’ avve- 
nire la fua Fella fi folenizzi in tutta la Chidà 
Cattolica nel medefimo modo , clic Papa Boni- 
facio Ottavo comandò che fi facefie de quattro- 
Dottori Gregorio , Ambro.^o , Agoflino , e Giro- 
amo : di modo » che fia tenuto come per il quin- 
to Dottore di effa . Concclfe parimente cento gior- 
ni di perdono a tutti quelli , che in tal giorno vi- 
litcrano laCfiiefà, Cappella , o Altare di que- 
lo Santo: e che la conicguifcano tante volte ' 
quame lo vifiteranno durante il giorno della fua 
Fella cominciando dalli primi Vcfperi . In quefto 
Motu proprio fi fa menzione , come ritrovandoli- 
San Tommafo in Napoli nel Monifterio di San. 
Domenico il Crocefiflò^ eli parlò , cd approvò la 
fua ‘Dottrina ,- il che fa molto più certo quello- 
mJracolo .. Quefto Santo Dottore veramente e 
meritevole di qualfivoelia onore, che lè eli fac- • 
eia , poiché egli li atìatticò tanto nella " Vigna 
del Signore, e canto ajuto trovano tutti quei, 
che a lui 11 raccomandano . Raccomandiamoci- 
adunque a lui che ci ottenga da Dio feienza ,' per 
faperci falvare, a fine, che godiamola fua gloria 
nel Celeftc Regno .. Amen .. ", 

£ ^ VI DELLE S' .A K T E. 

Perpetua ,- e Felici-^ hlartiri raccolta da quel- 
lo , che di ejfe fcrijfero SatvC ^Agofiim ^ Beda y 
Ujitardo „ ea. altri jiuU>ri .- • 
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LEGGENDAR 

jilli 7 . di Marzo. 


10 DE’ SANTI. 

vi larcbbe Ialite lenza pungerli . A pife della Ara- 
la ftavji dillelò uno Ipaveinolo Di agone , il qua- 
le vietava la (alita a cialcuno. Vide poi Satiro 
( che era uno de quattro pn?;oni ) che faliva 
per la Icala, e chiamava gli altri, che loleguif- 
lero, elòrtandoii a non aver paura dei Dragone. 
La Santa raccontò quello legno agli altri prigio- 
ni, del che cili ringraziarono Dio, poiché gii 
piaceva di condurli al Cielo pervia del Martirio . 
Lurono prelcntati dinanzi al Giudice , il quale 

11 coniigliava, che lalciallcro la loro Reiigione , 
e adoralleio gli Idoli. Ma cilì perlcverando cat- 
ti nella loro (anta opinione , il G'iudice fece ri- 
mettere in prigione Santa Leiicita , avendone 
un poco di compairionc perche era gravida . Il 
Padre , e il Marito di Santa Perpetua comparve- 
ro dinanzi al Giudice, e con lagrime agli occhi , 
e con parole pietolb , che avcrcbòonocommoilc 

\K pctua felicità^ ed clona Bcaiiiu.iinc />»c-jle pietre procuravano di levarla dalluo prorolico , 
metti Gesù Cri/so a tutti quel/i, chepaiiran-^c per maggiormente commoverla , le preleiua- 
no pcrjcatzicni , e travagli per amor j no. vano il (no piccolo hgiiuolino. Ma eiia rifm- 

rV/. Tutti pati- tando il l'igliuolo , e tacendo poco co.ito deile 



jcnt.ma fi 'verificò in tutti 1 Mai tiri . l utti p. 
ro to pcrjecuzioni , iravagH , a tutti Dio manten- 
7ie la Jua parola , pòche li fece beati . In quello 
numero pofitamo mettere due Sante maiitate , chia 


lagrm e , e preghi del Padre , e del Marito , loro 
dine: Partitevi da me Mimllri della iniquità , 
non bailera cof.t alcuna per fare , eh’ io laici di 


male una Peipelua, e f altra Felicita , le adorare Dio, per adorare i Demoni . Il Giudice 
7ion eUeroquc/li nomi fenza pro-vvidenza Divina yUcntcndo quelle parole, lì fdegnò , c fece frufia- 
anzi gli furono dati , acciocché ricordaudofi di cjji ,j re la Santa con gli altri Crifliani , e poi li fece ri- 
f rico, dajjero parimenie delia promejfiadi Dio, men-\coniiirrcin prigione. Qiiivi tutti avevano com- 
" ■ ■’ ■' • ' ■ - paflìonc, non di loro (tedi , ma di S.inta Felici- 
ta , la quale era entrata negli otto Meli della fua 
gravidanza , e perciò tutti fecero orazione per 
leij acciocché ella folle partecipe de’ tormenti, 
ch'eilì pativano. Ld ancorché non folle ancora 
il vero tempo , nojidimeno venne 1 ’ ora del lu«r 
partorire, e partorì un figliuolo con efiremi do- 
lori . Mentre ella era ne’ dolori del parto , i Guar- 
diani della prigione gli dicevano; Che fata poi 
quando ti vediai tracciare in pezzi dai leoni 
ed eiia rii pendeva , quelli dolori non mi faranno 
tanto molefti, poiché li patirò per amor del Si- 
gnore Gesù Grillo . Alcuni giorni dopo il Pro- 
confole lece menare i quattro Crifliani con ledue 
Sante per tutta la Citta con pubblica vergogna , 
il che fopportarono li Santi con molta pazienza 
per amore di Gesù, il quale per amor nollro (let- 
te nudo in Croce. Venne poi il giorno del Na- 
tale ad uno degl’ Imperadori , onde il Proconib- 
le per far Fella in quel giorno , comandò , che i 
lei Crifliani fodero gettati a’ Leoni in un Anfi- 
teatro, in prelènza di tutto il Popolo . Anda- 


tre pativano i tormenti , e travagli per amor Juo . 
Sant' .Ago fi ino jcrifi'e di quejh' Sante in diverf luo- 
ghi delle f uè opere ■, ch'egli fcrrjfe . Nc fanno an- 
cora menzione licda , Ùj nardo ed altri Mutar i , 
li quali diano che la vita , e il Martirio toro fu 
in quefo modo . 

I N una Citta di Mauritania, eh’ è Provincia 
di Africa , chiamata Tuburba vicino al fiu- 
me Bragada ; efiendo Imperadori di Roma Va- 
leriano , e Gallieno , come i più Autori dicono, 
non oflante lìcda , e Ufuardo, dicono, che era 
Severo , arrivò un Proconfole di Roma per pi- 
gliare tutti i Crifliani , che'lì trovaflero in quel- 
la Citta, e far loro patire morte crudele, fenon 
rinegavano la Fede Crirtiana . Molti ne furono 
preli , e fra gli altri due Sante Matrone , chia- 
mate l’una Perpetua, e l’altra Felicita, le qua- 
li avevano Mariti , che dovevano edere Pagani , 
per quanto fi vide poi . Perpetua aveva un figli- 
nolino, che ancora fucchi ava il latte. 11 Procon- 
folelcfece mettere in prigione, dov’ erano anco- 


ra quattro altri Crifliani loro parenti flretti , il vano tutti allegri, a quello Martirio, maledite 
nomi de’ quali erano Satiro, Saturnino, Revo- Sante in particolare inoflravano lòmma allegrez- 
cato, eSccondiolo. Mentre Santa Perpetua Ila- 1 za, c andavano cantando un verfb di Davidde 


va in, prigione , dicefi , che ella vide in fogno 
una rivelazione tale . Parevale di vedere una 
fcala d’oro, che arrivava fino al Cielo, la qua- 
le alle bande era piena di pungenti fpade, c le 
punte di effe erano tanto vicine l’una all’altra, 
che un picciolo fanciullo cou molta difficolta 


che dice tutti i Dei de’ Gentili fono Demon' , ma 
il vero Dio fece il Cielo, e la terra. li Giudice 
comandò , che per caufa di quel canto gli fode- 
ro dati molti pugni nella bocca , ma effe alzava» 
no molto più la voce, lodando del continuo il 
Signore, AU’ ultimo tutti furono roelTi neli’Ai»*^ 

fkeae 


FESTE DI 

fiteatro con le mani legate. Satiro , e Santa Per- 
petua l'uiono sbranati da’ Leoni ; Revocato , e 
Sant*. Felicita furono morti da’ Leopardi . Sa- 
turnino , eSecondiolo rimaièro liberi per volon- 
tà di Dio . Con tutto ciò il Proconlòle fece poi 
tagliare la teRa a Saturnino, e Secondiolo mori 
in prigione . Di modo , che tutti arrivarono ad 
un legno , cioè alla Beatitudine (ebbene , che per 
diverle Àrade . Piaccia DÌ9 di condurci tutti in 
lua compagnia per lua Mil'cricordia . Amen. La 
Chiefa fa commemoraaione di quelle due Sante 
il giorne del Martino loro , che fu alli lètte di 
Marzo , circa gli anni del Signore CCLXX. im- 
jierando Valeriane , e Galieno . 

JL/f FIT^ DI S. QlOVylNm DI DIO 
Fondatore della Bjelìgiotte d^tta Fate Uene Fra- 
telli . 

Jllli 8. di Marzo. 



N Acque S. Giovanni di Dio nel Caflello di 
Montemor nuovo in Portogallo l’ anno di 
noflra lalute 149J. li fiioi Genitori , benché non 
molto ricchi , furono però onefti , e pii ; il Pa- 
dre fu Andrea della Famiglia Cuidad , e la Madre 
della quale non è palefe il Nome , fu della ftirT 
pe Duarte . Al naicerc di quello Santo fonaro- 
no da per le le Campane della Chiefa Parroc- 
chiale, e fopra il tetto della Cala, comparve una 
gran luce in legno manifePo della di lui Santi- 
tà . Crebbe con pari modcllia , e maellà fino all’ 
anno ottavo di fua Vita . Indi fcgretamtnte 
fuggì da’ Genitori , c dalla Patria , ed accompa- 
gnato da un venerando Sacerdote pellegrino ver- 
lo la Città d’Oropefa in Calliglia , di(tan:e dal- 
la fua Patria cento cinquanta miglia; dove e- 
fercitando l’ officio di Pafiorello , rècitava ogni 
giorno Orazioni a Maria. Giunto all’ età di an- 
ni 25. fu condotto in Guerra da Giovanni Fer- 
xus Capitano, c ferito per la caduta del fuo Ca- 
vallo, fu curato, e confolato da Maria Vergi- 
ne comparfagli in abitp di Pallorella come ella 
gli rivelò . In apprellò gli furono rubate alcune 
xofe prcziofe dateli in cufiodia dal Capitano , 
per lo che da quello fu condannato al fuppli- 
Ma per opra d’un Cavaliere, conl'apevole 
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dell’ innocenza del condannato , ottenne la per- 
muta della condannazione alla forca nell’ eiilio 
dal Campo , onde tornolsene al liio Padrone «el- 
la Città d’Óropefa; ed elercitò il già intrapre- 
Ib Oriicio di pallore per lo Ipazio di dieci anni . 
Giunto all’ età di 38. Anni palsò nell’ Atfrica in 
qualità di Soldato al Preifidio di Ceuta , fortez- 
za neda Mauritania, ove^r lo Ipazio di tre 
meli in circa , lavorando fortificazioni , impie- 
gava la paga per lòHenere un Povero Cavalicr 
Spagnuolo decaduto con la Famiglia , e vergo- 
gi oib di mendicare . Partito di Ceuta fi portò 
ili Gibilterra , ove «’ applicò a comprare , e ven- 
dere Libri. S’incontrò entro una lèi va con un 
Fanciullo , che portò fopra le fpale pel* Carità,, 
e pelando conobbe , eh’ era Gesù Cnllo , quale 
moflrandoli un Pomo granato con una Croce ^ 
e una rilplcndente Stella , gli difs’ Giovanni dt 
Dio , Granata jarà la tua Croce : e torto dil par- 
ve . Ciò intefo , fi portò il Santo in Granata in 
età di 4». anni ove efercitò 1 ’ elèrcizio di Li- 
braio da donde la fua Religione piglia il mede- 
mo per feudo di fua imprefa . In quella Città udì 
Giovanni una predica del Padre Avila , e com- 
punto diede tutto il danaro per l’ ariKir di Dio . 
liberando Carcerati . Donò tutta la robba 
fua, e cominciò a camminare per la Città con 
la Croce alla mano , buttandofi per terra , pub- 
blicando li fuoi peccati ; chiedendo mifericordia , 
llimato come Pazzo, delufo , e fchernito con 
parole, e con fatti maltrattato dalla Plebe con 
laffi , e con flagelli , anzi rinochiulb nello Spe- 
dale degli Stolti per lo fpazio di nove meli , ol- 
tre le molte altre , ricevè in un giorno da quei 
Minirtri cinque mila sferzate . Palsò poi da Gra- 
nata in Montiglia , e da Montiglia in Guadalu- 
pe a vifitare un’ Immagine Miracolofa della Bea- 
tilfima Vergine , c pregata d’intercedergli da Sua 
Divina Maellà la notizia dello flato , che do- 
veva prendere , giunto che fu in detta Chiefa , 
e proflratofi all’Altare della Santilllma Vergine , 
la làlutò con la Salve, ed arrivato a quelle pa- 
role: lllos tuos mifericordes occulos adnosconvcr^ 
te : furono da per le flellè fpalancate le Corti- 
ne , che la Santa Immagine copriva . Corlè al 
moto di quello il Sacrertanc , ed immaginandoli 
qualche Ladro , vide il Benedetto Giovanni , e 
lo maltrattò ai parole , percuotendolo con un • 
calcio, a cui s’iiiHaridi una gamba, ed alle preci 
del Santo rifanò. Indi ripalsò ad Oropefa, ove 
fallò una piaga infiflolita ad una povera Donna 
non con altro medicamento , che con fucchiar- 
la per molti giorni con le proprie labbra, e con 
le putredini il Sangue. Tornò finalmente in Gra- 
nata , e nella Chiefa di Noflra Signora del Sa- 
grarlo , e fatta Orazione alla Divota Immagine 
d’unCrocifilfomiracolofo'i pregollo gli moftraf- 
fe la via , che doveva calcare per ben fervirlo , 
e poco dopo godè in vilione Maria , che egli cin- 
fe il capo eoa un diadcinadi fpine diciiiarandofl . 

Prot-* 
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Santo Gtorioro 1 tutti quelli , che nc fono pri- 
vi, lo l’pirito di canta, d’ umiltà, c di divozio- 
ne ; ed a quelli , che ne fono adorni infondi con 
il fervore la perfcveranza , acciò imitandolo nell’ 
o^razioni in vita pofiàno perpetuamente gode- 
re feco lui Iddio dopo la loro Morte , 

lAVTTABl SANTAFKANCESCA 
Oli’iafa dalia Ccnp-cgazions di Mon- 
te Oliz'eto , caz>ata dalli Prccejji autentisi da 
Fr altee! co Pe^na Auditor di Pfita , 

AUi 9. di Marzo , 



T iene \>cr cerlìjfwio Santa Chiefa , che iutfi 
gli Uomini i e Donne dall' ifl ante della na- 
Jcita, loro ahùìano un Arselo Cuftode , che ^/’ in- 
cita al lene, e li diffetule dal male-- E ci» cre- 
de i mojja non folo dai le parole di Daruidde nel 
Salmo 90. Angelis luis nwndavit de te, ut cu- 
flodiant te in omnibus viis tuij.. Ma ancora da 
CHella di Crijìo in San M^teo d cap. 18. Ange- 
li Coruna ièmppr videi. t faciem Patris mei , qui 
in Cpplis efl4 Le qaaii parole cjponendo San Gi- 
rolamo dice . Maewa dienitas animarum , ut una- 
quarque ab ortu Tbae Nativitatis ad fui cufio- 
diaui Angelum habet deputatum . Ma però non 
fi IfiS^ » ^he alcuno pa Paio favorjio , che albia 
il fuo Angelo Qufiode^ con gl' occhi corporali •ve- 
duto . E jeUene Tetta il Uiovanc "vide P An- 
gelo Jì^affaele , e molti giorni caminò , con lui , non 
per Angelo però la conoCbe maipo credette fempre uo- 
mo puro, come chiaramente fi conofee dai Libro 
di Tobia f Solo Santa Francejca Romana fu di ciò 
favorita: poiché, gli furono aperti gli occhi , di 
modo , che rendevap di continuo f Angelo fuo 
tufiode a canto , e per tale lo conof ceva , il che 
gli fu di grandipìmo giovamento per guardarp da 
peccati anco veniali : come fi Ugge nella fuaVita 
cavata dalli Procejfi , e dalla Bolla della fua Ca- 
nonizazione , La quale fu in quefio modo . 

N Acque in Roma Francefea circa l’anno 
MCCCLXXXIV. di nobiUffima Famiglia ; 
fuo Padre lì chiamava Paolo de Buxis , e fua 
Madre Jacobella de Profedefehi Nobili , e ric- 
chi . Fu Battezzata nella Chiefa di Sant’ Agne- 
le polla in Piazza volgarmente chiamat* Navo- 
I hs Sj-(P. Parte L 


na , e allevata da’ luoi Genitori con buoni 
{lumi, c fama educazione. Si che dal prlncÌFÌ» 
della fua fiuiciullezza fuggiva tutti quelli giuti- 
chi di che ftiole compiacerli quell’età amava 
la folitiidine, e vita ritirata, applicandofi per 
il contrario ad orazioni , e divozioni . Eflèndo 
venuta all’ eù di undici anni , e avendo elTa prò- 
poflo di fcrvare vita continente, e farfi Mona- 
ca , in Cafa de’ luoi bureva quafi vitafolitaria , 
ma non poti confeguire il deliderio fuo . Poi- 
ché i fuoi progenitori vollero, che fi nviritafié 
eoa Lorenzo de Pontlaiùs, uomo Nobile, cric- 
co, e perciò quella Santa fi chiamò poi Fran- 
celca de Pomianis. E che qiu-llo non folle il 
filo defiderio duaramente lo moflrò quel che ne 
lègui , poiché venuta a Cafa del Marito , gra- 
vemente s’ ammalò , e durante la vita maritsle 
non andava a nozze , e conviti de’ fuoi paren- 
ti, né a vedere altri riuochi, e felle , damlofi 
tutta all’ orazioni , e faiite meditazioni , e coi? 
grande divozicme fentiva le Prediche, e Divini 
Òfficj . Sin dal tempo della fua fanciullezza fi 
videro in quella Santa lare quali a gara le vir- 
tù , fra quali era grande l’ umilt'a poiché ellén- 
do nobilmima , e maritata con un’ uomo nobi- 
le, e riccbifllmo, e lafciando gli ornamenti di 
leta, e d’oro vefliva di poveri panni di lana, 
andava alla fua Vigna fuori di l^rta San Pao- 
lo, raccogliendo falci di legna, i quali raccolti 
portava in tella per dillribuirli a poveri , e fé 
per la quantità delle legna il pefo eccedeva tal- 
volta le deboli forze reminili , caricatone uiì 
Sommarello andavagli quella Santa dietro per la 
Città a piedi, Icaricandole per Ic'Cafe di qufi 
poveri, che tal’ ora più s’ affliggevano dal fred- 
do oliremo , che dall’ iflefl’a fame . Anzi per 
fovvenire loro ancora in quello corno benigna ,. 
e provvida Madre, fu veduta fpeflc volte in 
compagnia di Vanezza fua Cognata Gentildon- 
na nnoìco principale, e prudente , andare i>er 
Roma dimandando con ogni umiltà IhtKifina, ac- 
ciò oltra quelle che faceva del fuo , più copio- 
famente potelTé lòccorrcre alla neceflìtà de’ jwve- 
ri . In Cala , abbcnché poteffe ufare fuperiori- 
tà , o padronanza , fi compiaceva eflére tratta- 
ta, e riconofeiuta al pari delle altre ferve , e 
férvitori . Né fi fenrì mai da quella bocca onor- 
rarlì d’altro titolo , che di peccatrice , vaio d’ im- 
mondizia , chiamandoli perfona viliflìma , e abiet- 
ta . Corri fpoiideva a tanta umiltà una pronta 
obbedienza , con la quale fi governava in tal 
maniera col fuo Marito, che mai nonfolamen- 
tc vi fu difparere ( cofa per lo più diflìcile in 
fimile flato ) ma né anco alterazioni, o pen- 
fieri di ella , vivendo fempre con una vera con- 
cordia, e feliciflìma quiete . Né l’ obbedienza 
di quefla Santa terminava nel lolo voler del 
Marito, ma gran parte n’avevano i comanda- 
menti delli fuoi Padri fpirituali. a’ quali ob- 
bediva efattamente, procurando di più fpeiTi ri- 
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cordi, c precetti di pietra , 


tofto mettendo in efecuzione , invitava gli altri 
con Tefen-pio, con la voce a si onorate, e pro- 
fittevoli imprefe . - Avevano le fuddette azioni 
per fondamento <iucir ardente carità , che rende 
gli uoiìiini (imili a-^Dio' quale in manie- 
ra rilplcnJeva in que^ìa Santa , che diffondendo 
i fiioi rsgfi di milericordia , e liberalità , con 
mera viglia iinivcrfalc- , precedeva li Tuoi projri 
effetti di compaffionc , c ajuto. Vifitava gli o- 
fpitali ili Roma fpeilo volentieri , ma partico- 
larmente quello Santo Spirito, e di Campo San- 
to, dove non prima giunta proccurava , che 
quegl’ inferni ricordandoli dell’ efler loro, chia- 
mai’ero Dio in aiuto, e ricorrendo alia fiia in- 
finita Mil'ericordia , co’ Santiflìmi Sagramenti del- 
la Chiefa fi fortificallèro . Dilpenfava poi a lo- 
ro con intenfo amore quel che dL. nudrimcnto , 
o medicina avefle a quefio effetto portato {èco 
dalla Cafa , efortandoli condolei maniere a fop- 
portare il male con pazienza e coftanza. Non 
perdonava a fatica , per acquietare ogni difiur- 
bo, o dilfenlìone, che con offefa di Dio avelie 
potuto nai’cere. Compativa le difgrazie deglial- 
rri , porgendo a’ milcri quell’ aiuto , che gli ve- 
niva dalla Divina potenza lugeerito , Pregava 
di continuo con divociffime lagrime per quelli 
uomini , che fcordatifi di Dio, fi lafciavanomr- 
ferameme trafportare dal fenlo. Quelli, chcco- 
nolcitori delle grazie Divine , s’ incamminavano 
per la via del merito , e della virtù con vero 
efempio, ed efficaci parole infiammava nell’ amor 
di Dio , inanimava al difprczzo delle cofe ter- 
rene, ^ efortavali con licuro premio alla per- 
feveranza . Vennero a quella Sanu ancora quel- 
li travagli , che racchiude , e partorilce quello 
Mondo; ma le nell’ averli, come Donna fu li- 
mile all altre, differentiffìroa dall’ altre fu in lòp- 
portarli; perche era di animo $'i compoHo, che 
con equabilità incrttlibile , nc fi alterava nelle 
profperità , ne dalle awcrfita lì lafciava punto 
opprimere . EHendo una volta mandato in elilio 
l.orcnro fuo Marito con perdita di molti beni, 
rodò quella Serva di Dio in un ideilo tempo 
priva del fuo conforto , e di molti beni tempo- 
rali, e piena la Cala di confufìone, edidurbo. 
Nel qual frangeaue non. punto sbigottita foffren- 
do il tutto, pazientemente ad imitazione di quel 
pazientidìmo Job recitava fpedo quelle parole 
del Santo Domimts dedity Dominus abflulit ,’ fii 
nomcn Domini benediéìum . Fu anco fendo di co- 
danza in relìdere, e fuperar le tentazioni dia- 
boliche. Poiché li fpiriti maligni, e permetten- 
dolo Dio per maggior gloria della lua Santa 
più volte cercarono con varj modi di perturba 
re , ed interrompere le lue orazioni , ed elerci- 
zi Ipirituali , ora battendola acerbamente , e dra- 
fcinandola p€r terra, ora buttandogli addolTo 
e nel volto della cenere , ora percuotendogli He- 
rcimente la faccia > e daiaiogli altri didurbi ; con 
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Religione , qualillimjli perfccuzioni de’ maligni fpititi , infervoran- 


doli più nei /fervizio di Dio , in vece di cedere , 
li rendeva loro con l’ aiuto Divino più intrepi- 
da , e formidabile . £. perchè il mortificare fi 
fend è un pigliare forza nella via dello fpirito, 
era in ciò quella Santa diiigcntidima , edadìdual^ 
macerando il fuo Corpo con varie penitenze , 
ed afprezze : non bevette mai vino , nè mangiò 
vivanda dilicata , e per lo l'pazio di molti anni 
non fi cibò d’altro, che d’erbe, e legumi, fuor- 
ché nelle lue infermità, per ordine de’ Medic-i. 
Vediva di lana , portando anco di lana la ca- 
mifeia , ulava in p.articolare un afpro cilicio , 
portava una cintura di ferro fopra la Carne, fi 
patterà con difeipiina,^ che avendo le fielluzze' 
di ferro acute , e pungènti appena accodata fen- 
deva la carne a langue . Oggidì lì vedono quedi 
firomenti d’ afpra penitenza nel Moniderio di 
Torre de’ Specchi , che fondò la Santa , dorè 
meritamente con diligenza fi cudodifeono , e con 
divozione fono veneraci . Se qualche volta s’ac- 
corgeva aver detto qualche parola oziofa , a sè 
della fevcrìlTima gadigatrice, fi gettava per ter- 
ra, batteva la bocca, percuoteva il petto , ed 
altri fogni di dolore , e pentiinento faceva , ga- 
digando il fuo corpo con battiture , ed afpre 
dilcipline. Fu la fua divozione si grande , che 
facendo orazione piangeva'diiottamente , e in 
particolare s’inteneriva molto, e 1 era col penderò 
tuo aiiòrta quando meditava la Padìonedel No- 
dro Signore Gesù Grido , che conliderando tal 
volta qualche Mideriofdi eda , nel quale firap- 

S rcfentalle quel SagratilTimo Corpo pcrcoflò , o 
agellato, oltre alle lagrime, e fofpiri, redava 
di maniera opprelfa dal dolore, che pareva mor- 
ta . Molte volte dando in orazione , c Divine 
meditazioni , fu rapita in edalì , e così per duél- 
chc fpazio, le nc dava immobile inginocchiata 
con le mani giunte, il che particolarmente ac- 
cadeva dopo , che aveva prelò il Santiflìmo Sa- 
gramento dell’ Eucaridia . Confeffavafi queda San- 
ta ogni lèttimana , e pigliava il Santiflìmo Sa- 
granìento dell’ Eucaridia , particolarmente nelle 
principali Fedività dell’anno, e malfime nella 
Chiefa di Santa Maria di Tradevere , e nella 
Chiefa di Santa Cecilia . E alcune onorate gen- 
tildonne , che praticavano con la Santa, fped- 
ficando quedo più in particolare, dicono , che 
ogni fettimana lì confeflava due volte, cioè, il 
Mercordì , ed il Sabbato, non permettendo, che 
fi radicade nel penliero uio alcun peccato ; che 
sii potefle macchiare r Anima . Laonde la fua 
Entità fi rendeva più manifeda , e ordinaria-^ 
mente, dopo aver pigliato il Santiflìmo Sagra-, 
manto deli Eucariftia era rapita in eflafi , e gp- 
deva delle Ipirituali dolcezze , che in quell’ at- 
to la Divina Mifericordia per fua conlolazione 
lì degnava comunicargli . Ogni giorno diceva 1’ 
Officio della Beata Vergine Maria, e molti altri 
Salmi , ed orazioni del Signore con molte falu- ' 
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tazìoni alhi fcmpre Vergine , con grin divozio-f perebb 
^zione, e fervore di fpi ri to, dicendole. fen^re in- 
. ginj)ccl'.iata in Cala fua,i mentre vilTe (ùo Ma- 
.rito , e poi neiia Gafa delle ‘lue Conferei le da se 
•fondata , per potere con maggior particolarità 
conliderare i Divini Miderj , non . inculcava T 
ore, dicendole tutte inlicme , ma le divideva 
-deputando tempo per tempo . 

Si vede oggidì in Roma nella CafadlTorrede 
Specchi queir ifteiro-Ottìcio. del la Beata Vergine, 

■fcritto a penna ,>nei quale .Francefca'recitàva lé 
fue ore, la cni>vina provoca a grande divozio- 
ne, che in lei fu eccellente , (e molto chiara ; f: 
che la relè a Dio amabile , e con era li naaligni 
fpiriti formidabile , poiché credendo fermamente 
in Dio, Padre, Figfiuoo, e Spirito'Santoeope^ 
rando ronca rità , come veramente Cattolica , tut- 
te le fueoperc ed azioni riferiva alaude , e glo- 
ria di Dio Onnipotente e della SantilTirua Tri- 
nità; e con quello tenore, lènza variare , -ville 
lempre con grande dèmpio , IpargcmJo'la fàmr 
della fua bontà , non folamence ne’ (luoghi cn- 
. convicini , ma ancora per tutta 1' Italia . Di< 

S ii concelie in forma a lei viiiòile un’ Angelo ve- 
;ito d’ un tonicello bianchifiìmo , come li vedi. 

-in molti luoghi di Romay ed ella in obito vedo- 
vile con un libro in mano, cheli crede, chciit 
r Offizio della Madonna col verlb del Salmo 
{Xenuifti manum dcxie*am meam 
tate tua dcduxifti me , CT" cum .glo ria fujet jéiiU me:! ) 
Congre^ molte figliuole con le quali s’- offerte 
tlivocilliina , lòlennemetrce alla Sagra Religio- 
lìc di 'Monte Oliveto dell’ Ordine di San Bencdet 
to , promettendo di feguire la fua Regola , là 
<]uale comandòalle fue figliuole alt’-ora prefenci 
-e future , die inviolabilmente ofiervalscra , il 
che f^ui in iqueAa maniera . Morto Lorenzo de 
Pontianis fuo Marito, tre. (O 'quattro anni pri- 
ma, eh’ ella paBaMè a miglior vita , lafciaiodo 
la propria caia , le n’ andò a quella dove già abita- 
vano le figliuole, eh’ ella in Crifto aveva congre- 
gate, cd entrando nella prima porta , avanci le 
i'cale per donde fi fàli va alla Cala , fece ferrare la 
prima porta , e con- molte lagrime , c fingulci 
Icalza con un cingolo , e veRe nera , che foieva 
ufare, ed avendoli tolta di tefla la maggior parte 
de’ panni , e difiefa lunga in terra , con le brac- 
cia in Croce, pregò tutte quelle Ibrdle ohe la 
voleifeno ricevere per 1’ amor di Diooiella i'vtì 
Congregazione come povera , mendica , e pecca- 
trice , perchè aveva'dato il. fiore, e frutto della 
fua Gioventù al Mondo , cd ora voleva dar le fèc- 
de a Dio , abbenchè cosi parlava per la fua gran- 
de umiltà , eiiendo vafo odorifero a-Dio , ed al- 
la 'Corte Celefle, e ancorché le dette Sordle vo- 
lellero farla -Superiora , -acciò legovernaiìè, ella 
oriputandoli <più indegna , a tutte lèrviva , e fe- 
condo la neceffità e ogni una, per sè fervendo. 
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le Sorelle in tanca Santità, 'è Religione 
villero , -e oggi vivono , che molte , e molte , li 
offerirono ', e s’ Offerilcono a quella Santa Cala , 
dove con l'elcrcizio d' ogni virtir,-e fama Hi San- 
tità rifpicndono non lòlamente in/iuelia Città di 
Roma , ma in tutta l’ Italia , e ancora altrove . 
L’ opinione dalla Santità di quella Serva di Dio 
venne ancora chiaramente contcrmata , e mani- 
iellata da Sua Divina Maelià, coi farla degna di 
operare , per -lua interceflionc molti miracoli , 
mentre ville ; c dopo la liia Morte . Era un gior- 
no di già veiuira 1 ora di pranzo, quando Suor 
Francelca ^i Vcroli lece fapere a Suor Agnelè Su- 
periora , che per quella matckia non ci era altro 
pane, che alcuni pochi cozzi appt'tia ballanti a 
tre periòne, non che a ly. ( die tante appunto 
erano in quel tempo) c ciò divuig.-mdo.'i por il 
MoniRerio ; s’ oft'erlcro due Monache di andare 
accattando tanto pane , che bailaflc per delina- 
re . Il che non p.arendo alla Superiora ben penia- 
mo , diceiKio quella Saura Je formali parole , il 
^igno»^c provvederà , pole fopra la menl'a tutto 
'uc-l [■oco pane , quale benraicendolo fi molti- 
i- icó di maniera, ciic -tutte 1’ altre compagne 
..Hiigiaiono , c con tutto , che relLillcro lazic , 
■ne avvan-’ò un caucitro. Nella viciiia de' Santi 
.l'ippolloli ‘Pietro , e P;u>.o torn.inuo quella .S.-.u- 
ta dalia Chicla di Saii^Piolo entrò nella liia Vi- 
gna ivi vicina con l’ altre lue compagne , e riti- 
ratali folitaria a ledeie vicina ad un rivo , comin- 
ciò con tanto lèrvote, e Ipirito a fare orazione, 
thè rapita in eRali inginoccliioni cralporcaca 
dentro al rivo , efiandovi un buon pezzo circon- 
data 4’ ogni intorno d' acqua , finita la lua ora- 
zione , fé n’ ulci con le velli afeiutte, lènza al- 
cun legno d' ellere llau dentro l’acqua. Ritira- 
tali in un luogo remoto della fua Vigna , dove 
eoo molta attenzione, e divozione diceva 1’ Ot- 
tìcio della Immacolata Vergine , foppi-avvenendo 
improvilifa , e dirocca pioggia , feguitò a dire 
quelle fue orazioni nell’ iilcilo fcopeito lenza 
punto bagnarli , eiìendofi molto ben bagnate 1’ 
altre conlbrelle , le quali fi erano occupate in 
efercizì manuali nella Vigna. Soleva quella Ser- 
va dì Dio , per lèrvizio della povertà ( come è 
accennato di Ibpra* ) raccogliere delle legna , il 
che facendo una volta fuori di Porca Porcele in 
un luogo chiamato la Magine , la troppa fatica 
cagionò 'alle fue conforellc che feco aveva fmifu- 
rata fece : nè permettendo ella per oneiVa , che 
alcuna d'eHè andallè dilcofla per acqua, e cre- 
Icendo la lète, diiiè la Santa: Abbiate l'peranza 
nel Signoie , perchè dfo provvederà . E detto 
queRo alzando una di elle gii occhi verfoun ar- 
bore lo vide carico di rampazzi d’uva, che toc- 
cando uno per cial’cheduna , fmorzar^o la lece , 
lèguirono la loro ‘opera. Gatterina figliuola fpi- 
rìcualedi Santa Franccica ag^.ravata d’ anni , c dal 
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nunlRrava . Q^a Congregazione così iflitm-i miale,poaduca ^à la parola , e abbandonata da’Me- 

xa crebbe -mpuo dopo u l^rce ideila JSea/ta.ildiciy dava cniariflìnai fi^ni della viccm Motte. £ 
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perchè il Parroco fi trovava fuori di Roma , que- 
lla Santa fi mife in orazione , acciò Dio non chia- 
mane a «e quella fiia figliuola , fe prima , tornato il 
Sacerdote, non gli avefiè amminiflrato ilSantif- 
fimo Viatico , c gli altriSagramenti di Santa Chie- 
Ih, e con tutto che Catterioa fleliè nel termine, che 
s' è detto cosi agonizando , e in tranfito , ad in- 
eerceffione della Santa, fi trattenne cinque , o 
lèi giorni , finché tornò il Prete , dal quale prefi 
li Santifiìmi Sagramenti della Chieià , difiè la 
Santa a quell’ anima agonizante , va in pace , e 
prega Dio per me . E come fini di proferire que- 
lle parole, l’ inferma refe l’Aninu a Dio. Me- 
nico figliuolo di Tartaglia , del Rione di Tralle- 
vere d^ anni quindici , per cinque anni continui 
paci mal caduco , che quafi ogni giorno cadeva 
in terra, e di maniera rodava immobile , e privo 
di lenii , che quafi morto , niente fentiva: nè 
fapendo più che rimedio operare per falute di que^ 
Ilo putto , Renzi fuoZio , difperato d’ ogni ajnto 
umano, determinò di ricorrere al Divino , e perchè 
era giè molto divulgau la Santità di quella San- 
tz f giudicò elpediente menar luo nipote a quella , 
acciò pertfuoi meriti intercedelle apprclio Dio 
per lui , e condottolo pregolla inllantemente a 
volerlo aiutare con le lue orazioni . Il che tacen- 
do con prolonda umiltè , gli polè la mano lòpra 
la teda, dicendoli non dubitar figliuolo , perchè 
rotifido nella Divina bonth, che non patirai piu 
quello male . E finito di dice quefle parole Meni- 
co fu liberato dal male ; fenaa che mai più gli ri- 
tornane . Dna Donna chiamata Berta d’ anni 
^9. di nxxio travagliau dalla pelle in im braccio 
con lebbre malica , che l’ uno , e 1’ altro male 
aveva quella miferabile ridotta a dolorolò fiato 
con evidente pericolo della vita . Ma avendola 
vifitata quella Servadi Dio , e conlòlata per la 
Morte di Antonia l'ua Figliuola , dc^avergii.p^ 
Ila la mano l'opra il luogo della pelle lubito fu li- 
berata . Cecca Moglie di Andreuccio de Cla rei hs , 
dopo Tedici Meli , quella povera aveva patito 
continuo e abbondante fiullo di làtigue , eliendo 
abbandonata da’ Medici , vilìtata , e toccata da 
quella ferva di Dio- fubito fenza altro medica- 
mento fi fiagrò il lingue , c fu liberata . Angio- 
lellà moglie di Pietro Crefetmonia pativa di goccia 
nel bràccio deliro di maniera , che non fc ne po- 
teva lèrvire, n'e adoprarlo in cola alcuna , e tan- 
to più fi teneva per dilperata la cura, ‘quanto che 
i Addici non l’ avevano potuta guarire . Manna 
Yolta Angiolella ritornando da San Pietro, eve- 
^ndo di lontano la Beata ferva di Dio , con gran 
lede difiè, farò fana, fe mi tocca con la lua ma- 
no falva wrò , e accoftandofi alla Santa ,< e por- 
gendogli la mano , la pr^, eh’ intercedelle per 
sè appreffo il Sienorc Iddio , e partendoli Angio- 
lella difiè : lòn lana , e. fon libera , e non fento 
più alcun dolore , c così fu liberata . Ldio del 
Cinque aveva un figUuolino di due anni cre- 
pato con grandifiìma borfo .,1 c. gonfiatura ed 
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efièndo chiamato il Medico per guarirlo, e ordl- 
nato che dificndefie il putto in una tavolacon li 
piedi legati in sù , per. applicarvi alcuni rimedj , 
la Madre non potendo toìerare quel fevero modo 
di rimedio, ricorlè alla Beata Fra ncelcamofiran- 
dogli ilfuo afilitto Figliuolo, la quale molla a 
compallìone, toccando il putto dille alla Madre, 
cormdati in Nofiro Signore Gesù Grillo, elirifa- 
nera, e fubito dopo averlo toccato , fenz’ altro ri- 
medio fu lanato . Lorenzo Tacci ad iliigazio- 
ne del comune inimico., mollo da impazienza , e 
rabbia aveva determinato di togliere la fama a 
Francelco Sclavio lùo educatoore , propalare con 
tallith molte cofe contra il fuo onore , lenza mai 
fare conlapevole alcuno di quella fua mala in- 
tenzione . 'Ma rivelata per voler di Dio a Santa 
Francefea, fece chiamare quel Giovane , e feo- 
prcndogli quanto egli teneva rincbiufo nel pen- 
liero , ricevuta la riprelionc ^ moflrò legni di 
vero .pentimento , e così compunto , confoisò 
ellèr vero , aver egli penlàio , lenza comunicare 
con perfona , quanto per ammonizione gii era 
dalla Santa fiato detto , e mutando propano 
chieiè ai detto Sclavio di ogni colà umile perdo- 
no . Aveva partorito Cecca una figliuola , qua- 
le apparendo lana , non curò la Madre farla Bat- 
tezzare così prefio . La Sanca nxillà da interna 
ifpicazione , parcendofi di Cala contra il luo loli- 
te intorno due ore di jiocce , lece gagliarda ùv- 
fianza , acciò lubito fofl'e Battezzata , ed an- 
corché il. Parroco non 1 ’ approvane , non ve- 
dendo fegno di necefiìth, la Santa procurò con 
efiìcacia , che fi Battezzane , e lubito Battezzata 
morì. Con quelli, e molti altri fiupendi mira- 
coli, maniiefiò il Signore eziandio la Santiù del- 
ia lua Serva Francelca lino alla Morte, ia qua- 
le , apprello fi racconterà, inlieme con li naira- 
coli ieguiti dopo il luo felice tranlìto. Falso da 
quella vita mortale , e piena di milcrie , all’ e- 
terna , c felicifiìma Patria del Cielo quella San- 
ta d’anni 56. incirca alfi 9* di Marzo dell’ anno 
1440. fotto il Pontificato di Eugenio IV. Dopo la 
quale léce molti altri miratoli . Era andata ia 
.^anta nei principio del Mele di Marzo a Cala di 
Batiilla de Ponziani fuo Figliuolo, per conl'o- 
larlo, e procurar che lì contellàfie, e volendo- 
Icne la fera ritornare alla Caia delle lucConlOr 
relle, il lùo Cotiiefiore , coniiderata la iùa der 
boiezza, gli comandò, che rellaflè apprefiò fi 
lùo figliuolo, c beiKlié gli pareflè grave lafciaj» 
la fua cara compagnia., per virtù deU'obbedjeio- 
za , ivi rimale. L' iltelfa notte gli foppragiunle 
una grandifiima lebbre., e la mattina , e tutto 
il dì feguente confumò in trattar . fwveiuemen:- 
te delie eolè dell’anima., e di ricevere i Sagra- 
menti di Santa Ciucia fecondo il fùo l'olico , 1 ’ 
altra notte feguente il ^Signore la conlòlò con 
vifioni Divine, a gli rivelò il giorno, della fua 
Morte, eoo innenarabile dolcezza. ipiritualc , tra 
jej quali ne fu una Icgnalatifiìim , che vietò Ja 
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grazia Divina le maligne tentazioni , e periccu- 
zioni de’ fpirici maligni, che prinaa lòievano gran- 
demente nx)leHarla , e avvicinandoli di già 1’ o* 
ra deila Morte , fece alle lue Conlorelle ( che 
ivi erano andate- per vilìcarla } un lèrmone ar- 
dente, e pieno di carità, inhanomaiKlole all'a- 
mor Divino, e a temerlo « e a conlervare tra 
di loro una vera benevolenza , ed unione fon- 
data in carùa , tollerare le tribolazioni , e vin- 
cere, e fuperare con la grazia di Dio le tenta- 
zioni , e tutti li pericoli di quello Mondo. Fu 


migliaia , la via è Jempre piena , ma al Cielo ora 
ne và ttna y ora un altra y e ancora , che la via 
fia jiretiay con tutto ciò non vi è prernuray ocah 
per la moltitudine , poiché pccui fanno quefia 
via . E ancora , che que/lo fa coti , pure alle voi- 
\e vi fi vede qualche compagnia. Trova alle vol- 
te il lignei e qualche Iella vite carica d irDtf, per 
la Jua vendemmia , pccome gii avvenne nella fe^ 
fia prejenify nella qual ridnjje inpeme quaranta 
Mar.ifiy i quali jpaigendo tl proprio }angue , e 
patendo i Corpi eccepivi tormcnit , /' anime lora 


ouella azione conforme a quelle de’ Santi Voiàn volarono al Cielo, San Bajdio jCtijfe brevemente 


fondatori delle Sacre Religioni , i quali al cem- 


il Man irto loro, ma m^lto più ai, ^uj amente la 


M della partenza lòievano comandare con gran- jerifie Simeot^ Meiq/'ra/ie . Di modo che da quel- 


de ef&cacia quelle mc^eliine colè a quelli , che 
avevano iftituici , e lòndatt. Ordinate cne furo- 
no quelle colè , la Serva di Dio recitando con 
fervore Salmi , e Oraz oni , relè l’ Anima a Dio . 
Ellendo divulgata la tua Morte, concorlè a ve- 
derla gran moltitudine di Rcligiolì , Chierici , e 
tutto il Popolo. Fu portato il Tuo Venerabile 
Corpo da Trallevcre « Santa Maria Nova: do- 
ve ftette tré notti , e due giorni lènza cller fep- 
pellico , e quello , che fu di gran maraviglia , 
che non lì guadò , ne lì corruppe , anzi conae fe 
folle flato vivo li rendeva morbido , lieflìbile , 
e. cratt:ibile . Finalmente, ancorché congrandif- 
lìma dilhcolcà per la gran moltitudine della gen- 
te , fu quel prezioiò Teiòro pollo lòtto terra 
Dell’ iflella Chiela il dì rt. di Marzo , che la 
Chiefa Santa celebra la Fella di San Gre.<orio 
Papa , e dopo quattro Meli , e 18. giorni parve 
metterlo in un luogo piu onor.ito , e decente 
come fu fatto nel a fe poi tura, che gli fu fab 
bricau avanti l’ Aitar Maggiore, ove oggi fi ri- 
trova di marmo , con una ferrata , e ifcrizione . 
£d olendo chiare pe Miracoli anco iopo Mor 


lo y che quefii due .Autori IcriJJero , raccoglieremo^ 


che la Vita, e Martirio loro fu in quefio modo, 

A L tempo dell’ Imperador Xicinio fi mode 
una grandiflìma penecuzione concra i Gri- 
lli ani , perché erano ricercati per tutto , c non 
volendo negare la Fede Crilliana , erano fatti 
morire crudelmente. In quella perfecuzione il 
Demonio prelé per fuo Minillto un Pref:c:o uo- 
mo crudelilTìmo , che aveva nome Agricolao . 
Coflui ebbe notizia , che nell’ elercito dell’ Im- 
peradore v’era una fquadra di quaranta Soldati 
della Provincia di Cappadocra uomini di molto 
valore , ficrome avevano moftrato fn tutte le 
imprefe , dove fi erano ritrovati , e tutti ellen- 
do Crifliani. confellavano , che Gesù Grillo b 
vero Dio . Si trovava 1 ’ efercito in Sebafle Citta 
dell’ Armenia minore, onde il Prefetto li léce 
tutti condur alta fua prefenza , edeiieudovi fla- 
ti menati cominciò a parlargli piacevolmente di- 
cendo loro: lo ho intefo la grande amicizia » 
che é tra voi , la qual é Hata caufa , che at^ 
biatc fatto colè legiialate in fervizio dell’ Impc- 


te. Paolo cht la canonizzòne fa menzione nel- radere lodel'dero, che l’ amici zi. 1 volila li con- 


ia Bolla della fua Ganonizazione , qual fu fatta 
l’anno MDCVIII. , e Innocenzo X. la pole nei 
Breviario ordinano che fi faccue la fua Fella 
alti nove di Marzo, e quella de'quaranta Mar- 

Di Santa Francclca Ro- 


ti ri il giorno lèaucnte 
«nana ne fa menzione 
alli nove di Marzo. 
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lervi , e che tutti obbediate alli lùoi comanda- 
menti . Egli comanda ,oche làgrifichiate alti Dei 
o c .e fiate fatti morire . A me non jiare , che 
uomini tanto degni dDvivere, liano latri mori- 
re nel fiore della loro cté . Accettate dunque il 
ii Martirologio Romanoimio con' glio, perché voi non lòto lalvcrete la 

j vita, ma otterrete ancora premi, e ricchezze «randi 
idair Impcradore, conlider;>te adunque quello , che 
E M.A'RTIKIO volete fare. A quello ril'poièi-o i vaierò.* Ca;a- 


Di Quaranta Martiri , feri ti a da San BafiUo 
• r da SÌTueone Metaf rafie . 

« 4 /// IO. di Manto, 

J .Ameni afi Dio per il Profeta M’cbea , dìcen- 
jt do y eh' (gii è pmile a colui , che '^^a a co- 
Xtìer f uva dopo la •vendemmia , volendo inferi- 
te , che pochi jcHo quelli , che lo ferrano , e fi } ai- 
vano . Ogni amo Dio fa la i>endemmia , e pari- 
mente la fa il Demonio, fa ttendemmia di Do 
è poca 0i dinariamente y ma quella del Demonio e 
aUon*a>yi,,,ma . Vanirne vanno all' inferno a 
Eloi Sancì» Parte I. 


lieii di Gesù Grillo le noi abbiamo ottenuto vit- 
toria combattendo per limperadore terreno , ab- 
biamo fatto colè fegnalate', come tu dkn , quan- 
to maggionnente é dove e , che noi facciamo 
opere dezne, e meritevoli , combattendo per 1’ 
Impertdore del Cielo. A quello modo vozllamo 
combattere, e fianio prónti per :oproi tare tutti 
i tormenti . che ci farai dare. E ancoichè tu ci 
faccia omertà di ricchezze , ep-Ci.i, lappi, che 
ogni cofa è di tiellun valore , in comparazione 
li quello , che perderefTìn.o , fe faccTimo qu-1- 
o , che da noi ricerchi : li Prefetto loio dille: 
Oilu penfatepur bene al fatto voflro, eaqucl- 
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io , che volete fare , perche domani ci rivedere- 
mo , e detto queflo li fece menare in prigione , 
dove i Santi ftavano cantatuio i Salmi di Da- 
vidde , e pregando Dio , che li ajntalle nel con- 
flitto, nel quale fperavano di ritrovarfl prello. 
L’ altro giorno furono condotti di nnovo dinan- 
zi al Prefetto il quale li efortava , che adorai- 


l'ero «r Idoli . Ma clfi facendoli beffe di lui , e 


dicendogli parole di difpreggio, procuravano d’ 
incitarlo a principiare il Martirio loro ” 
tétto aveva di ciò eflrema voglia , ma non fi 
aiiicurava di farlo af^ttando , che venilfe il Ca- 
pitano , l’otto la cui oandiera i Santi militava- 
no , acciocché tutti due infieme dellèro la len- 


Capitano ^mandò, che a tutti folle percoflaf» 
bocca confle pietre, e perché li Miniflri non 
erano folleciti , elfo gli diceva vill-anie . Succef- 
fe qui una cola maravieliofa , la quale fu que- 
lla , che efléndo i Miniflri flati (Kcupati un gran 
pezzo a percuoter la bocca a’ Santi Martiri ora 
a queflo, ora a quello, al fine tutti fi vedeva- 
no lenza lefione alcuna , e i Giuflirieri moftra- 
vano la bocca loro piena di fangue , e alcuni 
llPre;-'|di loro fputavano i denti , il che fucaufa di al- 
legrezza a’ Servi di Crifto , e di confufìone a’ 
Giudici ; ma in particolare al Capitano , 'il qua- 
le impaziente , parendogli , che quello folle lat- 
to per incanto , e per arte del Demonio , pigliò 


tenza. Qiiefla fu la caufa, che li lece ritornar] una pietra, e tirolla ad uno dei Martiri , ma 


alla prigione lènza tormentarli , dove fletterò 
fette giorni , fino che venne il Capitano. Eflen- 
do il Prefetto, e’I Capitano infieme per giudi- 
dicaic i Martiri , li fecero condurre alla prefen- 
za loro , acciocché feniiflèro la fentenza . Olian- 
do eflj intelèro queflo, parve , che entraflé qual- 
che poco di timore ne’ cuori loro , il che con- 
fiderando Cirione, ch’era un di loro, confac- 
ela allegra , e animofa dille loro . Fratelli miei 
ricordatevi di quando noi ci ritrovammo in bat- 
taglia abbandonati da tutto l’ elèrcifo dell’ Im 
peradore , e che intorno a noi quaranta aveva- 
mo infinitcT numero di nemici, e nondimeno fa- 
cendo orazione a Dio, fummo liberati con mor- 
te di alcuni noflri centrar) , e gli altri fugeieo- 
no. Ora noi abbiamo tre nemici foli cioè il 
Prefetto, il noflro Capitano, ed il Demonio , 
ed elfendo noi quaranta , abbiamo paura di ef- 
lèr vinti ? Qiiefto non piaccia a Dio , fe noi ab- 
biaiTK) avuto vittoria contra molti 1’ averemo 
ancora contra pochi . Dimandiamo aiuto a Dio, 
e facciamo orazione, perch’ pila é un’ arma con- 
veniente a fimil battaglia. Per quelle paroletut- 
ti prefero animo , s’ inginocchiarono , e diflero 
un Salmo di Davidde, ch’dfi erano lèmprefò- 
liti di dire, quando entravano in qualche òat- 
taclia pericolofa , il quale comincia; Deus in ne^ 
mine istp Jah'Km mé fac , CT in 'virtuie tua li- 
bera me. Cos'i eiiendofi tutti confortati , ufeiro- 
no della prigione , e fi prefentarono dinanzi a’ 
Giudici, il Capitano, pidiando il tratto innan- 
zi diflè. Ora come, quello é il cambio, che voi 
date al noflro Impe udore per le grazie, e mer- 
cedi , che gli vi ha fatte , più che a tutti gli 
altri Soldati del Ino cl'ercito; Voi adunque do- 
vete difpreggiar i luci comandamenti , così ofli- 
tutamentef Io vi avvertifeo, che mutiate pa- 
rere, fe non volete da me ell'ere altrettanto ca- 
ftigati, quanto da lui fiete flati premiati . Ado- 
rate i Dei , ovvero fpogliatevi dcil’abitomilitare, 
e apparecchiatevi a patire afpri tormenti . A 
quelle cofe rifpofe Candio uno de’ quaranta Sok 
dati. Privaci pure dell’abito militare , c della 
vita inlienac , che noi lo riputeremo molto mi- 
jM>r, (danno, che. perdere Gesù Criflo. All’ora il 


la pietra guidata da altra mano, che del Capi- 
tano , non percolie colui a cui , fu tirata , ma 
giunlè al Prefetto nella bocca , e trattollo ma- 
lamente , di modo , che egli , e il Capitano re- 
narono attòniti, e confufi, e incrudeliti , come 
Leoni contra i Santi Martiri. B per aver temp 
po di confultare inlieme , che tormenti potefle- 
ro loro dare , che foflèro crudcliflìmi li fecero 
ritornare in prigione . I Santi pafl'arono quella 
notte lodando Dio del continuo, il quale, per 
dargli ad intendere , che li afcoltava , loro par- 
lò di modo , che tutti udirono quefla voce ; I 
voftri principj fono flati valoroli , e preclari , 
ma chi perfevcrera fino al fine, quello fara fal- 
vo . QuC'fta voce Icbbcne da una parte li con- 
folò aliài, nondimeno dall’altra li pofe in ti- 
more , per fofpetto , che alcuno , di loro non 
foflè coflante nel Martirio , e cial’cuno dubitava 
di non efler quello. Il giorno feguentei Martiri 
i'urono cavati di prigione , per efeguire la fenten- 
za , che i due iniqui Giudici avevano fra loro 
ordinata , la quale fu quefla , che cflèndo tem- 
po di freddo, ed elfendo vicino allemuradiSo 
bafle una gran Laguna, ivi li fecero gettare den- 
tro tutti nudi . Ordinarono poi , che quivi a 
canto foflc ordinato un bagno d’ acqua calda , 
acciocché fe alcuno di loro avefle voluto rine- 
gar Gesù Criflo poteflé da sè Hello pafl'are in 
quel bagno , e riaverli . Non fi làzia San Ba- 
lilio di aggrandir queflo tormento , dicendo , che 
Iblp quelli , che fono flati in punto di Morte 
per il freddo, poflòno rendere conto , che ter- 
ribile tormento era quello . Ma li Gloriofi Mar- 
tiri , febbene fapevano , che la pena alla quale 
erano condannati, era terribile, nondimeno era 
tanto il delio , che avevano di patire per amor 
di Grillo, che fenza afpettare , che i Miniflri 
li fpoglialfero, fi fpogliarono da sé flelfi . Ogni 
uno fi lollecitavaa Ipogliare , ciafeuno procura- 
va di ellér il primo per avere un poco più di 
merito del compagno , Quando tutti furono fpo- 
gliati , entrarono nell' acqua fino alla gola , e 
tirava un vento tanto fretldo , che l’ acqua- era 
tale , che poco mancava ^r eflere gelata , il So- 
le era già tramontato . Non fi può immaginare , 
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Jib metto ■fcrivere «juanto quefto tormento foffé 
crudele per li Santi Martiri . Qiianto li Santi 
entrarono nell’ acqua , guidati tutti da un me- 
-defìmo Spirito, alzarono la voce a Dio,- e dif- 
fero : Signore noi iìamo quaranta , fa si che aita- 
Tanta fiamo coronati . San Balilio nota r^uelto , 
perché Dio afcoltò la loro orazione , c l' accet- 
tò . Dice ancora il medefimo Santo , che quan- 
do il freddo cominciò a tormentarli dicevano : 
Dura cofa patire il freddo ; ma dolce cofa farà 
fodere il Paradilo . Ora ci affligge il gelo ; ma 
poi ci ricreerà il Cielo. Noi cambiamo una not- 
te jv'r una eternità . Avevano i Tiranni pofle le 
guardie , acciocché nefluno di loro ufeifle dell’ 
acqua , fe non che fé rinegando entrafl'e nel ba- 

f :no deir acqua calda . Era gié paflata parte del- 
a notte, e i Santi erano come tutti addormen- 
tati , eccettuato il principale di loro, il quale 
vegliando , e alzando gli occhi al Cielo , vide 
un gran l'plendore, e in effovide Icenderc tren- 
tanove Angeli, ciafcunocon la fua corona . Re- 
fìò di quello maravigliato, e in particolare ve- 
dendo , che gli Angeli erano trentanove , ed eflì 
-Aerano quaranta nel Lago. Ma ^li ufcipreflodi 
queflo dubbio, perché uno di efn impaziente di 
fopportafe il freddo , ufcì del Lag® per entrare 
nel bagno : il che diede molta pena a tutti gli 
altri , e i cuori loro divennero per quello ag- 
ghiacciati , come erano ancora i Corpi . Ciafeu- 
no dubitava, che non intravenifse il fimile a 
fé medelimo. Perciò ricorfero a Dio , pregan- 
dolo con lagrime , e fòfpiri che gli aJutalTe , e 
non permetteflé , che per fuggir quel Lago , 1 ’ 
Anime loro andaflèro nel Lago dell’ Inferno. Il 
pietofo Dio li confolò in due modi. L’uno poi- 
ché videro il miferabile fuggitivo , e apoflata , 
che entrando nel basno , il calore dell’acqua fe- 
ce racccttliere il freddo alle parti interiori di 
modo , che fupcrò il calore naturale , c il mi- 
fero mori in un fubito. L’altro fu che uno dei 
Guardiani, che faceva le fentinellc, Vedendo la 
catrfìi per cui erano fcefi crentanoVe Angeli , 
con altrettante corone fpogliandofi dè’ fuoi ve- 
ftjmenti, e rilvegliando 1’ altre guardie eli dif- 
fe, che guardaflero lui, e gli altri , perché era 
divenuto Criftiano , e detto queflo entrò nel- La- 
go . Dice San Balilio , che qui intravenne come 
a Giuda ; perché mancando egli nel numero de- 
gli Apposoli , egli fucceflé San Mattia . Gli av- 
venne anco come a San Paolo, il quale prima 
perfèguitava iCriftiani , a poi airenne aneti’ egli 
uno di elfi . Così ooftui , che prima perfeguita- 
va i‘ Martiri, e minacciava di dar loro la mor- 
te , fé pur facevano légno di ufeire del Lago , 
’di poi vi entrò dentro in compagnia loro. Die- 
de molto animo a tutti i Martiri queflo fatto , 
e tutta la notte fletterò coftanti in quella pena . 
La matt ina feguente , comandando così i Giu- 
dici , furono cavati dall’ acqua mezzi morti , e 
▼«Pendoli finire fecero rompere le gambe a tut- 
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ti, (liccome afferma il Mctafrafle) ca quel mo- 
do telerò r Anime a Dio. Fra tutti quefli Ma 
tiri ve n’ era uno chiamato Melitone il qua.e 
era più giovane, ma più lobullo degli altri , 
per il che né il freddo dell’ acqua , né il rom- 
pergli le gambe erano ballanti per torgli la vita 
del tutto. C^ieflo Giovane aveva la Madre, la 
quale era preiènte . Succelke , che li due Giudi- 
ci ( per vietare, che li Crilliani , che erano in- 
cogniti in quella terra , non venifiéro di notte , 
a portar via i Corpi, Reliquie de’ Martiri per 
lèppellirli , e onorarli ) comandarono , che po- 
nelléro quei Corpi fopra i carri , e li conduceflé- 
ro in un certo campo , e quivi li abbruceiaf- 
téro. Tutti i Corpi furono meffi fopra i carri , 
eccettuato quello di quel Giovane , che ancora 
era. vivo . La Madre vedendo, che lo lafciava- 
no , e non lo portavano ad abbrucciare con gli 
altri , lo prelé , c lé lo pofe , lòpra le l'palle , 
dicendo : i'igliuolo da fine al tuo corlò con 
i tuoi compagni non nhallontanare da compagnia 
sì degna , acciocché alla prelénza di Dio tu non 
li interiore ad eflì . Mentre la Madre portava 
il Giovane y diede l’ Anima a Dio , ma né anco 
per queflo li turbò la Donna , anzi con faccia 
allegra lo pofe fopra il carro con gli altri K c 
con efli fu abbracciato. Dopo il fuoco rimafero 
alcune ofla , le quali furono gettate in un fiu- 
me, per levarli del tutto dinanzi agli occhi de’ 
Crifliani . Ma poco giova la diligenza umana ^ 
quando la provvidenza Divina dilpone altrimen- 
te . Tre giorni dopo apparvero i Santi al Ve- 
feovo della Citta chiamato Pietro, cglimoflra- 
rono il luogo dov’ egli troverebbe le Reliquie lo- 
ro. Vi andò il Vefeovo di notte con alfcuni 
altri fuoi Preti y ed eflendo arrivato al luogo 
moftìatoglr vide, che l’Olla de’ Santi rifplende- 
vano nell’ acqua come. le Stelle in Cielo y lepre- 
fero con molta riverenza , e le portarono in luo-' 

0 conveniente. La Chiefa celebrava la Fella 

1 quefli Santi Martiri alli 9. di Marzo, ma d’ 
ordine di Papa Innocenzo X. fi fa alli io. aven-' 
do pofla Santa Franceica alli 9. , e il Martirio 
loro fu circa gli anni del Signore, 301. eflendo 
Imperadore Licinio : Niceforo fcrifle di quelli 
Santi , nel Libro 14. nel cap. 9.- 



VITA DI SANT CKEG 0 R 1 & 
Papa detto il Magno , Dottore della Chiefa , 
raccolta da quello ^ che di lui fcriffero Damafo y 
Gioyanni Diacono Pfimano' y Beday ed altri Au- 
tori . 
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Allì II. di Marzo. 





D ice Gesù Cri fio in Sa» Matteo , colui , che 
opererà , e infegnerà ; che avrà parole , e 
opf^e ; che farà quello , eh' egli dice , farà 

nel Regno del Cielo . Conforme a quefio jt con- 
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due fanciulli Ichiavi ad un Mercante Romano*, 
i quali erano molto belli, dimandò di che n»* 
zione erano, ed eliendogli detto, eh’ erano Àjv* 
gli, cioè Ingleli , figliuoli di Gentili dice Grego- 
rio : Per certo il nome eli Ila molto bene , poi- 
ché pajono Angeli , ed c colà degna tli compaf- 
iìone , che 1’ Anime , alle quali Dio ha dato cor- 
pi SI belli n perdano per elTer Idolatri . Andò 
poi a ritrovare Papa Benedetto , c lo pregò , 
che mandale gente di Santità , e virtù a pre- 
dicare in Inghilterra . £ non trovandoli alcuno 
più atto di lui per quella imprelà , a lui fu da- 
ta la cura . Accettò il Santo quello carico 
volentieri , c li pofe in viag^o ; ma fu richia- 
mato a Roma , poiché tutto il Popolo ricorreva 
al Pontefice , pregandolo che non voltile privar 
quella Città d’un uomo tanto neceUàrio in elTa * 
Mori poi Papa Benedetto, e in luogo fuo fue- 
letto Pelagio Secondo . E perchè in quel tempo 


’vi^ne molto bene il nome dì Magno ,* al 

San Gregorio Papa, t Dottor della Chiefa ** 


poiché egli infegnò, e operò, e .... .... , .. r • . - u - 

bocca injegnava, lo metteva in effetto con P P.*“ f*! 

' il nofttc di Ma- ® 5 *ultizia ) ritrovandoli i Italia in molti t 


^e . Di modo che con ragione ha 
gno nella Chiefa militante , ed è parimele Ma- 
gno nella trionfante , avendo in epa eminentìffmo 
luogo . La vita di quefio Santo fu fcritta da Da- 
majo , e da Giovanni Diacono Romano molto dif- 
fuj amente , e parimente fu fcritta daBeda>, a da 
alhi .Autori . Raccogliendola adunque da quefli 
fcrittori, la vita fua fu in t^fto modo, 

"KT Acque S. Gregorio in Roma, e fu Figli- 
I uolo di Giordano Patricio , del lignaggio 
di Papa Felice Terzo di quello Nome , di San- 
gue Ilìullre , e ricco di patrimonio . Fu Grego- 
rio virtuofo fin dalla fua fanciullezza , era tan- 
to inclinato alle virtù , che di lui lì ebbe fem- 
pre fpcranza, che dovelTe elTer tale quale egli 
fu in effètto . Si diede allo Ihidio delle lettere 
umane , e divine , nelle quali fece molto profit- 
to . Era affai affezionato alla Religione , e fu 
Monarodi San Benedetto ; e il primo cheapproval- 
le queir Ordine di potellà Pontificale. Era libe- 
raliffìmo verfo i poveri , era inclinatiffìmo per 
fabbriche Moniflerj , di modo , che ne fece far 
lèi in Sicilia, a lue proorie Ipefe. Anzi ch’egli 
converri in Monillerio la propria cala di iuo 
Padre , e vi fece anco fare un Ofpedale , dove 
allogiava i poveri , che venivano a Roma da di- 
verle parti . Qiielle buone opere d’ efempio del- 
la lua vita , e la fua molta prudenza , e difere- 
zione, lo fecero tanto grato, edera tanto ama- 
to in Roma , che non h trattava negozio alcu- 
no d’ importanza , fe non per mezzo fuo . Cia- 


^ approvazione, e confermazione all’ Imperado- 
quello che con la Coflantinopoli , ( cofa che gli Imperadori vo- 

trava- 
gli , per le guerre crudeli , che facevano i Lon- 
gobardi, non fi curò Pelagio di mandare a Tibe- 
rio per la confermazione, il quale era all’ ora Im- 
peradore. Ma poi avendo paura delle fue forze , 
e avendo intefo eh’ egli di ciò era molto fdegnato . 
per mitigare il fuoidegno, vi mandò Gregorio il 
quale s’ affaticò tanto con Tiberio , che le Icufe 
del Pontefice furono accettate . Si trattenne Gre- 
gorio alcuni anni in Coflantinopoli , e quivi fcri- 
le quella Divina cfpofizione morale , fopra il li- 
bro di Tob ad iffanza di San Lionardo Arcivefeo- 
vo di oivielia , con il quale per via di lettere ave- 
va fatto uretta amicizia . Quivi in Coflantinot- 
poli fu un cantraflo grande con Eutichio Patriar- 
ca di quella Città ; perchè egli aveva fcritto un 
libro nel quale aveva cotnmcllò molti errori, dei 
quali Gregorio loconvinfeinprefenzadeU’Impe- 
radore, e lo fece difdirli dituttociò, che aveva 
Icritto rnalamente . Morì poi Tiberio , e gli fuc- 
ceflc nell’ Imperio Maurizio fuo genero^ con U 
quale Gregorio ebbe molto flretta familiarità , e 
gli tenne un figliuole al Battefimo , prima , eh* 
egli ritornaffè a Roma , il che fu poco ‘dopo > 
mandandolo a chiamare Papa Pelagio , che fi ri- 
trovava affediato in Roma da’ Longobardi . Si 
partì Gregorio di Gonfiantinopoli , e con lui partì 
^laragdo, che l’ Impcrador Maurizio mandava 
in Italia con titolo di Efarco, odi Viceré , e.ave- 
va in fua compagnia molta geme per liberare il 
Papa , e Roma dall’ affèdio , e j^r governare 


icuno lodava quello ch’egli approvava; e quel-l*p<^i^®. ® 1 Impcradore poHt- 

k>, che egli biafimava, da ciafeuno era- rifiuta-',dcva m cfla . Refpirarono alquanto i Ronuiu 
to . Papa Benedetto r ordinò Diacono , perchè ,®on quello amtQ ; perche Smaragdo yenue 
in quel tempo non fi ordinava fo non quell ,, eh’, * loagobaidi, e u vuuc; di modot^e 
erano di approvati coffumi , c famofi di virtù. contentarono di far certo accordo m pace . Fu 
Racconta Beda’, che vedendo Gregorio vendere, ricevuto Gxcgono in Ro.mu con moita aUegrcij- 
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tt , tanto’ dal Pontefice , come da tutto il Popo- 
)o Romano > liccome meritavano T opere , cd 
ajuri , che la Repubblica Criilrana aveva rice- 
vuti per mezzo iuo, c cialicuno in particolare . 
Ed ancorch*e con la venuta di Greeono cenaiiero 
le guerredella terra > nondimeno poco dopo le ne 
cominciò un’altra dal Cielo , che tu una gran- 
dilTima pelle , la quale nel fuo principio privò di 
vita Papa Pelagio. Erano poi tanti quelli , che 
ogni giorno morivano , che i vivi non lì aju 
tavano 1’ un 1’ alerò ’ per lèppellir i morti . 
Non avevano i miferi Roirwni , d 9 ve vol- 
tar gli occhi per aiuto , e coniglio , le non a 
Gregorio , il quale in tanti travagli non lì perde 
mai d’ animo , anzi con digiuni , clunoline , ed 
orazioni, che egli taceva c perluadeva ad altri 
il limile, proccurava di placar l’ira di Dio .Dall’ 
altra parte era lòilecito al biibgno comune , an- 
dando egli in perlona a provvedere , dov’ era 
maggior necjflìta , Alcuni vifitava, ad altri fa- 
ceva animo, alcuni conlòlava , e ajutava cial- 
cuno dov’ era mas^ior biibgno . Fece congrega- 
re un giorno tutto il Popolo ncllaChiela di Sanca 
Sabina., che fu alli 29 . di Apollo , culitofopra 
un Pergamo gli fece un marav:gi-ofo .Sermone , 
e fra le altre colè gli dille : Sara ormai ragione , 
fratelli miei carilTimi , che noi teiuiamo i llagelli 
di Dio , perchè li abbiamo prelèiiti . Voi vede- 
te come' r ira di Dio fenice tutto il Popolo ,^ichè 
tanti cadono morti fubitamente . L’ infermità 
non viene innanzi alla morte , anzi ella piglia il 
vantaggio , e vien«..Jnnanzi alla malattia . Chi 
è ferito di quello male , prima muore, che abbia 
il tempo di piangere i liioi peccati'. Conliderate 
adunque in che modo potrà conrparirc il pecca- 
tore alla prelènza del Giudice irato, non averi' 
do tempo di piangere gli errori commclli . Quel- 
li , che abitano iniìeme in una Cala non muoio- 
no ad uno ad uno, con-.e c Iblito , ma tutti in- 
lieme cadono in terra morti . ie Calè reHano 
abbandonate , i Padri veggono morire i figlmo 
il , e gli eredi vanno innanzi a quelli , da’ qua- 
li penfano di ereditare . Ricorriamo adunque 
fratelli al pianto , cd a’ lòfpiri della penitenza , 
fioche abbiamo tempo. Più prello li piega il Giu- 
dice a’prieghi, quando colui , die prega correg- 
■ge i fuoi vizi. Dio ci minaccia, noi abbiamo lo- 
pra la teda la fpada del fuocaÓigo, lliamo per- 
Iweranti con lacrime continue, perchè iinoflro 
pietolo , e mifericordiolo Dio vuole , ciic con 1’ 
orazione gli cavi.air.o il perdono di mano , quali 
'per forza . Per canto fratelli mici coiitèiTiamo 
•tutti oggi i nollri peccati , e domani facciamo 
una ProceUìone con Litanie alia Chicla delia 
Madre di Dio . E poiché tutti inlìen.e abbiamo 
pecc.:tO', piangiamo tutti iniìeme T crrornollro, 
perchè il noltro giudo Giudice , vedendo , che 
noi cadighiamo le nodre colpe , ritratterà La Icn- 
tenza data cot'.ira di noi . Cialcuno pigliò gran- 
didimo conforto per le parole di Gregei lO , il gior- 
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no feguente fi fece la Proceflìone , e inun’ora, 
che ella durò , morirono ottanta perlbne . La 
Proctlììone era ordinata a qucdomixlo; I Padri 
li congregarono nella Cnk*!’a di San Giovanni 
••-attilla; i lecolari io Snn Marcello ; i Monaci 
HI San Giovanni , e Paolo : le Monache iy San- 
ti Colmo , e Damiano ; le donne maritate , in 
.Santo Stefano ; i poveri , e fanciulli in Santa 
t.ecilia , e quando erano tutti congregati , anda- 
vano tutti in Procedìpne ad una Chiel'a deda 
Madonna , che era grande , c capace di tutta 
queda gente . Qiiefla fblenne ProcelTìone fi fece 
molte volte , finché piacque a Dio di placare il 
(uo furore , e cominciarono a celiare le morti 
iùbitanee . Erano già padati fei mefi , che Papa 
Pelagio era morto , e non lì era ancora trattato 
cola alcuna di eleggere ilfuccedore; perchè ciaf- 
cuno afpetcava ogni ora la morte . Al tìne di que- 
llo tempo , il Clero , e popolo Romano eledcro 
Gregorio per loro Umverlai Padore , tutti con- 
formi , e lènza contraddizione alcuna . Ma egli 
era molto lontano da quedo pcnlìero , c non vo- 
leva accettare quel carico. Fu l'p^ito per la con- 
fermazione all’ Imperadore Maurizio , ancorché 
Gregorio: gli avelie mandato a dire, che non l.a 
delie, nondimeno egli , che molto bene cono- 
(ceva Gregorio, e parendogli fanta elezione , 1’ 
approvò, e diede la confermazione. Dicono al- 
cuni Autori , e Nauclero in particolare , che 
quando Gregorio intele , che la confermazione 
veniva , lì mutò d’ abito , e fuggi lècreramente 
in certe montagne, e andandolo "il Popolo a cer- 
care, videro una colonna dilplendorc, comedi 
fuoco, che Icendeva dal Cielo lopra illuogo, do- 
ve egli flava nafcollo; e ritrovandolo per quella 
via lo condwflero a Roma , quafi per forza . Do- 
po r che egli fu conlcgrato , non edèndo ancora 
celiata la pede, comandò , che li conti nuaflero 
le ProcelTioni , facendo portare innanzi una di- 
votilTiina immagine della Gloriola Vergine Ma- 
ria, la quale lì dice ellèr data di pinta da San Lu- 
ca, e al prelènte c in Santa Maiir Maggiore . 
Dicono Autori gravi, che li vedeva 1' aria giei/- 
là , e corrotta , fuggire vilibihr.cnte dinanzi a 
quella Immagine; cìfe li udivano voci d’ Ange- 
li , che cantavano : Regina Carli isetare Alle- 
luia . Dicono ancora , che Papa Gregorio vide 
un’ Angelo fopra il Cadello, che rimetteva una 
fpada fancuiiiofa nel fodero , per il che li chia- 
mò poi Cadel Sant’ Angelo ; chiamandoli pri- 
ma la Moie di Adriano, ^lede Ione cofctmra- 
vigliolè; ma molto maggiori le liiol taic Dio per 
amore de’ Tuoi Servi . Éilcndo liberata Roma da 
quel dateli©, cominciò il .Santo Pontefice a reg- 
gere, e governare la Chiefa in modo tale, che la- 
ìciò molti e.fcmpj di Santità , e Dottrina aili Tuoi 
luccefsori . Invitava ogni giorno qualche pelle- 
erino alla lUa tavola , c tal giorno fu che gli av- 
venne di ricever inCafa lùa Gesù Cr. Ho in abito 
;i pellegrino. Aveva fatto un catalogo di tirtii 
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poveri della Citta e li foflentava dando loro il 
vitto, e altre cole necelTarie per la vita loro . 
Mandò per terra molte erefie con la fua Dottrina 
incom^rabile , e buona diligenza , come quel* 
la de’ DonatlAi in Africa , de' Manichei in Sici- 
lia , degli Ariani in I^gna , convertendoli Rec- 
caredo Rb di quella Provincia, per le Tue fante 
ammonizioni , inviò alcuni Predicatori in In- 
• ghilterra , che convertirono tutta la gente di 
queir Ifola alla Fede Cridiana , di modo , che 
Seda lo chiama AppoAolo degl’ Inglefi . Si mile 
contra il Patriarca di CodantinopoTi , il quale 
pretendendo di non efler loggetto alla Chiefa Ro- 
mana , e lo ridulié a légno tale , che gli fece ab- 
ballar la .teda , e riconofcer il Pontehce Roma- 
no per luo Superiore . Ebbe ancora Gregorio af- 
fai ^ che fare con l’ Imperador Maurizio , perchè 
egli aveva fatta una l^egge , che nedun Soldato 

f >otedé fard Prete, o entrare in Religione, pre 
cindendo da quello che folle inabile per la Guer 
ra , per efser , o zoppo , o droppiato . Sopra que- 
llo latto gli fcrifse^regorio parole rigorofe-, con 
zelo, e li&irtà Crilliana, di modo, che febbenc 
r Inweradore disfece la I^gge , riraafe nondime- 
no Idcgnato contra il Pontedee . Pafsò ancora 
più oltre lo fdegno , perchè Smaragdo Capitano 
dell’ Imperadore , che non era d’ accordo con il 
Pontefice, gli fetide, e fece fcrivere da altri molte 
calunnie contra Gregorio , imputandolo di mol- 
ti eccedi , ’c diffetti , dalli quali egli era molto 
lontano , dicendo , che gli aveva fatto morire 
Malco Velcovo, per un delitto del quale era da- 
to accufato , fenza avere ,afcol tato le fue ra- 
gioni , che aveva guadati , e didrutti mol- 
ti Edifizi lontuofi in Roma , che erano dati 
lafciati da uomini famofi per memoria eterna in 
quella Citta , dicevano che il Pontefice aveva 
fatto quedo , acciocché i pellegrini^ che anda- 
vano a Roma non li occupadero in vedere le cofe 
antiche. A quedo rifpondeva Gregorio , che i 
Barbari , i quali in diverfi tempi avevano fatto 
guerra alla Citta di Roma avevano fatto quel 
danno , c non egli . In quanto alla morte del 
Velcovo fcridè ad un favorito dell’ Imperadore 
chiamato Sabino e dicevagli : Io ti prego , che 
tu dica a Cefare da mia parte, che fe i officio 
mio lòde d’ ammazzare uomini , e che s’ io mi 
lodi voluto intramettere a maneggiare 1 armi , 
forfè che i Longobardi non averebbono oggi Re 
in Italia, liccome l’hanno, perche io folo farei 
fiato badante a confonderli . Ma perché temo 
Dio , mi rifeuardo , e temo d’ ammazzar alcu- 
no. Il Velcovo Maico, mai dette prigione , an- 
ali , che il giorno dedò , eh’ egli fu giudicato , 
anorl fubitamente . Chi dice eh’ io l' ammazzai 
non dice la verità , perchè V ammazzò chi può , 
che fu Dio. A lui riferbo il cadigodiqueda ca- 
lunnia , che fenza ragione mi fu data data . Quelle 
ragioni , uè la vita che il Pontefice faceva , eh’ era 
fantiilìma , furono badanti per far, sì , che 1’ 


Imperadore non gli fodè contrario, lino che la- 
Ccio di perfeguitarlo , per un miracolo, che av- 
venne , il qual -fu quedo. Era un giorno la Piaz- 
za di Codantinopoli piena di gente , e al mezzo 
di eda apparve un .uomo in abito di Monaco con 
una Spada nuda in mano, il quale dide ad alta 
voce: con quella Spada morirà predo Maurizio 
con la fua Moglie , e Figliuoli , e detto quedo 
difparvc fubito. Intefe V Imjperadore che quella 
minaccia gli era fatta , perch^ egli aveva perfe- 
guitato Gregorio , e cominciò a rincrclcergli 
quedo peccato , e farne penitenza dimandando- 
ne perdono a Dio. Ma con tutto ciò locadigò, 
perchè li levò contra di lui Foca inCaicedonia , 
e gli tagliò la teda. Ma non per quedo ebbero fi- 
ne i travagli di San Gregorio, perchè Agilulfo 
Re d’ Longobardi gli faceva gran guerra . Fin 
tanto che in Roma , durò 1’ adèdio , patì que- 
da Citth erandidimo difaggio , e travaglio , 
del che il Santo Pontefice fentiva pena incre- 
dibile . La moglie di quedo Re era Teodelin- 
da , e molto affezionata a Sau Gregorio, per 
il chelededicò li Libro de’ fuoi Dialoghi . ^ue- 
da buona Regina non folo proccurò , che il Re 
fuo Marito delle fine alla guerra, ma ottenne an- 
cora , eh’ »li accettane la Fede Cattolica. , e lì 
facede Cridiano , eflendo prima Idolatra . (Luc- 
ilo fu caula , che San Gregorio avelie qualche 
quiete , ed aveflc tempo di elcrcitarli in opere 
fante, Icrivendo cole di erandilfima utilità , ri- 
formando lo dato Eccledadico , e accrefeendo il 
culto Divino . Ordinò , in che modo fi dovea 
canur la Meda , e accrebbe le cerimonie , e le 
pofe nell’ ordine , in cui fon ora . (Jui bifogna 
avvertire,. che «ella primitiva Chiefa gli Appo- 
doli , e altri Prelati loro fuccedori ordinareoo r 
che nel Sacrificio del a Meda , innanzi alla coo- 
fecrazione del Santidìmo Ck>rpo di Gesù Grido fi 
dicedéro alcune Orazioni , e fi leggelléro Lezio- 
ni del Vecchio , c Nuovo Tedamento . I Ronaa- 
mani Pontefici poi illudrati dallo Spirito Santo , 
la ridudéro all’ ordine che ora fi tiene. PapaCe- 
ledino ordinò l’ Introito , e la Gloria in Excelfis . 
Il Nodro Pontefice ordinò, che li dicede il Ky- 
rieleifon nove volte , e l’ Orazione . Gclalìo or- 
dinò r Epidola , e r Evan^Iio . Damalo U 
Credo le Domeniche , e alcuni giorni di Feda . 
Aledandro pofe nel Canone quella claufula : <^ì 
pridie quam pateretur. Sido ordinò il Sanèlus . 
Innocenzo la pace . Leone Orate fratres , e quel- 
le parole del Canone , Sanftum Sacrificium , 6c 
immaculatam Hodiam . Papa Gregorio nel me- 
defirao Canone ordinò 1’ altra particola. ,*che 
dice , Diefque nodros in tua pace dilponas , e 
così al fuo tempo rimafe l’ordine, che orafi of- 
ferva , fuorché nella Chiefa di l^lano , nella 
quale li oderva 1’ Olfizio di Sant’ Ambrogio, &• 
in Condanti nopoli quello di S. Giovanni Griio- 
dorao; e in Ifpagna , e particolarmente in To- 
ledo, quello di Sant’Ifidoro, che fono diflèreiir 
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ti dall’ officio Gregoriano . Avendo S. Gregorio 
ordinato l’Officio, proccurò di ordinare anco le 
pcrfone Eccleliaftjche : onde in alcuni G>ucilj , 
che Jì celebrarono al fuo tempo, e in molti pro- 
pri particolari , ordinò , che in una Provincia 
non t'oHe le non un Metropolitano . Ordinò , 
che il Sacerdote accufato di qualche delitto , li 
potellé purgare con il proprio giuramento-. Vie- 
tò , che le donne fecolari porciiero entrare ne’ 
Monificri di Frati , e di Monache . Ordinò le 
Litanie maggiori, che fi celebrano nella Chie- 
fa ira una Palqua , e I’ altra , le Proceffioni , Ist 
Benedizione delle Palme , e Olivo la Domenica 
innanzi la Pafqua , e la Benedizione delle Can- 
dele il giorno della Piiritìcazione della Madon- 
na . Compolè la Benedizione del Cerco Pafquale, 
ancora , che per innanzi li batteva il fuoco nuo- 
vo, e fi benediceva. Ordinò limiimcnte la Be- 
nedizione della Cenere il primo gioriK) di ^a- 
reiima, e il lavar dei Pieci , che li ufa il Giove- 
dì Santo . Fu il primo , che al principio delle 
Bolle del Pontefice Romano pole per umiltà 
quelle parole; Se.vodc’Scrvi di Dio. In quelle, 
cd altre opere buone fi d'ercitava il Santo Ponte- 
fice ; per il che meritò di vedere la Chiefain pa- 
ce univerlale , la più degna, e onorata, che mai 
fofle fiata. Perche quali in tutto il Mondofi ado- 
rava Cesò Crifto, e l’ Idolatria era talmente dif- 
perfa in tutti paeli conofeiuti , che non le ne fa- 
peva nuova . Ma indi a poco fi icoperfe per i 
nofiri peccati , il perverlo Macometto , che 
tanto danno ha facto alla Crifiianita . Dopo 
che Gregorio ebbe veduto quello , che tanto ave 
va deliderato, cioè la pace delia Chiefa tanto 
univerlale, piacque al Signore di chiamarlo a se, 
per dargli il premio , che le Aie opere buone ave- 
vano meritato. Morì gloriofamente , per caufa 
di una malattìa , che gli fopravenne alli ix . del 
mefe di Marzo, che fu l’anno del Signore 605. 
imperando Foca , e il medelimo giorno la Chiefa 
celebra la fua Fefia . Aveva tenuto il Pontifi 
catp tredici anni , e mezzo. Ordinò in due vol- 
te léflimtadue Vefeovi , trentanove Preti , e cin- 
que Diaconi . La fua morte fu tanto pianta da 
tutto il Popolo , e da tutta la Cri(lianita 
quanto meritava la fua fantifiima vita . Il fuo 
^rpo fu fepolto con molte lagrime nella Chiefa 
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Acquino ) gli parerh , che parli con lui. Dioc# 
doni grazia , che leggendo la fua Dottrina , e 
fervendoci di ella , guadagniamo la gloria dol 
Ciclo in fua compagnia . Amen . 

L^yiT^ DI SuiMT EUFR/tS lA 
Ver ghie , Monaca dell' Ordine Carmeliutno, 

^tli 13. di Marzo . 



G Eiìi Crifto premette come fcrijfe S. Matteo, 
che chi la] ci era la propria Cafa , Fratelli , 
Sorelle , Padre , e Madre per amor fuo, gli ren^ 
derà il merito di cento per uno , ed apprejfo la. 
Vita Eterna. Qucflo fi vide in effetto nella San- 
ta Vergine Eujrafta, la (juale taf ciò le cof e predet- 
te , e Dio la riftord , migliorandole /’ ifteffe cofe , 
e donandole per la Vita Eterna , nella quale ha 
luogo princip^e , che ne fa Morva evidente la fua 
Vita maravÌRliofaper virtuf e Santità. Fralj>- 


renzo Surio fenffe , e dice d averla cavata dal 
Uùro delle Vite de' Santi Padri, e da un altro 
Libro ancora fcritio a mano. 

^^L tempo dell’ Imperatore Teodofioera nell’ 


Imperiale Citta di Cofiantinopoli un Domo 
di Sangue Illufire dell’ ordine Senatorio chia- 
mato Antigono. L’Imperatore 1’ amava aliai, 
sì p^r efiergli propinquo di Sangue, come per le 
molte virtù , ed ancora per la diligenza , e fe- 
deltà fua nd maneggiar le cofe della Repubbli- 
ca . Era ancora ricco al par di qualfivoglia al- 
tro in quella Citta. Ebbe per Moglie una Signo- 
di San Pietro; e la Chiefa lo ^ienc nel numero] ra chiamata Eufrafia, di Sangue Illufirifiìmo , 
de’ Santi Dottori, c Confeflbri . Egli è uno dei ed eguale a lui in miiì cofa. Di quello Matri- 
quattro Dottori , che la Chiefa tiene , come di monio nacque una Figliuola , alla quale pofero 


maggiore autorità fra li Dottori Ecdelìartici 


Meritò il nome di Magno per le fuecroiche virtù , , _ ^ 

e per l^opere degne , cn egli ci lafciò Icritte .;con parole, che ufeivano da un" petto veramen- 


il medelìmo Nome della Madre , chiamandola 
Eufrafia . Parlò un giorno Antigono alla Moglie 


egnt _ . - 

Pietro Diacono a^rma , d’aver veduto più volte' te Crifiiano, le diede ad intendere la .vaniti di 
lo Spirito Santo pofarfi fopra il Capo di^San Gre-lqueflo Mondo, la brevità di quella vita, li beni 
gorio in forma di colomba mentre egli fcriveva . del Cielo , e l’ Eterniti della vita Beata . Pro- 
La fua Dottrina ha quello parficolarc , eh’ ella curò poi di pcrfuaderla, che avendole Dio con- 
dichiara gli affetti., che fon nell’ uomo in tal*cefia una Figliuola, la quale potelle eflère loro 
modo, che chi li confiderera bene, quando ieg-: Erede, fi contentafièro di quella fola, e per I’ 
ge le Ine' opere ( ficcome notò S. Touunalò d’i avvenire vivefiero cadi, procurando di fervira 

l . Dio , 


! 


Digitized by Google 



;é8 I, E G GE-M D A RIO DE’ SANTI. 

ftio . {- Iv-*"* . Eiifsai'a iJMi’cndo v.t.o, alzò tro il fcrvizio di Diononavci dorijuardo'airaii"» 

le mr;iii :n Cieo. c dine, c.ic rtn.cvi i.miutc to propofico ci tufraJ.a , a\i:to iinb quando il 
Rrn^ic' alta r>iviiia ontìi. ro'Ciie etla ancora a- Manto viveva, e contra I’ oobliso , di’ aveva* 


veva r ir elio ce. deno, ed aveva predato Dio, 
«•l’.c glielo nKttenc in eiioie, peici.c li ricorda- 
va di lUiello, ci.e dille San ìnscio , ou^ik o av- 
vertiva i Maritaci dicendo: Il tempo è breve; 
rcfla , che qutlli , d e hanno Moelic , vi -ano 
come le non ravenero: la ticura , cd ombiadi 
qucflo Mondo palieia picfio.'Le molte ncctez- 
ze , di d»c utiieiaranno nell'altra vita*, dove non 
io ne porta parte alcuna? Per tanto ( Manto, 
e Signor mio carifTìnio ) io lodo aiDi il buon 
profolito , anzi ti prevo , che tu dirpcnli buina 
parte delle tue ricche 'ze a’ poveri , perchè a fuc- 
ilo modo le depo tereno in Ciclo. Si raliesiu 
a/lai Antitono , trovando la Ina Moglie si ben 
dii, olla, c cominciò a fare molte litv.oline a’ Pc- 
vcri , occi;p;:ndoli tutto nei Cervizio di ''io, ol'- 
ICi'vando cadit'a, e vivendo con la propria Mo- 
glie, come folle fua Soreda . Villeio un anno a 
quello n,odo, dopo il quale Antigono venne : 
Morte, lalciando gran delideno di le in tutta la 
Citta di Coll.in:inopoli ,* perché egli era molto a- 
mato , e particolarn'Cnie ua.l' Imperatore , i 
«uale II affaticò di conlolar tufraiia con parole- 
molto umane, offe-endoTcIc in tutto quello , ci.c 
le occorrciie . Ella le gli inginocchiò innanzi, c 
verianoo c.a tli occhi n.oitc l.itriiiie , gli racco 
niando ia lua h^linola hufralia, dicendo , cì.c 
la metteva nelle mani di Dio, efue, accicccnc 
ricordandoli d’ Antigono luo Padre, 1’ aHiniie , 
e lavoriti; come vrio Padre. L’ Imperatore le 
ptomiie , c non molti giorni dopo fu trattato , 
che Olla delie per Moglie Eufralia fua figliuola ad 
imSenatoie moUo ricco. Si fece il contratto del 
Matrimonio da tarli a fuotcmro, c.‘u fpolata la 


no con Anti...ono , si per melali ilato parente, 
come lèdcle iervito e. 1.’ Imperatrice , le fccn< 


no 

mollrò di pentirli t:i quello, cii aveva piocura- 
to , non pelò levò cail’ ai.in.occir In.pcraeo e la 
rii-ala loddistazionc , clic ccii aveva con lei di 
'luefio latto, e particola ler quciio , che 
poi avvenne . Perchè Eutrui-a per vietare , che 
I on li trattane piu Matrimonio , nè con iei , nb 
con la hgliLOi? , le ncancò in Egitto , dove ave- 
va noite po.tClT^oni, eJ entrrte. t^Luivi la buo- 
na Matrona andciva da ouefia a quella Citta , fa- 
cendo noite Ini o‘ ne a pcr.onc blognolc. Vifi- 
to le Tcbaidi intcriori con molto Ino contento , 
per aver veduto tanti Santi Monaci , che qui- 
vi fìavano . Ai tuie li ferii ó in una Citta, do- 
ve e/a un Monallerio «fi Monache, dell’ ordine 
della Madonna del Monte CarmCiO fondato da 
San Cirillo Patriarca di Alcasndria , che fu Fra- 
te di quell Ordine, cd m detto Mo;i.aHerio efa- 
no da t^o. Monache , le quali facevano vita 
n oito aufiera , perché non mangiavano nelle vi- 
vaiice orno, nè frutti di fortealcuna, né beve- 
^-iiio Vino , uria le vivande loro erano legumi 
u! a voita al g-oino, cioè la lera . 'Vi erano al- 
arne , ci.e in due grorni mangiavano una volta 
lOi-t , ed altre in tre, nè quivi li permettevano 
mezze alcune al corpo, come bagnarli, c cole 
. irili , perché reputavano ro-'pa grave T cliere 
vedute irni.de . Dormivano in terra con lopra 
i.n cilicio, c Ichiavina larga un braccio, e lun- 
.-.T tre. tutte portavano il cilicio lungo Imo in 
terra. Isvoravano tutto il tempo, che poteva- 
no , e s' a!cun.a di che fi .qmmaiava , non chia- 
r.'.avat o Medico , riputando , eh’ T Inlèrniit^ 
fanciulla Eufrafia , la qua^e eia di età di cm ueifoiie una carezza , che ’'io faceva loro , eccet- 
ani 1 , dovenuoli p-oi afpcttar a far le no'ze , lino'to le folle fiata prave, epericolol'a . Nellunau- 
chc foiie di legittima et'a . Ljì Madreera rinialla feiva fuori del Monafierio, e fé imbalciata , o 
Vecova , eiiendo anco, a giovane , perchè erajr.ltra colà lo'o era mandata di fuori , la portinara 
fiata col I' alito due anni , e tre meli , innanz', l’ accettava , e portava il rutto a cliieramanda- 
che fi niòlveH-rro di viver calli, dopo della ri:o-:to, e ritornava con la rirpolla . Al detto Moiu- 
" ' ■ *'■ fieno andavano molti ammalati di varie infer- 

mità , e rifanavano mi racolofa mente . Vifitava 
Eufrafia molto fpefio quello Mcnallerio ^ ed ia 
el;0 offeriva inccnlò, e cere. Una volt.i volle 
donar alle Monache da venti , o trenta libre d’ 
oro , cccioechcprceaflero Dio per lei c per lua fi- 
gliuola , ma rAbbadclIà non volle accettar co- 
Ta alcuna dicendo : Signora Enfial a quelle tue 
crve non hanno biiogno alcun d’oro, o d'en- 
rate ; ogni cofa hanno lafci'^ta al Mondo, per 
oter mtelio godere i beni del Cielo ; ma accioc- 
ch- tu non abbi per male, che non \ 02 liaii.o ri- 
filare i tuoi prefenti , ci i otrai dare qualche po- 
co di cere, d’ogiio , e di incenfo per lerv i/;o ;cl- 
-a Chiefa , del culto divino , c etm ruef o n le- 
fierem.o obbligate . Eufrr.fia diede oro o'iO' a 
quantica di dette colè, prcgandoie, che pregaf- 

ftto 


luzicj'e fette o mi cm.e un anno . Ma pai eneo 
allo .''polo ,d’ hufial a fanciulla , che faiebbc 
troppo lungo il tempo fedovellealpctt.'irel no, 
che la ma Spoia loi.c di !egitin a eia , procuròdi 
far SI , che il Matrimonio fi effettuane con la 
?4adre . Per quello effetto pofe. per mezzane al- 
cune Mationc, acciocché pa ri? liero di quello al- 
ia In per trite, a hne , che lenza lapiitadell’ Im- 
peratore ( H cjual larevano cercò averlo contra- fi 
detto }, faceli", die il ne ozio avelie efictftj . 1. in 
Imperatrice non mancò di procurar , ci.e li facci-* 
fe quanto il Sen.^to-^edefiderava , ma ouando Eu- 
fralia intefe tal cofa , le nc dollè grandemente , 

«d alleperlòne, che gliene parlaroro, r fpofecon 
sdegno, ed alp'^e paio'c. 1 ’ Imperatore ancora , 
quando tal cola intcle , biafmò aliai l’ Impera - 
rrice^ dicendo, che ella in tal fatto andava con- 
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fero Dio per Antigono fiio Marito , e per la (ha 
figliuola . Un giorno efl'endo Eufrafia giovane 
al Monaficrio , 1’ Abbadeiia per fentir la rifpofia 
della knciulla le dimandò: Signora Eufrafia por- 
tate voi amore a t\oi , ed al nofiro Monaflerio 
Eufralia rilpole : Io certo vi porto vero amore . 
Replicò r Abbadcfla , come per burla . Se que- 
ffo b vero , reftate qui da noi , e pigliate il no- 
flro Abito. Veramente, rifrwfe la Giovinetta , 
fe Io credeffi , che mia Madre non l' aveilè per ma 
le, io rimarrei con voi , e nonmi partirei di qiie 
fio MonaHerio . Seguitò T Abbadcfla , e dille 
le. Chi amate più, noi, o il vofiro Spofò Ri- 
Ipolè Eufralia . Io non conolco il mioSpofo . nè 
egli me , voi conofeo , c voi amo . Ma ditemi 
voi ; Chiamate , più lui , o me ? Rilpole 1’ Ab- 
badclTa : Noi amiamo il Nollro Spofo Criflo, 
voi , ancora , Ed io ancora dilTe la Fanciulla , anip 
voi, e Crirto voUro Spolò . La Madre di Eufra- 
lia era prelènte a quello ragionamento, e mara- 
• vigliandoli di vedere tanta dilcrc.-^ione in una 
Fanciulla di lètte anni piangeva per tenerezza 
Rivolta poi alla Fanciullate dille : Partiamoci 
di qui , perchè 11 fa notte . Rilpole la Fanciul 
la : Io voglio rellar con la Madre Abbadefla 
Ella diflè : Figliuola mia , qui non può rcHare 
chi non li prometta, ed obblighi a Gesù Criflo 
con voto perpetuo. Non reflo perqueflo; dille 
•la Giovanetta, e tutto a un tempo lìaccoflòad 
un CrocifiHo , ed abbraccio! Io , e baciandolo 
con divozione, diflè: Io mi ofiferilco, ed obbli- 
go a Gesù Criflo con voto perpetuo , per Reli- 
giofa di quello Monaflerio . Avendo ciò detto 
jion furono ballanti nè i preghi della Madre, nc 
ài dirle 1’ Abbadella , che la Vita di quelle Mo- 
nache era molto afnra per i continui digiuni , e 
Penitenze , nè il dirle , che bifognava imparar 
lutto il Salterio a mente per farle mutardipro- 
pofito , nè die li voleflèquindi partire; anzi pro- 
mife di fare tutte quelle cole, moftrando di 
aver animò di oflèrvarle in fatti . i.’ Abbadcfla 
rivolta alla Madre le diflè; Signora è quella O- 
pera di Dio, contentati di quello., che gli pia- 
ce ; dagli la tua Figliuola , acciocché egli ti do- 
ni la fua Gloria. La Madre alzando di occhiai 
Cielo dille piangendo : Signor mio Gesù Crillo 
fe ti piace la mia Figliuola , eccola , gfa lì è rac- 
comandata a te , ed abbine cura . Rivolta poi 
alla Figliuola le dille ; Il Signore , che fondò i 
Monti immobili , ti confermi nel ibuon propolì- 
to , e nel fuo Santo timore . Di poi la diede all’ 
Abbadcfla , e battendofi il petto li parti pian- 
gendo , e tutte le Monache pir tenerezza , e 
compaffionc s’ intenerirono . Il giorno lèguencfl 
ritornò al Monaflerio , e la Fanciulla Eufralia li 
veflV r Abito in ptclènza della Madre , la quale 
abbracciò , e bac ò . e li p.".rti dal Monaflerio , 
e di quel a Citth infieme; andando ora in que- 
lla, or in quella Terra, facendo per tutto mol- 
te limofine , ed altre Opere buone . Tornò poi 


1 M A R' Z O. 2<S9 

dopo alquanto tempo al Monaflerio , dov’ era la 
fila figliuola , ed ella fini fantairentc la Vita , e 
quivi Tu lèpolta . Andò la nuova deila fua Morte 
in Coftantinopoli , ed il Senatore Spole di Eu- 
fralia i parlò all' Imperatore acciocché mandaffe 
per lei , e li facellero le No^tzc . L’ Imperatore le 
Icriiie una lettera alla quale Eufralia' rilpole 
che non era giuflo, eh’ ella lafciaflé Criflo fuo 
Spofo , per pigliarne un altro , chepreflo dive:.- 
tarebbe polvere , e cenere . Pero pregava l'u-a 
Maeflè, che li facellero vendere tutte le lue Pol- 
feflioni , ed il prezzo lòflè diflribuito a Poveri . 
L’Imperatore coinè Criftianiflimo cos'ifèce. Eu- 
fralia quando Ina Madre pafsò di qiiefla Vitaera 
di dodeci anni , e fi diede totahiK'nte allèrvizio 
di Gesù Criflo fuo Spolò. Digiunava ogni gior- 
no, e mangiava una fola volta verlò la lera, ma 
cosi alUmgàva il digiuno adue, e tre giorni fen- 
za mangiare. Ella Ipazzava tutta la Cala , ac- 
comodava i 'Letti , nu più toflo Cilicj , lopra i 
quali le Sorelle dormivano, portava l’acqua per 
lervizio della Cucina , e faceva altre colè fimili 
con allegra faccia , e prontezza di Ipirito . Il De- 
monio vedendo la fua buona intenzione , co- 
minciò a farle crudeliflima Guerra con tentarla 
interiormente . Ma ella fuperava ogni tentazio- 
ne, affliggendo la carne con maggi "jr afprezze . 
Ma vedendo , di’ egli non reflava di flimolarla 
ne diede ragguaglio ali’ Abbadella , perchè cosà 
era f uliuiza di quel Monaflerio . La làvia Don- 
na per provarla , e rifanarla , le comandò , che 
ella portalTe'ùna gran quantit'a di pietre da un luo- 
go all’altro , dove pareva, che Iteflèro meglio , 
il che Eufralia fece lenza replica . Ed CiTendove- 
ne alcune tanto grolle , che due pecione appena 
non r averebbero porcate , Eufralia non di meno 
le portava daperfe, fenza chiedere aiuto alcuno, 
nè però lafciava il fuo folito digiunò . li giorno 
(èguente 1’ Abbadella le dille , Figliuola mia , 
noi fiarno Hate poco accorte , peixh'e le pietre non 
flanno bene dove ora fono , però làra meglio , 
che tu le riponi doveerano prima . La buona Eu- 
'ralìa fenza replicare parola, e con allegra faccia 
e riportò tutte al primo luf^o, ed in quel men- 
tre cantava Salmi , che fapeva a rnente . Alcu- 
ne delle Monache fi facevano beffe di lei, ma al- 
tre lodavano la fua perfetta obbedienza . L* Ab- 
baderta vedendo , che ella faceva quella fatica 
tanto allcgrarnente , le diflè : Figliuola mia la- 
ida ftar quello lervizio , e va a far cuocer il pa- 
ne , che oi bilògna per il Convento , ma vedi 
che ogni cofa fia fatta quella lera . Enfi a<ia con 
la lolita allegrezza fece quanto le viene coman- 
dato . Era cola degna di coiiiiderazione , che le 
bene era occupata in quelli lèrvizj , nondimeno 
non mancava mai al Coro , nè 1’ .Officio Divi- 
no , ed era prelènie la notte al Mactutiiìo , il dor- 
no a Prima , terza , Ièlla , nona , e a tutte T al- 
tre ore. Quando poi avveniva, che lebift^nal- 
le far qualche cofa a quell' ore, lì faceva ajuta re 

da 
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ila una fua cariffima arnica^ chiamata Giulia > e 
cosi foddisfaceva ad ogni cola . Non celiava il ne- 
inico travagliarla del continuo con brutiflìmi fo- 
gni , ed ella chiedeva ajuco all’ Àbbadeila > la 

S [uale le diceva ; Figliuola abbi pazienza , e per- 
evera nei cuoi fanti dciìderi, pèrchb a lungo an- 
dare il. nimico fì Rancherà , elafcieratillare . La 
Tua amica Giulia le diceva ella ancora l'opra di 
.ciò ; Sorella Eufralia , Ce il Demonio viene a ten- 
tarci in queRa ech , c Ce tentandoci non lo lupe* 
riamo > che faremo quando faremo vecchie , e de- 
boli , lenza forza ; Dio ci fa grazia particolare 
peroìetccndo , che Ramo tentate adeRo, accioc- 
ché poi Ramo Rcure ; ma quando pur veniilero 
nella vecchiezza, acciocché le fappiamo vincere 
c fuperare. Una volta Eufrafia domandò licen- 
za all’ AbbadelTa , di digiunare tutta una Setti- 
mana , parendole queRo buon mezzo contra le 
tentazioni. L’ Abbadelsa le rifpofe che lo rimet- 
teva alla fua volontà laonde elsa cominciò il di- 
giuno, e con l’aiuto di Dio Rette uiu Settinu- 
na intiera fenza mangiare . Era in quel Mona- 
Rerio una Monaca , cne aveva Nome Germana 
Donna triRa , eh’ era ruta di Madre fchiava : 
CoRei R rodeva per la grande invidia > che ad 
EufraRa portava, vedendo le colè, ch’olla fa- 
ceva . E avendo faputo per certo , eh’ efsa ave- 
va digiunato una Settimana intiera , un giorno 
trovandola in Cucina le difse ^ Tu Eufralia hai 
mangiato una fola volta in tutta la Settimana, 
per ordine dell’ Abbadefsa, e le ella comandafse 
il medeiimo a noi altre, che faremo: non lo po- 
tendo fare? La Santa rifpolè con umiltà grande 
e dilse: Sorella, la Madre Abbadefsa comanda 
a cialcuna quello , che le fue forze polsono : Se 
ella mi comandò il digiuno di una Settimana ella 
forfè vide, che io lo poteva fareconl’ ajutodel 
mio Signore Gesù Crino. Ah limolatrice , difse 
Germana , credi , che non ci accorgiamo , che 
a queflo, acciocché quando Ra morta, 1’ Abba- 
deflà , tu Ri eletta in fuo luoco . Ma io fpero in 
Dio, che non averai un tanto onore . Eufralia 
a quelle parole fe legettò a’ piedi dicendo : Per- 
donami Sorella mia : e prega l>io per me , io ho 
peccato contra lui, e contra te. Fu dato avvilo 
ajr Abbadefsa di queflo fatto , r^r il che fece una 
xiprenRone a Germana, alla prefenza di cucco il 
Oonvento. e voleva darle tuia Penitenza grave ; 
tm Eufrafia pregò per lei , c fece si , che la Pe- 
tùtctiza fu afsai minore . Cominciò il Demonio 
a pigliare tanto fdegno contro la Sanca , che li 
ameurava di mettergli le mani adofso , perchè 
cavando un ciorno i acqua dal Pozzo, ve la get- 
tò dentro, ÉufraRa chiamò GesùCri/ìo, ed an- 
cora, che la caduta folse grande, ed avefsedaco 
con la Tefla nel fondo del Pozzo , e vi flelse fi- 
no, che le Monachi.* la cavarono fuori, non pe- 
lò fi fece male alcuno, anzi facendoR il Segno 
della Croce, e quali ridendo difse : Viva il Si- 
gnore , tu non mi vincerai , Sacaoafso maledet- 
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to, anzi non mi potrai offendere . Una volta la 
Santa faceva delle Recchc minute, con una pic- 
ciola accetta, e quando ella voi le dare il colpo; 
il Demonio le fece pigliare il braccio , li ferì 
un piede malaniente . EufraRa fentendoR feri- 
ta chianìò la lua amica Giulia , correndo quivi 
r Abbadelsa con 1’ altre Monache la trovar«no 
diRefa in terra tutta infanguinaca . S’ avvidero 
lubito tutte, che quello, eh’ era avvenuto, fu 
per arte del Demonio, le nettarono la ferita dal 
laogue , le gittarono (opra 1’ acqua Bcncdccta , 
e le dicevano , eh’ ella andaflc a ripofare . La 
Santa non volle partirli da quel luogo lino che 
non: ebbe raccolte le flecche, che aveva fatte, e 
portatole in Cucina , non volendo , che il De- 
monio vinccfse la gara , che con lei aveva . Non 
era il malvagio molto lontano , perchè portan- 
do EufraRa le Rocche in Cucina , ed eliendo in 
capo di una Scala all’ultimo l'calino , per entra- 
re in Cucina , -il maledetto Deiuonio li -avvollè 
r abito • intorno a' piedi, e la fece cadere, cuna 
di quelle Recche le f.ce una ferita nella fronte 
dalla quale ulciva molto Sangue; e 1’ altre Mo- 
nache erano tutte meRc, vedendo la Sancatan- 
co mal condotta , e le facevano il Segno della 
Croce , e le gettavano addoiìo l’ acqua Benedet- 
ta , perchè vedevano apcrtaniente , che queRe 
erano opere del Demonio . Con tutto ciò , Eu- 
fralia avendoli fiifciata la ferita , non andòari- 
pofarR , fino, che non ebbe fatto i lèrviz] , che 
le toccavano in cucina , e foddisfacco aU'obbU- 
go del Coro , flando all' Odicio Divino . Un’ 
altra 'voka il Demonio la fece cadere da un Sol a- 
ro aiTai alto in prelènza di molte Monache , 
le quali Dcnfavano , eh’ ella folle morta , non- 
dimeno fu trovata lènza danno alcuno . Il mede- 
fimo le avvenne un’altra volta , perch’ Ciiendo 
ella in Cucina , c facendo cuocere una caidaja 
d’ erbe in Convento quando bolliva più forte , 
il Demonio gliela versò addoRò . Le Monache 
penfavano , che la foife tutta abbrucciata , ma 
ella diRe, che non aveva fentito dolore alcuno , 
come fe quella foflè Rata acqua fredda. Aveva- 
no per ufànza le Genti di quella Città di portar 
d’ Infermi al MonaRerio dov’ era Santa Eufra- 
lia ; e l’ AbbaleR'a con i’ altre Monache faceva- 
no Orazione per loro , ed alcuni riùnavano . 
Uà giorno la Portinaia andò adireall’ Abbadef* 
la, ch’era una Donna alla porta, la quale ave- 
va un Fanciullo in braccio, ch’era Paralitico , 
e Muto. L’ AbbadeR’a comandò ad Eufralia , che 
andaRè per quel Fanciullo , ed ella obbedieiue 
vi andò , c pigliò quel Fanciullo in braccio , e 
vedendolo canto afflitto , fenù co-npaffione , 
e lo feenò col Segno della Santa Croce , dicendo : 
Il Signore , che ci creò ; ti rendala làiiità,. e por- 
tavaio all’ AbbadeRà : ma il Fanciullo lubito fu 
fano, perch’ egli parlava; e inoRrava di voler 
caminare. EufraRa li turbò di queflo; e pole il 
Fanciullo in terra , il quale correndo , andò alla 

voi- 
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volta dì fiùriMadre tutto allegro . La Portinaia 
Vide tutto’ qa^o, e lo dille all’ Abbadella , la 
quale parlò alla Madre del Fanciullo > e dillèlc 
Sorella, perchb fei venuta a darci le ba- 
ia : dicendo, che il tuo Figliuolo era Paralitico , 
c Muto, vedendoli il con trario w La Donna ri- 
fpofe: io ti prego per Gesù Crirto, che fino ad 
oggi il Olio Figliuolo non ha caminato , nè par- 
lato, ma quando quella Sorella lo pigliò in brac- 
cio, Cubito xiianò. All’ ora dille 1' AbbadeHa : 
Va in.buon’ ora, e rendine grazie a Dio . Erain 
allei Monaflerio una Monaca fpirirata, la quale 
il teneva incatenata , perchè trattava male tut> 
te quelle , che le capitavano alle mani . L’ Ab- 
badelia avendo veduto il Miracolo che Dio ave- 
va fatto per mozzo di Eufralia fua Serva giudi- 
cò ch’clTa potrebbe ottenere grazia dal Signore, 
per liberare quella fpiritata : e per quello effetto 
le diede la cura di governarla ; e portarle da man- 
giare . Non contradifle la Serva del Signore ; c 
portandogli da mangiare , il Demonio pensò di 
fpaventarla, moftrandofi feroce in quel Corpo, 
dov’ egli flava ; perchè gli faceva fare molti at- 
ti terribili , e le gli lanciava incontro , moftran- 
do di volerla iquarciare in pezzi ; ma Euffaiìa; 
animofamente gli difle : Viva il Signore , fe tu 
non ti acquieti , io tì getta rò in terra , e ti frufte- 
rò malamente. A quelle parole la fpiritata s’ac- 
quietò , conofeendo il Demonio di non potere 
concraflare con l.i Santa , la quale diflè : Siedi 
Sorella mia, e mangia, e non t’affannare tan- 
to. La fpiritata Cubito obbedì, e' per 1’ avveni- 
re le era molto foggetta. La cola ti riduflèatal 
termine , che quando la fpiritata fi moflrava fe- 
roce , e terribile in abfcnza di Santa Eufrafia 1’ 
altre Monache ’lc dicevano : Sra quieta , che non 
vanghi Eufralia, e ti frufli , ed ella fentcndoque- 
fle parole Cubito fi quietava . 

Germana , che eia^ era flata Penitenziata una 
volta dall’ Abbadefla per amor d’Eufrafia, ve- 
dendo r Opere buone , eh’ ella faceva , conti- 
nuava a portargli invidia grande, eli rodeva fra 
fe ne lapeva , che farelper levarle il credito. Le 
venne in mente, eh’ eflà ancora averebbe potu- 
to governare la Spiritata , corno Eufralia , per 
il che diilè un giorno all’ altre Monache , Voi 
peniate adunque , che loia Eufrafia debba tener 
in timor la noftra lòrella Cpiritaca . Io voglio por- 
targli il mangiare, e farò si, che ella mangierà , 
e avera paura di me . Detto quello, pigliò il man- 
giar della Ipiricata, e fubito glielo portò, edif- 
lele ; Su Sorella mia mangia quello che io t’ ho 
portato . La Ipiritata afpettò , che G'crmana Ce 
leaccoflalfe, dipoilemile le mani addollò , c co- 
minciò a flracciarle i panni; dipoi la gettò per 
terra, e con i dentile llracciava anco le carni a 
pezzi . La mifera invidiol’a gridava , e chiedeva 
ajuto , dicendo che la liberafléro dalle mani 
del Diavolo, Giulia fentendo il rumore chiamò 
Sant’ Eufrafia la quale vi corfe fubito, eraeteen- 
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do le' mani alla bocca della fpiritata , gliela fece 
chiudere, e le tolCe Germana dalle mani, laqi^ 
era tutta inlànguinata , e malamente ferita . 
poi lece una lunga, e divora Orazione per l’in- 
demoniata , ed avendoli fatto dare il- Paflorale 
dall’ Abbadefla cominciò a minacciare il Demo- 
nio , e alle volte lo batteva ; ma particolarmen- 
te pregava' Dio, che liberzfle quella fua Sorella 
dalle mani del Nemico . Il Demonio fèntendoli 
sforzato fi partì di quel Corpo , e la Monaca ri- 
male libera, e Tana, del che tutte le Monache li 
maravigliarono , ed Eufralia tanto maggiormen- 
te s’ umiUav*h Non multo dopo l’ A bbadelfa eb- 
be una rivelazione in Sogno , nella quale inte- 
fe , che s’ avvicinava la Morte della Santa ; ma 
la tenne fecreta alquanti giorni , ma poi era tan- 
to il dolore , che per quello aveva , che la pale- 
sò , e lo Teppe la Santa i llelsa . La quale grande- 
mente turbata; lì gettò in terra, pregava Dio 
umilmente , che le piacefle di lafciarla in vita al- 
meno un’ anno , acciocché potefse fa r Penitenza • 
tic’ fuoi peccati . Quello faceva maravigliare T 
altre Monache, le quali fapevano , che la vita 
lua era flata una continua Penitenza, e nondi^ ' 
meno non le pareva d’ aver fatto cofa alcuna , co- 
sì comcefla diceva. Dicevano per tanto che far^ 
di noi miferc , fe Eufralia ha tanta paura , e le 
pare di non avere fatto cofa alcuna di Penitenza 
Quanta ragione abbiamo noi di temere , poiché 
rilpctto a lei abbiamo fatto tanto poco? Eufrafia 
andò a ritrovare 1’ Abbadefsa , lamentandoli di 
lei , perchè non l’ aveva detto fubito , eh’ elsa 

10 feppe , che la fua Morte era vicina . Non fai 
( diceva la Santa) Madre mia, che nell’ altra vi-' 
ta non fi può far Penitenza , nè piangere i pec- 
cati, in modo che giovi ^ Se io mi -parto di que- • 
Ho Mondo fenza far Penitenza , le tenebre pi- 
gliaranno Signoria iopra di me . Però ci prego , 
che tu preghi per me , che mi concedi almeno un. 
anno di tempo, acciocché io pofsa foddisfare » 
quello , che manca. L’ Abbadefsa le diceva : 
Non temere Figliuola , mia , perchè il Signore , 
che m’ ha rivelata la tua Morte , mi ha ancora 
facto fapete , che cu anderai a godere la fua glo- 
ria. Per tanto io ti prego , che 'quando farai 
con lui ci ricordi di me , acciocché io ancora me^ 
riti di goderlo prefto in tua compagnia . Il mede- 
limo le ^ceva piangendo la Giulia fua grandiflt- 
ma amica . Le venne poi una febbre niortale , per 

11 che le Monache la portarono nell' Infermarla , 
ella flette tutto quel giorno, e la notte infieme in 
una profonda contei^dazione; il giorno feguen- 
te fi congreearono inlìenac tutte la Monache a 
pregare per lei , e la Santa diede lo Spirito a Dio , 
eflendo d’eta di trenta anni. Il fuoGarpo fu fep- 
pcllito nella Sepoltura di fua Madre con molte la- 
crime di tutte le Monache, ma particolarmente 
di Giulia lùa ledeliffima amica , la quale flette 
tre giorni alla fua Sepoltura fenza partirlène 
mai. Il quarto giorno difle all’ Abbadefla: Ma- 
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drc pcc^ Dio per me , perche Cìesù Cri fio mi chia- 
ma . Di poi abbracciò torte le Sorelle , ed il 5 . 
storno pai'sò di quella vita. Trent.a giorni do- 
po l’ Abbadeflà fece congregare tutto il Conven- 
to, e diUè, che era giunto tifine della vita fua, 
prrchè Eufr;tiia aveva ottenuto gì azia da Dio per 
lei. Efortò poi le Sorelle, eh’ eleggeilèro per lua 
Abbadeji^ Tcogenia, e cosi fu fatto ^ i-a Vec- 
chia Abbadeila le ricordò , che «'..anteneilero la 
povcita nel MonaScrio , e non vi lalciaiiuoen- 
tcaie denari , o PoficHìoni , Diede [oi alami San- 
ti ammacliramcnti alle Monache, le quali pian- 
gevano dirottamente, per vederli privare di tre 
limili Perlone . Ella le confolò amorevoimentè 
dapoi lì rinchiuic in un’Oratorio, c comandò, 
che ncn iino vi cntralfe fino al giorno Itguente , e 
la trovarono morta , e la fcppeìlirono cpn San- 
ta Eu frana , e con Giulia fua amica alla qual Se- 
poltura fi vide inolti Miracoli . La Morte di San- 
C3. Eufrafia Vergine fu ai tredici di Marzo , im- 
perando Tcodofio Minore , circa gli Anni del 
Signore CCCCl. 

*L ^ V‘ir A DI IS'AK LONGINO 
Centmione , e Martire , [(ritta dfl ^meone 
"Mrtaf rafie , 

Alti ij. di Marzo. 

U NO de Precetti Evangelici, che ha in sè 
tìualche- difiicoltà ,è anello del amare i nemici 
e far lene a ehi fi fa male . Precetto fu 

adempito perfeiiamente d(i Longino .Centurione 
il quale alleggiò ncU^ propria caja , e fece mol- 
te carezze ad alcuni , che lo volevano ammaz- 
zare , con tutto , eh' egli fapefje , e ne foffe cer- 
io . La Vita di quefio Santo fu fa itla \n que- 
fto modo da Simeone Mete^rafie , 

Q nuattdo Gesù Criflo Unigenito Ffgliuolo di 
Dio , per obbedire ai fuo Eterno Padre fu 
> in Croce , per la diiòbbedienza del primo 
Uomo, fu comnìeiTp ad un Centurione eWama- 
ZQ lonr.ino, che con i lupi Soldati , eh’ erano 
cento, che per quello fi chiama C.ent urlone , gli 
faceflè la guardia , fino , eh’ clip , e i due Ladro- 
ni moriiléro . Longino, vedendo le colè, e fogni 
nvaravigliofi , che avvennero , come dell’ olcu- 
rarlì il Sole, Ipezzarfi le pietre , la voce grande , 
che gettò Gesù Criflo quando fpirò , eh’ era fe- 
enale , eh’ egli non moriva di debolezza , come 
gl’ altri Uomini , ma di propria volontà fi con- 
verti , c credette , eh’ egli toflc vero Figliuolo 
di Dio, c però dille a’ Tuoi Soldati, veramente 
coflui era Hrliuolo di Dio. Eflèndogli poi co- 
mandato da Pilato, eh’ egli flaiìc tre giorni con 
fimi Soldati rHa guardia del Sepolcro, p.irimen- 
to vi flette. Ellendo venuto il terzo giorno , die 
Criflo rilùlcitò, venne un’ Angelo dal Ciclo, il 
quale etm grandifTur.o rumore, c terremoto, ri- 
vo'lè la pietra del Monumento , di modo , che 
Longino, con tutti i Soldari cadcr:-::o per ter- 
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ra come Morti . EHèndo poi rinveói<i ‘'in se , e 
vedendo il Sepolcro aperto , e che Gesù Criflo non 
v’ era , fiirono certi , eh’ egli era rifufeitato . An- 
darono a darne avvilo di quello a' Principi de’ Sa- 
cerdoti e quivi Longino alla preicnza di tutti 
confclsò , che Gesù Criflo era vero Dio . Efli 
lo vollero far tacere con tutti i luci Soldati , pro- 
iv.ettendogli di dargli buona quantità di drmari , 
perfuadendo loro , cl.e dicefiero che mentre efli 
dormivano , i Dilcepoii di Criflo avevano rub- 
bato il fuo Coro). I Soldati accettarono i dana- 
ri , e COSI pubblicarono, come racconta S. Mat- 
teo : ma Longino Centurione con due fimi Sol- 
dati, fempre diflcio la verith. Ma perche gl’ al- 
tri erano alfai^ ed efli tre foli, i Giudei accettaro" 
no la bugia de più , e che più loro piaceva, eri- 
hutarono la verità de pochi , che non gli torna- 
va a fuo comodo . Perlcv erava nondimeno il va- 
lorofo Capitano, e nuovo Soldato di Criflo in di- 
re la verità della Relurrezione del Figliuolo di 
Dio , confcflandola piibblicanx;nte alla prdèn- 
za eli tutto.il Popolo, di modo, che l'ira, e lo 
fdegno, che i Giudei avevano contro Criflo, lo 
rivolfero contro Longino, trattando di farlo mo- 
rire , con ^ altri due Soldati, checoneflocon- 
feflavano la verità . Lotitino accorgendofi di 
quello, fece rifoluzione di lalciare il carico, eh’ 
egli aveva in Geridàlemnie , e vivere criftiana- 
mente . Si fpogliò delle vefli , ed infsfnc Mili- 
tari , e le niandò a Filato , c licenziandoci da 
lui, fé ne andò alla Patria fua , ch’era Cappar 
docia, dove fu Predicatore del fanto Evangelio in 
Compagnia de’ due fuoi Soldati eh' erano andati 
con lui ] elicendo , ed aifermando, che Gesù Cri- 
flo à vero Figliuolo di Dio , eh’ eraRifulcitato da 
Morte a vita . Ne ebbero avvifo prefloi Giudei 
in Gerufalemme , per il che mandarono fino a 
pofla all’ Imperatore con Lettere loro , e di Pila- 
to in'leme , nelle quali ravvifav.mo, che Lon- 
gino Centurione avendo laiciata la Milizia , era 
divenuto parziale di colui , che fi chiam.iva Re 
de’ Giudei , e procurava di tirare molta gente nel- 
la fua opinione, in pregiudizio dell’ Imperio Ro- 
mano . L' Imperatore gli mandò rifpofla , nella 
quale prdiiiava, che il Centurione, e gli due Sol- 
dati foflero fatti morire. Pilato avendo tenuto 
commiflìone , la diede agli Ebrei , quali pigliaro- 
no la cura di dèguirla . Ma prima a ,evaro fatto 
morire San Stefano primo Martire di Criflo nel- 
la nuova Legge . 

Mandarono adunque Genti per queflo rfletto 
in Cappadocia con autorità ballante : acciocch'c 
ovunque Longino fi trovaile fòlle fatto morirti 
con gl’ altri due Soldati. Andarono gl’ clecuto- 
rì , ed iinelcro, eh’ egli flava fuori incerta V'il- 
la . Mcntic lo cercavano I’ incotirrarono , ma 
non lo conobbero, e dimandatogli le gli fapeile 
loro dare notizia di un’ Uomo , che aveva avu- 
to carico di Centurione in Gerufalemme ed ave- 
va nome Longino , egli fingendo con loro ( per- 
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rlièTajr'iv* j*r qual’ eflfctto 1’ andavano cercai 
do )Dni defidcroto’.di inorii* perGcsùCriflo , eh’ 
erti Q ammazzarlo rii diiie che lo feguirtóro , 
perche dio gii inlemerebbe 1 ’ Uomo i che an- 
davano cercando. Gli condufTe acafalua, e por 
)a -fìrada andava ragionando con lè.fteflò, e di- 
cendo : pur nna volta' h venuto il tempo da noi 
canto défideraift, che vedrò i Cieli aperti , e la 
Gloria dell’ fctcrtnx Padre . Ora potrò dire come 
di/ie Stefano Martire ; Sijtnor mio GesiwCrino . 
ricevi lo Spirito mio . Adedò f'alirò alla Celclie 
G€ruia)emnio-4 .per Ilare in Gompa^ia deri’An- 
celi. Adelio farò liberato dalla Frizione della car- 
jie » c: roii l'pogliarò del fàngodi queflo Corpo mor- 
tale .'Ufeirò pur ima volta dr quella vita fragi- 
le» e traniitgria » di quello mar pieno di fortu- 
na^ c travagli e fiungerò al feuro porto della 
vita F.terna , loiuana da ogni pena , ed ogni affìzio- 
ne Rallegrati Anima mia , perchè tu vai a vedere il 
tuo Creatore , e godere il tuo Dio. Orsù Longi- 
no > -alloggia' alleai amentc , c là carezze a quel- 
li , che ti vcH.iono a chiamare alla Cena , ed al- 
le nozze della Beatitudine' v' Con quelli ragiona- 
menti fatti- nell’ animo Tuo , gli corKlulTe a cala 
Ina, e gli diede da mangiare onoratamente, di>- 
poi gli dinnandò , che gli dicellèro qual’ eraToc- 
caitone, perche cercavano quel Longino con tan- 
ta diligenza . Eliì facendolo giurare di tenerlo 
fecrcto , gli diUèro, come a petizione di Pilato, 
de’ Principi de’ Sacerdoti di Gerulàlemme ; L’Im- 
peratore aveva ordinato, che dove I ongino fof- 
lè ritrovato, gli folle tagliata la Tefla in Com- 
pagnia di due Soldati , che con elio avevano la- 
iciato la Milizia del Popolo, e Senato Romano 
Longino lentendo quello, li dille, che il giorno 
lègijènte glielo darebbe nelle mani , e che in tan- 
to li ripolaflero. Gl' altri due Soldati flavanoin 
un’ alr-a Stanza , per il .che Longino gli jp'ihdò 
a ciuainate, e cominciò a preeargjis cd elòrtar- 
di , che andaiìero a gCKlere i beni Celelli in Ina 
Compagnia . 'In cahco egli aveva fatto tutte* lè 
carezze polli bili a coloro , eh’ , erano qtfivi 
ammazzarlo , adempiendo il Precetto di Criflo , 
che dice ; dobbiamo làr bene a chi ci fa male , e che 
amiamo i noBri nemici . Di poi li conduiie fuo- 
ri alia Campagna , dille loro : Io lòn quel Lon- 
y gino , che voi cercate. Coloro al principio non 
' lo credevano perchè vedendolo tanto allegro , 
e-lapendo, eh’ erano quivi per ammazzarlo , nòti 
potevano rilblverli a credere, eh-’ egli forte Lon- 
gino . Ma elfendo poi certiticati da eiTofi turba- 
rono aliai , vedendo , che lor bil'ognava , render 
s'i trillo merito a chi aveva ufata loro tanta cor- 
telia , e dicevano fra fc ; O sfortunata Cena , c 
infelice albergo . Per qual caufa hai fatto cosi ca- 
ro Longino ^ Ti pare che il beneficio ricevuto 
da te in cafa tua meriti che per merito noi ti to- 
gliamo la vita?* Tu hai ifattocarezze a chi veni- 
va a fpargere il tuo Sangue, e hai dito da man- 
giare a chi > veniva a privarci di vita . Ma non 
F/oJ San^, fiart, I, 
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piaccia a Dio, che noi fiamo tanto crudeli . Per 
tanto pet amor della corteTia alataci , flattcnein 
buon’.ora, che ci perdoniamo la vita, che qui 
non è alcuno di noi, che contra di tc alzila Spa- 
da , actelò, che noi abbiamo 'nfi>etco alla tavo- 
la dove abbiatiK) cenato inlìenBC, e allalecomu- 
ne , che inficine abbiamo mangiato . L’ animo 
noltronon vuol far male a chi ci ha fatto -bene . 
Noi ci contenrianao più torto di patire la pena , 
che Pilato ci fata dare, che avere si duro rimor- 
fo nella Cofeienza. A quello rifpole Longino ya- 
lofolò Marcire: Percne mi volete privare d’urt 
gran beneficio , che mi .potete fare ? Per qual co- 
la avete dolore delia mia mo; te ; Io non reputo , 
che il morire fia morte , anzi il principio della vi- 
ta , e tutto il tempo , che io non godo la prelcn- 
za del mio Dio, tengo che lìa veranotte. 'Non 
mi private , perdonandomi la vita , della vifio- 
ne di colui i il quale -IO vidi muoveregli Elemen- 
ti, e quello, il quale una volta conlcilai per Fi- 
gliuolo di Dio j e fèmpreconlèrtcrò , nè mai Ihrò 
infedele a colui , al quale il Sole moflrò il fuó do- 
lore nafeondendo i fuoi raggi , la luce del gior- 
no fi mutò in ol'cure -tenebre. Mentre , che'Lòiv- 
gino parlava, arrivarono quivi i Soldati, che pa- 
rimente erano cercati per fargli morire, i quali 
conne gfa ho detto erano flati chiamaci da S. Lon- 
gino . Quando li vide,' andò loro incontro , e 
abbracciandogli • difse : Dio vi Talvi Soldati di 
Criflo, eredi del Cielo , ecco la porta aperta ; 
gli Angeli ci-afpettaiio'per prefentare 1 ’ ^nime 
noflre al Tribunal della Divina Maeft'a . Co- 
mando poi ad -un fuo Servidore che gli fofee por- 
tato un veftimcnro nuovo ( come quello, 'cne fi 
lèativa eflère invitato alle nozze , ) e avendolo 
ycflito s’ ingìnacchiò , e l’-i flefso fecero i due Sol- 
dati Tuoi Compagni , e a tutti tre fu cagliata la 
Tefla all! 15. di Marzo l’ Anno del Signore fe- 
condo 'Canilio XLV. imperando Claudio . 

t 

APPOSTOLO d'ikuìnda. 

Jlllì Marzo , 

V Erfo la fine del quarto fecole della Chiefa 
'nacque Patrizio in un villaggio della Sco- 
zia , di Calpurrùo e di Concella , ambedue di 
famiglia molto otiefla e civile. La divina Trev- 
videnza , che lo dcflinava a portareil lume dell’ 
Evangelio in Irlanda , difpofe che , ertendo in 
età 'di lèdici anni , folfe cola menato fchiavo in- 
fiètrie con molti altri . Qiiivi fu dal padrone , che 
io aveva comprato , meffo a guardare gli armen- 
ti per le montagne ; e per li bofehi di quel paefe , 
dovu non folamcnte pativa la fan^e , naa ancora 
la nudit'a ; che tanto più gli riufeiva penda , 
quanto che doveva conrinuamonte partarlela fra 
le nevi , lè piogge , ed il ghiaccio . Iddio però 
in mezzo di quelle umiliazioni , e patimenti eb-* 
bc mifericordia della fua anima, com’egli flciro 

S di- 
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die? pdU (ua CoHt'eiTìonc , in cui ci ha lafciate le 
Hotieie {HÙ certe della Aia vita; e aprendogli gli 
occhi deila niente, e toccandogli con ialua gra- 
zia il cuore f gli fece conofeere , e finceramentc 
deteflare i Tuoi peccaci . Si diede egli pertanto 


al digiuno, e all’ orazione , nella quale itnpie- ya liberato da dodici pcricoii , ne’ quali s' era tra* 
java aUiettanto tempo il giorno , quanto la not- vato , di perdere la vita, lenza contare le diverte 


te , cotte inuamente creicendo , e fortibcandoi! 
nella Fede , nel timore , e nell’ amore di Dio . 
E cosi cercando egli Dio con tutte le forze del 
liio ipirito , (o ritrovò , fecondo la piomdfa , 
che ne abbiamo nella Scrittura; e riceve la^gra- 
zia di fofiferire con pace , e con ifpixito di peni- 
tenza i diligi , e le amarezze delia fua {chiaviti!. 

1 . Falsò Patrizio lèi anni in quello HatO' di 
fchiavo fotto il medelìmo padrone , lènza che 
punto penfalle, che Iddio lo difponeva a li’be- 
rare dalla fchiavitù del demonio quegli fleUj , de 
quali egli era allora fchiavo; e ve lo dilponeva 
appunto per mezzo di quella, umiliazione , che 

Ì li diede anche occalione d'imparare. la lingua 
i quel paclè . Dopo lei anni adurìqctc Iddio in 
una vii one TalTicurò, che farebbe ritornato al- 
la Tua patria, e f avvertV«, eh’ era- già pronto 
il valccilo , cfie ve lo doveva tralportaxe. Ben- 
ché Patrizio folle molto dillante dalla fpiaggia 
del maro, vi fi portò nondinneno con tutta iòl- 
Ucit^dine, c trovò in eftcuo un valcello , che 
flava ter partire . Fece iflanza d’ cllervi rice- 
vuto , ma il padrone non lo volle , forfè perchè 
non aVeva di che pagare . Se ne ritornava per- 
tanto Patrizio alla fua capanna , a rifehio d' ef- 
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dio gli aveva proméllò, nd fuo w^c; madofk) 
alcuni anni fu di bel nuovo fatto {chiavo , benché 
però quella fchiavitù non durafle piùdi due meli: 
Soffri altresì molte gravi tribolazioni) ; ed egK 
flellb dice nella fua Contèilìonc , rlie Iddio lo ave- 


inlidie , che gli erano flato relè, e molti altri- fi- 
niflri accidenti, che gli erano> occorlì . Intanto 
mentr’ egli le ne flava co' fuoi genicori , Iddio 
per mezzo di alcune vifloui glimanilcflò , che la 
deftinava Appoflolo dell’ Irlanda , e che però gir 
conveniva fare un Fagrifizio delia propria vita , 
afl'icurandolo nel tempo fleflb , eh’ egli l’ avrebbe 
foflenuto colla liia grazia , e protezione . Quefla 
milTìonc però di S. Patrizio in Irlanda iKUleguf 
che dopo alcuni anni , e frartantoii^w^^ShiD , eh’ 
egli fu prima ordinato. Diacono, e poiVelcovo, 
acciocché andalfe a predicare il Vangelo in Ip- 
lajida , dove Dio l’ aveva chiamato . Incredibili pe- 
rò furono le oppolìrfoni, che lì fecero a tale iila 
milTìone , e otuinazione . Quei della lua famiglia 
con lagrime lo pregavano, a non volerli abban« 
donare, facendogli anche molte offerte pcrrite-' 
nerio'. Molte perlone delle più aflénnate mo-' 
Aravano di non approvare quella fua rilbluzlone’ 
d’andare in Irlanda , e procuravano di perfuaderlo 
a non clporfl a tanti pericoli , i quali avrebbe lèn* 
za dubbio iiic entra ti , andando in paele barbaro 
e nemico de’ Romani, a cui il nome di Dio era 
allatto fconolciuto . Aitri poi gli opponevano , ' 
eh’ ei non aveflè le quaiitè necelfarie per annun- 


fier maltrattato dal fuo padrone , fe avclTe rifaputo! ziare il Vangelo, e per dfere ordinato Vefeovo , 
eh’ egli aveva tentato di fuggire , quaxido eilen-i E fra quelli oppolitori i principali furono il fuo 


doli alquanto dilungato dalla Ijpiaggia , li fentìj proprio Pafltwe , e un fuo intiiix) amico , a cui 
chiamare dalla gente del vafeeflo, che il padro- egli aveva confidato 'certo mancamento, in cui 
ne era contento di riceverlo. Così egli s’imb.-ir- era caduto, mentre era giovanetto di ij. anni, 
cò , e dopo tre giorni d’ navigazione approdò ilJC^cflo. mancamento gli fu obbiettato, come im 


baftiraento a certi paefi dilèrtati da’ Pitti, e da- 
gli Scozzefl Stette tutta quella gente , che , tol- 
tone Patrizio, era pagana , errando veneifette 
giorni per luoglii dolerti , dove non fi trovava 
nè da mangiare , nè anche da bere . Ora liccome 
Patrizio aveva più volte parlato loro della on- 
nipotenza di quel Dio, eh egli adorava , così 


affidato nella borita d' f5ip, ch’egli non avreb- 
be traUfeiato di rendere teflimonianza in quella 
occafione al. a verità della lua Fede: che fc vo- 
levano unitamente con lui pregare il fupJDio 
con tutto il loro cuore, ne avreobero fenza al- 
cun dubbio ottenuto il neceflarip nudrimento 
In fatti avendo clTi pregato Dio inficine con Pa- 
trizio, s imbatterono quello fìelTo giorno in una 
gran manira di animali , c di lì 


oflacolq alla fua ordinazione , e fù facto ogni pof- • 
flbile sforzo per impedire , che non intraptendef* * 
fe. llideato viaggio . Fu quefla per Patrizio una 
prave tentazione, nella quale cgli.fi vide in gran 
rifehio , o di lalciarli trafportaredalla collera con- 
tro i fuoi qppofitori , ovvero abbandonai^ 1’ 
opera, a cui Iddio io deflinava. Ma il Signore = 
li i ' ■ ■ " 


eli diflèro jE'lTi , poiché nop^ pregava queflo fuo gli usò mifericordia , c con la fua grasialoten* 
Dio onnipotente, a porK^re ‘om fpccorlò in ^uel dè vincitore in quello combattimento : capparen- 
bi legno , in eui fi trovavano? Rilpofe Patrizio, dogli di notte , mentre dormiva, con una cele- 
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fle vifione^ lo confolò , e incoraggiò ad intra- • 
prendere I’ opera , a cui lo chiamava . 

4,. Aveva S, Patrizio , allorché fu ordinMO 
Velcovo , quarantacinque anni in circa , c da 
quel punto egli abbandonò la patria , ei parenti , 
e coafaerò tuctofeflenòaDio, per andare a por-' 
care il Ilio fanto Nome a «nti bajrbare , ed infe- 
deli , e li ofilèrì pronto a- lopporcare ogni fortodi) 
papimenti, a Ja morte fteflk, fe foflè bifognato; • 


c di li innanzi non 

mancar.')r.« pm di viveri, fino a tantoché giun- per la gloria di Dio, e.per la falutedelle anime’ 
feto ìn paclc' abitato . Con tali dilpofiziom fe n’ andò a predicare il Vaii 

^ j. Ritoiijò adunque P.'itriz[o, fecondo che Id- gelo liu quel paefe, dove non era conofciutold- 
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> c dove s’ adoravano folanientsgl’^ Idoli . Gli 
convenne foff^rire da quc’ barbari o?m forca di 
oali tratcamenci » dilprerzi , villanie , periècuzio- 
jii , e carceri , comechfe tutto ciò gli pareiie po- 
co» perocché briaanava di dare la propria vita per 
afloore de’ (boi fratelli > e perla fede di Gesù Cri 
fio . Non vi fu luogo di quell’ ifola » dov’ egli non 
voleffe andare, fenza fare alcun conto de’ peri- 
eoli , a’ quali era continuamente efpoflo , Iddio 
però beneidiflé le fue apponoliche fatiche , c fece 
che producedèro copi olidìmo frutto > Imperocché 
dii Doedelimo attefla d’aver battezzato un infi 
nito numero di perfone ,, d’ avere ordinato in 
ogni luogo de’ chierici, e fondato Gtueiéinogni 
parte di quell’ Xiòla > Né fol amente egli fece de 
Crifliani > ma colla fila, predicazione periuaic 
molte iètnmine ad abbracciare la continenza , al 
tre vivendo nello (lato, vedovile > e altre confa- 
grando a Dio la loro verginità; e fra quelle ul- 
time v’ erano delle tìgliuDle de’prindpalilignori 
dei paefe, le quali non oOante le contraddizioni 
le minacce, e i mali trattamenti de’ loro parenti 
fi conlérvarono.coflanti nel Icrviziodi Dio. Fon 
dò ancora de’ Moruflerj per uomini , e ricevè in 
ciTi oopiofò numero di perfone, le quali , voltate 
le fpalle ai mondo, fervivano aDioiniipiritoe 
verité . 

5. Fra le naolte virtù , che rifpJendettero in 
quello fanto Appofìolo dell’ Irlanda , fu mirabile 
il fuo pear^tto difiaccamento da’ beni della 
Terra » e particolarmente alalie rkebézze . Qiie’ 
nuovi Fedeli , e malTiroe le femmine , niente piu 
defideravano , che di far parte de’ loro beni tem« 
porali a colui , che gli arricchiva de’ beni fpiri- 
tuali.e celefli . Ma il Santo, che fi fiudiava 
d’^eflère in tutte le cofe un modello irrepren- 
fibile di virtù e di perfezione , non folo non 
prendeva alcuna cola da tante migliaia di per- 
l'one , eh’ ei cpnvertiya alU Fede , né da tanti 
chierici , che il Signore , come egli dice , per 
mezzo fuo ordinava, ma fpefio rimandava anche 
que’ piccoli regali , che gli erano, fatti , e che 
talvolta gli erano , come una oblazione , podi 
itili' altare ; volendo piuttofio contrillare que^ Fe- 
deli , che dare agl* Infedeli la minima occafione 
di fcreditare U luoaproiloliconfiiniftc-ro. All’in- 
contro poi donava largannente il fuo , tanto ai 
Crifliani ,' quanto a’ Gentili ; e nella vifita , che 
faceva per le provincic di quell’ Ifola, diilribifiva 
a’ poveri limoiine abbondanti . In fom.nia tanta era 
la fua iiberalité , eh’ egli fpeffo fi liducev^anon 
aver turile > e né anche le cofe neceilarìe al fuo 
foilentameuto ; ma quella era la fua gloria d’imi- 
tare la poverih di Gesù Criflo , e di ièguirc le 
vcfligia degli Appoiloli , i quali, come dice S. Pao- 
lo, pativano la fame, lafete, eia nudità, pre- 
dicando r Evangelio alle Genti . 

/. SoffA il Scinto nel coxfodd fuo ApppfioJato 
molte pe^ccuzipni, fra le quali merita d* edere 
tatdeolarmenie ^Qvqrat^ dltertpPrin- 
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, per nome Corotico, di Profeffione cridia- 


cipe 

no , ma non di cuore , e di codumi . Cedui , che 
dal Santo é chiamato Tiranno , e che col nome di 
Re fignoreggiava alcuni paelì nell’ edremira del- 
le Gaiiie , avendo fatta una feorreria iii Irlanda , 
venne a faccheggiare il paelè , aov’ era il San** 
to , nel giorno ìli Pafqua , allorché molti neohii 
da lui battezzati tuttavia davano con gli abiti 
bianchi, prefi in occaiioae del loro Battefimo . 
Corotico con barbara crudeltà, tìx)lti neiiccifé, 
e molti altri ne conduile via (chiavi , che poi 
vendè ai Pitti , e agli Scozzali, gente pagana e 
idolatra « Un' azione si indegna i come fatta da' 
Cridiani , poteva recare gran pregiudizio ai fe- 
lice progrciìo dell’ Evangelio noli' Irlanda . Pa- 
trizio adunque accefo di fante zelo , mandò il 
domo dopo la dragc di quegl’ Innocenti una 
lettera a Corotico per mezzo di un prete, e dt 
alcuni altri ecclelìallici, pregandolo, che voledc 
mettere in liberta quc’ Criffiani , che aveva con- 
dotti (chiavi , e reflituire almeno parte di quel , 
che aveva portato via . A queda idanza non li 
rifpolé per parte di Corotico in altra maniera ; 
che deridendo e Icherr.cndo S. Patrizio medeli- 
mo, e tutti i fuoi Irlandefi . Vedendo il Santo', 
che nelTun fnitto aveva prodotto la fua lettera, 
deliberò di ftriverne un’ altra , non gin a Coroti* 
có, ma pubtblka, e circolare, la quale fiécon- 
iervata fino d tempi noilri i In eda il Santo lì 
dichiara , Ch’ egli é bensì un peccatore , e un 
ignorante, ma che nientedimeno è ilabiiito da 
5 io Vefeovo dell’ Irlanda. Vi li duolo al tamen-* 
te dell' azione di Corotico , e maflfìme dell’ aver 
venduto de’ Cridiani agl’ Infedeli , Fa fapórc 
perciò a tutta I4 Chielà, che quel Tir.inno, e 
li altri fratricidi , che hanno avuta parte ne! fuo 
^elitto , fono féparati da lui , e da Cksù Grido , 
i cui egli tiene il luogo; e che però non fi dee 
aver con cifi alcun commercio, nò prender cibo , 
e x\envncno ricevere le loro limolino , lino a tan- 
to che non abbiano con le lagrime d'una vera 
penitenza foddisfatto a Dio, è rimcifi in! libertà 
up‘ Cridiani , che hanno fatti fchiavi ; proce- 
ando, che chiunque vorrà comunicare con eifi , 
adularli ne’ loro peccati , farà dal giudizio di 
Dio condannato . Prega finalmente tutti quei , 
ielle mani de' qiuli giungerà quella lettera , di 
renderla pubblica , quanto più potranno , e di 
eggerla nelle Chielè alla prefènza di tutto il po- 
polo , e particolarmente di Corotico dello , e di 
metterla nelle mani de’ fuoi lòldati , acciocché 
penfino a far penitenza della loro empietà , c co- 
sì ottenerne da Dio il perdono . (Dital elìtoavef- 
ié qued’ aliare , c eh? colà operafle queda let- 
tera , non fi fa. Ognuno peraltropuòdaedàfa- 
'•ilmpnte riconolcerè, quanto teneramente il San- 
to amafl'e il fuo popolo , e qiuuico dolore aveflé 
orovato per la motte di que'Cridiani , ch'erano 
•lati trucidati , avvegnaché nel tempo dello egli 
dice di ralkgratfi , coniìderando , eh' eglino re- 
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jnerantto nei Ci<^o infico‘>r co’ Prot'eri , con gli 
Apoftoli > e con ili altri Martiri di Gesù Cniio. 

7. Allorché il Santo era jia molto avanzato 
ne-^li anni , e che ii credeva aliai vicino alla 
morte , fece uno fcritto, che comunemente li 
chiama Cpufe/Jicue , da cui fi eprel'o , quanto li e 
fin qui narrato di kii . 11 motivo, per cui lo fe- 
ce, fu. di rendere gloria a Dio per le molte gra- 
zie, che aveva da lui ricevute ; e di alTicurare 
i popoli dell’ IriatHla , a cui quello Icritto e in- 
dirizzato, che da Dio medclimo era fiato invia- 
to a predicar loro il Vangelo; e che per quello 
folo fine, come altresì per aver parte nelle pro- 
mefle. di Dio , egli era venuto nell’ irlanda . Spi- 
ra quello fcritto in ogni liia parte una lingolare 
pietà,. Da efib fi rileva, che il Santo pollcdeva 
un’ eroica umiltà , la quale per altro non gli fa- 
ceva avvilire la dignità del fuo minifierio ; eh’ 
egli aveva un ardentilfimo defiderio del marti- 
rio, quand’ anche il fuo corpo a veflò dovuto ef- 
lere mangiato dagli uccelli , e dagli altri anima- 
li.. In lomma vi li vede un uomo, che era ani- 
mato da uno fpirito , limile a quello di S. Paolo. 
Fra le altre colè , che di le medelimo dice il San- 
to in quella lùa ConfelTìone, una li è, eh’ egli 
aveva avuto un gran deliderio , eh’ ei chiama 
tentazione , di fare qualche viaggio per rivedere 
la lua patria , i fuoi parenti , e di andare anche 
nelle Gallie, per vificare i fant’ uomini, che vi 
conofeeva . Ma che non volle abbandonare il luo 
popolo , per timore di perdere il frutto delle lue 
fatiche. E in fatti lo Spirito Santo egli lececo- 
nol’cijfe, che non f arebbe fiato in lui lènza col- 
pa il lecondare quello fuo deliderio . 

8. Pochi giorni prima che il Santo facefiè 
quella fua Confclfione , era fiato , com’ egli llcfiò 
racconta , carcerato, e carico di catene inlieme 
con tutti quelli , che lo accompagnavano ; era 
fiato Ifogiiato di quanto aveva , ed era fiatò in 
procinto di perdere la vita; ma perche noncra 
venuta I’ ora lua, Iddio lodcliberò dopo 14. giop- 
ni dalle man! di coloro, che I’ avevano nrelò , 
per mezzo degii amici , che s' era acquillati ; e 
«li fu rcllituito tutto CIÒ, che gli era fiato ru- 
bato. Il motivo di quelli firapazzi , e mali trat- 
tamenti fi crede probabilmente elicne fiato la 
convc-rlìonc del figliuolo di un qualche Principe , 
o Re ( conte li chiamavanoi .Signori , che domi- 
navano in queir Ifola) iciiiita 'contro la volon- 
t'a de’ fnoi genitori . Per altro il Santo attefla , 
eh’ egli viveva Tempre prcpar.aro a limili acci- 
denti , e che s’ alpcttava ogni giorno di dover 
morire fra i tormenti . Ma ncmina cola , egli 
foggiunge , gli metteva fpavento , perefe fpcra. 
va la gloria del Cielo , e con piena fiducia li 
gettava nelle braccia dell’ Onnipotente . Co«'i 
pieno d’ anni , e-di meriti ai 17. di Marzo , non 
fi fa prccilainente diqu.a! anno, S. P.atrizio Ap- 
pollolo dell’ Irlanda, Olia Ibcrnia, paisòda que- 
lla all’ imrr.ortal vita , alla quale aveva Tempre 
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afpiraco per tutto il tempo, die fiecte luqueftt 
terra. ‘ » 

La vira di quello Santo b dal /uo prinopi» 
lino al fine una.continuata ferie di patimenti , « 
di dilàfiri . Le perlòne , che facevano nel Mon- 
do comparfa di più leniate , i parenti gli ami- 
ci , come fi è veduto , lo dili uade vano , c facevano 
ogni sforzo , e per impedirgli d'eiporfi a tanti in- 
comodi , c a tanti pericoli . 11 Santo al contrario 
intraprefe di buon animo una carriera cotanto 
penola , e, come apparifccdalla luaConfefiìone, 
aveva gran deliderio di più patire, e di hnirciti 
mezzo de’ tormenti i l'uoi giorni . Ladivcrhta di 
quelli fencimcnci tra elll e Patrizio naiceva dalla 
diverfa maniera , con cui riguardavano le tribi>- 
lazioni di quella vita . I primi le miravano cori 
occhi carnali, a’ quali non li può prelcncare più 
trillo oggetto , che una vita condotta fra gli 
ftcnti , e le affiizioni , perchè non mirano le 
non le cofe prelènti , e lèniìbili . All’ iiKontro 
S. Patrizio mirava tutte ie avverfit'a temporali 
con gii occhi della Fede, la quale gli tacevi ve- 
dere, ch’elle lono la via regia, per cui li va 
al Cielo. Abbiamo adunque, come dice S. Ago- 
llino , anche noi gli occhi della Fede , la quale 
c’ infida, che per mezzo delie tribolazioni , lof- 
ferre in quella vita per amore di pio , s’ entra 
nel regno eterno de' Cieli; e riceviamo almeno 
di buon aninx) quelle, che ci lonodeJtinare dai-^ 
la divina Provvidenza i Se vogliamo fòTrirc con 
pazienza, lòggiungc il «ocdclimo lanro Dottore , 
i travagli di quella vita ; teniamo fi,fi pii occi' i 
nella mercede, cl.e ci è preparata. Rallegratevi, 
e gioite, dice Gesù Crifio nel Vangelo, in mcz-. 
zo alle perfecuzioni e ai travagli , perchè un’ ab- 
bondante mercede v’ è rilèrvata in Cielo. 

“ 1 

* L ^ VlTjf DI C I H I L LO 

Patriarca GetojoHmitano , rttCcolla dafji 
ri , che icrijfero /’ IJioria Eccì.'JuJiica .• 


s/Illt ì 8. ài Mai'zo . 



D io chiama la Chìfja voi nome di Vh,na per lòc^ 
cade! Profeta Ijaia , e ha cura del cortinuo 
il via'ìdarvi Gente ^ che la gor^reni no , e lavora^- 
no, -Come fono i Preiati , i quali con la loro buoni 

Dot- 
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Vfttrins ., ed efempio di yiiajntcera , jcno mezzi ^ 
Mcciocch'e i Fedeli t jono'vtti delia vigna ^ fac- 
dano fruito , Jacendo opere buone. Due di quejti 
laJi furono due drilli , uno Patriarca di Gerufa- 
ieoune ^ e f altro d' ^tejjandria , i quali con fa 
foro buona Dottrina y e buon ej empio di yita'óan- 
ta^. furino mezzo per falvar molte Ararne ■. La 
vita loro raccolta jommariamente dagli tutori y 
<be j.criJj'ero l l/ioria Ecdejia/tica , ju in quefìo 
modo . 

S An Cirillo Patriarca GcrolòlimLcano bicritto 
nel numero de’ Padri antichi , i quali con 
la doctnna loro diftelero la Chielà Cattolic.t nelle 
Guerre, che gli Eretici letecero. Egli ebbe il go- 
verno di quella Cliiefa lino al tempo dell’ Impera- 
tore CoHantino , figliuolo di Collantino Magno , 
c ville al tempo di molti altri Imperatori, lempre 
giovando alla Santa Chiela . N tccibro Caliliolo 
mente nel numero de’ Santi fan-oli, come Ata- 
naiio Ale liandrino, Antonio Egizio, Eulebio 
Emiileno , Acazio (^lancnle , e altri del Tuo tem- 
po illullri di vita, e di Dottrina. Socrate dice, 
eh’ egli ebbe dono diProtezia, e racconta un ca- 
lò llrano , che lucceilc quale fu quello. Reggendo lo 
Scecro, e l’Imperio Ronuno Giuliano ÀpoUaca , 
diede li cenza agli Ebrei , che poteilcro ediricar il 
'l'empio di Gerufalcnxne alle fpelé di quella Citt'a. 
E opera li cominciò , e un giorno S. Cirillo li polè a 
ruardaria , e dille a molti , che erano prelènci . 11 
Pfolcta I Daniele profettizzo di quello tempio , e 
Cnllo Io conlcmìò nell’ Evangelio , che non vi 
doveva rimaner pietra lòpra pietra . Sollecitino 
i Giudei quanto vozliono 1 ’ opera loro, che ben 
preilo vedranno , come Dio oiierva la fua parola . 
Qiiello detto , la notte leguentc.lucceiie un terre- 
moto grande , clic fece rovinare tutto quvUo , eh’ 
s’era fabbricato , cavandoli le pietre, eh’ erano 
Hate polle nei fondamenti , e Ipargenilole qua , c 
la. Si radunarono iniieme molti Giudei pcrvedo- 
FC quella millerioia maraviglia, e in preiènza lo- 
ro cadde il fuoco dal Cieio , che abbracciò , econ- 
liimò tutti gli illromeiiti de’ Maellri , e lavorato- 
ri . La notte feguente apparvero alcune Croci di 
fplen^re (òpra Je velli degli Ebrei, per molto, 
che li aflaticalicro di fcrollarle , non le potevano 
però levar via, e tutto qncfto avvenne per le pa- 
role , che S. Cirillo dille come Profeta . Innan- 
zi a quello, od ellcndo Patriarca l’illefl'o Ciril- 
lo, apparve una Croce di fuoco lòpra il Monte 
, Calvario il giorno della PentecoHc all’ ora di ter- 
za , la quale gettava raggi, e fplendeva più del 
Sole , ed era tanto grande, che arrivava dal Gol- 
gota fino al Monte Olivete . Andarono Genti da 
divcrle parti , per vedere quella maraviglia , e i 
Cattolici li confermavano , e i Pagani, cì Giudei 
lalciando la cecità loro li convertivano , ecoiifei'- 
favano^ che Gesù Criflo'b vero Dio . Il Santo 
Patriarca Cirillo Icrifle una Lettera all’tmpcr.a- 
tor Collantino , nella quale di racconta quella 
«araviglia , e Niceio'O Cililio ne In m'’nr;o:ic 
^a;icf. Parie I. 
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nella liia Idoria EcclelLaftica . Fu S. Gir ilio pcr- 
leguitato grandemente dagb' Ariani , i quali con- 
gregando iniicmc alcuni Velcovi della letta loro, 
io ucpoieio dalla Sedia.. Il principale di loro fu. 
un certo Acazio., e apponevano al Santo Patri- 
arca, ch’egli aveva venduto alcune gioje della 
Chieia., il die ..aveva latto per aiutare i poveri iu 
una graudillima careilia . Paltati molti giorni , 
fu congiegato un Sinodoin ScJcucia , ed ellcndo 
(lati chiamaci i Velcovi, che perlciuitavano Sao 
Cirillo, e l'avevano dcpollo dal/à liia dignità , 
non ebbero ardire di comparire , por la qual a)fa 
i Padri eh' erar.o a quel Sinodo , l’ ailoUiero da. 
quella calunnia, a condanna; ono Acazio, e lo 
privarono dola lua dignità iuliemc con cuccigli 
altri , che con elio li erano coiigicgati , egli aiu- 
tenut> zzarono , ed elclulero dal coniòrzio de’ Fe- 
deli . Oliando S.i.n Cirillo fu privato , fu polio 
nella lua Stdia un certo Eraclio , al quale dopo 
la morte lucce.ìc un Ilariu . Quefìo fu difcaccia- 
to dal Paci iaicato e vi fu rimciio S. Cirillo aiu- 
tato in queOo dai Cattolico Impe»-ato.-e Teodolio , 
che aveva ottenuto l'Imperio d' Oriente . Di que- 
lla cola nc fa menzione Saa Girolamo nel cata- 
logo degli Scrittori Eccieliaftici , diceiKO ; Ci- 
rillo Velcovo Geroloiiruicano fu Icacciato piu 
volte dalla fua Chiefa , lino .che iilrin'.>mc.ntc a- 
vendo 1 ’ Imperio Teodoiio , egli ancora ceiine ot- 
to anni la cura della l'uà Chid'a , chefurcnogli 
ultimi della vita lua. Nelle’parole lòpraddette lì 
coDOlce , che S.'in Cirillo fu grandhlìmodilcnfo- 
rc della Fede , e clae lòpportò travagli , e pcrlccu- 
zioDi , per k quali acquillò eterna memoria . Di 
quello ne fanno piena fede i fuoi ’fcritti pieni di 
mai avigliolii Dortrina, c di grandiffimo zelo del 
lervizio di Dio . la Chiefa Orientale limilmcnte 
tutto il tempo , ch'ellaebhe forza, c aion fu per- 
lèguitata da’ Tiranni , lo -tenne nel liio calenda- 
rio j e ctlcbrava la fua Fella a' dicciotro di Mar- 
zo, che fu il giorno della lua morte , imneran- 
do il fopraddetto Teodoiio., ciccagli anni del Si- 
gnore }97. 

L./f V n A DI SAN GJOSEFFO 
Spofo delta ìf ergine MARIA , raccolta da di~ 
verfi Altieri. Aiii 19. di Marzo. 
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D ice il Glonofo San Bernardo , che Gìofejfo (eflfo più che neflun altro uomo dcf Tuo tempo » 
Figliuolo del Patriarca Giacobbe , fu poiché Io clelle per Balio del fuo Unico Fig li uo* 
Kitratto al naturale di Giofeffb Spo/o della Madre \o , pciniifc die la Madre Vergine lo cburoaire 
di Dio , e che non ebbero tutti due un medefimo'Pzére del iuo Figliuolo. L’ onorò ancorai! Fi- 
Nome fenza mìjicrio . IS uno era Santo, e l' altro gliuoio , poiché loeloilc particolannente per fuo 
era fimilmcnte Santo. L’uno onefltj/imo , e /’ compagno , e Minillro ddla lua Gioventù , e 
Irò cajìijfimo . L' uno fu 'venduto , e mandato /n. quali di tutta la vita lua, e non fu poco onore , 
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Egitto per invidia de Fratelli , s l' altro per fug-\c\\t iììc volte Cìioicftb comandai! e aGctùCriltOy 
gire la furia, e invidia di Erode , che pretendevate efso eli obbcdilse. L'onorò ancora lo Spirito 
di far morire Gesù Crijio andò conlui fuggendo in ^ 

Egitto . i: uno per cjjervare fedeltà al juo Signore , 
non volle foddisfare alle sfrenate voglie della fua 


Patrona, e l'altro per riverenza delia Madre di 
Dìo, mai fi accompagnò con lei carnalmente febiene 
ejfa era fua Spo/a . .All' uno fu data la intcllv 
genza dei fogni di Faraone. Alf altro furono ri- 
'velati in Jogno Sagramenti Cele/li , e Jegreti mara- 
viglio/i . L uno conjervò il viio in Egitto , non 
per se, ma per il fuo Popolo, l'altro ebbe in guar- 
dia il Pane venuto dal Cielo , ptr tutto il Mondo 
La Vita di quefio Santo Patriarca è raccolta da 
diverfi Autori, e fu in quefio modo. 

F U Giofeffb della Reai Tribù di Giuda , c del- 
la Cala di Davidde , e nacque in Bettelem- 
me . Ebbe due Padri , uno naturale , che fu 
Giacobbe, e l’ altro legala , che fu Eli . Gio- 
vanni Gerlonc afferma , eh’ egli fu fantifica- 
to nel venne, della Madre , come San Gio- 
vanni Battifla , Geremia . Fu Vergine , licco- 
mc dice San Girolamo centra Elvidio Eretico , e 
Sant’ Anodino nel Libro di Natura , e Grazia , 
dice, chT egli non peccò mai mortalmente. Egli 
fu vero Spelò della Vergine fecondo S. Tomnoa- 
fo, c da lei' molto amato, perché la Spofaé ob- 
bligata di amare il fuo Spole. Fu Balio, e Mi- 
nifrro particolare dei Figliuolo di Dio , e con la 
fua fiuica mantenne, e governò la Madre con il 
Figliuolo , il quale mantiene, e governa l’Uni 
verfo. Fu fèmpre compagno della Gloriola Ver- 
gine , e del Figliuolo di Dio.- fu partecipe di 
tutte le fue fatiche , e fu fcdeliffimo Teftiroonio 
dellafua Caftita, e Virginità . Fu il primo Uo- 
mo , che vedefle , e adoraflc il Figliuolo di Dio, 
dopo, ch’egli fu nato, e meritò d’udire la Mu- 
Eca degl’ Angeli , che cantavano , facendo feda 
in Cielo. Fu prelènte all’ allegrezza de’ PaHori 
la Notte della Nativit'U del Signore, e meritò di 
godere la converfazione della Madre , e del Figli- 
uolo di Dio , per molto tempo abitando in una 
roedefima cala , mangiando a una ifteiia tavola , 
d’ una iflelfa vivanda, e bevendo d’ un mede- 
fimo vafo . Meritò di tenere ia braccio il Figli- 
uolo di Dio infinite volte , 1’ abbracciava , lo 
baciava , c lo ferviva . Si prefume ancora pari- 
mente , che 1’ accarezzane cantando. , e facendo 
altre piacevolezze, delle quali li figliuoli li ral- 
legrano, di modo, che il buon Vecchiarello di- 
veniva alle volte Fanciullo , per fèdeggiare il 
figliuolo di Dio^ 11 Padre Eterno onorò San Gio- 


onoro ancora 

Santo: poiché volle, che la Verdine Santiflìmo 
con efser Spola di Sua Matita, folse fimilmente 
Spofa fua . (Quando Gioiello fposò la Vergine , era 
di età di quaranta armi , ficcome atfermano alcu- 
ni Dottori , ibpra quel teliimoiiio d’ Ifaja , che 
dice ; Lo Spofo lì rallegrerà deila Spola , e il Gio- 
vine abiterà con la Vergi ne. Ed ò cola molto 
verifimile, perche una deile caule wr le quali la 
VergitiC fu fpefata , fi dice, che fu acciocché lo 
Spolo fcrvilìc il Figliuolo , c la Madre, e con la 
l'ua fatica li mantenelie , il che non a verebbe po- 
tuto tare , le fede dato molto vecchio . Ed anco- 
ra, che per ordinario San Gioleffo li dipinga vec- 
chio , cjo fi' fa per onella della Vergirw, e anco- 
ra per darci ad intendere , ch’ali era fàvio, pru- 
dente , c temperato , che tali fbgliono cHére i 
Vecchi virtuofì , per 1’ efpcrienza , che hanno 
delle cole. Gesù Grido ancora fi dipinge in forma 
di Agnello , per rappreiéntarela fua grande in- 
nocenza , con la quale fu fagrifìcato feuza far re- 
fiftenza . Quedo volle fignificare San Luca di 
San Gioléfib chiamandolo Vir , cioèuonao , per- 
ché uomo fi chiama uno , che fia prudente , e 
difereto : non troppo giovane , né troppo vec- 
chio , ma dalli quaranta fino alti cinquanta an- 
ni. Io ho detto, che quefio Santo Patriaica fu 
Vergine , ma é gran dilputa fra icSagri Dottori - 
Perché tutti i Dottori Greci , e alcuni Latini ten- 
gono , ch’egli avelfehgliuoli d’ un’ altra donna, e 
che foflero quelli, che nell’ Evangelio fon chia- 
mati fratelli di Crifio. Ancorché non per quefio 
é neceflario dite , che fodero fratelli carnali di Pa 
dre, e di Madre, per elser coftunK fra gli Ebrei- 
di chiamar fratelli i parenti flretti, come fi leg- 
ge di Abram , c di Lot , i quali , erano , Zòo , e 
Nipote : e nondimeno li chiamarono fratelli . 
Nell’ Evangelio ancora fono chiamati fratelli di 
Gesù Crifio quelli , che erano fiioi Cugini . Di 
GIÙ vennero a dire S. Girolamo , S. Aeoftino^ 
Roberto Turicenfe , Ueone di San Vittore , il 
Vencrabil Beda , e molti altri Autori , che Sau 
Giofeflb fu Vergine. Qiiefia é cofa molto conve- 
niente , poiché li vede , che quando la Santif- 
lìma Vergine, che ormai era vecchia , fiavaapiè 
della Croce , il fuo Benedetto Fidinolo la racco- 
mandò a San Giovanni Evangelifia . Dicono è 
Santi Dottori , che egli la raccomandò più a lui,, 
che ad altri, li perché era pki anv?ro , si ancoi 
perché era Vergine. Ed efièndo quefio cosi, era 
colà molto più conveniente , che quando la Vol- 
gine era nella fua più fiorid.i ct’afofic taccomaww 

dat.i 
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«lata tU un Vergine , come era GiofefFo . Al-jcattiTa della Vergine . ma la voleva lafciare , 
cuoi dicono in ptrdcolare Germano Ardvelco-| per ripucariì indegno ai averla per Ilpofa , lìc-^ 
▼o di CoftantinopoJi , che efseiido la Vergine' - ^ 

Maria in età di maritarn , e fiondo in compagnia 
di molte altre Donzelle, con le quali lì era alle- 
vata nel Tempio di Gerufalenome , occorfè, che 
ne cavarono hiori molte per maritarli ; ma U Ver- 
gine Santa difse .• eh’ ella non doveva maritarfi 
perchè aveva latto Voto a Dio della Vergini 
th . Quello fu cofa nuova , perchè in quei tem- 
po non fi ritrovava Donzella alcuna , che non 
dclìderafse di maritarfi , e aver figliuoli , e que- 
llo facevano perchè fi lapcva ; che dovea nafeer 
nel Mondo un gran Profea ,• Meffia , e Reden- 
tore univerlàle di tutti , onde cialcuna pretende- 
va di aver parte in quello . E ancorché non 
doveflfe dser la Madre, ciafeuna deliderava , che 
folle almetK) della fualcluatta. Qpella fu la cau- 
fa , cha Anna , che fu Madre di Samuel , fa- 
ceva fegfù di tanto dilpiacere nel Tempio ,-che 
Eli Sacerdote la riputò ubbriaca , e non era al 
tro che V eftrema voglia , eh’ ella aveva d' aver 
figliuoli . Oliando Jefte volle fagrificar la propria 
figliuola , ella gli dimandò tempo di piangere la 
fua Virginità , il che non voleva inferir altro, 
che l’ elfer priva di quella l'peranza . L’inganno, 
che fece Tamar al luo luocero fingendo d’ ellcr 
una meretrice , per congiungcrli carnalmente 
con lui non procedette da altro . Avendo dunque 
la Vergine detto , che aveva fatto Voto a Dio 
della lua Virginità, parve atutticola nuova, e 
di meraviglia, e perciò li congregarono i Sacer- 
doti, e i Dottori in'ieme , per deliberar quello, 
che lì doveva fare. Dicc/ì , che uno dieiTiebbc 
rivelazione da Dio, che la volontà fua era , che 
la Vergine folfc Ipolata in quello modo. Voleva, 
che tutti i Giovani da pigliar moglie, eh’ erano 
della Cafa di Davidde, cÒine era ancora la Ver- 
gine fi congregallero un giorno nel Tempio , e 
cialcuno portafic una bacchetta in rnano, e che 
quello la cui bacchetta fioriva pigliafiè Maria per 
lua Spofa . Così fu tatto, e la bacchetta di Gio- 
fèfFo fece i fiori , e a quel modofposò la Vergine . 

Ho detto quello, lìccome lo dicono ancora al- 
cuni Autori, e come fi vede dipinto in molti luo- 
ghi , il che fa qualche prova della verith . Ma 
fe quello folTe, o non folle in quello modo, io 
non r affermo, e non Io nego. Quello , eh’ io 
confermo, ed è certilfimo è, cheavendoGiofef- 
fb fpofata la Vergine , e accorgendoli , che ella 
era gravida, e fapcndo, eh’ egli non aveva par- 
te in modo alcuno di quella gravidanza, perchè 
tutti due nello Spofalizio fecero Voto di Callita, 
rimafe grandemente attonito e contufo . Era 
giulTo , e non volendo infamarla , fi deliberò di 
Ìafeiarìa fecretamente . Di quello ci fono due opi- 
nioni , e ciafaina ha niolti , che ladifendono. La 
prima, che è di San Girolamo, di Giovanni ; 


come anco San Pietro , e il Centurione , dice- 
vano a Crillo , che partille da loro , perchè non 
erano dc^ni delia l'ua prelènza . L’ altra opinio- 
ne è di Sant’ Agolliuo , e di Sant’ Ambrogio , e 
d’ altri , che dicono , che libbene Giofeflfo tene- 
va la Vergine Maria per SantiUima Donna , e 
che di lei non fi làpeva prefumer colà finillra , non- 
dinoeno vedendola gravida , e fapcndo certo di 
non aver parte alcuna , rimaneva dubbiefo, e 
coniufo ,* e non nfolveva di credere più una co- 
fa , che un’ altra . La riouura , e tene\'a per 
Santa , e la vedeva gravida , onde non fapeva , 
che giudicalo, peichè s’ egli s’ accollava all’ opi- 
nione, che in lei nonlbllè male alcuno , oavef- 
fe dillìmulato il aegoxio , fimollrava di non aver 
cura deli’ onor di Dio, efuo . Ma veder partori- 
re la fua Spofa in cala fua, e non vi aver parte 
in modo alcuno, faceva grande offefa all’ onor 
proprio - Se poi accettava 1' opinione, che nella 
Vergine folle male, e 1’ avelie voluta divulga» 
re, e 1’ avelfè querelata come adultera, ellèndo 
egli uomogiullo, e non volendo fare aggravio a 
pcrfotia alcuna , gli pareva che avrebbe farro 
aggravio grande alla Santità delia fua Spola , del- 
la quale non fi poteva prdiimer tal cola . Si che 
per levarli da quelli travagli volle con qualche 
icufa rimcnarla a cafa di Ilio Padre , c pigliar 
bando volontario dal l'uo paelè . Non è ragione , 
che fi lafci di conliderare quanta pena , c dolore 
avelfe la Gloriofa Vergine, vedendo il fuo Spe- 
lò Ilare tutto folpefo , e di mala voglia. Ella 1’ 
amava teneramente . Avrebbe potuto levargli 
dall animo quello aifannofo pcnlìero , nia per- 
chè non conveniva , eh’ ella lo manifeU.ilfe , 
taceva , e lafciava di ciò la cura a Dio . Non volle 
Sua Maeftà tener piu confufo il fuo amato fervo 
Giofeffo : ma per levarlo di pena , gli mandò un’ 
Angelo , il quale gli parlò in fogno , e dilfcgli : 
Gioiello Figliuolo di Davidde , non temer , che 
ogni colà e ficura. Se la tuaSpolà è gravida , ciò 
non è caufato da opera d’ uomo , ma dallo Spiri- 
to Santo, perchè quella è quella Donzella , della 
qual parlò Ilhiadicendo, ch’ella cUcndo Vergine 

K rtorirà il Salvatore. Ella adunque partorirà un 
gliuolo , e gli porrai Nome GESÙ’ , perchè 
egfi ialverà ilfuo popolo. Udite eh’ ebbe Giofef- 
fo quelle parole, reflò capace, e llxldisfattodel 
ino dubbio. Dice San Bernardo, che Dio per- 
miiè, che Giofeffo dubitaHè, acciocché non rc- 
llailè dubbio alcuno della Purità de la Gloriofa 
Versine. E ficcome il dulibiodi S. TommalòAp- 
pofiolo rìell’ Articolo della Rifurrezionc , fu 
mezzo , per cui nclfuno dopo lui avelfe ragione 
di dubitare, così dal dubbio di SanGiofeflol at^ 
cora , che diftjrenre da quei dell’ Apportelo )ri- 
fultò , che a nciluno mai più cadelfe pure in 


Grifcftomo, di San Bernardo , di Orisene, e di'penficro di dubitare della puritàdella Vergine, e 
molti alcti , dice, che Giofeffononfolpettò colai che la Concezione del fuo Figliuolo noncrartar 
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G G E N D,A RIO. DFSANTl. 

wno fu S. Giolcffb, echeilpiornodelf’ AfrenJìo» 
»e del Signore, egli laft in Cielo inCorpo, cin 
Anima a godere i beni «temi , de’ ouali Dio ci 
facciadegni per fuainhnita milèricordia . Amen. 

La Chicla Cattolica celebra la FeHa di S. Gio- 
fèflb alli x^. dei Mele di Marzo. 
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ta per opera umana , ma dello Spirito Santo . 
Moflrò veramente Gioletfo in quello calò , di cf- 
(cr perfona avvitata di onore y e di grande inge- 
gno . Pcrcliè qual uomo^ lì troverebbe oggi nel 
Mondo, che vedelle una eofa funi le in Cala tua 
e non gridaile , e nou brav^lse , e non fi lamcn- 
tafse con parenti, con amici, e con la ginlUzia . 
San Gioleflb per guidare la cola come egli guidò 
moflrò efser uomo di giudizio , e d' ingegno , e 
gliene fuccefse bene . E te gli uomini tu giudizio 
fono perciò onorati , grande onore , e llima li 
deve fare del Nollro Santo Patriarca - Alle vol- 
te per caiua della perloiu, couchi fl nurita , le 
una Donzella di bafso flato viene ad elàer Regina 
per le lue virtù , c buone patti , iuolo el'scr llima- 
ta , e riputata. Cosi ancora , le un’ uomo pri- 
vato piglia per Moglie una Regina , non oflan* 
tic, di’ egli lia di flato balso , noiulimeno 'edegno 
di llima. Cosi avvenne a San Giolcrio , che per 
parte della l'uà Spola alcefe a grand' onore , poi- 
chfc egli divenne vero Spelo deila vera Regina de- 
gli -Angeli . Suol ancora efser llimata una pcr- 
lòna , quando e molto favorita dal Re , e die 
lemprc è con lui in camera, per lui non li chiude 
porta, nc bifogna portinaro . Per. quello rilpet- 
to parimente e molto grande il valore di quefto 
S. polche egli fu tanto familiare , e lavoritodal 
Re dd Cielo-, che Ic-mpreeracon lui , e praticava 
con lui tanto famigliarmence ,com: logli foise fla- 
to vero figliuolo . Suole ancora valere afsai una 
perfona , die comanda , cd l* obbedita di geme 
princip.il . Per quello rifperto ancora li vede 1 
autorità , c valore di Sen GiofCiTo , poiché co- 
mandava , ed era obbedito , non dal Sole come 
Jofue ; ma da quello , che creò il Sole , cioè Ge- 


Con/c/orf, 
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»o. di Marzo. 
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Acque Gioachino nella Citta di Nazaret , 
la quale lìccome col nonre 1 nodi nota con- 
fegrato ; cosi in cfictto diede al Mondo quello 
Gioachino tutto( benché Spole folfe di Anna San- 
cillima ) confegrato al Divino fervizio efempio 
a’ Maritati , quali benché in quella vocazione 
da Dio Ili no chiamati , non perciò reità , che 
non pollano cil'er Santi , e perfetti fervi di Sua 


Divina Maefiìi . Q,ueflo dico, fu Spofo di Arma 
mì Grillo Noflro Dio, e Signore. San Girolamo', SantilTìma , c con(c*auentemente Padre della Sa n- 
diceva , che per dire abballanza le iodi di San tifllma Vergine Mudi'e Maria. Fu perfeverante» 
Paolo farebbe bilognato , che tutte le lue mem- mente di vita lempre 1 etra , cpia; lèmplice, non 
bra loflero diventate lingue , ma noi con mag- prendendo in mala parte cola alcuna del fuo prof- 
gior ragione polfiamo dire , che per arrivare aljhmo, drizz-uido il tutto a gloria di quel Dio y 
legno, tehc lodi, cherr,eritaSanGioroiro bilognc-j che era Autore di lui , e del .Mondo tutto , e più 
rebbe , die lì coiìKrcgafsero inlicmc molte iinguc dividendo tutte le loflanze dategli da Dioin tre 
di uomini, c moire di Angoli ancora, e tutti in- parti , una per le (pefe del Tempio confegrato a 
-i.T.f»;-.» a Ir J.iisfari* alli liioi Sua Divina Macfla , e de’ fuoi minillri , un'altra 

ali! Peileg ini , e poveri, e la terza rifervava pec 
li bilogni della lua famiglia , e di se medelìmo .• 
Cosi giuflo avanti Dio mlìeme conia fùa Santif-» 
lima Spofa , e cosi poi avanti gli uomini per ven- 
ti anni inCafaelèrcitavail Santo> e callo Matri- 
monio del Signore, fenza alcuna progenie : perii 
che fece voto, c.’iv; :c Iddio , eli delie parole , che 
miella voleva oflFeri.'tr , e obbligare al l'uo Divino 
fervizio, e perciò era lolite di frequentare in ciaf-r 
cuna Fella dell’ annoi! Tempio .Qiiando ecco, che 
oiìcrido gito nelba Fella celia dedicazione del Tenv- 
pio ir, GcrufaiCiijriie , 10 vide liacar Sacerdote y 
che laliva .al Tempio fra li luci Cittadini-, conia 
Tua oil'crta , e fprezzò li lòoi doni , dicendo y 
che non erano accettabili , poiché il Sitnorc Io fa- 


Jicme appena buflcrtbbono a loddisfarc alli lùoi 
menti . Alcuni hanno detto , che egli era vivo 
quando mori Gesù Grillo i il più certo c , che 
egn p.ai.'.ò di quella vita al prùicipiodella Predi- 
cazio":.' dei .SigiH)re : perché s’egU lolle flato vi- 
vo , gii Evangciifli 1' averebbono nomiiuto qual- 
f-hc volta ,. licconre nominarono la Saiuiirima 
Vercir,?. San Gioielfo palsò di quefl-a V:ta dieta 
di ieh..r.;ai-.ove anni , alli ventinove anni dell' 
Lt>. di Ge.<ù Criflo , il quale fu prciente al Ino 
franlito , e comandando a molti Angeli , chenor- 
taiiero la Ina Benedetta Animancl lenodi Àbra- 
mo, dov egii diede allegre nuove a tutti t Sunti 
i-adri , che quivi erano dicendo loia , che in bre- 
ve larrbbono liberati da quel luogo , Dice San 
Rerj/ardo , <hc il giorno dcl'.a Rilurrezione dd 
Stivatore fra gli altri cheoll’ ora rifuicitaionoj 


ceva in legno di p.^oìe , c! 


‘C ,er.g maledetto quello» 
che 
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cKe una volta non ‘avene generato in Ifrael . Dal-j O Dìo nel Deuteroncmto ton Hjico pcpo- 

Ic quali parole il Santo Gioachino fprezzato peri I lo gli dijfc : Se tu ejcoherai la 'voce del tuo 
r infamia , compunto per la vergogna le ne an-1 D/o, e afeohendofa Ojfewerai tulio ijitclh , 


xiò da i Pallori, li quali erano nelli palcoli con 
le loro Pecore : imperocché non volle ritornare a 
Cala , acciocché per cafo non folle notato della 
ftella infamia da quelli della fua medelìma Tri 
bù , li quali ciò avevano udito dal Sacerdote . 

Era ormai pnflHto alquanto tempo ; quando 
in un certo giorno, mentre Gioachin» le ne fla- 
va lòlo , coi immenfo l’plendorc gl’ apparve 1’ 
•Angelo del Signore, dalla cui vilìone fpaventato 
rimale , .dicendogli . Non temere Gioachino 
perchè io fono r Angelo del Signore da lui man- 
dato , acciocclfo ti annonz/ , che le tue orazioni 
Icno claudite , e le tue limoline fono alcel'e nel 
colpetto del Signore , perciocché ha veduto la tua 
vergogna , c ha udita 1’ infamia della ftcrilit? 
non rettamente rimproverateti ; ecco dunque 
che Anna tua Spola ti partorirà una Figliuola, 
quale chiamerai per nome Maria , quella (afa 
( coinè hai fatto voto ) dalla lira fanciullezza 
conlegrata a Dio, ne dj fuori fra la gente, ma 
nel Tempio del Sigiwre l’ara la fua converfazione . 
Qiieita ancora venendo in efa, ficcourc ora mi- 
xacoiofamente naicera da Padri Aerili , cosi all’ 
ora Verrine puriffima lenza comparazione eenc- 
refa il Figliuolo dell' AitifTìmo, il quale chiama- 
to Gesù, fccorulo il Ino Nome fari S.alvatoredi 
tutte It gemi. Cosi fecondo 1’ Angelico coman 
do fi parti dal luogo nel quale er.i-, e con la fua 
Santiflàma Spola le n’ a/idò in Geruialemme , e 
ivi refe a Dio grazie infiintedelia promeila paro 
la. Finalmente ritoinando a Cafa concepì An- 
na , c nel tempo terminato partorì la Figliuola , 
e chiamoila per Nome Maria , la quale dopo tre 
anni limcl sa dalle poppe , nel Tempio del Signo- 
re , il Santo Gioachinocon la llia SantilTima Spo- 
fa la ofl'eri . E dopo il rimanente d«i tempo lino 
al fine di fua vita fantamentcfpcndcndodivota- 
mente meritò Dio oltre alla grazia cosi fingolare 
di eiler Padre di Mari.a unica Madre deli’ Altil- 
lìmo , di npn morire , perchè moreivlo principiò a 
vivere di lempiterna vita . 

LA VITA DI SAN BENEDETTO 
Alùate [crìtta da San Gregorio ,■ 

Alli ai. diMarzo'. 


egli ti comanda, farai benedetto ttella Città y Sene- 
detto il fruito del le ine 'vijcere , benedetto nel Cam- 
po , e benedeiio il f/utto della tua Terra . O.;.0o 
viene al prapo/ito del Gloriefo Padre San Benedet- 
to , il ijual avendo udita la voce di Dio , e i juci 
Precetti , e Cemandamenti , eojfervaiUi ; Dio gli 
diede , la fila Benedizione y e fu benedetto mila 
Città , perchè gli diede molti buoni e (empi in effa , e 
convertì molte anime, fu benedetto nel Campo ; 
poiché cjj nulo fiato il primo fondatore de' Mouife- 
rj, nelle fclitudini ,Jitocea/ìone , che molti jervij- 
jero a Dio, e fahialjero f Anima ancora. Euanp 
coca benedetto it frutto delle lue vifeere , per il 
quale f: poffono intendere ì fuoi Dijcepoli , e/vril 
medefrmo fu benedetto il fruttodella jnaTerta , s' 
intenderà per la moltitudine dell' Anime , che per 
mezzo ile J noi Difcepcli fi convertirono apio , e/ì^ 
[alvar.mo . Ma non jmijce qui la Benedizione di 
Dio, perchè vinte , che egli ancora fi a benedeiio , 
facendogli aver il Nome di Henedetio , l'H a 
Hi quefioGhrtofo Santo fu feri tia da S, vi Gregorio , 
H cui abito egli pcriò , e ojjetvè la fisa Rtgola in- 
nanzi , che fojè Papa. Dice alunque cesi . 
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CI San Rene-detto nativo di Norcia , Cittb 
_ d Italia nei Sabini, ei popoli non molto di- 
flr.nti da Roma . F'u di Nobii Calato , c clfciido 
ancora picciolo , fuo Padre lo mandò a Rocn.i , 
acciocché li elércitaflè nello Srudio del!’ Ani i i- 
herali , e fpefe in quello alquanto tempo . M.i 
coniiderando poi i-gran pericoli de! Mondo , e' 
che molti- de’ fuoi condiicepoli precipitavano in 
vizi grandi, c peccati enormi lafcian-Joli guida- 
re dalla fiiria dell’ efa Eiosanile , e icrnc.ndo il 
medtiirn ' di .si* fledo , giudicò, che folle meglio 
il darli al fervizio di Dio lenza tenti? l ettere , c 
faUnarli , che con più l^ortrina oHctidèrlo , edan- 
nailf. Fatto queflo pielùppollo hlciò ioStudio , 
e lafciò le carezze del Padre, e delia Madre , e di 
tutti i fuoi, volendo darli tutto a Dio . Per que- 
llo effetto prefe il viagc io verlò un Deierto , ch-c 
è lontano da Roma quaranta miglia che li chia- 
ma Sublaco, e corrortan-'ciij.e' .Subiaco . E’ olit- 
ilo Inoro molto abcKU'dantt- di acqua , epcr mol- 
ti rivoli , che in divcrii' Inoglif corrono , racco- 
'•liendolV tuttr ifflien.e , fanno una Laguna •. 
Prima , chè Benedetto arri va li e a quello luogo "s’ 
■incontrò- in un Reiigiolo chiamato Romano , 
che faceva vita Mona'liea. (ìneflo buon Pad: e 
co:M;uciando a ragionv.e con Benedetto , verme 
ad intendere da lui ildèl'.deriiì (uo , eHdillrgno, 
che aveva fatto. I-ia vedendo il Giovane di- jK>ca 
•era , r mofiranefo di edere periòn.a dilicar.i . ne 
-fece cotreo, ec.apitsle. lo laudò poi deMùo blion 
nropo.'-,t(> ; e promilè di aiutarlo. Gli feceanco^ 
iH coii.par.nia . liri<s’cl c puid-n da P'ó'arrtvarO- 
'iio ad uiii grotta fé?, ccrteci’epat.ircdiufii Motv- 
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tr^na , alla quale non fi poteva andare le non 
con molta difficolta . Quefio luo?o clefle Bene- 
detto per fi;a flanza , e rimale quivi Romano 
fli promife di vilìtarlo Ipeflo , c di a;aurlo al 
meglio, che poteHc per Ibdentur la^na, cpar- 
te.iaoli lo laiciò , ma molto accompagnato dal- 
la grazia di Dio dal fuo amore , e dal deiì- 
(ierio di rcrvirio . Eatiò Bciicdécto nella grot- 
ta , c fi pofe ingi ''.occhioni , e alzando le mani 
al Cielo , cominciò un ragiona, nento con Dio , 
ringraziandolo, clic i’ aveva tirato dal Mondo , 
e da' fuoi lacci . Qui ( diceva egli ) Dio mio, e 
Signor mio la voglio tccoda lòloafolo. Ormai 
nè il Padre, ne la Madre , ni* onori, nè ricchez- 
ze , n'e altra cofa del Mondo mi impedirà eh’ io 
non penfi Icmpre a tc , teco ragioni , e te iuio 
ami . Aiutami Signore ^ perch’ io fono entrato 
in quefia grotta, in quella lòlitudine, e ofeuri- 
ta , confidandomi in te , e credendo certo , c!.e 
tu aiuterai , e mi difenderai da tutto quello , 
che mi potene eflère moleflo , ed’ impaccio . Non 
fi faziava di ringraziare Dio il nuovo Romito , 
per tanto bene come gli pareva di avere ricevuto , 
per eJlcr fiato condotto a quel luogo, dov’ egli 
ilettc tre anni continui , domandola propria car- 
ne con digiuni , ed afprezze grandiffin.e . Il fuo 
cibo era quello che alle volte gli dava Romano, 
il quale abitava in una Cella, non molto lonta- 
na da quel luogo fotte obbedienza, e Regola di 
un Saiuo Abbate , chiamato Dcodato , e tutte 
le voi'e, che poteva rubbare un poco di tempo , 
e di quei poco cl.e gli avanzava della lòia parte 
che era qualche pezzo di pane, andava a trovare 
Benedetto , e ghelo portava . Lo chiamava da 
lungi con il legno di una campanella ; perchè l’ 
andare alia grotta era molto difficile, e quando 
Benedetto fentiva la campanella ufeiva fuori, c 
pigliava la Benedizione, che Rotnano gii porta- 
va . Stavano im poco infieme parlando , con^e 
andavano le cole , dtlli favori , che Dio gli fa- 
ceva , e de’ contraili , che gli dava il Demonio , 
e del rdlo del luo continuo efercizio . Benedetto 
gli rendeva conto di ogni colà , ed celi faceva 
animo, e lo coniblava pregandolo , efie non lì 
fiancane , ma fceuicafiè innanzi nel fuo lanto 
propollto, lébbenè poco bifognava eforcalo a que- 
llo, perchè ciò era tutto il luo intento . Non 
volle Dio lalciare il fuo Servo Benedetto alla cu- 
^ di Rotnano folo ; U quale benché nc avelie 
<^ni cura polfibile; nondimeno non poteva al- 
le volte fare l’ intento fuo verfo Benedetto per ef- 
fcr impedito in colè , che il fuo Abbate glicoman- 
dava . Avvenne adunque , che in una Villa non 
molto lontana abitava un Sacerdote di lanta vita 
il quale ( eilendo la Pafqua ) apparecchiava da 
mangiare con maggior diligenza , e dilicatezza , 
che era folito. A quello Sacerdote parlò Dio , 
e difle: Tu ti affàtiebi , perchè le tue vivande 
fino dilicate , e ’l mio lervo fi muore di fame nel 
Deferto . Non afpettò il Sacerdote , che gli foflé 
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detto altro, ma prefio p # ) di quelle vivanv 
de, che aveva apparecchiate, n polo in viaggio 
per cercare il Servo di Dio. Usò in quello tanca 
diligenza falendo monti , e traverlàndo valli , rN 
cercando antri , egrette, efoelonchc, chealfiué 
la mattina di Paiqua ritrovò il luogo , dove San 
Benedetto flava . Q^ndo fi videro iniicme , lì 
làlucarono, e facendo alquanto orazione, fi po- 
fero a federe ragionando iniicme molto caritativa- 
mente. Difle poi il Sacerdpte a Benedetto. Og- 
gi è il Santo giorno di Pafqua , ragion làrà , che 
tu mangi di quello, che ti ho portato, e dia qual- 
che refrigerio al tuo corpo afflitto . Rilpcle il 
Santo: Per certo è Paiqua per me: perchè iobo 
meritato di vederti, che nel reflo io no sò che 
giorno lia . Replicò all’ ora il Sacerdote , fappi , 
che oggi è il giorno della SantilCma Rifurrezio- * 
ne di GesùCrifio , non ti è lecito digiunare , c ac- 
cicKchè tu abbi, che mangiare. Dio mi ha gui- 
dato qui da te. Accettò Benedetto le vivande 
che il S.icerdote gli aveva portate , e ringrazian- 
dolo aliai , il Sacerdote ritornò alla fua Chielà , 
ed culi ebbe quel giorno con che ricrearfi alquan- 
to» Non molti giorni dopo, paflàndo a calo al- 
cuni Pallori , e vedendo il Santo da lungi fra gli 
alberi , dubitavanc» , eh’ egli non fofiè qualche 
fiera Iclvatica ; perchè egli era vefiito di pelle , 
ma guardando bene alla faccia fi accorfero , eh’ 
era perfona umana. Si avvicinarono a lui , egli 
parlarono, rimanendo tutti coniblati per le lue 
laute parole. Diedero poi noriaia di lui nc’ luo- 
ghi vicini , *e cercando colè da mangiare , glieló 
portavano ordmariameiice , avendone il premio 
da lui di buone eibrtazioni , che gli faceva , di 
modo , che molti falciavano i loro rozzi , e vizio- 
li cofiiimi , e vivevano virtuofamente . Era un 
giorno Benedetto lolo , eandòa ritrovarlo il ten- 
tatore, trasformandufi in un’ uccello ticroagui- 
fa di Merlo, gli andava volando intorno , e le 
eli avvicinava tanto alla faccia , che volendo il 
Santo 1’ averebbe potuto pigliare . Ma egli non 
lo volle fare, anzi lì faceva il Segno deli a'Croce, 
di modo , che I’ uccello fuggi , ma laiciò al San- 
to una crudele tentazione carnale, e difoncfia , 
che iTiai in vita fua ne aveva avuta una tale . Il 
Demonio gli riduceva alla memoria una donna , 
che già aveva veduta in Roma ; e fi lentiva ar- 
dere le vifeere per il dclìderio di lei j modo , che 
la mente lua vacillava , e eli cadeva in animo di 
lalciare il deferto, c andarla a cercare. Mafo- 
pravvenendo 1’ aiuto di Dio ritornò in sè , efpo- 
gliandolì nudo , fi |ettò fra certe macchie di fpi- 
ne , e tanto fi andò rivoltando per cfle , che il 
:uo corpo era tutto punto, e ferito , e d’ ogni 
parte correva ’I làngue , di mod^ , c^ la renta- 
rione lì converti in dolore . (Quella medicina gli 
giovò tanto , che egli non mai più fimile 
tentazione in vita fua , lìccome egli raccontava 
poi alli fuoi Difccpoli . Volava di già la fama dei 
Santo in molti luoghi , e molti l’ andavano a ri- 
tto- 
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trovare, e (Stendo le lue parole, piene di fuo- 
co celetìe , e conlìderando I’ afprcrza della fua 
vita, rimanevano attoniti , c ntolti confonden- 
doli da se lìefTì emendavano la vita loro. L’an- 
darono a trovare una volta certi Reliciofi di un 
Convento, e lo pre5arono, eh’ egli voleiiéeitcr 
loro Prelato: ma elio avendo tiotizia , che vi- 
vevano liberanfiente , gli dille , che egli era trop- 
po audero, e che nonlopotrebbono poi lòppor- 
tarc ; però non parlaflero di tai cofa . Quanto 
T>iù U Santo , ricufava , tanto maggioriwnte dTt 

10 importunavano , di modo , che quali lottato 
acconlèntì . Avendo poi incominciato a reggere 

11 Convento riprendeva alpramente quelli , che 
meritavano rìpreidìone , e «alligava con rigore 
quelli , che meritavano galiigo , di modo . che 
tutti r abborrivano, e non avendo ardire di dir- 
gli , che fe n’ andaflc , e perchh per la Provin- 
cia non fi fapeflero i loro portamenti , fecero una 
rifoluziene perverla , e diabolica , cioè di avvele- 
narlo, e per metterlo in effètto, milèro il vele- 
no nel vino, die il Santo doveva bere. Il Saitto 
quando fu tempo volendo bere , prima fece il 
Segno della Croce fopra il vino , come era tuo co- 
tlume , e miracololamente il vaiò fi ruppe e ’l 
vino avvelenato fi versò . S’ accorfe all ora il 
Santo della loro kiiquifa , e levandoli in piedi , 
con tàccia allegra, e quieta difléloroj Fratelli, 
Dio vi perdoni quello peccato , che contra lui 
avete comnaeffo . Non vi dilli io , che i voftri 
coffunù , non fi eonfarebbono con i miei ? Cer- 
cate pure un Prelato a modo vottro , che io non 
penlb di £ir più queflo oftìzio con voi . Detto 

S ucrto fi parti, e Li lafciò. Fu dimandato a San 
Ircgorio , iè Benedetto fece bene a lafciare quei 
Religiofi , ovvero s’ era obbligato a perlcverare 
in governali per farli buoni . Filo rifpolè , ‘ che 
non tperando in elfi emenda , cotne non fperava , 
non hi peccato lalciarli. Perchè ( dice egli > fein 
ima Congregazione vi (òno alcuni , che ajutina 
il Prelato a far bene 1’ officio fuo , egli farebbe 
obbligato a governarla , c non lafciana ; anc^ 
ra , che dò folle con naolto fuo travaglio , e pe- 
ricolo. Ma fe egli non ha alcuno, che 1’ ajuti , 
anzi tutti Io difaiutino può fenza peccato lafcia- 
re cuel carico , poiché quivi non vi è fperanza dr 
profitto alcuno . - Ritornò Benedette alla fua 
grotta dove concorreva a lui tanta gente dadi- 
verfe parti, con animo di averlo per Maeftro, 
che aiutato da elfi edificò in poco tempo dodici 
Moniflerj , e in tutti mife conveniente numero 
di Religiofi, fotto la cura di uno di vita priva- 
ta , che in fua abfenza li governane. Egli anda- 
va da queflo a quel Moniflerio vifitando , efor- 
tando , e provvedendo a tutti le cofèn^ellarie . 
Alcuni Nobili Romani gli mandarono i loro fi-^ 
gUuoli di poca etè , acciocché fi -allevanero ne' 
luoi Monilfon , e imparàlTero fanti coflumi . Fra 
queflf ve ne forono fuoi Difaepoli , egran Santi . 
'Vàficando San Benedetto uno di quefU Monifie- 
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ri , incefe , che quando gli altri Religiofi ave- 
vano finito r Officio , e che s’ inginocchiavano 
in Coro , per far 1’ orazione nnentale , ve n’ era 
uno j eh.: lè ne ulciva fuori . Egli era flato di 
ciò riprefo , lo riprefe lìmilmcnte San Benedet- 
to , ma li emendò per due giorni foli . Dclidera- 
va il Santo, che quel Monaco oraflé con gli al- 
tri ; onde quando egli ulcl del Coro fi inginoc- 
chiò a pregare Dio per lui , e vide , che un Pat- 
to nero; e brutto lo pigliava per l’ abito , e lo ti- 
rava fuori . 11 Santo fece veder queflo ( per mez- 
zo delle fue orazioni ) all’ Abbate e ad altri 
Religiofi , poi diede alcuni colpi con una bac- 
chetta a quel Monaco, cosi il Demonio affron- 
tato di quel caltigo , come fè le botte follerò da 
te alni , reftòdi tentarlo , ed egli poi fu alfiduoall? 
orazione come gli altri. E' cola ordinaria , eh’ 
uno effendo buono lenire ha qualche perfona , 
che lo perfegui»*^. Di qui avvenne, che S. Be~ 
,nedetto> H quale era veramente buono , avev- 
uno , che lo j«rfeguitava , e queflo era un Pre- 
te chiamato Fiorenzo , il quale diceva aliai mai 
le di lui, e procurava, che chi i’ andava a vili- 
tare , fe ne ritornaflè indietro . Dove andate ( di- 
ceva egli ) gente leggiera , che ha di più quello- 
prate di quelli, che fono n’ noflri paeli? Egli è 
peccatore come gli altri. Dio voglia, che in co- 
flui non fia nafeoflo qualche gran male, perchè 
fi trovano degli ipocriti nel Mondo, che fi fingo- 
no fanti, acciocché gli fiino creduti fioro errori. 
Avvertite , che queflo non Ita uno di quelli , c 
con limili parole proccurava di fminuire 1’ au- 
torità del Santo . Ma p^o giovava quella fua 
mala diligenza , perché Dio permetteva , che le 
colè del Santo andallero femprc crefeendo . E non- 
dimeno il mal Prete oflinato non celiava diper- 
feguitarlo , e vedendo , che le fue parole giova- 
vano poco, tenne un altro mal mezzo , e fin- 
gendo di mandargli limofina , gli mandò un pa- 
ne avvelenato . Il Santo conolcendo la malva- 
gita del Prete , e fapendo quello , eh’ era in q uel 
pane lo gettò ad un Corvo ( il quale, fiera di- 
menticato dandogli il Santo da mangiare di fua 
mano ) e gli comandò , che lo mangialle . Il 
Corvo moflrava di aver paura dipigUarlo, egli 
andava intorno croicciando , quali voleliè di- 
re , che quel pane era avvelenato All’ ora il 
Santo gli dille: Piglialo pure ficuramente, per- 
ché io non voglio» che tu lo mangi , ma che 
tu lo porti in luogo dove creatura alcuna non ne 
poflà mangiare. All’ ora il Corvo lo pigliò, eie 
portò via , e indi a poco ritornò , e il San^oeli 
(diede da mafigiare come foleva j Non celiò né an« 
co per quello la malvagità di quell’ uomo infer- 
nale , ma andò a ritrovare certe Donne meretri- 
ci pubbliche , e le fece entrare nell’ Orto de’ Mo- 
naci , e quivi le fece Ipogliare nude , e ballare , e 
fare altri giuochi , e attilalcivi , edifonefti , per 
incitarli a mal fare . Quando San Benedetto in- 
ttefe quello, fi accorlèr che il Prete fiiceva quelle 

cofe 
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cofe , per frrlo andar via di quel paele; onde fi 
rilolle di partire , e andò con alquanti Religioli 
a tabbricare un’ altro Monilleno in altra parte . 
(Quando Fiorenzo intele la lua partita , ne face- 
va Iwnina allegrezza , c mentre di c:ò in Cala 
fua lì faceva tei:a , ecco che ella ali’ impxovilò 
sii rovinò addolio , e ammazzclio . Mauro Di- 
Iccpolo di San Eenedetto , avendo quello avvi- 
lo, gli (pedi un infilo, che gli diceiie .• Padre 
?>en puoi ritornare , perchè colui , die ti ped'e- 
guitava è morto . Il Sai’to molirò di lentire 
gran difpiaceic della Morte dei ino nimico ; si 
perche perdeva l’cccafone di poter meiitarc al- 
iai, come anco perché intelé, che il Ino Dilce- 
polo lì era rallegrato della Morte di quell’ uo- 
mo, de! che lo riprelc poi alpramente , e gli die- 
de di ciò una penitenza , quando litornò a quei 
Monifterio. Stando San Benedetto quivi , intcle 
che a Monte CaflTino vi durava, ancora qiialchc 
poco di Gentilità , per efièrvi un Tempio di Apol- 
lo, dove i Gentili andavano a fare i loro (agri- 
Hzj . Si deliberò il Santo di andarvi con alcuni 
de’ fuoi Religiofì , mollo dallo zelo dcil’ onor di 
Dio . Oliando egli vi giunlc , la prima cola get- 
tò per terra l’Idolo, distbcc l'Altare , c nule 
fuoco in quelii arbori , che erano intorno al Tem- 


pio , dove i Gentili adoravano li Demoni, e a- 
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polc in wazione , e perlèverò tanto , che quan- 
do apn la porta, aveva per mano il Éincmilo, 
vivo, ^iietio. miracolo li aivuigo per tutto il 
Paele vicino , e ciiendo pali aci alquanti giorni 
mori un iiguuolo a un povero Contadino , il 
quale Pigliandolo in braccio io porto al Moni- 
liciio ui San beuceetto, acciocciiè glielo rii uici- 
caae . Avvenne per Ibrte, che ali ora >aii be- 
ni-detto non era nel Alomlìerio , onde il Cou'n 
Uomo hlciò li figliuolo morto aia porta, e aa- 
Santo , c avendolo trovato, co- 
mincio a dir? ad aita vixe ; Beneiietto , rendimi 
li nuo Figliuolo , dammi il mio tì’ltuolo , o iìc— 
nedetto . Dniei li i. Santo ; t ijuando ti toi.'i jo 
mai li tuo figliuolo , che così me lo dimandi ? 
iSon dico , a'iipole il Contacino , cii 2 cu me li> 
abbia toi co , ma d;co, ch’egli è morto, c ti pie- 
go, c.ie tu irxeio riluiciti . Si conrr.fió grande- 
mente Fencdeito, le.ncndo quciio , perche egli 
era umibllimo. Arrivò dove era il iinciulio irtor- 
to, e pollofi inginocchiofie, dille. .Sùnorc , non 
aver riguardo alli miei peccati , ma "aila fede di 
quell uomo . Io ti ji'to, che tu ritorni quello 
Morto in Vita, arciocclic il tio Nome Fa gio- 
nneacu in me ti.o lervo. Non li era ancora le- 
vato il Santo Padre dall’orazione, che il lan- 
ciulio era in piedi vivo, con infinita alie?rezz.a 
di lue Padre. Un altra volta .San Beno .iettò man- 
do Placido Ilio DilctfiyJo ( il quale poi fuMai- 


vevano da loro gli Oracoli, e rifpoile . Conver 
tì il medciìmo T empio in una Clnela , a onore 
di S.tn Maurizio, e vi fece un’ Oratorio in o.no- 
re di S.-in Giovanni 
flanza , c vi chiamò 

vi fece un Monillerio principaiiaìmo . Fra tantoj perche egli cra iii 'uTia'7 ma ìo'^ìde t^r**rTveÌà- 
dellro, e affabile con quelli , che andavano per'zione d« Dio. Comandò a Mauro un’altro luo 
adorare Apoilo, preuicando , ciortandoli , che Dilccpoio , che .andalle a cavare P.'acidodali’ac>» 
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mpio in una Cliiefa , a onore do Placido ino Difcfi^Jo ( ii quale poi fuMai- 
e VI fece un Oratorio in o.no-, tire j per un vaiò a acqua al fiume, c quando 
Il Battiffa. Qtnvi pole la luai volle pigliar l’acqua cad.iè nei fiume Vid'-lo il 
IO ir.olti de luoi Reiigioli , e Santo Padre, ma non con gli occhi corcorali , 


esortandoli , 
and.avano Idolatri , e ritornavano Criliianj , Dil- 
piacque incito al I>einonio , che gli fòlle fiata 
tolta quella antica flanza, c li pole dinanzi al 
Santo vilibilmente in corpo falicallico , c grida- 
va, dicendo: Ahi iìencch’tto , Benedetto . lì per- 


qua. Andò Mauro, e quando giunlc al fiume, di 
gip, Inacqua aveva {raipotrato Placido un t>czzo 
lungi . Mauro intento a liberare Placido , co- 
rninciò a caianmar loppa l’acqua , e non li af- 
fondava , ma quando fu dove era Placido , io 


che il Santo non 1: degnava di rj (pendere a bì.prcle, e lo cavò dall’acqua . Non sì toflo er» 
Vii cola, ina gii volgeva le .palle, il maivaggio giunto in terra , qiie s’ acrprle di aver cammi- 
gridava piu forte; dicendo; Maledetto, e nonjnato (òpra 1 acqua con j piedi aiciutti ^ Nacque 
Isentóetto, che hai da fare meco, che cosi mi i poi una-pictola colitela fra San Ber.cdètt.o , le 



alla volta loro; onde con alta voce, dille Jii ia-jSantita del Tuo Maelfro < Ebbe' SaiT Benedetto 
\-orarori. Guardatevi fratelli, che il 1 emonio ancora lo Spirito Profetico: il che fu veduto 
Viene a rovarvi;.Ma li pervcvfo ( peimetten-1 quando Totila Re de’ longobardi, non creden-^ 


ma il Santo, per conlòlarii, comandò , che gii 
j^rcafiero il Corpo morto alla lua Cella , e vi 
fu portato rutto ifraccalfato . San Benedetto lì 
ferrò in Camera con il Corpo del Morto, , e. I: 


Quaiuk) San Benedetto vide , colui non gli fèct: 
riverenza alcuna , ima. gli dille ; Rendi pure le 
\elii' Reali a Totila, e contentati dei grado tuo, 
Rimalero attoniti tutti quelli , che andavano 
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•.Mi i'are cpicli’ intanno. Venne poi ii Re in per*! fatto Benedetto, e dille, Dio ti Sorel- 


loiia, e ài« Ixtìedetto lo nprcié di alcune cru* la , die cola hai fatto? Rifpole Scolallica ; Ioti 
«icl a , che eeij aveva fatte ; o gli dille , /ch’ egli predai , e non mi voltili co.npiac-.'re , ho prCvì- 
oiorirb intf i «ucci anni , e coA i’nccelic . Unajto il mio Sienore , ed hammi el'audita . Stette' 
volta un lao divoto ani'co gl» man.l6 a donare'ro ì due Santi ^udla notte iniieni. , fpcndcndo- 
due fiaiclii di vino;.nxa il mjiio , che li portava la tutta in Sami Elercizj, e k inattma Scolafti- 

, c gli portò un balco ca ritornò al MoniHeno , c Benedetto auJò a 


tic alcole uno per irtr-aJa , v » . 

iole . Accctrollo ii Santo ahegramente , e dillii^ 
fji ; Guardati h:^!io di non bere del vino di quell’ 
altro tìatco, perche vi c dentro una cola catti- 
va. Rimafe il medo pieno di coaùiiione , evcr- 


ritrovar i fuoi Monaci . Inii a tre giorni vide 
r anima della Sorella, che faliva al Cicloinfpc- 
cic dt Coiomba , oiicie mandò per il Ilio Corpo , 
e lo feppellì nel iuo Momlleno. V'^idclimilmcii- 


gogoa , c andando al litico . che aveva nalcolio , te un'altra volta 1 ’ Anima di San Germano Vc- 


l»er vedere ciò che gli era dentro , ne vide ulci- 
re una brutta ierpe . Un Ino Monaco gli diman- 
dava licenza molto ipello di ufcir del Monille- 
xio .per cole di poca i.-niKirtatira , c il Santo glie-^ 
la concedeva mal volontieri, c una volta fra 1’ 
altre, la volle il Monaco, come per forza , e 
toBo , che egli fu tiiori del Monilicrio , le gii le- 
ce incontro un dr-ago , il quale lo fece ritornare 
indietro gridando, e eh cJcndo aiuto ; e quello 
sii giovò per non andare piu fuori lenza propo- 
lito . Si era fatto Monaco un hgliuolo ci una 
perfona principale, e cenando San BcnedetCD una 
sera, quel giovane Monaco gli faceva lume,te- 
aiendo una Candela in mano. Mentre egli Ha- 
•va, così gli venne una tentazione di Superbia, 
c diceva tra se ^ Chi è coftui a cui io laccio lu- 
me; e -chi (òn io , che lo lèrvo di candeliero ? 
Egli doverebbe piutco'lo far 1 ;me a me , e non 
io a lui ; poiché non e di così Nobil Sangue co- 
me lòn'io. Furono rivelati i penlieri dei ivio.ix- 
co al .Servo di Oio , poiché eli dille: Fa il Se- 
gno della Croce lopra ii tuo aiore lìgi iuolo mio , 
e non dar luo^o a quello , che tu penli . Ma le 
ti par dovere , mettiti a federe a cena tu , che 
io ci farò lume, e conforme a quello, che ti va 
perla fantalìa. Il Monaco, per quelle parole 


Icovo di Capila, ch’era portata dagli Angeli in 
Cielo in Tina sfera di fuoco; il che gli difìé alli 
llioi Moiuci , ed elTì notando il giorno ,, ritro- 
varono, che in quell’ora il Santo '/dcovo era 
morto. A vvicinando.'i oruiii il craa.ito di^ San 
Benedetto egli ne diede avvifo a molti de’ luoi 
Religio/i . Sei giorni innanzi li fece aprire la Se- 
poltura » e lubico gli venne una lebbre mortale, 
la quale creice:iJo ogni giorno, all’ultimo li le- 
ce portar nell Orato.io dove ric:v'ettc il Corpo 
di Gesii Cri Ho . t.i,iivi edendo lo.lciicatoda’ luoi 
Oi'cepoli , alzando ic mani al Cielo , diede io 
^pirico » Dio. Nel rijedelimo giorno due de' tuoi 
Dilircpoli videro una ilrada piena di iplcndori , 
tutu adornata di preziofl panni, ia q.iaie arri- 
vava da Te.-ra lino al Cielo , c avvicinandoli 
quivi un’uomo tutto riipìendcnte , gli di(;e ; Qiie- 
rta è la via, per la quale il Servo di D.oBe:ie- 
detto l'al; in Cido. Uno di quelli , che videro 
ia vilìone fu San Mauro, il quale era in viag- 
gio (Cr andare in FraiKia a editicare un Moiù- 
llerio del Ilio Ordine . La Morte di quello Gl(> 
riolb Santo iiccome fcrive Giovanni ìritemio fu 
l'Anno dei Signore 543* alli zi. di Marzo, che 
fu il Sabbato Santo. Era di età di Icisanta due 
anni , ancora , che Mariano Scoto , conne dice 


vedendo che ii Santo aveva penetrata i fuoi pen- il Tritemio, gli da quali novanta anni ^ Fu fe- 
lieri , rimale conuifo, e lincro da quella tenta-! polto nel Monifterio di Monte Caflino , nella Ca 


polla di San Giovanni Battilla , e quivi era an- 
co fcppellita Santa ScolalUca ’fua Sorella . Ai 
tempo po. dell’lmperadorc Collante ( Iiccome 
dice Ugone Floriacenfe ) avendo cciti Barisari , 
che tralcorrevano in Italia diltiutto i! Monille- 
rio di Monte CalTìno, il Corpo di San Benedet- 
to fu tralportato da certi Religioli d’I fuo Or- 
dine , al Momilcrio Floriacenie ^ c quivi ii ce- 
lebra qiicfta Traslazione alli ji. di Luglio , li 
Corpo di Santa ScoiaHica fimilmentc fu tralpoi- 
cato al MoniHerio Genomancnlè. DicelimilniCu- 
te Tritemio , che fino ai tempo fuo cran.o lla- 
ti dfeiotto Sommi Ponrenci dell’ Ordine di S*. 
Ecned-tro, ducento Carclinaii, mille, e feiccnto 
Arcivefeovi , qu.attro mik Vcfcov- , quindoci 
nula, c lèttecento Abbati Ic^nakat» di Vita, e 
di Dottrina . Dice anco.-a eh egli no.» ne ebbe 
■lotizia. Parimenti che venti Ordini di:Tcrent> r.-.i- 
li-ano lotto l.T Regola di San Lleiiedeito, Se 1 
che parcv'a, che li hnifee il Monlo, Intelé ii'eilcre occalionc, che un’Anima loia Ji falci, u 

i ri- 


. zior^,. Aveva Benedetto una Sorella chiamata' 
SoolaPica , ia quale li era data a fervi r Dio , 
come di f ratello , e Bava rinchiula in un Con- 
vento di Rdigiole . Era iòlito Benedetto di an- 
darla-;» vilirarc una volta all’ Anno , ed ella ulci- 
va di un.a C&lii non lontana dal MoniHciio , e 
quivi li vifuavato . c confolavaiio tutti due. Vi 
andò una \o!ta Kenedetro, e tutto il giorno lìcc- 
tcro inficine paiiando delle cole di ‘ Dio. Venne 
la Idra , e il Santo voleva ritornare al Monilte- 
rio, ma la Sorella lo pregava, ch’egli fteiie qui- 
vi ia notte por parlar inlicme della Gloria de’ 
Beati , e d altre cole fpirituaii> Non voleva Be- 
nedetto concederle tal grazia in luodo alcuno . 
Pcfilchc ella abb.afeò la teliti , c lì polè le mani 
dinanzi^al volto, e lece orazione a Dio con mol- 
te laerime. Oi.-^»'-do .StoIaHica cominciò l' ora- 
zione il Cielo era tutto Icrcno , e quando la fi- 
nì , cadeva tanta pioggia con tuoni , e baleni 
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e rimeritato da Dio ii grandemente, quanto cre- 
di amo fiz la gloria di cbi fu occailooe , che le 
5 .^ *al''ino tante. Perciò polliamo dire , che il 
Gloriofo Padre S. Benedetto fia di grandHIìnao 
^rito apprefso Dio . Preghiamolo , che per 
lua intercefTìone , e meriti abbiamo rv)i ancora 
parte nel R^no del Cielo . Amen . 

* F EST^ pi GABRIELLO 
jfr congelo . Dichiarai quello , che di lui fi tro~ 
'va fcritio nella Scrittura Sagrai e quello , che 
dicono alcuni tutori. 


^lli 24. di Marzo, 



F Ece rifoluzione il Patriarca sbramo di 

Moglie al fuo Figliuolo Ijacco , ficcome fi leg- 
ge nel Jacro libro del Genefi \ Per quefio efitto , 
jrd mólti Cuoi fervitori ne elelfe uno ^ ch'era uo- 
mo di dijcrezione , del quale molto fi fidema ; ac- 
ciocché foffe il Paraninfo^ e il Me^agpero dello 
Spofalizio della bella , ed onefta Re becca , la qua- 
le abitava nella Città di Nacor in Mefopotamia. 
Mandò il^ Servo ad effetto con molta diligenza , 
quanto gli era fiato comandalo : il che fu figura 
dello Spofalizio del Figliuolo di Dio con la natu- 
ra umana , del quede )u Paraninfo , e Mejf aggi ero 
t Arcangelo Gabrielo , il quale fra tutti gli altri 
Cortigiani del Cielo fu eletto da Dio per Quello ef- 
fetto , Se foffe cofa pofijbile , che fojye qiferenza 
alcuna fra gli Angeli in Cielo , pare che in que- 
fio fé n averebbe avuto occafione , perchè ciafeuno 
averebbe defiderio , che Iddio l' aveffe eletto per 
un negozio di tanta impcnanza : Ma perchè tut- 
ti fono Uniti y e concordi in quello, che Dio vuo- 
le t e comanda , ciafeuno chinando il capo , fi mo- 
firò tontcnto , e cosi /’ Arcangelo Gabrielo pigliò 
la cura di quefio negozio , ed eftguillo con molta 
diligenza y ficcome racconta S\ Luca Evargelifia 
dicendo . 

F U mandato un'Angelo chiamato Gabriele, 
da Dio ad una Vergine in una Citta , del- 
la Provincia di Galilea > che lì chiamava Naza- 
ret . S. Gregorio , c S. Bernardo dicono , che 
Gabriele non era dcU’infcrior Gerarchia , delia 
qu^le Cono ordinariamente gli Angeli , che feen- 


IO DE’ SANTI; 

(Imo al MoiWo per occalìoni pai tfcolari , e por 
vflere cuiiodi degli uomini; ma perchè era cast’ 
alto , .e degno il Miftero , per il quale ora mai»* 
dato, tu conveniente, eh’ egli folle dellaGcrarw 
chia fuprema , e dei principali di ella , come vo- 
raroente era Gabriele . Seguita poi S. Luca , « 
dice, eh’ era Hata fpofata da un uomo della Car 
fa Reale di David, chiamato Giofeffb, e Ù No»* 
me della Vergine era Maria . Entrò l’ Angielo do- 
ve uava , ® le p«irl6 con molta rivcrcnaa 
dicendole : Dio ti làlvi piena di grazia , il . Si- 
g^re è con te, fti benedetu fra tutte .1’ alct« 
Donne . E perchè egli s’ avvide , che la Vergine 
li era alquanto turbata per le lue parole , per 
levarle ogni timore fog^unfe, e dilTele, che » 
egli r aveva chiamata piena di grazia , ciò era , 
perchè ella doveva concepire , e partorire un Fi- 
gliuolo il quale farebbe chiamato Figliuolo del 
Altiflìmo , che lèderebbe fopra il Seggio di Da- 
vidde, c legnaxebbeoeUa Cafadi Giacobbeiaetep* 
no . Queflo fu come fe le aveflè detto , eh’ ella 
doveva efler Madre del MelTia , e del Re afpet- 
tato dal Popolo Ebreo , il quale era iflato pro- 
meflo ai Padri antichi , e particolarmente a Da- 
vidde , del quale i Profeti avevano fcritto ( come 
in particolare Hàia ), che cglinafcerebbedauna 
Vergine. La Vergine fente^o tali parole gli di- 
mandò del modc^(X>mie Iddio fi diportarebbe per far 
tal colà; perchè non o^vendo farli per Oj«ca di 
Uomo , non fapeva come ciò dovere farli , atte- 
soché ella non aveva mai avuto commercio con 
Uomo alcuno , ne meno penfava di averlo , per- 
chè aveva con voto o^rto la Tua verginkh a 
Dio . L’ Angelo rilpofe , che npii ci bifo^oava le 
non il fuo confenlp, c del rcHo ne lalciaiic la 
cura a Dio , perch’ egli era potente per fase , 
xbe una Vergine partoriflè fenza perdere la fua 
Verginità : si come aveva potuto fare , che Eli- 
fabetta fi» parente gfa vecchia e flerilé , avelie 
concepito , e foffe già gravida di fei naelì . Die- 
de la Vergine il fuo confenló con umiiiffune pa r 
role , e nel madefimo inantc , eh’ ella fini di pro- 
ferirle , li fece l’ O^ra dell’ Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, c 1 Angelo Gabriele avendo eie* 
guito quanto gli era fiato ccMumello, ritornò in 
Cielo . Non fu dato quefio carico fole a quefio 
Benedetto Arcangelo Gabriele , fe bene queflo 
folo baftava per farlo molto femofo, perch’egli 
limilmente aveva prima fatta l’ Ambalciata a 
Aaccaria> mentre flava nel tempio per offerire 
l’incenfo, che Elifatetta fua Moglie concepirà , 
c paiTorirh Giovanni Battifia. E perch’egli du- 
bitò, gli diebiarp la Icntenza, ci^ Dio aveva dar 
ta centra di luì , cioè > che egli fofl'e muto , fi- 
no che il Figliuolo nafcellè , ficcome m latti 
avvenne . Queflo inedefimo .Angelo lii , che par- 
lò al Profeta Daniele, e gli dille il numero del- 
le lèttimane , che dovevano paifarc , fino che 
Dio fi faceflè Uonx) . Q^fle tre colè fi trovano 
fcritte nella Divina Scrittura dell’ Angelo Ga- 

brie- 
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bride, lé qèati fono certiflìM# . Aicurti Autori 
gravi dicono aicre cofe di ha, le quali fe bene 
iR)n fono di' tanca autorità, come le fopraddec- 
te , con tutto ciò fono molto verifìmili > Una , 
che gii fofle CXil^ode ddla Santifma Verdne , e 
K altra , che ejli fu , che annunciò la Nattivitb 
dr Nolino Signor Gesù Crifto a’ Paftori . Dico- 
no ancora, ch’egli fu qudlo , che Apparve a 
Gesù CnHo nell’ Orto, che il confortò , riducen* 
dodi alla memoria i b«ni , che daHa Tua Morte 
rifulterobbono. Dicono parimente, ch’egli por- 
tò la nuora alla* Gloriola Vergine , che Gesù 
Grido fuo Figliuolo era rifoTcitato , e quelle fo- 
no opinioni . Quello , che è certilTimo è , eh’ 
egli ha principalilTimo lut^o in Cielo ; e però 
può aiutarci . Raccomandiamoci adunque a lui , 
acciocché per mezzo fuo Dio ci £>ccia degni del- 
la fua Gloria . Amen . 

FESTM DELL' JIMNONZIAZIOME 
Delld Verdine MABXA . Scrivonfi alcune con- 
^S^razioni di quefia Sollenmtà , e dell' Incar- 
■ nazione . • < ' r ; 


. w-tfl/i ay. di Marzo . 
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S I teggfi nella Sagra Scrittura nei Libro del 
Ejodo V una- figura , e ritratto notabile deli 
^lio , e Sovrano Mifierio dtlf Inca-/nazione del 
Figliuolo di Dio , il che fu quanto Sua Divi tu 
Maefià pretendevo in quejn giorno dell' ^nnenzia- 
zione , il quale Ju quefio . Guardava Mose le pe- 
core del fuo fuocero , chiamato Jetro , in certe 
Montagne , e avendole un giamo guidate nel più 
folto Bofeo , molto dentro vide coja , che lo fece ri- 
manere attonito, e confu/o, il che era , E/rvo ar- 
dente, che non fi albrudava. Il fuoco vi era aceejo den- 
tro , ma effo era verdeggiante , e fenza le fione al- 
cuna . Difi'e Mose fra sè fieffo , io veglio av- 
vicinarmi a vedere quefla maraviglia in che 
modo queff ^Albero arda fenza ablruciarfi . Non 
aveva ancora'- Mose mofio un vaffo dopo quefia 
rifoluzio^ , qmndo Dio gli parlò , e dijjtgli ; 
Fermati Mose non paffar piu innanzi . E perchè 
Signore , diffe egli perchè frifpofeDio) prima dei 
far riverenza al luogo deve tu fei , eh' è Terra 
Sonia ; feakeati i piedi % ed in quefla fui fa potrai av^ 

/ 
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vicinarti . Quefla Rovo rapprefentava il Mifierio 
deli' huamazione, nel quale vi è àlbero, e Fuo- 
co , e il Fuoco non fa danno di Ro 'oo . Il Rovo è f 
Umanità , il Fuoco la Divinità . Effcndo quefie 
dite' cofe infieifte in un Juppoflo, ePerfona y taiìi<- 
vtnità non fa danno alcuno alf Umanità . Mosì 
che vide quefio Mifiero da lungi , e per vederlo dà 
vicino, il dirgli Dio , che faccia riverenza alla 
Terra , dinota il popolo Crifiiano , che fentendo 
ragionare di quefio Mifiero alli Padri del Vecchio 
Teftamento, e volendo avvicinarfi al Tefi amento 
Nuqxw per vederlo , e fargli riverenza , dice Dio , 
che prima fi faccia riverenza alla Terra . Quefla 
Terra fiinifica la Gtoriofa Vergine , ella P Terrà 
Santa-, che produfse si preziofo Frutto , com' è il 
Figituol Dio, il quale vuole , che a lei fi faccia ri- 
'vcrenza in quefio giorno dell' ^nnonziazione della 
l^trgine , nel qual Dio fi fece Uomo. Noi porremo 
alcune confi deraziotà di quefio Mifierio , e quefla 
farà la prima 

1 Santi Dottori vanno cercando la ragione , e 
r occafìone di quella opera mararigliola , 
che fu , Dio farfi Uomo4 L ’ occafjone fu il pec- 
cato del primo Uomo , e l’ oflfefa grande , che 
egli fece a Dio : perché dovendoli loddisfare in- 
teramente per ella ; dovendoli render a Ko quan- 
to in ella gli fu tolto , conveniva , che Dio lì 
faceflè Uomo per foddisfare per lui . Perchè eflèn- 
do Hata Tolfcla intìnita, perché parte dell’ offe- 
lò , che fu Dio y bifognava , che la l^disfazio- 
ne foffè infinita , il che non era polTibile , fe 
quello , che loddisfaccva non era Dio . E lòddis- 
(acendo Dio nel modo, che foddisfcce fatto Uo- 
mo, li diede a Dio altrettanto quanto gli era fia- 
to tolto . Gli fu facto altre tanto fervizio , quan- 
to gli era dato fatto di oftefa , e difpiacere . Di mo- 
do, che rofFefa dell’ uomo fatta contra Dio fu 
occalione , che Dio li facefie Uomo ^ Non oc- 
corre poi cercar ragione di quella opera , le non 
la bomh di Dio , perchè quell’ opera , non ca- 
de lòtto merito . Solo per elTer Dio chi egli é , e 
voler far bene all’ nomo, fi fece Uomo, e non * 
perché uomo alcuno, nè tutti gli uomini infie- 
me lo mericaflèro mai Tardò Dio a far qued’ 
Orerà alcune migliaia d’ Anni , dopo , che il 
Mondo aveva neceffith , eh’ ella fifocede , que- 
llo fu, acciocché lì vedelTe più apertamente la 
miferia umana , fi bramaflé maggiormente il ri-^ 
medio , e fe ne facelse maggior fiima quando lì 
avefse. Potrebbeli ancora dire , che dovendoli 
Dio far Uomo, e nafeere da una Dontu, non 
ve n’ era ancora fiata nefsuna al Mondo , che 
avefse interamente le parti , e qualith , che do- 
veva aver quella , che avea da edere Madre di 
Dio . Dio li contenta di quallivogliacola piccio- 
ia , che noi fitcciamo per amor fuo , per picciolo , 
che fia il fervizio ; gli piace un bicchier d’ acqua 
fredda , e promette di dare il Cielo in ricompcmfa, 
con tutto ciò nell’ elegger la Madre fu difficile da 
cifer foddisfo . Molte Donne fàmofe , e Sante era- 
no 
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no ftatr al Mondo, e dj ncrfuna d’efs? li com-jpcrchì; avendo fcritto} Profeti, chèli MdTraGft* 


piacque Dio di eleggerla per Madre; porche ciaf-* 
cuna aveva qualche difietto , e perchè non me- 
ritava quella dignità. Una fola tè nè ritrovò , 
che non ebbe macchia , nè diffetto alcuno, c fu 
iipiepa di tutte le grazie, e viitù cliepoteva, e 
doveva aver colei , che aveva da eiier Madre di 
. fio . Qiiefla fu !a Gloripl'i Vergine Maria . Mo- 
li ro quella gran Donna il Aio merito di v.i'ore, 
nella rirpofla, eh’ ella diede all’ Angelo Ciabriel- 

10 , che fu il Paranintb , che Dio !e maiidò , ac- 
ciocché ella acconfentifse di efser Aia Madre. Dò- 
po, ch’ella fece con 1’ Angelo un liin^o ragio* 

11 imeneo, nel quale egli la laliirò con pgni ri- 
veipn^a , le propole i’ Ambafciata , che le pofta- 
va da parte di Dio, e le dichiarò il modo, che 
fi doveva tenere in quel degno Mifterio , che non 
n doveva far per opera umana, ma dello Spirito 
Santo. La Vergine SatuifTima accettando l’Am- 
belciata , e acconlcntendo a quanto a Dio pia- 
ceva, dilse con divota obbedienza, cd umili pa 


su Crifio doveva patire molciffimi . travagli ( 
c al fine la Morte ; il che alla Vergine non era 
nafeono ; e fapendo , che a lei doveva toccar 
buona parte de’ derforr , rer doverli ritrovar pr&* 
lènte ad o^ni cola y nx>ltrò magnanimira in ac- 
cettare di «éilcr Madre di Dio còn quella penlione» 
e carico. Si mollrò ancora tnagn.'inima , perchè 
avendo dato il conlènfò di cHer Madre di Dio , 
diede parimence il purilfimo Sangue delle fue 
feere per fare una livrea', con la quale Dio Avo- 
fiifie . E dovendo Crifìo pagare il nofiro debito- 
per mezzo del fuo Sangue , prde quello della Ver-' 
gine ,.e cosi in certo modo pare, che eilaanco^ 
ra aiutane in parte l'.opera aita, e maravigliolà , 
che Dio léce in redimciri;. poiché clscndb illbo! 
Sangue il prezzò ^ lo pieliò dalla Vergùie . Mo- 
flrò Maria ancora grandilTima onelt^ , quando 
dimandò all’ Angelo in che motlo fi doveva lare 
quelle che le diceva', iK)ich'e ella non conofeeva 
uomo alcuno.' £ ancora , die eila-diraandalse il 


role: Ecco 1’ Ancella del Signore, l:a fatto a mejmodo , fapendo , che quella concezione ncn 
fecondo le tue parole, fìrandifiìme virtù Icopri -doveva efsere a modo ordinario, come&anogr 


la Vergine in quePe parole, e particoLirmcnte 1 
umilc'a, contcntandofi di quello che le era detto. 
Perchè la Vergine avrebbe molìrato minor umil- 
th riculàndo , die accettando , come lece Snn 
Giovanni liattifia , quando Crifio voile elser 
Battezzato da lui , il che egli non volle fare lè 
non quando gli fu elprefsamente comandato. S. 
Pietro non voleva , che il Salvatore gli lavaAe i 
piedi, il che egli ricufava per umilt'h, ma al fi- 
nie eliendo d^I Signore comand.ito, e d.11 mede- 


altri per comrrercio di uomo , e di donna; èf- 
fendo certo per la Profezia d’ Ifaia , che quella 
che aveva da efsere Madre di Dio , doveva eflere 
Vergine , con tutto ciò , aggianpèndorvi dia 
quelle parole , perchè k) non conofeo nomo , di- 
cono alcuni Dottori , ch'era Aabiiito talmente 
nel” animo frto d’ offervare il Voto di ^Itita , 
che ic j er elsere Madre di Diogii rofsebrAìgnaio 
rompeilo, e le fofse Aito lalciato in fùo arbitrio , 

— c non comandatole, fehbene la dignità non po- 

finno minacciato , le Ij lafciò lavar?. Mose ancora jteva elsere m.agtiore in correr umano, 1’ avreb- 


rifiutava per umiltà di accertar il carico di Ca- 
pitano Gcaerale del poM.'od ll'raelo : ma con tut- 
to ciò la Vergine moftrò maggiore umilth accer- 
tando, che riculàndo. La racionc è quella, che 
dicendogli 1’ Angelo, che Dio l’aveva eletta per 
Madre, c(i;idirie, che voleva efler ferva . L’cHcr 
Madre vuol lignificar il piu eminente luoco ,• che 
ila in Cala di un Signore , ma feiier ierva di“- 
moflra il più vile, e ballo luogo , che vi ih . 
Tu' veramente cllrema umiltà della Vergine , 
che al tempo, che ella intefe di e/lere fiata eletta 
Madre di Dio fi elcggefle il luogo di ferva . La 
caduta degl’ Angeli icguaci di Lucifeio non av- 
venne loro per altro, che per vederli in luoco 
più eminente degl’ altri , p-tche cialcuno na 
qualche cofa più eccellente ccil’ altro. Gli An- 
geli fono differenti in fpccic , come dicono iSa- 


bc Infoiata, per elser lempre Vergine-. Molte al- 
tre virtù fi iceprirono nella Vergi ne in quel pun- 
to , perchè liccome una donzella fuole metterli 
al colio le più ricche gioie , efi’ ella abbia , così 
per efiere la Vergine il collo della Chiefa , Dio 
vi polì? molte preziòfè gioie delle Lue rare virtù , 
delle quali era adornata 1’ Anima Aia, e pci* le 
quali rreritò, che Dio l’elcggefse p^r Madre, di- 
modoché ella può farli innanzi a rutt’i Cittadini 
del Cielo , Angeli , e Santi con titolo di Madre di 
Dio, poiché non ebbe bilognodi cofa alcuna, che fi . 
riccrcalsein quella, che doveva elser Madre di Dio , 
ne ebbe colà , che ibffc indegna di chi doveva 
aver Dio p<?r Figliuolo. Subito adunque che la 
Vergine dic.'e il confenfo; le tre Perlòne Divi- 
ne crearono un’ Anima , e organizzarono, e or- 
dinarono un Colpo del ptiriffimo làngue di Ma- 


gri Dottori . particolarmente San Tommafo , e.dre, c il V'erbo unì a sè quella natura , in unio- 
tfcio fi levò in fuperbia per vederfi in ne di Perfona , oltra di che tutte tre le Perlòne 


perciò Lue . 

nuiggior grado degli altri, di lì rifultòogni luo 
danno . Conlideranco .adunque che la Santa 
Vergine fi lenti clleggeic rcr Madre di Dio , c 
non lolo non s’ jnfupeibilce , anzi dice di eiier 
ferva del Signore, non li può dire fe non che la 
Aia umiltà fu grandi fiima . Moflrò ancora virtù 
magnanima in. accettare di {diete Madre di Dio; 


adornarono quella Benedetta Anima con vi.fone 
beatifica , con Icienza infufa , con doni , e gra- 
zie incomparabili. Di modo, che fi può dire di 
lui quello , che difle l’ Evangelifia Giovanni : 
Noi abbiamo veduto la Aia Gloria , Cónic Glo- 
ria dell’ fTnipenito del Padre , cioè poteva Dio 
far miglior Ciclo, miglior Terra, miglior Mon- 
do , 
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Jr>, e migliori ITomini : ma ( al modo nofiro dava Pio lcop'’endo quello Sagrametito ogni gior- 
d’ intendere ) non leppo, nè puote far opera tni-Pio più chiaranìcnte , acciocché poi non pareiiè 
gliore , e più perfetta di quella, cioè far Uomo incredibiJe, ed il Mondo lì fpaventailc . Dopo, 
un Dk). Qui crii diHele il braccio con ogni lira' che li palesò quello lècreto, non li potrebbe di- 
i'orza , come dille riflcHa Vergine: Fece torta ,• re quanto fede grande 1’ anlieta che aveva la na- 


e potenza nel Ino braccio , Q;ii conviene la Fa 
rabola della Donna, che per ritrovare la Dram- 
ma perduta , collo accorfe ad accendere il lume 
Qiiella c l’opera deirincarnazione nella quale, 
eticncoli Dio avvilito, ed abballato , ‘ètìsiirato 
nella Donna , la quale arcele il Lume , perchè 
Criflo fi affaticò al poffibile per ritrovare la 
Dramma, cioè l’uomo perduro . Aveva detto 
Dio ad Abramo, che viiiterebbc li luoi dilcen- 
dtnti lino alla quarta generazione, e- li libere- 
rebbe dalla lèrvicù , nella quale erano . Qiiello 
venne al projKilito di poterlo dire a tutti gl 
nomini . Perchè li trovano quattro modi di ge- 
nerazione . La prima fu fenza uomo , e lenza 
donna, e fu Adamo. La lèconda fu di uomo 
fenza donna, e quella fu di Èva. La* terza fu 
di uomo , e di donna , come fu di A bel , e di 
tutti gli altri. Mancava la quarta, donna len- 
za uomo, c di quelta quarta Dio fi fece Uomo, 
nalcendo di Maria Vergine lènza opera umana , 
c in eHa Dio vilitò il Tuo popolo . Non volle 
Dio icoprire agli uomini quella cofa in una vol- 
ta , ed in paleié,ma glienediede notizia a poco a po- 
co per diete un opera alta , emilleriofa; ad alcu- 
ni dichiarava un Millerio, e ad altri un’ .altro. 
Cominciò a far quello fino con Adamo, ai qua 
le , mentre egli ilette nel Paradilò Terrellre 
Icopri in un fogno parte di quello Mifierio .Nel- 
la morte di Abei , li icopri , che Dio fatto Uo- 
mo ntKiriva, proccurando cosi il popolo Ebreo, 
perchè dìendo Grillo nato fra loro , erano co- 
me fuoi fratelli - Quando Noè li rinchiulé nell’ 
Arca , che fu dimollrato , che il Figliuolo di 
Dio fi rinchiudeva nel Ventre di Maria Vergi- 
ne. Non fu in tutto nafcollo quello Millerio ad 
Abramo, ma gli fu dimollrato in gran parte , 
quando egli andava per làgrihcare iì proprio fi- 
gliuolo . Gliene fu data nuova per elprelfa pa- 


tii ra umana di quella grazia , e perciò diceva 
quello , clic la Spola dice ndia Cantica : Io ddi- 
dcro il bacio dalla fua bocca , come le dicelie ; > 
Vieni Signore, e Spolo mio, umlcimi a te , fa , 
eh’ io Ha una medeiima cola con te . Aiutavatio 
i Patriarchi, e Profeti con la loro voce, e con 
il loro chiamare, acciocché Dioallrcttafiélalua 
venuta , dìendo ellì alla limilitudine di una bar- 
ca , nella quale lianvi molte frutta nella pagiia , 
che fi [xartano da un paelé all altro, e queii:’ 
che conducop.o le frutta non le veggono , ma lo- 
lo lentono 1’ odore , e le danno poi a clu nou 
durò fatica di condurle da Un padè all’altro. 
Così i Santi del Vecchio Tellamciuo conducc- 
vaiio il pietofo frutto dell’ Incarnazione dei F'i- 
gliuoj di Dio, e ne lòntivano lòlo 1' odore, e io 
davano a chi non durava fatica di condurlo da 
un luogo all'altro, che fono quelli del Tdla- 
mcnto Nuovo - Conducevano gl’ antichi Padri 
quello frutto lotto la p.aglia de loro riti , e ce- 
rimonie, le quali celiarono tutte, e li chetarono 
da canto, ficcomc li getta via la paglia quando 
le frutta fono giunte in porto, e quello frutto 
lo gode chi non durò fatica in condurlo - Qiiel 
Grappolo li' uva , che gl'ei’ploratori del popolo 
d’ Iiraele portaro:io dalla terra di PromilTionc , 
dice la Scrittura, che lo portarono due Giova- 
ni robulli al traverlò d’ una lancia, o pertica, 
che fòlle. Colui, che andava innui^i , non po- 
teva vedere l'uva, ma quello, eh era dietro po- 
teva vederla, e mangiarne. Così i P-adrinelle- 
tìamento Vecchio, non videro il Grappolo d’ 
uv.a , ch’era il Figliuolo di Dio fatto uomo . Ma 
quelli di dietro, che tòno queiii del Nuovo Te- 
llamento Io vedevano , e lo gufiavano . Perilcl'.è 
Grillo a quello propolito venne a dire agli Ap- 
polloli , e agl'altn Crilliani: Akri fi affaticaro- 
no , e voi ne godete il frutto. Ma bilogna avver- 


rola, quaiKio gli fu detto che Dio s’ incarnereb-j tire , che quello Grappolo non fo'o ha 1 uva nu- 
be in una Donna del fiio Lignaggio . Fu dimo- tura , ma deiragrella ancora, ed à neceiìariodi 
firato in parte a llaac, quando egli Iposò Re- mangiare ogni colà. Coloro, che v-otli/ino loia- 


becca , a Giacobbe quando egli ciuocò alla lotta 
con r Angelo , e quando vide la Scala , clic dal- 
la Terra gnigneva lino al Cielo . Ne fu darò in 
parte notizia a Giob, ancora , ch’egli viveile 
lotto la Legge naturale . Saniòne n’ intelè par- 
te, anzi , che il pigliare egli Moglie una giova- 
ne foreflicra , lafciando le Donzelle della lua ter- 
ra , fu figura del Figiiuol di Dio, il qual lalcio 
la natura Angelica nella fua Patria , cioè nel 
Ciclo , e fede al Mondo terrellre per pigliar una 
forelliera , cioè la natura umana . I Prolcti an- 
cora ebbero notizia di quello Mifierio . A Mo- 
te , a Elia, a Elilco , a Ifaia, a Davidde,aGe- 
temia , a Daniele , a Ezechiele , e a’ Profeti an- 
F/os Sancì. Parie J. 


mente l'uva, tòno quelli, che vorrebbono go- 
dere , c valerli della dolcezza de' travagli di Ge- 
sù Crifio , e dell’utile, che da elTi rifultò agli 
uomini , e lafciano 1 agrelta , non volendo fare 
penitenza ce’ loro peccat i , lòffrindo qualche ce- 
la per i diffetti proprj, liccomc Gesiì Grillo pa- 
tì per i diffetti altrui . A quelli tali Ipremcfa 
Dio l’agrella negli occhi nell’altra vita, accioc- 
ché rimangano ciechi , e non lo polTano vedere 
in Cielo , anzi tàccia, che la villa loro iiaolcu- 
lit'a , e confiij'ione nell' Inferno . Non bifoana , 
che noi facciamo a quello modo; ma le ci pia- 
ce la dolcezza de’ travagli , e dolori di Gesù 
Grillo, come l’aver fòddisfatto per noi, e l’a- 
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Ycrci aperto il Ciclo; ci faccia ancora l’ amaro particolarmente contro i Vefeovi , fperando ck! 
di patir qualche cola per amor l'uo . Modrcrc- eiiendo una volta vinti , e abbattuti i paflori , 
mo a quedo mc^o di riconolcere il r.—i. m j /t i. • , 


cevuto , c ci gioverà , ci. e celi li 


benetìcio ri- 
lia fatto Uo 


ruilcirebbe più tacile il diffipare la greggiadiGe^ 
sù Crilio. Ireneo adunque li vide elpollo i con- 


mo per nollro amore , goderemo il frutto deila forn.e lòleva accadere alia maiTima parte de’ Ve- 
fua Annonziazione , e Incarnazione , con la iua 
Divina grazia , della quale ci taccia tutti degni 
per fua milciicordia . Amen . 


IcoTi in quei primi tempi della Chiela , al furo-» 
re de’ pcrlecutori ; il che per altro non gii re- 
cava fpavento , perche s' era già da lungo ten> 
,po preparato al martirio , con diftaccare il luo 


S. I E N E 0 y F.S CO Vo DI S 1 J{M 1 0 icuore dalle cole terrene , onde riguardava la mor- 
RT 1 1 {E . te come un guadagno, atteloche per mezzo di: 


di Marzo. 



N EIla Citta di Sirmio celebre non meno nel- 
la floria profana, che in quella della Chie- 
la , fi crede , che nalccilc S. Ireneo. Se bene il 
padre, c gli altri ancora della fua cala , per 
quanto li raccoglie dagli atti autentici del lùo 
Martirio , probabilmente tollero Gentili , egli 
nondimeno, o per mezzo della madre, o d’al- 
tra perlona , imparò fin da’ lùoi teneri anni ad 
adorare il vero Dio. Avendo prclo moglie ebbe 
molti figliuoli , che tutti lafciò in età aliai te- 
nera, allorché diede la fua vita per Crifto . Ri- 
1 plendeva nella fua condotta una lingolare man- 
Jùetudine corrifpondente al nome, ch’ei porta- 
va , d’ Ireneo, che vuol dire Pacifico ^ e undeii- 
dcrio ardente de' beni, che Iddio ci promette 
nel ciclo ; dal che nalceva in lui un geneiofo 
difprezzo di tutte le cole di quello mondo , le 
quali altro non lono , che bagattelle da nul- 
la, qualora fi paragonino con la tèlicita dell’ al- 
tra vita . Con quelle ottime difpolizioni celi me- 
ritò d’elìere fatto Vclcovo di Sirmio ^ mentr’ 
era ancora giovane d’anni, c di conlcguire la 
palma d’im g'oriolò martirio, combattendo con 
invitto coraggio per la Fede di Grillo, e perla 
diièla del popolo aha fua cura commcilo. 

2. Nell’ anno |tC4. eiunlcro in Sirmio eli edit- 
ti della perlecuzione centra i Ciifliani , fatti 
dali’ Im.peratore Diocleziano. Probo eovcrnatore 
della balla Pannonia li affrettò a mctterein efe- 
curi( ne quéOi iniqui ordini del Ino Sovrano’, e 
perché avellerò quel fucecllo , che dclìdcrava; 
totuincio cali’ iniicrirc contro gli I>.clcJiafbci , e 


ella pailava dalle milèrie di quella vita al godi- 
mento delle celelli delizie, e al poflello di Dioy 
al quale afpirava con tutto l’ardore de’ Tuoi af- 
létti . Preio pertanto da’ foldati , e prcientaro ^ 
Probo , governatore della Pannonia , quelli cosi 
gli dille: Ubbidilci ai precetti Imperiali , e l'agri- 
tica agli Dei. Rifpolè il Santo: adunque jagrifi'^, 
ca afili Dei, e non a Dio , farà efierminaio , Sog- 
giunte Probo : Hanno i clementiffimi Principi 
comandato, che v«i altri Crilliani o lagriiìchia- 
te , o fiate fottopofli ai tormenti . E a me , rii- 
pole Ireneo , è fiato comandato d' elegger piutto- 
fio i tormenti , ihe di negar Dio , e Jagrificare ai 
demoni . Replicò Probo : O fagrifica , o ti farò 
tormentare . Rifpole il Santo: .A'vrò piacere, Je 
lo farete, poiché così farò fatto partecipe delia 
pajfone del mio Signore : Comandò adunque il 
Preiidente , eh’ ei folle mefio ai tormenti . Ed 
eflendo crudelmente llraziato , gli dille Probo : 
Che dici , Ireneo f Sagritica . E il Santo .• Sagrii 
fico, riipolé , mediante la mia buona eonfefitcne 
al mio Dio , cui ho Jempre jagrifeate . 

3. Mentre Ireneo era cosi tormentato ,foprag- 
giunlèro tutti quei della lua famiglia , l'uo padre, 
lùa moglie, i lùoi figliuoli, e tutti 1 luoidome- 
Hici , e vicini , ed amici , i quali vedendolo in 
quello flato. Io Icongiuravano a voler ubbidire 
agli ordini imperiali . 1 tuoi teneri figliuoli ab- 
jracciandogli i piedi , gli dicevano: Abbiate pie- 
tà di noi, o padre , le non di voi fìcflo. Indila 
moglie piangendo lo pregava a non volerla pri- 
vare sì proilo della lua prelcnza . Tutti i pa- 
ren’i inlieme amaramente piangevano fopra di 
Ini I gemevano i domeflici ; i vicini , e gli ami- 
ci li dolevano incontolabilmeiuc ; c tutti gli di- 
cevano ad aita voce: Abbiate compalTionc delia 
voflia etìi ancor trelca . Ma il Santo aveva nel 
fuo cuore penlieri , e mire molto migliori , e 
più fubìimi di loro , e teneva altamente tìfla 
nell' animo quella lenrcnza di Crifto , che dice : 
Lhitmqrte n.i negherà nei cof petto digli uomini , 
non Ji/.à da me riconoj cinto per mio alla prtjen- 
za di mio Padre, eh' é ne' deli . E perciò non 
facendo vcrun conto di effi , non rilpolé loro nfe 
pure una parola ; conciollìach'c era tutto intefo 
a comeguire ben prelio la celefte felicita , alla 
quale era chiamato. Alierà Probo : Ti muovano 
almeno, gli dibe, le lagrime di cofloro , deponi 
una volta codefla tua pazzia ; abbi riguardo aiU 

tua 
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■tua florida et^, e fagrifica. Provvedo a meftef- 
/o, riipoie Ireneo, e mi ho riinardo per tutta l 
rternità , fe non fagrtfico . Finalmente deporto da’ 
«ornanti, fu meilò in carcere, dove rtettc per 
•molti giorni rinchiulò , foffrendo diverfi fupplizj . 

4. Dopo qualche fpazio di tempo , lèdendo Pro- 
bo nel luo tribunale , e fattoli di nuovo prcfen- 
tare il Tanto Velcovo : Sagrifica ornai : gli dille , 
« liberati dalle pene, che ti fovraftano. Rilpofe 
Ireneo : Fate pure quello , ohe v e comandato di 
f non aj pettate già da me., che in ciè v 
ubbidifca. Sdegnato Probo lo fece battere in fua 
ptclènza . E frattanto andava Ireneo dicendo : 
tìo un Dìo , che fino da' miei primi anni impa- 
rai a venerare : gjjo adoro , che in tutte le cofe 
mi conforta , ed ajfific i e a lui ancora fagri/ico : 
ma nenpojj'o in conto alcuno adorare Dei fatti per 
mano d' uomini . E Probo : Liberati , gli diceva , 
dalla morte ; ti ballino i tormenti , che hai lino- 
ra Ibfferti . Mi libero dalla morte , replicò Ire- 
neo , quando per mezzo di quelle mede/ime pene . 
che mi fate jofrire , conjcguifco l' eterna vita . Lo 
interrogò Probo , le avelie moglie , rifpolè Ire- 
neo: Non l' hu . Se ligliuoli , repneò il Santo : 
Neppure. Se genitori , ril'pole parimente ; Nean- 
che. E chi erano dunque coloro, Ibegiunlè Pro- 
bo , che nelle precedenti lèllìoni rerfavano tan- 
te lagrime?* Abbiamo, diflè Ireneo, quello pre- 
cetto dal nortro Signore Gesù Grillo : Chi ama 
il padre , 0 la madre , 0 la moglie , 0 i figliuoli , 

0 i Congiunti più di me , non e degno di me . Co- 
ti tenendo Hflà in Dio, nel ciclo, e nelle divi- 
ne promelTc la mente , e dilprczzando tutte le 
cofe , niuno fuori di Dio riconolceva per luo . 
Tornò a ripetergli Probo: Almeno per amor lo- 
ro fagrirtea . Rilpofe il Santo : 1 miei figliuoli 
hanno Dio al pari di me, che può falvarli . Woi 
poi fate quello , che v è fiato comandalo . Penìa 
bene a te fteflb , replicò Probo , tu lèi ancor 
giovane . Sagrifica , ond’ io non lia cortretto a 
conicgnarti di nuovo ai tormenti . Fate pur 
qrel che volete, rilpolè Ireneo. Or ora vedrete 
q.ial cofianza il mio Signore Gesù Crifio m' ifpirt- 
/•.r cantra tutte le voftre infidie . Pronunzierò , 
dille il Giudice contro di te la lentenza . Ne a- 
vrò fommo piacere , replicò il Santo , fe lo fare- 
te . Pronunziò pertanto Pro’30 quella lentenza . 
Ireneo come difubiidiente a' regj precetti coman- 
do , che fia precipitato nel . Di che altamen- 
te maravigliato il Santo dilTe : lo m' afpettaya , 
dee dopo tante minacce mi facefiefoff'rire molti tor- 
menti , e poi trucidare co! ferro . Ma voi non a- 
vete fatto nulla di ciò . Ond' io vi prego a farlo, 
acciocché pojjiatc meglio conofeere , in qual modo 

1 Crifiiani per la Fede nel loro Dio fieno foliti di 
di/prezzare Li msrte. 

5. Irritato Probo da quelle parole del Marti- 
re cotìaandò, che gli folle prima tagli.ata la te- 
fla, e poi gettato nel fiume . Allora il Santo 
ringraziando Iddio per avere riportata doppia 
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vittoria , dàlie : Vi rendo grazie , ♦ mio Signor 
Gesù Crifio , che ^ in mezzo alle varie pene , e a' 
varj tormenti m avete data la pazienza , e vi 
degnate di farmi partecipe della eterna gloria . 
Giunto poi ad im ponce detto di Diana , fpo-* 
gliatoli delle fue velli , e rtefe al cielo le mani , 
léce quella orazione ; Signor mio Gesù Crifio , che 
vi fiete degnato di patire per la )alute del Mondo , fi 
aprano , vi prego , i cieli , acciocché gli Mngeli ri- 
cevano lo f pi rito del vofiro fervo Ireneo , il qua- 
le per voftìo nome , e per la vofira plebe della cat- 
tolica Chiefa di Sirmio di buona voglia tutto ciò 
f offre . Vi prego t adunque , e J congiuro la vofira 
mifericordia , a degnarti d' accogliermi nella vofira 
gloria, e confermare il mio gregge nella vofira Fe- 
de . Ciò detto fu da’ minilfri percolfo colla Ipa- 
da, c il Tuo corpo gettato nel fiume Savo. 

La parola di Dio , e le verità della Fede fia- 
rono le armi , colle quali S. Ireneo viole le mi- 
nacce del Tiranno, c fuperò le lulìnghe de’ con- 
giunti , e degli amici , talmcncechè elelTe di lof- 
trire coraggiofamente i tormenti , e la morte , 
piuttolto che mancare di fedeltà a Dio . CìiioHc 
armi medelìme iilìamo ancor noi , allorché iiamo 
tentati di offender Dio , e di tralgredire la fua 
lanca Legge. Se ci atterilcono i mali tempora- 
li , che il Mondo non di rado minaccia a colo- 
ro , che vogliono camminare per la via Ilretca 
del Vangelo, e adempiere i propri doveri, con- 
fortiamo r anima nollra con quelle parole, che 
S. Ireneo dirtè avanci al Tiranno : Che chiun- 
que difubbidifee a Dio, e lo nega avanti gli uo- 
mini , non Tara ricouolciuto per lèguace cdilce- 
polo di Gesù Grillo nel colpetto degli Angeli dal 
Padre celertc . Se 1 ’ artetto naturale de’ parenti , 
de’ figliuoli , e degli amici ci rtimola a voltare 
le l’palle a Dio , e a commettere qualche pecca- 
to; ricordiamoci noi pure con S. Ireneo , che 
il Vangelo c’ inlegna a rinunziare al padre, alla 
madre , a’ figliuoli a’ congiunti , e a tutte le 
creature , piuttorto che ollenJcre Iddio , e perde- 
re la l'uà grazia . Finalmente riputiamo nollra 
grande ventura e felicita , di poter coiilèeuire U 
regno eterno del Cielo , a collo di tutte le colè 
del Mondo , e della vita rteil'a , come riputò il 
gloriofo Martire S. Ireneo. . 

* L 4 VIT 4 DI SAN GIOVANNI CLIMACO 
Confcfjbre , fcritta da Daniele Monaco , e da 
Tiitemio . 

Alli jo. di Marzo. 

D ice t yfppofiolo fcrivendo agli Ebrei : la nofira 
converjaztone é in Cielo , i nofiri defiderj 
debbono efer Celefti , e le nofire parole , ed opere , 
tutte debbono effere del delo . Veramente San Gio- 
vanni Climaco pigliò quefio documento « perché ef- 
fendo in terra pareva , che coni' ani. nafoife in Cie- ^ 
lo , attefocb' egli faceva una vita più d' .Angelo' 
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oV d' Uumo . La vita di coUJlo jauio la jcri£e Tri- ,Eèi} il riiiciiiucieva quivi , perclie non li vcde/Te 
jcrrio , <’ Daniele Monaco in quejto meda. jiì luo pianto, iiu iloipiri, clic non poteva t rat - 

j tenere paleUvano , eh’, era gwnae , e le iaenme 
lovantii Climaco era di età di diecilctte an-iiuiiinte . Non doinnva ic now quanto gii* balii- 
quanuo oficrlé le lìdio in Jiagnriziojva per iolicntar la vita, innanzi, che li mcttci^ 
tacendoli Monaco nel Moniltero.ie anpolarc, lempre taceva orazione , elcriveva 
U.e vita lolle (lata la lua in-| qualche cola, c in tutte 1' Opere liie aveva Dio 
lo rmiiìro in quello , chc'per luo Icopo , eultimolinc , per a more del quale 

le faceva . Un Romito novizio, che deiiuerava 
a eilcr iUo Dilcepoio , e itar m lua compagnia , 
a pena lo potè ottenere con molti preghi, e con 
aver mollo altri Solitari per mezzani . Aveva San 
tìiovanni un' Orticello ; un giorno comandò al 
luo. Diiccpolo, che andallta lavorarlo, ligi i an- 
sio , Cd avendo lavorato dalla mattina Uno al 


grato a Dio , 
del Monte Sinai 
nanzi a quel te:npo 
«gli fu s'i perfetto Monaco il primo giorno, che 
vgii entrò nella Religione, come 1 ultimo , clic 
vi (lette. Pareva 1’ Anima lua non avelie volon- 
ù , ne ragion naturale : perchè litio quello , e 
tutto ciò, che il luo Abbate comandava 


reva bene fatto, ne gii piaceva, o voleva altra 
.cola . Qiiedo faceva maravigliare gli altri Mo- 


jiaci del fuo Convento , lapendo , che gli era;Uiezzo giorno, ne potendo piu lopportare il cal- 
pcri'ona favia , c dotta , i>crchè aveva lladiato , ' 

4: latto molto prolitto in divcrlè facoltà , ma co i _ 
tutto ciò egli mofiiava di non làpere cola alcuna jc vi li aduonuentu . li Servo di Dio Ciiovanni ali’ 


uo , (perdicela d Agolto ) li ritirò dietro un làf- 
lo grande , per ripolarh , e rintrclcarii alquanto , 


per eleggere e approvate, le non quanto il Uio 
Margioie giudicava . Stette diecinovc anni in 
*;iic..a Congregazione , dando elompio di .Saiu;- 
t'a , e obbedienza a cutt’ i Monaci . HiiCiido poi 
morto il fuo Prelato, gli venne voglia di clicrc 
lolicario , c li ritirò in un luogo alquanto lonta- 
aro dal Monallero, chiamato il Dcicrcodi I ola , 
e quivi l ette quarant’ anni con grand ailegrcz- 
za d'animo, arociulo lempre nei fuoto deil' amor 
•di D;o , per aitiordel quale fopporto faticiiC , tra- 
vagii , c pi riedizioni , con vane, e divcric ten- 
tazioni, le quali non fi dicono, encndo egli fia- 
to lolo , c non 1 avendo raccontate ad alcuno , 
quello li i.». , che in tutto fu fempre vittorioiò . 

<^ianio li vide nella lua vita in quel luogo , fu 
quello , ciic egli man,siav.a di tutto quello .che 
.gli era kneo , Iccondo l'ordine, e Hat uti della 
liia Rcli.^inei ma lèmpre tempcrataiiiente , per- 
che con la temperanza raftreiiava la gola , col 
mangiar ogni colali liberava dalla vanagloria , la 
quai cdi lapcva, che fa molta guerra ai Solita- 
ri n.olco aftiiienti. li vizio della carne gli fece po- 
ca guerra, perche levava 1' occafioni , i uggendo 
quanto poteva di parlar con Donne , c praticar 
con Uomini Secolari. OiicHo Servo di Dio lupe- 
rò 1 avarizia avendo Carit'a grande vcrio il piol- 
iimo, eflendo milpricordiolò , e coinpalììoncvo- 
le, quando fapeva , che alcuno folle povero , e 
biiognolo . Vinle ancorai' acciaia , e pigrizia con 
la tontimia memoria delia morte , e teneva l’ira 
lòtto i j)iedi con la virtù dell obbedienza . l.a lu- 
pcrbia non guadagnò mai cola alcuna con elio , 
perdi egli praticava poco con gente Foreflicra , 
c parlava poco con i Famigliar!, e (empre avev.a 
•dinanzi eli occhi la mileria e viltà del nuftro 

Corpo. Fu conlòlato afidi da Dio con le molte la- Pacli lontani a viUtano . tirs=ti dalla lua duo- 
.griOiC, che egli (pargeva , ancorché moke volte , na lama, dicendo , eh egli era un v ecci'.jo paz- 


ora era in Celia fianco dalia lunga Orazione , c 
gii lopra venne un fonilo icj,giorocon unavilione 
di un 'Uomo al pa:c;c n.olto penitente , il quale 
gli , qua!: npiciiaenoo.o : lu Ciovaimi te 
ne it.ii «juiu cóiimrc iicuramciue , 0 Moise tuo 
Dilcepuio 'e in penarlo di Morte . Ìi Servo di Dio 
li riivegiiò lubito c ncorie alt orazione , pregan- 
do il Signore, die iibcraiie il lùo Diicep<oio da 
ogni pencolo . tilendo poi tornato Moisè la 
le.-a alia Ceka , Giovanni gli aiinandò le gli e-i 
ra occorlò pencolo alcuno i ed egu ni potè, po- ' 
co’c mancato , che una gran pietra non mi 
abbia ammazzato, perchè ciiendomi pollo a dor- 
mile (òtto , nià parve, cne tu mi ciiamalTì , ed 
IO mi levai lubito, e venni con prefii palli per 
vedere , c.ie cola volevi da me ; non era aiKO- 
ra molto lontano di quivi, cne q uclla pietra ca- 
de , oilcndo diiìaccata dal Mt>.-.te , e ricopcrie 
tutto il iuOj,o , dove io dc.maia . Lir-ando il 
Santo nude q..:efia cola , reie mnnite grazie al 
•Signore nel luo cuore , per la grazia grande 
latta al luo Dil'ccpo o, ed a eiio inlieme . Un 
giorno un Monaco andò a dovario , e gii au- 
le , che pativa una giandi.Tnr.a tentazione len- 
lìiale, la qual l’aveva qiia.i ridotto a voler par- 
tirli dal -Monifiero , e ritornare ai leccio, cno 
gli chic: .‘acclamo Or.:z.o»ie tute, due, che lor- 
le piacci'a a Dio d’ elauùiicj , c aiutarci . Si 
poicio 111 orazione, c lu tale il frutto di e.ia , 
ver caula del Santo \'fcc:.io <^jit>vanni , che il 
Monaco Giovine non loio rimate iibe.o aaila 
tentazione, che ali ora pativa , ma peri avve- 
nire UmilniC’iite non lei moie.'to piu. Nonnian- 
caiono emuli al Santo, c..e io caiuniuavano , e 
dicevano malie di lui alle genti , che venivano di 


non voleva ^ che li vcdefiero , e per quello efièt 
co entrava in una piccola grotta, che era quivi 
a piè d’un Monte, dove piangeva , e loipirava 


zo , e narlacorc . 


lo , clic i mai 

prefio p: vai ic Genti delia 


rc . vendo Giovanni intcìòquel- 
i'.in dicevano di iui , voile pm 


conlòlazionc , eh’ 


talmcutc , che fi l'entiva buon pezzo lontano .lavcvaiK) di lèntir le aie parole acccic del amoii 

di 


1 


FESTE D I M A R Z O. 


di Dio i che <Ure occafione ai fusi contrari di 
naonnorare , per il che Itecce. molti porni , che 
non parlò mai parola- alcuna . A chi andara a 
viiitarle, gli dava buon eièmpio con lefue buo- 
ne opere , e gii inlègnava aliai, quando ilo ve- 
devano vellito poveramente , abitare in una po- 
vera Cella, fer tante volte orazione, e con ef* 
i»r vecchio far alprilTima Penitenza, c con que- 
llo cialcun reilava edificato , eccetto i fuoi con- 
trari t che reflavano vergognati, e confiifi ed 


m 


dato molìra ^ tanta virtù , e Santich , e con 
sì lunga cfperieiiza di tanti anni , eh’ egli flette 
foliurio , ai line fu eletto per Abbate del Mo* 
niflcro del Monte Sinai , nel quale era già fla- 
to Monaco , di volontà , e conlènlò di tutt’ i 
Monaci . Non s’ ingannarono certo in quell’ e- 
lezione -, perche non fu altro , che ponere la can 


che molte anime n falvalTero col mezzo della fug 
dottrina , e buon eièmpio . Daniele Monaco Icrit- 
tore della lua vita , ^ce quefle parole. De’Di-- 
fccpoli, ch'egli lalciò, uno hi Giovanni noflro 
Prelato , il quale come un’ altro Mote, fcefe dal • 
Monte con le tavole della Legge, cioè venne a 
darci notizia del Santo Abate Giovanni Climaco, 
e darci in licritto la luamaraviglioCa vita con li 
iuoi buoni documenti , e Tanta Dottrina . Queflo 
è il Libro Intitolato San Giovanni Climaco, il 


erano reputati bugiardi , e malizioiì . Avendo qual' è flato tradotto da tutte le nazioni , che 


confèflàno la Fede di Crifto , nella lingua loro , 
connoolto profitto di chi'lo legge. Fini la Tua vi- 
ta queflo Santo nel Moniflero del Monte Sinai , 
eflèndo molto vecchio ai tredici di Marzo, im- 
perando i Figliuoli del Gran Conflaiitino , circa 
gli Anni del Signore CCCXLVI . Dice Triterai o , 
che il Nome di Climaco non voi dir altro, che 


dela lopra il candeliere, acciocché facellè lume» Scolaflicus in latino, naa volgarmente fìpotreb- 
€ rifplendeffe , ficconie fece veramente quetoSao-j be dire Maeflro della Scola : perche egli lalciò 
to nell’Ofiizio di Prelato, eh’ eglielèrcitòl^ta- tami Librì, che i Monaci, e Solitari leggendoli 
mence, con molu prudenza, eflendo occaiione , ne poisano cavar molta Dottrina . 

A P R I L E • 


LA VITA DI SAM F KAMCESCO DI 
Paola Con/ejfore , Fondatore dell' Ordine de' Mì- 
nimi ^ cavata dalla Bolla della fnaCanonizazio- 
ne fatta da Papa Leone X. e dal juo Pro- 
cedo k ' . ' . *1 • ' 

y ■ . . » . ^ 

Atli di Aprile* ; . 



L Enefi in molti luoghi delia Sagra Scrittura 
eVe i figliuoli dnfraele ,fi\ trovavano a.le 



'e dall' Egitto , e Giofu'e , che Ithherd dagli Amai 

li. E' cofa molto degna di^memorta , cjcmira^ 
nel Libro de' Giudici , (he una volta fra l \ 
Madianiti gC aevevano ridotti alleflrstte , ^fijf^ 
varvano in evidente pericolo ; laonde ricorjrro a Oto , 
Flos $anif. Parte I. 


e to pregarono , che loro defie un Capitano vatoro^ 
fo , che li guidajfe ^ e difiendejfe da' nimiei , perii- 
~chè il Signore parlò a Gedeone i e gli comandi che 
queflo ajfuniù , ed andaffe in battaglia 
cantra i nemici del fuo popolo. Gedeone fi/cufava ’ 
dicendo : come Signore tu hai detto me per un nego-^ ' 
zio tanto grande e di tanta importanza ? F’edt 
thè io jono il minimo in cafa di mio Padre ^ eia 
mia famiglia è la mìnima ini] racle. Piacque non- 
dimeno a Dio , eh' egli vigiiajfe quel carico , e aven- 
dolo prefo fi portò cosi valorofamente , che affatto 
diff ruffe i Madianiti . Qiieftafiguramirabile fi con- 
viene a San Francefeo ai Paola , Frate Minimo , 
^'Jffifutore dell' Ordine de' Minimi. Iddio aveva 
provveduto di alcuni Capitani nella Chic fa , al 
tempo , che molti juqi nimici la perfeguìiavano , 
quefii furono in particolare gli altri Fondatori delle 
Religioni. San Domenico fu fatto Capitano da Dio^ 
nella Cbiefa cantra gli Eretici , che fono membri 
del Diavolo , ed egli non mancò di fargli crudeli h 
fìma guerra , per mezzo de' Predicatori , da lui 
o/dinato. Trovò Iddio un altro famojoCapitano * 
il- quale fu San Francefeo d' AJJifi y egli commije 
f inipreja cantra l' Avarìzia . Porioff talmente il 
'valorofo Capitano , eh' egli ridujfe il Mondo alle 
frette , anzi ebbe piena vi ttoia conti o a lui , />«•/- 
che egli amò grandemente la povertà , e ci>maiùlò a* 
fuoi Frati Minori y che fimilmenie l'amaffero , e 
predicaffero . Si f copri poi contro la Chieja un al-' 
tiO nimico terribile, cioè il Rè de' Madianiti , che 
vuol dir colui y che giudica ; quefi fignifica il vi- 
zio delta Superbia , la qual vuol giudicare ciafeu- 
no ; e non vuole da alcuno effer giudicata , nè 
far fiima di perjona , che che fio , egli piace effer fli- 
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moia, e onorata da ttrtii . Cantra quefia /trace ni'ìxhs le £ue- forze, p« efier povcraaoneraiiaba* 
mica , trovò Crifto wt Capitano molto je^nalato ,|ftanti, x compire sì gran machina t repticò'U 


0Ìcè San Franccjco di Paola il. quale a ^ìj a di Gè- 
deone y diceva; Come Signone , ti . piace , . cbo’ io 
che Jeno il minimo della tuacafa y entri.incampa-^ 
gna cantra uno de' tuoi maggiori nimict i Nonjai , 
che io {ano il minimo fra iJieligio/i y elamiaFa.il- 


Santa , che Iddio non gli mancherebbe d’ ajuco , 
e- decto.quefto difparve, laonde meritamente fu 
giadicato -quello etlere ftamSanFranceico:d^Af'-' 
Ijfi; imperocché il giorno feguente venne un No- 
bile di Caia Tarila di Gofènza, egli diede' gran 


gione è la minima] ra unte l' altre; Cast voglio che quantità d’ ero, c argento per la tabbrica di det« 

jial dice Iddio ) perebèfemùrandoti d'ejjere il mini- ^ — •- 

mo t e perche la tua KcUgioneha il nome di mini- 
ma y voglio y che tu ejca, in campagna cantra .la 
Sapienza , e vanna projunzione del Mondo . Talefn 
veramente quejlo Gloriofo Santo , il quale a guija 
di nuovo Gedeone y gettò per tetra quejlo forte ni- 
mico tanto contrario alla Crijìiana umiltà . Lajua 
Vita fu cavata dalla Bolla y che fece la felice memo- 
ria di Papa Leone X. nella fuaCanonizazione , e 
dal Precejfo della Vita dei Santo 0 1 

T? Rai popoli Bruzj, ei Lucani nella Provincia 
JP di Cfalabria nel Regno di Napoli vi è ^a 
Terra , che fi chiama Paola , lontana una gior 
nata in circa dalla Citt^di Colenza eh’ è.Metropo- 
li di quella Provincia. In detta Terra nacque S. 

Francelco chiamato di Paola, perché prefe il Co- 
gnome dalla Terra , dove egli nacque*. Suo Padre 
aveva nome Giacomo Martorila, diicendente da 
Colenza la l'uà Madre fi chiamava Vienna da 
Fuléaldo, Caficllo quattro miglia diicofio da Pao- 
la , Erano tutti due congionti in S. Matrimonio-, 
c vivevano con ogni divozione Criflianamente 
non avendo figliuoli , fecero voto al Serafico 
San Francefeo per un raafchio , promettendo di 
chiantarlo col fuo nome, e di condurlo per un’ 
anno in S. Marco , ove fi trova un Convento 
del fuo Ordine., Confeguirono per le fueintercef- 
fiioni il defidcrato figliuolo , e allevandolo nel 
Timore di Dio,lo condufl'ero al detto Monifierio di 
San Marco , dodici miglia diicofio da Paola . Qui- 
vi dimorò ifoazio di un’ anno il Giovanetto 
c fenza far profelfione alcuna , fece chiamare 
Tuoi Genitori, e li pregò caldamente , dieperfua 
divozione l’accompagnaflèro a San Francelco d’ 

Affili, e alla Madonna degli Angeli. Si conten- 
tarono di ciò volentieri i fuoi parenti : Il che fat- 
to , ritornò inlìcme alla propria Patria , dove il 
divoto Francefeo dopo elfcr fiato per alcuni anni 
nell’ Eremo a far penitenza , ifpirato da pio deli- 
berò di fabbricare una Chiefa in nn Fiume , un 
miglio apprclio aPaoIa, nella quale egli co’ luci 
Frati poteiTèro lodare il Signore , cctói deliberato , 
con le fue proprie mani incominciò a cavare le 
fondamenta, coadiuvando con molto caldoaffot- 
to le cofe neceflarie . Il che veduto , concorlèro 
nsoltc perfone della Terra ad aiutarlo in cosi buo- 
na, e Criftiana. opera , E avendola eia princi- 
piata , fu veduto all’improvvilo un Frate dell’ 

Ordine di San Francefeo , che Io riprde , perchè 
ad un tanto gran Signore., avelie principiata la 
Chiclacosi picciola , c perciò gli ordinò clic ne 
facefiè una^ggiore. Il Beato Francefeo rilpofc, 


taChiela. .Avendo' ii Santo Giovane ringrazia- 
to il Signore di si opportuno ioccorfo , proccura- 
va con. ogni diligenza a tirar innanzi l’ opera in- 
cominciata, ajutando , e fervendo egli in perfo- 
na a’ Maefiri , portando or pietre , .or calcina , 
or legni , e altre cole lecondoil biiogno . Ma con 
tutto ciò non ii icordava di morcincar se fleUo 
con digiuni, difcipline , orazioni, c altre morti- 
ficazioni . Era di piacevolifiima natura , nè al- 
cuno praticò mai con lui , che non reflaiie in- 
dolcito , e foddisùcto delle lue dolci parole , e 
molto edificato della'fua profonda umiltà , della- 
ifua pan virtù, e bontà .-Egli era cafiilfimo', 
perchè ville , e mori Vergine . Digiunava ogni 
giorno mangiando erbe crude , e qualche vol- 
ta legumi , e beveva acqua, e alle volte flava 
due , e tré giorni lènza mangiare , perche il cibo , 
che gli fi portava fi trovava intero come prima 
E una volta in particolare (quando fuprdò O-' 
tranto da! Turchi ) dimorò per lo fpazio d’ otto 
giorni che mai fu veduto ufeir di Cella , c fi 
giudica , che non mangiatìe, perchè^ uicendo dil- 
le ; Rallegratevi , perchè il .Signore non -per- 
metterà, che quei cani dimorino molto in quel- 
la Città ; dove fi dimoilra , che i»tutto quel tem- 
po aveva fatta orazione , e fra prochi giorni fi udì 
la Morte dei.gran Tnrm , e. là Cirrà rii IfliPrara . 
Egli dormiva ia Terra mentre ftaEtemitairuuna 
grotticella., che appena vi capiva un’ tiomó , do- 
po y che incominciò a vefiir Frati, dormiva fo.- 
pra le- nude 'tavole* con una pietraTottoifeapo , 
in Calauria , o in Francia Ibpra le farmenta ; ai- 
cro-non ha voluto in tutta la fua vita . Fu in 
guifa poverifiìmo , che mai ebbe altro che una 
tonica, e quefia teneva con tanta nettezza , c 
politezza che mai in lei , o nella fua vita , fi 
vide lordura alcuna . Era modello nel parlare , 
prudente nel converlàrc , pazientiffimo in fopr 
portar r ingiurie, nè mai per molto, che fone 
bi.'ùb'maco-, o calunniato , fi commoUè a-fdegoo' . 
•EaveYido con o^i fiudro cercato di fiirfi tamii ia*^ 
re tutte le Crifiiane virtù, per ultimo fi eteffe la 
Carità , come Regina , e Maidre di tutte , della- 
quale era talmente accefo , e infiammato , che 
mai parola mandava fuori della fua bocca , che* 
non folfe accompagnata con la Carità , dicen- 
do per Carità fate quello , ^r Carità non fate 
queilo, e da qui c eh’ eeli fece tanti Miracoli nel 
fuoco , E ben dimoftrà Iddio quanto il fuo Servo 
folfe consenta con efib lui in quefia Divina vir. 
cù , poiché r ha voluto fognare con l’arme della. 
Carità, tenendo per infegna la Carità come eh ia> 

ra' 
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titMnec ft 'Vede . (Andava TBontìnuamcnte fcsfl— giore , egli nondimeno per dare a tutti buon’ 
20 ^rJe nevi , per il ghiaccio y per le ièrvenci poi-' elèmpio , lì riputava tra tutti il'Minimo , facen- 
veri, pernfpri Monti, e luoghi filveftri , .iènaa^do i più abietti, e vili fervizj della Congregazio- 
naai oncnderù , ficcoine non li fecero alcuna le-'-ne ; egli lerviva in Tavola quando i Frati man- 
giavano, fpazzava la Chiela , parava gli Alta- 
ri , lavorava con le proprie mani tonache , e al- 
tri panni <lei Tuoi Frati , e anco de’ Novizj . E per- 
chè egli fi umiliò tanto , Iddio l’ innalzò con di- 
verfe maravigliofei opere , c Itupendi miracoli , 
che gii piacque di tare per mezzo dei Tuo Servo, 
ditcacciando Demonj , illuminando ciechi, mon- 
dando lebbroii , facendo camminar zoppi , dan- 
do r udito a’ lórdi , predando la Joquclla a muti , 
refufeitando morti, prevedendo con Ipirito profeti- 
co le cole future, lanando altre fimili , ediverfe 
infermità . Laonde volando la fama di quedo 
Santo, e veramente uomo Appoftolico per di- 
verlè parti , pervenne ah’ orecchio del Pontefice , 
che all’ora era Paolo II. Veneziano di Cafa Bar- 
bo. Il quale volendoli informare del tutto . man- 
dò unfuoCamerieroali’ArcivelcovodiColenza , 
chiamato Pirro, acciò prefa la debita informazio- 
ne r avvilafic del vero. L’ Arcivefeovo conli- 
derando che niuno eleguirebbe la volontà del 
Pontefice con maggior ledelta, e diligenza, che 
r ifielfo Cameriero , per efecuzione del coman- 
darriento Appofiolico gli diede carico di pigliar la 
Ibpraddc-tta informazione in compagnia di Don 
Carlo della fua Famiglia . Giunfero i fopraddetti 
dov’ era il Beato Francefeo , e il detto Camerie* 
ro gli voleva baciare la mano, perchè 1 a prelcnza 
del Santo a far ciò l’incitava ; ma egli non volle 
acconfentire in modo alcuno; anzi lo pregò, che 
gli porgcifela fua, acciocché gliela bacialle , af- 
fermando queflo eJler molto più conveniente per 
efièr trentatrè anni , eh’ ecli era Sacerdote . II 
Cameriero udendo ciò, e lai^ndo il tutto efTer 
vero j rimale attonito , e pieno di fluporc , e 
giudico il Beato Francelco vero Servo di Dio . E 
per intonnarll picnanwnte di tutta la fua Vita , fi 
ritirarono in una Cella , e avendo iiitefò il rigore , 
e afprezza della fua Regola , gli dillero , che era 
inlópportabilc , e diflìcile , e che molti non la 
potreobono oflervarc , ma folamente quelli che 
erano forti , e Mgliardi di compicffìonc , Ciò 
udendo il Beato rrancelco, li accollò al fuoco, 
che quivi era , prefe con le nude mani de’ carbo- 
ai^enti , e dille : Coloro , che fervono Iddio 


rfiotie Ic-bca^ accetè , fopra le quali camminò 
con i piedi nudi , e più volte le ftrinlè con le naa- 
, ni , e quel di ipiùci da maraviglia è che camminar 
va ^r i| loto , e fango co’ piedi fcalzi lènza mai 
-ioraarieli . La l'uà alpra Vita cna uno flupo- 
■ rc.a chi ia*vedeva tanto più ,)cbe fempcefu_ad 
un modo , nella puerizia , tanciullezza>, .gio- 
ventù , virilità , vecchiaja , e decrepita , mai 
• mutò modo di vivere , ma tenne del continuo 
un medelìnao ordine nel lavorare, nelle vigilie , 
digiuni , aflinenze , ed altre afprczze con le qua- 
li cafUgava feveramente il fuo corpo , e quan- 
tunque ioflèaufteri (lìmo della propria Vita , com- 
. pativa nondimeno incredibilmente i diffetti al- 
trui. Egli aveva appena principiata la Chiefa , 
che alcune perfóne deliderole di fcrvire a Dio , e 
imitare ladua Vita s’ accompagnarono con lui, 

•e prefolo per Padre , e Maeftro ^ fu caiif'a , che il 
Santo ordinò una Regola , e modo di vivere , 
che cialcun ùio Difcepolo doveva oflervare , e 
perchè icra grandemente amico dell’ umiltà , de- 
iiderava , e comandava , che tutti i lùoi Difcc- 
poli foflero umili, e ordinò, che fi chiamaffero 
Minimi. La fua Regola è principalmente fonda- 
ta lòpra 'li dieci Comandamenti Divini , e fopra 
r obl^icnza a’ Pontefici Romani. Oltra di ciò 
ha comandati quattro Voti eliènziali , cioè. Ob- 
bedienza , Poverth y Cafiita , e vita Qwrelìnu- 
le , cioè, che i fuoi Reiigiofi non manÀinomai, 
nè carne , nè ova , nè formaggio , nè buttiro , 

-nè Jaticini lin .tutta la loro vita, nè dentro, nè 
fuori di Convento, eccettuato in cafod’ infermi- 
tà con diipenlà del .Medico, e nell’ Infermeria . 
jlootana dall’ abitazione de’ Frati. Ordinò anco- 
ra, ct»e le alcune Donne vol(?lfcro pigliar il fuo 
Abito, quefie tali li doveilcro chiamare le Sorel- 
le Minime. Conchiufè la Regola de’ Frati , e del- 
le Suore in dieci 'capitoli, con-dicci altri calatoli 
del Cornrttc'io ove fono fiabilice le Penitenze a’ 
tra Igretìòrj . Fece anco una 'Regola particolare 
per (juei del Terzo Ordine, che contiene fette ca- 
pitoli . Le dette Regole , eCorrettorio furonocon 
diligenza più volte eiaminate , e conlìderatc da 
diverfi Romani Pontefici , come Siilo IV. Inno- 
cenzo Vili. AlelTandro VI. Giulio II. e con matu- 
ro conliglio le confermarono , e approvarono co- 
me buone, Sante , e Cattoliche , e conformi a 
Religione , e vita Monaftica , e Li conceilero mol- 
li privilegi , grazie , favori , e in fpccialità la fe- 
lice. Memoria del detto Giulio li. a cui il Beato 
Franrefco arrivando in Francia, profetizzò il fu- 
turo Papato. Confider.ando poi il Beato Fra ncef- 
.co , che aveva comandato , che i fuoi Frati fi 
chiamtflcro Mimmi, per confermare con la fua 
'vita , quello , che comandava con parole ; feb- , 

bene egli era Capo, c da tutti tenuto per il Mag-jno in F 


m . 

con perfetto cuore , tutte le colè create obbidifc(> 
no loro . Quando il Cameriero vide tal cofa , fe 
gli gettò a’ piedi pct baciarglieli , ma ciò ricufan- 
do il Santo , glieli baciò con gran divozione T 
abito , e licenziandofi poi da lui ritornò al Papa , 
c gli raccontò quanto aveva veduto , e udito . 
Sparfa dunque la fama della fua Santità per tutta 
la Criftianitè , pervenne alla notizia di Lodovi- 
co Xl> di quefio NomeRè CrifiianilTìmo , il qua- 
le defidcr(3Ìo di vedere ne’ fuoi tempi un si gran 
Santo , gli fcriflè , che volefic trasferirli infi- 


rancia . 11 fervo di Dio , che non faceva 
T 4 ftk- 


Aima de' favorì mondani, poco iì curò di andar- 
vi . Laonde il Re accefo di maggior voglia di 
vederlo , fcrilfe al Pontefice Siilo IV. che fuc- 
cefle al detto Paolo li. pregandolo , che ordinal- 
fe in virtù di Santa Obbedienza ai Beato Fran- 
cefeo , che per fua confolazionc li trasterìfle in 
Francia. Il che cosi fu fatto, e quello , si per 
ricevere la fallite nella Ina infermità , si ancora 
per aver fucceflore nel luo Regno , che non ve 
xi era , e appunto non fu fraudato del iùo delide- 
rio, ^rchh tanto egli ebbe la fantità , come il 
• foo Regno fucccilbre , che fu Francelco Prin» , 
nato per le intercelTioni di audio Santo . Il fer- 
vo di Dio udendo il comandamento del Pontefi- 
ce , con ogni preftezza , umiltà , e riverenza , an- 
dò a vifitate il detto Re, dal qual fu ricevuto 
con molto onore, e eonofeiuta la fua Santità, 
c Angelica vita, l’ebbe in nuggior riverenza , 
che prima , facendogli conlègnare un Palazzo per 
se , e per li fuoi Frati , eh’ erano in fua compa- 
gnia , e gli fece dare ancora una Chiela vicitu , 
non lontana dalla Citta di Tours . Qiiivi ftette 
il Be.'tco Francefeo un tempo, e quel Palazzo fu 
poi Moniflerio del fuo Orctine, con altri eh’ egli 
fondò nella Francia, nella Spagna, e nel la Ger- 
mania , che pare cola incredibile , che un’ uomo 
idiota d’ incognita lingua fra Nazioni tòrelliere , 
potdie tanto predo accrefeere la (ua Religione . 
Lafeiò da parte quelli , eh’ egli prima aveva fon- 
dati in Calauria , cioè in Paola, Paterno , Spez- 
zano , Corigliano, e in Milazo in Sicilia, e al- 
tri divcrJì luoghi in diverfr Provincie edificati . 
Veramente non fi potrebbono dire a pieno le 
grazie, e favori, 1 opere maravigiiolé , e ftu- 
pendi miraco'i, che 1 Onnipotente Iddio ha ope- 
rato per li meriti di quello fuo Servo in bene- 
fizio de’ fuoi divoti in conformit'a della fua San- 
tità. Egli lànò Giacomo di Tarila, Barone del 
Belmonte d’ una piaga incurabililfima . Mondò 
Marcello di Condilla Colènrìno , e Guido di 
Pantolà di Paterno dalia lebbra , e altri iebbro- 
fi. illuminò Giulia Catalana di Paola, cieca fin 
■dalla natività , e altri ciechi . Fece parlare un 
muto ancliC dalla natività, con fargli dire Ge- 
sù tre volte , rillitiù la favella a molti altri . En- 
trò nella fornace ardente, che rovinava , e a- 
venco rimediato al pericolo , ne ul'cì fenza effe- 
re abbruciato pur un pelo delle fue veflimenta. 
Sufeitò un molto per la Neve ne’ Monti di tre 
giorni , diede la vita a molti altri . Comandò al- 
le pietre, e muro, che li fermafièro , mentre ca- 
devano jpcr non far iKicumento al fu® Monifle- 
rio, • fu ubbidito .'Pafsò fopra il fuo tnantclo 
con vi fuo compagno il Faro di Meffini , quan- 
do andava per vificare li fuoi Frati . Preic più 
volte il fuoco con le mani , si in, prefenza del 
Caiieriero come d’un Prete Oltramontano > c 
di un Frate Antonio Sco/.erta de’ Minori che lo 
calunniava.. O Mirabile Iddio ne’ Santi (uoi , fe- 
ce gli occhi , e la bocca ad uu Moilro nato in 


Cofenza, che gliete prefentaronop er vederlo èd-’ 
me cola moflruofa , puoffì dir di più f C^tefli , 
e infiniti altri miracoli fece il Signore , per li 
meriti del fuo fedeliffimo fervo, il quale peref- 
fer nato di Venerdì , e avendo avuto in iomma 
venerazione tal giorno, ellèndo in quello morto 
il Salvator del Mondo, e raccomandatolo egli 
nx>lto a’ fuoi divoti fu previleggiara di paflar 
di quella vita nel Venerdì Santo nell’ ora di No- 
na , quando fpirò Noflro Signore , e perciò avvi- 
cinandofi il fine della fua vita , fu avvilàco del 
giorno della, fua morte . Un giorno dunque avan- 
ti del fuo tranfito , che fu il Giovedì Santo ud'i 
la Mellà Conventuale nella fua Chiefa in Tur- 
fò Città di Francia, e fi comunicò per mano d’ 
un Sacerdote del fuo Ordine, fpargendo molta 
copia di lagrime, ellcndofi nrinu divotamente 
confèfiàto . Andò poi da sè neffo appoggiandoli 
ad un baflone, cn egli ordinariamente portava. 
Venuto iLfeguentc giorno, che fu il Venerdì 
Santo alli 2. d’ Aprile 1507. fece congregare i 
fuoi Frati, e li ciortò, che flelfero in pace, e 
fi amallero* l’uno, l’altro, e loro diede molti 
Santi ammacftramenti . Volle poi che ^li folle 
Ietto il Pallio di San Giovanni, ch’era 1 Evan- 
gelio proprio di quei giorni , quando giunfe al 
iuogo dove fi legge, cheCrillo fuCrocifilfo, re- 
plicando più volte quelle parole , nelle tue ma- 
ni Signore raccomando io Spirito mio , refe la 
fua Benedetta Anima a Dio. Fu quello alli ‘.2. 
d’ Aprile nell’ Anno del Siporc 1507. nell' o’ra 
di Nona , ellèndo di età d'anni 91- nel Venerdì 
Santo . Stette il fuo Corpo undici giorni fopra 
la terra , non potcndofi Icppellire per la gran 
moltitudine di Popoli y che da diverlè parti con- 
correvano per fargli riverenza, e per ricevere 
molte graz.e da Dio per li fuoi mefiti, e furc^ 
no fanati molti infermi di diverlè infermità , riè 
però mai fi fentì fegno alcuno di mal odore 
anzi fi udiva un’odore Ibaviffimo, che tutti ri- 
creava . Fu poi canonizzato da Papa Leone X. 
il primo giorno di- Maggio l’anno del Signore 
1519. Le Regole del detto Santo furono confer- 
mate da Papa Siilo IV. e poi riconfermate da 
Giulio IL Leone X. Adriano VI, Clemente VII. 
e da altri Sommi Pontefici , come chiaramente 
li può vedere nel. Libro de’ Privileegi de’ fuoi 
Frati. E la buona Memoria di Pio V. ellendj 
lòlamente quattro Ordini di Mendicanti , Mor 1 
proprio volle, che la Religione di S. Francefeo 
di Paola folle il quinto , é la Santità di Nollro 
Signore Siilo V. comandò a tutti i Cattolici fot- 
to precetto, che la Fella di quello Gloriofo San- 
to lia in tutta la Crillianità fotte nota di Fella 
doppia folennemente Celebrata . Effendo adunque 
quello grar» fervo di Dio tanto onorato in ter- 
ra , chi può dubitare , che non fia molto più 
gloriofo in Ciclo e avendo egli vellit® di car- 
ne canto giovato ai fuoi divoti , chi non crede- 
rà , che molto più porgerà U fuo ajuto effend® 

' beati- 


•FESTE DI 

•beatificato in Cielo? Raccomandiamoci adunarne 
■tlivoc amente a lui , ch’egli non tralafciera di 
^pregare il Signore , acciò conceda perpetiu gra- 
■2ia in quello Mondo , e felice gloria nell’ altro . 
An>en . 

5 . JSIDOKO DOTTORE DELLA CHIESA, 
Al li di Aprile. 



T A famiglia , da cui nacque S. Ilìdoro , era 
I i illuOre nelle Spagne, non meno per la no- 
bilca , eflendo congiunta di fangue coi Monar- 
chi di quel Regno, che per la pietà criHiana , 
•poiché i due fuoi fratelli Leandro Vefeovo di Si- 
viglia , .e Fulgenzio Vefeovo di .Cartagena , e la 
fua forella Fiorentina , fono onorati come Santi 
dalla Chiefa . ElVendo liìdoro di minor età , fu 
educato nelle lettere, e nella pietà appreflo S. 
Leandro , e vi fece sì gran profitto , che nella 
fantifa eguagliò il fuo fanto fratello e maellro , 
e lo fupè^rò nella Icienza , e dottrina ecciciialli 
ca. Finché ville S. Leandro, lervì Ilìdoro util- 
mente la Chielà di Siviglia , al cui Clero lì tro- 
,vava aferitto , Lftruendo i popoli , e componen- 
.do opere contro la perfidi'a Ariana , che allpra 
dominava nelle Spagne; e cooperò inlìeme col 
Santo Vefeovo fuo fratello alla converlione di 
un gran numero di Vifigoti infetti dell’ Erdia 
Ariana, e principalmente del Re Recaredo loro 
Principe, il quale, abiurato l’errore, abbracciò 
la Fede Cattolica. 

^ a. Elfendo palTato a miglior vita S. Leandro 
•nel cornine iamento del lettimo fecolo, ludi una-* 
•nirac conienfo eletto per tuo fucceflbre a quella 
■ Cattedra S. Ilìdoro, il quale , benché di mala 
•voglia , fu coftretto ad accettarla . Comparve 
egli in quello nuovo flato , conoe una lucerna 
.pofla fui candellicrc, rifplendente di ogni forca 
di^,yirui , sì per gli efempj della fua Santa vita , 
e sì per le iflruzioni continue , che in voce , c 
in Vicritto dava, al fuo popolo . Si applicò fopra 
-Ogni altra cofii , e in modo particelle a far sì , 
che fotto la fua difeipiina fi ailevadéro i giova- 
4ii chierici nella pieté , e nello Audio ddle divi- 
ne Scritture, e de’ SS. Padri ,-a fine di forma- 
re de’ buoni f cclcfialtici , i quali fofléro capaci 
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d’ iflruire , e di edificare il numerofo gregge del- 
la lua Diocefi . Si prdé altresì cura , che fiorif- 
fe tra’ Monaci c Religiolì la perfezione Evat^e- 
lica; e a quefl' effetto compofe, e diede loro utu 
Regola dlvifa in 24. capi , piena di lume , c ad- 
dattata ai coflumi del paefe , e molto conforme 
a quella di S. Benedetto Patriarca de’ Monaci 
Occidontali . Fece ancora de’ regolamenti di nK)l* 
ca ucilith per le Religiofe, i quali furono inferi- 
ti nc’ Decreti del fecondo Condilo di Siviglia , 
a cui il Santo prefedé nell’ anno 616. 

Trovavafi di quei tempo molto Icaduta la 
dilciplina ccclefiaflica nelle Spagne , non foto per 
le guerre , e incurfioni de’ barbari , che ne avea- 
no conquiflaca la maggior parte , ma ancora per 
le diverlé creile , .che il demonio vi avea femi- 
nate , fpecialmente per quella degli Ariani , e 
de’ Prilcilianifli . Per apportar il conveniente ri- 
medio a quelli mali , radunò il Santo Vefeovo 
varj Concili » opera fua principal- 

mente furono fatti de’ Canoni l'alutevoli , sì in- 
torno alla Fede , sì ril'petto ai coflumi , e all’ 
oflervanza delle regole Ecclefiaftiche . Famolb 
fra gli altri fu il Concilio quarto di TolcJo , 
tenuto Tanno coll’intervento di molti Vc- 
feovi, e Metropolitani, al quale prefedette S. 
Ifidoro , non tanto pel rango dovuto alla fila 
Chiefa di Siviglia, quanto per la confiderazione , 
che fi ebbe del luo mento perfonale , poiché era 
da tutti riguardato , come il Dottore univeri'aie 
di quel Regno, e il Maefiro più iil olire dell’ or- 
dine Epilcopale , per la Icienza e per la lantita . 
Fu il Santo T anima , e la lingua di quello Con- 
cilio, in cui fu riflabiiita la dilciplina della Chie- 
fa , e furono condannati gli errori , che iì oppo- 
nevano alla Fede , e al coflumi . 

4. Benché il Santo Velcovo folle del continuo 
e indetéilameiite pccupato nel governo della lua 
greggia, e in provvedere ai bilogni di ella /tut- 
tavia non lalciò di fcrivere molte Opere fagre, 
nelle quali fi vede la fua profonda Icienza , c 
valla erudizione, tanto più anwnirabile, quanto 
eh’ egli viveva in un fecolo , in cui per la mi- 
léra condizione de’ tempi erano molto fcaduce 
le Icienze sì ccclefiafliche , che prolane . Ci re- 
flano ancora de’ Commentari da lui fatti fopra 
la Scrittura l'agra , de’ trattati dogmatici , e lo- 
pra la dilciplina della Chiela , delle opere afee- 
tiche e morali , e l’opra i divini offici ; le 
quali ha meritato d' eflere annoverato tra i Dot- 
tori della Chiela. Finalmente .^opo averci! San- 
to confavate tutto fe flelfo alla gloria di Pio •, 
e all’ utilità della Chiela , ed impiegato le fue 
fatiche, e vigilie in vantaggio del gregge a le 
commefTo per lo fpazio di ^y. e più anni » ri- 
posò nel Signore ai 4. di Aprile T anno , elfcn- 
do in etàdi circaSo. anni;eilfuocorpofu lep/oifito 
nella fua Chielà tra quelli di San Leandro fuo fratel- 
lo, epredeceftorc.edclla Santa vergine Floreneitu 
fua IbrcUa , com’ e^li avea dclldcrata . 

Pro- 
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398 L E G G E N DA RIO DE’ SANTI; 


Propone U Tanca Cbiefa in qucHa feila di S. 
Ifidoro per nofira iftruzione , non roenoreiem- 
•pio delle virtù elèrcitace dal Santo , che la Tua 
Dottrina eTprcfla n^flT otnilia Topra il Vangelo 


sb jfleffo, « de’ Frati ..Fatta la PrpTeffione, iìdie^ 
de allo ftudip delle Tacre Lettere i onde con Tua 
^ran lode conTegui d’ eflèr dichiarato Tacilo cù 
Sacra Teologia; e ottenuto da’ Superiori T Offi- 


che lì legge nel Tuo uffizio. Contiene quella r|cio di predicare, T cTercuò con tanta efficacia, 
obbligo ,"che hanno le ^rTone conlacrate a Dio che cominciando a riprendere la perfidia degli 
ne’ miniflerj Ecclefiaftici : i. di eliére bene iflrui-, Ebrei , e conTutando gli errori degli infedeli , ne 
te nella feienza delle Divine Scritture , e de’jridullé gran moltitudine alla Santa Fede, cmol- 
'Canoni della ChieTa, per edificare Te medefime,!te migliaja di Crilliani imn;erTi ne’ peccati alla pe- 


£ per ammaeflrare gli altri , e per confutare gli 
errori delle dottrine perverTe: a. di cflere Tan- 
te , 0 irreprenlìbili , canto per inT^nare col lo- 
ro buon eTempio la via della virtù c pietà cri- 
fiiana , quanto per eflèr in illato di poter cor- 
reggere utilmente coloro, che deviano dal ret- 
to Tentiero : 3. d iftruire e ammaeflrare in una 
maniera grave si , ma piana, Tacile , e intelli- 
gibile, i fedeli delle verità della Fede , e della 
■dottrina de’ coflumi: 4, di aver cura particola- 
re de’ poveri , degli orfani , e delle vedove , e 
delle altre perTone bifognoTe : 5. finalmente d‘ 
elèrcitarli , ed avanzarli Tempre più nella carica, 
nella purità , nell’ umiltà , nella Tobrieta , e in 
tutte le altre virtù crifliane. Beaci i popoli, a 
cui prcfiedono pallori adorni di Amili doti ! E’ 
quella una grazia Tpeciale di Dio , al quale deb- 
bono efli chiederla con grande illanza, e profit 
carne per le anime loro , allorché 1 hanno otte 
nuca dalla Tua divina mlTericordia . 

VTTA DI S. VINCENZO FERKEKIO 

• Confejsore dell' Ordine de' Predicatori , cavala 

• jnccintamenie dalle Lezioni del Breviario Hfl- 
‘ mano * 

Alti 5. di Aprile . 



S An Vincenzo Ferrerio nacque nella Citta di 
Valenza in ITpagna di Padre illuflre dell’ an- 
tica Famiglia de’ rerrerj , quale abbenché giova- 
ne d’ eth , aveva però azioni da Vecchio . Con- 
fiderando egli lacaducit'a di quello Tecolo , e i pe- 
ricoli di quello Mondo , per isfuggirli determinò 
di en trare nell’ Ordine di San Domenico , che per- 
ciò , elTendo d’ anni diciotto prete T abito nel Con- 
vento di Valenza con eflraordinario contento di 


nitenza , ritraendoli dalia via de’ viz] , e con> 
ducendoli a quella delle virtù . Efleiìdo ilato 
eletto da Dio , acciocché in tutte le genti , e Po- 
poli delle avvilì di Talute , e dimoflrafle , che il 
tremendo giorno del Ciudicio s’ andava avvici- 
nando. All’ avvilo di quello , Ipaventati s’ efer- 
citavano in ^re di pietà, e di mifericordia, la- 
Tciando gli alletti ^loudani ; nel qual officio Ap- 
poflolico s’ eTercito 'tutto il tempo della Tua vita . 
Mai tralafciò di predicare, per il più dicendo MeT* 
la la mattina per tempo , cantandola Tolenne- 
mente, per aver poi occafione d’ eTercitarfi nella, 
predicazione . Il digiuno ollervò inviolabilmen- 
te, mai mangiò carne, nè meno portò velie di li- 
no lopra la Tua carne . A ciaTcuno porgea Tanti , e 
buoni configli . Le riflc che tra i popoli lì lòl- 
levarono, procurò con ogni Tuo potere d’ am- 
morzarle , e tra Reggi , c Principi compofe pace 
e concordia , e in particolare elìcndo bi.Chielà 
in quel tempo travagliata dallo SciTma di tre ^Pon- 
tefici , eh' erano Gregorio XII. Giovanni XXII. 
c Benedetto XIII. s’ induflriò che il tutto folle 
pacificato con Tua gran fatica. In tutte le vir- 
tù riTplendea, ma Tpecialmentc nell’umiltà ,e 
manfuetudine , poiché quelli , che lo perlègui- 
tayano con fatti , e parole , con femplicità , e 
affètto riceveva e abbracciava. In confermazioni di 
quelle Tue buone operazioni, e boutadi vita, fe- 
ce molti miracoli , imperciocché molti Infermi, 
coi lòlo ponergli le mani l'opra lì rifanavanoq gli 
opprClTì da Demonj li liberavano , e li lordi ri- 
cevevano l’udito , e quello , che più rende maravi- 
glia é, cheriTufeirò alcuni morti. Finalmente ri- 
trovandoTi molto vecchio , e fianco da molti tra- 
vagli da lui per tant’ anni patiti , e debilitatoda di- 
giuni, e penitenze continue, ellcndo in Francia 
nella Provincia di Bretagna minore in una Cittìt 
detta Venezia s’ infermò , e avendo ricevuti li San- 
tiflìmi Sagramenti con maravigliofa divozione , e 
abbondanza di lagrime , e làttail leggere la Paffio- 
nc del Noflro Redentore , fatti recitar li Sette Sal- 
mi Penitenziali con le Litanie, fubito nel finir di 
quelle alzando le mani , e gli occhi al Cielo , rrfe lo 
Ipirito il Mercordì innanzi la Domenica‘.deJle 
Palme , che fu alJi f. di Aprile T Anno 1419. « 
da Calillo Terzo Sommo Pontefice fu pollo nel 
Catalogo de’ Santi, e da Clemente Nono fu po- 
llo nel Breviario Romano , ordinando che 
fi facefle la fua Fefla alli 5. di Aprile . Di San 
Vincenzo Ferrerio ne fa menzione il Martirologio 
Romano alli 5. di 'Aprile , Sant’ Antonino Arw 

ci- 
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«Ivefcowdl Firenze nella Terza Parte T itolo 13. 
Capitolo 8. • 

• La vita di santa maria egiziaca 

. Scritta da Sr^rmio ' Vcjcwo Gfìojotiimtano 
i riferrita da Paolo Diacono , - 

• • . ; . , .1 ' ’j , . 

‘ Alti 8. di Aprile . 


L ’ Evangelifta Giovanni racconta nell Aposa- 
lijfe una maraviglioja •vifione la quale fi* 
quejìa . Egli vedeva una Donna afflitta la anale 
mojlrava ejfer vicina al parto , e j enti re i dolori , 
che ali' ora fi fentom . Era vicino a lei un Dragone 
rojjo , il quale aveva fette iefle , e dieci cornac, ed 
ajpettava , che la' donna pariorilfe , per divorare 
H figliuolo . Avvenne , che la Donna partorì , e 
il Figliuolo fu portato in Cielo ■, di modo cheli Dra- 
non gli puote nuocere in modo alcuno . Alla 
Donna ancora furono date due ali , con le quali vo- 
lò , e fi liberò dalla furia del Dragone , il quale pie- 
no di rabbia , e Jdesuo aperjc la bocca , e mandò 
fuori un ^ram fiume per affogarvi la Donna ; ma la 
terra ( ajutò , e riceve in je /’ acqua , che il Dra- 
gone aveva mandata fuori dalla bocca . La Donna' 
rimaje libera e andoffene a far la vita fua in un 
Deferto* In quefla vi Itone dell' Evangelifla ^ fi ve- 
de ritratta la vita a una Perfona Penitente . E 
perchè Santa Maria Egiziaca fu tale , dovendo ora 
parlare di tei j quefla yifione farà molto a propo- 
jfito . La Donna gravida che aveva i dolori dei 
parto t fignificada medefima Santa dopo, che ella 
ebbe male Jpefi molti anni nell' cfl'eja di Dio j ma ri- 
tornata in je , e defiderando di fame penitenza , 
all' ora ella divenne come gravida di buoni defi- 
deri a lei ifpirati dallo Spirito Santo , ancorché 
non gli aveva mejfi in efecuzione . ^uatido un A- 
nima arri va a quejìo pajfo , pare una Donna gra- 
vida,, alla quale non piacciono più te vix>a»de , 
che prima te davano gufìo , e quello, che prima 
le pareva guftojo , e Joave , all' ora le pare , che fia 
Jenza Japore, e fenza gufla . L' i fi ejjo avxnene itli 
Anima Penittnie , perchè quello y che prima le era 
grato , innanzi , che aveffe il dcfiderto del fervi- 
zio di Dio , le di j piace grandemente . Prima le 
piaceva il fuperfiuo ornamento del Corpo, il par- 
lare vano, il paleggiare, c gli altri diletti fenjua- 
li-, ma poi tutte le coje predette le danno f^ìidio , 
e penna . E siccome alia Donna gravida viene vo- 
glia di coje frane , come dire , mordere un vafo di 
terra , e romperlo con li denti ; così ad un Anima 
penitente • viene voglia di alcune cofe , che dalla 
Genie mondana fono riputate pazzia , come fareb- 
be il Cilicio , dormire in terra , e fimili altre coje . 
Se queflecoje fi guardano con occhio carnale, pajo- 
no pazzia, ma j'e fono confiderate fpiritualmente , 
ji conofee , che jono dif erezione , e .Japienza gran- 
de . Si ajfomiglia, ancora la Donna gravida all' A- 
nima penitente, in quefio , che non tutte le Donne, 
che s' ingravidano partorifeono , perchè molte par- 
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iorijcono malamente ; così non^ tutte f Anime , che 
concepijcono buoni defiJerj , li mettono ad effetto . 
Molte partorifeono malamente, adempiendoli in ejf 
fe quello , che già dice Ifaia . Peivennero i Figli- 
“uolt , che jono i buoni defiderj , fino all' ora nel par- 
to , che è il mandargli ad effetto , e mancò lavtrtù , 
e per fragilità, e tiepidezza non fi pofero in efeeu- 
zione . ^eflo tnrvenne, perchè fe le pofe incontro 
il Dragone , eh' è figura del Demonio . Egli e rojj'o , 
per il fuoco, che Jeep porta . A' fettetefle , che jono 
i'fetlevizj capitali . A' dieci corna, chevuol figni- 
fi care T andar per fiorto sonira i fuoi Commanda- 
menti . Quefio Dragone pretende d' inghiottire il Fi- 
gliuolo , che T Anima Penitente vuol partorire , af- 
fatìcandoji al pnllibile di non lafciar mandar ad ef- 
fetto i Juoi buoni defiderj, come procurava H' im- 
pedirgli in Maria Egiziaca al principio della fua 
converfione , ora con f paventi , ora con minaccie , 
e con alili mezzi , che egli ritrovava a quefio fine - 
Quello , che fece hi , deve ancora fare ogni Anima 
ed è il' gridare, joj pirare , e piangere, cioè conjef- 
fare i Juoi peccati ai Sacerdote, che fia in luogo di 
Dio , con lagrime cordiali . A quefio modo viene a 
partorire un Figliuolo , che fubito è portato in Cie- 
lo, cioè un' Opera tanto grata a Dio , quanto è la 
Contrizione. Non fi fianca per quefio il Dragone, 
perchè un Anima penitente abbia confejjato il 
fuo peccato, ne refia illDemonio di perfeguttarla , ed 
inquietarla , anzi le fa maggior guerra facendo uf- 
cire UH fiume dalla projiria bocca, mettendole in- 
nanzi diletti , jclazzi, e piaceri del Mondo , fic- 
carne avvenne alla Penitente Maria , alla quale 
il Demonio riduceva a memoria i piaceri della vi- 
ta pajj'ata , promettendone degli altri fimili . lus 
terra ajuta l Anima penitente contro quefta tenta- 
zione , dicendole , che il Corpo fuo ha da morire , 
convertir fi in terra , e quefio vuol inferire il bever 
la terra il fiume , che il Dragone getta fuori dalla 
fua bocca . Le furono poi jubito date due ali , con 
le quali vola al Deferto , e fi ritira al ficuro, e que- 
lli fona i due amori di Dio , e del Projfmo , e il De- 
ferto e la vita, e lo flato del vero penitente . Tutto 
qttefto fece Maria Egiziaca , la quale fe n andò in 
un Dejerto , dove per molti anni fece afprijflma pe- 
nitenza . La vita di quefla Santa , e vera Peniten- 
te, fu jeritta da Sofronia yejcovo Gerofolimitano 
e riferita da Paolo Diacono in quefio modo . 


F U in un Monifiero di Paleflina un Santo Uo- 
mo cliiamaco Zofima di buona vita , ed c- 
lempio, e di molta dottrina, efercitato lino da 
picciolo nella Religione. Egli delìderava del con- 
tinuo di abbellire, e adornare 1’ Anim.a con nuo- 
vi efercizj di virtù, e fantitk, tenendo per certo, 
che non può veramente chiamarli Uomo , chi 
non procura di efler migliore , e che il non anda- 
re innanzi nella via della virtù è un ritornare in- 
dietro . Pcnlando adunque un giorno , che cofa 
egli potelle lare , che di nuovo piacelic a Dio , gli 
parve di icntir uno , che gli parlafle , e diedi e , Zo- 
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fima imita Abramo , efci fuma del tuo Paole lalcia 
il Monaflero , nel quale lei flato Imo al preleii- 
te, e va ad abitare in ua altro, che e vicino al 
flumc Giordano ; quivi vedrai le grandezze di 
Dio. Non alpettò più Zoflma . Egli per quelio 
pigliò licchza dai Rcligiofi di quel iVonaflcro non 
lènza gran dolore tanto Tuo, come di loro, per- 
chè ad eflb dilpiaceva di lalciargli , e a loro dii- 
piaceva la fua partita . Con tutto ciò egli andò 
dove egli era flato comandato , e il S.ipcnore 
di quel Monaflerio vedendolo in Abito di Rcli- 
giolo , gli domandò, che cola egli andava c.r- 
cando . Zolima rifpofe , che cercava di lervirc 
Gesù Grillo in quel Monillero , perché aveva 
intefo, che per ciò lare, poteva eiìer molto a- 
jutato da lui, e dagli altri Religioli , che llava- 
no lotto la fua obbedienza. Rilpde il buon Pa- 
dre; Dio c quello, che può ajutarti con la fua 
divina Grazia, acciocché tu degnamente lo fer- 
vi , perche noi lìamo peccatori . ^lima fu ac- 
cettato nel Monillero , dove egli vide molta Re- 
ligione ; i Vecchi erano umili , e infervorati nel- 
UT colè del fcrvizio di Dio , e gli altri di mi- 
nor eth molto obbedienti , e mortilicati : e que- 
lli , e quelli mai non llavano ozioJi . Alle vol- 
te attendevano all’ opere Manuali , per la mag- 
gior parte del tempo erano occupati nell ora- 
zione , nella quale li clercitavano tutta la not- 
te, cantando Inni, Salmi , e Lodi al Signore . 
E le alami di loro andavano a ripolarli al- 
quanto , venivano altri in luogo loro, equ^do 
quelli fi partivano , gli altri ritornavano . Tut- 
ti procuravano di efler poveri , anzi che in tutto 
il Monillero non fi vedeva cola , che folle di mol- 
to valore , o fatta di oro , o d’ argento , ne pure 
fi fentivano nominare cole limili , perche! cu^ 
ri loro cranolcnza avarizia , odelidcrio delle cofe 
terrene. Il mangiar loro erap^e, ed il bere ac- 
qua , Il Maggiore procurava xSi efler tale in unail- 
t a , e nell’ altre virtù, nell’/ acquiflo delle quali 
li affaticava ^ avanzar ciafeuno , e i luci fudditi 
non facevano poco in feguirlo . Non li potrebbe 
dir quanto fofle il contento di Zolima . ^elMo- 
• naflerio gli pareva un Paradilò , c tutti i Religio- 
fi gli parevano Angeli . Venne il tempo della qua- 
rclima, e ancora che il Monillero fofle in luogo 
folitario , poche volte vi capitavano Forallieri , 
di modo, che' alle volte pailavanoalquanti gior- 
ni , che le porte non fi aprivano, eloflarquivi 
era come folitudine nel Deferto , con tutto ciò 
quei Religiofi avevano una tal ulanza . Si con- 
gregavano infieme la Domenica innanzi alla 
Quarefima , e fi comunicavano tutti , di poi 
mangiavano infieme . Finito di mangiare s in- 
gincKchiavano , e facevano Orazione a Dio , e 
fatto quello 11 abbracciavano infieme , ed arri- 
vando all’ Abbate gli chiedevano la Benedizio- 
ne, ed e^i gliela dava. Si aprivano poi le porte 
del Monillero , e ufeivano tutti fuori , portando 
con loro qualche cola per vivere, come fichi lèc- 
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chi , dattili , o legumi . Alcuni , poittrtno .ujt 
poco di pane, altri non toglievano cofaalcuna, 
eccetto , che l’ abito di Religiofo , del quale era- 
no velliri, c fi lòflenevano lòlo coni’ erbe, che 
naicevano per quel Delèrto . Tutti paflavauo il 
Fiume Giordano , e poi ciafeuno andava dove più 
li piaceva, e le a calo avveniva, che l’unove- 
delle l’ altro per il Delèrto, laida vano il primo 
luogo , e andavano altrove . Nel Monaflero ri- 
iu*nevanci due , o tre Religiofi , non per guar- 
dare, che i Ladri non robailèro , perchè non vi 
era che torre , ma acciocché gli Oratorj non fi ab-, 
uandonaflero, e vi follerò perlone , cn efercitai- 
léro l’orazione. Andavano i Religiofi per il De- 
ierto, dandoli tutti al lervizio di Dio ragionan- 
do con lui , ne li allontanavano con U menaori»^ 
loro da fua Divina Maella , chiedendogli Mileri- 
cordia per loro ftefli ', e per tutta laChielà. La 
Domenica dell’ Olivo ritornavano tutti al Mo- 
nilleru, ne dimandava 1’ uno all’altro dò , che 
in quel tempo gli fofle avvenuto. Eflèndo avverti- 
to Zozima di quella ulanza , ièce come gli altri , 
pigliò la provvihone , che gli parve convenevole 
pafsò il hume Giordano , cammiiuudo Icmpre , 
come le fofle andato ad un luogo determinato, 
non lapendo dove andava. Deiidcrava trovare 
un folitario, col quale poteflfe ragionare della via 
della perfezione , ed imparare quello, che non, 
gli pareva lapere per quello etfetto . Il giorno 
flando in piedi cantava Inni , e Salmi , e altre 
Orazioni Spirituali , fi come era Iblico di’ ora di 
terza. Iella , e nona, di poi inchinato interra , 
faceva Orazione . Dopo queflo mangiava alcu- 
na cola, rna i^a, c un poco parimente dormi- 
va, dipoi fèguitava il fuo viaggio. Erano gfa pai-, 
fati venti giorni, dopo eh’ egli era ulcitodal Mo- 
nillcro , quando ellendo in Orazione all’ ora di fc- 
fla , vide a le vicino come un onobra di corpo u- 
mane . Si turbò il buon Padre alquanto , pen- 
fando, che lòlse alcuna fantafma , e feeeli il le-i 
gno della Croce. Poi avendo finita l’Orazione,, 
guardò con più attenzione quella figura , e par- 
vegli, che lolle Donna, il cui Corpo era induri- 
to, e fatto negro per li grandi ardori del Sole, i> 
luoi capelli erano bianchi come lana , erano po- 
chi , e non le pafsavano il collo . Dclìderolo di 
faper, chi quella Creatura folse , e parlare con. 
lei , perchè in quel Deferto non aveva veduta per- 
fona umana, non animai terreflre , o uccello del 
Cielo , cominciò andarle incontro , ma dia ve- 
dendolo avvicinarlègli , cominciò a fuggire nel 
più folto Solco , e maggior folitudine . Zofima 
dimenticatoli della fua grave età , e dcbil forza , 
cominciò a correrle dietro guanto più poteva , ed 
elsa tanto maggiormente fuggiva . Con tutto ciò 
Zofima non allentava il corlo, c fempre più le 
ne avvicinava . e quando s’ immaginò , eh’ ella 
potefse lentire la lua voce , cominciò a dirle pian- 
gendo ; perchè fuggi da me Serva di Dio , vedi , 
eh’ io fono un Vecchio pefcatorf. Per il Signore, 

per 
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quello, che tu mi comandi di buona voglia . Det- 
to quello la poma li ritirò da canto , ri voi le la 
taccia verlo i Oriente, c gì’ occhi ai theio, con 
le mani alte lece Orazione, iv.a non s’intende- 
va Ciò, di’ ella dicede. .ò. fermò poiZo'imacon 
giuramento , quando raccontava quelle cole , che 
mentre ella taceva Ora.^ionc la vedeva un cu- 
bito alzata da terra, dei eh c.-’!i rimale molto 
piu attonito, e Ipaventato, ed il timore tu ta- 
le , che egli cadde in terra , c quivi Itava dicen- 
do to'o quella parola ; Signore mitèricordi.T . Ven- 
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per il cui nome vivi in quella (òlitudine, tl Icon- 
giuro, che mi at'pecri , e abbi compatlione di me . 

A uL nigella , che fuggiva , lì rivolle , e dilse: 

Abbate Zolima , ti prego per amor di Dio, che 
mi perdoni , perche io lòno Donna e lòno del 
tutto ignuda , e però non polso afpettarti ; ma 
^ tu voi, che io t'alpetti, acciocché tu tacci 
Orazione per me, e mi facci degna della tua be- 
nedizione , dammi il tuo manto , acciocché io 
mi pofsa coprire. Rellò Zoi'ma tutto attonito, 

c pieno di maraviglia , fentendou nominare da, . , 

quella Donna , e rivoltato'! indietro le diede il’nc un pernierò a Zoiima le a calo lode liuto un 
luo manto , acdocchc ella poteisc copri ni cunei- Spirito quella, eh egli vedeva far Orazione alta 

da terra , e non Pei lona umana . La Donna le 
gl’ accollò, e prcluio , diileali : Che cofa c quel- 
la, che ti icandaliza , o Abbate pcalando , che 
o Ila un Sjirito, tìi certo, e ticuro, che io fo- 
no una Donna peccatrice, cd ancorché 10 l;a l:a- 
ra b limata con l’acqua dei Santo liattelimo , 
•lon lo;u) pero Spinto, ma polvere, e cenere . 
Zoiima li ìevò in piedi , c ia i)onna li fece il 
Segno della Croce ni fronte alla lua prelenza, 
parimente :i legnò al occhi , le labbra, ed il pet- 
to, dicendo ; il Signore ci liberi dali’inlidie del 
nemico , e da luo* inganni , i quali egli fa cen- 
tra di noi per 1 invidia, che ci corta . S: vcr- 
iognò a'quaiito ZoPma , e chiedeva perdono ai- 
la Donna , e preguvala , ch’caii dicellc, cui ella 
era , e qual folìe Hata la vita lua , perché face- 
va così alpr.a penitenza. La Donna rifpoie . V'e- 
rameiite io mi vereuano di Icoprirti la vita mia , 
eilcndo Hata piena ci brutture, e diionelfa , ma 
[^>oirhé tu liai veduto il mio corpo nudo , voglio 
ancora feoprirti il nudo dell’ Anima mia , accioc- 
ché tu conofclii , che io fui vaio del Demoiìio , 
per obbligarti J raccontandoti la Vita mia ) a 
pregare Dio p';r rn? , vedendo la necciìua , cl;e 
io ho delie tue Orazioni. Zolima lèntenco tali 
parole non poteva ritenere le Irarime, edciicn- 
doli polii tutti due a ledere, alqurnro lontani i’ 
uno dail’ altro, cominciò ia Donna a ciré . La. 


*0 . Quando la Domu lu co|>crca , i avvuinò , 
al buon Padre, c dilsegli , cue cola .erchi Z.>ii- 
nu da quella inilcrabiie Do.iniccmoiu nercirrict 
che con tanta diìisenza mi hai icuuita ; Rnpoi. 

Zo.biiu; Voglio, ci.c tu mi doni Li tu Rcntdi- 
z^ione . Anzi 10, rilpolè la Donna devo aver ia 
Benedizione da te, c detto quello le ili iivnnoc- 
chiò innanzi, alpcteando, eli egli la bene iccl- 
Ic, ed egli fece il medciimo . Sicario tutti du: 
alquanto inginocchiati in quella Sant.i colitela , 
nc dicevano altra parola, le non, Ht-nedicemi, 

La Donna v’cdendo, che il Santo r.'>,;re alletta- 
va la Benedizione da lei, gii dille: E più dove- 
re Padre Zolima, che tu Bcneuichi me , perche 
lei Sacerdote , e di già , lòno tanti anni , che 
tu fervi il Santo Altare, quivi lèi partecipe del- 
li doni di Gesù Grillo . Zolima lèntendo quelle 
parole, rimale molto più maravigliato di prima , 
e diliè con voce tremante accompagnata con mol- 
ti lingulti , e folpiri . Ancora, che bavero, che 
i.n quella parte ti li.a luperiore , eilcndo tu Don- 
na , nondiineno tu lei luperiore a me in altri 
conti , atte(o, che 1 Annua tua è molto più gra- 
ta a Iddio, avendoti rivelato chi io fono, ed a 
me non La latto lapere , chi tu lèi . Però ti pre- 
gò per amor di quei Signore , al quale tu lei vi , 
die mi co:ùoli con la tua Benedizione . La Don- 
n.a ca:ivinra dalie lue lagrime, e pietofi preghi , 
dine lia Benedetto il Signore, che procuia la la- 
iute 'deli Anime, Zoima rilpolè, Amen, e co- 
si cyKti due li levarono in piedi ,e ia l 'onna dil- 
le : Non è Itato lenza particolare motivo dello!.., 

Spirito Santo, o Zoiima il tuo Via;.;.gio, per vc-jpcrJelTi il f.ure delia mia Virginità , e mi dc-iri 
nire a vedere uiia nnlèra peccatrice in <!u:fl.i lò-Hn preda a tutte le di oneii'.i , mi veigognogran- 
l.tiidine . Diriimi ti prego, come v.anno le coie,dcn',e;He u io a peiilarvj , Mo.te colè ave.'ei da 
del Popolo Cnltiano f* Chi lòno adeiio gl Impe-!co;it.ar di quciìo , ma 10 oiro in poche paiole y 
ratori , che governano il Mondo,, la Ciucia San-'diecitètte anni Ipeiì ( perdona Zo.ima alle mie 
ta è in pace, ovvero perlèeuitata da loro? Ri- 'parole ) in eiicr puLboca Meretrice , dandomi 
Ipolè Zoiima : .Ha pìacciiico a Dio p=“r mezzo 
delle tue Orazioni, di dar pace alla lùa Ciucia. 

Ora ti prego, che tu facci Orazione parcicoiar- 
mer.te per me, acciocché io p.iHi il cono della 
V’ita mi.i ili tèrvjzio di Dio, od utile deli’ Ani- 
ma mia. Rilpolè ia Dorin.i . Tu 7 /siima per el- 
Icre Sacerdote , lèi ob'jìigato piegare Dio per tut- 
ti li fedeli, e per me ancora. Ma p''- re he abbia- 
mo precetto da Dio di cller obbedienti , faro 


Patria mia ni Evitto, elìendo anco'i v; /i ii tnivt 
Padre, e Madre, ed io di età di doJeci anni , 
lènza timore, o rifpctto aicr.no, mi partì di ca- 
a loro, e andai ;n Aleiia'itria , dove con.c io 


in preda a ciaiciino , ci.e nu voleva , e ciò fa- 
ceva io, non per intfr-eiie aicuno di guadagno, 
ma fo.o per fazi.ire la mia sfrenata voglia , e- 
acciocciiè fodero piu quelli , dm mi ricercaifero . 
E ancora , cue aie. ini volcilero darmi danari , o 
farmi preiènti , so m;n non voi':, accettare cola 
alcuna ; anzi , c:ie per .xuad.agnarmi il vivere , o 
piava lino , ovvero andava cercando di porta 
ini porta , parendomi , che averci /atto torto al 
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diletto , che in quel vizio gurtava , fc io l’ avef- 
fj accompagnato con interellè alcuno . Vidi una 
volta ai tempo della Primavera, che veniva mol- 
ta Gente , si di Egitto , come a Africa , per im- 
barcarli in alcuni Navili , che erano apparecchia- 
ti in Aleffandria ; domandai dove andava tutta 
quella Gente , e fu detto , che andava in Geru- 
ialemmc, per celebrare la Fella dell’ E fai razione 
della Croce. Domandai a colui con chi io par- 
lava, le quelle Genti mi avercbbero condotto 
in compagnia loio, ed egli mi rifpolè, le tu a- 
verai da pagare il nolo dei Paflaggio , nefluno 
to lo potrà vietare . All' ora dilli : lo non ho 
altro che il mio corpc, e quello pollo dargli , 
perdonami Zolima , perche io racconto cole in- 
degne delle tue calìe orecchie , ma io faccio per 
contarti la verit'a del Proccilò della vira mia , 
le tu vuoi , che io non dica altro, lo farò per 
non cllèr più njolclla . Anzi dille Zolima , rice- 
verei molellia, le tu non mi contanì ogni cola 
minutamente , laonde per Iddo ti preso , che 
tu mi racconti ogni cola. All’ora la Donna fe- 
Kuitò, dicendo, queir Uomo co ’l quale io par- 
lava cotifufo dalle mie brutte parole , c poca ver- 
gogna , li part'i , c lafciommi . Io gettai via la 
rocca, ed il fufo, che aveva in mano, comcco- 
■la imrcrtiiicnte , ed anaai correndo alia marina , 
e vidi quivi al porto dieci Giovani forti, eiobu- 
lli , che al'pettavano d’ imbarcarli , mi accollai 
« loro ,e con atri lafcivi, come era mio cofuiine 
di parlare agl’ uomini ., dilli ; Conducetemi con 
voi; che non vi farò ingrata, e dilTi altre parole 
Jalcive, e di poca vergogna , le quali gli provo- 
carono a ri !0 , e così mi conduUeto in compagnia 
loro . Qiiello , che nel viaggio mi avvenne mi 
fa vergo? Ilare e mi Ipavcnta inlicmc ; non lo 
qual lia maggiore, lo fpavenro, o la vergogna . 
lo pii 1 pavento quando conlulcro , che Dio mi 
abbi Ibpportaro tanti peccati , eilcndo in tanto 
pericolo della vita , come fla del continuo chi 
naviga , e mi vergogno , che io lidia invitava 
C alle volte qual; sforzava quelli , che erano in 
mia compagnia , acciocché meco offéndcilcro 
Dio . Quando io arrivai alla Santa Citt'a di Ge- 
Tulklemme, le nel viaggio ero /lata trilla , qui- 
vi fui peggiore , provocando a peccare molti Cit- 
tadini, e molti Pellegrini, eh' erano andati alla 
Fella deir Elàltazione della Croce , 1n quello 
pcrléverai lino, che venne il giornodeU* Elalta- 
zione, nel quale vidi molta Gente, che andava 
nel Tempio. Andai con gl’ altri , e arrivai alla 
porta, e quando voleva entrare dentro, mi pa- 
reva , che mi folle impedita l’ entrata, io pure 
mi affaticava di voler entrare , ma quanto piu 
mi sforzavo , tanto era maggiore la rtllUenza 
che mi era fatta, ed ero rigctt.ita lontano di qui- 
vi , nè lai>evo , o vedevo chi folle che così mi 
rigettane indietro. Tre volte feci provadi entrar 
nel Tempio , tu altrettante fui rigettata, a tal 
cùe mi ritirai da cauto aOluta, cpenola, peich'c 
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io non poteva vedere il Legno della falutifera 
Croce , che quel giorno lì mollrava a ciafeuno 
nel Tempio . Quella mia malinconia fu feguita 
di un poco di luce dd Cielo , parendomi , che a 
me ira tutti gli altri era vietata l’entrata del 
Tempio , perch'c io era più cattiva di tutti . Co- 
minciai a peolare alla mia vita , e conlìderare i 
miei peccati , quella coni ;de razione causò in me 
tanto orrore , e canta pena , che mi conturbai , c 
rimali confufa , di modo , che fofpirando , fpar- 
wndo molte lagrime, e percuotendomi riatto, 
fietti così alquanto , lino , che alzando oc- 
chi in alto , vidi una Immagine della Madre di 
Dio in un luogo alto. Cominciai a ragionare con 
lei , e dire , io veramente fono indegna Signora 
mia di volgere gl’ occhi mici vcrlo di te , tanto più 
di ragionar occo, per cHer tu tanto calia , cwino 
pura nel Corpo, e iieU’ Anima. Io per il contra- 
rio fono dilonella , immonda , anzi I’ immondi- 
zia ifieiTa , nondimeno confiderando , che tu lei 
Madre di colui, che venne al Mondo per chiama- 
re i Peccatori a Penitenza , Ipero, che tunoniui 
fcaccieiai da te. Ajutami Madre pietofa , che io 
mi vedo fola , c lenza aiuto , imporra grazia per 
me dal tuo BenedettoFigliuolo , che io poilà en- 
trare nel Tempio lùo , e polla veder il picziofo 
Legno (opra il qual egli opctò la nofira Salute, 
ed io ti prometto di non macchiaremaipiù lacai- 
ne mia con vizio dilonello ; di quello voglio , 
che tu faccia la ficurt'apc*rme al tuo Figliuoìo , e 
mio Dio , ed avendo veduto il preziolò Legno , 
abbandonerò il Mondo, cd anderò dove mi co- 
manderai . Avendo detto quelle parole, io Icn- 
tj in me una conlidenza grande che avrei potu- 
to entrare nel Tempio, cd andai alla porta, eie* 
bene la calca della Gente era grande , nondime- 
no entrai con molta facilina . Qiiancio io fui ne! 
Tempio, non potrei dire quanto conforto fentif- 
fe r Anima mia , adorai il SantilTìmo Legno del- 
la Croce, ed etlendo fiata quivi alquanto a con- 
templare i Millcii della Nofira Redenzione, ri- 
tornai all’ Immagine della Vergine , e inginoc- 
chiatomele itiiianzi , la ringraziai del favore 
ottenuto e la pregai mi medi ralle quello , dici > 
doveil'i tare della vitamia, che le foile grato . Mi 
parve di lèiuire una voce, che midiceffe: le tu 
paflarai il Fiume Giordano, quivi troverai vera 
confolazionc , e ripolò . Io giudicai , che quelle 
parole folserodette a me , però non indudai , ma 
pregando la Santiffìma Vergine , che i'olse mia 
guida, c l'corta, io nii partì di quel luogo. Al- 
ia mia partenza mi furono dati per Limòllna tre 
danari, con i quali comperai tre pani , ed infor- 
mandomi della via per andar al Fiume Giorda- 
no, cominciai a camminare . Arrivai ad un’O- 
ratorio di San Gio: Battifia , eh’ è alla riva di 
quel Fiume, cd in efso feci Orazione, e vi fletti 
ia notte, penfando a’ mici ficcati la mattina lè- 
guente mi coufefsai , ricevi il Santifltmo Sagra- 
mcnto dell’ Altare, mi lavai noi la faccia in quell’ 

acqua 
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acqua confagrata dalla prcrcr.:ra di Gesù Crirto,' 
e mangiai la meta di unode’ tre pani , che io por- 
tava Pallai dopo quefio il Fiume, ed entrai 
in quello Dclerto , dove fono fiata fino al prelen- 
te in foiitiidine , chiedendo a Dio mifericordia , 
e perdono ce' miei gravi peccaci . Zoiima all’ ora 
le domandò . Quanto tempo (ci fiata in quella pe- 
nitenza ; Penfo ( riCpofe lei ) che lìano pafsati 47 . 
anni , da che io mi parti dalla Sanca Città di Ge- 
rufaiemme . Dimandò di nuovo Zofìma di che 
cola ti fei mantenuta in quello tempo? Rilpole 
la Donna. Qiiando io pallài il Fiume Giordano , 
avevo due panni , e mezzo, i quali col tempo fi 
fecero duri come pietre con i detti pafsai la Vita 
alcuni anni; nel redo poi, i mici cibi fono fiati 
erbe falvaciche . Perche non mi racconti , difse 
Zofima , come pafsavano le cole tue nella fubi- 
ta mutazione , che facefii deila Vita tua , eie fa- 
tiche , che hai patito in quella folitudinc . La ri- 
cordanza delle cpfe, che tu mi domandi difse la 
Donna , caufano in me grandilfima paura , e 
fpavento . Credimi Abbate Zoiima , che per 
dieci fette anni continui ho patite tali, e tante 
tentazioni , che s‘ io non folli fiata grandemen- 
te aiutata da Dio, molte volte mi averebbero 
fiiperata, e fattomi ritornare alla Vita palsata . 
Io mi ricordava di Egitto , e delle viv.ande di quel 
Paclè , mi ricordava de’ piaceri leniuali , de qua- 
li tanto mi dilettava, delle parole amorolc, che 
io diceva , delle Canzoni , che io cantava per 
incitare gl’ Uomini a delideramii . Ma poi ritor- 
nata in me , (^>argcva molto lagrime , mi per- 
cuoteva il petto, o mi ricordava della Madre di 
Dio la quale avevo data per ficurta al uio Figli- 
uolo dell’ emenda della Vita mia , e prceavala , 
che mi auitafse, acciocché io avclfi vittoria con- 
tro quelle tentazioni . lo mi metteva in Orazio- 
ne , e chinavo la bocca i n terra , e non mi leva- 
vo in piedi , fino , che non mi vedevo circonda- 
ta di una luce Cclefle , la quale dilcacciava da 
me le tentazioni, e mi laccva rollare tutta con- 
lolata. Difse all’ ora Zoiima, come hai fatto del 
veftirc . Rifpofe la Donna? Le velli, cheio{ive- 
va quando palsai il Giordano vennero meno, c 
reflai ignuda ed ho patito i crudeliffimi freddi 
dcir Inverno, ed i grandiifimi caldi dell’ Eflatc , 
e fempre fui molto tribulata . Ma quando poi par- 
larono gli diecilette anr.i , ho ricevuto grandilTì- 
me grazie da Dio, follcntandomi con l.a fua di- 
vina parola e vofiendoini con la dia divina gra- 
zia , in tutto quello tempo non ho mai veduto; 
Perfona umaiia , fe non oggi , ed il vederti e Ila 
to per Divina ordinazione , acciocché tu taccia 
quello, che ora ti dirò . L’ anno , che verrà , 
tu non ulcirai al Deferto fecondo 1 ’ uianza del 
tuo Monaflerio, ma re nc rimarrai in cala, e venen- 
do il giorno della Cena del Signore , piglierai il 
Santifllmo Sagramento del Corpo , e Sangue di 
Gesù Crifio , e me lo porterai vicino al ÌFiumc 
Giordano, acciotchc io lo riceva , perche da che 
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lo ricevei ned' Oratorio di San Giovanni batti* 
111 quando venni nei Deferto , non 1 ho più rice- 
vuto , per iron averne avuto comodità , e per- 
che nou era la volontà di Dio, che io mi partilfi 
di qui . Dirai ancora ai tuo Abbate Giovanni , 
eh’ égli abbi buona cura al dio Mouailerio , per* 
chè in elio fanno alcune cote, che hanno biiò- 
gno di emendazione, ma quello non glielo di- 
rai al prclèute , im quando. Dio te lo comande- 
rà . La Donna avendo detto quello , lenza più 
indugiare fi parti di quel luogo , ed il Vecchio 
Zofima rimale molto Icontento per la fua parti- 
ta . Si difid'e in terra , e baciava il luogo , de- 
ve quella Santa Penitente era fiata . Piglio poi» 
alquanto di coiifolazione per la fperaiiza di rive- 
derla 1’ anno léguente , edciicerava , eh’ egli ve- 
niflé prefio, e parevagli, che i giorni folseropiu,. 
lunghi del lòlito ; (.Juando venne il tempo dell-i 
Qiiarclima , che i Relieiolì andavano al Deier- 
to. Zoiima era ammalato; ond’ egli ebbe occa- 
lione di rimanere nel Monallerio, ne però ave- 
va palefato a Perfona alcuna quanto con quel- 
la Santa Donna gl’ era accaduto . Eileudo poi 
venuta la (era innanzi il giorno della Cena dei 
Signore pigliò il Santiifimo Sagramento in ua 
Calice lècrctawiente, e tutto quello era per divi- 
na ordinazione . Pigliò ancora alquanti fichi , 
datili , e lente , c andofsene ad afpetur alla riv.i 
del Fiume Giordano, Iperandodi riveder la San- 
ta . Alpettò alquanto , c non la vedendo veuiro 
flava mal contento , dubitando , eh’ ella no.i 
venilTe , ovvero penlava , eh’ ella folle venuta » 
e non avendolo ritrovato vi folle partita , J.a 
onde esli piangeva rcr gran dolore . Stando il 
buon Vechio in quella p"na , vide venir la Don- 
na dall’ altra parte del Fiume, per il che fi ralle- 
grò aliai, e fi levò in piedi per andarle incontro 
e vide, ch’ella facendo il SegnodellaCroce lòpra 
l’ acqua , eutrò nel Fiume , e caminava fopra 
1’ acqua , conie per terra ferma , fino, che atri- 
vò dove Zoiima 1 ’ aipcttava . Era già fatta not- 
te , e luceva la Luna , e il buon Vecchio vole- 
va inginocchiarli dinanzi alla Santa Donna, ma 
ella dille ad alta voce, che ciò nonfacclfc, che 
avelie riguardo eh’ egli aveva Dio nelle lite ma- 
ni . Zo'ìma li trattenne pieno di. maraviglia , e 
lliipore di averla veduta caminarc fopra Ì‘ acqua. 
Quando la Santa Donna fu vicina , adorò il San- 
tilìimo Sagramento , ringraziandolo , eh’ egli 
!olL* degnato di vifitarla. Diilero poi iiilieme il 
Credo , e il Pater nofier , comunico lì la Doiv» 
na , fpargendo molte lagrime , llando inginoc- 
chiata con le mani alzate verfo il Cielo. Dopo 
la Comunione, diffe le parole, che dille San Si- 
meone , quando aveva Gesù Crifio nelle lue br'àc- 
cia : Aòeiio Signor laici.a andare il tuo Servo in 
pace , fecondo la tua parola , pt rchegli occhi mici 
nanno veduto la tualalute. Rivoltofil poi a Zo- 
fima , e dillegli , che voleva uu’ altro lérvizio da 
ini , cioè, che r anno fegiiente aiuiifiè a rive.lcr- 
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la nel liioso cove rrin.a 1' aveva veduta . tili 
r-romiiè df tarlo, ancorché gli farebbe llato più 
grato andar con lei , legi.endo le tue pedate . i a 
prceò poi con siande ilianra , eli cila pigliailc 
tjueile cote , che nel cel’dlo le aveva portato , 
ed efsa Itcndendo la mano, pigliò lolo tre grani 
di lente , e mitlegli in bocca , cucendo , che quel- 
lo gli ballava', e lo pregò, che prccaile Dio per 
lei. Egli rilpole, cl'.e il mcdelin.o tacdlc ella per 
lui, e^’pcr tutta la Cliiela, c rtrl’ Imperio. La 
Sarta Donna li licenziò dal Vecchio Zolima , e 
nuovo il Segno della Lroce tòpra il 
Fiume , palsò di nuovo fopra 1 ' acqua , come per 
terra . Zofima ritornò al Monaftcrio , c dolevali 
molto di le llefio, che non aveva domandato al- 
la Santa Penitente del luo Noriie , ma pure li 
coniòùiva penlando di lapcrlo 1’ anno léguente . 
Venne il tcnipo pretìUo della Oiiarcfima , e La- 
llm.'i andò al Deièito , cercando la S: 
grandillimo delidcrio . Andava il buon Vecchio 
prea-indo Dio, e dicendo. Signore Icoprimi que- 
llo Teloro, che Ila nalccHo ; t'ammi vedere que- 
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ta via piangendo, per dover lafciar quel preziofb 
Teloro in quel luogo loiitario , pigliò il Santo 
Qirpo, c litoglioio delia Velie , cli’cgli già die- 
de per coprirli ( la quale idi poi tenne per Reli- 
quia di quella Santa , e lo milc nella folla , ed il 
Leonello ricopri con la terra , che pi ima aveva 
cavato, ed avendo finito 1 ’ Officio Tuo lì parti di 
quel luogo come una manfucta Pecorella . Zo- 
lima ritornò al luo Monafierio , benedicendo , c 
Glorificando Dio, e raccontò al luo Abbate , e 
agl’ alrri Religiolì , quanto gl’ era accaduto con 
quella Santa Penitente , lenza tenerne celato co- 
là alcuna , del che tutti reterò molte grazie a Dio , 
il quale lì mollra rnaravielioi'o ne luci Santi , e 
tennero menrioria di quel giorno , per celebrare 
la Fella di Santa Maria Egiziaca Penitente . L’ 
Abbate cercando poi diligentemente per il fuo 
Monallerio per cauta dell’ avvilo, che la Santa 
la Santa conigli aveva mandato, ritrovò alcuni difetti in cer- 
ti Reiigioi! , i quali eglicorrelle, ed elfi s’emen- 
darono . L’ Abbate ì^ilma ville poi nel Mona- 
licrio tino all’ ct'a di cento anni , ed al fine morì 


fio Anecio, che vive in terra , ai qua»e tutto n 


Mondo b indegno di aliomigliarfi . Era già vici- 
no .il luogo , dove prima I’ .aveva trovata , e 
vide , clic quivi ulcivano raggi litplendciui come 
■Ù Sole. Oliando fu vicino trovò la Santa , eh’ 
eri ir.oi ta, e il luo Corpo era dillcl'o, e ben ac- 
c(>modato in terra vcrl'o l’Oriente. Il buon Vec- 
chio li eettò in terra, e cominciò a baciarle i 
piedi, e diiic 1 ’ Otnzio de’ Morti, conforme all’ 
ulanza di quel teiiipo , dicendo Salnri , c cantan- 
do Inni. Guardava poi, dove avelie potuto Icp- 
pelliria, e trovo in terra alcune Lettere , che cosi 
dicevano: Scppcililci Abbate Zoi. ma , il Corpo 
di Maria Peccatrice . Rendi alia terra , quello 
ch’è luo, rimetti la polvere nella polvere , epre- 
ga Dio per me, che (piallai di quella vita , lanet- 
te della lalutif’eraPaflionc di Grillo, ahi ninne di 
Aprile, dopo d’aver ricevuta la Santiiiima Cc- 
muuionc. Quelle Lettere diedero notizia a Zo- 
lima del Nome di quella S.anta Donna , eh’ era 
Maria , cd intefe limilmente , che dopo , che n 


lantanx^nre, cambiando quena fragile con la Ce- 


ceve la Santiiiima Comunione , era arrivata a 


quel luogo in un’ oia , cd elio .aveva cam:nato 

con- 


venti giorni per anivarci 


IcHe vita. La Morto delia Santa ( come s’ detto ) 
tu a' nov'e d'Apnlc l’Anno del Sigore Ni- 
ceforo CaliPo lcri\c di quella Santa nella lìia I- 
P.oria Ecclcliafiica , nel iib. 17. al cap. g. ma 
lòmmariamcntc , e dice , che quando la Santa 
palsò di quC'Pa vita imperava Ciufiino. 


UA VITA DI S. LF.ON’T PAPA, E CO.V- 
JrJJorc , primo di qncjìo N^vse , Spritta da Da- 
ma] 0 , e da a! tri graxd Autori, 



Aia d' Ap>ile . 






n San I(cie di Tofeana , Ficliuolo di 


Il buon Vecchio , 

fiderando tal cola Pava attonito, c Ihipetaito 
e fentiva inbnito dilpiacere, per non avere potu- 
to godere la Santa Comunione di quella Peata . 

Non fapcva ancora, che cola dovclìe l.aic , per T ' 

Icppcllire quel Santo Corpo , non avendo cola 1 i Qiiir.tiliri o . hllcndo in Roma l')iaccno 
alcuna da cavale la tc-rr.a . I i qudle) dubbio lolCiaidmalc , tu eletto Stn mo l'ontcfice per I.1 
cavò una paura crande, elicgli ebbe da unlco-jmortc di S:PoIII. Il pi inu') penPero di 1 cone .do- 
no il qual' era quivi venuto, e leccava i piedi po th’ei'ii fu Papa . fu ci re tt.'-r del tutto la Chic- 
delia Santa. Ma conlìdcrando poi quello , che il fa ci Dio dagli Eictici , c Eretic . Sct^pri alcuni 
I cone faceva , pigliò animo , c fattoli il Segno Eretici Maniclci in Ren a , c fcccli far pri- 


ciella Crtae, gli comandò , eh’ celi cavaPc una aioni, e da cflì ebbe ncri/ia di molti altri 
È)fìa per feppelliic quel Benedetto Corpo . Il Lco-|ei:ino in diverfe parti. Cafiicò 
ne lubito obbedì , avendolo cuivi ‘trandr.to iòio va prigioni, e avvisò i Vclcovi 


per flueìl’ cùctto, c iccc la Iella, c 7 <'.' ma tut- altri , che faccllcro il mcdclimo 


, chg 

quelli , che ave 
dove erano g • 
. Ed accioc “ 
fi 
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fi-eHirpaiTe del tutto quell’ hrc.'ia , lece abbruc- altro a fare , 
ciapc, tutti i Libri de Manichei dovunque li fol- 
lerò.* Intciò come Attila Re degli Hunni era 
entrato in Panno:. ia con _ gran moltitudine di 
^cnte Settentiionalc , e lì era impadronito di 
quella Provincia , la quale da lui ^'u chiamata 
Ungheria , e che non contento di quello paila- 
yam Italia, ancora, die egli lòlle impedito al- 
iai da Eccio valoronlììnio Capitano di Valenti- 
niano Imperador di Roma ,_il quale venne con 
lui a giornata vicino a Tolofa ni Francia ; che 
fu il più orribile fatto d’armi, che mai folle fat- 
to in Europa, peiche li dice per certo, che dal- 
la mattina lino alla l'era la battaglia durò \ e 
moi irono di tutte due le parti , cento ottanta 
mila perlòne . Diedi ancora, che un rivolctto , 
che correva un humc ciollo, e portava i corpi 
morti, e altre cole con tanta tiiria , che pareva 
lolle divenuto un tiiune reale . Eccio non volle 
l'eeuire la' Vittoria contra Aitila come avereboe 
potuto , per eikr rimalìo luperiore , il clic tu 
caufa , che V’aiciuiniaiio Io Iccepoi n otire , At- 
tila rifacendo il luoElercito entrò in Italia , lèn- 
za trovare re;'.l]o!ua alcuna , diflruflc ia Citta 
di Aquilcia, non lalciandovi pietra lòpra pietra , 
ertile li volle difèndere oninatamenre , e pu- 
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acciocdiè tu fii il più famulo Ca» 


re era Citta principalilTima . l e genti del paeled 
altre ancora per donde pailava la furia del Barba- 
ro Re . andavano a tiare in certe Ijòlette non 
lì olio lontane dalla Citta di Padova , che erano 
1 n poco di Golfo di Marc Adriatico , dove sboc- 
cavaiìo ancora molti homi, c di quivi ebbe prin- 
pio la fan-.d-iTinia , e ricchilTima Citta di Ve- 
nezia . Pai’sò Attila iiHianz! con intenzione di 
dillruggcre Roma . E il Santo PoiiceHce Le ne 
nnolTo con zelo di picca, lì parti di ella per anda- 
le ad incontrare Attila , il quale non aveva an- 
cora pallàto il Mincio fiume, che corre per la 
Citta di Mantova . Giunto , che fu Teloquen- 
tiflim.o Pontefice alla prefenza dei fiero Re , in 
abito Pontificale , con gran compagnia di perlò- 
«c Eccicfiaftiche , e con tutto il Senato di Roma, 
gli parlò in quello modo : Il Senato , e popolo 
Romano , che alli tempi pailati fu vincitore di 
tutto il Mondo, c ora confeBa elfer vinto date 
^tentilTimo Re Attila , ti Tupplica , ed io in nome 
luo ti prego umilmente, che tu conceda loro la 
vita . Non ti poteva fuccederc cofa alcuna fra 
tanta gloria , che tu hai acquifiata con i tuoi 
glorioli fijtti , tanto onorata , e dc.ena ai prclen- 
te ,edi tanta memoria nei tempi avvenire, quan- 
to è che fia venuto a gettarli a’ piedi quel Popo- 
lo , dinanzi al quale ne’ tempi pallati s’ inginoc- 
chiarono tutte le Nazioni , e Re del Mondo. Co- 
là. certa è veramente Re Attila , che tu potrai 
vantarti fenza mentire , che col tuo valore , c 


le non concederci quello , che 
da te ricerchiamo ; perchè in quello otterrai la più 
l'egnalata vittoria di tutte, vincendo te fieflò . E 
l'e con il tuo gran valore hai trappallati i termi 
ni di ogni forza umana , ed elicndo arrivato a 
quel legno, dove mai alcuno non pensò di poter 
Ialite, non -potrai far cofa, che più ti faccia li- 
ndle a Dio, come volere, che molti più per cali- 
la tua abbiano la vita, che non lònollati quel- 
li, che da te hanno ricevuta la morte . Di eia li 
fuperbi hanno provato tuo flagello, e calTigi: 
fa ora che eli umili conolcano la tua Clemenza . 
Tu dei ciò far ragione ; s'i perchè li rendono 
volontariamente, e li confellano clT'cr vinti da 
te; conìC perchè lono apparecchiati di fare tutto 
quello che loro comanderai. Mentre il Ponreli- 
ce diceva quelle efiBcacilTime parole , i Senatori 
Romani llavano inginocchiati , e piangendo , 
c il bravo Re teneva lèmpregli occhi ridi nel ve- 
nerabile volto del Santo Prelato . Con^ndò poi , 
che i Senatori li Icvalicro in piedi , e rivolto 
Paca, diife loro: Padre fiate di buon cuore, e 
non vi date affanno , che io fono deliberato di 
fare quanto da voi mi è fiato ricercato. Io ritor- 
nerò liibito ne’ miei paeli , e cosi fece in efi'ctto . 
Fu colà quella in vero maravigliolà , della qua- 
le li llupivano furti i Capitani di Attila , veden- 
do , die un’ uomo tanto crudele, e t:tntoamico 
di fpargere fangue umano, e che per tutto dov’ 
egli pailava, li faceva chiamare Attila Re degli 
Hunni, e fiagello di Dio , li folfe mutato così 
lubitamente , lòlo per aver veduto piangere t 
fuoi nimici alia fua prefenza , Alcuni fuoi fami* 
iiari gli dimandarono la caufa di quella fua inlo- 
lita , c improvifa piacevolezza , ed egli rifpofè -, 
che mentte il Papa parlava, aveva da Iato, due 
uomini di alpetco i-dìi che umano con due Spade 
in mano, e lo minacciavano di morte, s’ egli non 
faceva quello, che Leone gli ricercava. Si tenne 
per certo , che quelli follerò i Santi' Appolfoii 
Pietro, e Paolo, quali aiutavano il loro luccef- 
loro in cos’i eiufia imprelà . Attila lì part'i , e ri- 
tornò ne’ Tuoi pacii , c dopo alquanto tempo , 
avendo fpolàta Idilconc Donzella bellifiìnìa , C 
facende le Nozze nel fup Regno d’ Uneheria , 
con grande apparato di felle , e trionfi , iì Barba- 
ro mangiò , c bevette tanto , che di lòpravenne 
un fiiilTo di làngue dal nafo, che 1’ affogò dor- 
mendo. Per la lua morte ia Crifiianit'a refpirò 
alquanto , e in particolare 1’ Italia , e il Santo 
Pontefice leoae iiiliemc , poiché ogni uno era 
pieno di fpavento del luperbo Pagano , il quale 
per alterezza li faceva chiamare Attila Re de’ 
flagcilo'di Dio. Egli pareva veramente ta- 


Rè 

le, sì nella faccia, die nella picciola , e mal propor- 
gagliardia , hai vinto, e fuperato tutto il Mon- 'zionata llatura, come con i Barbari , e langui- 
do ; poiché è fiata la tua ventura tale , che tu noli collumi. P^o dopo la fua morte un folda- 
abbia vinto , e lòggiogato il popolo Romano , to di Eccio , chiamato Tranlìglia , ammazzò in 
Sià vincitore di tutte 1’ altre genu . Npnti reflalRoma 1’ Imperador^e Valentiniano , per vendi- 


f^Jos Sand, Parte I. 


care 


•jcC LEGGENDAR 

care ringiufla mortcdcl fuo Capitano. Succcfic 
nell’ Imperio Maflìmo , il quale Ifosò liudoiia 
Moglie deir Imperadore morto ( ancora che al- 
cuni dicano , che ella era lua Sorella ) il che iii 
centra liia volontà : e perche ella alpcttava il 
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vailo . A quello modo lì acquietò la Repubblica 
Criltiana ancora, che non molto dopo li Icopri- 
reno altri nuovi Eieticì chiamati Acefali -, che 
vuol dire gente lenza trapo , perche non ebbero 
Macero alcinio particolare, dal quale potellero 


tempo di vendicarli di MalTimo , m per quello pigliare il nome , come lòievano lare altri Ereri- 
comc perchè egli era flato cotifapcvoic, e parte-! ci. Qiicfli ripigliavano gli errori condannati nel 


cipe della morte di Valentiniano . Fece End iia 
quella vendetta con grandi ^tmo danno d'Italia, 
perchè ella fcrille a Cenlericv. Re dei Vandali in 
Africa , e gli prometteva l’ Imperio di Roma , s’ 
egli vi veniva in pedona . Gcnlèrico non fu pi- 
gro in quello, anzi raccogliendo un’ Eie rei to di 
trecento mila uomini, li pofe all’ improvvilòalla 
riva del Tcveie vicino a Roma. Il Santo Ponte- 
Ece Leone, come Padre pietofo l’andò a ritrova- 
re, e con molta umiltà lo pregò , eh’ eglivolef- 
lè aver pietà di quella milera gente . H perchè 
egii avea trovato pietà nel piu fiero Barbaro , 
che mai folle, non volcfle egli vincerlo di crudel- 
t'a . Ma quando egli pur folle deliberato di lac- 
cheggiarc quella Citta, folle almero contento di 
aver riguardo alle Chicle, c luoghi Sacri , e ai 
liiperbi edifici d eflaj poiché di g:a erano flati 
abbandonati da’ Cittadini. Gcnfenco crabattez- 
z.atc , icbbcEc era eretico Ariano, e per conlè- 
guenza nimico de’ Cattolici ; il che fu caufa , 
che in lui fecero minor frutto i preghi del Pontefi- 
ce, che nonfecerocon il barbaro Re Attila . En- 
trò Gcnlèrico in Roma lenza rclilicnza alcuna , 
e in quattordici giorni , che vi flette, vi furono 
Éitte molte crudeltà , c anbominazioni . Giova- 
rono nondimeno ^ pricghi'del Pontefice, che il 
fiero Re non la fece rovinare, e gettar per terra 
come aveva peniate . I Cittadini erano fugciti 
la rraggior parte, c di quelli, che erano rimafli , 
furono preli i più principali , e con elìi la Iventu- 
rata Imperadrice Eudolia . Maflin.o caulatore di 
tutti quelli mali, che aveva prefo il titolo d’ In> 
pcradore , volle fuggire , non puote : perchè 
mentre egli li apparecchiava per fuggire , uno de’ 
principalfCittadini di Roma, chiamato Orlò 1’ 
ammazzò . Gcnlèrico ritornò in Africa con i pri- 
{iorni , e con le Ipoglie della milcra Roma , la 
quale Éi lacchcEgiata la feconda volta , eflendo 
flata faccheggiata la prima da Alarico Re de’ 
Gothi , Quaranta anni innanzi . Partiti quelli 
Barbari d^ Italia, fi levò un altro travaglio per 
la Chiffa Cattolica , che furono molti Eretici,, 
che fi feoprirono in Grecia, centra i quali Papa 
leone congregò il Concilio nella Citta di Calce- 
donia . Quello fu uno de’ quattro Concili , t 
quali San Gregorio riveriva , come li quattro 
Evangelifli . In quello Concilio lì congregarono 
iiilieme lèicento , e trenta Vclcovi . Si trovt) pic- 
fente in alcune Seflìoni Marciano Imperadoredi 
Coflantinopoli . Furono ordiiuti in elio molti 
Santi Decreti, e furono condannati per Eretici 


paliato Concilio Calcedonenfe, e il Santo Pon- 
tefice Icone Icrifle molte colè centra cofloroin 
così alto , e dilicato flile , quanto fcrivclle mai 
ncllun’ altro Icrittore Eccleflallico . Ebbe quello 
Santo cura grande di accrelcere il culto divino , 
comandò lòtto grandi pene , che nelìuno ardiflè 
di maneggiare le Reliquie de' Santi con poco ri- 
guardo, e poca riverenza , il medellmo fece del- 
le loro immagini . Ordinò ancora , che nella M rf- 
la , il Sacerdote fi voltane a dire ; Orate fratres , 
e aggiunlè al Canone quelle divotillime parole , 
( Sanftum Sacnficium , 5c Immaculatam Ho- 
fliam, ì lì dice ancora di lui, che Icrivendo cen- 
tra Ncllorio Eretico, pofe Incarta lòpra la lèpol- 
turadiSan Pietio, c léce orazione aìSanto, che 
emendafle la lùa Scrittura , le in c;ìa vi era qual- 
che cofa da cn.cndare, e che ritrovò cancellate , 
cd emendate alcune p.arole . taceva San Leone 
continue orazioni all’ Appoflolo San Pietro , 
pregandolo , che gli ottenelle perdono de’ fuoi 

f eccati . Onde San Pietro gir apparve , e gli dilìè : 
o hò pregato Dio per te , e ti ha perdonato. Ma 
abbi buona cura per 1’ avvenire a chi tu ordini , 
e a chi tu dai 1? Dignit'h , e Offici Ecclelìaflci . 
In quello lì emendò rainiente, che dovendo da- 
re qualche Beneficio , voièva prima lare grande 
elpen'enza delle qualità della pcrlòna, cheJodo- 
veva avere. E dovendo ordinare alcuno , bifo- 
gnava , che egli folle di vita approvata , e OiC 
lapeflc tutto il Salterio a mente . Se qualche 
pcilòna principale gli dimandava Reliquie di 
Santi , diceva la Mcllà , poi divideva il Corpora- 
le (opra ài quale aveva confecrato il Santiflìmo 
Sacramento , e davalo per Reliquia. E le vede- 
va , che con que!!o non rimanellè quel tale fod- 
disfatto pigliava un coltello , e pungeva il Cor- 
porale, e n’ ufeiva il Sangue. Fra gli altri Tuoi 
Decreti , uno ve n’ è noolto notabile , nel quale 
comanda , che a neffuna Mon.nca lì dia il Ve- 
lo Conlagrato , le prima non ha fatta vita ca- 
lla , e ri-irata per quaranta anni , ancora , che 
quello molto tempo innanzi era flato ordinat# 
nel Concilio Agatenlè . Attefe ancora Papa Leo- 
ne in riflorare, e adornare le Chicle , e edificj 
pubblici , che i Vandali avevano rovinati , e 
guafli . Perfuafe a Demetria , Matrona ricchif- 
Tima , e lantilTìma , eh’ cdificallfe la Chiefa di 
.''anto Stefano nella via Latina tre miglia lungi 
da Roma . Edificò a fuc fpefe una Chtefa nella 
via Appia in onore di San Cornelio Papa , e Mar- 
tire. Fece un luogo particolare i^er le Reliquie, 


Neflotio , c Eutichio , e fu abballata la fuperbia| nella Chiefa di San Pietro, e Paolo , c di Sin 
•di Diolcoro, e di alcuni Prelati, che li favori-; Giovarmi Lacerano. Ordinò il Collegio di quel- 
li» 
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li», che ora fi chiamano Cubiculari, e i mife per jfuddetto Vdcovo Ariano-) eh’ era pa venuto a 
guardia dei' Santi Sepolcri dedi Apposoli. Fece se: ma lo rinfracciò della Tua perfidia ri prenden' 
uu’ altro Monillerio vicino alla Chielà di S. Pic-jdolo alpramente , e l'cacciandolo da se , e ben- 
X - ..1 • - .1. ! . legato cfte/ior.iiente, giacendo in terra , 


tro . Donò a varie Cliicie vali , calici , e altri 
ornamenti . Finalmente avendo quello Santo 
Pontefice Ipefo il luo tempo in opere iantidìme , 
difTendendo la Religione Crilliana con la lua 
fanta dottrina, ed eìlenJo molto vecciiio, e fian- 
co^ per le molte fatiche, dopo aver tenuto il Pon- 
tificato ventun’ anno , palio da quella trava- 
gliol'a vita all’ eterna . Mori in Roma aili undi- 
ci del Mefe d’ Aprile, 1 ’ Anno del Signore 465. e 
Leone parimente imperava in Coflantinopoli . 
La Chicla tieu quello Pontefice nel numero de’ 
Santi Coiifellòri , celebra la Fella l’ illellò giorno , 
che fu la morte lua. E perchè egli lu eccellente 
Pontefice , meritò il nome di .Magno. Tenne ordì 
nazione più volte , e ordinò 8r. Prete , j r. Duco- 
no, C.-184. -Yetcovi - Il iùo Corpo fu lèppellitoi.j 
Vaticano . 

VITA DI SAMt ERMENEGILDO 
Martire , cavala brevemente dalle lezioni del 
Breviario Romano , e da quello , che Icrijfe San 
Gregorio Papa nel Libro de' fuoi Dialoghi , 

Alti 15. di Aprile. 

S Ant’ Ermenegildo fu Figliuolo di Leovigildo 
Re de’ Viiigottt , che era Ariano , e cosi, 
nell’ illelCa Ereiia fu. allevato Ermeuegildo ; ma 
da San Leandro Vvdcovo , con le lue predicazio- 
ni fu ridotto alla Fede Cattolica , con gran dif- 
piacerc del Padre Leovigildo, qual non mancò 
con perliiafioni 


Regno , 
.bile - 


premi , e ramacele di farlo ri- 
tornar nell’ ii'.cila Erefia \ ma elfo rifpondeva 
che non poteva partirfi della vera Fede, che una 
volta aveva conofeiuta. Da quelle rilporte pro- 
vocato ad ira il Padre lo privò del Regno ( che 
per fucceflfione a lui toccava , ) e di qualiivoglia 
altra comoditii. Ma nc anca per quello il Santo 
giovane lì perdette d’ animo , anzi divenne più 
coflante nella Fede Cattolica. Il Padre lo fece le- 
gare. Ritrovandofi il Santo pollo in quella ma- 
niera , incominciò a fprezzar il Regno terreno , 
e con gran defiderioalpirar al Cclefle , nonman- 
cando cosi incatenato come era di pregare Sii-a 
Divinità Maeir? che lo confórtalfe , e gli delie 
fòrza di patire per amor fuo , edi fprezzar raag- 
giormente il fallo di queflo Mondo , che cono- 
jceva niuna cofa ellèr in quella vita , che fi po- 
teva perdere rifpetto i^la vita eterna , che nell’ 
-altra fi poteva confeguire . ElTendo venuta la 
Feftivith della Santa Pafqua , nel più intimo 11 - 
lenzio della notte , il perfido Padre mandò un 
Velcovo Ariano , acciocché ricevendo da quelle 
inani facrileghe la Sanrilfima Comunione ritor- 
nane cosi in fua grazia; ma il Sant’ uomo total- 
mente confidato in Dio , non folamente non voi 
le ricever la S-agra Comunione dalle mani del 


che toilc 

(lava però con la mente Ic.npre unita a Dio . Ef- 
fendo adunque il Vefeovo Ariano ritornato ai Pa- 
dre , e raccontandogli , che Ermenegildo non 
lòlamente non aveva voluto ricever la Comunio- 
ne , m.a d’ avantaggio , 1 ’ aveva fcacciato con 
ripreniionc, e villanie, con gran collera, e llre- 
pito ordinò alii fuoi Minillri , che nell’ illélfo 
luogo ove le ne flava lo dovellèro ammazzare , 
il che da loro empiamente fu ofeguito . Imper- 
ciocché entrando nella prigione il Santo Giovane 
con una manata nel capo privandolo cosi di vi- 
ltà . Ciò in elio poterono operare, perche ancor 
‘3, li già innanzi aveva fprerzato non l'olo il 
rna ancora la vita. Ma Dio che è mira* 
ne lùoi Santi per dimo'irar quanto gli era 
fiata grata la morte patita per amor liio , lo com- 
provò con miracoli ; imperciocché nel più quie- 
to della notte li fentirono a cantar inni , e Ialini 
intorno al Corpo dell’ ifiefio Martire, c di piu 
apparv’cro delle torcie accelé, onde per quefie , 
ed altre maraviglie, quel Sacro Corpo, fu tenu- 
to in gran venerazione . Qiicfio Santo fu niar- 
tirizzato r anno 5S4. lécondo il lìaronio nell’ an- 
notazioni del Martirologio Romano , al tempo 
di Pelagio fecondo Sommo Pontefice , c Maunz- 
zio Imperador di Caifiantinopoli , e da Urbino 
Ottavo fu pofio nel lìreviario Romano ordi- 
nando , che lì facefiè la fua Fella alli 15. d’ Apri- 
le r ifietlò giorno che fu martirizzato . Di Siint’ 
Ermenegildo ne fa menzione il Martirologio Ro- 
mano.alli li. d’ Aprile, e altri Autori citati dal 
Baronio nelle Annotazioni al fuddetto Martiro- 
logio . 
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Alti 13. di Aprile . 


^’Uiu Citta di Palefiina , chiamata Fl.a- 
via Neapolis , nella qual nacque San Giu- 
fiino , e fuo Padre li chiamò Prifeo Bacchio , Ef- 
fendo ancora Giuftino picciolo Fanciullo , fu in- 
clinato molto al le' Lettere, e fempre andava in 
Compagnia di qualche Filofofo , cd avendone , 
léntito alcuni alquanti giorni , e^li né cercava 
degl’ altri , perché non gli léiitiva dichiarare cole 
di Dio, come egli delidcrava dil'apere. Per que- 
llo lafciò iFiloloh Stoici , e s’ accollò alli Peri- 
patetici , e poi partendoli da loro , pafsò ai Pi- 
tagorici . Qiiefii gli dwfcio , che innanzi , eh’ 
egli imcaraile cola alcuna di Dio , bifognava , 
eh’ egli fapellc Mulìca , Afirologia , Geometria , 
cd altre .arti liberali. Parve a Giufiino, che U 
cofa farebbe molto lunga, però lafdanJo i Pi- 
tagorici, cominciò a feguitare i Platonici , i qua- 

Va l» 
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li cominciarono a innalzarlo all’ idee . Egli p"ii- 
fava addio venire in cognizione di Dio , ma gl’ 
occorfe , eh’ elièndo vicino al Marc , un’ Uomo 
Forefticro', il quale cpminciò a ragionare con 
lui, gli pcri’ualé con iòrtilfime, e potenti ragio- 
ni , che s’egli V9lcva aver grande, e certa no- 
tizia-di Dio, lafciando lo ftiidio de i Filoi'ori , 
fi rivolgelFe a leggere, e fludiar^ i Profeti, di- 
cendogli ancora, che quello, che elìi avevano 
Icritto , non 1’ avevano imparato da perfone 
umane , ma dall’ ideilo Dio , che il tutto gli a- 
veva rivelato, ed inlegnato ; e quella come Dot- 
trina di I^io era certiflTima. Dopo, che gli ebbe 
detto quello e certificarlo, che i Crifiiani leg- 
gevano detti Libri , perche T Evangelio datogli 
da Gesù Grido era conforme a' quello , che i 
Profeti aveano Icritto, dilparve, eGiudinonon 
lo potè più vedere . Maravigliato non poco ci 
detta apparizione cominciò a leggere i Protéti , 
e piacevagli aliai quella le-fione. Le.'ie pari r.en- 
te l’Evangelio, e conobbe ( mandandogli Dio- 
luce del Cielo ) che erano conformi iniiemc . 
qiiedo s’aggiunie un’altra cola , la quale lo le- 
ce del tutto rifolvere a battezzarli c farli Cri- 
diano, e-quedo fu, che egli vedeva rnolri Cri-- 
(liani patire la morte con grandillìnii tormenti 
per amor di Grido . Egli conliderava tra le del- 
lo, che i Cridiani fono gente Invia , ed accor- 
ta , e non arriici della vanagloria del Mondo , 
vedeva che erano qutdi , manfueti, accoJluma- 
ti , c che vive.ino moralmente, e giudicò che 
Dio non permetterebbe, che quedi taii fuflero 
ingannati . La conclusone de’ Inoi penfieri fu 
queda , che la legi^e de i Cridiani era la vera , 
e cosi accettò il lanto Battelimo. Dopo che fu 
battezzato , pigliò la cura particolare della dite- 
la dei Cridiani , e compolc alcuni Libri , e di- 
tèndendogli contra cialcuno , che le gli mofira- 
va contrario. Difputò con un Giudeo chiamato 
Trifone, die era gran detto, cd iìi quella dil- 
puta inilude quel Giudeo , e molti altri , a non 
aver cattiva- opinione de i Cridiani lìccome a- 
▼evano . Si prefumeva , che s’ avelie parlato , o 
difputato altre volte con lui, egli , e altri Giu- 
dei , fi farebbero convertiti . Fu cola certa ,-che 
r Imperatore Antonino Pio , per leggere alcune 
delle fue opere , che egli fece, in ditela dei Ci i-- 
diani , mandò a comandare in Alia , dove ogni 
giorno fi martirizava molti Crifiiani, checeflai- 
le «{ueila petfccuzionc che non tollero moie/lati . 
le non fodero convinti di qualche delitto . A- 
venne, che and.iva per Roma un Fi lofoiò Cini- 
co, nomato Crefecnte, uomo gciolò, difonedo , 
mordace c che diceva molte bcflcmmie di Gri- 
do ; G.u:‘iiio fi polc contra codili, e vedendo, 
che egli non celiava di dir male de' Cridiani , e 
della Legge loro, parlò all’ Imperatore . accioc- 
ché per il detto di quel mal’ Uomo , non li ri- 
▼olscire contra i Cridiani , c rinovadè ia perle- 
cuzione . Gli fece ancor conoscere eh' era Cre- 
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lènte, palelàiidogli' i liioi vizj , acciocché ' non 
il renelle conto delle parole , che un uomo tan- 
to trido'diccile. Creicente fu avvilato 'di que- 
do, c cominciò a perlèguitare Giudino talmen- 
te, che lo fece pigliare, e per ordine del Sena-' 
to non eilendo acculato di delitto alcuno , fe 
non che era Crilliano, fu fatto morire , ed a 
quel modo acquiftò la corona dei Martirio allt 
ij. di Aprile i'annodel Signore 150. imperando 
il già nominato Antonino Pio. Di San Gnidi- 
110 ferine Niceforo Calillo nel lib. a. cap. jz. 

VITA DE' SAETTI TIBURZIO , 
l^ERJAMO , e MASSIMO Martiri fcriita 
da Simeone Metafrajte. • 


AlJr 14. d' Aprile ^ 

I ■ I ■ 



P Aolo Appoftole fcri'vendo a' Corintj , e par- 
lando dei maritati, dice: Se una Donna h- 
dcle Jarà montata con un infedele ,'vi'va con lui , 
e non lo lajci ; perchè ja,f pojfthile , che P uomo 
infedele fi jantifichi , e dizn'nga Crifiiano per tan- 
fo della Donna fedele. J^uejio fi "verificò in Va- 
le riano, Nobile, e Painzió Romano il quale ej“ 
Jenio^ Gentile , aveva prefo per Jua Spofa Santa 
Cecilia , per mezzo della quale fi fece Crifiiano , 
fu poi Martire . La vita dì a ne fio Santo ,'e'd' un 
altro , che fi pccompagnò con luì al Martirio , chia- 
mato Mafimà ,' é fu jeriita^ da Simeone Mefafra- 

fie con quella di Santa Cecilia in quefio modo . 

✓ 

I L Padre di Santa Cecilia lai diede per moglie 
a 'Valériano. Egli^ td ella erano Nòbili , 
egli ricco , od ella ricca . Elio di bella prdènzs , 
ed ella di bellidìrne fattezze. Edò era Pagano', 
ma ella era Crilliana . La prima notte , die fi 
accompacnarono inlicme dopo lo Spofàlizio , Ce- 
di ia parlò al fuo Spelo in quello modo ; Dol- 
ciiTimo ,‘C caridimo mio Spofo , io voglio feo- 
nrirti un fecreto, le tu mi prometti ji non pa- 
iefarlò a perfena vivente . Io ti giuro Spola mia , 
difiè ■Valeriane , di non palefarìo mai \ 'perciò 
di pure quanto ti piace. DilTè all’ ora Cecilia * 
Il lecrefo c qiiedo , che io ho un’Angelo di 
•Dio, per guardia del mio Corpo , ed è tanto 

gelo- 
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^tlofo, chs rederulo, che m ti accoOafTl a me 
con amor carnale Icarid’.crcbbc lòpra te il tu* 
lore, e mori rei! i , e non petrefii «edere la tua 
■allej^ra gioventù. Va.'enano conMu'o, e tdegna- 
eo alquanto per quelle parole dine; Cecilia , fé 
tu vuoi , die IO creda quello , chemidici-, (am- 
-mi vedere quell’ /Angelo . E le io,yeJeròcl»e co- 
«1 lìa vero, non laro pregiuditio alcuno alia tua 
Virginità; ma le io non lo vego , erodo , che 
tu ami altra pelbna , e a te, e a lui iniieme 
tonò la vita jrotendo. So tu lo vuoi vedere , 
<L'ilc Cecilia > bili^na, che tu ti faccia Crifiia- 
iio< e creda io Gesù Grillo . Dine Vaieriano , 
che cola ho io a fare per tare quello . Va dil- 
ie Cecilia a parlare con Papa Urbano, il quale 
tu troverai ne/ia vu Appia non lungi da Ronu, 
cn’ egri Ha nufcoilo fra le Sepolture in quelle 
•grotte, elio ti aminacilrcra nella Fede, e dicen- 
dogli , che io ti mando, ti battezzerà , cfubito 
vedrai l’Angelo. Non tarilo Vaieriano a far 
quanto gli tu detto, ritrovò il Pontehee , edifr 
leali , che Cecilia lo mandava , e per qual cau- 
fi. Sàtic’ Urbano I' ammaeftrò nella Fede , c bat- 
tczzolo . Ritornò Valeriane alia tua Spola , e 
ritrovolla in una Camera in orazione , e vide 
un’ Angelo in lua compagnia , dalla cui' faccia 
■ufeivuno raggi di splendore, e le lue velli , c 
ornamenti bene mollravano di cHer cofa celefte . 
Egli aveva in mano due beile ghirlande di ro- 
te, e gigli; e una nc diede a Cecilia , e falera 
a Vaieriano, dicendo; Jo vi porto quelle dai 
Paradiiò , ponetevele fopra la tclla , in legno , 
che da ora m poi vi dovete amare con amore 
callo , c puro . CLuelli Fiori mai fi fcccheranno , 
oon perderanno li lor loave odore , c non la- 
ranno veduti le non da quelli , alli quali piace- 
rà iaCiiilirb , che a voi piace. lì perche tiiVa- 
iei iano hai creduto alla tua Spola Cecilia , ed 
hai prclò il luo làuto conligiio ; Dio mi manda 
Si te per dirti , che dimandi quello , che ti pia- 
ce , che te io concederà . Grande allegrezza 
Iciitirono i due Spoli per le parole dell’ Angelo . 
Vaieriano tlava Hupido, c appena poteva parla- 
re por f allegrezza , che cgti tenciva nell’ anima , 
quando gli tu poflìbile di Ipedirc la parola , dille: 
<ii.ci!o , che io delicicro ì: quello, che avendomi 
D;o liberato dalla cecità, nella quale io era ado- 
rando i Ifemoni , vorrei , che parimente liberal’- 
le un irateMo, che io ho amato cc'me la propri.^ 
vita; percl.c mi pare, che farei crudele , c lenza 
>itra verlò lui . le io non procuralli di c.avarlo 
G.0Ì1 errore, dai quaic iòno flato liberato io anco- 
ra , in lomma io dimando, che! ibnrziomio fra'- 
tcllo li faccia Crifliano. ii’ Angelo dille, chela 
fua dimanda era giufla , lavia , c pietold ; per- 
ciò Dio li concedeva la grazia, che liccomeeeli 
era flato liberato dal Demonio per mezzo di Ceci- 
lia ; COSI il luo fratello folle liberato per mezzo 
luo, e lì lalvailè . Detto quello f Angelo dil- 
parve, c Tiburzio entrò nella camera, andò ad 
/ViV Pa. ic 1. 
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abbracciar il fratello , « baciò Cecilia in fronte 
per fcgtiO di benevolenza . Avendo ciò latto , dif- 
le ; lo mi maraviglio , grandemente che in 
tempo di tanto freddo , ciiendo alloca inverno , 
che non li trova |x?r i campi tòelia verde , 
qui , ci limo gigli , e rofe , ancorché io non lo veg- 
ga , e mi pare , mi Jìino avvicinate ai volto , 

0 che io r abbia in maiK) , tanto lento il loro 
dilicato odoic. 1 Spoli gli palelàrono il Millcrio , 
c cominciarono a peri’uaderl» , cheli facc/lcCri- 
Hiano, e che lafcialfc d’adorare^!' Idoli , accioc- 
ché egli meritane una corona limile alle loro . Pro- 
le TiUurzio il buon conligiio . e li: batrez.-ato da 
Papa Urbano ammacilrato prima nella fede , poi 
ritornò a vedere il Fratello, e la Cognata. Co- 
mmciaiono tutti tré inlieine a fare dolcilìimi ra- 
gionanic.iri delle cole celefti , e diede Dio t.inta 
crazia a Tibnrzio, che non Iblo meritò di veder 
f Angelo, come Vaieriano ,* e Cecilia ; ma ot- 
tenne ancora da Sua Macllb quanto egli diman- 
dava , e con le li»? orazioni rilanava gi’ infermi . 

1 due buoni Fratelli li eiércit.avano in opere di- 
miféricordia , e dividevano la robba loro a prìve- 
ri , e in altre opere pie. E perche per ordine di 
Marco Aurelio Antonino, che all’ora teneva!’ 
Imperio Romano , emno maritirizzari alcuni 
Crifliani , cHi di notte pitiiavano i Corpi loro , 
e li feppellivano . Non m.incò gente invidiolà , 
che .procura.He di pcrléenitarc tutti quelli che 
erano buoni , c perciò Vuroro .iccufati al Tribu- 
n.ilc di Alinaccliio Prefetto , il quale fece loro una 
riprenl'One rrzed? , $1 per aver dato gran parte 
de! loro Patriii onioa' poveri , come per aver lép- 
f;cliiri molti Ci-illiaiìi giuiliziati , dando cert^vin- 
dizio di ciler Crilliani elli ancora . Rilp^iiéro i 
due fratelli con liberta , e collanza grande eh’ 
eiTi facevano piu conto d’ ellerc Crilliani , diedi 
cii'cre Patriz] Romani , e che delìderavano piu 
di obbedire, e piacere all’ Jmperador del Cielo, 
che a quello deila terra , e perciò non .avevano 
paura di contraltare alle Leagidi Marco .^lIrelio, 
purché ollérvallcro quelle di Gesù Grillo . All’ 
ora Almacchio li lece frullare , battfre cnidei- 
mentc ; c perché Cifi erano collanti nei loro buon 
propolito , diede la lentenza centra di loi\*) , che 
tollero decapitati . Diede il caricodi fare deguirc 
la lentenza a Maflimo, uomo princip.-:Ie inealit 
del mcdelimo Prefetto , comandando loro , che 
!c non .adoravano gl’ Idoli, ioflero fatti morire il 
tiorno léguentf. Er.a quello Mailimo di piacevo- 
le natura , c rincrelcevaali , cn-e aveva compaf- 
iione di due Fratelli cosi nobili, -e di rare quali- 
tà . Cominciò cofiui a dirgli alcune p.arolc per 
niegayli a fare ìa volont'a di Almarchio , -é accioc- 
ché lalvalsero la vita . ElTì «li rifpoféro cl.c il far 
il Ilio conlìeiio non era voler lalvar la vita-, an- 
zi p-?rderla , c l’ani'm in perpetuo. Parve, che 
•MasTimo li ctimmovelse ainiiaiuo per quelle p.a- 
lole, conridcT.ando , die le per la vita n ortaìe 
di uomini ulano r.anta diligenza in cerc.'re mez- 
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zi per confervarla qualche anno 
di tanti travagli, edilaggi, che in vita li patilco- 
i.o, c colà molto più ragionevole di ulàre dili- 
genza maggiore per godere della vita eterna ; e 
ogni fatica , che perciò li piglia , fe molto ben 
ipeia . MalTimo li conduile a cala Tua ricercando 
COSI i medelimi Martiri . Qyivi cominciarono a 
predicar loro la Fede , onde Maflimo li converti 
con tutta la lua famiglia. A mezza notte andò 
Cecilia a trovare il fuo Spolo , accompagnata da 
alcuni Sacerdoti , ordinando cosi Dio . Per la 
liia venuta MalTìmo non lolo li conlermò nella 
Fede, c nel l'uo lanto propolito, ma li lece an- 
cora battezzare. EHeiico venuto il giorno Ceci- 
iia dille loro, che fi apparecchi alierò come buo- 
ni lòldati di Gesù Grillo , perche era venuto il 
giorno , nel quale dovevano combattere per fuo 
lervizio , lino a perdere la vita , per acquiflarla 
di nuovo . Licenziandofi poi -dal fuo Spolò con 
molte lagrime, che tutti due (pargevano fapen- 
do, che non li vedrebbono più in quella vita 
mortale , fi parti . Partita ella con li Sacerdoti 
che erano in lua compagnia , Almacchio mandò 
a vedere Tiburzio , e Valenano s’erano della me- 
dclima opinione, di non voler adorare gl’ Idoli , 
altiimcnti , che lubito luiiero menati adviierde- 
capitati . Furono guidati i Santi al Tempie di 
G'iove fuori della Città , c non volendolo adorare , 
fu loro tagliata la tclla in prefenza di Mafiimo il 
quale ad alta voce dille di aver veduti due Angeli 
rilplendenti come il Sole , che portavano I’ animo 
, de »anti ai Cielo. Alcuni Gentili li fecero Cri- 
fiiani per le lue parole . Quando Almacchio in 
tele quello , li Ideznò talmente , che fece dare 
<ante battiture a Mafiimo con certi bafioni 
che avevano attaccate palle di piombo in cala 
(ùa propria, che li lèccro dare lofpirito a Dio. 
Santa Cecilia ebbe cura di avere il Corpo del 
fuo Spolo Valcriano , e di Tiburzio fuo fratel- 
lo , e li fece leppellirc*. La morte loro fu al- 
li 14. di Aprile , nel medelimo giorno la Chic- 
fa celebra la Fella . Furono martirirzati quelli 
' tre SS. Tiburzio , Valcriano , e Mafiimo 1 ' an 
no del Signore Iccondo Onofrio , e Cani- 
fio e par che creda il medefimo Adone Vie- 
nenfc , elicndo Imperatore in Roma A Iclìandro 
Severo . 

SJINT ANICETO 
fcritia da Damafo , c da 


N D A R IO SANTI. 

con pcnlione le comanda^ che ncffim Prete , 0 Eeligìof» porti i 
captili Itingbi . San Paolo arvereibe voluto , che 
tHiti gli uomini andajfero Jenza capelli , dicendo^y 
che e vergogna portarli . Sant' inietto fi conten^ 
tò, che almeno t Preti non poriajjero capelli . So^ 
no i capelli coja juperflua nell uomo , il quale può 
far benijjimo jenza ejji . Di modo, che per i capei*' 
li s intendono i bem temporali , e la rohba di a» 
vanzo , e juperfiua , che arvanza ciafeuno nel fuo 
fiato . San Poeto diffe , che quello , che ciafeuno 
avanza della lua robba fi tolga , e dia alti poveri . 
Sant' yAnicclo dice , io veglio almeno , che i Pre^ 
ii , e altri Minifiri della thieja fi contentino di pi^ 
gliar tanto deile loro entrate, che loro bafii jola- 
mente per la vita loro ; e il refio lo diano a' poveri^ 
S i può dare quefio jenjo moriate altepo) ole dell' 
popolo, e ai Decreto di Sani' Aniceto . La cui Vi- 
ta raccolta da Damajo , e da altri tutori , che 
hanno J cri ito te Vite de' Pontefici , fu tale . 


VlTJt p 
Papa , e Martire 
altri iAuiori . 


Jlli 1 7. di Jtprile . 

S crivendo San Paolo a' Ccrintj , diceva loro 
che e vergogna dell' uemo u mantenere i capel- 
li lunghi in tefia . EJJc/ido Papa Aniceto uomo San- 
tijftmo , che fece prova della jua Santità condar la 
Vita per amore ài Gesù Crijio , non fi leg^e di lui , 
che in undici anni , e più eh egli tenne il Poniifi- 
foto , facejfe altro Decreto eccettuato uno , nel qua- 


P Er la morte di Papa Pio , primo di i^ue/ìo no- 
me , fu pollo lopra la Sedia Sant Aniceto 
nativo di Umilia , piccola Città di Scria , c fi- 
gliuolo di Giovanni . Regnava in Roma il gran 
Filolofo , e dortifiìmo Principe Marco Aurelio 
Antonino. Poche cofe fi trovano Ieri tte da Papa 
Aniceto, ancorché , è colà certa, eh’ egli patil- 
lè molti travagli nel toverno della Chicla Catto- 
lica , la. quale li era già allargata inciverfcpaiti 
del Mondo , e per tutto aveva chi la perléguita- 
va , o Principi , o Eretici . Eulcbio Cclàrienle 
dice, che Policarpo Velcovo di Smirne in Alia, 
e Dilcepolo di San Giovanni Evangelifia , an- 
dò a ritrovare Papa Aniceto in Roma, c trattò 
con lui lungamente lòpra il modo, cheiCrillia- 
ni dovevano celebrare la Palqua, arciocchènon 
confrontaficro co i Giudei , avendo , dato in que- 
llo buon ordine. Policarpo cHendo già vecchio , 
e di molta autorità , e dottrina , converti alla 
vera Fede molti Eretici Valentiniani , e Marcio- 
nifii , che erano in Rema . Ritornando poi in 
Alia fu martirizzato , perchè la perfccuzione de’ 
Crilliani era grandifiìma in quelle parti . Ma po- 
co dopo ella cefsò alquanto per comandamento 
deir Inipcradorc , il quale era fiato perfuaiò a ciò 
fare da certe perlbne, che gli affermavano, che 
quanto più i Crilliani fi nurtirizzavano , tanto 
più crticevano in numero , e fi vedeva chiara- 
mente , che Dio li favoriva , e mandava cala- 
mita, e mine grandi l'opra i Gentili, che li per- 
leguitavano . A quefio modo celiò alquanto la 
periècuzione in Alia , e il medefimo fi fece in Ro- 
ma, e in altre Proviixic Occidentali . Ma con 
tutto ciòil buon Pontefice Aniceto fu martiriz- 
zato. Si trova nei Sacri-Tefii il fuo Decreto , 
detto di l'opra, che i Preti non portino capelli . 
Tenne ordinazione cinque volte nel Melèdì Di^ 
cembre , ordinò diecialette Preti , quattro Dia- 
coni, e nove Vefeovi. Pati il Martirio l’Anno 
del Signore CLXXIII. alli 17. d’ Aprile, c in el- 
io 


F E S T,E D I 

Co giorno iaiCbiefa celebra la Tua Fella, impe- 
rando Marco Aurelio Antonino . Il luo Corpo 
fu ièppellito nella via Appia , dove poi li chia- 
mò il Ciinicerio di Callillo . Fu Sommo Pontefice . 
undici anni , e quattro meli 

ANSELMO ^P^CIVE SCOVO 
DI C^NTUAKIA. 

Alli ai. di Aprile. 

• ■ . *" 

D I nobiliffimi Genitori nacque in Agofta Cit- 
ta del Piemonte Sane’ Anlclmo , il quale 
allevato da Ernemberga piiiTima Tua Madre lece 
avanzati progredì ne’ ftudj, e nella picca cmai- 
iimamente nella divozione verlb la divina Ma- 
dre j e nella prima fua Gioventù deliberò ren- 
derli Religiofo. La ripulla, che dovette loftri- 
rc, J’ attnilò tanto , che ne cadette infermo , 
ma avendo polcia ricuperata la i'anica , e per- 
dntea r ottima fua Madre, s' intepidi il fuo lèr- 
vore , e a poco , a poco s’ immerfe nell’ liber- 
tinaggio . Iddio però , che 1’ aveva fcelto a be- 
nefizio della fua Chiefa, lì fervi dell’ avverfione 
che fuo Padre aveva concio di elio , per richia- 
marlo dal fuo deviamento, onde avendo prima ten- 
tati tutti i mezzi, per riconciliarli col fuo Ge- 
nitore parti dalla Patria, e dopo tre arini di 
viaggio portolTì in Normandia nella Badia Bec- 
cenie per divenir fcolaro del celebre S. Lan- 
franco , che allora v’ era Priore . Socco un tal 
Madiro approhttofi ne' lludj , ma molto più 
nella Scienza de’ Santi, onde vefiiflì Monaco in 
cc'a d’anni ventifette per mano del piiflìmo A- 
bate Erluino ch’era il fondatore della Badia . 
Ben predo fece conofeere a qual perfezione in 
brieve tempo folle egli arrivato nell’ ollcrvanza 
delia regola , nella divozione , e nell’ auHerita , 
onde in maiKanza del Priore, fu egli prelcelto 
da più faggi a cale utfizio ; del che rifenccndo- 
ne dilpiacere alcuni men raffegnati , li feppe con 
la dolcezza del tratto , e con la fincera umilt'a 
talmente viricere, che sì relè Padrone de’ loro 
cuori. I fuoi digiuni d'ogni giorno, le fue ri- 
gide Penitenze la fua modedia , ed il zelo di re- 

f olar la dilciplina aumentarono il fervore de’ 
donaci, e badava vedere il giovine Priore per 
accenderli all’ acquido- della per fez ione. Così egli 
fece nella Badia Bcccenfe un Seminario di San- 
ti Monaci, li quali eifendo morto 1’ Abate Er- 
luino , non cardarono di dargli per luccedbre il 
dPrior Anfelmo, il quale nella nuova dignità , da 
lui efficacemente , ma in vano ricufata fece ril- 
plendere con ma«ior luce le fue virtù , e maf- 
Lmamente l’umuta, pcrilchfc impicpndoli Tem- 
pre nelle cofe più abiette del Miniuero,cd efer- 
citando nel grado d' Abbate l’ efatezza d’ un fer- 
vorofo novizio. Ellcndo pofeia per alcuni affa- 
ri delia Badia paffato nell Inghilterra , cui die- 
ie prove cosò iuminole di Santit'a , e di prudea- 
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za , che il Re Guglielmo Secondo lo nominò all' 
Arcivelcovato di Cantuaria , epa da cinque -an- 
ni vacante per la morte di S. Lanfranco che fu 
luo MaeRro. Inutili riufeirono tutti li sforzi di 
fua umilth nel ricufare 1' ailenfo ; convenne fi- 
tuhnente per mottivi di cofeienza , e di Reli- 
gione lòttoporli al gran pelò, e le continuate 
lagrime che fparfe nella lua confàgrazione fece- 
ro conolcere la lincerit'a della Tua ripugnanza . 
Nell’ ailunta dignità diede i primi favj penlìeri 
alla riforma de coRumi , c al CoUicvo de’ po- 
veri : ma queOc flelic virtù, c il voler ricono- 
Icere nello Scilina- il vero Papa Urbano II. fe- 
cero ben preRo pentire il Re ingiuRo ufurpato- 
re de’ beni quella Chiefa . I Grandi del Regno 
per adulare il Re fi dichiararono del partito dell’ 
Antipapa ; onde il zelante Arcivelcovo ebbe a 
TofFrirc lo ipoglio d'ogiu fua rendita ; infulti , 
ingiurie , dilprezzi , il che tutto tollerò con u- 
na invincibil pazienza . L’ avarizia però del Re 
già conciliato con il Papa Urbano 11, per coii- 
tonnarfi nell’ ufurpato pofièllo de’ beni Eccldìa- 
Rici , proccurò , ma in vano col Pontefice che 
lòlle depoRo il Santo Arcivelcovo , il quale fi 
credette obbligato per paRar a Roma , ove dal 
Pontefice fu accolto con piene dimoR razioni di 
Rima , e d’ aftètto . Portoli] polcia al Concilio 
di Bari, ove efficacemente parlò contro Terro- 
ri de’ Greci , e terminato qucRo ailìRette ad un’ 
altro Concilio tenuto in Roma.- ove parimenti 
fece rifplendere la fua dottrina, e la ina Elo- 
quenza. Eilendo frattanto morto in Inghilterra 
il Re Guliclmo nell’ anno iioo. il di lui liiccel- 
fore Arrigo II. lo richiamò alla fua Sede , ma 
ellendo inlortc nuove controverfie fra T Arcive-' 
icovo, ed il Re lòpra le invelliture , dovete il 
Santo ritornar per la leconda volta in Roma , 
e poi palsò in Leone di Francia , come in luogo 
d’elilio, ove flette finche a prieghi di tutto il 
Regno , che lo venerava per Santo : il Re r.b- 
baiidonate le fue prevenzioni lo rimile ne’ fuot 
diritti , e riconofeendo la fua autorità , Tamò 
pofeia con tenerezza, e rifpetto. Ritornato 
Icia fra Tapplaulò de’ popoli alla lua Chielà vi 
terminò le lue eccellenti opere ci tanto orna- 
mento c difeisa alle Cattoliche verità , alle qua- 
li le fcuole Teologiche fon debitrici del proprio 
fuo metodo . T^po tre anni pofeia di pacifico- 
governo, diRelò fopra la cenere, e cqpeico cT 
un rozzo cilicio palsò al premio delle (uc fatti- 
che , illuflrato da Dio in vita , e in morte coi\ 
copiofi miracoli. Ex Anualib. Bent^^ 
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LA VITA DE' SAJSLTl , 

;r Cajo PonU/ici , e Martiri , jcriitadaDam'eìo ’ 
c da aliii. Albori , 


Idagl’ Iinperudori , che all’ ora regnavano , cmar- 


AUi iz. d' Apnìc- 



SOT£ i^O, jtirizzavano molti Crirtiani , il che -avvenne 

Sotcroi ancora , dopo avere ordinato in tre vòl- 
te nel mele di Dicembre lU. Preti , 9. Diaconi, e 
II. Vclicovi. Governò la Chieladi pio nove an- 
ni , e tre Mc.'i, l'u latto morire l’anno del Signo- 
re 182. al tempo del loprannominato Comodo. Fu 
icpolto nelki via Appia nelCimiteriodiCallillo^ 
La Cliielà celebra la Ina Fella a’ 22. d’ Aprile > 
che hi il giornodella lua Morte . Nel Sagrano del- 
la Santa Chiela di Toledo vi c un Corpo Santo in 
un’ Arca d’argento, e diceli , ch’egli b di S.m 
Soteio PajM , e Martire. Come , ovvero quan- 
do poi egli lolle tralportato in quella Cliiefa ,*nonv 
dico , perche non sò cola certa .• 


I 


llumi 
naca non 


Fece 


un Decreto , che qualunque Mo- 
avclie ardire di toccare i Corpora- 


li , o altre cole ll.c.'c ; ne mettere inccn- 
ib all’ Altare, cioè che non lo pollano incenfarc . 
Da quello li può vedere quanto lia cola antica , 
e i.iàta nella Ciucia di Dio r ulo dol’-incenlò nel 
Sagriticio della Mefla , c parimente cilcr le Mo- 
nache ; e i’ ui'o del perpetuo Voto della Virgini- 
tà , e rn.iiluicntc Altari , c luoghi fanti , c palle, 
cori orali , c altre cole fagre, le quali erano te- 
nute in canta venerazione, che ne anco le Sa- 
gre Ve:j,ini non le potevano toccare con le ma- 
ni . Dica no alcuni , che .Soteio licrorò la Bene- 
dizione r.e’ Spoli, i! che egii Jtee per rimedio del- 
le lirevarie, e hicanti diabolici con i quali iema- 
le perfone lògliono bene fpcllo Jegarci.Spolìpcr 
•.mped II e la generazione . Comauv.ò ancora , che 
i .Matrniioni lì Lcc-llcro pubblicanvente , ancora, 
che <lre.“tsno attnbuiiic quello a Papa Fvaril'.o , 
c non a .Sotero . Comando , che tutti i Crillia- 
ni il coavunicAllero il Giovedì della Cena del Si- 
itnore , cove iaiciò fcritto . AlLi tempi m que- 
llo Ponreùc.’' la Chielà di Dio aveva qualche ri- 
poiOy l'Crche Caomodo, che . all’ ora era Impera 
dorè, ic^bcne la na-ililììmo Principe, nouiiclc 
iuito la Cbit.'a, egli mancò fo.'o quello pci cuer 
peffinìo. Q!!£/i.i.>e ìa cauli, die alciuii {^enlano, 
che S. Itera non lòlle martirizzato ; ma che moril- 
le di lua morte naturale . Ma il contrario c la 
verità, perche egli tu Marcire , ctxne gli altri 
fuoi aiifcce.lori . Perche i Pretori, P. eletti , Giu- 
dici , c alrri O.iicia'i erano tanto Jiicrudeliti con- 
t.-a 1 Cr.iliani nelle paiì.htc- pcrlecuzio.ii , che i- 
lligati dal Demonio, o iiicirati cal^ proprio inte- 
."CllC , per "u;’.o;i'.:na.''e le robbe, clic counfeava- 
no, il governa va rio fxondo i’ ordine dato dagl 
huecr.Tdori paiiaL , Ivbbenu ao:i orduv'.r.u cobi 


D 1 S A M C A J O. 

Nlrcme con la Fella di San Sotcro , la Cliicfa 
eciebra limilmentc la Fella di S.in Caio Pa- 
pa , e M.irtire egli ancora , del quale dice D.a- 
mafo , che fu Figliuolo di un' altro 'Calo , o 
Gaio, nacque nella Provincia di Dalmazia , che 
ora lì chiama Schiavonia . Fu parente llretco di 
Diocleziano Impcradoic, la cui perfecuzionc , 
che fu la decima, che la Chiefa di pio ha p.atito, 
cominciò al tempo di ouefio Pontc-hee , c fu la 
più cruccleci tutte. Durò molti anni , c in elfa 
gl’ infedeli mai celiarono di abbrucciare Chicle , 
e con crudeli tormenti far morire i Crilfiani , uo- 
mini , e donne-, vecchi , e giovani , iaaciiilli , 
c d’ ogni lòrta , e condizione di gente : toglie.ndo 
i loro' beni con tanta ciudelta , che appena Ir tro- 
vava chi avvede aixiire di chiamarli Crilli.ar.o , 
pareva vei-arr.ente , che il Deir.onio volefle far 
il fuo sformo ili quei pochi giorni , perche egli an- 
tivedeva , che le perlccuzioni della Cliiefa dove- 
vano celii^re, e la Crillianiù era pcrgodereuiia 
tranquilla , per il lavore del pieroliflfimo 
Principe Cofiantino Magno . La cmdeliflìma 
pcrlecu7.ione di Diocleziano frxe l’paventare , e 
mutare di propoiito molti Crilliani per la paura 
de’ tonnenri . Uno di queP.i fu Papa Caio , il 
qLì.i;e p. eie tanta paura , che eiìendo inipomi- 
nato da alcuni Kioi parenti , che gli dicevano , 
che avelie cura di confervar la vita fua , Ibceri- 
(òluzione di ritira, ft in luogo ficuro 1 Entrò in 
una erotta in compagnia di Gabino liio l'ratello ; 
e Surarma lua nipote , c quivi , fu Cor.feiiore 
alc'uni anni ', come dice Damalo , ulando ii modo 
di parlare di quel tempo , che chiamavano Confef* 
!od , quelli , che erano pcrregmtati da qualche 
Tiranno per amore di Crillo , ovvero erano Ita- 
ti in tc.'mine di perder h vita in qualdte tormeu- 
:o, e noi erano feappati , Q_uelli tali li chiama- 
vano d.onfè:iori per aver coiifeilato il Nome di 
'rcsù Grillo dinanzi a’ fum nimici . Stette nal^ 
collo Papa C;i'o otto .anni a quella mndo , ma al 
ine i ' i>erléc;;to."i de’ Crilltani n’ebiiero notizia 
: lo pigl:.'‘.^o'no ‘in.'ierr.c con il Fr.i!>riio , eia «1- 

porc , 




potè, e tutti trC'ConanLuo virile patirono' 
il Martirio. Fece Papa Caio il Decreto, cioè 
rhe quello , che ha da eiler 'Vefcovo vada per 
Ordine, e per i gradi di'Oftiario , Lettore, £- 
fòrcilia , Accolito , Suddiacono , Diacono , e 
Sacerdote . Dice Damalo , che Caio in quattro 
volte nel Mele di Dicembre ordinò a Preci , 8. 
Diaconi, e y. Vefcoió : tenne il Pomincato ii. 
anni, 4. meiì, c zi. giorni-. Senne uira Lettera 
molto elcMtite al Velcovo Felice , nella quale 
tratta della verità de.l’ Incarnazione del Verbo 
Fu martirizzato l’anno del Signore zv6. altenpo 
di Diocleziano . Il Ilio Corpo tu Seppellito nei 


va di accrefeere il tuo Stato , e farti £1:110:0 nei 
tccoli avvenire . E per tare quello , gli .parve 
mezzo neceilario 1' avere in favore , e a'uto 1 luoi 
Dei . Pigliava ordinariamente conitglio daloro , 
e offeriva loro gr.xnJi , e iblcfnn lagririzi . Av- 
venne una volta , clic per un negozio di niolt.! 
importanza egli dimandò coidigho ad un Idolo 
il quale tardò molti fiorai indargli ril'iKitla : nu 
al tino gli dille, die ia caula , per cui .'•.I. e volte 
non rifpondeva , c che alcune delle lue rii'po- 
Ite riulcivano falle , erano i- giuOi , eh’ era- 
no nell’ Imperio Romano . CLicP.o dille i’ 
Idolo per via del i'uo Sacerdote , c poi tacque . 


Cimiterio di Callitto . La Chieta ceiejra la tu. Oi modo che biiognò , che 1’. Imperador procu" 

.,11: -- j j c- r,. lapcre , chi erano qucih gi itti nel Uio 

Imperio : c gli fu detto, eh’ erano i Criihani : 
>ercticera cola certa, che C;fi dovali trovavano 


•Fella alli 21 . d Aprile in compagnia di SoteroPa 
pa , c Marcire con lui . Furono luclli due Sant 
ecuaii nella dignità , n-el Martirio , e cgiiaii m 
celebrar la Chic;a la Fella loro. Po'lìamò lìm.l- 
•inento credere , che liino e guali nella glori.i Ce 
lolle , del la^-qiia'.e liamo tutti p.irtecipi per Divi- 
na Milèricordia . ' 

L /f VITA DI SAN' GIORGIO 
, jrn'ita da Simeotc , e da 

■' Paficraic famiU.v dd Santo , t {ferita 

dal Lìpuomano . 


A Hi 27 . di ApìÌ!^. 

* * * . 

Promette Gfsh Cri^o in San Matteo^ che chi lo 



•vuli , e lo prefóerd , C‘>e gliene renda il me. rio . 
Queflo ji con-bitne'a tutti li Ma. tiri . Tutti conf.'j- 
jarono Geiit Crijio interra, e non f ve.'go^narcno 
di confejfar per Iddio tino che me. } crocifjjo . Ma 
f articolarmente quefo 'vien molto a prcjfpio di 
San Giorgio Cavaliere Illiifrifilbio, il quale , rit.o- 
vando/i alla prefenza- di Diocleziano , e di tutto il 
Senato [{ornano , dove f trattava , [e era cofa con- 
veniente il pfr/egnilarr Crìfiiani , e cancellare , c 


ion tacevano torco, ne agnavio ad alcuno, e 
I tutti tacevano be:ie , e quell.) cca l’eliercgai- 
•li , c.*:C t.;li erano i Criltiani di<|uel tempo. -Di. 
]ui Piglio Diocleziano 1’ orcaiionc di iiiover la 
lecimu pcrlecuzionc delia Cl.kla, ed ciìcrc tau- 
ro crudele, come egli tu. Si riemrirrino iu nu 
iiirito nree le prigioni, per tutto 1* Imperio , di 
n;e CnlCana, cd erano viioiedi ladri , di omi- 
ci.t-ari, c di adulteri . erano iiberati , e 

!ue!'i preti. Si toglieva la v;ra a chi m n,t;nt;i- 
.*a , e n perdonava a chi meritava mille morti . 
Ma con il f.ir nu/rii*e infiniti Crilliani per tutte 
le parti , non li poteva fare, die non ne ivilal- 
lero degli altri, anzi che quanti piu-er:tn . tatù 
tanti più le ne Icoprivano t iiiicHa tu 
che Diocleziano lece una radunanza 
ella quale erano, tutti i Senatori , c 
tutti i Capitani , d.e avevano grado , e otiizio 
nel liiO elcrcito . Quivi propoli? la cauta ; >>èx- 
che li aveva congregati, la quale ora dicouuil- 
tare quello , che lì doveva lare de’ Ci ilìuni , le 
fi dovevano lal’ciarc liberi, o fé li dovevano pcc- 
(cguitarc; e ricercò, che ciafciino diceùc il pa- 
rer Ilio. Molti parlarono , eciaicunoil diueilluo 
parere . Al fine 1’ Imperadore foopi'i il veleno , 
che egli avc\-a nel pettodiccndo, che ri.r.-'p.rio 
Romano perircobe , le non le r.? icaccuvai'.o 
tutti i Crilliani, ò facendoli r.iorue, o m a.uo 
lìKxlo. Io ( dille c.i-li) fono di quello parere; pcr- 
sò-che Gesù Crijh è vero Dio , e Li'ajimò il D.creio chb cosi dicono gl’ Oracoli , lercié uniamoci c.it- 
Tf deliberazione y che quivi era fiata fatta , per rViti iniieaie , e dil'cacciamoii tutti dall’ Imperio 

noHro facciamoli tutti morue . Non fu al- 
cuno, che avelie ardtredi contradir ali’ Imperado- 
rc , vedendoli nel volto tuo lo ('degno , e lèìocica 
eh’ csii aveva ne!i’ animo, jiccrfecnilcunoconlbi- 
raò iì fnddetro . Si ritrovò prel’enre a quella coa- 
lùlta Giorgio Cavaliere Iiluiiriirimo , nato in 
Cap--.adocia ; egli aveva perduto fuo-Pa-iio in 
uiu guerra, dov’ era andato a conbactereper L* 
Imperio Romano , c perciò Giorgio era aulito 
rea fna Madre ad abitare in una C.iu'a di FalclU- 
na , dove aveve poilciTioni , e lutre cntnate . 
Efa-Cnlliano fino dalla Lmdulie.v-a.,# e vena 



che venne a perder la vita con tormenti atroci , e 
crudeli . Lm Vita , e Martirio di quello Santo fu 
fcritta da Simeone Metafra/le , e da Patcrate fa- 
miliare del medefimo Santo , il quale f ritrovò 
prejente ad ogni coja . Da quello , che dicono que- 
‘fti due y tefferemo una gi , landa , accit-cche quelli, 
che defìderano di patire per Gcdt-Crifh , fe lapoiv- 
gano in ir(ìa \ vedend t le x molte pajjt'.ni , c crude- 
ti/jtmi tormenti , che San (jiiorgio Jofe.fc . 


T 


E;iend<» Diocleziano 1’ Imperio Romano , 
ed eiìei’Jo uoiìVì allato, e lagace dcilkiera- 
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10 in età di maneggiar l’armi, effcndo morta fua 
Madre , rilolfe di voler ellcr fol^to , cor^ era 
flato Tuo Padre. Diede adunque il carico di Cala 
lua , e di tutta la fua robba ad una perlòna fede- 
le , ed egli lx?ne all’ ordine , e bene accompa- 
gnato di lérvidori andò a trovare 1’ Imperadore 
Diocleziano , al quale lece intendere chi egli era , e 

11 dcfiderio , che aveva . L’ Imperadore vedendolo 
trovane di beila prelcnza , e di belle fattezze , la- 
vio, e accorto, lo fece Tribuno di una compania 
di cavalli . Aveva già mofirato Giorgio di ellér 
uomo valorofò, e di grande animo, poiché p«f 
landò per la Citt'a di Berito, aveva ammazzato 
un Drago terribile , che faceva molti danni in 
quel paelc , e in quello guadagnò fama immorta- 
le . Per rii'petto adunque del carico , che egli ave- 
va li ritrovò prefente alla cunfuita fatta contra i 
Crilliani , con.e di (opra ho detto. Avendo poi 
intero quanto in ella era flato deliberato , e che 
il terzo giorno dopo li dovevano congregar inlle- 
mc , per iòttolcrivere cialcuno la deliberazione 
detta; e per dar ordinazione in che modo lido- 
vea fare la pcrfrcuzione, in quel mezzo Giorgio 
diede libei ra a tutti i luoi fchiavi , e diviic tutto 
quello, cl.e all’ora fi trovava parte a’ fuoi fcr- 
Vidori , e parte a' poveri . Della robba , eh’ egii 
■aveva in Palcllina, ne fece la proccura ad uno , 
<he poieiie vendere ognicofa, e Ipendereil prez- 
i^o in opere pie. Fatte quelle diligenze lì prclèn- 
TÒ nella coniulra il terzo giorno , vedendo , che 
tutto il Senato contèrmava quello , che era ilg- 
fo ordinato nella confulta pallata , che trattava- 
no del modo, con il quale lì doveva farcia per- 
Iccuzione de’ fedeli, fi levò in piedi, e con faccia 
ferena , e con la voce alta parlòin queUomodo . 
Per qual ragione invittinìmo Imperadore , illu- 
llre Senato j,' Generoli , e Nobili Cavalieri, mu- 
tando la voflra uliinza di oflervarc , e mantenere 
le Leggi ora ordinate una Legge tanto ingiuHa , c 
perniziofa contra i Crifliani , che fono gente 
virtuola , fanta , glufla , e degna d’ orni vene-, 
razione , e rifpecto.; Volete voi forfè, che dfi 
adorino i voflri Idoli . F. le eflì non fono Dei , |>er- 
chè volete , che li adorino ? Quelli , che li 
adorano fono ciechi; non -fanno , che folo Ge- 
sù Grillo con il luò Eterno Padre, cconloSpi- 

\ rito Santo èM vero Dio , che fi deve adorare, 
per il qu.alc tutte le cole fono fatte, egoverna- 
te. Molto meglio farebbe, c'ie lalciando la vo- 
flra cecità , apriflc gli occhi , e adoraft’e Gesù 
Criflo che perlèguitar ì Crifliani , voler far lo- 
ro adorar per forza i vollri fallì Dei. Ci.afcuno 
della confulta rima fé ftupito , e attonito per il 
libero parlai di Cio gio . Guai-dav:Wio il buon 
Cavaliere , e ancora luìravano 1’ Imperadore , 
afpettando la rilpolla ti.e gli darebbe. Fili acce- 
fo di colera , e di ldes?r.) , fece cenno ad im fuo 
gran favorito chiamato rlaenczio , che ora 
era Confoto, che egli rifponc'eile. CoHui chiamò 
il Santo più vicino , dinoi gli Valle : Chi ligi tji , 
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e come hai nome? Giorgio rifpofe j.Il mio pria, 
cipal Nomee di. Crifliano , e quelli , die mi co. 
nofeono mi chiamano Giorgio . Nacqui in Gap* 
padocia , e fon Nobile, ed ho i’ uffizio di Tribù* 
no di cavalli nell’ El'ercito deli’ Imperadore . Di- 
mandogli di piu Magnezio ; Chi c’ ha impollo , 
che tu parlalfi ewi alla libera, e con tanta auda- 
cia? verità, ri fpole Giorgio . Che cola è veri- 
tà ? dille il Confolo . Rilpole il Santo ; La ven- 
t’a c Criflo, che voi Idolatri perfeguuate . Adun- 
que tu fei Criltiano , dille Magnezio. Rifpofe 
Giorgio ; Io fono Servo di Gesù Criflo , e confi- 
dandone in lui ho voluto fare tefliinonianza dei- 
tà verità, in mezzo di quello fanxjfo Collegio . 
Si levò lubito un gran bisbiglio fra tutti quelli, 
che erano preicuti , chi diceva uxu cofà , e chi 
un altra . L' Imperadore fece comandare , che 
ogni uno tacclsc ; poi voltatoli a Giorgio , e co- 
nolcendo molto bene chi egli era , gii parlò in 
quello modo. Io iion sò o Giorgio , che pazzia 
iia quella tua di contraddirmi , lapido quello, 
che ho fatto iiertc, perchè conofeendo io la No- 
biltà dei tuo fanguc, e vedendo la tua grazia , 
c deflrezza , io ti ho onorato con farti Tribuno, 
e penfava ancora di darti Oflizj maggiori , le qua- 
li colè tu hai tutte alterate al prelèìue. loticon- 
liglio come Padre, e ti ammonilco come Signo- 
re , che tu laici quella tua mala opinione , e ado- 
ri i noflri Dei; lè non vuoi perdere quello, che 
lino ad ora hai guadagnato , e infieme la vita . 
Rifpofe Giorgio. Dio voleilc , che tu Imperador 
piglialTi il coniiglio , che per tuo bene ti da il 
tuo ledei Servidore, il quale è quello , che la- 
ici andò di adorare i Dei falli , adoraflì Gesù Gri- 
llo vero Dio , il che farebbe la falute dell’ 
Impero , e dell’ anime infieme . Non lo lafcio 
piu parlare 1’ Impeiadorc ; ma comandò , che 
tblle menato in prigione , c meilb ne’ ceppi , c 
poi gli folle polla una pietra addoll'o , la quale 
febbene non gli toglie la vita , io tormentava 
nondimeno grandcuiente . Stette il Soldato di 
Grillo in quello tornoento fino all’ altro giorno , 
dipoi fu prelèntato dinanzi all’ Imperadore , il 
quale vedendo il Santo alquanto sbattuto per il 
paliate travagilo, gli dille: Dimmi, ò Giorgio, 
lèi tu oggi piu in cervello , che non eri jeri ; per- 
chè i tormenti logliono far divenire favi i pazzi . 
Non penfarc , dille il Santo , che quella poca pe- 
na f:a badante per farmi mutar propolìto , cer- 
cane pure dell’ altre maggiori , e vedrai lè io ave- 
rò animo di loppoi tarle . Bifocnò poca fatica 
per irxitarc i’ Imperadore a queflo , anzi perchè 
li era immaginato una lòrte di tormento terribile 
vi fece mettere lopra Goigio, volendo con il fuo 
eicmp'o Ipavcr.tarc niolti altri, che intendeva efi- 
lèr della fua opinione . Era il tormento una Ruota 
grande, la quale all’ intorno era piena di punte di 
acciaio. Serra quella Ruota fece legare il mar- 
tire nudo con alcune cor de fottili , e lofecetìrin- 
zere talmente , ebe le Iczacure enrry\ano fino 

ad- 
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aU’ ofTa . Fvxe poi mettere in terra certe tavole ^ 
che erano piene di coltelli alquanto rilevati in al- 
to con certi jrarti di terrò, c punte d’ acciaio'. 
Giravalì poi la Ruota iopra la quale era legato 
ìL Martire , e quando arrivava dove erano le 
tavole già dette, i coltelli lo talgiavano , i «rat- 
li lo fitacciavano, e le punte lo turavano in mil- 
le parti ulciva tanto langiae del Corpo del Mar- 
tire , che arrivava , e macchiava lino quelli eh’ 
erano prelénti . Quello tormento era tanto cru- 
dele , ed alpro , che in poche volte , che rivol- 
tò la Ruota, il Santo rimale lènza lènfo , e tra- 
mortito , e pareva, che folle morto del tutto . 
L’ Imperadore ancora giudicò cosi, perchè diife 
ad alta voce . Dove c ora il tuo Dio , o Gior- 

S io Che vuol dire, ch’egli non ti ha liberato 
a quello tormento ? Detto quello , andò tutto 
allegro a far Sagrifizio al Dio Apollo , parendo- 
gli di aver-fatto una gran pniova . Popola par- 
•tita dell’ Imperadore li lenti un gran tuono in 
Cielo , e venne una voce , che dille : Non dubitare 
Giorgio mio fervo , Ha collante, perchè molti per 
tua cagione riceveranno la mia Fede . Dopo que- 
llo apparve in quel luogo un’ Angelo , cheinpre- 
Icnza di ciafeuno lo Iciollè dalla Ruota , e gli me- 
dico le ferite , ed egli rimale lano , t apparecchiato 
a patire iiuovi tormenti pc-ramor di Dio . Si levò 
all’ ora un mormorio, e tumulto nd Popolo < 
fi idando ciafeuno ad alta voce . Grande , e po- 
tente è il Dio de’ Crilliani . Giorgio vedendoli li- 
bero, e fano , non tanto guidato da’ Miniilri 
della Giullizia , quanto di propria volonth , an- 
dò dov’ era 1’ Imperadore, e per la llrada canta- 
va quel verfo di Davicide, che dice: Exalialoie 
Deus meus I{ex , CT* ùenedicam nomini ino in jee- 
culum , CT in fcecuium jcectiìi . Eilendo arrivato 
al 1 empio d’ Apollo , quando 1 Imperatore lo 
vide rimafe tutto coni'ufo , e Ipavenrato, e non 
poteva credere, che quello lòlle Giorgio . Ma il 
Gloriofo Santo gii diceva; Io fon Giorgio non ti 
maravigliare , perchè Gesù Grillo mi ha difefo 
dalla Morte , e liberato da quel tuo tormento . 
Vedendo quello due altri l'ribuni , chiamato uno 
Anacoiio , e l aitio Protolco , che prima erano 
Crilliani ; ma li erano poi ammutiti , e avvili- 
ti per paura de’ tormenti , confeflarono ad alta 
voce CriPo per vero Dio. Sentendo l’ Impcrado- 
re quelle voci cosi all’ improvilò , comandò che 
lùbito follerò menati via , *e decapitati . Tutte 
le cole pallate vennero all’ orecchie dell’ Impera-, 
drice Aicl<anci:.i moglie del medefimo Dioclezia- 
no, la quale fmiln'.cntc confelsò Crillo pubbli- 
camente per vero Dio. Fece venire quello tan- 
ta rabbia, e Idegno all’ Imperadore , che coman- 
dò ad un Confolo , che la conducete al luo Pa- 
lazzo per determinare poi quello, che di lei lì do- 
veva fare. Fecofol gettar Giorgio in una Forna- 
ce di calcina ardente, dove egì illette tre giorni , 
al fine de’ quali egli venne fuori come l’orodel 
fuoco più netto, c purificato, cos'i Giorgio ufeì 
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della Fornace lenza ielione alcuna , e con mi* 
«hor ciera di prima non lenza confliilone dogi’ 
Idolatri , e con molta rabbia di Diocleziano . If 
quale non lazio di tribolare il Santo con nuovi 
Martiri lece portare certe Icarpe di ferro , le qua- 
li per dentro erano piene di picei ole , ma acute 
punte di accuaìo , fece poi metter quelle fcarpe 
nel fuoco, e quando furono inUiocate , le léce 
mettere in piedi a Giorgio, il qualefece una di- 
vota orazione a Dio, chiedendogli lòrza per lòp- 
portare quel tormento , il quale giudicò ellere 
terribile. Avendogli li miniltri mcile quelle Icar- 
pe lo lòllecitavano , ch’egli camminane con eflè 
i’ aiutavano con urtoni , e ballonate , che gli 
davano . Diceva il Santo Martire a sè (Icfio : Su 
Giorgio corri gagliardamente , acciocché tu gua- 
dagni il prezzo delia beatitudine . Fu liberato il 
Santo da quello tormento ancora miracoiol'a- 
mente , perchè le fcarpe lì raffreddarono, eiluot 
piedi non ebbero ofTela alcuna dai fuoco , e le 
punte non ferirono in luogo alcuno . I Gentili 
attribuivano tutto quello all’Arte Magica , di- 
cendo, che egli era incahtatore. L’ Imperadore 
poi lo fece frullare tanto crudcluKntc , cT,c quel 
tormento folo doveva eilèr ballante di torgli la 
vita . Ma il Santo cantava , e lodava Dio alle- 
gramente , fenza dar legno di fentir dolore alcu- 
no . Dopo quello r Imperadore fece chiamare 
un Ma«o chitamato Atanal:o, acciocché gli del- 
le una ìjcvanda mortale , la quale lofacelièmo- 
rir lùbito con crudclilliini dolori, che cosi dice- 
va il Mago, che farebbe. Fu data la bevanda al 
Santo , cd egli la bevete tutta fenza Ielione , e daup 
no alcuno . E perchè il Gloriofo Martire , af- 
fermava , che Gesù Crillo Io liberava da quelle 
occalioni di Morte, e che quello era poco alla 
Ina Potenza , poicnè i fuoi Servi ancora faceva- 
no r illello, e rifui citavano i Morti in virtvi del 
fuo No-mc . L’ Imperadore ( conligliato dal Ma- 
go ) gli dilfe , che egli nè riìulcitailcuno, ecre- 
derebbono , che gii diccllé la verith . Il Santo 
lèbbene al principio lì alterò alquanto dicendo, 
che efii non erano 'degni di veder fimil maravi- 
glia , per la loro increduiith , con tutto ciò pa- 
rendogli , che da quello alcuni piclierebbonqoc- 
caiìone di convertirli a Dio , avvicinandoli ad 
una erotta , eh’ era quivi vicina , nella quale 
erano molti corpi morti , fece orazione a Dio , 
pregandolo , che per fua gloria , ed onore rifu- 
Icitalle uno di quei morti . Cosi fu fatto , per- 
chè in prefenza di ciafeuno ufc\ della grotta un’ 
uomo vivo , gridando ad alta voce , che Gesù 
Crillo è vero Dio. Si gettò poi alli piedi diSan 
Giorgio, e lo ringraziò della vita riavuta per 
mezzo fuo . Giovo poco auello Miracolo per I’ 
Imperadore ; perchè egli aivenne piu duro , cJ 
ollinato , pigliando ogni cofa 'in _mala parte , e 
dicendo , che Giorgio faceva ogni cofa per arte 
di Negromanzia. Cosi non fece il MagoAtana- 
lìo, ma confèllandoli di clferc Crilliano , fi ao 

com- 


/ 
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rr!vja.. nò con tjocllo, clic ilSai.toavcva tiu.Ici- «il It'c o d’ Ar<ì‘0 in qucùo modo . Dimmi A poi- 
tato, c lo Inpi'luava , n.c rrtv.aJie Dio pci- iu. . le lei tjDic; Vuoi tu eiscr adorato dagiiuorai- 
L Inr^radorc, lece luuito tajii-r la tclir. a tue- i.i Z li Dtinonio , cL’ era vicino alia Statua par- 
ti due, dubitai)do , eie fC-r tauia loro ivuin li, lo s's ci.e tutti 1’ udirono , e dille : Io non lon 
l'a»-ebbono Cri!«iani .-I ece poi u.enai San Lun -tD-o, ne n,tn •luclu che lono in mia compagna, 
pio di nuovo in prigione, dove i’ancaipuo r. n- Un ItJio e vero Dio , che creò tutte ie cole , li cui 
trovale molte pcrione di varie lotti , o^ni in o buimoio c Gcmì Cnfo. Noi eravano eia .luoi 
cercando rimedio per l’anima lua , coniciiaixoj Anet.li , e perchè 1 oticndemn^o , ci icacció dal 
di eller Crilli.'tni pregandolo , eie egli piei.ai- ;Cicio , c civcruammo Detronj . Dille allora 


le Dio per loro. Vi ancarono Imiiiinnite nìOiti 
infermi, ed elio li rnauava , facendo lopra lo- 
ro il Segno della Croce . \ i andò ira gli altri un 


Giorgio: Se adunque voi non liete Dei, perchè 
ingannare gii uomiiti ; volendo elìcr adorati da. 
loro.*' Con. e hai ardile di Ilare alla mia prelenza 


contadino chiamato Gliccrio , il quale era tutioi lapenco , cltC loior.oScrvo ex culiui, che tudi- 

II Santo 


aiiluto , per cl’.crcli mc>rro un Eie 
che per la lua molta canta dcliderava di ajnta-ei 
roveri SI nelle cole picciolc, cen.c nelle gra noi , 
dille al contadino, che riternai.e a cala , perche 
il luo Iluc era vivo. Credette il buon ricino , cc 
eliendo ritornato a cala, c vecuto il ^;lracoio, 
ch’ora appunto eonformc ai luo ballo inttiictto , 
ritornò alla prigioi.orridaiic’o, culcendoch era, 
c che voleva clier ^.rilìi.ino. il che iiuclo dall’ 


CI eh' c Dio Detto quelto , ii S.into fece li Segno 
della Croce centra i idolo , e lubito fi lenti un 
.ran rumore , e tumulto di Demoni , che urla- 
vano , e ii lanicntavano , c i’ iuo'o d Apollo 
cadde per tara, c divenne poivere, con n;oiti , 
alni, che erano in quei Tempio. Li Sacerdoti, 


de prilla tutti allegri li craa» congregati per ve- 
dere rucEo lagnHz.o , vedendo poi il contrario 
luccciio, coriero alla volta di Giorgio con molta 
lmpcrr.dore , luLito ccn.aiidó , che felle latto mo- j luii.a , edi polero le nani adcoHo , c dicevano 
rire , cd egli mori volentieri, per rir.or dfC csùl : Il Imperacele, ere io làcelle lubito morire , fe 
Crifto^ L’ altro giorno J’ Impcradoie lece iiiCnai J non voleva vecer Poma dillrutta . L’ Impera- 
.''an Cìic' gio alla lu.a p re lenza, e fingendo di ciicr- core . che nel volto era avvampato come fuoco 
4-li n otto amico cominciò a fargli molte carezze per ii grande Idcgno , dille al Santo .M.ai tire : O 

J iieg.'u-r'olo , che li contentare di lagrificarc allaialcccito iiirannatore , qudio è il Sagrifizio , 
Do Apollo, c gli prometteva fopia la lua tcUa .[che tu rolevi Lre al 1 :o Apollo? RiifoleG'ior- 
di farloucmo principaliff-mo del luo Impero . Di-jsio: In che mf'.co vuoi, cu io facci .1 lagrifizio , 
ccvagli, che taceva qucl’o non perchè egli avel- 


ie bnogno di lui ; ma perche l'amav.a , e gli rin 
crclrfva , che volefìe perdere la vita nel fior del- 
la lua era. A quefio rilpolc il Martire: In che 
r odo , o Imperadore , ascndom.i dati tanti tor- 
nanti mi fai ora tante carezze, c piolcite ? perche 


s’ccli mccici n.o conlèiia non clier Dio, ma De- 
monio'’ Sci un Mago, un’ Jncantarorc , difie T 
Imperadore, e cene tale ti faro i'ubuo moriie . 
In quello punto i Imperatrice Alellar.dra venne 
via con le guaiaie, che le aveva mcHo Dioclezia- 
no, che la ialciaiono ulcire di Palazzo, e pal- 


r.on ire le facci!! prima d’ oia f* Icul.'mii ,ìlando per mezzo latente , entrò ella ancora nel 
dille Diociczi.ano . die lo lò'egnon iha fatto cllerlTempio di Aporo,"e giunta cove era Giorgio, 
nncc-le. Io ti tiPoreròrer l’avvenire, Ictii vie-jlè gli gettò a’ piedi llipplicandolo , de piegale 


T.i meco al Tempio di Apollo , « gli fai Sugrificio. 
Aneiaroo al Tempio , oiùc Giorgio. L’ Inipera- 
dorc pensò , eh’ egli voiefle lagrificarc , per il 
de Iceie della fua Sedia , e l’abbracciò, egli le- 
ce infinite carezze . Cominciò poi a far pubblica- 
re per la citta, come Giorgio li convertiva alia 
fua Religione, c non voleva più elìcrcCrilliaro , 
arriocclic tutti lo lapclicro , cfirallegrallerodeH’ 
.arquillo di «ì valoroioCavaiiero, per ditela deli' 
Impero . Gl’ Llolatri lodavano 1’ Imperadore . 
che cc$'i bene aveva guidato lecofe con Giorgio, 
poiché 1 aver a ridotto a quel termine , c grida- 
vano ad .Rita vece; Sia ringniziato Apollo vin. 
citorc di (.rifio. Apollo vittoriolocontia il Crc- 
cifilio . Si concrepò il Santo con 1’ Impcmccie, 
« tutti due infen.e andarono al Tempio d’ Apol- 
lo, c lubito lu apparecchiato ii guancialcda in- 
f iiiord larli , <d i! fuoco dovo li doveva metter 
j’ jiKcnIo. (..iaiciitio .alpcttava che Giorgio faccf- 
4e lamihzio, e I’ ai’or.izionc ; m.a egli, levatoli 


Gesù Grino per lei , poiché ella io confellava per 
vero Dio . (Lucilo lece entrare Diocleziano in 
maggior furia , e rabbia , j>crché c< niinciò a di- 
ic, che Giorgio aveva ingannata f Imperadrice , 
poi comaneò , che a tutti due folle tagliata la 
teHa . Furono lubito condotti ai luogodel mar- 
tirio ; Giorgio da una parte , c T Imperadrice , 
dall’ altra, li pelerò in orazione. Il Santo prc- 
rò Dio, che perdonane a tutti quelli, cheli era- 
no affaticati nel luoniartino, cd a quello , che 
gli darebbe la morte . L’ Imperadrice pcrquaiuoli 
vide poi pregò Dio , che 1' auitalic, acciocché non 
li perdelie d’animo nel Martino , c cesi faccnde- 
le Dio la grazia, nella n tdcl ma orazione palio 
da quella vita, il che fu rii gran contento al S.in- 
to , vedendo già ficiira quei, a Signoia , che gli 
aveva voluto far compagnia nella fua mcitc ^ 
perché temeva , die vedendo alzare centra di sé 
la Ipada non li folle perduta ò' animo , cn iu ita 
di opinione. Fu ci'audita fmilmeme 1’ cjaEit;;.e 


«1 pkdi Irnza fermale alcuno di riverenza , pnriòjdcl Santo , perche alcuni ci quelli 


, che 11 reno 
(cm- 


\ 


F E S T E D I ' A P R I L E, 


rompHci della fua nsorte , H convertirono , e mo> 
rirono Cattolici . fu decapitato San Giorgioaili 
xj, d’ Aprile, poto dopo il mezzo gior^ro „cbe 
fu quell anno H Venerdì Santo , nel quale la 
Chiefa celebra la Paflìone di' Gesù Criftov iloua- 
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cambiamento di colè , mai accade che <ia alcun 
poteile elì'er veduto a ira, o di Idegno infiam- 
marli. Innoltie elìcndo ei vigorolo dilenditora 
sì delie leggi , come dell' equità , dopo che ebfc« 
al patrio luolo fatto ritorno , il proprio fuo uf- 


le prcghereivK), che a intercelTione del fuo Glo-ilicio di patrocinar caule civili aiiunlè in qua- 


ndo Santo ci dia la fua Tanta gioì la. Amen. 

Si deve avvertire , che fra le Vite de’ Santi 
che Papa Pel.igio diede per Apocrife una fu quel- 
la di San Giomio, ma non è quella, qui Icritta 
(come dice il douillimo Lippomano ) perchè in 
tutto i’ Oriente, dove per eiiere Patria di quello 
Santo, li tenne minuto conto del Tuo Martirio . 
in tutte le Chielè li leggeva la fua Vita nel modo, 
eh’ è qui fcritta , del che ebbero certa informa- 
zione, sì da Paferate , cl;e Icrille la Vitadi que 
Ilo Santo , come da altri Scrittori , che li ritro- 
varono prelènti , i quali ritornati poi inCappa- 
docia , cd in Paleltiiia -Patria loro raccontarono 
ogni cola . Fu la morte di San Giorgio circa gli 
anni del' Signore 290. al tempo del fopraddetto 
Diocleziano . Id citta* dove San Giorgio patì , 
non la* nominano gli Autori, ma Ufuardo dice, 
che li’chiairoiva Diolcopoli , che è in Perlia . 

I 

Lyl yiT.A DI S. F E DELE ^ 
5JG MAKING A. 

Alti 24. dì Ap)ile . 

Ella Svcn’a , dall’ lllufire famiglia de’ Re- 
gi , oboe i li:oi natali, S. Fedele a Sigma- 
nrigfl LUendo ei ancor nella verdeggiante Ina 
età”, a meravigiia adorno rifplendca 'per li lin- 
golari doni della natura, e delia grazia, di cui 
era fregiato. Quindi eliendo d’ottimo, ed egre- 
gio naturale , e addottrinato nelle buone difci- 
pline , e coHumi , s’ ebbe di poi a meritare la 
laurea Dottorale in Filofona , ed. altresì nell' 




lita d’ Avvocato. Quinci eflcndoli la fama del 
di lui grido in biicve divulgata , s’ acquillò gran 
non'.c , pcriocliè ciafeun ad eHolui accorrea , beni 
avanti Icntcndo ch’ei maneggiava le caufe con 
tutta la lincerità , come a CriHian Giurila e 
malTimaniente richicllo . Ma veggendo quanti 
gravi mali nel loucner tal officio gli lòvralla- 
vano , cd avendone aitiesì moltiffimi Iperimcn- 
taci; li propolè di lalciar in obblio il proprio 
fuo cièrcizio, e di batter un lèntiero liciiio , 
che guidar il poteile finalmente al premio delle 
fuo latichc: quinci illuminato della fua ctccli* 
vocazione , poco dopo chicle con grand’ illanza 
d’ eiler poflo nel ruolo tra ii Frati Minori Ci-p- 
puccini del Serafico Ordine . 

Relò corto della fua inchieda , e ne’ primi 
principi fattoli n.aravigliofo dilpieggiacoie delle 
fòlli pompe, c vanita, in cui il Mondo abbon- 
da , tutto pieno di celclle gaudio , e coinomo 
fece i voti della fua Religione con lòllcnuc pio- 
fc.Tione; perilchè andato in tal OHorvanza le- 
goiaie V grande lluporc , e maraviglia negl’ ani- 
mi di tutti sì del’.arcMio. Quinci non lo!o giam- 
mai Icnti.ili rillucco d’ innalzare la voce Ina al 
Signore i ma eziandio con lòmmo fervor d’ un' 
aninio ardente alia lezione deila S.agra Scrittu- 
ra attendea , pciilchè nel dichiarar la parola di- 
vina con lifpcttabile grazia mirabilmente ebbe a 
rielcire, Elercicandoli in quello Santo cfcrcizic'd’ 
aniiiiiiziatc le verità Evangt-liche non foit.ir.to 
dalle jKrllime vie al lèntiero della vita eterna , 
fece dai .li Cattolici ritornofacCiTèro,maczi.ii;- 
(fio co.oro che neiie loro'Eicticali lette vivevano . 
una , e l’ altra icg.ee in Friburgo . Con ogni acu- jlndi in pili luoghi era flabiiito Prclètto ci’ un Ccm- 
ratezza , col elèrcizio delie virtù diede eziandio 1 vento , non tralalciò giammai d’ elei citare quell' 
principio di voler pervenire al fommo delle lue |offizio con ógni rremurcùo zelo , rifplcndcndo 
brame che nutriva, di .siugnere cioè al colmo iper L* lue amirubili virtù di prudenza , giuHi- 
dclla perfezione, nella Scuola di Grillo. Avveri- jzia, e manfiìeiudine , di difcerniinento , edcllri 
ne che cofti fcobiii Signori della Germania defl- ! lodevole umufa . Fu ci eccellente zelatore d' 
déravano di viaggiare , ed iiilicme quelli convenuti una Hrettiriiiiia povertà, j'erciocchè qualunque 
di- portarli a vedere molte \ 'e > variC‘‘provincie colà che ad eno lembrava fuperflua iniieramcn- 
ilel!’ Europa , 'lèco rncdelinu cllerìcro d invitare te dal Convcino la toKè. Quindi fra tanti di- 
Fedele tome lor compagno nella loro andata. La- jgiuni, vigilie, e Hagelli , cd un odio là'utcvole 


(ciati i patri confini , e da lùoi 
in tutto il cammino unque mai 


preio connato 
tralafciava di 


contro fé Hello implacabile, avea negli altri tutto di- 
vcrlò, amore, CGiIez:o.,elpirava;ma uientedin c- 


rifvegliare negl’ animi tfi quelli Tuoi compagni no come amorofa Madie vcifo delia propia fua 
opere virtuoliffime e con voci, c con fatti ;af- ! prole li diporta. G.ìi per ogni dove aprico avea- 
fincliè le tracce delia vera Grilliana pietà non;li il varco in milerabili giiilc il^ peflifcro .irdcr 
avefleio ad abbandonare. Anziché nei 'meddi- febnie, c s’ ineenerè , cd aflàlì t ri P. amante le 


ino viaggio che fece giammai polè dall’animo 
idi rimirate le me lelì uo , onde rintuzzare 1’ or 


Aullriachi militari lquadrc>,ei delio Ira tante 
,luttuolb edreiv.c mifetic , ed angofee de’ foccon»- 
E oeiiofo ardire del ricaicitrame appetito , conjbcnti, arlo di locefo zelo fi diede inticraniente 

In nlla rapinn#» Prnrpcr-‘a tali offici di Carità. SlIlOrzÒ l’ aidCHtC lUCCO 

irùniicizic , c gl’ at.inii di 
cl.ilun .. 


frequenti alprczze lo rendea alla ragione fogget-'a tali offici di Canf 
to ; licchèfe lidio taliYi'-mt regsea , che fra tanto delle difleuboni, ed 


u. , 
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cialcun ad uii perfetto amore li ridu)lc> ed air* 
cor con ogni eccellente guila talmente h dipor- 
tò , ed or con cpnfiglio , ^ or con l o^re 


I O D E' S A' N T I 

veneraaione del popolo le fagre fue Reliqiue dì 
conlèrvaiio . Eftiata dalle Lezioni del Breviario 
Romano .< 


LA V n' A I S A M M A K'C o 
Evangelica fcriita da San Girolamo . 

Alli ij. di Aprile. 



fovvenire a tutte le loro indigenze che li tra- 
vagliavano , che ben a ragione appellato venne da 
cialcuno della Patria vero, ed amorolo Padre . 

Singolare era il cu:to, e divozione , che alla 
SantifTima Vergine, ed al fuo Rolario preltava , 
ed ancor col patrocinio ed intercenio i de 5anti 
a Dio chicle, che in protellazione della Catto- 
lica Religione, lecito gli tòilc di dare la vita, 
e dinbiiderc il fno langue . Tutto ardente , ed 
infiammato da tali cupide brame , e tempre piu 
l’ardor crefceagli , nella quotidiana celebrazio- 
ne del SagróCanro Sagrifizio : ficche i^lcia per 
r alte Divine dilpolizioni addivenne , eh il tortii- 
fimo Atleta di Grillo fu tralcelto Prefetto a lo^ 
ftennere il grave pefo delle MilTioni , che in que 
tempi la tanto proficua , c celebre Congrega- 
zione de Propaganda Fide per la Rczia fu l.a- 
bilita. Molto arduo fu l’ impegno , e 1 aliare 
che maneggiar dovea era di gran rilievo, nuna 
ciofiante con animo tutto lieto , ed ilare 1 in- 
traprefe , e con viva ardente cura , ei li potè all 
opra , I er cui moltifTinrii Eietici traile dal bar- 
baro fervaggio di Lucifero, alla liberta di figli 
di Dio , dalle tenebre dell’Erefia, alla lucedel- 
Ic Cattoliche verit^i , non fenza piccola fiducia 
della Chicla , e delle genti, che a Criito Sign^ 
re riconciliate ellér doveano • Parimente tu 
adorno d’ un’ conofeimento delle cole lontane , 
naediante il lume ad ogni umano luj^riore , poi- 
ché antivedendo il vegnente , prefag'i che la Re- 
zia fara per loffrire molti travagli , e calamita, 
c che ei finalmente dall’ empie ereticali mani 
de’ aggreflori fara con barbara crudeltà lento , 
e morto . Aveàno già le inique fuperbiole ter- 
re degl’ Eretici dovunque telo lacci acao in- 
ciampane, ed infidiargli la vita , ma ei » fhe 
ben confapevole era dell imminente luo paliag' 
zio, il di X 4 . Aprile l’anno mille fecento ven- 
tidue fi trasferì alla Chiefa in un luogo cheSe- 
vis denominavafi , dove anzi per un dilcorlo tu 
invitato dagl empj uequitofi Eretici , li quali il 
di innanzi con ogni fcaltrczza finto aveano d 
eflèr dalle fiie verità convinti , e di lalciare *n 

cor la loro Erefia . Nel mentre dunque cheFe-l/«o fard bene a /ww»*, «.w mr^iru , 

dele il fuo ragionamento profeguiva, quand’ ecco|T»»o ^nefio fi conviene a San Marco . Egli ju am<^ 
I . I ±ù A/f Hifl ìaìm^nifi ^ che diede nella fiàa Cbieta 


P Ercbe f amore , che Dio torta al juo Popolo ì 
molto grande , dice per il Profeta OJea , che 
alcune volte /’ accarezza^ e lo traila con piacevo- 


. piacevo- 

lezza. Egli farebbe fempre a quefto modo , fe gli 
uomini fi occupajjcro jempre in fervirlo . Ma per- 
che il Popolo Juole alle volte cjfergli ingrato , e fi >i~ 
bella contra lui, egli voglie la mano, elccajiiga, 
permettendo, che vengano Genti Barbare , che egli 
facciano guerra , e vincendo lo conducano /chiavo in 
diverfe parti del Mondo , Quella ( diceva il Profe- 
ta) e fiata /’ occafione , che gli A/firj lo menarono 
già f chiavo in Babilonia. Ma è taniomijericordio- 
fo , che j ubilo s' intenerì/ ce , e n ha compaj/tone , 
particolarmente quando rivolge gli occhi a qualche 
perjona del medefimo Popolo , che fia buon fervo , 
per rifpetto del quale perdona a tutti gli altri , elor 
fa del bene . ffuefto antverrà ora in quefio Popolo , 
dice poi il P^eta : Sarà in ejfo un uomo , che 
ruggirà come JUone , ed i figliuoli del Mare treme^ 
ranno. Alcuni Dottori dicono , che il Profeta di’- 
ce quefia fenteirza per Gesù Criflo . E ancora ,, che 
que/io fia così , nondimeno par che venga molto al 
propofito di San Marco. Dice il Profeta ,, che farà 
un uomo molto amato da Dio, e che per, ri j petto 
no farà bene a molti ; che ru^irà come I^'one 


tutto tumultuante il popolo interrompono la 
predica , improvvife grida contro d elio alzan- 
do , finalmente tutti rancoie, c cruccio che ne 

E etti covavano , con prolonde piagiie , e lente 
arbaramente gli diedero la morte foilenuta da 
eflb con un’invita intrepidezza, ed alacrità d 
animo , il primo clfendo che nella mentovata 
Con?rezazione il proprio Sangue per lal^ge dcl 
Signore diffondelTe . Indi rcla la fantita lua 
dovunque manifefta per li miraviglioli legni c 
portenti , che opravanfi , e pi'incipalni'*ntc nel- 
la Coira, ed ia Veìchicl.io, ove cori lomma 


to da Dio talmente , che gli diede nella fua Chiefa, 
un Ofifizio tanto degno , quanto che averlo fatto 
Cronifta , e Scrittore delle Jue col e. Egliful^one; 
perchè de' quattro Animali , che vide il Profeta 
Ezechielo , che fignificano i quattro Evangehfii , 
per uno di efii , c» era il Leone , s' intende San 
Marco. Egli diede ruggiti, e fece tremar i figliuo- 
li del Mare. Fra l' altre , . che fignificano l' acque ^ 
nella Divina Scrittura dinotano le ricchezze , L 
acqua corre , e non fi ferma in un luogo s' ella trova 
luogo da ufeir fuori : così le ricchezze non fanno 
lunga dimora con per fona alcuna , ora fon qua t 

fon 
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fon là . V acqiftt non p. pud pigliar con le mani , co- 
sì ancora le ricchezze non Ji pedone tenere, e J cap- 
pono dalle mani , come , e quando noi meno lo pen- 
pamo . L' acqua , che nel pttme è dolce , nel Ma- 
re di'vien amara, cosi ancora le ricchezXe ,f ebbene 
pajono dolci , e graie , il pne , e termine loro è poi 
amaro; perche s' elle ci lajciano in vita, ècofa di 
motto dijpiacere ; fe noi lajciamo epe per cauja 
della morie , o che amara coja . Di modo che tn~ 
tendendo per il mare le ricchezze, i pgliuoli del 
mare jar anno i Ricchi, ^uefii j orto quelli , che fa- 
rà tremare il Leone, cioè San Marco, con un rug- 
gito , che diede , il più fpaventcjo del quale non p 
trova nell' Evangelio , ed è quepo : Che epiùfacil 
coja, che un Camello pajp per utut cruna d' ago , 
che un ricco entri nel Cielo . -Quefo è un grido di 
Leone, che con ragione deve far tremare i Ric- 
chi, poiché la loto fa/vazione è tanto dificile . La 
Vita di quepo Santo Evangelipafu jeritia da San 
Girolamo, e da lui, e da altri tutori p raccoglie 
quanto ora diremo . 

S An Marco fu Ebreo d| nazione, e fu disino 
di San Barnaba Apposolo . Eucumcnio , Teo- 
filato , il Metafralle , Alcflàndro Monaco^, Ni- 
ceforo , Calirto , e Califlo Piacentino , con al- 
tri Autori , dicono , che San Marco fu l’ ilìello 
che San Luca chiama Giovanni negli Atti degli 
AppoHoIi , e per l'opra nome lo chiama Marco , 
e per coniéguenza dobbiamo dire , ch’egli era Pa- 
drone della caia , dove Grillo cenò con li luoi 
Appofioli, e dove venne lo Spirito Santo fopra 
di cllì , c dove andò San Pietro , quando fu li- 
berato di prigione, c comunemente lì chiama il 
Cenacolo. Ando San Marco un tempo in com- 
pagnia di San Barnaba , e di San Paolo, elola- 
Iciarono in Panfilia , acciocché egli facellc animo 
aili nuovamente convertiti alla Fede , ocomedi- 
ce la Gioia , acciocché li ammaeftralle , nella 
Fede abballanza . Si levò poi una perfecuzione . 
ed ciìò ritornò in Gerufalemme . Di poi San Bar- 
naba Io voleva menar l'eco , e San Paolo non vo- 
leva ; rcrchcegli lì era mollrato di poco animo. 
Sopra quello venne differenza fra li due Appoflo- 
li , e lì fepararono 1’ uno dall’ altro , acciò facef- 
lero più frutto, che non averebbono fatto inlie- 
me. San Barnaba menò Marco in lua compagnia 
air Ifola di Cipro , dov’ egli fu martirizzato , e 
Marco fi parti , ed andò a portar la nuova del 
Tuo Martirio a San Paolo. Di poi andò a cerca- 
re San Pietro , con il quale aveva particolare 
amicizia , e parentado , per eller parente della 
Tua moglie , oltre a eh’ era flato b.tttezzato da 
lui . Lo ritrovò al fine, ed andò con lui a Ro-; 
ma , e mentre T Appollolo predicava quivi la 
Fede , e 1’ Evangelio di Gesù Criflo , molti non 
fi contentavano di udir dalla fua bocca folamente 
Dottrina tanto alta , e celefte ; ma radunando- 
Ti infieme lo pregarono con grande iflanza , che 
delie loro in iferitto quello chea bocca loro predi- 
cava . Vedendo , che la dimaixla era giuria , e 
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pia, diede il carico di quello a Marco , il quale 
accettandolo , Icrille T Evangelio conforme a 
quello, che più volte aveva fentitodirc, c pre- 
dicare dall’ Appollolo . San Pietro avendolo ve- 
duto , e letto , come Capo della Chiefa l’appro-' 
vò , acciocct.'e i Fedeli lo IcggelTero , e teneliero 
per Scrittura Sacra . Ulci San Marco di Roma 
con il ùio Evangelio, ed andò a predicare a’ Po- 
poli Cirenei , e Pentapolitani , dove facendo al- 
cuni miracoli converc'i molti alla Fede; tanto , 
che vi Jì edificarono alcune Chielé . Ordinò Sacer- 
doti , confagrò Velcovi , e lalciando ogni cola in 
buon ordine , andò in Alcflàndria in Egitto . Qui- 
vi parimente predicò, convertì alcuni, elipofè 
in buon ordine, cioè che la robba foflè comune 
che li aiutalléro T un l’altro, che manteneflero 
la fratellanza , ed in lòmma follerò un ritratto di 
quello , che gli Appofioli avevano ordinato in 
Gerufalemme . Eufebio dice , che San Marco lòn- 
dò la prima Scuoia Crifliana della Sacra Scrittu- 
ra in -Meiiandria Si dire ancora, che in quefta 
Citta San Marco conligliò alcuni , che egli giu- 
dico abili per l’ andarl'enc alle Montagne , ed abi- 
tare' in certe grotte, e quivi far vita lòlitaria , c 
chi fiiiono' quelli, che ciò fecero? Filone Ebreo , 
(ìcrittore di quel tempo racconta per maravigliadi 
iviolti , che facevano quella vita, e T afprczzc, 
che faceva.no , oltra di ciò li loda come gente di- 
vota , caritativa , cd efcrcitata in ogni lòrta di 
virtù. Era San Marco un giorno fuori della ci- 
ta in UH luogo , che fi chiama Bucello , dove or- 
dinariamente lì congregavano motti per udire la 
Mell'a , e la Predica, ed altre volte perii bifogni 
dell’ Anime loro : dicendo Mclla una volta il San- 
to Evangelifla , arrivarono quivi alT improvvi- 
fo molti Gentili, e quivi all’ Alt.arc così appara- 
to com’egli era, gii milero una fune al collo , c 
lènza far contoalcunodegli.altri parendogli , che 
quel folo lor faceile guerra ,/cominciarono a llra- 
Icinarlo alla volta della citta . Di poi lo ftral'ci- 
narono per tutte le firade con gran grida, eru- 
np^ dicendogli parole di Reficmmia centra Ge- 
sù Crifio, e di dil'preggio verlò il fuo Evangeli- 
fia . Fu tanta la pertinacia di coloro in non vo- 
lerli mai fermare m luogo alcuno, che avendo il 
Gioriofo .Santo , egi'a Martire di Gesù Crifio , la- 
l'ciate le S.icre Vefii in pezzi per le ftrade , comin- 
ciò poi a lalciar l* propria carne ,. ricevendo 
ferite mortali ; per tutto dove Io menavano , vi 
rimaneva il legno del Sanane , che da più parti 
del Corpo eli pioveva . Ma la fua Tefia nort po- 
tendo più fopportare le molte percoflè , chedalle 
pietre riceveva , venne a fpezzarfì , e le cervel- 
la lì fparfero per terra, ed a quello modo il San- 
to Evangelifla diede T Anima a Dio . Quando i 
Pagani videro , che egli era morto lo lalciarono 
ed alcuni Crifiìani Tuoi Difcepoli prelèro il fuo 
Corpo , e lo feppellirono . Di poi iti fuccefiTo di 
tempo, elTendo Signori di quella citta i Saracini 
Maomettani, certi cittadini Veneziani, che dal- 
ai 
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fila morte Cleto, il quale covernùiaCiiicfalan- 
ti(Tin',;m-,entc , 'Uio che (iicceffe nell’ Imperio il 
cuideie , ed abbominevole Domiziano, rigliuo- 
lo di Vefpaliano » c fratello di Tito . Fu quello 
Domiziano altrectaiito trillo, e viz'ofo , quan- 
to il Padre, cd il fratelloerano flati buoni moral- 
menre , nel modo , che fi poilono dir buoni uo- 
nji’ii Idoistri . Molle Domiziano la feconda per- 
iiviizionc centra i CriPiani limile a quella di 
Nerone , e ciò fece a perfiiahone di alcuni de’ fuoi 
Mi ni Uri . Fra gli altri che furono martirizzati, 
vi fu Papa clero iti compagnia di alcune Sante 
Vereini . San Cleto divile la Citta di Roma in 
venticinque Parrocchie , per ordine avuto da S. 
Pietro, cd in ciafenna vi mife un Prete, chela 
governane , e quelli fono quelli , che poi furono 
chiamati Cardinali. Tenne Cleto la Sedia di S. 
Pietro undici anni , un Mefe , undici giorni . 
Elio è uno de’ Santi de’ quali lì fa menzione nel 
Canone della Mclìà . Alcuni Scrittori dicono , 
che quello Pontefice approvò in un Canone le 
Peregrinazioni , ed i! viiitare le Chiefe , c Reli- 
quie de' Santi, dicendo, cheqiic-Ha èoperamolto 
meriioiia. Il Corpo di San Cleto fu feppellitoa 
canto dell’ Appollolo San Pietro. Fu lalliamor- 
te alii zo. d’ Aprile , ranno del Signore jj. al 
tempo di Domiziano Impcradore. 




VITA DI SAN MA SCELLINO 
Papa , e Martiy! . 



D ~1 San Marcellino, dice 1’ illelTo Damafo , 

' eh’ egli nacque in Roma , e fu Figliuolo 
di Proietto . Ebbe il Sommo Pontificato per la 
Morte di Papa Cajo al tempodi Dioclc/ianolm- 
j<ci adoro, il quale molìe la decima perlècuzione 
centra la Cluelà , la quale fu tanrocrudtie , che 
chi legge i trav.-’j'Ii le afdiziont , e tormenti , 
che in dieci anni, e piu patirono i Crilliani, non 
li può far di meno di non muoverli a compal- 
l’one. E’ ben vero, die alcuni Scrittori di quel 
-tcnipo dicono , cf.e .fi neusò , che quc-lla pcric- 
ruzione folle un e calligo di Dio, per 

la diiioluzioiiC , c molti peccati , c.-e andavano 
cidcfiido fra i Crilliani y'e che Nollro Sign.orc 
per ifpaveiKare i fuoi, permilè, che felici o per- 
ì'ìc.s Sa/hi~ Parte I. . . . 
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feguitati terribilmente dalli fuoi 'niwìci , non 
trovandoli forca alcuna di crudeltà , che in loro 
non li eicguil'se. Perche alcuni èrano precipitati, 
altri lapidati , altri abbrucciati vivi , altri furono 
fcorcicati vivi, e poi gettato loro addollo del ià- 
Ic, e ultimamente lavati con aceto per nhaggidr 
dolore : Il numcrodi quelli , eh’ erano fatti morire 
c SI grande, che Damafo ferivendo la .Vita di Pa- 
pa Marcellino , dice , die in un mele furono mor- 
ti più di dicialette mile Crilliani in divcrfe Pro- 
vincie, feiiza molti altri, che per far loro ono- 
re non li facevano morire, contentandoli di pri- 
varli degli OtHzj pubblici , mandandoli in elilio 
fuori della Patria loro, e confifeando la roba lo- 
ro . .Se qualche Crilliano era foldato , Albico , 
che fe ne fapeva, lo caciavano vergognofamen- 
te dal Campo, cd il più delle' volte gli facevano 
tagliar la cella. E perche non reflafiè crudeltà, 
che non lì facollc coiura la Chiela per 1’ odio 
grande , che i Cìentili avevano prelò centra i 
Crilliani ; furono cercati con diligenza diabolica 
molti Libri'della Sacra Scrittura in divede parti , 
e quanti le ne potevano trovare , furono ab- 
brucciati pubblicamente . .Si ridiiiìèro le colè a 
tanto mal termine, che ia Frigia fu mciìò fuoco 
a tutt.a una Citta , c vi furono abbrucciati den- 
tro infiniti uomini , donne , e fanciulli . Ma 
con tutto ciò ogni giorno fc ne battezzavano 
qnafi tanti , quanti erano quelli , che moriv.i- 
no . Ritrovandofi q^unque la Chiefa in qiicfia 
grandilAma tribolazione , fu prelò Papa Mar- 
cellino, ancora, due anni dopo ch’egli era Pa- 
pa, fu menate .ad un Tempio de’ Gentili , ac^ 
ciocche quivi offeriflè 1’ incenfo ad uij’ Idolo , 
che vi era . Fu tanto il terrore , e fpavento , eh’ 
ebbe il Pontefice di poco animo , perchè lo minac- 
ciavano tanto crudelmente , che per paura de’ 
tormenti , offrì un poco d’ incenfo , fece il là- 
crifizio , per il che Al lafciato in liberta con mol- 
ta allegrezza de’ Gentili , c dell’ ilìeliò Diocle- 
ziano , parendogli di aver fatto una gran pruo- 
va per aver tirato al Aio volere una perfona di 
tanta dignifa, ed importanza : anzi teneva per 
certo , che molti Crilliani avrebbono fatto il 
medefimo per efempio del loro PonrcHce . Que- 
llo fatto di Marcellino A divulgò fubito fra li 
Vefeovi d’ Italia, e fu sì grande lo feandalo , che 
cialcuno 'ne prefe, che per veder quello, chefo- 
pra quello fatto fi doveva fare, li congtegarono 
al Concilio trecento Velcovi , con trenta Preci 
nella Citta di Sella dei Regno di Napoli . Vi 
andò Marcellino ancora , entrò nel Concilio vc- 
flito di fiacco, con la fella copci.^ di cenere , 
cinto con un cilicio, e con molte lagrime .accu- 
sò quivi pubblicamente il fiuo peccato , e di- 
mandò perdono a Dio , ed a loro del grave erro-' 
re che aveva commello, dicendo quelle pa'-ole : ' 
Io merito di elièrc privato , e depollo .lai Ponti- 
ficato per il peccato, che hocommeilo. Aque- 
, X Ha 


t 


334 L E G G E 'N D A l’O DE’ SANTI. 

l!a pena io ne aggiuneo un’altra a me flcflò , che li cfotta a vivere criftianamcate , ed efercitar- 
dopo ia morte njia nefluno abbia ardire di l'eppei- li nell’ Opr-ie di Milei cordia , ia Chida ccie- 
liic il m.o corpo. Udendo i Padiidel >.‘onciiiola'bra ia Fella di qirllo Santo il giorno dd fu» 
penitenza , e grande 'umiltà di Maiceilino , e.. Martirio , che fii .'ili i6. d’ Aprile 1’ a-mo 
conlìderando che il Sommo Poiitehce Romanojdcl Signore CCCIV. al tempo del già noml- 
fe r dempio di otui umana giurildizionc , diilero,nato Diocleziano, 
tutti ad una voce (coi r.e aftón..a P.;pa Niccolò ini 
un Decreto) quelle parole; Giudica tu Marcei-L 
lino la tua cauta con la tua propt^ia bocca , ( 


non con il nollro giudizio . ! la te meu.'llmo ia- 
ra liberato il condannato'. Nd.su’i può emdi- 
carcil Supremo Trono Pontiiicale. Se tu hai ne- 
gato, Pietro ancora negò il Ino Maciiio : egli 
ulci fuori, e pianlè amaran.cnte lenza ellerc fla- 
to giudicato da alcuno degli Appoltoii ; eden- 
dò quello cosi , giudica la tiu caufa tu lle.io . 
Diocleziano ebbe notizi.i del Concilio, cheli fa- 
ceva in .Sella , lino in Periia , dove li trovava 
in una guerra , e mandò li.bito gente , che pi- 
glialTé tutti quelli , eh’ erano nel Concilio , e 
molti ne furono prelì, e martirizzati . Enendo 
poi ritornato P Imperadore a Roma , e quivi d- 
fendo Marcellino pieno di zelo, e di fervore, 1' 
andò a ritrovare con altrettanta coflanza quan- 
to prima aveva avuto timore , e con molta li- 
bertà lo cominciò a riprendere delle tante cru- 
deltà , eh’ gli ulava contra i Crilliani . Gli rin- 
facciava poi , che per loro cagione aveva rine- 
gato Gesù Grido vero Dio , oflcrendo l’ incelilo 
alli Demoni , che tali lot\q^i Dei , che i Gentili 
adorano. Prel'e di ciò tanto fdegno l’ Imperado- 
re , che comandò fiibito , che gli iblsc tagliata 
la teda . h'entre Marcellino era condotto al Mar- 
tirio, vide Marcello fuo Prete , e rivolto a lui 
lo avverti che li guardalse di non obbedire all’ 
Imperadore nelle cofe della Religione, e difseeli 
a quedo modo ; Poichb io fui tanto vile, ebe 
per paura fui obbediente a chi non dovevo , e 
non ebbi vergogna di adorare i falli Dei ; penfa 
bene Marcello di non feppellire il mio Corpo , 
perchè chi commi fe una viltà s'i grande , non 
merita di elscr feppellito . Fu tagliata la tedaal 
Santo Pontttìce , e con lui morirono Claudio 
Cirino, e Antoniò . Stettero tutti quattro i Cor- 
pi de’ Santi Martiri trentafei giorni nella Piazza 
di Roma , prima che folscro lèppeiliti . Ma al 
fine San Pietro apparve in fogno a Marcello, al 
quale Papa Marcellino aveva commello , che 
non fèppellil'se il fuo Corpo , e gli dlRè , cne gli 
dede .Sepoltura . Marcello adunque in Compa- 
gnia di altri Sacerdoti, c Diaconi raccol le i San- 
ti Corpi , e li portò a Icppcllirc nel Cimiterio di 
Prifcilla nella via Salaria , canc.ando (almi , 
ed inni . Marcellino tenne ordinazione due vol- 
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M inacciava Dio il fuo Popolo per il Profeta 
IJaia , dicendo , che f e>a dato all' Ido- 
latria , ed aveva lajciato di adorare , e je>vlr 
lui . La minaccia era quefìa , che gli diceva , che 
leverebbe di Gerufajcmme i gagliardi , / valorofi , 
i Profeti , li yecchi al buon conji gli o e che -dareb- 
be PriìKÌpi giovani., che non j appiano conjìgligre , 
dal che rijtdiereLbe la dijlruzione del Popolo . Se 
Peboan avejfe prejo il confi gl io de' Vecchi , che gii 
dicevano, che non aggravajje il Popolo con pat- 
ti , e tributi ecceffivi , non azerebbe perduto ia 
maggior parie del fuo fiato, che furono dieci Tri- 
bù , cjUcndo dodici in tutte . Egli volte fare fecon- 
do il conjiglio de' giovani , il che gli fu di gran 
danno , Jiccome anco gli fu di danno non acebr- 
darfi al parere de' Vecchi . Un buon confi gli o vaie 
affai e fi deve fi i mare chi lo dà . fhtefio fi vede per 
ej empio nel Glcriofo Martire San Vitale , Marito 
di Valeria , che fu fimilmcnte Martire , ed eficn- 
do Padre, e Madre de Sa>!ii Gerzufio , e Prota- 
fio Martiri eglino ancora . Quefio fi veder à più chia- 
ramente nella loro Vita , jeriita da Sant' jìmbro- 
gio in quejh modo. 

i7 U San Vitale Cittadino di Ravenna , e fu 
r Cavaliere , e perlona di molta autorità . 
Nella perfecuzione , che fe;e Nerone contra i 
Cridiani , f luoi minidri , che erano nella Cit- 
ta di Ravenna , volevano far tagliar la teda ad 
re, c-d ordinò viuattro Preti, e cinque Vefcovi.'un Medico Cridiano , chiamato Orllcino , il 
Tenne il Pontificato anni nove , m.cli due, e quale fino a quell’ ora era dato codaute nella 


giorni vcnriiei . Si trovano due delle lue Epido- 
ìe , in -una delle quali tratta del MidcriO', ed 
egualità delle <Pcrloae cella Santillima Trinità . 
Nell’ alti a, eh’ egli Icriile alU Vefeovi Orienta- 


Fede. Ma vedendoli condotto alla Morte , e ve- 
dendoli feoprire il collo , bendargli occhi, sfode- 
rare la Spada, ed il Carnefice diligente •perefe- 
guire l’officio fuo ; cominciò a temere , e far 

lèsno 
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fegno Hi voler facrifìcare agl’ Idoli . Vitale era 
ptclente a quello tatto , il quale era Crifliano lè- 
grecaincnte , e paievagli , che quella lolle bu<> 
lu occahcne di Icoprirli per Ihlutedi quell’ Ani- 
ma , eh’ era in punto di perderli . Si fece adun- 
que innanzi , e co:t)ìikìò a conligliarc Orlìcino 
dicendo; Che cola pcnii di tare, tu hai reio la 
fallita a molti con il mezzoddla tua arte del me- 
dicare , ed ora vuoi dare la Morte a te Hello ? Tu 
hai medicato gli altri, medica te Hefio ancora di 
quello poco animo, c raura , clic tu hai. Tu ai lòp- 
portati molti tormenti per arrivare al termine , a 
cui ti lei ridotto, abbi cura di non perdere per 
poco la Corona, che tu cri in punto di guadagna- 
re ; conlù'er.i che tu cambi un’ ora di torrucnto , 
per una eternità di concento . Accettò Orlìcino 
il buon con giio , c pte.'e animo , c allegra- 
mente por amore di Cesu Grillo lollenne il Ma r- 
' tirio . Si rallegrò V’rcale aliai, per avere veduto 
il frutto uciic lue parole , e vedendolo accom- 
pagnare con l’ opeie tolte il Corpo diOr.icnio, 
e To lece i.ppeiiiie onoratamente. Venne lubito 
all’ orctthiè dei Giudee , ci.e Vitale era flato 
' caul'a , che Orlìcino non làgrihcallc , e che poi 
aveva Ibppcllito il tuo Corpo; onde giudicando- 
lo per Crifliano , io ‘''ce pigliare , c cominciò n 
pcrluadergli , cliC blc..tiie di ado.ar Grillo , ed 
adorailc gl Idoli. Vitale rideva , c 1: taceva bel- 
le di quelle paiole, diceiiuo'al Giudice, che a- 
veva nome Paulino : Faiclli ben meglio tu, té 
tu lafciaffi quelli tuoi Dei , che non tervono 
le non per nido di feorpioni , e per luogodove i 
ragni l’anno la loro tela , i pipili rolli Hanno il 
giorno nalcolli dentro, e li forzi del continuo vi 
ballano intorno. Ben farai , té tu adorerai Ge- 
sù Grillo Creatore c'el Cielo, e della terra. Co- 
mandò all’ ora Paolino , che Vitale folle tor- 
mentato lopra l’ Equuleo . I miniflri fabito lo fpo- 
jliarono gli legarono le mani , e lo tirarono in 
.alto con tanta crudeltà , che gli Irnoiìero tutte 
le giunture del corpo, ma non giovava cola al- 
cuna per fargli mutare opinione . Fece poi il 
Giudice Icavare una folla aliai profonda , poi vi 
fece gettar dentro San Vitale, e lo fece coprire 
con molte pietre, ed a q^uel modo il Santo Mar- 
‘ ^ire paliò da quella alla beata vita. Un Sacer- 
dote degl' Idoli era flato quello , che aveva dato 
quel configho a Paolino. Subito , che il San- 
to fu morto , gli entrò un Demonio addofiò , 
che lo tormentava , ed egli gridava dicendo : 
Tu mi ardi Vitale, Turni abbruci Vitale . Egli 
flette in quello tormento fette giorni , ed alfine 
non potendo l'epportare l’ardore, che li lèntiva 
per la pcrlòna , fi gittò nel fiume , ed atFogoHì . 
Di modo, eh’ ebbe il merito del luo nral conli- 
jlio , al contrario di Vitale , che per averconliglia- 
to bene Orcilino . Dio gli fece grazia , che egli fof- 
fc luo Martiie, acciocché perdendo per amor luo 
la vita temporale, acquillalle la vita eterna in 
Ciclo . La Chicfa celebra la Fella di San Vitale 
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gjornodclfuo Martirio, che fu alH i8.d’ Apri- 
le l Anno del Signore 6o. in circa . Di San Vi- 
tale fcrillero Pietro Damiano , Bcda , Uiuardo , 
ed altri Autori . 

la vica pi S. P lET F, 0 

Martire , dell' Ordine de' Predicateti , ferita 
ta da Tommajo Lenthi$ Patriarca Gerojoii- 
mi tana , 


Alti 29. d' Aprite . 



N F.I quarto Capitolo del Geneji Jl , che 
Dio mije unCht' uLinocon una 'jpada di 
fuoco in mano alla porta del Paradifo Terrejfir 
acciocché vietajfe l' entrarvi ad ogn uno , ne uo- 
mo alcuno poi:}} e andare a coglier de' frutti deli 
Albero delta Vita de' quali mangiando , vive f 'in 
perpetuo . ^u.Jh> Cherubino rapprefcnla il Sant' 
Officio dell' luqui/izione , mejjo da Dio nella jua 
Chieja per vetare , che non vi entrinogli Eretici ■, 
acciocché Jeminandovi il loro maledetto^ e vete- 
nojo feme , non /lino occafione , che le Anime de' 

( at ioti ci muoiano eternamente . .Quello S'anio Of- 
f zio ax'eva il Gloriojo San Pietro Martire , c Fi"- 
tigiofo dell' Ordine di San Domenico , ed efrrct- 
tollo con tanta diligenza, eh' c.rcando il rimedio 
dell' Anime di moti , liberandoti dell' Ere/ìa , 
per se ritrovò la Morte, perchè fu martirizzato 
dagli Eretici. La Vita, e Martirio di quefloSan" 
lo fu fcntla da Tommajo Lenti no Patriarca di 
Gerujalemmc nel modo jcguente^ 

I L Beato San Pietro Martire , onore , dell’ 
Ordine de’ Predicatori , Specchio d’ Italia , 
e difenlòre deila Fede, nacque nella Gallia Ci- 
(alpina , che ora fi chiama Lombardia ; nella 
citta di Verona, febbene alcuni dicono, cheegii 
folle da Como; luo Padre, e Madre furonoÈ- 
rccici , acciocchb fi 'vcdcHe ufeire la luce dalle 
tenebre, nafccre le rofe dalle fpinc . Eiiendo Pie- 
tro ancora ciovanctto, li affaticarono di tirarlo 
nella Setta loro , e d’ infegnargli la loro falla 
Dottrina, c ciò proccuravano ora con inganni, 
ora con lalìnehe , cd alle volte con minacele , • 
ma non poterono mai indurlo^ a far si ch’egli fi 
accollarle ad Eretico alcuno, nè meno, chevo- 
' X a lefi’e 
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Ielle mai ritrovarli prel'ente alle loro'radimanze . 
Pareva meramente , che iti quella tenera età in- 
tcndefse il Proverbio ( fcbbciie non l' aveva an- 
cora letto , ) che dice : chi toccherà la pece , ne 
refiera macchiata . E quello ancora , che dice 
San Paolo ; Le cattive convcrla;:ioni , e ragio- 
namenti corrompono i buoni cofiumi . Non 
aveva Pietro le non lètte anni , ed elsendo richie- 
llo da un l'uo Zio grande Eretico, che cola egli 
aveva imparato nella Scuola , gli nipote che a- 
veva imparato il Simbolo della Fede Criftiana , 
e lo recitò tutto alla memoria , cominciando ; 
Io credo in Dio Padre Onnipotente creatore del 
Cielo , e della Terra , e Icguitò lino al fine . 
Qiicir uomo maledetto voleva pur perl'uadergli , 
e largii credere un’errore non lòlo contrario al- 
la Legge Divina , ma ancora alla ragion natu- 
rale cioè eh’ il Demonio era creatore delle cole 
viiibili . Il benedetto tanciullo gli rilpolè , che 
celi non aveva icntito dire tal cola nella Scuoia , 
nè meno l’ aveva trovato Icritto fopra il Libret- 
to , nel quale egli imparava, e perciò non lo. 
voleva credere in modo alcuno . Il malvagio 
Eretico andò a trovare il Padre del Fanciulio , 
ch’era Ilio fratello, e dilsegli ( come già dice Cai- 
fas , quando prolctizzò , che Grillo doveva mo- 
rire per rimedio del Mondo ) in quello modo ; 
Io ckibito che quando quello tuo Figliuolo Tara 
grande , non lia nofiro nimico capitale : Di- 
poi gli raccontò quello , che il Fanciullo gli a- 
veva rilpollo , c pcrluadcvagli , che lo Icvalsc 
dalla Scuola , e lo mcttcl'se in qualche arte , o cler- 
cizio meccanico. Ma perchè non lì trova con- 
liglio (ontra il Signore , e 1’ indufiria umana 
< non può. impedire, o dillurbarc la Divina Pro- 
videnzai il Padre di Pietro non lo rimolse dalia 
Scuola y conndandofi , che quando egli avcfse 
fiudiato Granuuica , e Rettorica , lo trarrebbe 
poi iacilir.ente nella Tua opinione . Acciocché 
adunque egli avelsc niaggiòr con.modita d’ im- 
parare le lopraddet^elcicnze , i'u mandato a Bolo, 
gna , dove Icbbcne egli non era molefiato dagli 
Eretici , ijerchc ih quella citta non ve ne erano 
come nella fua ; non gli mancarono nondime- 
no altri contralti , e tentazioni di Icnliialita , e 
carnalità , che fogliono tare tanto danno alla 
gioventù . Non avvenivano al buon Pietro quel- 
iti concrafii di tentazioni , perchè egli vi ateen- 
delsc, ma ciò egli aveva per cabla d’altri Stu- 
denti giovani , con i quali ncceisariamente do- 
veva praticare : Conlideraiuio adunque il San- 
to Giovane il pericolo , che gli loprallava , li 
rifollè a guila di Giolelfo di lalciarc la velie in 
mano dell’ Adultera, e libCiarli da quel trava- 
glio, fuggendo l’occalioiie . Fatta quella buo- 
na delibetazione , abbandonò il Mondo , ed i 
fuoi- piaceri , il Padre, la Madre, ediTarentii 
con tutti i loro errori , e pigliò 1’ abito della Rc- 
li. 2 i«ne di San Domenico . Nel principio della 
uiu : con verdone niolìrò grandilllini legni d’u- 
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mika^ ed onefia ; perche volendo del tutto op- 
primere, e lupcrare gl’ impeti, ed i peni ieri la- 
icivi , da’ quali era fiato travagliato nel lècolo, 
coiiiinciò a gafiigare la Tua carne con digiuni , 
ed altre al’prezzc , che iucorlc in una infermiti , 
che quali lo ridulse a Morte, perche fe gli era 
ferrata la bocca talmente, che con molta fatica 
fe gli poteva aprire con alcuni ferri fatti avite, 
per dargli da mangiare. Con tutto ciò egli fu li- 
berato da detta intermita piu per ordinazione 
Divina , che per indufiria umana ; cd ancora , 
ch’egli mutalie il rigore dell .allinenza di prima , 
non però mutò il primo propollto ; anzi era an- 
cora tenuto per molto altmcnte; il che era cau- 
ta , che egli a\ eva vittoria contra il fuo partico- 
lare nimico, e contra tutti gli altri , clic lo mo- 
iellayano per tutto il tempo della vita fua, edi 
quefio ne fu buon ccllimonio il luoConfcilòre : 
(I quale diceva di non aver mai trovato peccato 
mortale in quefio Bc ledctto Santo . Il mc-delimo 
aftèrmavano alcuni Religioii , con i quali egli 
aveva avuto firetta amicizia , dicendo , che non a- 
vevano mai veduta in lui cola degna di riprenlio- 
ne, e che la vita fua era mafavijiofa .- Era Sari 
Pietro affabile , piacevole , cosi umano , era di 
piaccvolifflma convcrlazionc : nè in parte alcu- 
na noiofo . Sempre li mofirava di un propolito 
con ogni tòrta di pcrlone , in- ogni tempo, ed a 
tutti mofirava aperto il cuore , "nel quale li ve- 
deva la fua ardente carica , e pcrlèttoamore , eh’ 
egli portava a Dio , ed al prolTimo . Q.uapdo egli 
fu poi ordinato Sacerdote , diceva Mcfi'a ogni gior- 
no con molta divozione, cfemprecon la gravita, 
che li deve avere nel trattare un Mifiero tanto 
lovrano , e degno , quanto è quello . Non era 
però molto lunr.o; percnè egli fareva molto be- 
ne, che in quello, ed in qual li voglia altra co- 
la gli ellrcmi fono molto pe.'icololi ; perche ildire 
la Melia con troppa fretta da lc.gno poca divo- 
zione dicendola ancora molto addaggio lì finifee 
alle volte la divozione di chi la dice, edichi l’al- 
col ta , innanzi che lia finita. Per tanto quefioS. 
teneva la via del mezzo , come cofa lodevole , non 
cflendo nè molto lungo , nè troppo breve , e man- 
tenne del continuo quello coltume . Quando e- 
gli era giovine , lì occupava in opere di umiltà , 
come lervire infermi , alloggiare pellegrini , e 
forcllieri , aveva cura di chiudere , e aprire le 
porte del Convento , e lebbene egli mutava era 
crelccado gli tmni , non però muta va i detti elèr- 
cizì . Mentre egli li occupava in quefic opere efie- 
riori , non però li dimenticava delle interiori , 
perchè aveva le fuc ore deputaccaH’ Orazione , c 
Meditazione. Del continuo portava qualche li- 
bro Ipiritualc per leggere , edavendo letto, an- 
dava clhminando ogni cola con l’intelletto, per 
megiio mettcrlclo a mcinoria . Quefio Benedet- 
to Santo ave/a cura particolare di fiudiare con' 
tr.a gli errori degli Eretici del Ino tcin^o, per con- 
traddire loro , e confonderli tanto predic.r.ido , 

, . qnau- 
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quanto difputando con loro, quando ne aveva 
occalìone . Fece tanto profitto per grazia del Si- 
gnore, che in breve tempo diveiuie l'egnalato, e 
raro Predicatore , e fi Tmi fe la fama non folo ^r 
- la Lombardia , ma in Tofcana , Romagna , e 
per la Marca d' Ancona . Egli predicò in tutte 
quelle Provincie con molto giovamento de’ Po- 
poli , e tanto in quefto , come in afcoltare le 
ConfefTjòni , e confutare gli errori degli Eretici 
fpelè trent’ anni . Avvenne alle volte , che en- 
trando San Pietro di nuovo in alcune citta , i Po- 
poli gli andavano incontro con trombe, e ban- 
diere per légno di fella , e allegrezza . Quando 
^ poi egli fi partiva , era tanta la moltitudine della 
gente, che l'accompagnava , che con difficolta 
poteva sbrigarfi da loro . La citth di Milano fra 
tutte r altre fu affezionatiflìma a quello buon 
Padre, il Popolo della quale lo n»oHrò partico- 
laitnente in quello , che andarlo il Santo a Pre- 
dicare , il concorfo della gente , che fi affaticava 

S cr toccargli l’ abito , a baciarlo , era si gran- 
e, che lo travagliavano aflài ; laonde fecero 
una Tedia a modo di lettica per liberare il Santo 
da quella molelUa , e lo portavano sù le fpalle 
facendo molti a gara d’efier i primi. Eragrau- 
dilTimo il frutto del Tuo predicare , perchè ogni 
giorno fi convertiva qualche Eretico , « molti , 
che avevano nimicizic , facevano pace , e mol- 
ti peccatori pubblici fi confelfavano , ed emen- 
davano la vita loro . Parve al Signore Dio , che 
folle cofa conveniente di conceder pazia al fuo 
Santo di far miracoli per rifpetto , cne fra li Cat- 
tolici erano molti Eretici. Nella citth di Milano 
predicò una volta il Santo nella Chiefa di Sant' 
EuHorgio, ed avendo finita la Predica, alcuni 
uomini divoti li n;enarono un Muto , acciocché 
egli delle la fua benedizione. Il Santo Io benedl, 
e gli miiè il fuo dito in bocca, e gli toccò la lin- 
gua , e quell’ uomo fubito parlò ellendo flato 
dieci anni continui fenza poter mai parlare , il 
che fu caufa , che tutti quelli , che erano prefen- 
ti , rendeflero infinite grazie a Dio . Nella me- 
defima citta di Milano queflò Benedetto Padre 
difputava una volta in mezzo della Piazza con 
un Vefeovo Eretico dove erano prefenti molti 
Cattolici , ed Eretici infieme , e perchè era tempo 
di State ^ il Sole dava moleflia a tutti laonde ij 
Vefeovo diflè al Santo in queflo modo ; Se tu 
Pietro fei Santo come afferma tutto queflo Popo- 
lo , prega Dio , che mandi una nuvola fra il So- 
le , e noi acciocché il caldo non ci molelli . Il 
Santo 'rifpofe: lo fon contento di farlo: letami 
pronìCtti di lafciar i tuoi errori, econfellare, e 
ricevere la verità della noftra Fede . Difpiacque 
il largo partito, che proponeva San Pietro alli 
CattcMici , che erano prelènti , parendo che fé 
110» faceva quanto il Santo prometteva , gli 
Eretici averebbono avuto occafione di farli bef- 
fe di loro , < tanto maggiormente dubitavano , 
quanto che il Cielo era tutto lereno, aèfivede- 
Flàf Pari. I. 
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va nuvola alcuna . Gli Eretici all' incontro di- 
cevano al Velcovo loro ad alta Voce , che egli 
promettellé quanto il Frate voleva, tenendo per 
fermo , che rimarebbe buggiardo colui , eh’ effi 
tenevano per nimico capitale ^ ed averebbe tro- 
vata occalione^i perf^uitarlo . Con tutto ciò 
il Vefeovo , con la lolita pertinacia degli Eretici , 
non fi volle obbligare ài partito propoflt^i ; il 
che vedendo il Santo per liberarei Cattolici dal- 
la paura, e confondere gli Eretici , perfiucono- 
feere particoIarn)ente la cecith , c durezza del 
falfo Vefeovo , che era capo loro , fece ora- 
zione a Dio , c fubito comparvi» una nuvola , 
la quale s' interpolo , come un ombrella fra il 
Sole , e la gente, e fino che fini la Difputa, li 
difefe dal caldo , che li moleflava. Un’ altra 
volta difputando con un’ altro Eretico , che ave- 
va molte parole , fece orazione a Dio , e lo fece a- 
mutire talmente , che per molto tempo non puo- 
te dire parola . In Verona riiànò San Pietro un 
fanciullo , che era in iflato di morire, folocon 
dargli la benedizione , e mettergli addoflò il fuo 
Scapulario. Il Padre di quel fanciullo pregò San 
Pietro, che gli delie quel Scapulario ed in cam- 
bio gliene di^e uno nuovo, ed una volta effen- 
•do sì gravemente infermo , che li Medici non 
potevano conolcere la fua infermità . fi fece met- 
tere quello Scapolarlo addoflò, e fubito vomitò 
un verme pelolo con due teflc, e fi rifanò- la 
Milano rifanò un Paralitico , che era flato cin- 
que anni in letto , che non fi era potuto preva- 
lere d’alcuru delle fife membra, ed aveva nome 
Acerbo . Dalla medefima infermità rifanò una 
Donna in un Caflello vicino a Milano , chia- 
mato Caratre , e l’ inferma aveva nome Grafi , 
ed era fiata fette anni Paralitica .. In Mantova 
rifanò un’altra Donna, che era in punto di per- 
der l’anima per flare oflinata dinonvolerli'èon- 
fefl'are , l’ orazioni del Santo le fecero ricupera- 
la fanità del Corpo , e dell’ anima infieme, per- 
chè fece una Confeflìone generale di tutta lavi- 
u fua , e diflè i fuoi diffctti con tantoaffetto , e 
tanto forte , che era udita per fino fuori di cala . 
Al tempo di queflo Santo erano molti Eretici in 
Lombardia, e defiderando Papa lnnocenzo-Quar- 
to di fradicare la Zizania nata tra il Grano , e 
di fcacciare i Lupi , lungi dalle Pecore, creòal- 
quwti Inquifitori dell’ Ordine di San Domenico 
e li mandò in diverfe parti di quelle Provincie . 
E perchè ^li intefe -che in Milano erano perfone 
principali , e Signori grandi , eh’ erano infetta- 
ti di quel veleno, giudicò , che bifognafle man- 
darvi alcuna perfona di grand’ animo , echefof- 
(e non meno dotta , -che divota-. Avendo adun- 
que avuto notizia della coflanzadi San Pietro , e 
della fua molta prudenza , e Dettriiu , lo fece 
Inquifitordi Milano , e gli diede podeftà , ed au- 
torità fomrnaria , per quell’ Offizio . Cominciò 
il Santo Padre a fare 1 Offizio commeflogli con 
molta diJijcnza, e loUccitudine , ecercòdiligen- 
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temente gli Eretici \ c trovandoli li pcrfcfuita-^ravalo , 
va ) ni* li *alciava aver ri[ olo . <siiiando egli cliipu- fbaenand 
tava con alcuni di loro, che erano oninati nel- 
la talia opinione , Cd allrgavaiib la Scrittura 
Sacra ( la quale intendevano linifhaniente ) in 
lor diiela, loro diceva . Pigliate dal canto vo- 


flro tutta la Scrittura Sacra , e io loloconl’E- 
jjiflole di San Paolo mi ofleriico a larvi cono- 
fcere, che ia volita opinione c falla , c larvi ri- 
manere contuli. Dille loro ancora molte v'olte 
che per confermazione, e prova della verità del- 
la Fede Cattolica j quando lor piacelfe , evoìel- 
lero ravvederli de' loro errori , era apparecchia- 
to di entrate in una fornace accefa. Diceva an- 
cora quallo Benedetto Santo; Io lòti Ixuro , che 
per ditela della verità della Fede Cattolica ho da 
perdere la vita ; ma venga la morte quando a 
Dio piace, che io fon apparecchiato, che mag- 
giore làrà la grazia, che io riceverò dal Signore 
in farmi morire per amor tuo, che il fcrvizio 
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anzi che alcuni Autori dicono , che 
bagnandofi il dito, nel proprio Sangue , Icrilìc 
icpra una pietra, ovvero come altri dicono lò- 
pra lo Sca pulario ( Credo in Deum ) che c il prin- 
cipio del Simbolo della cede , chccgli contèflava , 
e per la quale moriva ; laonde il crudele Eretico 
rivolto a lui vedendo , che ancora era vivo , 


tornò di nuovo a ferirlo , infino clic gli fece H- 
nire la vita dicendo il Cloriolo Martire leparole, 
che dille Criflo , quando fpiiò in Croce , cioè , 
Signore nelle tue mani raccomando io l'pirito 
mio . Tutte quelle cole confelsò colui , che T 
ammazzò , perchè pentcndoli del luo errore , 
preic r abito di San Domenico ,. e fece grandil- 
lima j>enitenza del Ilio peccato . Tolto che in 
Milano s’ intefe la nuova della Morte del GIo- 
riofo , e nuovo Martire , 1 ’ ifleflò giorno il Tuo 
Corpo fu portato nella Città con grandilCma 
pompa , ed era li grande la moltitudine della 
ente , che T accompagnava j che in quel gior- 


che io lìa per fare a Sua Madia , perdendo per; no non li potè condurre al luo Monifierio , di 
amor fuo la vira ; Dille molte volte alti fuoi modo che i Ir.oi Frati io pelarono nella Chiefa 


Frati, ch’egli doveva morire per mano di Ere- 
tici, e che doveva efler Icpreliito in Milano, c 
quello fi vede, elicgli lo lapc^r* er il'piriio pro- 
fetico. Avvicinandoli dunque ' -.empodel Mar- 
tirio , cominciò a far maggi' diligenza nel luo 
Offizio ; perchè egli cere;. gli Eretici , e li 
perfeguitava per- tutte le vit ^ .nodi pollìbili , ed 
eliì vedendo di avere comra un nimico tanto ter- 
ribile, cominciarono a trattare tradì loro di aai- 
mazzarlo. Sapeva beniUimo il Santo gli accordi 
fatti contra di lui, ficcomegli dichiarò piibblica- 
•'inente- predicando in Milano, la Domenica del- 
le Palme, quattordici giorni innanzi alfuoGlo-' 
riofò Martirio, dicendo quelle parole: Io fo be- 
ne , che eli Eretici hanno deliberato di ammaz- 
zarmi , e (ti già hanno depolicati i danari per 
darli a coloro , che hanno parlato per quell’ ef- 
fetto ; ma facciano quanto lor piace , che io 


di San Simpliciano , dove fu rifanata una Don- 
na da una piaga, che li Medici tenevano per in- 
curabile , folo per toccare il Corpo del Santo 
Martire. Il giorno Icgiicntc fu portato al Moni- 
Ucrio del fuo Oidiiie, nd'a Chiefa di Sant’ JEu- 
llorgio , e quivi fu icpiicliiro . Fu poi dato rag- 
guaglio di quello calo a Papa Innoèenzo: il qua- 
le avendo avuto l'unìciemc informazione della 
Vita , e Martirio di San Pictio , gli parve giu- 
Ho di fargli l’cw.ore, eh’ etli meritava, cioè di 
metterlo nel Catalogo de’ Santi Martiri ; il che 
fece il giorno dell’ Annunziazione- di Maria Ver- 
gine, non eilcndo ancora pallàto un’ anno in- 
tero, dopo la l'ua Morte. Si celebrò la Canoni- 
zazionc di San Pietro in Perugia, dove all' ora 
li trovava il Papa , li Cardinali , e tutta la Cor- 
te, e fu ordinato , che per tutto l’ Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori , nell’ Arcivelcovado di Milano 


■pènfo di eH'er mageior loro nimico dopo , chefa-/e in <^ni altro luogo della Crillianità , dove a 
rò morto, che nòli Tono ora vivo. Era il buon'cialcuno piacellè: li celebralTe la Tua Fella co- 
Padre Prioie del Moniilerio di Como, eli parti ine di Santo, non il giorno, ch’egli morì, che 
di Milano per ritornarvi il Sabbato innanzi 1 ’ " • n-/ — » 


ottava di Pafqua di Riilunezione alli lette d’ 
'Aprile, r Anno del Signore 1x51. cd efiendo a 
mezza lirada , fe gli fece incontro un’ Eretico 
‘uomo crudele , e lacrilego , al quale alcuni al 


fu alli 7. d’ Aprile ( per eilèr ordinariamente quel 
giorno , o della Settimana Santa , o dell’ 'Otta- 
va di Pafqua ) nu alli 29 del medelìmo Mele d’ 
Aprile. Il Corpo del Santo fu levato di dove era 
Hate feppcllito in terra, cdaccommodatoin luo- 


'uomo cruaeie , c lai-riicgw , «i aivuiu 

tri Eretici avevano promclio certa lemma di da-!SO alto, ed eminente, e quando lulcoperto, fu 
nari cd allaltollo all’. improvvilo con la Spada jricrovatCL intero, e fenza alcun cattivo odtjre , 
nuda’, e gli diede molte ferite lopra la fua Santa come le r ifleflo giorno folse fiato IcppelJito ; fu 
Telia e nondimeno il Benedetto Santo non'poflo nel Breviario Romano da Stilo V. Sommo 


moftrò feeno alcuno di voler fuggire, nèdiaver 
paura . il Santo Martire .aveva un Frate in lua 
compagnia, il quale cominciò a gridaie , chia- 
mando aiuto dal Ciclo , c dalla terra . Il male- 
detto aflàllino li avvicinò , e diedq a lui ancora 
ferite mortali. In quel mentre San Pietro Mar- 
tire era cadutq in terra , ma non era ancora mor- 
to . Aveva cominciato a dire il credo e leguL 


Pontefìce , ordinando , che li iacei^ la fua Fe- 
lla alli 29. d’ Aprile . 


L Jl 


F E S T E D 

^ • 

VI r A DI S. A 0 B E KT 
Co-ifefori , Ifiituiore dell' Ordine Cijiercicnje • 

Alli 19. di Aprile . 



M 


Utò Dio il nome ad Àbramo , e (‘ fece Pa- 
dre di molte genti , jicccme il nome dato- 
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Ine; Dio rivolle in lui gli occhi, e gli piacque di 
O'dargli due anime ; le quali convertite a lui per 
mezzo luo gli tecero poi compagnia , imitando 
la fua vita . Avvenne , che due tratelli aliai rie-, 
chi di beni temrorali, elìenòo ibldati , cdelé.'ci- 
tando la milizia andavano a far piova delle for- 
ze loro in certe gioii re che dovevano fare , e pal- 
la ndo per quel doler to , dove abitava il fanto 
Romito , cialcuno di loro andava penlando di 
aimiazzar il fratello , per averla fua robba , ma 
cialcuro di loro pensò d’ indugiare a farequciio 
nel ritornate dalla giollra . Qiiando ritornaro- 
no , e furono al luogo; nel quale avevano dilie- 
gnato di lare il fratricidio, non lolo gii parve er- 
rore di commettere tanta Icclleragine, ma anco- 
ra toccandoli Dio il cuore, ne ebbero gran do- 
lore, e r uno Icopcrlc all’ altro il fuopenlicro . 
Ma tutti due avendo per buona lòtte veduto il 
Romito , ed intclò , che egli era Sacerdote , lì 
confèliarono , e rimalero in fua compagnia, con 
propolito di lalciar il Mondo, e fiir vitalòiita- 


gli Jtgnifcava. A Han l^’ilerio atica.a m.dò D/a j ria. Era all’ ora molto celebre la fama di RoI>cr- 
il Mo’ia/ìerio, lo fece Padre di n2o! li Monaci ,|to, per il che i Monaci del Monallerio Tornodo- 
ficcome p 'tjcde in effetto ■, cjjendo (gli fato Padre picnic , lo condufléro al Monafterio loro , e lo 
i Fondator dell' Ordine Ci/lercienfe . Lm fiia y/tj' crearono Abbate. Ma perche la converfazione , 
la racconta Fra Lorenzo Suri* , e dice che egli pa- e pratica di quei Monaci non gli piaceva, ne li 
eh' ella fojfe jeriita per com andamento d' Odo- conformavano con la fila intenzione , la quale 

era di gran fervore nel lèrvizio di Dio, glilaiciò, 
e ritornò al liio Monallerio di Cella ^ Ebberono- 
Beato Roberto nacque in campagna Pro-jtizia di lui i tic Romiti fopraddetti,edelidcrai.» 
vincia d’Italia, fiio Padre fi chiamò” Teodo-,do d’ averlo in compagnia, per crelcer maggior- 
la Madre Eringarde. Erano di l’angue no-: mente nelle virtù , invitati dal fuo buon ciem- 


re 


n< Abbate Melijmenfe , la qual fu in qnejlo modo . 

V 

Roberto nacque in campagna Pro- 


I 


nco, _ . 

bile in quanto al Mondo , ma nobi'itbmi in 
quanto a Dio ; erano ancora ricchi di beni tem- 
porali, e pareva , che ne follerò più tollodilpen- 


pio , ottennero un Breve dal Sommo Pontcnce , 
nel quale comandava all’ Abbate del Monaiìerio 
di Cella, che gli delle un Monaco del fuoMoiu- 


faiori , cìie padroni facendo molte limoline, ficrio che effì ricercavano per Maellro, ed Ab- 
Mentre la buona Madre di San Roberto era gra- bate di quella nuova congregazione di Romiti . 
vida di lui ebbe una vilìone in fogno , nella qua- Avendo ottenuto il Breve , domandarono Ro- 


Ic le pareva, che la Madre di Dio le parlava , e 
c diceva , che il figliuolo , che elsa aveva nel 
ventre, del quale doveva eilcr Madre, lo vole- 
va per fuo Icrvizio . Al tempo debito Eringarde 
' partorì un figliuolo c gli polcro nome Robetro ; 
il quale cisendo ancora picciolo , era molto indi- 
fiato al fcrvizio di Dio , ed all’ elercizio delle let- 
tere . Opando fu diquindeci anni , li fece Mona- 
co nel Monaflerio di San Pietro di Cella , dove 
attendeva alforazione, e digiuni , e làcera llar 


ai 11 

fottopoflo il corpo, e la carne allo fpirito , e lo 'fecero un Oratorio , 
Ipinto a Dio: Cili altri Monaci vedendo , econ-jMeUà, e facealì orazione 


bcrto , e r ottennero , ancorché difpiacelTe aJl’ 
Abbate, ma per non contraddir al Sommo Pon- 
tefice , gli diede la licenza. Roberto andò coni 
tre Romiti , ma vedendo , che il luogo dove elfi 
abitavano, non era al propollto per edificarvi un 
Monaiterio, ed erano già congregati iniiemo tre- 
dici Religiolì , pafsò ad im altro luogo folitario 
chiamato Moliimo . Qiiivi i Santi Romiti taglia- 
rono rami di alberi, e fecero ogni uno unacapa- 
nada le a modo di cella , e nel nacdeiimo mo.’o 

dove fi celebrava la Santa 


iTderando la fua vita; lo elcllero per Priore ,de- 
fiderando cialcuno , che egli avelie cura , e ren- 
delle buon contodeila vita loro , come aveva fat- 
to della fua propria. A quel tempo abitava nel- 
la maggior alprczza di un deferto un Santo Ro- 
mito Sacerdote, la cui vita quanto più era lon- 
tana dalla converfazione , e trainchi mondani , 
tanto più poteva occuparli 111 fervi re a Dio . Ma- 
cerava la propria carne con digiuni, cvigihe, e 
fortificava lo fpirito con orazione, cmeditazio- 


Vivevanod’ erbe , e 


d’ acqua pura. Il Velcovo Trecenfc glivilitò, c' 
vedendo la vita fantilfima , che elfi facevano , ne 
rellò molto edificato ; ma intendendo dipoi in 
quanta neceffith , e miferia vivevano , rimale 
non poca confufo . Ritornò' il Vefeovo alla Cit- 
ta , dove Roberto mandò alcuni de’ fuoi Mo- 
naci per il pane, del quale dice Uaia , che li com- 
pra lenza argènto ; perchè dfi non portavano , 
nè meno avevano danari . Fudetto al Velcovo, 
che i Romiti erano nella Città , il quale gli léce 

X 4 luòi- 
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fubicp chiamare , c loro diede alcuni abiti nuo- 
vi pér tutta la congregazione, e li rimandò al 
Monafierio con un carro di pane . ed altre pro- 
vifiohi . Per quell’ opera buona , che fece il Ve- 
Icovo, il popolo pigliò tanta divozione con 
già detti Romiti , che da quel giorno in poi . 
loro erano fatte tante limoiìne , eh’ avevano ab- 
bondanza di tutte le cofe necell'arie alla vita 
Di qui nacque un danno notabile fra i Mena- 
ci : e fu Quello , che ellèndo cofa certa , che 1' 
abbondanza de’ beni temporali caufa penuria de’ 
beni fpirìtuali , quelli , che di nuovo erano en- 
trati nella Religione , mangiando bene ingagliar- 
divano il corpo , e le virtù c’ indebolivano . Il 
Santo Abbate Roberto , avendo coniìderato que- 
fio inconveniente , ed avendo ufato tutti i mez- 
zi opportuni per rimediarvi , e non ballando 
anzi contradicendogli alcuni Monaci , e tormen 
tandolo con le difobbedierute loro , fece rilòlu 
«.zione di lafciargli , ed andò ad un’altra con- 
gregazione di Religiolì , eh: abitavano in un luo- 
go chiamato il Pago Auro. Fu accettato con 
molta amorevolezza da quei Religiolì , e non 
ftette molti giorni con loro, che lo elelTeio Ab- 
bate. I Monaci , che erano rimafliin Molilmo, 
accorgendoli del male , che avevano fatto , per- 
'chb mancando loro Roberto , era mancata an- 
córa l’abbondanza ch’avevano , quando egli go- 
vernava, fecero rifoluzione di ricorrere alPon- 
t^ce Romano , e col favor fuo ottennero , che 
Roberto ritornane al MonaAerio di Molilmo , 
comandandoglielo il Pontefice per fama obbe- 
dienza . Elfendovi ritornato , riformò i Monaci 
con la fua fama dottrina, e con 1’ efempio del- 
la buona viu , di modo , che vivevano fanta- 
mente, ed olTervavano la Redola del e^loriofo 
San Benedetto. Fra tutti quelli Religiolì ve n’ 
erano quattro di affai perfezione, due dei qua- 
li avevano* nome uno Alberico, e l’altro Ste- 
fano . Quelli con defiderio di maggior perfezio- 
ne, e di fare viu folitaria lafciarono il Mona 
jfterio di Moliimo, ed andarono ad un luogo 
chiamato vicino . E perché quivi erano perfegui- 
uti, palfarono ad un'altro luogo , che era in 
una lei va , che fi chiamava Cilìercio ael Vefeo- 
vado Lingomenfe , che b nella Cìallia Celtica ; e 
quivi edificarono un Oratorio in nome , ed o- 
nore della Madre di Dio, e viveano con ogni fan- 
ttt^,.e virtù. Quando Roberto ne ebbe avvifo 
u^iò in fua conapagnia xz. Monaci di quelli di 
Molifmo più rirtuofi, e fervi di Dio, ed andò 
t fiare in Cilìercio , ^r aiutargli nel loro Tanto 
pco^to. I quattro fanti Religimi loro accettaro- 
no con fomma allegrezza , e diedero a Roberto 
il medefimo carico , che egli aveva gfk in Mo- 
Lfmo , cioè di efl'e^c loro Abbate . E perché tut- 
ti erano Uomini eletti, di alto Ipirito, fe bene 
fi reggevano fotte la Regola di San Benedetto 
a’ accordarono d’ aggiungervi alcune conflituzio- 
di modo che quello folTe un ordine nuovo 


fondato fopra l’antico. Qmllo ordine poi dal 
luogo dove cominciò , detto Ciftercio , fu chia- 
mato Ciflercienfe , e fu approvato , e confermato 
da Urbano Secondo Pontefice Romano, il quale 
a petizione degli altri Monaci , eh’ erano rima- 
ni nel Monallerio di Moliimo, temendo la lo- 
ro rovina , e che il Monallerio non refiafle va- 
cuo ( le gli piaceva affai il nuovp ordine 
Cillercienrc ) contundò all’ Abbate Roberto , che 
lalciando in Cilìercio una perlòna atta a gover- 
nare quei Monallerio , ritornane a Molifmo , gli 
diede dipoi l’autorità, e fitperiorità del gover- 
no dell’ uno , e deli’ altro Monallerio : lìccome 
egli fece fubito , perché per obbedire al Ponte- 
fice lafciò per Abbate in Ciftercio Alberico, che 
era uno de i quattro fondatori di quei Mona- 
llcrio , e de i primi Monaci di Molifmo , dove 
egli andò . Ellendo morto Alberico dac anni do- 
po Roberto milé in fuo luogo Stefano. Dio No- 
llro Signore era ben fervito ne’ due detti Mo- 
nafteri da quei Santi Monaci , efléndo Roberto 
il fondamento d’ ogni virtù ; ed il ritratto delia 
vera vita Reli^iofa, s\ col buon efempio , co- 
me con fantilmni documenti , ed ammonizioni . 
Avvenne , che capitando due Preti al Monafte- 
rio di Molifmo , domandarono limofina a S. Ro- 
berto , egli chiamò il Monaco, che aveva la cu-' 
ra della dilpenfa, e gli comandò . che gli delle 
qualche cola. Il difpenfiero rifpole , che nel Mo- 
nafterio non vi era cofa alcuna da dargli . Ven- 
ne l’ora del mangiare, e vedendo S. Roberto’, 
che qi^l Monaco metteva alquanti pani in ta- 
vola , W» zelo lànto gli prefe , e gli gettò in 
un fiumiccllo , che correva vicino alla Chiel'a , 
dicendo , che nel fuo Monallerio non vi dove- 
va elfeie difobbedienza . Tornando al Monalle- 
rio, trovò alla porta tre loine di pane, che al- 
cune fante Donne gli mandavano per iinnolina . 
Egli pigliò il pane, ringraziando aliai chi l’a- 
veva mandato , e portato .* poi congregando i 
Monaci , riprel'e in prefenza di tutti la difob- 
bedienza , e poca fede di quel Monaco , dicen- 
do, che Tempre dovdfero avere fperanza nella 
Mifericordia di Dio , il qual mai fi dimentica 
dclli luci fervi . Il Santo Abbate Roberto fop- 
portò molte fatiche per il fervizio di Dio , ed 
effondo già fiancò , defiderara vederli libero da 
i legami della carne , per andare a godereilfuo 
amato Gesù Grillo.. Piacque alla Divina bontà 
di concedergli tal grazia, perché gli mandò una 
infermità , che lo ridullé al fine della vita , ed 
ellendo di età d’ ottantatre anni , alti ventinove 
d’ Aprile diede io fpirito a Dio , lafciò il corpo 
alla terra dove, gli uomini ’fi actriftavano per 
la fua morte ; ma in Gelo gli Angeli facevano 
fella per la iua gloria. Sopra la ftanza dove era 
il corpo di San Roberta ellendo di notte , vi 
apparvero due archi come quello, che appare in 
Cielo al tempo della pioggia ,^e venendo acon- 
giungeiii con la parte di fopra , vi fi vide una 

luce 


/ 


I 


comandò a San Roocrto , e fece porcare un ce- 
reo alla Chiei’a di Molilnao , e fobico fi crovò 
il collaro in grembo , con maraviglia grande 
della Conteiià , e di cucci gli alcri , che erano 
preiénci, li quali cucci ringraziarono Dio , che 
è gloriolò ne i Tuoi Sancì, iviuici Autori fanno 
menaione di San Roberco come Sane’ Antonino 
nella feconda parte al tiioio io. cap. 18. Vin- 
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luce di figura circolare, come la Lama, la qua- faceiie tutte le diligenze pofTìùiIi. Al fine iì rac- 
le rendeva si tran fplendore, che non li cono- - 

fceva , che fofle notte , in mezzo dello fplendo- 
re fi vide una Croce, la quale al principio era 
facciola, ma poi fi fece molto grande . All’ in- 
torno di eifa fi videro altri circoli di fplendo- 
re , in ciafeuno fi vedeva una Croce , che pari- 
mente eiTèndo piccioia andava crelcendo , e fi 

faceva molto grande .^ìueila vii ione fu inter- 

pretata, che ella ligniticaflc, che il Santo, che cenzo nel fuo fpecchio ìfioriale nel libro xf. 
'quivi era morto; era figliuolo di^ luce , e che 
aveva Croci fiiVo il fuo corpo co vizj , e con- 
'cupifeenze. L’ altre Croci dinotavano i figliuo- 
li, che egli aveva, e doveva aver nella fuaRe- 
lÌ5;ione , i quali lo dovevano imitare , ficcome 
egìi imitò Criflo . Gli archi dinotavono V ami- 
cizia, che c tra Dio , e i’ uomo , e il Creato- 
re , e la creatura . Il fuo corpo fu lepoltb nel 
la Chiefa di Santa Maria di Molifmo, che eg 
aves'a fondata . Era pubblica fama fra i fuoi 
Monaci , che quello Santo Confeffore , gli ap- 
pariva molte volte dopo la morte efortandogli 
che perfeveraflero nella dilciplina, c vita mona 
dlica,, riprendendo i negliwnti , e particolar- 
mente , fé fi levavano tardi al Mattutino , ma 
molto più con .quelli , che aveano cura di con- 
gregar il convento, le erano pigri, o tardi, e 
ciò fece per molto tempo . Di modo , ^che fi può 
dire che quefto Santo , aveva la medelìma cura 
dopo la morte, che gTa aveva avuto in vita ne 
governo de i fuoi Monaci. Dio fece alcuni mi- 
racoli per mezzo del fuo Santo, che furono pro- 
ve della fua Santità . Uno fu d’una afflitta Don- 
na , inferma di mal caduco , la quale arrivò a 
Monafierio con due figliiiolini , che aveva , ma 
perchè era vieuta l’entrata m 1 Monafierio a 
tutte le Donne , affettava alla porta , dove pi- 
gliandola il fuo male, venne una Lupa , e pi- 


gliò uno de i due figliuolini , e lo portò ne 
bofeo . Quando la povera Donna fu ritornata 
in fe cominciò a gridar , e pregando la Madre 
di Dio , e San Roberto , che li facellero riavere 
il fuo figliuolo ’y mentre ella cosi pregava ; ecco 
che la Lupa le riportò il figliuolo vivo, ma fe- 
rito alquanto nelle Ipallc, per certezza del mi- 
racolo. Si abbrucciò una cala in una Villa chia- 
mata Novellarne , nella quale erano Marito s 
la Moglie, ed una figliuoiina nella cuna. Gri 
davano il Padre, e la Madre della creatura pre 
gando la gloriofa Vergine di' Molifmo , e San 
Koberco , che la liberafle da quelle fiamme , fu 
cofa maravigliofa,‘che ogni cola in quella cafa 
s’abbrucciò, e divenne in cenere, fino la cuna 
dove era la creatura, ed ella rimafe viva len- 
za danno alcuno. F^e quello Santo molte ma - 
ravidie nelle colè perdute , perchè tutti quelli , 
eh* Tp gli raccomandavano, le ritrovavano, lic- 
come. avvenne alla Coiucfla Nivernienfè , la 
quale 'avendo perduto un collaro di gioje di mol- 
0 prezio, non lo potè mai trovare ancorché 


c. id. Enilando nella fua Ifioria libro 47. Paulo 
Morigia Milanelè Gefuato nel libi o dell’origine 
delie Religioni , al cap. zj'. Gi^lielnao Abbate 
di S. Teodoro nella vita di San Beriurdo , il 
quale entrò nella Religione Cifiercienlè l’ Anno 
di Grillo e dice, che erano quindeci an- 
ni , che era fiata fondata , di modo , che fu 1’ 
anno 1098. c la Morte di San Roberto fuo Fon- 
datore, fu alquanti anni dopo. 

VITA DI SAmA CATTEmUA 
Da Siena ' Ve) ginf , Ecligioja dell' Ordine di 
San Domenico , fcritta da Fra Rjiimondo dm 
Capna fuo ConfejTore i e da Frate Stefano dm 
Siena Priore della Certofa di Pavia y c riferitm 
dal Padre Lorenzo Surto. ' 

Alli 30. <T Aprile* 



M OJÌra laSpofa chiaramente f amor grande y 
eh' ella porta al fuo Spofo , con qi^lle pa- 
role^ della Canitea , quando diceva .* Copritemi di 
fori , e di frutta y perchè io lànguifeo et amore . 
Il medejimo poteva dire la Gloriofa Santa Catteri- 
na da Siena , poiché /’ amore eh' ella portava a 
Gesù Criflo , era sì grande , e cosi ardente , che 
molte volte veniva meno* y e reflava come tra- 
mortita y facendo con lui dolci ragionamenti . Tale 
"u la Vita di quefla Santa quale qui di fotio fl ve- 

^ jcrijfero Fra Paimondo da Capua 

e Frate Stefano da Siena Prtore 


drà , ficcome 
fuo Confejfore ,’ 
ella Certo] a di Pavia. 

' N Siena citth lllufire , e fanfx>fa in Italia , 
fu un’ uomo timorofò di Dio , di fanti , e 
ode voli coftumì chiamaro Giacomo , ed ebbe 

Moglie , il c ui nome era iaipa , ed erano tut- 
ti* 
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ti due di gente plebe» , ma nondimeno aveva-ine per rivere, penfando di aver trovato quella 
no abbalianza da vivere , fecondo lo flato quiete, che ella tanto defiderava . Qiiivi li po- 
loro . Ebbero alquanti figliuoli , e figliuole Jfè in orazione, ed e/Tendovi Hata per buonfpa- 
Una delle quali lu la Gloriola Santa Catterina ,*z!o fu molto conlolata dal Divino Spirito, il qua- 
che fi chiama da Siena, per eiler nata , e Hata la' le interiormente le parlò, e dificgli , ch’ella ri- 
maggior parte della vita lua in quella Citta .tornafl'e a Cafa di Uro Padre, perche cosi le con- 
Qiiando eli’ era ancora picciolinx , aveva tantajveniva di far per all’ ora, ed ella cosi fece. El- 
grazia in tutto quello , che faceva ., o diceva ,|fendo di iétt’anoi, e Hando in orazione , comin- 
che ogni uno l’amava, edelìderava, a tal légno' ciò a parlar con la Madre di Dio , e difieìo: O 


che la Madre ( ancora, che molto lo delìderalle ) 
la poteva tener poco in Cala, perchè, o i pnren- 
ci, o i ricini la tenevano nelle calè loro . Eiien- 
do di età di fei anni ritornava un giorno con un 
ilio fratello di maMìor età , chiamato Stefano , 
dalla Cala di una lua forelia maritata, la quale 
aveva nome Bonaventura , e paiiando innanzi 
al Moniflero di San Domenico , vide lòpra di 
ellb in aria un Trono di Maelfa grande , l'opra il 
quale ledeva Gesù Grillo in abito di Pontencc 
Mallinio , con la Mitra in capo , ed aveva da’ 
latf San Pietro , San Paolo , e San Giovanni 
Evangelifla . MoHrò il Salvatore allegra faccia 
alla fanciulla Catterina, edella rimale come fuo- 
ri di sè , ed il Fratello , che ancora la sgridane , non 
poteva levarla di guardare in lu lènza punto 
moverli . Al fine la prelè per un braccio , e tirel- 
la , e allor parve , che li deHalfe da un profondo 
fonno , e dilfc, o fra tei mio, fetuvedelTi, quel- 
lo, che vcgg’io, tu non vorrelli partirti di qui. 
Detto Tjuelto tornò a guardate rerfo quella par- 
te, ma la vilione era già dii parità , perii cheella 
reltò molto Iconfolata , e con molte lagrime 
che versò, vendicò in sè llelià il fallo, che ave- 
va fatto di aver molTi gli occhi da quel luogo . 
Da queir ora in poi parve, che ella lòlle tutta 
mutata, perchè eilendo ancora picciola fanciul- 
ladietaj pareva vecchia nella faviezza , » collu- 
mi . E liccome ella dille poi a Fra Raimondo fuo 
ConfelTorc , all’ Ora non per mezzo umano , ma 
per Divini rivelazione , leppo la vita delli Padri 
dell’ Eremo, e di molti altri Santi, c Sante, e 
particolarmente di San Domenico , e le venne 
voglia d’ imitarlo in quello, che folle poffibile . 
Cercava di dar fola , fpeilo li difciplinava con 
una corda . Stava lungo tempo in orazione , € par- 
fava poco, e ogni giorno levava qualche cola al 
fuo ordinario del vivere, e viveva molto l'obria- 
mente . Sempre aveva in l'ua compagnia altre 
giovani, dèl'derolè di fentirele fue dolci parole , 
cd imitare i Tuoi fanti coflumi , ed eflà a tutte in- 
fegnava , e comandava , che faccllcro certe pe- 
nitenze , chiudendoli in qualche camera con loro 
faceva, che lì difciplinaHeroinfuacompagniadi- 
cendo il Pater Nolter l’Ave Maria. Deìidcrofa 
ancora la benedetta fanciulla d’ imitar ì Santi 
Padri dell’Eremo n«n ofiante, ch’ella folle di 
così tenera età, un giorno fi partì lòia di Cala, 
ufeì fuori deila Citta , ed avendo trovata una 
grotta in certo luogo difabitato , vi entrò dentro 
tneta allCi^.À non avendo «4cro l'eco, che un pa- 


Vergine Santiffima , la qual lodi la prim.a ira 
tutte le Donne, che confagradi a Diola tua Vir- 
ginità con voto , che gli facedi di oilervar Ca- 
lltita , io ti pregò umimicnte , Signora mia , che 
non avondo riguardo al mio poco merito ti piac- 
cia di darmi il tuo Figliuolo per mio Spofo , il 
qual io amo con tutto il cuore, ed al qual pro- 
metto di non pigliar alcun’ altro per tutto 
il tempo della vita mia , ed in quedo punto ■ gii 
conlàgrò la mia Virginità con perpetuo Voto . 
Da quel giorno in poi la Vergitre era molto in- 
clinata alla Santa rciigionc . E quando ella ve- 
deva pailar da cafa lua alcun Rcligiolò , c par- 
ticolarmente dell’ Ordine di San Domenico ulci- 
va fubito di cala , baciava la terra dov’edo-avc- 
va podi i piedi , e feinpre creiceva in lei il de- 
llderio d’ eflér Religiofa : Elléndo poi crelciura 
in età tale di poter pigliar marito, il padi*e, la 
madre ed i Iratelli procuravano di maritarla*. 
Per quedo effetto la madre la perfuadeva , che li 
vedilfe, ed adornaile, acciocché piacellc a qual- 
che per^na , che poi la dimandalìè per moglie , 
Nondimeno ricordandoli Catterina del Voto , 
eh’ aveva fatto , coiitraddicn*a a quello quanto 
poteva, il chedilpiaceva alla l'ua Madre, la quale 
procurò , che la l'ua Figliuola Bonaventura , che 
aveva marito , perfuadeHe Catterina a vedirlì 
attualmente , ed andare bene adorna . Fece la 
figliuola quanto la madre le ordinò , e perche 
Catterina amava molto quella l'ua Sorella , lì 
lafciò perfuadere a quanto lùa madre delìdera- 
va , c cominciò a vedirlì , ed ornarli con qual- 
che curiolìtà ederiore, ma non mai con animo 
di mutar il propolito , che dentro aveva fatto 
nell’ animo luo di viver in perpetua cadità . Ed 
ancorché l’ error , eh’ ella fece in ornarfi , non 
fode molto grande, furono però molte le lagri- 
me , che Iparlé per averlo fatto di modo , che Fra 
Raimondo luo Padre Spirituale per confolarla le 
diceva, che 1’ error fuo era dato poco, elegge- 
rò . Qiicdo rincrcfccva non poco alla Santa 
diceva: Vedete che Padre m’ha dato Dio , il 
lual vuol far piccioli i miei errori, ellèndotalii 
come ne fanno modra li molti i e grandi beneri- 
cj, che Dio mi ha fatti , per li quali io fono mol- 
to obbligata a l’ei virlo più «he altra perfona di 
mia qualità. Alfcrmò più volte Fra Raimondo, 
che alcol tandola in alcune lue Confèifioi:i Ge- 
nerali di tutta li vita, non lì avvide mai, eh' 
ella avcllè coramelTo peccato grave, oniorule, 
nondimeno a lei pareva d’ aver fatto granailTìmo 

pec- 
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peccato per aver frelc molte ore di tempo in 
pomari] per foddisfar alla Madre, eda perlua- 
iicne della Sorella , anzi le pareva di meritar l’ In- 
ferno per quell’errore. Avvenne, che Bonaven- 
tura Tua Sorella venn^ a morte di parto, della 
quale non è ragione che pafìTt in hlenzio , che 
eflelìdo maritata con un Giovane Senelè , av- 
venne , eh celi menò una volta a cala fua cer- 
ti luci amici , li quali parlavano liberamente , e 
dicevano parole pococnclìe. OiicHa coladifpiac- 
que tanto a Bonaventura , che pel difpiaccre fi 
ammalò , ed ellendo poi pregata dal marito , che 
eli dicelle le aveva qualche pena , diaglirifpolè 
di si , e diilegii la cauia della fua infermità , eh’ 
era fiata per- aver udito li fiioi amici , quand9 
dicevano si brutte rarolc-^ diilegii ancora chele 
li menava più in quella cafa, ed avellerò parla- 
to con si poca motkfiia , ella era certa di mori- 
re . Rimale il marito pieno di maraviglia per la 
Pianse bontà della fua n.ogli^, e ne procurò ri- 
medio a tal difordine. Eficndo morta quella btio- 
na donna, Catterina n’cbbe tantodolore , quan- 
to fi polla dire , ed in particolare perché fi era 
adornata |^r cauia lùa , laonde mutò parere , e 
jafeiò tutti i vani ornamiCnti . Si reciiei capegli, 
e portò coperto il capo con un velo molto one- 
flo. Quando la Madre di ciò s’ avvide, le difpi.ic- 
que aliai, perche erano ccn’c fila d’oro, c co- 
minciò a gridare , e chiamare ^li altri di cafa . 
Vi corfe il Padre , e i fratelli della Santa , li 
quali tutti fe le rivollero contro, comcs’avefse 
latto qualche gran male . Le dicevano parole 
afprc , e vilanie , ed ancora le mani addolio 
battendola con poco riguardo , e minor dilcre- 
zione. La fecero andare in cucina, volevano, 
eh’ ella facefsOvi fervizj , che prima facevano le 
Serve , il che facevano per farle mutare propofi- 
to . Poco giovavano quelle diligenze, perch’ella 
s’ inrmaginava . che fuo Padre tolse GesùCrifio, 
e fua iJladre la GloriolàVcrgine.,cdiFrateUi gli 
Appofioli, di modo che tutto quello, checontra 
lei facevano, le dava contento, c non pena, e 
fece propoli to di non partirli di cucina . Qiuvi 
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a fuo piacere. Afcoltò la Tanta le paroledel Pa- 
dre con molta allegrezza, pcrch’ elsa defiderava 
alsai di pigliar li abito di San Domenico. Dil’sc 
poi 1 ’ animo fuo al Padre, non lènza copiole la- 
grime , ch’ella Ipargeva mentre parlava , ed egli 
ne parlò alla fua Moglie, c Figliuoli , e difse lo- 
ro , che lalciafsero Lre a Catterina quanto le 
piaceva, polche l’ opere , ed intenzion fua era 
lauta . Élla avendo ottenuta quclta licenza co- 
minciò a lar vita ReJigiofa privandofi delle co- 
moditi del m>angiare, che aveva alla tavola di 
fuo Padre. Prima aveva falciato il vino , e la 
carne , poi cominciò a lafciar il pane e viveva 
lolo di erbe . Il fuo letto era di tavole , e lopra le 
quali fi coricava veflita, dormendo pochiflìmo. 
li fuo vefiito era di panno di lana molto grofso, 
e l'opra fa carne portava un’ afpro cilicio il quale 
alle volte mutava con certe catene di ferro . Ol- 
tra di ciò imitando San Domenico, fi dilciplina- 
va tre volte al giorno, ed alcune volte li batte- 
va talmente , che il langue pioveva fino in ter- 
ra. Oliando la Madre lalèntiva, piangeva ama- 
ram.enre , fi fìracciava i capegli, e diceva chela 
fua figliuola fi voleva ammazzare con le proprie 
manlT Alle volte quando la trovjiva a dormire 
fopra le tavole la menava al fuo letto , e Catte- 
rina la obbediva, e diccvale parole amorevoli , 
che la coiilòlavano in parte . Avvenne che la 
Santa fi am.malò gravemente, ed era vicina afa 
morte , laonde la Madre le flava del continuo 
intorno al letto piangendo , per il dolor grande, 
per il che Catterina le dille; Madre mia , fevei 
volete che io campi di quell' infermità , datemi 
licenza, eli io mi faccia Religiofa , e pigli l’abi- 
to di San Domenico, perch’io ne ho fatto Vo- 
to, e s’ io non fo quello , io fono morta de! cer- 
co . La Madre quando ciò infelè , dubitando di 
perder la Figliuola , trattò con le Monache di 
quella Religione, acciocché l’accettafiero nel 
loro Moniftero. Eflèndoli conchiulo il negozio . 
la Santa guari fubito,'cd entrò nel Monifierio 
con lùa molta foddisfazione , avendo ottenuto 
quello , che tanto aveva defiderato . Q;iando ^ 




dopo avere fatto i lèrvizi necefsarj per cafa , fa- Catterina ebbe ricevuto l’abito , parlava a se 
ceva le fue orazioni, con canta quiete, c tran- fieli a , e diceva , ora Catterina fei in iliaco di 
cirillita d’ animo , come s’ ella Tolse fiata in un perfezione , bilògna clic per l’ avvenire fii ditfe- 
divoto Oratorio . Dopo che la Santa perfevcrò rentc da quello , che per il pailato lei fiata . A te 
allegramente in quell’ efercizio il Padre , cd i 'convienelar miglior vita , e le vefli bianche , e ne- 
Frateili s’ avviJero-che quell’era opera di Dio, Ire, che tu porti, ammonifeono, che ci bilògna 
ma particolarrnente il Padre, il quale entrando-' morir al mondo, e che la tua purit'a lia molto 
un giorno all’ in provvilo dov’ era Catterina , grande. Propofe-la Santa nel principio della.fua 
la trovò in orazione, ed aveva lòpra il capo una converfione di oflèrvar filenzio, parendole mez- 
Colomba. bianca come la neve, la <iiiale lubito,^'zo conveniente per mantenere la purità dell’ 
che egli entrò i quella Stanza volò i iori di una* 
fenefira . Egli dimandò poi alla figlinola , che 
Colomba era quella cd ella gli rifpol’e , che non 
aveva tal cofa . Refiò il Padre pieno di maravi- 
glia, e parlò a Catterina amorevolmente, e dif- 
léle , cne avendo ella voglia di fervir a Dio in 
qualche Monifierio, ed elser Religiofa iofaccfse 


punta 

Anima .. Stette nel Monillero tre anni , che ec- 
cettuato il fuo Confeflòre, poche volte parlò con 
altra perlòna . Del continuo flava rinchiuia nel- 
la fua Cella , nè di elfa ufeiva mai , le non per 
andar alla Chiefa . Mai non fi metteva a tavola 
per mangiare, fe prima non offeriva molte la- 
grime a Dio . Ma chi potrebbe raccontare I9 fue 

vici- 
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VÌ5ÌIÌC , le ùìC meditazioni , i Cuoi defidcri , e 
<‘anti pc'nfieri ? Per ordinari^ fulva la notte in 
orazione, lino che i Fratelli , (che cosichiama- 
va ella i Frati d. San Domenico) fonavano per 
il Mattutino, c quando giudicava , che foliero 
in Coro ; ella parlava con il fuo Spofo Getù 
Criflo , e gli diceva ; Adellò Signor mio hai chi 
ti loda ; perciò io roclio dar un poco di ripofo 
alle ofsa mie atilitte , per ritornarpoi di nuovo a 
benedirci. Tutte le cole, ch’ella tacoya*, le era- 
no inlegnate da Dio, e perciò tutte èrano' ben 
• fatte , e gli niaavano . Ebbe molte rivelazio- 
ni , le quali Gesù CriHo conferiva familiarmen- 
te con lei. Alcune volte le appariva il Demonio 
trasfigurato in Angelo di luce , ed una volta fra 
r altre tìngeva d’ elser Gesù Criflo , c perchè la 
Benedetta Vergine flava dubbiofa , pregò il Si- 
gnore con gran terrore, che le defse qualchefe- 
gno particolare , acciocché potclse conofeere 
quando la rivelazione era fua , o del Demonio . 
Il benigno Signore la^ foddisfcce , c dilsele che 
quando efso le avcfse parlato, avrebbe fentito in 
sé gran ritiramento, ed umiltà , eie parerebbe di 
elser cofa vile , ed abietta , ma per il contrario, 
quando la rivelazione fofse del Demonio , lènti-' 
rebbe nell’ anima fua uno fpirito di-fuperbia , cd, 
ambizione , e rimarrebbe tutta yanagloriofa , 
riputando d’ efser gran cofa . Le dille ancora , che 
quando la viiione viene dal Cielo , Icbbene al 
principio caufa timore , e fpavento , irondime- 
iH>n prello li parte , 1’ anima refla quieta e conio- 
lata , e licura , che quella fu opera di Dio . Per 
il contrario poi quando fc inganno del Demonio-, 
al principio caufa fpavento , e fempre va cre- 
Icendo , ed al fine rella 1’ anima incerta , e dub- 
' bioia , le quella fu opera di Dio , o del Demo- 
nio . Fu talmente ammacftrata la Beata Catte- 
lina di quelli avvitì , che quando aveva qual- 
che viiione , o rivelazione , conolceva fubito 
s’era opera di Gesù Crillo , o del Demonio. Nel- 
funo lìa che dubiti , che Dio facellc tante gra- 
zie a quella Serva , perche tìccome afferma il 
Padre Stefano Priore della Cortola di Pavia, il 
quale praticò molto tempo con lei innanzi, eh’ 
, ella follè Religiofa , e doro ancora la vita , 
era cola di maraviglia , e ffupore . Mai oon fu 
udita parola oziofa ulcir della fua bocca . I luoi 
Tagionamenti erano Icmpre lodando Dio , e Co- 
vando al profllmo . La lùa umiltà craMandiffi- 
ma, la fua oncllà inaravigliola , ed i uioi detì- 
derj tutti celctìi , ancorch'e uno foflè flato di 
pietra , ed agghiacciato nel lèrvizio di Dio, io- 
io feniendola parlare s’ inteneriva , e vedendo- 
la , rfflava edificato , e vcnivacli vogba di quel 
Signore , che^tal Serva aveva in terra . Qiiefla 
Benedetta Santa difprezzava talmente il nx)n- 
do , con tutti li fuoi piaceri , e contenti , che 
fole a fcHtirc a parlare le dava tormento. Adun- 
que fe quella ferva di Dio era tanto adorna , e 
i piena di virtù, non li dee dubitare, che Gesù 
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Criflo r accarezzane con vitìtaz'ioni , e rivela- 
zioni . Queflo lo dichiarò una volta il medcli- 
riio Gesù Criflo, dicendole; Figliuola , penfa tu 
fempre in me , che io del continuo tratterò di 
te . Qjiella ragione è conforme a quello , che 
già dine Davidde; Poni il tuo petiliero in Dio, 
ed egli ti foflenterà , e ricreerà . Perchè la di- 
vota Catterina fi era data tutta a Dio , e del 
continuo l’aveva nella memoria, egli lafavori- 
va con modi novi , ed inufitati : laonde il De- 
monio accorgendoli, che i fuoi inganni erano 
feopeni , perciò procurò modi nuovi di affligger 
la lerva di Dio ( il che fu per Divina permil- 
lìone ) con immaginazioni brutte, con (ogni po- 
co onefli , con rapprelèntarlcle innanzi con un 
corpo prefo , e formato nell’ aria , e con far in 
fua prclènza molte diloneflà . La lèrva di Dio 
tormentava il fuo corpo , battendoli con una 
catena di ferro, ed a quel modo teneva fogget- 
to lo fpirito , e domato , acciocché quelle brut- 
te vilìoni non le facelTero deliderate quello , che 
non era lecito . Non voleva nvrtter parole col 
Demonio, perchè fapeva che «li è tanto in- 
vecchiato nelle ribalderie, che ucilmente ingan- 
neiebbc chi gli porgeflé orecchio . Per queflo 
quando celi dicea alla Santa, che non fi ammaz- 
zane con troppo rigorole , ed indiferete peni- 
tenze, ed altre cole limili, ella non gli rifpon- 
deva , e moflrava di non curarli di lui , il che 
lo facevà rimanere tanto confufo , che per qual- 
che tempo non le era molcflo . Avendo un gior- 
no il Demonio fatto crudel guerra alla Santa 
con figure d’uomini, e donne ignudo, che fa- 
cevano, e dicevano cof'e bnitte , e lozze, ed 
avendo elfa fuperato il nimico , le apparve Ge- 
sù Criflo , ed ella dilfegli ; Dove fiete flato Spel- 
lo mio, che cosi m’avete lafciata ? Rifpofe il 
Signore : Io ero teco , Catterina Spofa mia - 
Soggiunlè Catterina ; E come eri meco , avendo 
io tanti l'ozzi penfieri . e brutte immaginazioni , 
Rifpofe Criflo, ne pigliavi tu diletto ? Anzi 
rifpofe Catta rina , io fentiva grandiflìma pena - 
Replicò Criflo. La pena proveniva da queflo , 
che tu delideravi di cacciarle da te, e non po- 
tevi , e non acconfentendo con la volontà , coti 
vi era tua colpa , ma merito grande , e perciò 

10 ero molto vicino a te . Doto quelli travagli 
il, Signore la confolava, ed alfe volte fino dice- 
va li Salmi con lei . Non è gran maraviglia , 
che il Signore praticaiie familiarmente con quel- 
la fua ferva , avendo praticato trentatrè anni 
nel Mondo con Pubblicani , e peccatori . Quefta. 
Benedetta fanta imparò a leggere, e fcriverc * 
e dire l’ Officio col mezzo dell’ orazione , e pa- 
rimente d’ Intender il latino . Dalla pratica gran- 
de, che aveva con Gesù Criflo, ne rifui to in 
lei un deflderio infàziabile di comunicarfi fpcfTo , 

11 quale le durò per tutta la fua vita , e com- 
municoffi quafi ogni giorno, molte volte non 
mangiando neflùn’ altra cola , fervendole il Sa- 
cra- 
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granicnto per fòflegno dell anima > c del corpo . 
Uno la ripreltì una volta , dicendole : Perche ci 
dimelHchi cosi col Signoi'C P non vedi, che non 
ma bene? La fama gli rifpolc ; E tu perche 
prefumi di più di Sant* Agcl^ino • Ejli non ha 
ardir di dire , che il comunicarfi ogni ciorno 
fia male, ed a le pare, che i:a cola malfatta . 
La Carità di quella lama veiio li poveri era 
grandifllma , perche gli dava lino le proprie ve- 
lli . Un povero una volta le era molto impo 
timo nella Chiela , clnedc 'dole la limonila , ed 
ella non avendo alno, clic dargli, fi cavò dal 
collo una Cixx'etta picciola d’arsento , eh ella 
portava |.cr divozione, e gliela diede. Gli ap- 
j’arve poi Gesù Grillo con qneii:*. CrtK'^rta lega- 
ta in oro con molte pietre prcziofe , e le dim in- 
dò fe la coiiofccva. Ella rilpoié Cu s'i , ma eh’ 
era molto piu ooila, c vcacndo , che il Ilio Si- 
gnore r aveva , ne ri naie rutta conio, ta . Era 
Santa Cateenna n.o to v uti'iva con 1 in'ermc, 
ed una volta medicava una lòjclla della Ina Re- 
ligione , la quale rveva una piaga nei petto , che 
puzzava talmente , cliC non U trovava chi avel- 
ie Ooinaco di averne cura , e perchè una volta 
fe ne fece alquanto di namea , polè la Ina Ixx:- 
ca fopra la piaga , c vi (lette tinto, che riina* 
fe come morta per il gran puzzo. Qiiclla imer-^ 
ma dille facilmente di lei , eh era poco oncna , 
e che l’aveva veduta coiumetter errore centra 
1’ oneflìa codi occhi propri; laonde tutte 1 al- 
tre Rcligiole renarono molto Icandalezz uedella 
(anta , c trattavavo di cacciarla fuori del 
nificrio. La buona (crva del Signore non lì di- 
fclè , ma ricorle al fuo ipoio , e gli dHlc : in 
che modo (polo niio permetti tu l’ infamia cen- 
tra l’onor mio Crino le mollrò due Corone, 
''una d’ oro , e di perle , e 1’ altra di Spine , e 
diiiele: Catterina , quale di quelle due Corone 
ti piace più , le tu vuoi quella di oro , e di per- 
le in quefia vita , nell' altra ayerai quella di 
fpine, ma le tu vorrai quella d’oro in Cielo , 
bilogna , che tu abbi quella di Spino in terra . 
La .^anta rifpoiè ; Signore io voglio Quella di Spi- 
ne in quella vita . All’ ora il Signore gliela pofe 
^ teda , e le fece fentire grandiiTimo dolore . Il 
medelinm dolore ebbe un’altra volta nel Cuo- 
re, cavandogliele il Signore, e danJoglieneun’ 
altro , e nel lato manco vi rimale il legno , che 
le durò per tutta la vita , e dopo la fiia morte 
quel legno fu veduto da molti . Dopo , che la 
Vergine ebbe quel nuovo cuore , poteva amar 
il (uo Spoto fenza lenti r fatica , o llanchezza 
alcuna, ’c topjjortar per amor Ilio travagli , e 
perlccuzioni , Eccome fopportò l’ infàmia loprad- 
detta , lino che la mcdciima , che 1’ aveva in- 
famata , lì difdille , e le rendette f onor l'uo , 
perche redò convinta , e confulà vedendo , che 
la Santa la (òr viva con mags,ior carità' dopo c!' 
elTcre (lata infamata, che prima il modo di ora- 
re di quella Beata era maravigliofo , pcrdic 
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molte vxilte cr.a 'rapita in ifi'irito , ed aiidav'.t 
in ellan tunnente, che non \.Mleva , o (cntiva 
cola alcuna. Era rnoUo di\cc.a dcll.a IGllioncdi 
Gesù Cnllo , la quale medit;iiu!u muove a di- 
vozione. Medic.indo una volta la Santa in Ciìa 
la (ua invmagii licione fu t.into vear.cnte , e di 
tanta forza , che pcrmcttcncìo Dio così pcrxjoo-' 
re della fua Saiit.i, nmaie le‘:n.ata nelle inani , 
piedi , e nei celiaco con ,e Pii-ghe di Gesù Gri- 
llo, e le davano grandifTnno dolore ( particop 
larmentc quella del collaco , ) che ella diceva 
che le Dio non gli avelie mitigato il dolore ,fa- 
.vbbe (lato ballante a privarla d; V'ita. Ma per» 
che ella 'era ancora utile al Mondo , per ii ’b..-ne 
di molte Anime , Dio le mitigò il dolore l.al- 
ci.andogii i (ègnali . Le lue Orazioni erano di 
nolta eiucacia , pregando Dio , "che fuo Padre 
dopo ‘la morte folle libero dalle pene del (Pur- 
gatorio ed ella paciiie qualche dolor particola- 
re per lui , in quel punto le venne uiu doglia 
nc’ Hanchi cne le durò (ino alla Morte , che 
del continuo r atìligeva , feg.no evidente, e clii- 
ro , che Dio P aveva el’audita . Poco dopo mo- 
rì la Madre fenza Conlellìone, e Catterina lece 
Orazione a Dio per lei , e durò tanto, (ino, die 
la ivi ad re rifulcitò, c ville per mosti anni . Ul- 
tra di ciò, Andrea N.idino Contadino di Siena , 
uomo viziolillìmo , lì trovava intórmo in pun- 
to di Morte, e non li voleva con'ciiarc , n'e ve 
lo poterono mai indurre molti Religiolì , che a 
ciò 1’ elòrtavano : elja fece Orazione per lui , 
ed il cuor lìio s’ mtenerì talmente y che ft 
confefsò , con moOrare legni di molta contrizio- 
ne, e dolore de’ /noi peccati . Un’ altra volta 
avvenne, che (ì travag lavano due uomini mal- 
fattori , e panavano dinanzi alla Calàd’unaDi- 
icepola della Santa chiamata Aleflìa , dove 
ora era , perchè , (ebbene viveva in Congrega- 
zione con altre Rcligiolè dell’ Ordine di Saii Do- 
menico , nè ella , nè 1’ altre (lavano rincliiuie , 
ma ufeivano fuori per andare alia Mefl.a , ed in 
altri luoghi, con ogni oncflà, emodcflia. Era- 
no adunque li due poveri uomini lopraddetti 
menati alla giuftizia , e molti Religioli , che li 
accompagnavano non li potevano' ceuvertire 
ad aver dolóre deili peccati Ipro, anzi li mileri 
bedemiavano Dio . La Santa li molle a comnrJ - 
(ione di loro conlìderando il peticolo della loro 
dannazione , c pofiali in Orazione , ottenne , 
che non folo qucllf uomini celiarono di bede- 
miarc , ma lì coiifelfarono con dolore, e penti- 
mento delli loro peccati , e morirono pentiti . 
Fra Raimondo Confellore della Santa afferma , 
che andando alle volte in alcuni luoghi , e con- 
correndovi gran numero dì gente per vederla , ed 
udirla per la fama della fua Santità , lellàvano 
tutti tanto compunti , e contriti , che fubito 
andavano alla ConfefTione . Per qùeflo efì'ec- 
to Papa Gregorio XI. diede licenza a Frà Rai- 
mondo , cd a due alfri Religiviì del medcli- 

mo 
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ìlio Ordine , che poteisero andare con la San- 
ta , e potellèro conlelsare quelli , che cosi li 
convertivano, con autorità di ^terli afsolyer 
dalli Cali rifervati alVclcovo, e in quello elér- 
cizio li trattenevano alle volte dalla mattina li- 
no alla (era. L’anno del Signore 1354. fu in Sie- 
na una .^randillìma Pelle, dalia quale ne mori- 
rono molti , e di quelli » che li ammalavano , 
ne campavano pochi . Nondimeno Dio ne libe- 
rò alcuni dalla Morte mani fella , per il mezzo 
deir orazione di Santa Catterina , due delli qua- 
li furono li medelimi , che Icril^ro la fua Vita, 
cioè , Fra Raimondo fuo Confelsore , e Stefa- 
no , che poi fu Religiolo Certolino con altri , e 
quelli ,' eh’ erano rivolti in vizjj , e peccati n’ 
eran da lei avvertiti, acciocché li conicisallero , 
e fubito erano fani . Quella Santa Icrilse molte 
Lettere a diverfe perfone , e compolè alcune O- 
perettc piene di fapienza, e maraviglioli avver- 
timenti . Fece molti Miracoli , tanto di rifanar 
Infermi, e liberar perfone Ipiritatequantodi far 
moltiplicar il pane per darlo a’ Poveri ^ Venne 
finalmente l’ ora della fua Morte , ritrovandoli 
in Roma , il che conofeendo la Serva del Signo- 
re congregò infiéme molta gente, che la feguiva , 
e le fece un lungo ragionamento , raccomandan- 
do a ciafeuno 1’ amore , e lacarita verfo Dm , e 
vcrfo il profTuno . Ad alcuni dille , che li facel- 
'fcro Religion , uno delli quali fu Stefano , 
che poi fcriflè la fua Vita , il quale per le pa- 
role della Santa , entrò nella Re.igione de’ Cer- 
tofini, e poi fu Priore della Certola di Pavia» 


O DE’ SANTI. 

Ad altri ordinò, che pigliafl'ero modo di vivere 
ordinatamente . Si conlefsò , e ricevette il San- 
tilTimo Sacramento dell’Altare, e l’Ellrcma Un- 
zione : poi ebbe un grandillìmo contraflo col 
Demonio , Ccconìc poteva conolcere dalle colè , 
eh’ ella diceva , e faceva , quando era per fpirare , 
perchè alle volte rifpondeva , ed alle volte tace- 
va , ed alcune volte rideva, tutti quelli, ch’e- 
rano piclcnti , flavano attenti fé potevano in- 
tender qualche parola. Una volta inteièro , eh’ 
ella dille : Vanagloria mai.; perchè fempre ho 
proccurato la gloria , ed onor di Dio. Dopo il 
detto contraflo , rellando molto quieta , e ripo- 
làta , e dicendo alcune divote Orazioni , venne 
a dire le parole , che Gesù Criflo dille in Croce, 
cioè: Nelle tue mani Signore raccomandò lo fpi- 
rito mio; ed avendole finite , fini parimente la 
vita, alli ventilei d’ Aprile, 1 ’ anno del Signo- 
re 1380. eflcndo di età di trentatrè anni. Il Ino 
Corpo fu portato alia Chicla delli Frati di San 
Domenico, chiamata la Minerva, concorrendo- 
vi tutta la Citta , per vedere il Santo -Corpo, il 
quale fece moli Miracoli per virtù Divina , ri- 
fanando Infermi , che lo toccavano . Qiiefto fu 
caula,.che lo lal'ciarono (lare tre giorni prima 
che lo fèppelliliero , ultimamente fu lèpi^ellito in 
detta Chiela . L’ anno poi 1491. Papa Pio II. 
avendo fatto"1e debite diligenze lolite a farli in 
tal calò , ed a petizione dell’ Imperadore Federi- 
co 111 . e di Pafquale Doge in Venezia la Cano- 
nizzò» e la mife nel Catalogo de’ Santi. Fu po- 
lla nel Breviario Romano da Clemente Vili. 
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VIT^ DI S. FILIPPO 

^ppoflolo , raccolta da quello che di lui fcrijjero 
gli Evangeli/ii , e da altri g'^avi tutori . 


^Ìl Primo dì Maggio . 



F U grandijfima dijputa fra i Filofofi antichi , 
Jopra CIÒ in Cui conjifl a la Beatitudine ^ Jlku- 
ni conjiderando la Maefia Peate , che comanda , 
ed c obbedita^ dicevano , che il pe f può chiamar 
Beato ^ Ma confidcrando poi ebe alle volte je gli le- 


^va cantra un nimico, e gli fa guerra , lo priva 
dello Stato, e della vita ancora. , pofeia diceva- 
no : Non è Beato il Pe , ma un' altro . Poneva^ 
no gli occhi ne' picchi, che fono (fucili , che godo- 
no il Mondo, che fanno tutto do , che loro piace , 
Jono /limati , e accarezzati, e dicevano , i pic- 
chi jono Beati . Ma vedendo poi Irdijgrazie , che 
intervengono , i travagli , le paure , e i dijgufli , 
che alle volte caujano le ricchezze , peracquijlct-- 
le accrefcerle , e confervarle come per un di- 
Jordine f perdono facilmente , fi mutavano dì fen- 
iafia , e dicevano , che i Picchi non erano Beati . 
Chi fara adunque , dicevano fra loro ? L’ uomo 
valorojo , e di gran forze, poirajfi forje chiamar 
Beato ; no per certo ; Poiché ogni minima infermi- 
tà lo fa divenir debole, e fiacco . Sarà fot fe Bea- 
to uno di bella prefenza, ben dìfpofio , aggraz ia- 


to , e di bel colore ? La Donna bella , e gvazioja 



lofojoì andar foto per i Monti , contemplando la 
fabbrica del Ciclo , le intelligenze , che lo muo- 
vono-, il difiinire la verità di molte coje , japcrl 
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' fecretì di nalMra? Nejftma di quefte cofe fa l' uo- 
mo Beato, perchè ncn /azia l' appettito , e il defi- 
de) io umano , anzi h fanno fiore più bramojo . Non 
fi troverà adunque , chi ci Jcuopra quefto Jecreto , 
c ci dia certa relazione in che joja confijia la 
’^atitiidhieì vediamo fe San Filippo ci darà ba~ 
fante ragguaglio di ejfa . Egli pa>-iando con Gesù 
Crifio , l à avendolo jeniito dir gran cofe di quejia 
Beatitudine , gli dtjjè ; Signore moflraci il Pa- 
dre , che auefio ci bafia . Concedi , che noi veg- 
giamo la faccia di Dio alla Jcoperla , perchè ve- 
dendola jaremo Beati, attejàchè vedendolo è im- 
ponibile di non l' api are , e t’ amare, e veder Dio 
e la Beatitudine ifieffa , poiché nejjun altra cofa, 
fe non quefia , riempie , e fazia l' appettito , e de- 
fiderio dell uomo . Noi fiamo olbligali a quefto 
Santo ^ppoftole , az>endoci f coperto quefto fecreto, 
il quale teneva gli uomini in tanto defto dt faperlo. 
F. ancorché noi diciamo , eh' egli non pretendeva 
di dichiararlo tanto , e che ?ion inieje troppo bene 
quello , che dijjc , ftamo nondimono forzati di di 
re, che il parere fuo èvcrifiimo , cioè, che il ve- 
der Idio bafia all'uomo per farlo vivere contento 
per j oziarlo ad ogni juo defto , e per farlo veramente 
Beato , ftccome affermò il medefimo Gesù Crifto 
quando parlando con il fuo Eterno Padre , gli dif- 
Je , quefia è la vita eterna che conoscano te mio 
Padre per vero Dio , e me Gesù Crifto tuo Figli- 
uolo , che tu mandafli al Mondo . Di modo , che 
la vita etesna , e la Beatitudine confifte in ccne- 
fccre Dio , e conoj cerio , e vederlo . La Vita adun- 
que di quefto Santo ^ppoftolo raccolta da quello , 
che di lui jcrilfcro gli Evangelifti ^ e da altri gra- 
vi tutori , fu in quefto modo . 

F ilippo nacaue in Bctfaida , Terra della Provin- 
cia di Galilea, donde erano ancora S. Pietro, 
e Sant’ Andrea. Fu chiamato da Gesù Crifloall' 
Appollolato , dopo che chiamò San Pietro , e 
Sant’ Andrea . Seguitò Grillo per la notizia , che 
aveva di quanto aveva fentito dire alli Maeflri 
della I.c 2 ge,e letto ne’ Libri de’ Profeti della venu- 
ta del MelTìa , lì pofe in animo , ed ebbe ferma fe- 
de, che Grillo folle quello. Non voile tenere oc- 
culta quella cofa in sè fleflb , anzi avendo un’ ami- 
co chiamato Natanael , uomo dabbene i creale, 
lenza doppiezza , o inganno alcuno , gli parve , che 
gli averebbe fatto torto grandei, fe non gli facef- 
Ic parte del bene , che egli aveva trovato. Lo cer- 
cò , cd avendo'o ritrovato gli difle : Buone nuo- 
ve fratello; Abbiamo ( dille Filippo ) ritrovato 
il Melila , tanto dcliderato da queflo Popolo. Io 
l’ho veduto con quelli occhi, gli ho parlato con 
quella lingua, e con quelle mie mani eli ho toc- 
cate le {u.‘ . O le tu lo vedolTì fratello, che uo- 
mo Divino , che grazia ha egli di rubare il cuo- 
re alle pcrlbiie. I Profeti hanno detto molte co- 
•fe di lui', ma tutto mi par poco , rilpetto a quel- 
lo, cheli vede in lui. Egli e flato un tempo nel 
•Deferto facendo vita nuravigliofa. Ora e ulcito 
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luori, e ra chiamando , e convertendo la gen- 
te , cd io di già fono uno delli lùoi . Donde c , dil- 
le Natanael ^ E’ egli flato Tempre nel Delèrto , o 
pur lì fa di che terra , e di che cala egli fia; Dil- 
le Filippo , egli è di Nazaret . E di Nazaret può 
ufeir cofa buona, dille Natanael j Vieni meco: 
dille Filippo, e lo vedrai. Menò Filippo Nata- 
nael con s'e , per moflrargli Gesù Criflo , il qua- 
le quando da lungi livide, dille a quelli che era- 
no in lut compagnia: eccovi un vero Ifrael ita , 
nel quale non li ritrova inganno akuno . Sen- 
tendo Natanael quefte parole , dilfe al Salvato- 
re. Io ti ringrazio Signore, e dove mi conolci?' 
Rifpolc Gesù Crifto: Io ti conofeo molto bene, 
ed in legno di verità ti dico, che innanzi, che 
tu parlaflì con Filippo , eri fotto un’ albero di 
Fico, e quivi tr vidi . (^efto ballò a Natanael 
per fargli credere elv? Criflo era il vero Meflìa 
vedendo, che gli diceva la velica , e che quell* 
era cofa di più di uomo. A quefto modo Nata- 
nael fu certo della venuta del Meltia, e Filippo 
fl confermò maggiormente nel lùo propolito, e 
feguitò Criflo in tutto il tempo del fuo predicare. 
Si trovò prelente a molti de’ luoi Miracoli , ed 
eflendof) divulgata la fama di Gesù per tutti i 
Paclì vicini particolarmente per la Rilùrrezio- 
ne di Lazzaro , venne voglia a certi Genti- 
li di vedere Gesù Criflo , ed eflendo arriv.a- 
ti dove egli era, s’ incontrò in Filippo, egli di- 
mandò dov’era Gesù , moftrando di avere vo- 
glia di vederlo , e parlargli . Filippo lo difle a 
Sant’ Andrea, e tutti dueinlìeme Jodillero aGc- 
sù Criflo; il quale rallegrandoli aflai di queflo, 
ringraziò il Padre Eterno , che i Gentili ancora 
cominciafsero a voler lèntir la fua Dottrina , c 
gli dimandò, che glorificalse il fuo nome, dan- 
dogli onore, e autorità con li Gentili . Venne 
all ora una voce dal Cielo, la quale difse; JoT 
ho glorificato, e di nuovo lo glorificherò . Tu- 
ti quelli , eh’ erano prefemi , udirono la voce 
e facevano diverli giudizj : alcuni dicevano , che 
un’ Angelo gli aveva parlato, altri eh’ era fla- 
to un tuono . Nel conto , che fu fatto nel De- 
ferto , lì fa parimente menzione di Filippo. Per- 
ché fapendo il Sicnore, eh’ egli era nato del Pao- 
le dove erano alf ora , gli dimandò dove li po- 
trebbe comprare tanto pane , che baflafse per 
dar da mangiare a cinque mila uomini, chelolè- 
guivano, Filippo gli rilpofe, che una graiìTomma 
di danari non ballava per comprare tanto pane , 
che bj^flafse a quelle genti . Fece queflo Gesù 
Criflo, acciocché làziandoli poi con cinque pa- 
ni d’orzo, eduepefei, il Miracolo fofse più ma- 
nilello . Ritrovandoli ancora Filippo nell' ulti- 
ma Cena con gli altri Appofloli , fu ordinato 
Sacerdote , e Vefeovo , e fu comunicato dal- 
le proprie mani di Gesù Criflo . Nel Sermone , 
che Gesù fece dopo la Cena , Filippo gli fece 1* 
dimanda detta di fopra, dove gli dichiarò , che 
la Beatitudine coniifle in veder Dio . Quando 

Qiian- 
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Crido hi prefo , Filippo ius^ì cc>ir.e glialtilAp ■ 
poHoIi . E per dillo in una Ibi voU.x , quando 
nell’ Evangelio lì la nKnzione di tutti li Appo- 
fioli , fi l'a di Filippo ancora, cijenclo uno di lo- 
ro . Egli vide Cies.ù Crilto rilulcitato , quando 
eflcrido li Appoiioli inileme , eccettuato San 
Tcnimafo , entrò dove elll erano, le 'bene le 
porte erano chiiife . Quando il Signore Alecl'e in 
ciclo, quando fu eletto Mattia, quai^do ven- 
ne lo Spirito Santo , l'ilippo lì ritrovò lempre 
prelente. Ebbe Filippo inJicir.e con altri Ap- 
pol'toli , dono d' intc?ii.deie , c laper parlare tut-> 
te le Lingue ed il dono di fapienza, f*di tortez- 
za; e rimale confermato in grazia; per non pec- 
car mai più mortalmente. Tutto qncfio li rac- 
coglie dagli Evangclilìi , il renante , che fi dir'a 
di lui, 1 ’ hanno detto Autori gravi , e di auto- 
rità che lì tiene per certo , che abbiano detto la 
verità . Qgiefii adunque dicono , che quando 1 ; 
Appodoli lèccro la divilìone delle Provincie do- 
ve dovevano andare a predicare , a Filippo to- 
cò la Provincia di ,Sizia , dov’ egli andò predi-' 
cand.o per lo l'pazio di venti anni convertendo 
fetnpre Anime alla Fede , gettando per terra Ido- 
li , edificando Altari , e Chicle, ordinando Sa- 
cerdoti , e regolando i Popo i , acciccchc viven- 
do Criflianame nte lllalvaliei o. Si avvicinava già 
il fine della Vita fna, e li ritrovav.a in una Cit- 
ta di Frigia , Provincia deli' Alia Minore chia- 
inara Jcrapoli . Avendo 1 ’ Apposolo fatto in 
quella come nell' altre, faceva il liio continuo e- 
lèrcizio di convertir l’animca Dio. Dice Simeo- 
ne Metalì alle, che in un Tempio di quella Cit- 
ta vi era un terribile Serpente , il quale con el- 
fere un’ animale naturale , nondimeno il Demo-' 
nio gli era entrato addollo , e lo teneva come le- 
gato , quivi perfuadeva il Popolo , che 1’ ado- 
raflero, e gli faccrierofacrificiocome le folle il.a- 
to Dio, il che era occalìonc della Morte di n.ol- 

che i lacrifìzì , che lì fa- 


danno ; li convert'i la masgior parte , c prefero 
il Battcfiir.o . Stette il Santo Appoltoio alquan- 
ti giorni con loro, e quivi ridulìe Iccofc in or- 
dine, c ordinò alcuni Sacerdoti . Crclccva ogni 
giorno il jiumcro de’ Fedoii , al difpetto del De- 
monio , il quale inrit.uido alcwni Minillri , li 
Ipinfc centra l’ Appofiolo . Qiidh Io prcl’ero , lo 
legarono ,' Io menarono in prigione , lo fecero 
battere crudelmente , e gii diedero molte ferite . 
Non contenti di qiicllo inalberarono un' «Ita cro- 
ce, evi polerolopra l’ Appo 'Iole. Erano quivi u.- 
corno quelli , che avevano commclu) quella cru- 
deltà , e fi facev.ino hctTe dell’ Appofiolo, ralle- 
grandoli di vedciìo ratire, ealpettan.io, ch’egli 
morillc : quand’ ecco , che all’ improwifo co- 
minciò a tramare ia terra, e aprendoli in mol- 
ti luoghi (profondò , ricoperfe mo;ti edifiz) , e 
Cale con li abitatori infieme. Si apri inpartico- 
i.*re il luogo dove erano iniicis’-e quelli , che ave- 
vano pollo .San Filippo i;i Croce , e tutti furo- 
no inghiottiti dalla terr.i . La gente plebea , e 
quelli , che erano Crilliaui , fi ritirarono dove 
era r Appcllolo, giudic.ando , che quello lolle 
un cafiico di Dio’, per l’ iniquità cominella con- 
tra il Santo. CcDiiiciarono poi tutti a picg.ir'o , 
che pfcgalie Dio i-cr loro e in quel mentre fi ap- 
parecchiavano di lev.arlo di Ciocc. L’ Appoilo- 
io pregò Dio per so, c fu daudito per tutti . Fu 
eiaudito per loro, perche ce'sò il tremaic deila 
terra , per se fu d'andito , p^ che /'rima , che lo 
levallcro di Croce, rdc I’ anima al Tuo Creato- 
re . Fu levato il Santo Coipo di Croce e Icppel- 
lito con grande onore. In profrelso di tempo fu 
poi trafportato a Roma . La Ciiiela celebra ia 
Fella di San Filippo il gioino del Tuo Martirio, 
che fu il prinio di M.icgio, al tempo di Claudio 
Imperadore , 1 ’ anno del Signore , Iccondo Ono- 
frio 5^. incirca . Di S:in 1 ilipno nc Icrillc Ilìdo- 
ro nel'Libro de’ Padri del ^'cccnio, e Nuovo Tc- 
(lamtnto al cap. pp. San Girolamo nel Libro de- 
gli uomini iliufiri al cap. 6. Eulebio nel lib. 3. 

c 31. Doro- 
Mctafrafle , U- 


luardo, Beda , ed altri Autori. 


ti , perche fi prefume, 

cevano a queiìa befìia , tollero di perlbnc urna- . 
ne come malfattori, e di fentenziati aila Morte, [dell’ Ifioria Hcclefiafiica al cap. 30 
ovvero , che fi cavav ano' per bollettini tutti 'teo Velcovo di Tiro , Simeone M( 
quelli del Paefe, e a chi toccava era divorato da 
quella befiia , e a quello modo il Demonio gua- 
dagnava aliai . Vedendo San Filippo quella co- 
la, lì avvicinò alla Belila , e cominciò a fare 
orazione a Dio, e all’ incontro erano genti in- 
iinite per veder il fucccflodi ^luel fatto. Il fine fu 
che la beflia mori , e il Popolo rellò libero. L’ 

Appollolo dopo quello fece un Sermone ma ravi- 
cliofo nel qual li diede notizia di Gesù Grillo , 
della fua Vita , de’ Miracoli , e gli dichiarò la 
caufa , egli venne al Mondo , quello , 

che m Clio operò , della fua Morte , e Rilìirre- 
zione , e in fomma-di» cfortava alla vera Fede . 

Il Popolo conhdciando il benefizio grande rice- 
vuto dall’ Appofiolo , e vedendo , che quello , 
che diceva lo comermava con Miracoli , come 
fu il far jiioriic quella befiia , che faceva tanto 
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l. A VITA D I Si CIAC 
Minore Af>p'Jh-!o , chiamato Ginfìo 
da quello , che di lui Ieri lì ero zìi E'vanzeiijii » 
ed altri Autori , 

Al Primo di Mai^io . 

I 

D ice Salomone nel I Uno della Sapienza , che 
il Signore guidò il giufto per levie dritte , c 
gli mojho la Jua Gloria . Il Savio in quefto luogo 
parla del Patriarca GiaCoLbe , il quale fuggendo 
la furia di Ejaù juo fratello , andò in Mejopota^ 
miOy giii.landdo Dio per le vie dritte ■, e mojiran^ 
dogli la Jita Gloria , come fu (inondo egli vide la 
Scala , che arrivava jim al Qielo-, e alla fua cima 

jia-> 
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F E'S T E D I 

P&"<a apf>c<ggiaid Dio , gli Angeli fa!iz>ano , e afcen- 
pievano per ejja. Quepa medefima Sentenza 'venne 
al propojìto di San Giacomo Minore , chiamato il 
giujlo Jippojiclo di Gcik Criflo . Dtce il Savio , 
che Dioconduce ilgittflo per laida dritta . Il Nome 
di giujlo fi conviene a San Giacomo , perchè jicco- 
me jeniendo nominare il Principe degli ^ppqfloii 
intendiamo San Pietro , e Jentendo dire /’ ^ppo~ 
fiolo , che Gesù Criftoamava , intendiamo S. Giovan- 
ni: coii dicendo il giuflo , / intende S. Giacomo 
Minore , che quello era il (opranome di lui . Dio 
lo guidò per le vie dritte , poiché egli non commife 
peccato grave in tutta la vita fua , fe non quando 
egli fug^ì dall' Orto , con gli altri 1/lppofl oli , ealp- 
bandonò il Signore . Sono alcuni Jlutori , che di- 
cono eh' egli fu Santificato nei ventre della Ma- 
dre , come San Giovanni Batiifia , e Geremia. 
La verità è , che fu gran Santo in tutta la vita 
Jua . E ! ebbene alcune volte egli piegò alquanto 
dalla via del Cielo ■, fu per tanto poco., che fi può 
dire, che /offe via dritta. Il mofirare Dio la jua 
gloria al git^fio conviene fimilmente a Giacomo , 
perche come fi dirà nella fua Vita , effendo flato 
condotto fopra il Pinacolo del Tempu ; acciocché 
egli dice]) e il parer fuo di Gesù Criflo , s' egli doveva 
efier tenuto per Mejfia , o nò , dalla jua rijùofia 
ne rijultò, cDe lo fecero precipitare da quel luogo 
in terra . Di modo, che fic£ome Jacolbe vide la 
Scala , in capo della quale vi era Dio , e li .An- 
geli , che andava, IO in giù e in sù per ejj'a : così 
Giacomo vide ajeendere gf Angeli , che io porta- 
rono in mano , acciocché non morijfe di quella 
caduta , e benché P ammazzajfero poi fubito i 
fuoi nimici gli Angeli ritornarono in sù a pre- 
feniare P anima fua ’a Dio , il qual eradi jopra , 
e flava a vedere il combattimento del fuo Campio- 
ne . lux Vita di queflo Santo Appoflclo fi é raccolta 
da quello , che di lui [crijferc gli Evangeli fi i , ed 
altri grazi Autori . 

G iacomo Appoflolo fu Figliuolo di Alfeo , 
c di Maria Cleofe Sorella della Madre 
del Signore , come dicono San Giovanni , e San 
Marco, e Fratello di Simeone, e di Giuda Tad- 
deo . Alcuni Autori Greci difléro , che egli fu 
Figliuolo di Giuléppe Spofo della Vergine Ma- 
ria , pigliando 1’ occafione da che P Evangelio 
lo chiama fratello di Gesù Crifto . Q_uefta opi- 
nione è falfa, e fi vede, che contraddice aperta- 
mente airtvanpelio , di' cui 'e cofiume di parla- 
re, che chiamando San Pietro Simone di Gio- 
vanni , s’ intende Fieliuolo di Giovanni , chia- 
mando San Giacomo Maggiore diZebedeo, s’in- 
tende fùo Figliuolo, così chiamato San Gia- 
como Minore a' Alfeo, fi ha da intendere, che 
folle l'io Figliuolo, e non di Giuléppe. Il tem- 
po ancora non li confronta in incedo alcuno , che 
Giuleppe avefie per Moglie Maria Cleofe, Ma- 
dre di quefio Giacomo di cui Piparla, perchéel- 
fendo Sorella di Maria Vergine Spofa di Giufep- 
p< , come fi c detto, che ciicoiK) San Marco, e 
flos San^i. Part, h 
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San Giovanni , ed ellendo viva quando ella vr 
veva , ed avendo gfh per Figliuolo quello Giaco- 
mo, il che tutto fi vede chiaro dalle parole dell’ 
Evangelio , bifognava , che Giufepi5c 1’ aveflé 
gih ripudiata prima , che fpofallè la Gloriofa Ver- 
gine. Quefto non fi dee dire di GiuTeppe , per- 
ché lo Spirito Santo lo chiamò giudo, e il ripu- 
diare fra gl’ Ebrei era permilTìonc , e non cola 
lecita, e lì permetteva, per vietare un maggior 
male. Quando ciò fia dato , bifognerebbe di- 
re ; che egli avede fpofate tutte due le forelle , e 
le a vede in un medefimo tempo . Qiiedo anco- 
ra non fi può dire, per edere cofa vieufa dalla 
Legge, e liccome è Icritto nel libro del JLevitico 
al terzo capitolo , folo al Patriarca Giacobbe fu 
concedo di poter aver due forelle per Mogli, eh* 
erano vive in un medelimo tempo . Di modo , 
che Giacomo non fu Figliuolo di Giufeppe, e il 
quale fu Vergine , come fi conveniva , che fodè 
colui , che doveva edere Spofo della Puriffima 
Vergine Maria. Se 1’ Evangelio chiama Giacomo 
fratello di Gesù Grido ; lo fa per ufanza del parlar 
Ebreo , che chiamano fratelli i parenti drctti , 
come Abramo chiamava Lot fuo fratello, che, 
era fuo nipote . Eufebio Cclàrienlc racconta 
che Egefippo , il quale fu Autore vicino al tem- 
po degli Appodoli dice di San Giacomo , ch’egli 
fu fantificato nel ventre della Madre , che mai 
in Vita fua bevette Vino , né altra cola , che fa- 
cede ubbriacare : non mangiò mai carne, aé 
mai fece carezze al fuo Corpo con fard tolare, 
lavare , o ungerli con unguenti , come in quel 
t^po fi ufava . Andava vedito di lino , non 
di lana. Era folito di andaremolte volte al tem- 
pio per fare orazione , c Tempre inginocchiato 
li che egli faceva tanto fpelfo , che aveva fatto 
* grodì , come di Camelli . Era di Vita 
tanto Santa , ed efemplare , che gli era lecito di 
entrare in SanPfa SanMorum , ed era chiamato il 
Giudo da ogni uno che lo conofeeva . Ne’ Libri , 
che fi trovano di Egefippo , non fi leggono 
uedé cofe , potrebbe efser , che Eufebio le ve- 
efse in qualche altro fuo Libro, che ora non fi 
trova . I Sacri Evangelidi non fanno menzio- 
ne particolare di cofe , che San Giacomo lacelìè, 
ovvero dicedè . Cofa certa é , che Gesù Grido lo 
chianp , e lo fece fuo Appodolo del numero dei 
dodici, e per tale è nominato dagli Evangelidi, 
fu prefente a tutto ciò , che fecero i dodici Ap- 
podoli , come al Sermone , che Gesù fece fui 
Monte al Convitto fatto nel Deferto , quando 
Lazzaro fu rifufeitato, all’ Entrata di Gerufa- 
lemme il giorno delle Palme, gli furono lavati i 
piedi la fera dell’ ultima Cena , fu Comunicato 
cogli altri Appodoli , e con i meJefimi ordinato 
Sacerdote , e ultimamente abbandonò il fuo 
Maedro nell’ Orto , e fe neiuggi^^ap Paolo 
fa menzione di lui fcrivendo alliConnti , par- 
lando deila Rifurrezione del Salvator Nodro , 
dove dice , che egli apparve ad alcune pcrfonc 

Y par- 
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particolari , fra Jc ^ali nomi.ia San Giaco- 
n'o . Qi-cfto fu caiifà , che li diceliè una colà , 
che pare una favola, alicgnando perTAutoredi 
ella San Girolamo. E’ vero , che San Girolamo 
Jo dice , ma nel modo eh’ ecli racconta molte al- 
tre cole, dicendo quello, che altri dicono, fen- 
7a' affermarla, nè negarla. Dicono adunque 
che San Giacom<5 avendo veduto morire Gesù 
Griffo in GrcKC, fece voto di non mangiare colà 
alcuna , fino che non lo vedeva rilùlcitato , e 
che cosi Tollervò Uno , che il giorno della Ri- 
fnrrc/.ione Gesù Crlflo gli apparve particolar- 
mente , e gli comandò , che n\ai'gi.iHe , poiché 
il luo voto era adempitp. Queflo^ionon lo rile- 
go , e non lo aflèrmlo , ma lo, racconto nel 
medelimo modo , che'lo ^acconta S.m .Girolan 
mo . Scrivendo ancora 1’ AppoHolo San Paolo 
aili Galati . fa mezione di San Giacomo, dicen- 
do, eh’ egli andò in Gerufalemme il terzo anno 
dopo la lua Convcrfìone , e che vide San Pietro, 
San Giovanni , e San Giaconx> . Nella medefi- 
fna Epiflòla dice , che il quartodccimo anno ri- 
tornò quivi , c vi ritrovò i medeiimi co’ i quali 
trattò del negozio del" Predica re, c lì accordò con 
effi , che egli , e Barnaba predicailèro ai Genti- 
li , ed elfi agli Ebrei . San Lucà ancora fa men- 
zione di San Giacomo nel Libro degli Atti degli' 
Appofioli , dove fcrivendo un Concilio , che li 
Appolloli celebrarono per una certa difiicolta , 
che nefluno voleva dichiarare da sèfolo , ia qua- 
le era quella ; Se quelli , che di nuovo accetta- 
vano la Fede , e fi Battezzavano , dovevano cir- 
conciderfi . Fu fatta, propofla nel Concilio, e 
San Pietro, come Capo diliè prima il parer fuo, 
ci^ , che non gli pareva conveniente , cheli do- 
vefle dare quel carico al li nuovamente converti- 
ti , che la Legge di Gesù Grifio fi facclle grave , 
c difficile , cortie quella di Mose . Si levò poi in 
piedi Giacomo, e dille alìi Cicnti'i , ede n con- 
vertivano, che non mangiallero cibi , che fean- 
dalizzallcro' quelli , che fi convertivano daI;Giii- 
daiffiio , come era la carne degli animali ofi^riti in 
fagrilizio’ degli Idoli, che follerò. onefiì , fuggen- 
do ogni Corta di dilònenà, conie lo flupro , eia 
fcnipiicc fornicazione , e che non mangiallero 
carne con (angue , il che_ alcuni interpretano , 
che non folléio cmicidiarj. In quanto alla Cir- 
concifione , non io lacdlero , poiché non giova- 
va più, cllcndo fuccéllo il Sagrolàmo Battelìmo 
in luo luogo. Quefio fu il parete.jdclj Gloiiolb 
Sen Gi.icomo , il quale era pcrlbiu di tanta auto- 
rità , che tutti Io confermarono . Di modo , 
che per Decreto di qucP.o Sacro Concilio fi di- 
chiarò , che la Circoncisone i.on era ncccHària; 
e furono cfortati i Fedeli a fuggire i peccati fo- 
pr.addetti, alli quali quelhi geme doveva clfer in- 
clinata . Egifiri'O, Clemente Alellandrino , £u- 
lèbio Cclarienle, San Girolamo , Papa Anacle- 
to e altri Autori dicono , che dopo la vGnuta 
dcilò Spirito Santo, Giacomo fu eletto Vefc 9 vo 
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di Gcrulàlcmme dal Coleggio degli Apposoli , e 
di ciò ne c gran legno, che tutte le volte, che 
San Paolo andò ui Gcrufalenime , lémprc vi tro- 
vò Giacomo . Avendo adunque Giacomo tenuta 
la Sedia Gerofoiimitana trenta un .anno, efem- 
pre governata con molto profitto dell’Anirac , jt 
convcrtenduii molti per il fuo predicare , e ben 
conlìgliare , e avvicinaiidoli ia Pafqua de’ Giu- 
dei , nella quale concorrevano infinite genti da 
tutte le parti per vilitare il 1 empio ; i Principi 
de’ Sacerdoti s’ Imaginarono di voler procura- 
re , che ia Fede di Gesù Grillo non creicelle tan- 
to, atceiò che intendevano , che era divulgata 
ormai in ogni parte , del che ne avevano infi.ni- 
co difpi.acere . Andarono adunque a ritrovare 
Giacomo, e gli difsero: Noi ti abbiamo , e ri- 
putiamo per il più giufio uomo del Mondo. Noi 
làpiamo òe.iiffimo, che tu lei gelolo della Leg- 
ge di Mosè , poiché tu frequenti Ipcflo il Tem- 
pio , ed hai autorità di entrare in Sanéia Sa»^o- 
run* y perciò ti prcgiiianx) , che tu abbia compaf- 
iione ai una Legge tanto antica , data da Dìo , 
e confermata .con tanti Miracoli , e perciò nori 
volere acconiientire ,tche ella (ia distacca da un' 
altra nuova Legge , data da un uomo eh’ c fla- 
to fchernito , beftéggiatp , e finalmente morto 
in Grece fra due Ladroni . Ed in fomma mette- 
vano in fua mano l’onore di Dio, e del luo Tem- 
pio . Effi adunque avevano penfato di pubbli- 
carlo il giorno-di Pafqua fra i Forafiieri , per if 
più giufio uonìo del Mondo , e conie talft' , vo- 
levano fentire quello , che fi doveva creder di 
Gesù Criflo , fe gli era il vero Meffia- promefso 
da Dio , o nò , perché ogni uno averebbe creduto 
quello , che egli dcterminafse . Qiiello dicevano 
effi , tenendo per licuro , e fermo , die Giaco- 
mo dovefse predicare contra Gesù Criflo, ed in 
favore dellla Legge Molaica . Accettò Giacomo 

11 carico da loro impellogli , e promi le di tareiL 
dovere. Venne il giorno di Pafqua , andò il San- 
to "AppoAolo al Tempio , e lùbito fe gli nac- 
colfc intorno moltitudine infinita di gente. .'co- 
minciarono li Scribi 1 e. Sacerdoti a lodarlo , e 
dire molto bene di lui, per tirarlo alia voglia lo- 
ro , dipoi lo condufsero lòpra il Pin.acolo del 
Tempio, acciocché o-nfuno lo potelse udire, e 
gli propofero .la queflione, che egli doveva deter- 
minare . Giacomo, ad alta voce rifpole . Che co-, 
la mi- dinuodate, voi del. Figliuolo doli’ Uoma 
Gesù Criflo; Sappiate , che' egli fiede alla de- 
lira di Dio Padre , ed ha da venire a giudica- 
le i Vivi , ed i Morti . Non pitoté paisare iii*^ 
nanzi il Gloriolo Appollolo con il fuo ragiona- 
mento per cagione dei mormorio grande , che li 
levò in tutto li Popolo. 1 Fedeli lodavano Dio , 
e li confermavano nella Fede di GcsiT Grillo , 
ed f Sacerdoti rugivano come arrabiati Leoni, 
e dicevano di avere mal fatto, di aver eletto uno> 
per giudice , ed arbitro dalla parte loro , che gli 
condannava . E fìcoome > avviene , a chi liti- 

.i ga 
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ga a torta, che nort'potcnd» altramente , ‘Vor- 
rebbe vincere con il gridare : così eflì comincia- 
rono ad alzare la voce, e dire; Il giuflo ha erra- 
to. Non i* rontemarono di quello :• ma fatta 
una l'chiera di loro , l'alirono lui Pinacolo del 
Tempio, e volendo galiigare il Santo Appollo- 
lo, per mettere terrore agl’ altri , lo precipita- 
rono da quell’ aitò luogo in terra . Non morì 
Giacomo per quella caduta ancora, eh’ egli tòf- 
lè fOalamente ferito , e péflo . Quelli / che 
1’ avevano precipitato, federo a bafso‘‘, Veden- 
do , ch'egli non era ancora morto cominciarono 
a pigliare de’ laflTi , e tirarli contra il Santo , il 
quale lì affaticò tanto; che fi levò inginocchie- 
ni . Poi cominciò a far Orazione a l5io , pre- 
gandolo, che perdonalse a quelli, che gli dava- 
no la-morte . Fu udita quefla Orazione dell’ 
Apcoftolo da un Sacerdote Rabino , il quale al- 
zò la voce dicendo : Udite fratelli , il giuflo , 
che prega per quelli , che 1’ ammazzano . E’ ben 
ragion ch’egli non fia piu perlcguicato . E’ cola 
indegna, che muoja uno, eh’ è tantodegnodel- 
la vita , ma quella gerite infernale non volle al- 
coitare il Sacerdote , anzi uno di loro prelè un 
groflo balTone , è con elio gli diede fu la tefla 
talmente , che gli fece l'pargcre le cervella per 
terra . A quello modo il Santo relè lo Ipirito al 
Creatore . Il (iio Corpo fu fcppellito vicino al 
Tempio , nel medeJimo luogo dove era flato 
ammazzato , e quivi flette un tempo ma poi 
fti tralrortato a Roma , e feppdlito con il Cor- 
po di San Filippo. Qiiello Santo Appollolofcrif- 
' le una Lettera piena di maravigliola Dottrina , 
nella quale egli rr.oflrò quanto folle adorno di 
virtù, poiché ragiona di effe così bene, ed elbx- 
ta ciafeuno ad amarle. Il limile fece fuo fratel- 
lo San Taddeo , altramente chiamato Giuda , 
in una Lettera , eh’ egli ancora fcriflé , iieNa 
quale lì vede il deliderio grande , eh’ egli aveva 
della faluté dell’ anime-. Simeoné Metal ralle ik>- 
ta , che nel Titolo di detta Lèttera , egli dice : 
Giuda fervo di Gesù Grillo fratello di Giacomo 
a gli amati del Padre Eterno, ec. DiceilMeta- 
fralle ; Non fi llimano , e vantano tanto gli 
uomini luperbi , vanagloriofi del Mondo di aver 
titolo di Monarchi, fmperadori , ’e Re , quan- 
to fi filmava Giuda di' elicrfratelfo di Giacomo, 

E fé fc gloria di Giuda I’ el'ser fratello di Giaco- 
mo ,• quanto farh la gloria dell’ illefló Giaco- 
mo , poiché gl’ Evangelifii lo chiamano fratel- 
lo di Gesù Grillo , non ollante , che vi erano 
degli altri , che avevano con lui il medelìmo pa- 
rentado , ma non ebbero quel titolo ; L’ ciser 
tanto fante , e giuflo , 1’ aflìmigliarlì nella fi- 
tbnomia del volto tanto a Gesù Grillo , lo lece 
naeritare quell’ onorato titolo di fuo fratello . 
Egli adunque, che ebbe un fratello tale , abbia 
•tutti noi per raccomandati , acciocché non ci 
caflighi come Giudice rigoiolo , ma come Padre 
pictolo ci faccia degni della fua grazia . Amen . 
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La Chiefa celebra la Fella di quello Gloriofo 
Appoflolo , in compagnia di San Filippo , il 
?iornodel fuo Martirio, che fu il primo giorno 
di Maggio , 1 Anno del Signore ^ j. al tempo di 
Nerone Impcradore . Sono' fiati alcuni. Autori , 
che hanno dette vari| cole di San Giacon.o Mino- 
re . Alcuni dilsero, che non .fu Vel'covo di Ge- 
rufalcmn'.e , e che non mori nella marùcra , 
che li é detto precipitato jdal Tempio . Altri af- 
fertnaiio , eh’ egli fu Crocitìtso in Òflraccina , 
c ài quello parere è Niccforo Calliflo. Altri di- 
cono^, eh’ egli non fu quello, che liEvangelifli , 
chiamano Giuflo, di modo, che furono tre Gia- 
comi , uno fu il Martore Figliuolo diZebedeo, 
f altro fu il Minore Figliuolo di Alleo , el’ altro 
fu il Giuflo , che fu Dilcepoio di Gesù Grillo , e 
Vefeovo di Gerulàlemme , ma alla fine tutti di- 
cono di' lui quello, che abbiamo detto di Giaco- 
mo Minore. E non olfante ragioni , autorità , 
e congietture di qucfto , e quell’ Autore , che 
ciafeuno allega in favor fuo, io nni confermo in 
quanto ho detto di lopra , e lo tengo per lui più 
certo . E ancora , che non follerò di quello pa- 
rere gl’ Autori allegati , co.ne Jìgelìppo , Cle- 
rnente Aleflandrino, Eufebio Gc lacerile , e San 
Girolamo,' 1’ autorità fblo di Papa Anacleto , 
che è di quello parere , doveva ballare , per ef* 
fere egli Sorr.itio Pontefice-. F, icubene qyello , 
che egli dice in quello fatto , non é Decreto, 
come colà dt’Fede , ma lo dice feri vendo, co- 
me perlona particolare, nond imeno il detto fuo 
é di molta autorità . Aggiun go a quello l’ ef- 
fere egli flato tanto vicino al . tempo degl’ Appo- 
floli , che necellàriamcnte do- veva faperc la vc- 
rit'a di quello fatto. Di mod'o, che noti occorre 
dubitare in quello, poiché il . Breviario Romano 
ritormato da Pio V. é fimilr nentodella opinione , 
eh’ io ho fcritta . La Torta d i quello Gloriofo Aj>- - 
portolo è in San Giacomo di Galibid.'df Spagna, k 
quale - fi porta in ProcclTiop \e la'-'rtià^iotl parte dei 
giorni di Fella , ohe vengane > fra l' Anno . Si hanno 
ancora alcuni indizj, che la translaribné di San 
Giacomo, che fi celebra in Ifpagna alli ?o. di 
Dicembre fia il giorno, < ,-he vi fu portata quella 
Teda, ^rché il proprio* 'dell’ Ófiìzio di quella 
Solennità ,*nel Breviarie , di Sant’ Ifìdoro , par- 
la femore di' San Giaco mò Minore, e laTrasla- 
zione di San Giacomo Maggiore fu- alli i?. di 
Lùglio , nell’ iflelTo g iornò , che fi celebra la 
fua Gloriolilfima Feft^ ì. 


Ljl Vir^ DI 

Vefeoyo , e Confi fortr, raccolta da quell» , che 
di lui fcrijfero ( - iaegorio Nazìanzeno% Teodoret-^ 
to , Kuffim , Cajjiodoro , Soz.omenOjt ed altri 
tutori . , , , 
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LEGGENDA 

• 

^lU di Ma^io . 



S I- Ugge nel prime Ijhro de' R^e , che Saul aven- 
do invidia a Davidde ^ per vederlo t^nto va- 
.lorofo , favorito da Dio, ed accarezzato dagli, uo- 
mini , cominciò a perfeguitarlo di tal feria , che 
mai finì e gli fu nimico capitale tutto il tempo 
della fua vita . Il medefimo fi può dire di un altro 
tanto ingrato v'erfo Dio quanto Saul , e quefiofu 
jirio ^poftaia .maledetto; il quale avendo Jciolto 
la'jua jacrilega lingua centra Gesù Crifto , negan- 
do, cb egli jojfe generato ab eteiyio , e per conf^ 
guente negando , xch' egli fojfe Dio , e vedendo che 
Sant' .Atanafio a '^guijadi un altro Davidde , com-^ 
batteva. per l’onoi' di Dio , e perciò emendo egli 
molto- favorito , e accarezzato da t-utti^ i Fedeli, 
il perverfo gli pon'ava invidiale cominciò a per- 
segui far lo, e tale il fuo cominciare, che mai eb- 
ìe fine ; e gli fu ca^ mtale nimico in tutto il tempo 
della vita fua. La Vita di quejio Santo Dottore, 
i' ho raccolta da Grt gorio Maztanzeno , da Teo- 
doretto , da Ruffino , , da Caffiodoro , daSozome^ 
n0 (, dal Metafrafie. , e aa Niceforo Callifto in 

queflo modo . , . . ' ,i - . 

Aflt’, AlefTandria a ^Egitto 
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.Quefti fanciulli avevano veduto confecrare d- 
coni Vefeovi nella Chiela Cattedrale di quella 
Cicca , e dopo la Coniècrazione Battezzar i Cac* 
teoMnini . E perchè i Fanciulli ordinariamente 
cercano di contraffare tutto quello , che veggo- 
no burlando fra loro fecero un Vefeovo , e que- 
llo era Atanauo tutti gli erano intorno , e gli 
mettevano le mani fopra la tefla , e gli faceva- 
no delle altre cerimonie , che avevano veduto fa- 
re, che fi ricordavano . Fatto quello , Atana- 
fio, e gli, altri Fanciulli andaroiio alla Riva del 
Mare, ed elio pigliò delf acqua con quello che 
eli venne alle mani, e li Battezzò tutti dicendo 
Le mede.Jme parole, che fi dicono quando alcu- 
rw n. Battezza . ,Era il Vefeovo Alellàndro rinu- 
Ib pieno di tneravielia vedendo tal cola. ,if onde 
comandò alli fuoi ìervidori che, conduceliéro lo- 
ro quivi tutti quelli fanciulli. Tanto fu fatto . 
Oliando furono tutti fua, presènza egli or- 

dino , che dicclTctu, che giuoco -era quello , eh’ 
elfi facevano , ElTi come ordinariamente i Fan- 
ciulli logliono , cominciarono a. negare , ma 
minacciandoli il Vefeovo di farli dare delle llafì- 
late, confellarono il giuoco , che avevano fat- 
to . Dimandò poi ad Acanalìo , che intenzione 
era la fua quando li Battezzava ,, ed egli rilpole, 
che aveva in animo di lare quello , che fanno i 
Velcovi quando Battezzano . Il> Vefeovo fen- 
tendo qoclló giudicò , che quello era vero Bat- 
telimo, e ordinò che li fi^pliilèro 1' altre Ceri- 
monie , che fi foglicno ularc in quel Sacramen- 
to, li diede tutti per Crifiiani . Fece poi chia- 
mare il Padre di Atanafio , l’ efortò , che egli 
mandalfe il luo Figliuolo alio fiudio, e quando- 
foise di buona eù glielo menalfe quivi , perchè 
lo- voleva tenere apprelfo disè, perchè il Velcor 
vo per quello , che aveva veduto fare ,, indovi- 
nava quali quello , che ^i poteva fiurcedere .. 
Atanafio dunque fu mandato dal fuo Padre alla 


Ant . Atai^fio fu- , . virtuofo ^ tan-* Audio , e quando fu di età conveniente lo menò, 
3 na^ue di ^ foifrin o nella Citta’ folo'al Vefeovo Alcflandro, il quale crai già molto 

1 in^virtù e el’i ac-'Vecchio. Cominciò a^ efaminare ii Giovane, c- 
* orith Dcrchè’ cialcuno ,1 vedendo che non s’ era ingannato nel giudicio 

Il Padre,., e laM^dredi Ata^o famedi 

«“^M’potcvfnSfcere toife to gran profitto nelle Uttereum^e, «l>lvto^. 

àrÀ^S^aSo Avvenne, .che eflendo egli ancora a taUhe m Alefiandr.a ncirunp deUa fua Setta 

fcneiSCfic2eY“va n- Aleliandm & Fetta dU’ arrtvava,, e t«flm».p..t veech,^^^^ luti av- 


San "Pièteo-, ch’era flato Vefeovo di queiUCit 
ta , ed era flato Martiriz.n ito al tempo di Dio- 
cleziano Imperadore . Era j"*oco tempo , cf^ quel 
Santo era (fato MardrizziU O , e p«cio fi faceva 
fcfla grande . Il Vefeovo di quHla Citta era a l 
'ora uno , che avevà? nortie',^ i 

aveva fatto ordinare un CoiW'jto a tutti i liwi 
Preti ini una Cafa di piacere v. icìm al Mare .. ha 
efifendò- tutti a tavola , videi*c» da una hr 
certi fanciulli „ che follazzaviXftio alla Manna 
c il folUzzo loro era tale, che II Vclcovo , e tut- 
ti gli altri reflarono di mang'iAT per vederli . 


vantava in Scienza alcuna .. E ancorché fi fol^ 
^to tanto allo Audio delle lettere , non però fi 
era dimenticato di efercitarfi in oi>ere Sante , c 
virtuole, anzi, che in Lui non poteva dilcerne- 
re, fe le Lettere avvauuggiavano le Virtù , o 
le Virtù le Lettere, il Vefeovo Alcfsandro l’or-, 
dinò Sacerdote, e lo lece Aio Arcidiacono.,, te-, 
nendo per cofa certa , eh’ egli dov.else elsex tuo, 
da una finellra fuccelsore nel Vefeovado . liccome fu poi . E a 
io' quel tempo in Alefsandria un trillo Smerdo-. 
te chiamato, Aria , il qual efsendo ambiziofo ,, 
e deiiderando di farfi' famolu,. 0 d eficr nominato 
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m Wortdo ('come fo«1ionò Eretici •) 

^acic^ in'un pervcrio errore, neeata i‘ eaiialita 
delle j>errone della SantifTìiria Trinità, c diceva , 
clic il Padre era lìato innanzi del tialiuolo'v c 
per confermare quefia fna beflemmia -, adduce- 
va alcune parole della Scrittura malamente in- 
te!é. Il Demonio 1’ aiutò tanto in’queflo (per- 
mettendolo Dio cosV ) che a guifa di un’ altro 
Luciicio lì tirò, dietro la terza parte delle Stelle; 
cioè gran copia di gente d’ ouni lòrta , checon-’ 
fernrazano cucilo , che elio ^.iceva . La Chiefa 
Cattolica all’ ora ripofava alquanto dalla perlè- 
cuzione de’ Tiranni ,‘'C per cauta del buon Im- 
pt radere Colia utino Magno, ma l’errore di. Ario 
U milc in tanto travàj^Uo , e li levò in elsa tan- 
to tumulto , che bilògno ,-che Papa Silvcflro , 
e I’ In peradore inlieme lì alFatdcalseropcrquie;- 
taJo . Il che li fece , congregandoli un Conci- 
lio nella Cittì» di Nicea , nella Provincia di Bi- 
tinia , dove furono prefenti trecento, ediciaot- 
to V’^efeovi , fra i quali vi era il Velcovodi Alcl- 
' l'andna , che' aveva condotto Atanalio in lua 
compagnia , il quale fu di molto giovamento 
con il fuo facondo dire , e profonda Dottrina 
centra Ario, e tutti i l'uoi leguaci argomentan- 
do , e dilputando con loro , confondendoli lèm- 
pre . Di modo, che Atanalio era conolciuto , ed 
amato da tutti i buoni , c temuto da’, trilli , ed' 
era chiamato l’ acerbilTimo difenlore della Fe- 
de . yvi ùne del Concilio fu determinato , e de- 
cretato, che Gesù Crilìo e confoflanziale al Pa- 
dre, e ab eterno con lui , cd e eguale a lui ; il pa- 
rere di Ario tu dichiarato , e condannato per E- 
relia . Ellò ancora fu pubblicato per Eretico, c 
fu bandito con alcuni jdiri, che non vollero d li- 
di rii , e confelfare quello , che aveva- determi- 
nato il Concilio . Paltati cinque meli da poi mo- 
rì AleiiandrotiVelcovo di Alcllandria , il qua- 
le vedendoli vicino alla Morte proccurò che Ata- 
natio folle eletto in liio luogo, il che gliricu- 
lava' grandemente : confidcranao il -pefo grave , 
che pigliava lòpra le Ipale, 'indovinando le dif- 
ticolca, c pericoli ,;ne’ quali lì doveva trovare 
per quello ; ma al line accettò T elezione . El- 
téndo poi morto Alellandro, egli fu coni è grato , 
c cominciò a governar la lua Cliiclàmaravidio- 
lamente , con elempio, e Dottrini . E percnè i 
cattivi logliono femprc. avere- chi . li tavoriicc , 
qiando loro intravviene qualclie.ditgrazia ; co- 
sì Ario ebbe molti che lo iiavorlvano . E facendo 
intendere all’ Imperadore Cofìantino , che egli 
approvava quello, che era flato , dillinito nel 
Concilio , egli che di natura, era pletolb, io li- 
berò facilmente dai bando. Così Ario ritornò in 
Aleflandria non emendato , anzi più opinato , 
che prima, ancorché procedeva con cautele , e 
inganni , c diceva quello , che prima aveva det- 
to con altri termini di parole . Alcuni Vel'covi 
ancora , che erano parziali di Ario ottennero Let- 
tere da C( flautino , iciltte ad Atanalio, «.elle 
1 !cs h-r.i.V. Parte 1. 
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quali gli comandava , eh’ egli trattalTe Ario a- 
more\'olmente , e non gli proibilse 1’ entrare in 
Chiela , e il parriciparc con i Fedeli , e lo mi- 
nacciava , le altramente faceva. Si vedeva chia- 
ramente , che Coflaiitino faceva quello accioc- 
ché. la Chiefa Cattolica flefle in pace; ma s'in- 
gannava grandemente : perchè a quel modo vi 
accendeva il iutxro , e vi metteva maggior dilcor- 
dia di prima . Era Ario lempre in dilcordia con 
Atanalio; il quale conofeendo molto beneiluoi 
inganni rifcrille all’ Imperadore , e gli diceva 
chiaramente , che Ario non era convertito , ma 
più pervcrlò , c che allora egli diceva il nicdeli- 
mo con parole } -equivoche , e olcure , che gii», 
aveva detto con chiare , e manifefle • Quando 
r Imperadore intelè quello tornò a riferivere , e 
dille, che fe così era, Ario folTefcacciacodi A- 
leflàndria . Li feguaci di Ario , che flavano sù 
l’ avvifo di ogni cola , vedevano chiaramente, 
che mentre Atanalio flava in Aleilàndria, Ario , 
ed clli avvanzerebbono poco . Per tanto fecero 
conliglio inlicnoe , e lì deliberarono di metterlo 
in mal concetto con 1’ Imperadore acculandolo 
di molte cole , che era imponibile di provarle . 
Fm Falere colè, che eli oppolero , una fu que- 
fta. che mollrarono all’ Imperadore unacafsetta 
nella quale era un braccio di uonao , e d iceva- 
no , che era di un. certo Arleiuo , cheAtana'io 
aveva latto morire, l'olo per lèrrirlène dell’ Arce 
Magica; perchè dicevano, che gli era gran Ne- 
gromante^ e Incantatore. Non parve a Cofla.n- 
tino, che coloro avcllèro calunniato Atanalio. 
di cofa sì orrenda , e brutta come era quella , 
lenza qualche fondamento ; ma per chiarirla 
meglio , fece congregare un Concilio nella Cit- 
ta di Tiro, e diede carico ad Archelao Tuo Con- 
liglieró' , che andaflè per Atanalio , e lo fondu-, 
celle al Concilio , accioccì.'e fi potdsc difendere 
da quelle calunnie . Gl’ impofe ancora , che lo 
guarJalse dalli luoi nimici , cafo, che quella ca- 
lunnia datagli folle falla . Il Concinoli congregò , 
e Atanalio comparve , comparvero lìmilmentc i 
Cuoi contrarj , e prima 1’ accufarono ( come di 
cola frclca ) che cisendo egli alloggiato in quella 
Cittì» in Cala di una certa Donna , 1’ aveva 
sforzata , e aveva Icandalizzati tutti quelli , 
che erano li .-’ti prelènti , a Tenti r i lamenti , che 
la Donna di ciò faceva. Qiiella mala Donna era 
ftata pagata j acciocché ella andafsea lamentar- 
li di quella fallita davanti a tutto il Concilio . I. 
Padri del Concilio avendo uditi gli acculatoti , e 
la Donna flelsa, afpettavano per udire, chcco- 
fa direbbe Atanafio in l’uà difefa . Egli non fece 
altro, le non che parlò all’ orecchio a un Sacer- 
dote , che gli era accanto , il qual iftruito di quan- 
to doveva fare , lì rivolle alla Donna , come .s’ 
egli lolse flato Atanafio , e dilsele ; Dimmi , im 
poco ò Donna , io t’ ho aforzata .quando fui 
mai in Cala tuaf* ella, che non conoiceva Ata- 
inalioj e penlava, che foflè queìio , che le p.ir- 
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Uva, difTc ad alta voce; Sì che tu fei flato in 
Cala mia, dove io tihol'ervito , e acca rezza to , 
c tu mal uomo per pagamento mi hai dilònorata , 
e mi hai sforzata . Io dimando di qu :Ho ^iufti- 
zia a Dio, fè gli uomini non me la ùnno . In- 
telerò all’ora tutti i Pav'n del Concilio la mali- 
gniti» , e li accollerò deli' in.'antio : per il che 
cacciarono via quella Donna in mal’ ora , c di- 
mandarono fe VI era altro, che diredi Acana u, 
perchè quello, ch'era fiato detto lì eia vcd^ito 
elscr faL.ta , e bugia. Fu poi cavata fuori la c^i 
fetta con libraccio, eh' eifi dicevano eiiere di Ar 
fenio; acculando Atanalio , che 1’ aveva fatto 
mori re,folamente, per lèrvirfene'deH’Arce Magica. 
Era quell*» Arlenió un Lettore di Atanaiìo, e 
perche Io voleva caftijare per alcuni delitti com- 
meflì, era fuggito d’ Aleiiandna , ed era andato 
in Coflantinopoli , dove intel’e quello , eh’ era 
flato detto all’ Irapcradore del l'uo braccio.. Per 
iì che egli , o folle ifpiratoda Dio, otòlscperchc 
pensò di acquiflare la grazia di Atanafio , s’ era 
imbarcato , e andato a Tiro , e U fera innanzi , 
che Atanalio fofse accufato eri» andato a trovarlo 
lecretanwntc , e gli feoperfe il trattato , checon- 
tra lui lì faceva, fecondo , che aveva inte(o«n 
Coflantinopoli . Atanalio lo ringraziò alsai , e 
dilsegli , che fleise ritirato in Cala fua , lino , cl;e 
fòfsc tempo di fcoprirli. Quando poi fu latta la 
querela, hi detto ad Atanalio, che rifpondeise, 
cd e^li dilse vorrei prima faperc , lèauìènelsu- 
no, che conofcelse A r Iònio , che quelli dicono, 
ch’io ho facto morire. Mohidfftero, cfieloco- 
Bofeevano, e il medelimo difscio eli accufatori, 
perchè avevano intefo, che Ai lènio èra Morto, 
e perciò avevano prelò quella occalione di calun- 
niarlo. Ata^lio mandò a chiamare Arfenio , il 
quale venne, e fi prelentò in mezzo del Concilio, j 
e Atanalio difse . Eccovi qui Arlènio vivo , que-j 
fio è il fuo brincio dx'ftro , e q^ueflo è il liniflro; 
quello, che voi rr.oflrate vedali di chi e , perchè j 
non Ò di Arlènio. Rimafero gli accufatori confu- 
fi, e rutti gl’ inimici di Atanalio beffati , cl'ver- 
gognati , ma più infuriati di prima centra lui , 
e dicevano , che egli era Mago, e che per via d' 
incanti faceva parere quello , cha non era. Gli 
vollero poi mettere le mani addolso, le Archelao 
non lo aifcnde\'a cou i .Soldati, che erano in Tua 
compagnia ; e vedendo A tanalio , come le cole 
pafsavano, e accorgendoli al volto, c agli atti, 
che la maggior parte di quelli del Concilio gli vo- 
levano male , e li larebbono rall^raci del fuo 
danno , fi rifolfe di andare a Collantinopo- 
li , dove diede relazione all’ Impcradore di tut 
te le cofe pafsate, e lo pregò , che fe alcuno lo 
voleva accufarc , lo fàeelse in fua prclènza , ed 
efsofofic il Giudice, non i fuoi nemici mortali . 
L’ Imperadore giudicando , che quella fòlle giu- 
fla dimanda, fenile fubito a Tiro, e ordinò , 
che il Concilio fi trasferilse a CoUantinoroli • 
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* Oliando it mefli ^ell’ Impcradore’ arrivaronoa Ti- 
'ro, trovarono, che la maggior parte de’ Padri 
del Concilio li erano partiti , e non vi erano ri- 
jnj.xllt le non .i minici mortali di Atanafio, i qua- 
' Il fecero li comandarne), to dell’ Imperadore , ed 
'els<'ndo arrivaci aiia lua preicnza gli dilleromol- 
cc cole di Atanalio, e fra 1’ altre 1’ accularono 
jtXJl peccato della M.-iefla oTcla , per aver impe- 
dito , che non li eleguiisero alcuni l'uoi ordini , e 
^coininandamenti . bi modo , ci.e l’ Imperadore 
oeuencio Pili che non dovev.a , li fiiCTnò centra 
Atanal.o , e lo mandò in b«ndo in Francia. Qiii- 
vi flotte, i! Santo alcun tempo ,. ciiendo accarez- 
zato, e provveJuc delle cole neceilaric per lui, < 
e. per la lua Famiglia da. Culiancino Firliuolo 
dell’ Imperadore , d»ecra Governatore di quella 
Provincia. Succeise poco. d<poi , che 1’ Impera- 
dore li ammalò gravemente , e comandò , cho 
Atanalio rirornalie in Aieisandria al fuo. "VqIco- 
vado . E ancora , che i luoi contrari li affaticaf- 
lèroal polfibile , con tuttociò non poterono im- 
pedire il luo ritorno; è ben vero, che fi differii 
Imo alla Morte dell’ Imperadore , Coflantino 
poi lon^cnò in uu co-npagnia , e fu ricevuto in 
Aieisandria , con molta fella , e allegrezza . 
Dopo la Morte deli’ Inifcrauorc , 1’ Imperio li 
divi le fra tre fuoi figliuoli . L’ Oriente toccò a 
Coflanzo , il quale per ellere Ariano fece cof>- 
gregare un Concilio in Antiochia, non o'iai.te, 
che lo contrade, leene il Pontefice Romano , per 
il che li vede, che quello non fu Concilio, ma 
Conciliabolo. In queflo fu condannato Atana- 
fio , e in Ilio luogo fu eiletro per Vefeovo d’ Alel- 
fandria Eutebio Èmifleno , il quale non voile 
accettare . Ne. eleiiero un’ altro chiamato Gre- 
gorio , il quale accettò , e con geme armata , 
che gli diede Coflanzo andò ia Alcllandria . 
Era Atanafio nella Chiefa co’ fuoi Preti , e 
li affatticava di perluader loro , che fi partif- 
fero tutti, c lauriaflero lui folo in quel perico- 
lo. Ma quelli che prima gli erano flati obbedien- 
ti in tutte le cofe, non lò vollero obbedire in 
quello , ma volelse egli , o no , e quali per for- 
za, lo menarono per certe viclccretc, elocon- 
dullèro in luogo licuro , li.Ser.indolo dalle man i 
de’ Soldati , eh’ erano cinque mila in circa , e 
dalla rabbia degli Ariani della Citth, che erano 
accompamaci con loro. Dio favorì il buon Pre- 
lato ; e lo liberò dafe mani di tutti loro, non 
oftante, che i’ Imperadore avellè comandato , 
che glielo folTc menato vivo , o morto , e aveva 
promelto gran premio a chi ciò faceva , Ataru- 
iio andò a Roma , c per mezzo di Papa Giulio' 
ritornò al luo Vefeovado . Quando egli fece i’ 
entrata in Aleflandria, fu tanca 1’ allegrezza , 
ed il concorlo della gente, che in una certa cal- 
ca morirono per dilgrazia certi lèrvidori di Gre- 
gorio , eh’ era flato eletto per Velcovo di quella 
Citta in luogo di Atatulio. ComiiKiarono i fuoi 

nimi- 
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unnici a ffarger fama ch’csli aveva &tti amn«z- 
»ar«* , onde corfero con nuovi lamenti j e quere- 
le all' Imperadore , c fia le altre cole gli diiicro, 
che victsivfl > chciion li porwHc grano di Aicf* 
fandria in Coftafttinopoft , con danno notabile 
-di twtta la Corte . Gli differo, limilnoente , che 
-Atanalio vendeva una quantità di grano , che 
Coftantino luo Padre aveva lalcuto m Alelsan- 
dria , per benefizio de’ poveri , e riteneva il prez- 
zo per «fe . ‘Prefe l’ Imperadore tanto fdegno per 
quefte cofe * che conoandò , eh egU folle am- 
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peradore, e fi contentò, cheli facefic j perii che 
Icrilse ar.li Eretici in Antiochia * e diede jpro rag- 
guaglio di queflo fatto . Ma gli Ariani rifpoléro , 
che lì contentavano di non aver Chiefa in Akf- 
lai^ria ^ che averla , e doverne dar una alli Catto- 
lici io Antiocliia . L’ Imperadore conobbe in 
quello la rtwlta prudenza di Atanalio, e ne fe- 
ce molta (lima, e lo rimandò in pace in Alef- 
fandria. La prima cola, eh’ egli fece, fuchecon 
animo virile, e coftantc privòdelle Prelature e 
Ui^iiita tutti quelli , eh’ erano dell’ opinione di 


mazzato , e alcuni fuoi miniltri anMvano per Ano, -e le diede a' Cattolici, c quello io fece per 


efeguire quello laerilegio . Atanalio fu avviato 
^di quella cola, e per mezzo di alcuni luci fedeli 
amici , li nafeofe in una ciflema vecchia Iciu’ 
acqua, dove' flette fette anni lènza veder il Solò , 
■e una Donna avea cura di provvederlo delle cofe 
necelTarie per il vivere. Ulcì poi di quel luogo, 
e non tenendoli ficuro' in Oriente , dove regna- 
va Coftanzo , eh’ era Ariano , fece riloluzione 
di andare in Ponente"; dove regnava Collante , 
che era il terzo figliuolo di Collantino , elleiuio 
gi^ morto 1’ altro fratello , che aveva 1’ illello 
nome del Padre . Il buon Collante accettò Ata- 
nafio amorevolmente, ed avendo inteiò tutto il 
fatto , fcrifle come Cattolico a Collante fuo 


tutte le Chi-I'e di Egitto , eh’ eranò lue fuftra- 
ganec .. Mori in quello mezzo 1’ Impetadóre Co- 
llante j ch'era fuo Protettore, eCollanzo ritro- 
vandoli in Italia , rimafe Padrone di tutto l’ Im- 
pero , e cominciò di nuovo a perlèguitarc Atana- 
lio, erutti i.Cattolici. Fece congregare un Con- 
cilio^ in Milano, acciocché in elio lolTe depollo , 
e privato Atanalio con tutti gli altri > che non 
acconlcntivano all' opinione di Ario i II Conci- 
lio li congregò , ma non ebbe 1’ effetto , che 1’ 
Imperadore pretendeva ; perchè Rlcuni Velcovi 
Cattolici coiitraddiiiero gagliardamente agli A- 
riani^, dicendo, che non era giallo, che Atana- 
iio lblT« depoOo , perchè egli era vero difeiilòre 


fratello , e lo ricercava , ch’egli reflituilse la Se- ideila vera Fede . L’ Impertidore mandò a chia 
dia ad Atanalio,, c quando non voleiìe lare ,jmarc Aunalio, ma egli dubitando, differiva la 
gli prometteva di andare celi in perlonaa rimet-jiua andata. Mandò poi Collanzo a farlo pielia* 
terlo con mano armata; perchè l' obbligava piùjre, ma Atanafio ajutato da Dio , Icappò daltó 
u quello r onor di Dio, ed il fuolèrvizio, che mani dei fuoi avverlaij. Erano le lue fughe tan- 
il parentado, che era fra loro, c voleva rompe- to maravigliolè , che molti lo riputavano Ne- 


re la fratellanza*^, anzi che lafciare di farcela , 
rhe rifultaHe in lèrvizio , ed onor di Dio » Co- 
llanzo , che fapeva , che Collante fuo fratello 
era più uomo di tatti , che di parole , sì ebbe 
paura , onde egli Icriliè ad Atanafk) molto pia- 
cevolmente . e lo perfuadeva con belle parole a 
ritornare al fiio Vcicovado . Si ritrovava per for- 
te Atanalio in Ronaa , quando gli furono date;che cala voleva lignificare 
le Lettere di Collanzo; onde le mofirò al Papa,; vuol dir donuini , e quella 


gromante , e penfavano , eh’ egli fuggilfe per 
via d’incanti . I Padani ancora , eh’ erano irt 
Alefsandria , credevano 1’ illefso , e Io riputava- 
no Indovino > per un certo calo , che occorfe 
nella citta , e fu quello . Volava un giorno una 
cicogna per la citta, e gridavi dicendo ; cras j 
cras: Alcuni Pagani dimandarono ad Atanalio, 

Egli rilpole ; cras' 
cicogna dice , che 


e a tutta' la ■Corte, e cialcun ne moftra va legni tutti voi Pagani averete domani un mal giorno 
di allegrezza per il bene di Atanalio , come II che avvenne , come egli dilse > jierchè iLgdor- 
perchc pareva , che Collanzo non volòlse più no fegnentc 1 Imperadore mandò una provilio- 
favorire gli Eretici Ariani, li Papalcrifsca’ Pre-jne, e mandato , nel qual ordinava > che I Pa- 
ti di Alcisandria , e loro comandò , che acccttaf.» gani non ootelsero più aver Temp] , nè offerirò 
fero , e nverittero il lor Prelato . Ritornò Ata-,lagrifizi alli Dei , e che del tutto cclsaise l’ Ido- 
nafio in Oriente, e andò a vilitare l’ Imperado-jlatria , il che fu per loro un mal giorno < Cola 
re Collanzo , il quale gii ricercò con molta i- .chiara è, che Atanafio fapeva pc-r Divina rive* 
flanza , che iì concentalse , che gli Ariani avel- lazione; e chi di lui penfa va il contrario > avve- 
fero una Chida in AlcCnuidria, e quello ( dice- niva, perchè ècofaOrdinatade’ maligni di pigliar 
va egli) lo ricercava per mantener in pace i fuoi fempte in mala parte tutte le azioni della pcriona 
Stati . Atanaflo gli rifpolè , che volentieri li odiata da loro > Avveniva il nK'delimo quando 
contentava , tutte le volte, che egli li volelscf Atanalio Icappava da tanti pericoli } da’ quali 


contentare, che i Cattolici avelsero una Chiefa 
in Antiochia, perii medelimo rifpettodiconlerva- 
TC la pace , perchè non tutti erano Ariani in quel- 
la Citta, e era dovere, chei Cattolici vi avellerò 
una Chida , liccome gli* Ariani la v'olcvano in 
Alefsandria. QiieRa parve giufta rii'pofla^aU’Ini 


Dio io liberava per beneficio della fua Chicià , é 
non wrch’ egli folle Mago* o Incantatore . Quan- 
do Atanafio fuggì da quelli * che lo volevano 
pigliare-, furono prdi tutti_ i pàlTi * acciocché egli 
non potellè Icapparé* per U che fi ritirò nella 
tnedelima Cittb in Cala di una Donna bdlilTtma) 
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Dia onenifTiHla i Elcfie Atanafio quella fttnzaj le ordinò < che tatti li. Vefeovi Cattolici , che coti- 
indufìrioiamente , acciocché nonio trovallcro il filavano 'il- Concilio Nreeno, ritorn.'ilìejo alle 
Tuoi nimici , rerchc mai non averebbono p^nia-.Chiefe lonD, e gli Ariani tollero dcpolu.Scriliq Gio- 

vwn'aiio particolarmente adAtanal o, e lo prega- 
va ,che gli delle illruziohe deila Fede, che doveva 
fegnire-, perche lo teneva per molto Cattolico. Aca- 
gli provvedeva di Libri lecondo,' eh' cglil nalio gli rilpOle,’ch' egli oiiervaile tutte le coieor- 
voleva , perche egli {pendeva quivi tutto il lup dinate nel Concilio Niceno . Andò poi a vantarlo 
Il frutto, che dalli luci Libri 


to, ch’egli folle in-luogo tale. La buona Doir- 
jia lo tenne in calatila ,c lolerviva, provvede- 
va delle cofe neceflarie con molta carità. Oltra 
di ciò gli provvedeva di Libri lecondo,' eh’ egli 


tempo in ilcriverc 
{i cava lo l’anno quelli, che leggono le lue Ope- 
re : le quali per la maggior parte egli corapolc in 
C.alà di quella Donna. Si può dire con^ verità , 
che tutto quello , che i Dottori Greci- Icritlero , 
lo cavaffero dallo Studio, c Dottrina di Atanauo, 
vedendoli ne’ fuoi Libri , còme in una fonte lim- 
pida , c chiara, quello che altri Ieri vono alle voi-» 
te confulamcnte . Succefle poi la Morte deli’. Irnt 
perador Coftanzo Eretico , cd ebbe 1’ Imperio 
Giuliano, il qual cfsendo prima Crilliano , di- 
venne poi Appellata, cd Idolatra .• La notte 
che fi lepide la Mortcdi Collanzoin Aldsandria 
comparve Atanalio nella lua Cliicla al Macutino 
con gran meraviglia, ed allegrezza di cialcunoi 
perchè era molto tempo, che non li lapeva diluì 
cola alcuna . Egli flette poi alquanti giorni al 
governo della lua Chiela quietamente. Ma'pal- 
fando poi Giuliano in Oriente , e menando in lua 
compagnia molti Maghi , Incantatori , e Indo- 
vini , gli fu da eflì detto, che volendo adempire 
l' intento Ino, eh’ era di rinòvare il Paganelimo, 
e fcrc, che tutti follerò Idolatri, bilbgnava far 
morire Atanalio. Onde il perverto Imperadorc 
mandò fubito gente , che lo pigliallero , ovve- 
ro r ammazzalseio , le il pigliarlo tolse difheile 
S’ intel'e quello in Alcflandria : per il chcilCle- 
fo , e il Popolo andarono alla Chidà , piangen- 
do ciafciino per compaflìone , in preicnza del lo- 
ro buon Pallore , dolendoli di tante perltcuzio- 
ni , che fe gli levavano contra . Efsoii conlola- 
dicciido , che Giuliano Appoflata era come 


va 


in Antiochia , -dove non mancaruno icellerate 
lingue,, che dilicroall'' imperaci ore, ìche Atanalio 
era caula di’^uame rivoluzioni etanp nella Cii- 
flianità per conto ddia Fede, e per quello l'u eté- 
poflo dalla iua'Sede ùr di veriL Concili , e perciò 
farebbe bchC'a privatJo-; e mettere un’ altro Pre- 
lato ili A-ieflandrià ,jo.oeni cola dì quieterebbe. 
L’ Imperadorc plpliatido la ditela di Atanaljo , ril- 
polè a quelli tali con collera, etdegno , dicendo, 
che aveva Atanalio per buono , e Cattolico, e 
quelli, che lo perlcgiiicavano, per l.c)ii>etei. Ca- 
llicò‘ poi alcuni diquclli cali, ravviso tutti gli 
altri con quel raflrr.o , accÌDcci:è'alcuno non gU 
du'dlc piu male di AaaiKilio . Curò poco 1’ Im- 
t^erio di Gioviniano / che ntvi- fu più di lette 
meli, e gli luccdlc Valenciukiuo ,>che fu Catto- 
lico : Ma avendo poi prcib per compagno dell’ 
Imperio un tuo fratello chiamato V'alence , eh’ 
era Ariano ; cofliù di nuovo coiuìikìÒ a perle- 
guitatc Atanalio , e mandò gente in Aieii-andria 
per farlo pigliare . Il Popolosi potè ailadiieladcl 
Ilio PonccHce , onde li Miniflri diiValente finlr- 
•ro d’ acquietarli’, .n--a iu»a notte entra r.ono. in Ca- 
la del PontcHcc airimprovviio ma'non ve lo 
trovarono, ( che cosi piacque a Dio ) percliè egli 
dubit-indo di quello, che . avvenne ptd», era an- 
dato Icgretamente in Cala d’*un Cittadino Ino 
mimico il giorno innanzi . Qiielìà volta A'anatlo 
■flette iiafcollo in unaTombi, eh’ era la Sepoltu- 
ra de’ iiioi .antichi quattro Meli. In quel rueiitiC 
i Prociu-atori della Cirta andarotio all lmperaco- 
ro ’Valentiniano, per difender il lor Pafloie , e lì 
una nuvola d’ cibate, la quale pare, che minao| dolevano di Valente , che io perleguitava lenza 
ci grandine, e tempefla con tuoni, c baleni , ejcaula alcuna . Valcntiniano , eh’ era Cattolico, 
ili un tratto paisa il luo furore . Tanto fu vcrol,i-prefe la difelàdi Ataiiai:o, e comandò a Valeur 


quanto dilse il buon Pomelice; perche inai a p^ 
co avvenne la Morte di Giuliano . Erano gi’a vi- 


te , che non lo perle?uit?.fle più in modo alcuno , 
nè meno delle orecclre a'ie calunnie , chetiida- 


c:ni quelli, che venivano per pigliare, oammaz-lvano i fuoi nimicr . (^lelb provvilione fucuih i, 


zar Atanalio; onde gli fu forza entrar in Barca , 
c andar fuggendo per il Nilo. Avendo poi udito 
che i kioi nimici lo {esultavano , e vedendo di 
non poter fuggire , usò un’ afluzia roaraviglio- 
ia . Fece dar volta alla l'ua Barca , e ritornare in 
dietro . Non iflctte molto , che s’ incontrò in 
quelli , che lo cercavano , i quali gli dimanda- 
.rono le aveva incontrato Atanalio . Elso rilpo- 
f; loro ^ non c molto, ch’io l’ho veduto, ed è 
poco lungi di qui : con quello dii leguirarono 
innanzi , c Atanalio ritornò alla citta :, ed ebbe 
tempo di falrarlì, Mori'poi indi a pocoGiuiia- 
no , come s’ è detto , c fuccefle nell’ Impca-fo 
•Gioviniano Principe buono , c Cattolico» il qua- 


che il buon Pometice nen fu più perleguitato ia 
Vita lua*; anzi clicudo già molto vecchio , cJ 
eflendo flato Velcovo d’ Aleiìandria quarantah-i 
anni , e patito le pcrlécuzioni , c travagli , che 
ho detti , e altri , ancorché gii .Autori l'oprannc»- 
minati contano, i quali io non ho fcritti per non 
iflancare il I ettore , piacque a Diojii rimeditarlo 
de’ fuoi buoni l’ervizi , e dargli il premio delle Tue 
fatiche, e cosi egli mori lantamente di lua lur 
fermita . * i 

l.a Chiefa celebra da . Fcfla ci Sant’ Atanafloil 
giorno della lua Morto che tu alli due di Maggio 
l’anno dei Signoreggi. Imperando Vaienti.niauOi. 
I .VeiKziani dicono, che- ^uno il Corpo di Sant’ 

Ata- 
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Atanafio n?lfa Chiefa di Santa Croce di Venezia .Iveva Nome Niccolò , e l.i Madre Tctnirr-ffi . Nao- 

Ique l’an'ip di noiìra lamte MC(CL\XXXI. al 


Ique i an'»p 

* VITA DI S AìTT' a iato M l ÌA 0, tempo oi l*apa Urbano VI 


ed cilondo Impe- 



ia da Fra Ijanttx.o Sitrio. 

, 1. di Maggio. 



de Ciiovani , ed occupavaii m negozi d impor- 
tanza , e del (crvi^io di Dio. Vmtava le Chicle 
e Monalleri de' Rcligioii , ed era moltoiollecito 
ad alcoltar le Prcuiciic, cd in patcìcoiare era ve- 
duto molto Ipciio ilare inginocchiato avanti un 
Crorihilo molto Divoro, eh’ e in una. Cincia di 
Pio enza, che li ehiarna 1’, Oratorio di San Mi- 
clicic, di modo che il buon Giovane era molto iop 
dato da ogni uno. Qiiando tu di età diquindcci 
a:mi .ivendo già liudiato umanità , cominciò a 
ihidiare i Canoni, ed elìendo inipirato dallo Spi- 
rilo Santo , andò ad un Monaltcriodci Frat> l're- 
djcaiori . e dimandò umilnrcnte l abito dt queir 
.a S intiiRciigione . Il Priore vedendolo di si pic- 
ciola PCi tona , e parendogli ancora troppo òio- 
vaue , e dubitando, eh . egli non poteitc loppoii- 


gli diede licenza. Ma per- aver quilche lenta le- 
cita di licenziailo , gli 'dimandò prima , le egli 
lenza. Antonino rilpofe , che 
manira -, e che Hudiava jiH? 
a ti Priore gli dilsc. Ora P'i- 


Ornando Dio al Pffdt'i a S.vn:;:, j tv. c-C-ire le t'atiuifi delia Religione , perchè io vedeva 
per Re d Jj.ad, uno de lignmdi innito magro , e di delicata compleirione , lodò 

IJai'o beti'lemiia , cd o.dinogli cU' non a vcjfe -ri- aliai il ji.io buon propoiito, e con buone parole 
guardo alia fiat ioa del corpo j ni- eh' Cgifo(Jc pc.c 
jiimaio il caja di juo Padre, perchè egli i aveva 
-Jailo c'jjere poco appmzaio ^ per »:a:gioi menrt in (Indiava, e che lei 
naizar/o, .Outjio 'viene a prfipo^lo di Srnt avcv.a Itndiato un 

•ntno ArcivCjCot'O di i- io- cn za , il qual t'.a ‘«// o Canonico . Ad’ or 

-picci'Jo di corpo , che ar>c>i.io n'irne ,jcliuoIo mio ritorna a Cala db tuo Padree quan»- 

'Cra da iidii chiamalo A Uoniuo, Pare , che X).o ,Jo averai imparato a mente tutto il libro del De- 

lo •volere umiliare , cd abbajjare , piV / /ojereto , ritorna, die ti lar'a dato l’ abito, Anto- 

poi alia dignilà dell' Arciy.jcovado di una CtUà nint) ritorna a Caia , ed affaticorfi tanto pcrim- 
ianto iUujtre , e famosa , come hrenza';^ e 9...’/- parare a mente tutto il Decreto, che in termine 
lo , che più importa , che fojjè Santo , e di gran no- i' un mno io leppe tutt>i ed ellenJogii riulciu» 
•me niiia jua SantaCbiefa , si per la Jua buona x>i-\l' iuQ ritornò al MoiuCterio > c paiiò al 
ila , come per la Dottrina ^ Egli fcrijic un Iftoria. p^iocc , uitendoìli , che aveva liuto quanto (ua 
molto copi A a , comincuvido dal principio aIc7j\/o;i-| Riverenza gli aveva comandato , percae lapeva 
•do , firn ai jiio tempo , ed ^ in ejfa ^c> ijje le vite di j a mente tutto il Libro del Decreto , però gii de.se 
'molli Santi r Vguiiando gli Autori , che Jì ('O no-, I’ abito , come gli aveva promeilo. li/Priore ri- 

^ ‘ ' . # . pi(.„Q ji nìaraviglia , lèntendo le parole di 

Antonino : ma molto più rellò liiipido f quando 
lì certiticò ) egli diceva it -vero , perche aven- 
dogli dimandato di molti luoghi di detto Libro, 
il Santo rifpbndeva con canta prontezza, e dice- 
va Ogni cola a mente , come s’ egli avelie ayuto 
il Libro davanti. G'Ii tu dato! aoito., «ùimai.- 
•iato a Cortona, pur-in un Convento di queil’Orr 
dme, e perchè vi era maggior comodi t'a . Stette 
Antonino nei Convento di Cortona , ed eiiendo 
paiiuto l’anno del tioviziato ritornò al Monaiie- 
rio dov’esii f'u-veliito, ch’era a Fielolev e qui- 
vi fece Proienione, poi ritornò ai fuoi primi fhi- 
dj . Avendo polcia hnito di liudiare, iitornò al tuo 
Convento in Ficlble , dove faceva vita maravi- 
gliola, e pareva, cola impofTibiie , che un Coipo 
U’Saat’ Antonino nativo della Citta di Fio-. tanto debole, a delicato come il fuo , potere 
renza di Sangue Nobile, il di cud Padre a- Iboportare tanta. fatica. Mai liayajOiiolb , ot.i 

1 . . - . . 


•vano ai j no tempo. ,F nel f:ioJcriz>ere fefudijetiù 
alcuno al jiio tempo , non jì deve dar colpa ad e/fo , 
ma agii Autori, eve egl, j.guiva, lo ho notato que- 
-fto nei jiioi jeritti , che jcrivendo la vitade' San- 
ti, che J areno ■yicini al juo tempo , e d' altri Santi 
antichi , i quali ilajciarono coje jeritte , dalie qua- 
li ji potejje az>er luce della vita . , loro \ come San 
.Gregorio , San Girolamo , Sant' Agafìino , ed al-- 
tri fììniii , egli fu molto dilìgente , ed io mi jono 
•jervi.o ajfai in que/t'Opera mia , Ma avendomi ^ 
ajutaio per jerivere le, vite d' altri Santi , è ben ra- 
gione , che io feriva la fua vita -, acciocché egli 
Jut cenofeiuto da eia] cimo, cjjendp in quedo ajuta- 
ic da Vincenzo Mqinardo Procuratore dell Ordi- 
ne de' Predicatori , il quale fcrijse inquefìo modo . 
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Àudiava , ora era in Chiefa a far Orazione ,^e 
lénopre era il primo all’ Officio Divino , e 1’ ulti- 
mo a partirci. Il tempo , che gli altri f^ndevairo 
in efercizj onefii di ricreazione, ovvero di dor- 
mire, e^li conliimmava in fcrivere l' Opere fue , 
che adaflo fi leggono perché le bene molti altri 
hanno fcritto con maggior eleganza , pochi han- 
no fcritto con mag^or profitto, o utilità, per- 
ché egli loda le virtù , e biaiìma li vizj , n'e fi leg- 
gono mai r Opere fue fenza frutto . Égli ha bel- 
liffima maniera di ammonire , diletta come qual- 
fivoglia altro Autore, ed inlè|na si bene , che 
non fi puòroegliodefiderare. Egli era molto tena^ 
perato nel mangiare, e le non era Inferri», mai 
mangiava carne . Portava Tempre il Cilicio fopra 
la carne nuda , ovvero fi cingeva con una catena 
di ferro. Dormiva in terra lopra certe uvole , e 
quando voleva far carezze al proprio Corpo , ufa- 
va un 'lacco pien di fieno . Era umililfimo , od al- 
le volte andava in Cucina , ed ajutava a lavare 
i piatti , o l’cudelle , il eh’ egli fece alquante vol- 
te dopo, che fu Arcivefeovo. Quando arrivò al 
tempo debito, fu ordinato Sacerdote, cominciò 
a Predicare, eConfellàrecon molto profitto dell’ 
Anime , perché dopo , che fi ebbe notizia della 
Dottrina, e buona vita, Tempre ebbe carichi , 
ed oflficj d’ importanza . Fu Priore in Roma , in 
Napoli , e in Fiorenza , in Siena, in Gaeta , in 
Cortona , e a FieTole. Era ancora quello Santo 
tanto onorato, che mai fu veduto parlare, con 
Donna alcuna , Te non folTe flato in Confelfio- 
ne , ovvero che gli avefl'e voluto parlare di qual- 
che cofa importante. Il Signore fece molti Mira- 
coli per mezzo Tuo , c il primo ,' che fi vedeffe 
fu , che andando egli una volta da Fiorenza a 
Ficfole , trovò vicino a Mognone , eh’ é un fiu- 
micello , non molto grande , una Serva , che 
piangeva , perchè aveva rotto un vaio grande di 
terra, nel quale aveva portato certi panni da la- 
vare , e perché dubitava , che la lua Padrona la ca- 
fligafle , diceva , che non voleva ritornare a Fio- 
tenza , ma andartene in altre parti . Il Santo a- 
vendone compaflìone; pigliò i pezzi del vaiò rot- 
to in mano , e chiamò il Nome di Gesù Grillo , 
e gli fece il Segno della Croce, e il vafo divenne 
intiero come prima . Avvenne , che mori Barto- 
lomeo Zabarclla Arcivefeovo di Fiorenza , e cer; 
cavafi un Prelato per quella Citta , li Cittadini 
ricorfero a Papa Eugenio Quarto , che gliene 
delle uno. Paflarono nove meli dopo la morte 
del Zabarella > nei quali fi cercava di trovare 
Perlona conveniente per auel carico , e perché il 
Papa aveva notizia della buona vita , e gran Sa- 
pienza di Antonino , lo nominò Arcivelcovo di 
Fiorenza » Il Santo ebbe la nuova , efléndo in 
Viaggio per andare a Napoli , e moflrò dì avere 
difpiacere grande > anzi che fece riioluzione di 
fiaggirc in Sardegna > c Ilare quivi nalcofto ; fi- 
no che fe ne ele^efle un’ altro, ovvero fi dimen- 
cìcaflèro diluì. Ma con gli potè riufeire rioten- 
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CO Tuo, perché Tu Tcoperto, ritrovóflì in'Siena, 
e quivi li TeuTava quanto poteva con molti Citta- 
dini , ch’'erano audati aperluadergli,,.ch’ egliac- 
eettaflc T Arcivclcovado.. Ultimamente fi ritirò 
al lùo Convento di FieTole , dove parimente 'ne 
era iollecitato,. Il Santocraandato vicino a Fio- 
renza , per trattare conCoTmode Medici, Per- 
Tona principaliflìma in quella Citth , acciocché 
per mezzo Tuo il Pontefice non gli deflè quello ca- 
rico . Oltre di ciò egli Icriflè una Lettera al Pa- 
pa , nella quale raccontava gl’ inconvenienti , 
eh’ erano aelia Tua elezione , cioè , eh’ egli non 
era atto a governare una Citta unto libera come 
era Fiorenza, c che per tale offizio, e^nona- 
veva Torza, né Tufficienza ballante, ch^egli per 
fuggire le pratiche del Mondo, eraentrato nella 
Religione , e però non averebbe voluto torna- 
re a fentire i Tuoi garbugi . Ne quello , né li puh- 
blici preghi di Colmo , ( il quale lècretamente 
procurava il contrario per il bene della Citta , ) 
turono ballanti per lare, che il Pontefice fi mu- 
tane di opinione, anzi gii mandò adire, che nel 
Concilloro de’ Cardinali era fiato determinato , 
ch’egli foflé Arcivefeovo di Fiorenza, e non era 
conveniente , che quello , che quivi s era deter- 
minato non avefl'e effetto. Gli faceva ancora in- 
tendere di più, che Te non accettavaquella digni- 
tà, glielo comandarebbe fotte peaa di Scomùni- 
ca , e oltre a ciò , gli n>andò le Bolle fpedite gra- 
tis. Il Santo vedendo la determinazione del Som- 
mo Pontefice, e de’ Cardinali , fece chiamare i 
principali del. Clero, e di quelli , che governava- 
no la Cittè, egli moflrò le Lettere , le Bolle , che 
il Papa gl’ aveva mandato. Di poi gli pregò con 
le lagrime agl’ occhi , che lo libcraflero da quel 
carico , eh’ era maggior di quello , che le Tue 
forze potevano portare. Oltre di ciò , gli pregò , che 
gli diceflèro, Te egli poteva non obbedire al Pon- 
tefice con buona Conlcienza . A queflo rifpoTero 
tutti ch’egli era obbligato di ubbidire , che quel- 
la era cofa guidata d^ Dio , e che non accettan- 
do queir officio, r offendeva gravemente . All^ 
ora il Santo s’inginocchiò interra, e alzando gl’ 
occhi , e le miani al Cielo difi'e : Tu Lai Dio mio 
che io accetto queflo carico contramia voglia , il 
che io faccio, per non parere di far refiflenza al- 
la tua volontà, c di non volere obbedire il Som- 
mo Pontefice tuo Vicario, e ficcome tu Signore 
fai , che io dico il véro, cosi ti prego, che mi 
a juti , .acciocché io fàccia il debito mio . L’ atto 
dì umiltà , che il Sant© fece , moHe a divozione , 
e fece lagrimar tutti quelli , eh’ erano prefenti 
parendoli di vedere ritornar i tempi felici di San 
Gregorio, di San Martino, di Sant’ Ambrogio , 
e di San Niccolò , e di altri Santi, quando i Pre- 
lati s’ eleggevano per fona . Paffarono alcuni 
giorni , mentre che fi apparecchiavano le cole 
necelfarie per la Confagrazione del Santo , la qua- 
le fi fece molto lolenae e con molta divozione , 
perch’egli volle entrare nella Città molto diverfa- 

mcn- 
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mente, dal niodcv, che .iiHal giorno entravano 
con pompa , e maefta, , (òpra cavalli benilTìmo 
adocnaù j ed vi- entrò a piedi fcalzi^ pian- 
gendo > ajutando.'o ciai'cimo- a far il medehmo , e 
con molta divozione, e tenerezza . Molti fegli 
inginocciùavano avanti , e gli chiedevano la fua 
Santa benedizione, alli quaU dava graz ofamen- 
te , e prejandoDio del Cielo che gli bcnedicelle . 
Cominciò poi. a governar la fua Chiefa , e farebbe 
cofa lunga voler raeconcare com’egli governaflè 
prudentemente s'g rtelìo , c la fua dignità in tre- 
dici anni, die egli la tenne . La fi^^ famiglia non 
era più , che di fei Pcrlòne tutte modefte , e vir- 
tù ole . Egli non f^Pf mai , cofa follie guarni- 
rle nti di Sala, e di (Jamsrc , come capeti , e pan- 
ni di feta , e oro , ne ineno di minor valore . Ca- 
valli , cani , q altri animali , cheli dice , che di- 
moi! rano grandezza in cafa di Principi,, mai fu- 
rono veduti in Cafa llia , eccetto, c]ie quando fu 
vecchio , che ^ bifognava andar in, qualche luo- 
go noH potendo andarvi a piedi , per edere molto 
debole , cavalcava un muletto , il quale gl’ era 
flato donato . Egli diceva , che i beni dé’ Poveri 
fi dovevano confumare in governare Bellie . 
anelava 
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dove il Curato era ammalato , e in pericolo gran-' 
de della vita . Il buon Arcivefeovo io vifito , e 
diflegli un’ Evangelio con alcune Orazioni , e il 
Prece fi levò fubito dal lecco iano . Pallando uiu 
volta il fiume, che fi chiama la Piave , aveva in 
fua compagnia un Canonico, che cadde colla fua 
Mula nel hume, e vedevafi in gran pericolo del- 
la vita . Egli fi raccomandò al Santo Arcivefeo- 
vo^ che raiutaflè, il <Juale gli diede la fua bene- 
dizione, la quale fu di tanta efficacia , ch’egli fi 
trovò fubito alla riva làno , eiicuro, è acciocché 
li vedellé chiaramente il Miracolo , le fue vefii 
erano afeiutte come le non fodero fiate nell’ acn 
qua . Andando una volta S. Antonino a Roma , 
un Povero gli dimandò la limofina per fi rada , e 
perch’ egli era nudo , il Santo gli diede la fua cap- 
pa , il che fu veduto da ciafeuno , eh’ era in fua 
compagnia , nondimeno quando giunfero in Ro- 
ma s’ avvidero, ch’egli ne aveva un’ altra , la 
quale non gli era fiata data da Perfona umana, 
di modo, che cialcuno giudicò, che quella gli fofie 
mandata dal Cielo. Un’ altra volta ritrovandoli 
il Santo in certa terra , vidde federe alcuni Ange- 
non li dovevano coniumare in governare iseitie . li in figura umana, fopra una povera Cafucci a, 
^ la roattitu temperat;; mente ; mamol-|e intefe che dentro vi fiava una Vedova con tre 
to piu la fpra, M mai cercava di fapcre , che co- Figliuole ridotte in cftrema poyert>i , erano quali 
{ji dovefi'e mangiare , contentandoli di quello ,'nude, e fi guadagnavano il vivere con. le lore 
che gl’ era pofio inpanz^. Mentre, eh’ ^Li man;; fatiche; laonde il buon Prelato fece provedere ai 
giava, faceva leggere à tavola , e flava tanto at- bifogno loro libera ncnte . Fallando poi un’ al- 

' ' tra volta nel medefimo luogo dovf gih aveva vc- 


tento , che fi accorgeva in o^i orrore , che il let- 
tore faceva nel leggere . Digiunava tutte le vigi- 
lie , e tutti li Venerdì dell’ anno, conlaQuare- 
finaa grande , e quella dell’ Avento , e voleva , 
che i fuoi fapaigiiari faceflero il medefimo. Oiier- 
vava ancora, la regola del fuo ordine qiunto' gli 
era pofiibile , non folo nell’ abito , il quale egli 
porto ffempre, ma nelle cerimonie, eoflèrvanza 
della Religione . Quefio Santo fiava in Orazio* 
ne fino a mezza notte , dopo diceva il Matmti- 
no con alcuni de’ fuoi Preti, e avendolo finito , 
dormiva un poco , e fi levava a buon’ ora a dire 
Mefia , la quale celebrava ogni |iorno , fe 
non era impeditó da qualche infermità . 11 refio 
del giorno attendeva ai negozj del fuo Offizio . 
Aveva per cofiume ordinario di andare ogni Do- 
menica, ora a quella Chiefa Parrocchiale, ora a 

J iuella, per vedere come erano bene offiziace, e 
errare vi Prcdic.ava . Intefe tre anni in'ianzi al- 
la ma morte , che nella Chiefa Cattedrale non fi 
diceva il Mattutino a mezza notte , e come fi con- 
veniva , per il che egli voleva trovarli prdènte , 
vi andava fpefle volte , e alle volte pioveva , o 


duco gl’ Angeli, vide molti l>emonj . Fece entra- 
re alcuni dei fuoi in quella cafa , acciocché viiitaf- 
fero quelle Donne, e furono trovate vefiice pom- 
pofamente, ed oziofe , percàìb la limo.rma , che 
il Santo le fece dare, era fiata tanto grande, che 
le Donne fi erano veflite troppo vananv-ntp , e 
non lavoravano più . All’ ora il Santo.fèce propo- 
lito di far limoline limitate a Perlbne lim ili per 
npn darle occalione di fiare oziofe , e attendere al- 
le ranith. Era in Fiorenza un povero CitUtdinOj 
ilj quale aveva due Figliuole , e ogni giorno anda- 
va alla Chiefa della Nunciaca , e quivi purgava 
la Madre di t>io che aìutailé le fue povere Fi- 
gliuole. Un giorno andando ajla detta QHiefa 
lenti due ciechi di que^i , che Hanno qui adinun- 
dare limofina , che non credendo di eiier udiri da 
alcuno, parlavano infide, uno dì loro diifit al 
compagno , che aveva duceato ducaci d’oro in 
boria, i’ altro gli rifpofe che ne aveva trecento, 
cuciti nel capello. Quando quel povefo Gtcadf- 
no intefe tal cola , tolfc all’ upo de’ cicchi la bor- 
ia, la quale egli portava attaccata al collo, e ai- 


era cattivo tempo, di modo, che ifuoi Cappel- T altro il cappello per forza , e portò ogni cofa a 
Jani fe gfinzinochiavario innanzi, c lo pregava- S. Antonino, e concogli come il fatto flava . II 
no , che quando era cattivo tcnipo , refialic in Santo fece chiamare i ciechi , egli riprefe afpra- 
cafa per rifpetco della fua lanit'a , ma poco giova- mente dicendo, che elfi rubavano la limofina Z 
vano . Era folito quello Santo oltre l’oreCano- gli altri poveri, non avendone bi fogno . Lordif- 
niche , e 1’ Offizio della Madonna, di due ogni fe ancora, che illoro chiedere Linxifina , eraru- 
giorno i lètte Saltai, e Litanie . Andando una! bare, e che erano in fiato di dannazione ; i cio- 
volta in vilita , arrivò a una Villa in Mugello, chi aon fapendo, chedire, profuiiéio al Santo, 

l che 
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'die ii contcMtardjboiio di qiu:nof*?U MuJicafle. 
li Sant(7 diode annodi loro vciu:cinquc ducati, e 
all’altro trenta, e col reiìo deili danari , lece ma- 
rita re le Figliuole di quel povcio Cittadino . Un 
altro Citeaenno f-ioremino gii nrclento una volta 
lina cfflella di frutti de’ primi , che li fodero ve- 
duti queir anno , e pcrcliè egli era avaro pensò, 
che il Santo glieli pagherebbe aitai, rtia egli ac- 
cettando i irutti , gli^ide: Dio veli rimeriti . Il 
Cittadino , che averebbe voluto elìer pagato in 
contanti , li lamentò dell’ Arcivelcovo , il che 
avendo egli intelò , fece chiamare il Cittadino , 
e feceli portar laccitella con i frutti , elicgli ave- 
va dati . Dipoi li fece portar una bilancia ed 
una carta, lopra la quale fcrilie'le parole, che 
aveva dette al Cittadino quando gli diede i frutti . 
Fatto quefto fece metter da un canto della bilan- 
cia la ccnciia con i frutti, e dall’altro la carta 
con le paiole Ihitce, facendo aliare la bilancia : 
ia bilancia in la paste cov’cra la carta , pelava 
molto più dell’ altra, onde il Santo rivolto al Cit- 
tadino gli d;lié ; Vedi , che io non ti ho fatte- 
torto, poiché io ho dato più a te, che tu a me. 
Mai fu alcuno , della fua famiglia , che Io vedcl- 
fc corrucciato, ne mai lì lamentava, le ben era 
mal fcivito in Cafa fua . Ma lébeneglicra tanto 
piacevole in quello , era nondimeno molto aufle- 
ro , e rigido nel difendere', c conlervare la liberta 
■tieli.à lùa Chiefa, e del Clero. Una notte furono 
■prcH due tìclli fuoi Prèti ,‘ ed ancora , chela mat- 
tina gli follerò conlècnati , nondimeno egli 'pu- 
bi icò fcomnniQati quelli , che gli avevano prelì, 
e rìmelle là loro airoluzioiìe a Roma . Andando 
gli fcoinunicati a Roma per 1’ alloiuzione , ed il 
Papa , che cohófcevà tnotlo Ix*ne I’ Arcivefcovo . 
e che gli rmictteva lémpre le caule, chcdaluifi 
appellavano' alla Sedia' A pollolica ; gli rimandò 
ancorji quelli delinquenti, ed crii non volle nuli 
flffolverli lino, che non furono lordate parecchie 
battitu re per uno pubblicamente alla porta della 
Chiefa '.'Un’ altra volta Icomunicò il Magillra- 
to flij^rcmo della Citta , e lo cacciò fuori della 
Chiefa , perche aveva fatto pigliare un Fegato del 
Papa'*. Se a calò avefie voluto entrar per fòrza 
faceva fermare gli Odici , lino, di' erano nrclen- 
ti i ^colpevoli , laonde fu grandemente minacci.a- 
to, ed il Santo rifpoie: io fono certilTimo , che 
uòi». farò fatto morire , iierchc io non merito d’el- 
ler Martire, e le farò privato dell' Arcivticovado 
non mi fi potrebbe faremargior pi.iccre, perche io 
J.'o tengo tanto mal volentieri quanto contratnia 
voglia l’> accettai . Dipoi (tendendo la manovcr- 
lo ii ■’Moniftero , dille: Quivi ho unaCella, do- 
ve potrò Ilare quietamente. Un’ altra volta egli 
fcoperle in Fiorenza un Eretico Negromante , il 
■quale metteva la fua maledetta , e Icomunicata 
lingua nell’ onore della Madre di Dio . Il Santo 
sii formò procello contili , e lofecc abbriicciarc , 
ancorché contraddiccllero molti principali della 
<.ict'a, de! che egli non fece conto alcuno , ife cb-, 
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be riguardo a q-aallivogHa danno , che per tal ctv^ 
la gli potclle venire . Egli ccnhinciò l'crivere 1’ 
opcie lue innanzi , che lolle Arcivelcovo; e lor 
dede Hne , avendo avuta la dignità; elepubbli- 
cò con maraviglia di cìrifcuno , perche le bene lì 
iapeva , che egli aveva Ihidiaco , il fùo lludiotion 
era flato tale , ne aveva tanto eccellenti Maeliri 
come r opere fue ricercavano , per il che s inten- 
de , che egii fu di felice ingegno , opure, che eb- 
be la (den^a infula . Egli era in tanta lì ima per’ 
tutta la Citt'adi Fiorenza , per lal'ua moka San- 
tità, che quando camminava j>er le flrade , fo gli 
ingirocchiavano innanzi , e non li davano le 
Perlonc luogo 1’ ur.o all’ altro per bacciarrii le ve- 
lli . G'i altri di fuora di Fiorenza io fiimavano af- 
fai per la liia buona fama , e per l’ opc/e lue , che 
già fi lcggev..no . Papa Eugenio io ebbe preico- 
te alla lua morte , e riceve il Saiitiflimo Sacra- 
mento di fua mano , e l’ clirema Unzione . I Car- 
dinali , ed altri Uomini grandi tennero lèr.q7re' 
gran conto di lui , come fa rono Giovanni de Tur- 
re Ci-emata , Colìmo de Medici il Vecchio , t'o-' 
mo principalifllòio , e molto nominato per la fua' 
moka prudenza, e per le lue moke ricchezze , iL' 
qual era (olito di diie di Sant’ Antonino, che in 
Fiorenza erano celiate le guerre , la Pelle , e la' 
Carefli.a , che quali ordinariamente afllierevaii» 
quella Citta col l'uo flato, quando Sant’ Antoni-' 
no fu fatto'Arcivefcovo di efla . Si avvicinava iF 
tempo della Morte del Santo, quando gli lopra-' 
giunfc una febbre , che lo fece coricare in etto 
dove con b.arte con lei alquanti giorni , ed al E-, 
ne fu vinto. Qjiando egli* li avvidde dicllcicvi-' 
lino alla Mone, ricevè li SantilTimi S.agramenti' 
con n;oka divozione . Erano in fua compagnia 
alcuni Preti , etr.ari , che dicevano il Mattutino; 
ed egli replicava a!rm>c parole di quelle ,Th'é’èflr 
dicevano, come pens in ei ljulo'rium wcnm inten- 
de ; Oculi mei jemjn.r ad nomìnum , qt‘onia n 
ipfe CT'CÌlet de ìaqueo prdt j n/cos : cd okra di ciò . 
laudate Dominum de Ca\i.' , c dicendo quello , 
aveva un Crocelillo in mano, ed abbracciando- 
lo, c baciandolo moke volte, moftrò una Indul- 
genza , che il Papa gli aveva concella pc-rqueil’ 
ora, è facendoli ailolvere per vi-o.-c di detta In- 
dulgenza, abbracciò , e baciò di nuovo il Cro- 
certllo, pafsò di quella vita a’ due di Maggio , ef- 
léndo di efa di Icttanta .*.nni , cd avendo gover- 
nato la Chiefa Fioientina tredrci perche era di età 
di cinquanta fette anni quando fu fatto Arcivef- 
covo . Correva l’anno del Signore ‘iq6r. ed alla 
(èpokura , ed Elequie fu preléntc Papa Pio II. 
il quale concefle Indulgenza a tutti quelli , 
che baciavano le mani del Santo, e per quello lif- 
pctto il fuo Corpo flette otto giorni nella C'-hic-fa di 
San Marco per can c% della nioltitudine della Gen- 
te, che .andava per guidasnarcl’ Indulgenza, cb’ 
era di lètte qiiarantziie . In tatto quel tempo neri 
li lènfi fiaminai cattivo odore da quel Tenedetto 
Corpo , anzi quelli , che le gli accofl.av.ino , li 

pr.r- 
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partivano tutti confortati, CiVt fi rifanarono al* no , /V# una mangi ito ju^ 
quanti infermi . Piacque alta bontb Divina , di 
roollrare nx)Iti Miracoli, per mezzo del luoCalo- 
riolò Santo, non lòto in Fiorenza , ma m divora 
fe altre parti : del che avendo inforinazione Pa- 
pa Adriano Serto , ed avendo fatto 1 altre dili- 
{^enze , che per quello effetto li fanno , lo canno- 
ni zò , e lo Icrillé nel Catalogo de' Santi nell An- 
no del Sienore MDCXXIII. 1’ ultimo giorno del 
Mele di piaggio. 


^ , fi ■vide il Pant‘ avCi- famg j 

l' jlcuua aver Jete , il Fuoco tremare di freddo , 
colui , eh' è la gioia , e rifa del Cielo, s' udiva 
piangere interra.. F u ancora ved >.a la mai avtglio~ 
Ja bivenzione (itila Saniijjtma F'ergine Maria y la 
quale rimanendo Vergine r s I^ladre: Madre Vcr~ 
gine r fu Vergine, e Madre di Dio . Biyli ptrora 
quefio di qutjia priirra invenzione . Pajtamo ali 
altra, ci) e quella dilla prefente Solennità ^ 


LM F EST M DELL' IMVEhdZ I ONE 
Della Croce . Si j d ivano alcune conjtderazioni 
di <jtefta Solennità, fi racconta /’ Ifioria roccoli 
ta ila gravi Autori . 

; Alli 3. di Maggio . 



F E,at altre cofe , che il Sanii(fimo Ae Dayid- 
dc dicei’a a Dio , quando in ifpiriio fi ritro^ 
vava con lui in dolci , e piacevoli ragionamenti , 
una volta gli dijfe quefio ;■ Io medile, ò , e confi- 
dererò tutte le tue opere , e mi eferciterò nelle tue 
invenzioni . Il confiderai e /’ opere di Dio , alza- 
•va molto- ló fpirito del Santo Profeta , come la ma' 
china de' Cicli , i Pianeti, le Stelle, e ifuoi 
vimenii i la terra con gli altri Elementi ; imifii , 
le piante >. gli animali , e f Uomo ^ , che è fin^. , e 
fommat io. di tutte le Opere di Dio . l^uefie erano 
le meditazioni di Davidde, e elevatoinifpirito,, 
diceva fra fe . Quante cofe faranno da confiderà-' 
re in Dio, pcijie ionie ne fono nelle fue Creature , 
ed ejjjendo infinita diflanza da Itti ad effe, contat- 
to CIÒ diceva egli , che le J>fe invenziom erano 
J fuoi efercizj. Voleva inferire il Profeta- ,■ eh' 
egli cotifiderarva le invenzioni di Dio più atten- 
tamente , e con maggior cura , per ejfere cofa 
più degna , e meritevole d' occuparfi fempn 
in effx. Due furono quefie invenzioni principali/ 
fime „ L] ima fu , quando Dio venne al M-jn lo fat- 
to uomo-, con- le vedi di jacco della »ffi/a umani- 
tà fopra L' oro finilfimo della fua Di vinità . Q^{' 
vi fu affai y, che Veder , e confi derare : perche in 
itna invenzione fe. ne /copriva ornali e , cornei' in- 
jfifiiiOy finito, [immortale, morta'. ; come lui, eh' 
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A Invenzione fu , che nel giorno lolennil- 
limo di Palqua, nel quale andava gente in- 
anità da tutte le parti del Mondo in Gerulalem- 
me , lu ’l mezzo giorno li, feriti il' rumore d‘ una 
maravigliola , nc mai più veduta Invenzione , 
la quale doveva ulcir quel giorno di cala di Piia- 
to Prendente di Giudea * Ogn' uno correva per 
vederla r le llrade erano piene di gente, le Hiiv*- 
ilre cariche di periòne, cialènno Ita va attente) .1 
. quella maraviglia^ Comincia a comparire 1’ In- 
venzione, ed ecco ulcir fuori della Corte molti 
Minillri di- GiuHizia r elee lo Stendardo Reale , 
e dopo- lui alcuni T rombetti , che facevano un 
l’uono meilo , c doloroib . Ecco poi vien fuoii 
Gesù Grillo vero Dio , e vero Uomo , quello , 
che creò il Ciclo , 'e la Terra ; quello , che gli 
Angeli adorano, e fervono in Cielo ; quello di 
cui i Demoni cremano nell’ Inferno ; quello 
che nel N'o^o ( ancora» che fòlle travertitoù» 
abito d' Uomo ) acquiliò molto credito , e ripu- 
tazione per molti Miracoli, che egli fece. (JLnC” 
fio cale viene a piedi Icalzi, tutto incrilb di San- 
gue la fua Faccia era tutta livida per molte 
guanciate , e pwcollé avute in ella ; aveva i ca- 
pelli tutti IparlG e rabbuffati , (opra de- quali 
aveva utia Corona di pungenti fpine ;• la barba 
mezza pelata , gli occhi pieni di iangue » e di 
llomacoli l'puti , c portava una gran Croce fopra 
le fue afflitte Ipalle ,- fu cui doveva* morire 
Cenainciano i Banditori a dire ad alta voce jt che 
Gesù Grillo li conduceva alla Morte, come naallat- 
tore , Ibllevatore di Popoli , bellemmiatorc ,-e 
come qucLo-,- che protendeva d* ellcr figliuolo di 
Dk) . Quefla è l’ Invenzione , con la qude Ge- 
sù Grillo vero Dio ufeì iicl Mondo , cofa vcra^ 
mente tanto maravigliola , e nuova , che con- 
liderandola Davidde ,• con ragione dice , che 
Ipendeva il fuo tempo in medicarla , e vi pentava 
fopra , come cola non mai più veduta nel Mondo 
Di quella Invenzione di Dio, che fu- lafua.Gro« 
ce, la. Chiela celebra la Fella delia fuà Invenzio- 
ne .• Perch'e vedendo il Demonio la flima gran- 
de , che Dio fece della Croce ,• volendo , che cut*^ 
ci i Fedeli lallimaflèro , ed adoraiiero come egli » 
( perchè alla Croce fi conviene 1’ adorazione dii 
Latria , che fola a Dio li conviene }.' procurò di 
levarla dinanzi agU occhi- degli uomini , e naf- 
conderla . Milè adunque in animo-ad alcuni fnoi> 
nùnillri , che 1’ alcondefsero- , i quali fecero’ una 


e adorato da'SexafinìinCielo,j-praunpocodifie-y\Ql\z molto profonda ,< dipoi vi- gettaronodeotz» 
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li Croce di Criflo , e quelle de’ Ladroni , i Chio- 
di , ed il Titolo della Croce , e poi riempirono 
la fofsa di terra. Ed eflendo quivi vicino illuo- 
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fece.'Kieeforo Callìfto, e gli Autori dell’ Mori* 
Tripardtlt, dicono , che Sant’ Elcna ebbe rive- 
lazione da Dio del luogo dove era la Croce . Nel 
to dove il Corpo diCriftofu feppellito , lo rico-fBreviario Romano riformato fi legge , eh’ ella 


perl'ero iimilmente di pietre , e vi fecero come un 
picciolo Monticeli© . E per ricoprire maggior- 
iKcnte il fatto , il Demonio procurò fimilmente 
che 'alcuni Gentili metteflèro in quel luogo l’ I- 
dolo di Venere . Sant’ Ifidoro dice , che quello 
fu fatto , acciocché fe alcun Crilliano avelie no- 
tizia della Croce , eh’ era quivi fotterrata , ov- 
vero perrifpetto al luogo del Sepolcro, vi folle . 
andato a fare orazione, parelTe che egli adoralle 
la Dea Venere , e^ acciocché i Crilliani , per 
non dare quello l’candalo , non vi andafléro . 
PalTarono molti anni, e venne il Secolo d’ Oro , 
nel quale la Chiefa Cattolica ebbe univerfal-^ 
niente pace, e quiete al tempo di Collantino* 
Imperadore, celiando le perlecuzioni > che tan- 
to r avevano afllitta ne’ tempi pafsati . E per- 
ché quello buon Imperadore aveva avuta una 
gran vittoria per mezzo della Croce , avendo 
veduto in aria una Croce , con un Titolo , 
che diceva : Con quello Titolo vincerai , ed ef- 
fendo fiata la vcrith , perché egli vinfe . Maf- 
fenzio fuo nimico, per la qual vittoria divenne 
Padrone di quali tutto il Mondo ; non folo il 
buon Principe rimale divoto della Croce , ma 
comandò , che per l’ avvenire ndsuno , che fi 
avelie a far morite, folIepofioinCroce. Fece poi 
fabbricare alcune Chicle in fuo onore ; e la prefe 
per infegna , e divifa fopra la fua fella . La Ma- 
ire ancora di Cofiantino , che fi chiamava Sie- 
na , eflendo convertita alla Fede, prelé gran di- 
vozione alla Santiflima Croce - Alcuni hanno 
voluto dire, che quella Santa Donna folle di baf- 
fa condizione, fondandoli fopra le parole di Sant’ 
Ambrogio, che dice che ella alloggiava viandan- 
ti in cala fua . Cofa certa é , che febbene quel San- 
to Dottore dice, che ellalacefle quell’ elércizio , 
non lo dice però per certo: ma dice, che era fa- 
ma , e che alcuni dicevano così . Anzi , che egli per 
quello ci lafciò molte belle confiderazioni inaia 
lode; Non é gran maraviglia, che alcuno lodi- 
celle , per dimifiuire r autorità di Collantino , 
perché egli fii nimico capitale de’ Giudei, e Pa- 
gani , i quali non lo potevano ingiuriare , le non 
a quello modo : eflencio cola ordinaria di fimil 
gente, che non potendo vendicarli delle ricevute 
ingiurie con le proprie mani , cercano di vendi- 
carli con la lingua . Si deve tenere per certo quel- 
lo y che molti Autori dicono , cioè , che Sant’ 
Elena fu figliuola d’un uomo pcincipaliflìmo di 
Bretagna: e perché ella era bellilfima , Coflan- 
tino Padre deli’ Imperadore la prefe per moglie . 
Ora quefta Santa Donna, per eflèr molto 4 <i vo- 
ta della Croce di Crillo, gli venne voglia di cer- 
catala , e trovandola , onorarla quanto foflé pof- 
fibiie. Pensò, che i«r far quello, folle ncccfla- 
lio l' andan in perlbna in Gerulàlcmme , e così 


lo l'eppc per mezzo d’un Giudeo, ^lamatoGiu- 
da, il che credo che fia così , perché Diolafcia 
Tempre di far Miracoli nell’ opere , il fine delle 
quali fi può confeguire per mezzi umani . E casi 
potendoli ritrovare la Croce per mezzodì quell’ 
uomo, il qirale fapeva dov’ ^lla era , fi pote- 
va fare lenza rivelazione. Polliamo ancora dire 
( come dice Ruffino ) che la rivelazione ; che 
Sant’ Elena ebbe, folle , eh’ eHa dovelìé cerca- 
re la Croce , e il ritrovarla foflé per mezzo del 
Giudeo già detto . Comandò adunque la Regina 
che li congregaflero molti Giudei in Gcrufalem- 
me , e dimandò loro dove era la Croce , perché 
era informata , che elfi 1’ avevano nalcofia . Non 
rifpoléro eli Ebrei conforme alla volontà delia 
Regina, ma lì leu! avano condire, che non lo fa- 
pevano. Elia, ch’era Donna rifoluta , coman- 
dò , o che le dicelscro ove era la Croce , o che 
tutti fofléro abbruggiati . Elfi tutti impauri- 
ti le difsero , che Giuda , eh’ era quivi pre- 
fente , le poteva dar ragguaglio di quella cola , 
e non altri. Fu lubito ritenuto Giuda , egli al- 
tri lafciati . Cominciarono con parole amorevo- 
li , c promelle a far sì , eh’ egli 1’ infegnaflè la 
Croce , ma non giovava cofa alcuna ; la Regi- 
na minacciava di farlo morire, c lo fece mette- 
re in una Cillema fenz’ acqua , facendogli in- 
tendere , eh’ egli aveflé da inlegnarc la Croce , 
ovvero morire quivi di fame , Pare quali , che 
la Leggenda di quell* Fella voglia moli rare, che 
Giuda non fapeflé cola alcuna di quello fatto 
perché dice» cne fece orazione a Dio , pregan- 
dolo , che gli moflrafle il luogo, dove era la Cro- 
ce . Può ellere ancora , eh’ lo làpeflé , per 
le ricordanze de’liioi paflati , paflando tal fecre^ 
to dal Padre al Figliuolo, e di mano in mano.' 
Ma eflb non era certo , che così folle ; perché 
erano paflati quali a cento ottanta anni , che 
la Croce era fiata fotterrata . Stette Giuda alcu- 
ni giorni nella Cifierna, lènza mangiare cola al- 
cuna , ma al fine fi deliberò di dire qùclló , elio 
fapeva . Dimandò di efi’ere cavato fuori , e così 
fti fatto, e gli fu dato da mangiare con molta al- 
legrezza della Regina . Li menò poi al luogo do- 
ve era la Croce , e dille che ivi li fcavafle . Subi^- 
to cominciofli a fcavare , e dopo , che fi fu fea- 
vato molto in giù, e il Demonio ebbe fatte mol- 
te bravate con Giuda , dicendo , che era ben 
contrario all' altro Giuda , il quale per fua ifti- 
gazione aveva venduto, e tradito Crillo , e ef- 
fo con fua voglia palel'ava la-Ooce, per mezzo 
della quale dubitava di perdere molte anime » 
eh’ aveva guadagnate . Non puote per quello il 
■Demonio inap^lre 1’ opera , anzi l'cavando lèm- 
prc più , al fine fcopcrfcro tre Croci . Fu gran- 
de r allegrezza della Sanca Regina , c di tutti rii 

altri . 
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altri , .quando le Croci li ritrovarono: mafiraf- 
ircddò poi alquanto per non làpcre fopra quale 
di efle folle morto Gesù Crifio . Vi era ancora 
il Titolo, che Pilato fece porre fopra la Cro- 
ce , ma quello non ballava , perchè cclTafle il 
dubbio . Era quivi prelcntc Macario Velcovo di 
Gerul'alemme , il quale fece alquanto d’ orazio- 
ne ; poi fece condur quivi una Donna inferma , 
la quale era a tal termine, chea eiudizio di tut- 
ti i Medici, non era polli bile , ch'ellacampaise, 
le Dio non lo faceva per Miracolo . Polèrcrfopra 
quella Donna due Croci una dopo T altra, edef- 
fa non fece rr.ovimento alcuno. Vi poferopoila 
terza , e in un lubito riebbe la fanitli , e fi levò 
in piedi gagliarda , come le mai avelie avuto ma- 
le alcuno. Qiiello Miracolo certificò ciafeuno , 
che quella era la vera Croce di Crillo . La Rfr; 
gina pofe la maggior parte d’ efla in un’ Arca d 
argento , e la ìalciò nel medefimo luogo con 
molta rivcrenra. Fece poi Icavar più oltre, eli 
ftopri il Sepolcro di Crillo, il quale era ricoper- 
to di terra , e di pietre, vicino adeflò vi era una 
liatua di Adone. Levò la divota Regina di qui- 
vi quella liatua , e yi fece fabbricare uno C-hie- 
la , e vi lal'ciò inelfa quella Sanca Reliquia . L' 
altra parte dolila Croce efsa la mandò a Roma a 
Collantino fuo figliuolo infieme col Titolo , ed 
i Cluodi j ed egli la fece metter in una Chiefa , 
che poi fi chiamò Santa Croce in Gerufalemme . 
II Titolo rimafe , ed e al prefente nella detta 
Chiefa . De’ Chiodi fi dice , che Collantino ne 
fece metter uno nell’ Elmo , eh’ egli portava 
quandp entrava in qualche Battaglia ; e 1 ’ altro 
lo mile nel freno del fuo cavallo , avendolo prima 
detto Zaccaria Profeta . Vero i, che San Giro- 
lamo è di opinione, che il detto del Profeta non 
s’intenda di quefio. L’ altro chiodo in progrel- 
fo di tempo venne in potere del Re di Francia . 
Diedi ancora, e Gregorio Turonenfe 1 ’ afferma 
particolarmente , che i Gliiodi con i quali. fu 
^Crocifilso Crifio , erano quattro , cioè uno i^r 
piede, e uno per mano. Se quello fu cosi, vie- 
ne a.piopolito di quello , che generalmente fidi- 
ce , che lu gettato uno ne! Marc Adriatico , in 
luogo dove perivano molti navigli , e che poi 
celiò quel peiicoìo . L’ Invenzione adunque 
della Croce, che fu I nvf nzionc faraofa di Gesù 
Crifio fi celebra nella Chiefa Cattolica, e inef- 
fa fi fa Fella alla medefima Croce , che fu il 
mezzo dei nollro rin.edio . Si celebra parimente 
la Fella di quella S.nt'ta Regina , che ebbe cura 
di cercarla, e dipoi- finì la vita fantamente . La 
fopraddetta Invenzione-fu il medefimo giorno , 
che celebra la Ciucia a’ 3. di Maggio l’anno del 
Signore 316. fecondo Canilio. Di quella Inven- 
zione ne Icrifse Ssm’ Ilidoro nel Ino Mefsalc , 
Sant’ Ambrogio nell’ Orazione , eh’ celi fece 
J^lla Morte di Teodolio Rufiino nel 1 . io. dell' 
Ifioria Eccleliallica al cap. 7.^San Paolino nell’ 
^piftolà II. aSevero,. CaffKxloroiiellib. i. dell’ 
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Illoria Tripartita, al cap. 4. Gregorio Turonen- 
fe , Niceforo Callifio nel lib. 8. al "cap. 19. e altri . 

VLT^ DE\ S^NT ^LESSANDKO 
PftJ>a , ed Evenzio , e Teodolo Preti , e Ma>^ 
tiri , fi prejume , che fia fiata fcritta da' Noia- 
rj di Éqma , ed è raccolta da Fra Lorenzo Surio. 

* 

^lli 3. di Maggio . 
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Odando la Sacra Scrittura il buon Tobia di- 
ce di lui , che' ejfendo il più gievane della 
Tribù di Neftali y non fece nejfuna cofa da giova- 
ne , /’ opere Jue erano da uomo maturo , Javio , 
ed awifato . Il medefimo fi può dire di teff an- 
drò Pontefice , uomo Santo , che fu il primo Porr' 
tefice ; che avejfe quefio nome . Fra tutti t Ponte- 
fici della Chieja Cattolica, egli fu fi più giovane, 
che mai fia fiato , poiché come rtella Jua yita ve- 
dremo ; il Tiranno , che lo fece Martirizzare , 
non lo giudicò fe non di trent' anni. Ed ancora , 
eh' egli falijfe a quella dignità tanto giovane ; non- 
dimeno non fece mai , fe non cof e da uomo dì mol- 
ta età , favio, e prudente . La vita di quefio Pon> 
tefice { per quanto fi prefume ) fu fcritta da' No- 
tar] di Poma in quefio modo. 

N Acque Aleliandro in Roma, cfu figliuolo 
di un’altro Alelfandro, della Parrocchia, 
ovvero della Religione , che fi chiama Caput 
Tauri , cioè Capo di Toro . Fu eletto Sommo 
Pontefice per la Morte di Sant’ Evarifio . Era in 
Roma un Conte chiamato Aureliano , il qua- 
le era fiato mandato da Trajano con titolo di 
Governatore , che f efercìtò ancora in tempo di 
Adriano . Coflui fece pigliare Papa AIcHan- 
dro , perchè aveva intefo , eh’ avqya converti- 
to alla Fede di Gesù Crifio , e Battezzato gran 
parte del Senato, e fra gli altri un Prefetto chia- 
mato Ermete , con tutta la fua famiglia , che 
furono in numero di 150. perfone , il quale fi- 
milmcntc fu fatto pigliare da lui . Il Pontefice 
fu inello nella Prigione pubblica : ma Ermete 
avendo riguardo , die aveva avuti Offiz) prin- 
cipali nella Repubblica lo fece flare in Cafa ^ 
un Tribuno chiamato Quirino . CoPui fi af- 
faticava di petfuadergli i che rinegafie la Fede 
\ Cri- 
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Ouliana dicendogli , eh? ■avrfic lifuardo aqnan" 
ti danni, che per qivePo cgl’ crai»o avventiti , c 
tutta via alpcttava mrvgiori travagli, diesino 
vuoi cercare , diceva Qiiirino , le non eh’ ci- 
^endo tu Prerctto di Ronta , ora (^i privo delia 
Prel’cttura , e lei prigione , conte un vile fchia* 
vo . A quePo rifpolè Ern-.ete . A me non e Ha- 
ta tolta la Prefettura , ma ho cambiato quella 
della terra con quella del Cielo. Replicò Q.i;iri- 
no ; Io mi maraviglio di te , che fei uomo pru- 
dente , ed accorto , che peni! li trovi altra vita , 
vedendo, che gli uomini muoiono, e divenpono 
polvere. Non confideri tu, che lino l’olla, che 
lono COSI dure, con il tempo li marcifeono , eli 
confiintano ? Rifpofe Ermete , pochi armi fono , 
che io ero dal medefirro parere, che lei tu . lo' 
penfava , che 1’ uomo nato , non^ pallafle più 
oltre, ch’alia Morte, ma un Sant’ uomo chia- 
mato Alcllatidro , mi cavò di aueflo errore , e 
mi cavò da quella cccit'h . Parli tu forfè , dille 
Q.iiirino , d’ un’ Aleflandco, eh’ io ho prigione 
nell? Carcere pubblica ; Di lui parlo , dille Er- 
mete. Dille allora Quirino: Ora ti «tiadico più 
colpevole di prima; poiché vuo'ì credere ad un’ 
uomo , che per le lue malvagità prefto l'ara ab- 
brugriato . Credi pur a me Ermete, elafciaquc* 
Ha vana fuperflizione , adora gl’ idoli ch’i tuoi 
antenati , e tu ancora hai adorato ; ti lì ren- 
derà , facendo quello , tutta la tua roba , la 
Prefettura , e Aureliano ti fara più onorato 
di prima , che cosi m’ha oggi detto , eh’ io ti 
dica da fua parte . Confiderà : fhe non è cofa 
degna di te, che tu dia credito a quell’ Alellan- 
dro , che tu dici , il quale non può liberare di 
prigione, n'c te, ne fe Helfo . Non dir quello , 
dille Ermete; perche Alellandro, cd io ferviamo 
un Sisnore tale , che le lo prepaffimo , che ci li- 
berane, gli larebbc fecililTim.o il farlo . Io vorrei 
vedere la verit'a di quelle pa'ole, dille Qiiirino. 
Ora voi fiete feparati 1' uno dall’ altro , fa si , 
che quella notte vi vegga inlicmc , e ciffderò , 
eh’ il Dio , che voi adorate fia molto potente , 
e meritevoi? d’eHcre adorato . Dille allora Er- 
mete, quando Gesù Criflo /lava in Croce , gli 
dicevano i medefimi CrocifòHòri , eh’ egli feen- 
delse dalla Croce . e averebbono creduto in lui : 
n'.a perch’ egli veceva i petti loro pieni di fallì- 
À, e d’ inganni non lo volle fare . Cosi. voglio 
ora dire df te . S’ io pcnlslTi , chequello , eh’ ora 
dici, lo dicellì di buon’ animo , c daddovero , • io , 
ed Alellandro dimandarelTimo quefia grazia a 
Gesù CriHo , per rimedio dell’ anima tua . Dilfe 
Quirino . Io la cimando con ogni fincerita , fa 
pur tu ch’io vegga quella maraviglia , e v^rai 
per qucKo , di’ io lo taccio; a me pare , che quefia 
Pa cola imponìbile , e perciò non renlbdi dover 
4'C cola alcuna . I>?ttp quello , fi part^ Qjii- 
rino , ma prima raddoppiò le guardie si ad Er- 
mete in calaHìia , come ad Alellandro nella Pri- 
gione , dov’ egli era , Ermete diede avvifo ad Alef- 


Ifatidro per un fuo Servitore del concerto fatto 
con Quirino, il che intelo dal Pontehee , lùbi- 
to fi milé in orazione , e non fi era levato da 
ella , quando vide apprello un fanciullo di cin- 
que anni , con una torcia accelà in mano , il 
quale eli difie ; Seguitami Alelsandro . Ed elio 
gli rilpo.e : Viva il Signore, che ionoii lòno per 
\ciiire te:o, fe prima tu non fai orazione ; eh' 

10 ancore ti lenta . Il fanciullo s’ inginocchiò » 
e dii «e divotamente il Pater nofler : poi levan- 
doli in piedi , prele Alelsandro per mano , il 
quale avendolo fentito dire quella Santa Orazio- 
ne , intelc, che quello era un’ Angelo di Dio , 
e non Satanalso . Cominciò adunque a léguirlo 
lènza impedimento alcuno di porte, o di mura- 
glie, il tanciuHo lo guidò nella Hanza dove er* 
Ermete, ^ando i due Santi fi videro inficme ^ 

11 abbracciarono , e pianfero di allegrezza , c li 
confortarono l’un con l’altio, e lì fecero ani- 
mo di patire per amor di Gesù Grillo. Non illet- 
te molto a venire Quirino, e vedendo! due San- 
ti inginocchiati , e far inficme orazione , e che 
della faccia io;o ulciva molto IHcndore, rimafe 
llupido , e come fuori di sè . 1 Santi gli diman- 
darono s’egii voleva altra prova deila verith 
della Fede CriHiana , che lo dieelse , perch’ elfi 
erano pronti per farla . Difse all’ ora Quirino : 
quello , che a'oi avete fatto , può efser fiato fat- 
to per Arte Magica. Rifpofe Empete. Tu non 
hai ragione di dir quello , perchè tu dimandafii 
quello fegnale . Se tu lafciafli le tue Prigioni 
ferr.'Jte con buone guardie, c nondimeno ci veiui 
qui infieme, tieni per certo , che quefio non fi 
poteva fare , le non per voler di Dio , al quale b 
facil colà, perch'c quando egli era al Mondo, e- 
praticava con gli uon ini , fece molte di que- 
lle meraviglie , nfanando inicrmi , illuminan- 
do cicchi , rifulcitando Morti , eeuarendo ogni 
Torta d’ Infermità. I Tuoi lèrvi arprcfentefinno 
il medefimo in virtù de’ Ilio Santo Nome. Qiarr- 
do videfi mai, che un Morto rilalcitafic per Ar- 
te Magica.^ Ora piacciati di'afcolt.irmi , che io 
ti dirò quello, che mi occorfe con AlclTandro , 
che tu vedi qui prefente, a fine che tu non m’ in- 
colpi , ch’io fia flato troppo facile in lafciared’ 
adorare gl’ Idoli , che adorarono i miei antenati , 
per adorare Gesù Grillo, che mori in Croce. Io 
ho un figliuolo , come tu fai , il quale ai giorni 
paflàti fi ammalò , io lo portai al Tempio di Gio- 
ve, e feci fagrilizio, con tutto ciò egli nx)ri . Io- 
av€S’’a in cala una ferva, che aveva allevato ouel 
mio figliuolo, la quale era poi diventata ctcc.a 
roflei mi dille. Se come tu portafli il tuo figliuo- 
lo in Campidoglio a Giove, favefii po/tàtoaSaiv 
Pietro, cd avefiì pregato per lui Aleffandro Ino 
Vicario, egli viverebbe. Io la riprclì , dicendo: 
Se quefió tuo rimedio non giova a te , che fei 
cieca, in che modo gioverà al mio figliuolo? Non* 
rifiole altro la ferva , ma fubito li parti. Era»' 
quando lei li parti , ora di Terza, e all’ ora di So- 
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fla ritornò lati' coh fi» ocelli belli, e chiari , ed 
tfrano pallati cinque anni , ch’era cicca . Prefe 
l5oi H corpo del mio fi?! i nolo , che ancora non lo 
a:veva i'eppelHro , ed ella andava via córrendo . Io 
la forniva , con moiri de’ miei fervidori . Arrivò 
al line dov era Alrfl’andro, e gettofegli a’ piedi , 

- e dille ; Signore , fa eh’ io ritorni cicca , e que- 
flo figliuolo ritorni in vita. Alcffandro gli ril’po- 
Ic : Dio non toglie le grazie, che una volta ha 
fatte. F.;li b tanto hrifericordiolò , che il giova- 
ne rifuibiteini , c tu rimarrai conlavifla. Detto 
quello li polo in ora:rione , e prima, chela finif- 
l'e, gih il mio figliuolo era in piedi vivo , elano 
lenza legno alcuno di oliere flato ammalato. Io 
avendo veduto il Miracolo, me li gettai a’ piedi , 
C pregai , che mi facefle Crifliano , ed ellò lo fe- 
I de. Facto quello-; confegnai la mia roba al mio 
figliuolo, gli diedi Tutori , e loro ordinai , con 
chi li doveiTe maritare ,'Clsendo ,in età . Diedi 
poi liberta a’ r. iei Schiavi , e a tutti donai qual- 
che cola, e difpenfai ancora molte nuc robe a’ 
pove, i , di modo , che io non temo , che i miei 
beni mi n.ano confifeati , n^ meno temo di per- 
der la vita , anzi riputerò grazia particolare d ef- 
Icr eompiitato nel numero ce’ Santi Martiri di 
<iesCt Grifto-'.;^i_rfna avendo' inrefo ogni cofa , 
e lafciata ogni durezza , dille ; Siate benedetti 
da Dio , poiché voi n:^'ctc gt: idaznata 1’ anima 
mia . Sola una cofii .vi chicego : Io ho una fieli- 
uoia, la quale hi un male incurabile nella gola, 
rifanacemela , ch’^ io vi darò tutt.a la roba mia , e 
flarò in vqflra compagnia a morire bilbgnando , 
e confeflerò la Fcic di Gesù Grillo , che voi con- 
teffate. Alellandro gli diflè , che la menafle qui- 
vi alla Ina prefenza-, c aveffe Fede in Dio , che 
la Tua figliuola rifancr.-’bbe . Dove vuoi , che la 
conduca , dille Qj,iirino .alla prigione dove tu eri , 
q pur quivi ; Menala IV, diAe Alefsandro , c e 
ivi mi troverai . Qiiirino voleva lafciarc aperta 
quella flanza , ma A!ef?andro , gli dilse , che 
la lerrafse . Apparve pei di nuovo i! fanciullo con 
Ja tòrcia jccefa , c Io ritnenò alia prigioned’on- 
iiveva cavato, e dil'p.irve. Indi a poco ar- 
rivò Quirino con la figliuola , c vide , che le 
porte erano chiufe , e le guardie facevano la fen- 
tinell.i . Aprì le porti ,'c ritrovò Alefsandro, co- 
me l’aveva lafriato, per il che fegli'gcttò a’ pie- 
di , e io fupplicava , che pregafse Dio per l’ ani- 
ma fu 2 '; e che non Io cafligalse , com.e i Tuoi 
■^cati nìCritavano . Il mio Dio dilse Alelsan- 
dro, non vuole, eh’ alcuno peril'ca , anzi w.o- 
w , che ogn’ uno lì Ihlvi , avendo data la vita 
lua per nitri in Croce , e pregato per li medcli- 
mi , che 1’ avevano crocitìlso . Dilse poi Qpiri- 
nq ; quefla c la mia figliuola tua ferva , prega 
Dio, che la rifaiii di quella infermità tanto no- 
iofa , c molcfla .‘ Il Santo Pontct.ee prefe della 
catena , con la quale era legato , e dilse a Qiiiri- 
no , che la mcttclsc al .collo della figliuola. Gli 
dilse poi , che fe in quella carcere vi era qualche 
l'ioi S.:,;.'?. Parte h i 
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altro Crifliano prigione, che quivi lo facelse ve- 
nire . Andò Quirino, e vi menò due Sacerdoti , 
chi.amati l’uno Evenzio , e l’ altro Tcodolo . 
Q.uando egli lu dov’ era il Pontefice , già la fi- 
gliuola era lana , ed il fanciullo con la torcia era 
apparib di nuovo, e parlò con la Donzella , e 
dillè : Balbina , ( che così aveva nome ) il Si- 
gnore Gesù Grillo ti ha rifanata, e ti vuole per 
ilpofa . Procura di efler fedele , e conferva la tua 
Virginità , che tu ne farai prcmijia da lui . Det- 
to quello, il fanciullo difparve. Qiiirino veden- 
do la fua figliuola fana , era come fuori di sé per 
l’allegrezza e diceva ad Alellandro; Signor mio 
elei di quella Prigione, acciocché Dio non man- 
di il fiioco dal Cielo per abbruciarmi, avendo- 
ti teimto in quelle miferie , e travagli , Aleflan- 
dro eli dille, che gli condiicellé quivi tutti s Pri- 
gionf . Rifpofe Quirino : Io Padre mio vorrei 
compiacerti , ma che vuoi tar tu di loro in tua 
compagnia ; Tu lei Santo , ed dii mailartori , 
ladri , adulteri , omicic^ , c pieni di mille altri 
cibori, non sò a che fine tu vuoi , eh’ ioli chia- 
mi , Replicò Aleflandro : Grillo fcelc dal Cielo 
in Terra per i peccatori , e non pei eiufli , però 
non tardare di menarli qui tutti . Fece Qjilrino 
quanto il Pontefice gli ordinò, e quando tutti i 
Prigioni furono alla fua prefenza, fece loro un 
SeriTìone dichiarando loro chi fu Gesù Grillo , che 
cofa egli venne a fare al Mondo, leor»ere , che 
in ellò fece, i! fuo Evangelio, la fua Morte, e 
Rifurrezione . Qiiando Alelfandro ebbe finito , 
rutti diflcro^ che volevano ellér Grilliani , onde 
egli comando a E\*enzio , c Téodolo, che gli 
ponc'^ero fopra le mani , e li facelTero Catecu- 
meni . Dipoi Quirino con la figliuola, e con 
tutti gli altri Prigioni lì Battezzarono, eia Pri- 
gione divenne Chiefa . Quirino diede a tutti le 
v'efli bianche , ficcomc era collume de’ Grill ia- 
ni quando fi Battezzavano . Qiiclla cofa non 
illcte molto fccrera , perché Aureliano l'inte- 
fe , e fdegnato g-andemente centra Qiiinnq , co- 
mandò , eh' egli fofle menato alla fua prefenza . 
Qiiand’egli vi fu , Aureliano gli difle. Che co- 
fa é quella, che io lènto dire, o Quirino; Ioti 
amo come figliuolo , e tu mi hai fatto un tratto 
da nimico; Dimmi, tu ancora ti lei lafciato in- 
gannare da Aleflandro ; Qjiirino rifpofe , non ’ 
occorre altro eh’ io lo neghi lappi , eh io fon Gri- 
fliano . Se mi vorrai far morire, abbruciami , 
e fquartami , che lo puoi fare , ma non per qi.e- 
flo io reflerò di confeflare, che Gesù Grillo f*a 
vero Dio. Ti avvilo ancori di più , che tutti 

S uclli, eh’ erano in prigione , fi fono fatti Cri- 
iani . Io diedi loro licenza, che fe n’andallero- 
liberi J ed il medeJìnao feci con Alefsandro , ed 
Ermete , e non Io vollero fare , gli altri rifpo- 
fcro , che fe afpettavano la Morte per i loro pec- 
cati , meglio era rlpcttarla, e patirla per amore 
di Gesù Grillo . Fa ora tu ciò , che ti piace , che 
elfi ,,cd io lìamo apparecchiati per morire, uran- 
‘ • Z de 
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de fu lo rdegno ,*che di ciò prel'e Aureliano , ei 
comandò fubito , eh’ egli fofsc cavata la lingua 
a Quirino, dicendo; Quello fia il principio de! 

' tuo caHigo , acciocché tu perda il membro , con 
il quale ti gloriarti avermi offer (0 , c non avcPi 
riguardo di confermare il tuo delitto. Lo fece poi 
tirate l’opra l’ Eauulco , ed attaccargli molto pe- 
fo a’ piedi. Gli fece tagliare le mani, ed i piedi ^ 
e finalmente la tcHa , e gettare il fuo Corpo a 
cani; ma quefìo fu raccolto da’Crifìiani , e 
fcppcllito nella via Appi?. , nel Cimiterio d: PiC- 
rcllato. Fece poi tagliare la teila ad Frmi.t; , 
Teodora fua Sorella lo leppeU'i nella via Sala- 
ria , non lungi da Roma . Comandò poi Au. 
reliano . che tutti quelli , che fi erano Bat- 
tezzati in prigione fofsero condotti al Maie , 

« vi folT^ero gettati dentro con gran pefi attac- 
cati al collo'. Fra quelli fu menata Balbina Fi- 
gliuola di Quirino , la quale andava allegra , co^ 

• me le la avefsc condotta a nozze. Tutti «iiiefii 
diedero la Vita loro per amore di Gesù Crifl^ . 

« Comandò poi Aureliano , che Alelsandro con 
Evenzio, e Teodolo, fo&ero condotti alla fua 
prefenra , e quando vi furono, lotodifse ; Io vor- 
rei Papere da te Alelsandro , che cola vi promet- 
te quello vollro Dio, che cosi vi lafciate ammaz- 
zare per amor luo , potendo facilmente fug- 
gire la morte , e vivere nel Mondo allegri , c 
contenti ; Rifpofe Alefsandro : Qiiello , che tu 
dimandi 'e colà fanta, e le cofe fante non fi deb- 
bono dare a’ cani ; DilTe Aureliano . Adunque 
io fono un cane ; Rifpofe Alefsandro : foflì tu 
pure un cane ; ma' tu , hai pcggior forte del 
cane i perche le quelli commette errore , lo 
paga con la vita , e dopo morte non rclla al- 
tro di lui . Ma fe 1 uomo commette alcun 
peccato, lo paga non folo con la Vita, ma an- 
cora con il fuoco eterno; Dimmi ciò ch’io ti 
chiedo: dilfe Aureliano, le non vuoi, che io ti 
faccia tormentare. Riipole Alelsandro ; Tu non 
pigli la buona via , per voler làperc quello , che 
cerchi con minacele. Credendo, e non minac- 
ciando devi dsere illruito per efser Criftiano. La- 
feia quello artiheiofo parlare, difse Aureliano , 
e dimmi ciò che ti chiedo , confiderà , clic tu 
lei davanti al Giudice , la cui potenza c fiata 
provata da ?ran parte del Mondo . Rifpofe Alef- 
fandro; La potenza di Dio è da me temuta , il 
poter tuo io non giudico di alcun valore , e non 
lo filmo un puntò . Dlfie Aureliano ; cefiino le 
parole , e vengafi a fatti , che Porle tu dirai ciò , 
che io ti chiedo • Detto quello lo fece fpogliare, 
e tirare full’ Equuleo , poi lo lece tutto graffia- 
re con certi uncini di ferro, egli lece mettere 
fiaccole accelé a’ fianchi. II Santo flava quieto 
in quello tormento, cd Aureliano gli difse ; Per- 
chb non ti lamenti ; quale c la caula del tuo ta- 
cere j’ Rifpofe Alelsandro , quando il Cnlbano 
fa orazione , egli parla con Dio . Abbi compai* 
fione di te , diCsc Aureliano , che ancora non 
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arrivi a’ trent’anni, e non ti curi di perder la Vi-» 
ta in si frelca età. Alelsandro eli rifpofe., edif- 
ie : O milero , abbi cu compafilone dell’ anima 
tua , ì.t quale fi perde. In qucfio punto Sevefi- 
na MogKe di Aureuano gli mandò a dire , che 
egli avd'se .iella Vitalba, perdiè era in prò* 
cintp u; le noli lalciava andare libero 

A'c'.suiìio . Ciic co!Ìi 'farà quefa , gridò all* 
ora .Atijcli.iiiO la mia Moglie, ancora 

lì.i uiiii con q i li'.) ingannatore ; Orsù tac- 
i. t). per ora q...uiL'; cila .in e , che uii’ altra vol- 
ta (i.: li htic . l ece poi fevaredal tor- 

i.ie Ito , t metuivi lìvenzio , e Teo- 

dolo , e teii'.n.oli quivi, ditu.uidò a Evenzio , 
come aveva nome , il u.*o non e , difse il Mar- 
tire, in quanto al Coipo e Lvenrio , ma in 
'luanto allo fpiiito è Crifiiano Quinuo tempo 
c che lei Criliiano; dille tl Prcndcuic . Rupoie 
EvCiiziò fono ftttantaanni, ^icuc an- 

ni fui Battezzate, di venti fui oidmaco ù; Or-i- 
ne Sacro, cd ora ho ottanta iin’auiio, e -fono 
fiato due anni in prigione molto allegro , c con- 
tento. Dillé Aureliano, pigila il nJo configlio, 
buo.n Vecchio, lafeia il tuo Dio , e farai mioanoi- 
co , e non finirai malan^ente la vita tua , naa vi* 
verai allegramente , perchè io te ne darò la co- 
modità. Rifpofe Evenzio: meglio farebbe , che 
tu pigliafiì il mio configlio, e ti facefil Crifiiano , 
perche cosi fuggirefii la pena eterna, la ^uale è 
apparecchiata per te , e per tutti gli altri , che 
fono nella cecità,, che tu fei . Fece poi Aureliano 
un’ altro limile ragionamento con Tcodolo, e 
non potendo jierfuader loro cofa alcuna , fece ac- 
cendere una gran fornace , e legando infieme 
Alellàndro ed Evenzio , ve li fece gettare den- 
tro , e volle , che Teodolo fielfe a vederli abbruc- 
ciare, acciocché fpaventato da quel cafiigo, fa- 
grificafle alli Dei . Ma la cofa iWcelfe diverfa- 
mente , perchè vedendoli nel mezzo della fiamma , 
ilpirato dallo Spirito Santo , e chiamato da loro , 
che dicevano , che quivi non vi era tormento ,ma 
gran contento , fi lafciò cadere nella fornace , ed 
avvenne, che il fuoco non feceraaleancilunodi 
loro, il che diede gran fofpctto ad .AureliaiK), ma 
con tutto ciò li fece cavare fuo^ e fece decapitare 
Evenzio , e Teodolo , e ad Alelundro fece cacciar 
tante punte di acciajo perla vita , ch’egli Ipiròl’ 
anima. Dopo, che i tre Martiri furono -Morti, 
Aureliano faceva gran fella , come fc avefle aq- 
quifiato qualche gran vittoria , e fiando in que- 
llo giubilo , fi udì una voce , che dillè ; Aure- 
liano, a quello di cui tu burli , fono fiate aperte 
le porte del Cielo , ed a te quelle dell’ Inferno . 
Quella voce causò tanto terrore , e fpavento in 
Aureliano, ch’egli caddè in terra, come privo 
di tutti i' fenii , e poco dopo mandò fuori 1’ Ani- 
ma , ad ellcr tormentata in perpetuo neH’ Infer- 
no. I Corpi de’ Santi Martiri furono Seppelliti 
nella via Nomentana, e poi furono portati nel- 
la città , nella Cfaiefa di Santa Sabina . Fu Papa 
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/leflandro gelofiflìn.ode/ Ct/lto Divinò hel ten> 
po , eh’ egli rerté la Chiefa . Confermò 'F ufo an- 
tico di tener I’ Aciua Benedetta nelle Chiefe , c 
nelle cafe . Comandò, che il pane, che 'lì confe- 
graflc nel Sagrifizio dtHa Mefla , folle lènza lievi- 
to , per imitare Gesù Crifto , che la prima volta 
Conlccrò il Pane Azimo . Ordinò , che nella 
Confegrazione del Calice’ fi mefcolalTe unpwod’ 
acqua nel Vinoj per lignificare T unione di Cfi- 
flo con la Chiela. Tutto quello fi ulava già lino 
al tempo d^li Appolloli , ma Alelfandrolo con- 
fermò con Canoni , e Decreti , acciocché con il 
tempo non fi tralafciafse . Aggiunle nella Mefsa 
quella divotilfima claufula , che comincia; (P«t 
pridie , quam pai^reutr ) fino alle parole dell 
Conlegrazion? . Comandò , che neflun Sacer- 
dote potefse 4 ire pfù di una Melfa al giorno . Or- 
dinò in ‘tre vòlte nel Mefe di Dicembre cinque 
Vefeori , cinque Preti, e due Diaconi . Tenne 
il Papato dieci anni , lette meli , e due giorni 
' La Chiefa fa memoria di lui il giorno del fuo 
Martirio, che fu alti 3. di Maggio, l’anno del 
Signore 131. al tempo di Adriano Imperadore. I 
Parmigiani dicono, che hanno il Corpo di Sant’ 
Aleffandro Papa . 
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'vo/iva gli Erciici j divenne iutio alt' oppojio ■, pcr- 
feguiiando Cuniinuamenie gli Ereliti , e favoren- 
do i Cri/lani . Vita di que^a Santa fu racccl- 
ia la maggior parte dal Ldro delle Ccnt'efioni del 
detto fuo figliuolo Sa;tt' ^gojiino in qmjio modo . 


F U Monica NobililTìma Matrona 
tk di Cartagine in Africa 


LA 'VITA DI SANTA MONICA 
Vedova . Madre di Sant' Agoftino , raccolta 
dal Libro delle fue Con/ejfioni , e dal Cardinal 
■ Lippomano . 


di Maggio. 



M olte lagrime fpar/e quella Santa matrona 
Anna , come racconta la Divina Scrit- 
tura nel primo libro de' Kit e la cauf a delle fue la- 
grime ^ era il defiderio grmdey che aveva di aver 
un figliuolo . Dio /’ efaudi , e le diede un figliuolo 
di fuo cuore , che fu il Profeta Samuele , tl quale 
mutò le lagrime della Madre in allegrezza , llrne- 
defimo avvenne a Santa Monica , perche ella del 
eontinuo fi raccomandava a Dio . La cagione di 
qmfio era, non che Dio le deffe Figliuoli, ma ac- 
ciocché uno, eh' ella n aveva, diveniffe fuo fer- 
vo , perchè egli era lontanijjtmo dal Juo Jervizio. 
ff^efio era .^ofiino . Dio concejfe la grazia alla 
Santa Donna di tal forta , che il fuo Figliuolo , 
il quale prima perfeguitava i veri Crifiiani , efa- 


nella cit- 
la quale viveva 
molto Iconfo'ata , ed aillitta, non tanto per el- 
fer rimafla Vedova, il che non è poca pena da 
fopportare , quanto per avere un figlinolo chia- 
mato Agoflino , perche elTa era Crilliana , elio 
non era Battezzato, e nondimeno feguiva I’ er- 
rore de’ Manichei . Quello alla Santa Donna 
era una laetta , che le trapaHava il cuore del con- 
tinuo , quando penfava , che il Figliuolo , eh’ 
era tifcito delle fuevifeere , potendo eflèrc citta- 
dino del Cielo, voleva elTer abitatore dell’ In- 
ferno . Piangeva più quella Donna il figliuolo , 
ch’era vivo, che non piangono l’ altre Madri i 
figliuoli morti . Una volta vide in legno , o vi- 
fione un’ Angelo, che le ^rlava, e le diman- 
dava la caufa della fua malinconia . Ella rifpolè : 
L.a caufa è un figliuolo, eh’ io ho , il quale è 
fuori della via del Cielo . L’ Angelo le diflé , tien 
per certo , che alla fua Morte egli ander'a dove fa- 
rai tu ancora. La pietofa Madre contò quella co- 
fa al Figliuolo , ed eflb le dilTe; Madre mia voi 
non avete bene intelb , perché 1 ’ Angelo vi diflé , 
che voi anderete dove farò io . E quello é , per- 
ché la Setta , che io feguo de’ Manichei , é la vé- 
ra, che |uida, chi la Icgue al Cielo : così un 
giorno vi accorgerete del voftro errore , ed accet- 
terete r opinione de’ Manichei , e verrete meco 
al Cielo , dal quale ora liete molto lontana . Dif- 
piacque quello aflai a Santa Monica , ma non per 
uefto celsò di piangere , e fare orazione , diman- 
andò a Dio il rimedio del fuo Figliuolo. Parlò 
una volta con un Vefcovp, uomo santo, e mol- 
to dotto, e piangendo lo pregò, ch’egli parlalfe 
con Agoflino luo figliuolo , e procurafle con ra- 
gione , ed autorità di cavarlo dall’ errore nel qua- 
e egli era. Il Vefeovo che conofeeva Agoftino, 
e fapeva quanto egli era buon Logico , e nellUno 
che fi mettefle ad argomentare con lui non li par- 
tiva le non confufo, e con vergogna, le dille ; 
Madonna , io non mi voglio mettere a difputare 
con lui , ma lafciatelo pur fare , perché egli flu- 
diera tanto , che con il ìuomedefimo Audio aju- 
tandolo Dio , conolcefa l’ errore nel ouale li ri- 
trova. Non fi contentò di quello l’ afflitta Ma- 
^ der, nu importunava il Vefeovo con prieghi , che 
'per ogni modo parlalfe al fuo figliuolo, perché 
gli gioverebbe alfai , ma il Vefeovo taiito più fi 
ritirava, cominciò la buona Donna a piangere 
dirottamente, penfando di commoverlo con le 
lagrime; il che vedendo il Santo Prelato , ledili 
fe ; confolati Donna ; c tieni per cofa certa , che 
un Figliuolo di tante lagrime non potr'a perire . 
Venne voglia ad Agoftino di andare a Roma per 
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leggere Rettorica , come già aveva fatto in Car*' 
taginc . La Madre lo feppe , e fi delibero di an- 
dare con lui, e lo fèeuitò fino alla Barca , futa 
«]uale doveva imbarcarli . Agoflino non avereb- 
be voluto la Madre in Tua compagnia , e perciò 
afpcttò il tempo che ella taceva orazione in una 
Chiefa di San Cipriano , vicina alla Marina , e 
% imbarcò , e lafciolla quivi . Quando la Madre 
di ciò fi accorfe , andò fu la riva del Mare , e mol- 
tiplicando le lagrime , c i fofpiri , lo chianjava 
crudele, e difpietato. Pregava poi Dio , che gli 
cambialse il vento, acciocché non fi potcllc piu 
navigare, e gli bifognafie ritornare a terra . Stet- 
tequivi tanto , cheallabne, fianca, lo ialciò an- 
dare , e le ne ritornò a cafa . Ma poteva tanto in 
lei la pietà materna , eh’ ella non trovava ri pofo, 
per il che dopo alcuni giorni s’ imbarcò, cd andò 
a cercarlo . Aveva avuto Agofiino una gran- 
dilfima infermità in Roma , dalla quale fi può cre- 
dere , come egli ancora confeila, che l>io lo li- 
berane per l’ orazioni di Tua Madre. Lelle un’ an 
no Rettorica in Roma dove acquifiò molto cre- 
dito. Mandò la citta di Milano a Roma per un 
Maefiro, che leggeile quella Icienza, c fu ordi- 
nato, che Agofiino v’andafie: così egli andò a 
Milano , e quivi Io trovò lua ‘Madre , l!a qual 11 
rallegrò molto con lui, ma non però fi dimen- 
ticò di pregare Dio continuamente per ii rimedio 
Ilio, conie lempre aveva' fatto. Era mqueltcm 
po Saut’ Ambrogio Arcivefeovo di Milano , al 
quale Agofiino ,, prefe molta affezione , alcolcan 
do volentieri le lue Prediche , facendo cdn lui 
lunghi ragionamenti . Piaceva a Sant’ Ambro- 
gio ancor la pratica di Agofiino, vedendoquan- 
to egli folle dotto in tuttcle feienze , e di qui co- 
minciò Agofiino ajutandolo Dio , a dilporli al- 
ia converlione . Accettò ancora volentieri Sant’ 
Ambrogio quella imprcla , mollo dalle continue , 
e pietofe lagrime, e preghi di l'ua Madre Du- 
rando adunque la pratica di Afflino con Am- 
brogio , e con un’ altro Santo Rcligiofo , -chia-; 
mato "Simpliciano , piacque a Dio , che egli li 
convcrtifie, cd abbracciaife la Fede della Santa 
Chicla' Romana . Il nìcdefimo Sant’ Ambrogio 
lo Battezzò , e fu poi tanto gagliardo difenfore 
della Fede , che nuovamente aveda accettato , 
quanto prima l’aveva perseguitata - Non fi po- 
prebbe dire 1’ allegrezza , ed il contento , che 
ebbe Santa Monica,, quando vide il fuó' Figli- 
uolo ridotto al termine da lei tanto dclìderaro. 
Ringraziava Dio continuamente di quello fat- 
to; e pii pareva di avere bene fpefo tutto il tem- 
po di lua vita, in Ino lervizio quando d: ciò fila- 
rocntava . Si ricordava , che cllendo ancora pic- 
ciola fanciulla , ufeiva di cafa di liio Padre , ed 
andava alla Chiefa ,. dove fi ritirava in un can- 
tone , e diceva l’ Ave Maria molte volte , e quan- 
do i fuoi non la trovavano in Cala, erano licu- 
' ri di trovarla lempre cpiivi'. Si ricordava ancora i 
quando ella fi levava la notte a dire l' orazioni , 
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che Feconda fua Madre le infognava. Non fi di- 
menticava, ch’ella era unto amica di fare eie- 
moiine , che lulcondeva la meta di quelio. , che 
gli davano per mangiare , per darlo alli Pòveri l 
Vifitava gli Ofj^edali , e portava agl’ infermi tut- 
te le cole buone, che poteva avere , crefeendo 
in etìi , così crefeeva in lei il deirderio delle vir- 
tù . Quando ia. Madre le. comandava , che fi 
adornafic , e pollile , ella lo faceva contra fua 
volontà, e diceva a Dio quello , che gli dilTc T 
umile Eller; Tu fai Signore, che io abbornlea 
m me quelli - ornamenti . Era conliderdta ' nel 
parlare lavia , nel^ril^ndere paziente e 'quie- 
ta in tutte le colè! Ella arerebbe volato'còiifcr- 
varc la fua V^ireinlta, ma avendo Dlp Ordina- 
to, che da quel buon Albero ìi^rcefle un buon 
f rutto, per il bene della. lùa Chiefa acciocché 
per mezzo di Agofiino uv,)lti .ficonvertifl. to ^ i.*- 
pirò fiio Padre , che la delle per tnogliò ad un r.o- 
oìie uomo nomato Patrizio, ii quale ancora , 
che folfc di Sangue Nobile , era nondimeno Gen- 
tile, Ido.atra, e di mala iiatura . Egli maltrat- 
tava la l’ua Moglie Monica , "la qu.ilc era blicnd , 
c Tanta , con tutto ciò non gli rifpolc mdi una 
mala parola , ma laiciava pafiare ‘la futii'jM. 
Marito , ed cffeilva a Dio il /travaglio ^ VIjs 
aveva patito. Qiiando il Marito era poi quie- 
to , gli rendeva la ragione di tatto quello , 
in che egli 1’ aveva riprelà ,' e-ciò faceva con.pa- 
role umili , ed amorevoli . Q quante minaccic > 
ed ingiurie ella lofierlc da qu^'F uomo mal pa- 
ziente, con tuUp j. che ella ogni diligeur. 

za in iervlrlo , é molta umiltà inoblìedirlo ! Fa- 
ceva limo'inc , faceva orazione èon molte la- 
grime , faceva dire dcllcmefse, acciocché Dioil- 
rnminafse l’ anima di ;,.o Marito , e Io cavaise 
dall’errore nel quale era fom-nerfo . Si ritrova- 
va alle volte Santa Monica con altre Donne lue 
amiche , le quali le narravano i nuli trattamen- 
ti de’ Mariti loro , e ne dicevano male, nu ella 
mai dùsc nule alcuno, o iì lamentò del Tuo.. E 
parche le altre Donne lo conoi'cevano per un’ 
uomo firano, e terribile , li maravigliavano del- 
la molta paziènza di Monica la quale offeriva 
ogni colà a Dro, è lo pregava , che la rimeritr.f- 
’fe con illuminare- il l'uo Marito . Allevava i i'uoi 
Hgliuolr con il proprio latte, enonli avvcz-tava 
a dilicatezze , ma aveva cura grande d’ inlegnar 
loro il vivereCrifiianameiTte , che tentelsero Dio^ 
ed oiservalfcro i luoi Santi Comandamenti . De- 
liderava piuttofio vederli tnorire , che vederli 
peccare , ed- offender Dio. Ebbe una Figiiaqia 
chiamata Perpetua , ed ancora ^ eh’ ella avelse 
Marito, nondimeno> la Madre 1 aveva allevata 
li ^ne , che elsendo rimafta Vedova , entrò in 
unMomfierioche fece fabbricare Agofiino me r.- 
tre era Velcovo, e quivi finì la l'ua Vitafanta-- 
mcnte . Ebbe ancora due Figliaftrc Figliuole di 
Patrizio fuo Marito, una delle qualii aveva no- 
me Safilica, c l’altra FclioLca^^e le allevava uL 
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ammacHrava , conle fe foflero fiate fup propie 
figliuole . Qiiefie ancora furono Monache nel 
Ibpraddetto Monifierio , ed ebbero fama di Sanci- 
ta . Tutto quello procedeva da Dio principal- 
mente , c dalli buoni configli , che Santa Moni- 
ca loro dava. La quale fi conlolava alquanto . 
quando vedeva , che le figliuole erano buone , 
ma confiderando poi , che il Marito , ed il Fi- 
gliuolo Agollino erano fuori della buona via , 
non faceva altro che piangere . Ma perrcveran- 
do nei fuoi fanti efercizj , al fine Dio , V elaudì 
‘perctò Patrizio Ilio marito fi converti alla ^ vera 
jFede , e fece penitenza de’ fuoi peccati , e mentre 
'egli viffe dopo la fua converlione trattò la fua 
Moglie molto bene , perchè divenne umile, e 
piacevole . Finalmente egli mori Cattolico , e 
buon Cri diano , di età di 75. anni . Rimafe 
Vedova Santa Monica e tutto il l'uo penliero 
era della Converlìone di Agofiinq, e quello an- 
cora ottenne dal Signore . Dopo la Converfio- 
ne del Figliuolo, ricordandoii ella della l'ua pal- 
lata', vita, dei lofpiri , delle lagrime, linx)line, '.ora- 
zioni , digiuni , ed altre cole, eh’ ella faceva 
ogni cola le pareva bene l'pela, avendo avuto si 
felice l'uccello, che fu la converfione del Marito , 
e del Figliuolo . Qiiando Agollino fi convert't 
c fi Battezzò, furono Battezzati inlieme con lui 
alcuni luci amici , e fra §l’ altri un fuo Figliuolo 
•chiamato Ifeodato. Gli efercizj di Santa Monica, 
dopo la converl’onc del Figliuolo ., erano Con- 
fciìarfi , e Comunicarfi molto l’peflò , Ilare in 
continua orazione, ed avere tutti i fuoi penlìc- 
ri- rivolti a Dio, llando la maggior parte del gior- 
no in Chiefa. E perchè a quel tempo fi tifava , 
che le Vigilie de’ Santi fi facevano in Cliicla , do- 
ve fi vegliava tutta la notte, Santa Monica ve- 
dendo , che vi fi facevano delle cofe , che non 
davano bene, ne diede avvilo a Sant’ Ambro- 
gio , il quale volendo rimediarvi , ordinò , che il 
vegliare fi mutalfe in digiunare il giorno innan- 
zi la Fella . Ellendoli Santa Monica una volta 
Confelfata, e Communicata il giorno della Pen- 
tecolle, non parlò in tutto quel giorno , elTen- 
do tralportata in efiali . Un’altra volta fu vedu- 
ta in orazione , e llava in aria quali un braccio 
alta da terra , e diceva ad alta voce ; Voliamo fra- 
telli , volianto al Gielo. Ell'endole poi diman- 
dato j perchè gridava s‘i forte; rilpoiè quello , 
che dilTe Davidde ; il mio cuore , e la mia carne 
fi rallegrano in Dio Sipiore . Era quella San- 
ta tanto afsuefatta a digiunare, che mollrava 
difpiacere , quando era chiamata a mangiare . 
Sant’ Agollino narlando con Dio , fi allìcurò di 
dire di Tua Madre , che dopo , eh’ ella fu Battez- 
zata , mai della bocca fua era ulcita parola cen- 
tra i divini Comandamenti . Voleva Sant* Ago- 
ftino partirli di Milano, e ritornare in Africa , 
cd aveva fua Madre in compagnia , ed efsendo 
arrivati alla citta di Ollia Tiberina , fi pofero 
tutti due a ragionare ad una finellra della Cafa, 
fhs Sand. Parte I. 
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dove erano alloggiati , la qiiHe aveva una bel- 
la veduta . 11 loro ragionamento fu della Glo- 
ria de’ Beaci , con fommocontenra di t-uttidue; 
al fine del ragionamento dille la Santa Don- 
na . lo nou mi diletto più di colà alcuna di 
quella vita, poiché Dio mi ha latta la grazia , 
che tante volte gli ho dimandata , cioè , che io 
ti vegga Criftiano , e dilprfggiatorc del Mondo , 
il che era quanto io deiìderava. Io ornai , che 
fo più in quello Mondo ^ Chiamimi pur Dio a se 
quando gli piace Cinque giorni dopo quello ra- 
gionamento , le venne un jpoco di febbre , cd 
andò tanto aggravando , eh ella fi fece mortale , 
Un fratello di Sant’ Agollino , eh’ erain Au com- 
pagnia , gli diceva , che fe la Madre moriva U 
volevano portare in Africa, per feppellirla nella 
fua Sepoltura . Ella , che intefe il fuo ragiona- 
mento, gli dilse: Seppellitemi pure qui inO/lia, 
perchè fia il mio Corpo dove fi voglia , Dio lo 
rilufciterà nell’ ultimo giorno . Di una colà vi 
prego , che abbiate memoria di me quando lìco- 
kbra il Santo Sagrifizio della Mefsa. Si volle poi 
“^onfellàre , e perchè aveva m.ile di lloraaco , non 
fi .comunicò , ma adorò il SANTISSIMO SA- 
CRAMENTO con molte lagrime , e molta di« 
vozione. Avvicinandoli poi la iua ora, .comin- 
ciò a dire quelle parole di Davidde ; quando chia- 
niai il Signore , egli efaudì la mia orazione , e 
nella tribulazione allar.gò il mie cuore in pace; 
in lui dormirò , e jipoferò ; dicendo quelle paro* 
le, diede 1’ Anima a Dio. Era il nono giorno del- 
la fua infermità , e 1' anno cinquantalei della fua 
età, eflèndo Sant’ Agollino all’ ora di trentatre 
anni , -il quale in compagnia di l'uo Fratello fep- 
pelli il Corpo della Madre con molte lagrime 
nella Chiefa di Sant’ Andrea . Papa Martino V. 
fece poi portare il Corpo di Santa Monica in Ro- 
ma , nella Chiefa di Sant’ Agollino . La Chìo 
là celebra la Fella di quella Santa il giórno .del- 
la fua Morte, che fu alli 4. dì Maggio, l’anno 
del Signore 378. fecondo Canif-o ; imperando 
Teodolio in compagnia, di Graziano. 

LJtVlTADlS^ NT A^TGE LO 
Carmelitano Martire . 
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S crive Paleoncdoro nei Libro cfellc fue \irìt\ch\-, doft deliberato unlmperator dì Coftantinopoli , chk- 
d’ un Santo Reliciolò Carmelitano chia- maio Leone Ijaurico , che fu il terzo di qitejloNo^ 


d’ iin Santo Religiolò Carmelitano 
«iato Ancelo il qual dice che nacque nella San- 
ta Città ili Gerulalemme , ed in ella ellendo an- 
cora Fanciullo di poca età, pigliò T abito di Car- 
melitano. Fallato il tempo del Ino Noviziato , 
andò al Monte Carmelo, fece la lua Proiezione 
in mano del Priore di quel Convento. Dopoouc- 
1ÌO fece cinqtie anni di vita lòlitaria , facendo arpia 
penitenza, e fece ancora molti Miracoli. Ritor- 
nò in Cierulàlemme , dove fu ordinato Sacerdo- 
te, e quindi partendoli andò a predicare in diver- 
le parti. Arrivò a Roma, e vilitò i luoghi San- 
ti di quella Città : dove ritrovandoli a quel tem- 
po i Bencdetti'Padri S‘an Francclco , cSan Dome- 
nico, parlò con tutti due, e gli fecero molte ca- 
rezze, e gli prcdillero, che egli doveva morir 
Martire, liccome poi avenne. Pcrchfe ritrovan- 
doli in Sicilia nella Città di Leexata , riprefe pri- 
ma in fecreto, dipoi pubblicamente , un Uomo 
potente chiamato Beieneario perchè egli ufava 
carnalmente con la propria Sorella . Ella fi coi^ 
vcrti , e fece penitenza , ma Berengario li Idegi " 
■si fieramente che predicando Sant’ Angelo il pri- 
mo giorno di Maggio nella Chiefa de’ Santi Filip- 
po , e Giacomo Appofloli , arrivò il perfido Beren- 
gario con gente armata, e gli diede una grau feri- 
ta lu la tella . Nondimeno il Santo viflè poi alcu- 
ni giorni dando lèrnprc làlutiferi documenti a tut- 
ti quelli, che lo vilitavano. If quinto giorno do- 
po , che fu ferito , palsò di quella vita , c nel luo 
■Ordine lì celebra il luo Martirio il quale fu circa 
gli Anni del Signore MCCXX. 

^ la vita di SAM G iqVANNl 
Damajeeno Cenf ejf ore y feriti a da Giovanni Pa- 
■ trioi-ca Gerofolimitano . 


moto Leone Ijaurico j che fu il terzo di (lue/io N’o^ 
me ( indotto a ciò fare da alcuni E> etici ) di voleri 
levar il pietofo ufo delle Immagini dalle Chieje , 
quejlo Sant' Uomo ijpiraio da Dio , fe gli fece in-- 
contro, e quanto faceva danno il perverjo Impe- 
ratore ai Lattolici (on b, avarie , e minacele, tan- 
to maggior ’ utilità lo> faceva San Giovanni Dama- 
jeeno con il mezzo della fua buona Dottrina, e dei 
Juo Predicare , e de'LiLi, che 'égli ptdblicì per 
il Mondo in difefa dell' ufo delle ImmagitU . La Vi- 
ta di qucfio Gloriojo Santo Dotto) i ju ferina daGio- 
vanni Patriarca ai Gerujalemmt' in quefio modo » 


Atli 6. di Maggio . 

a 

è fedele , dice /’ Apposolo , non permette- 
I J rà , che alcuno fa tentato più di quello, che 
le fue forze pojfonof (.portare . Voleva dire f Appo- 
falò , che quando Dio permette , che alcuno jt a. af- 
flitto con tentazioni , e travagli gli dà ancora for- 
za per riujcirne con vittoria. Ma- fe gli accade il 
contrario , e fi lajcia vincere , ciò awieneJper ef et 
egli vile , e da poco , non volendo ajuiarft col fa- 
vóre , che Dio è apparecchiato di dargli , fe vorrà 
fervi rfene . Il medefimo az-viene nelle perfecuzioni 
generali , che ha tutta la Chiefa . Se Dio permet- 
te , che ella fa perfeguiiaia da una. parte , dall' 
allramanda , chi f ajuti . Se jua Divina Maefià 
permette , che fono molti Eretici , li quali f affa- 
ticano con la lor o perverfa dottrina per tirare i Ca- 
tolicinri loro eriori , dalf altra parte manda Pre- 
dicatori Cattolici ) che Jcxprcn»^ gl' inganni degli 
EìCtici ,e predicano cantra la loro falla , c dan- 
nata dottrina . fjucfo f. vìdde pjr cjpo lenza al 


N Acque San Giovanni Damafeeno nella cit- 
tà di Damal'co , d’ onde gli venne il Co- 
gnome di Damalceno, il 'Padre, e la Madre era- 
no Crifliani ricchi , e' potenti - Avvenne , che fa- 
cendo guerra i Saracini alla Città di Damafeo , ed 
entrandovi per forza d’arme feceiolchiavi molti 
Crifliani. Il Padre di Giovanni fu libero da quel- 
la calamità , anzi perchè aveva fama di Perlòna 
valorofa , ed accorta , il Capitanio di quella gen- 
te barbara gli lalciò tutta la Tua robba, e gli die- 
de il governo della Città . Egli usò un’ <^ra di 
Mifericordia molto gr.ata , ed accetta a Dio, la 
qual fu , che egli rifeattò alquanti Crifliani dal- 
le mani degli lufedeii . Fra gli altri uno , che egli 
rilcattò , fu un Monaco chianiato Colìmo Uòmo 
dotto in_-varie , e diverfe lingue , e feienze , e lo 
condulìè a cala fua, e’I diede per MaeUro a Gio- 
vanni luo Figliuolo , il quale le ben era di poca 
età, nondimeno, perch’era di acutillìmo inge- 
gno, fece molto profitto in tutte lecofe, cheCo- 
limo gl’ inlègnò . Ed ancorché lì vedefl'e ( dopo 
alcun tempo ) molto infirutto , pratico nelle lue 
lettere, non però divenne luperbo, anzi come 
gl’ alberi, quanto più fono carichi di frutti, tan- 
to più lì piegano , e lì abballano , così quanto 
più Giovanni era adorno di var.e feienze , tanto 
più li umiliava. 11 ì^lacHio veJer.do, che non a*- 
veva più in che affaticarli col fuo L'ilcc-polo Gia- 
vaniii, fapcndo tanto qxianro lui , chiedè licen- 
za a luo Padre per andarlène in Monillero*, e qui- 
vi finire la fua vita fra Cattolici , c Religiofi . Il 
Padre di Damafeeno, ancofa che gli increfccilc 
aliai della partita del Monaco, nondiraenoper 1’ 
obbligo , che egli aveva ,^per aver così bene in- 
fegnato , e Dottrina , e collunru a fuo Figliuolo , 
gliela diede . Cedìmofi partì , ed andò in un Mq- 
niflero di Saba Abbate , che era in un Deferto, c 
quivi pallava la vira fua. Non molto dopo veiv- 
ne a moriie il Padredi Damafeeno ,. ed egliimpor- 
tunato dal Gapitauo dei Saraceni , che aveva la 
cura del Governo della Città, e de’ Pacli vicini 
pigliò il medelimo carico , die aveva avuto luo 
Padre, e fu fatto primo Coniìgliérc , lafdandolo- 
vivere fecondo la lua li?g?e . Era a quel tempo 
Imperator di Cirllantinopoìi Leone llaurico , U. 


tempo di San G icver.ni Damafeeno, ira che effen- qual mofso dalle, rerfual’.oni di alcuni Eretici' ^ 
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procurava’ di levare il Santo u!o dell’ Imma^ni’ tagliata la mano delira quella , che per mezzo 
delle Chicle. UCava il malvaggio in quello tan-, delle Sante Lettere , che aveva fcritte , aveva fat- 


ta diligenza , che non contento di levar l’ Imma- 
gini pcrlt^guitava ancora, tutti coloro , che egli 
ccntradiccvano e por quello nc léce , morire mol- 
ti, adempiendoli in lui quello, checomuiiCii'ìen- 


to maraviglie Trai Cattolici , e quella, che prinaa 
aveva difelò l’ufo delle Immagini con 1’ inchio- 
Uro, doveva poi difenderlo col lingue . LI Tiran- 
no comandò, che la jmno loflé attaccata inluo- 


tc li dice, che quando il Sole tramonta nell’ inrei- jgo alto della Piazza , acciocché ogni uno potellè 
letto, fubito fi fa notte nella volontà : quello} vederla . Venuta la fera il Dainalceno avendo in- 
vuole dire, che chi perde la Fede, fubito incorre, telo , che lo Idegno del Saracino era mitigato a!- 
ih molti vizj . San Giovanni Damateeno intefe^ quanto gli mandò a dire quelle parole ; Li miei 
come le cofe palfavano, e con grandini. no zelo'dolori crel'cono ogn’ora piu, e accicxrchè li miti- 
dei onor di Dio, Icrille diverle lettere a pcrfoncjghino in parte, domando , che mi iia reHituita 
particolari contra l’iniquità, che fece l’ Impera- la mia mano, acciocché facendola Icppell ire , ab- 
tore . Erano ic I.cttere (critte talmente ben fonda-; bi almeno quello poco conforto - Il Barbaro gli 


tc (opra la Divina Scrittura , e con tal ornamen- 
eo di parole , che andando pcrlemani di quello, 
t di quello, li confermarono irolti nella foce, co- 
me le follerò lìate mandate daun Appollolo. L’ 
Imperatore ne fu avvifato , e procurò di aver altu- 
ne di dette lettere ncllemani, ed aiutato dal D^ 
moriio , usò un’ alluzia maledetta , per vendi- 
carli del Damallceno , poiché non poter a altra- 
mente . Fece chiamare molti Scrittori, e fra gli 
altri ne trovò uno, che fapeva coiurafare benil- 
iimo la lettera, e fottol'crizi .nedel Damalcetio , 
ed a coHui comandò, che fcrivefle unalctteradi 
quello tenore. Dio ti lalvi Re, al quale io deli- 
dcro ogni bene , l’ illeiJo bramo per tutto il tuo 
Imperio , com’ e colà ragionevole , poiché tutti 
due llamo CriUlani ; e perche io tengo per Uomo 
prudente , e fon certiflìmo , che un giorno mi ri- 
nic-.terai l’ avvlfo , che ora rimando: Sappi che 
la nollra Città di Dam.ifco c guardata negligen- 
temeinc dalli Saraceni. Il Prclidio, che vi tengo- 
no dcMitro è poco, tutti le ne Hanno Ipenl'crati . 
lo ti prego per amor di Dio, chetu abbi compaf- 
fione di quello Popolo . Manda una buona Iqua- 
dra di Soldati, cd ordina, che venghino fccreta- 
mcnte , perche pigliaranno quella Città con po- 
ca fatica . Io ancora dal canto mio ti aiuterò , per- 
chè in n.ia mano Ila non lolo il govcrr.o della 
Città, ma di tutto il Regno. Dopo quello il mal- 
vaggio Imperatore Icriliè un’altra l>ett(*ra di !ua 
mano al Principe de’ Saracini , nella quale gli di- 
ceva , che per ellcr amico della pace, cdeìidcro- 
fo di confcrvar 1’ amicizia, che aveva fatto con 
elfo ; ancora , che egli tene flato facile , di pigliar 
la Città di Damalco, perquanto la lert ra, che 
con la fua gli mandava , diceva, che egli non 1’ 
rfveva voluto fare; anzi avendo compaflìone di 
lui, come d’amico, cli’egli avellenclla fuaCor- 
te Gente limulata , e traditrice , gli mandava la 
lettera , acciocché vedeile colui , che T aveva 
fcritta le meritava cafligo. Le due l'opra ddetre let- 
tere, mandò Leone Imperatore Eretico, e falla- 
rio al Saracino . Qiiando egli l'ebbe lette, man- 
dò a chiamare il DamalcctiO , e moMroglicIc . Egli 
avvedendofi del tradimento, c grand' iniquità dell’ 
Imperatore fifeusò quanto fu poflìbile, ma poco 
iiovò , jpercbifeil Barbaro comandò, che gli folte 


concelle la grazia , e il Damaiceno pigliò la lua 
mano , ed entrò nell’ Oratorio , eh’ aveva in oa- 
fa fua. Oblivi insincccluato innanzi all’ Imma- 
gine della Gloriola Vergine, fpargendo Lagrime, 
dille con voce , che veniva dall' intimo del cuore : , 
SantilTima Madre, che portafli il mio Dio, a me 
fe Hata tagliata la mano , perchè ha drffelb. le San- 
te Immagini . Tu Gloriola Vergine fai beniifimo 
per qual caufa J’ Imperator Leone s’incrudclilce 
contra dime: però alatami. Ladcflramano deli’ 
Attiffimo , eh’ è il tuo unigenito Figliuolo ., fi 
veftì di carne nel tuo purilTìmo ventre, e per tua 
intcrcelTìone , e per i tuoi prieghi fa graudiiTìme 
maraviglie , renairni ti prego la mia mano , ac- 
ciocché IO polla fcrivere in verli , le fue , e le tue 
lodi inlieme , coni’ e?li mi ajucerà , acciocch’ 
elsa diffenda il Culto Divino. Queflo diceil Da- 
mafeeno , e addomientollì , c parvegli di vedeic 
r Immagine della Madre di Dio, che lo guarda» 
va con occhi gr.iziofl, s pieni di Milericordia , 
difsegli : La tua mano è rilànata ; abbi cura per 
r avenire , che ella non lia pigra in Itrivcre quan- 
to hai promefso. Il Damafeeno poi fi rifvegliò , 
e ritrovò la Tua mano lana, enonfipotcvalaziar 
di guardarla , maneggiarla, e render inlinite gra- 
zie a Dio , ed alla lua gloriola Madre per la gra- 
zia ricevuta . Cominciò poi a cai.t ir Inni in lode 
di GesùCriflo, ed ella .SantilTìma Vergine . Quan- 
do quello ave line era di notte, per ilchefulèn- 
tito da molti Saracini , i quali avendo veduta l.i 
maraviglia grande , cioè che il Damafeeno ave- 
va la mano Tana , andarono la mattina a buon’ 
ora a farlo faper al Prencipe della Citt'.i , che die 
la aveva fatta tagliare, edifscro loro, cheiAli- 
niflri della Giuflizia s' erano accordati inlìeiiìe , 
e per guadagnar qualche gran prrfente , avevano 
tagliata la m.mo ad un fchiavo di Giovanni, il 
quale per aver la libertà non fiera curato di per- 
dere una mano. Il Principe mandò a chiamare il 
Damaléeno, e fccelì nK\’irarc la mano delira ; a- 
veva Dio per certezza del Miracolo lalciato un 
picciolo fegno intorno al braccio . dove la mano 
fu t3. -.fiata , e quando qacl legno fu veduto , non 
<1 poteva dir altro, le non che la mano era Hata 
ragliata, e poi rifanata . Il Saracino gli diman- 
dò chi gli aveva ri.flinata la mano , ed egli rifpo. 

7. 4 • * * fè : ‘ * 
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fe : il Tavio, e potente Medico del Cielo . Repli- 
cò il Pagano , per quanto li vede tu folli condan- 
nato ingiullaniente , perdonami 1’ inziuria che 
jo ti ho fatto , perche io tene darò fóddisfazione 
tacendoti la feconda perfonadi quello Regno. 11 
Damafccno lo ringraziò, c diflégli che lo prcga- 
va , perch’ egli voleva far vedere a ciafeuno , com’ 
egli era Hato innocente il tradinfento , del quale 
era flato imputato . 11 Barbaro non gli voleva dar 
detta licenza , allegando molti inconvenienti , ma 
Giovanni rifpofe ad ogni cola con molta pruden- 
za , ed air ultima ottenne quanto defideravà , e 
ritornò alla fua flanza tutto allegro. Egli vendè 
_ tutta "la robba fua , e difpensò il prezio , parte ai 
poveri , parte in opere pie , ferbando per le Iblo 
quello, che gli pareva necelTario per fare quanto 
aveva in animo . Di poi fi parti di Damafeo , e an- 
dò in G'erufalemme , e vìlitò i luoghi Santi , do- 
ve fu operata la noflra Redenzione , indi rivolfe 
il fuo Viaggio al Moniflcrodell’ Abate Saba , do- 
ve flava Colìmo fuo Macll/o. Giunto quivi pre- 
gò umilmente 1’ Abbate , che folle Contento d’ 
accettarlo nel Moniflero, dicendo , eh’ egli era 
la pecora fmarrita, la qual ricorreva a Cnìlo dai 
Deferti del Mondo . L’ Abbate fu molto contento 
di accettare un novizio tale, tutt’i Monaci rin- 
graziavano Dio, poiché dovevano avere in com- 
pagnia loro un Uomo fegnalato nelle Lettere , e 
coflumi . Si cercava fra loro un Maeflro , il qual 
gli infegnalTe le cole della Religione, c al quale 
Giovanni doveflè ubbidire, ma non lì trovava 
alcuno , eh’ aveflè ardire a efl'er Maeflro d’ un 
Difccpolo' tanto qualificato . Al fine venne un 
Veccnio femplice ne’ coflumi, e lontano da ogni 
icienza . Quello abbracciò il Damafeeno , e pi- 
gliò la cura di lui. Le diede poi alcuni avvifi del- 
le cofe de’ Religiolì, cioè ch’egli non facclTe co- 
fa alcuna fecondo la fua volontà , che offerifee a 
^ Dio le fue fatiche, che foflefollecitoairOrazio- 
ne , che procurane fpargere qualche lagrima , co- 
me cofa , che piace alla Divina Maeflh , e gli è 
dìù grata, che l’odore deli’incenlò , o di quaj- 
lìvoglia altro profumo . Gli dille ancora , che 
non andaflè vagando in diverfe immaginazioni , 
e che fi affaticane d’aver aninw libero da ogni 
vana prefunzione , e che non fi compiacene di fe 
fleiro, penfando di fàper attai : che non fi fidalle 
di fe medefimo , nè della Icienza umana , ed efa- 
minalTe molto bene i fuoi penlìeri , e che nei cali 
difficili pigliafle configlio dagli altri; e cheavef- 
fè ogni fuo penfier rivolto a Dio , e lo pregafle 
fémpre; che gli làgrificafie il Corpo, e l’Anima. 
Gli comandò ancora , che non IcrivelTe Lettera 
alcuna fenza licenza, e non parla Ile delle feien- 
ae delle quali egli non faceva Profefiìone ,cheof- 
fcrvalTe filenzio , e non penfafie , che fofse bene 
di parlare di cofe buone fuora di tempo . Quelli , 
ed altri avvertimenti gli diede il buon Vecchio, ed 
e^i afcoltò, ed accettò ogni cofa con molta umil- 
tà, e propofe di olscrvarlc tutte , edafe ftefsone 
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aggiunfe delle altre , cioè , non contradire , nfc 
mormorare di cofa ; che gli fofse comandata , nè 
meno immaginata in modo alcuno , fe ben quel- 
lo , che il Superiore comanda ,^noii fia buono . 

11 Vecchio volendo un giorno far prova di lui gli 
diife : Figliuolo acciocché tu faccia qualche uti- 
le alla congregazione , porterai a vendere certe 
Iportelle di palme, che i Monaci hanno fatto a 
Damalco, perchè quivi fi venderanno meglio , 
che in altri luoghi; ma avvertifei , che bilbgna , 
che tu le vendi tanto r una , edillègli ildoppiodi 
quello, che ordinariamente fi vendevano . Gio- 
varmi rilpofe, che era apparecchiato di far quan- 
to gli piaceva . Pigliò le Sporte ed andolfe- 
ne a Damafeo , dove colui , che in altri tempi an- 
dava palseggiando per qtiella Città a Ovaìio, e 
veflito pompofamente , ed accompagnato da molti 
fer\;itori, all’ora a pie veflito vilmente , e carico 
di Iporte fi fermò l’opra il mercato . Andava al- 
cuno per comperar le fporte , c Icntendo il prezio 
adiratofi gli diceva villania , e lì beffava ci lui . 
Avvenne poi, che uno ilq^ualeéra flato fuofer- 
vitorc, e lo aveva riconofeiuto , mofl'o a com- 
paffione di lui , gli contò i danari , eh’ egli chie- 
deva per le Iporte , acciocché egli non loflè qui- 
vi ingiuriato , e burlato . Ritornò il Damafee- 
no , con i danari al Monaflerio avendo fuperato 
il vizio della vanagloria. Si occupò alcuni anni, 
poi in mortificazione , ^ ed obbedienza , ed alle 
volte fi ridufle a lavar i vali dell’ immondizia de- 
gli altri , perchè il Vecchio glielo conaandava , 
non dubitava di maneggiarli con le proprie ma- 
ni , che altre volte erano fiate piene di anelli d’ 
oro , e coperte con guanti profumati , ed una 
delle quali gji era fiata reflituita per opera della 
Madre di Dio , moflrando in ogni cofa perfetta 
umiltà , e molta Santità . Il Vecchio fuo Mae- 
flo gli diede licenza , eh’ egli componcilè qual- 
che opera canto in verlì , come in prolà , il che 
fece con canta diligenza , che tutta la Chiefa 
Greca fece grande llima deli’ opere fue. Volava 
la fama del Damalceno per diverfe parti ; n’ebbe 
notizia il Patriarca di Gerul’alemn^ , il quale a- 
vendo fatto Vefeovo d’ una Città , chiamata 
Nainmano , Cofmo Maeflro di Giovanni Dama- 
feeno , nel qual officio finì Santamente la vita , 
ordinò Sacerdote il Damafeeno, c con quel gra- 
do flette nel fuo Monaflerio. Diceva quello San- 
to , che i Sacerdoti ( come dice l’Appoflolo) non 
folo devono ellere onorati doppiamente, ma de- 
vono aver ancora doppia fatica, nelle colè appar- 
tenenti al Corpo , ed all’ Anima . Egli metteva 
ad effetto le fue parole con l’ opere , perchè fi af- 
faticò il doppio, ulando diligenza di giovare fe 
flefso , ed agli altri . ScriCse particolarmente con- 
tea quelli , che tuttavia difendevano K^rrore , 
che dovcfse levarli 1’ ulò deli’ Imirugini della 
Chiefa. Per quefla fatica, e per tutte T altre eh’ 
^li fopporcò per amor di Dio , avendo pafsato la 
I na vita in quel Monaflerio , vense a finirla faii- 

ta- 
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111 . 1/ fuoco non fece male alcuno alti tre Giova- 

netti , Jolo abùru^iò i legami , ,cbe intorno ave- 
vano , Venne Jimilmente un .Angelo dal Cielo , il 
ijuale fi accompagnò con loro , e li rinfrejcava , e 
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tàjnt-ntC' , e Dio Io rimeritò con moftrarfegli 
Cielo, non per immagine, o in enigma,, mà a- 
pcrcamente a taccia a taccia , della cui villa gode- 
rà in perpetuo. Fu la tua Morte alli 6 .di Mag- 
gio circa gli anni del Signore 7 jo. imperando il'J'aceva vento e"" fece dividere le fiamme talmen- 
lopranonainato Leone al fine del tuo Imperio che non toccavano i Giovanetti; i quali co- 
che fu molto lungo. TritCmio dice , che q}xe[\o\)nìnciarono a cantare , ringraziando., e benedicen- 
Santo fu più antico, cioè al tempo di TeMofio do Dio. Fu avvijato il R,e di quella maraviglia , 
del aXo. ma quello è errore notabile pcrchè^o- // quale venne per vedere , ed ejfendo ancora lon- 
ne III. fu quello,, che pretendeva di levar l’ufo tcuio, reftò attonito; s) perche il fuoco non li ab- 
deir Immagini , ed al tempo di Teodofio , nc Oruggiava^ come perche n aveva fatti mettere 
molto dopo lì parlò , o trattò mai di tal cofa . Vl'tre nella Jornace , ed egli ne vedeva quattro. Si 
occalione di quello errore potrebbe elsere flato , avvicinò quindi il Re , e chiamolli dicendo , che 


che r Imperatore , che fu innanzi a Leone , ave- 
va Nome Teodolio > che fu il terao di quei No- 
me, il cui Imperio non durò fc non un anno ed 
a 'quel tempo cominciò a fiorire il Damafeeno . 
Di modo ^ eh’ erróre fu nel q)cnfare , che quel fol- 
le Teodolio il primo , cfsendo^ il terzo , ed efsen- 
do Icorfi più di 300 . anni dall’ uno all’ altro. Da 
quello errore del Tritemio ne rifultò un altro in 
alcuni Autori , i quali negarono , che San Gre- 
gorio cregalsc per Trajano, che egli folfe libera- 
to dair Inferno , perche dicono , che quello Iodi- 
co il Damafeeno , e che non poteva dirlo , elsen- 
do flato innanzi a San Gregorio . Io dico ( fenza 
dire quello che ho detto nella vitadi SanGrego 
rio in auanto lia vero, o favola , che Trajano 
ufc'lse dall’ Inferno ) che San Giovanni Dama- 
l'ceno Io dice , e che poteva dirlo per elsere flato 
dopo San Gregorio più di ducente anni . 

LA V ir A D I SAN G lOVANNl 
Evangelijla , che noi diciamo innanzi la Porta 
Latina , jeritta da Tertulliano , e da San Gi- 
rolamo . 

Alli €. di Maggio . 



R Accolta la Divina Scrittura nel Libro di 
Daniele , al terzo Capitolo, che il ReNa- 
bucodonofor fece fare una Statua d' oro , acciò gran- 
di, e piccioli , e ciafeuno del juo Regno f a dor af- 
ferò . Ogn uno /’ adorò , eccettuati tre Giovani ti 
di Nazione Ebrea , i quali erano grand' amici di 
Daniele , eh' era molto favorito dal Re . Subito 
fu dato di ciò notizia al Re , il quale fdegnato 
cantra efiy li fece metter in una fornace arden- 


ufeifiero della fornace , lodamlo il loro Dio , che 
da tal pericolo li aveva liberati . Quefia Figura 
viene al propofito della Fefia , che la Cbiefa ce- 
lebra di San Giovanni innanzi la porta Latina . 
Perchè Nabucodonofor fignifica Domiziano ; e fic- 
come quel Re fi jdegnò centra i Ue Fanciulli ^ 
perchè non vollero adorare la fua Statua d' oro ; 
così Domiziano ardeva di /degno conira San Gio-^ 
vanni', perchè non voleva adorare le Statue de 
falfi Dei. Quefii Giovanetti furono gettati in una 
fornace acc^a , e San Giovanni fu pofìo in una 
g)-an caldaja d' olio , di pece , e refina , che bolli- 
va. Tre erano i Giovani, che furono mefi nella 
fornace , che fignifica tre dignità , eh' ebbe San 
Giovanni , come ogn uno fa. Egli fu Appofiolo , 
Evangelifia , e Vergine .11 Re , che aveva fatto 
mettere i tre Giovani nella fornace, ne vedeva 
quattro, perchè vi era un Angelo: così in San 
Giovanni apparve una quarta dignità , eh' egli ha 
in Cielo, astcora che in terra fia nafcofiaamolti , 
che non la vogliono confejjàre . Perchè egli non 
morì in quel vafo , 0 caldàjo , dicono , che non 
fu Martire. Con tutto ciò nejfuno può negare » 
“eh' egli non abbia in Cielo il premio efcnztale di 
Martire, perchè ebbe la volontà efficace di pati- 
re il Martirio ; il che fi mofira quando egli en- 
trò nell' olio bollente , dove fenza dubbio farebbe 
morto , fe Dio non lo liberava mi racolof amente • 
Il fuoco della fornace non abbruggiò i tre Giova- 
netti , così /’ olio bollente non nocque a San Gio- 
vanni . Effi ufeirono del fuoco lodando Dio ', con 
molta maraviglia del Re , e degli altri , eh 
erano prefenti : così San Giovanni ujeendo libero del- 
la caldaja, riempì ciaf cuna di fiupore , e molti 
Cattolici ringraziarono, e beneaijfero Dio, per la 
maraviglia mofirata con il juo Santo . L' Ifioria 
di parte in parte racconta San Girolamo , e pri- 
ma di lui Tertulliano in quefto modo . 


lo 


T Enendo 

Domiziano, uomo crudeliflimo. 


Scettro dell’Imperio Romano 
^ rnofle la 

lecoada pcrlecuziotie centra' la Chielà Cattoli- 
ca , nella quale fece morire infiniti Crifliani • 
Era veramente cofa di gran Millerio , e che non 
poco conferma la verità della noli ra Fede, che 
quanto più quelli Tiranni $’ incrudelivano con- 
tra i Cattolici , eflì cirfcevano fempre in nu-, 

me- 
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rDCl O, e la Fede acquifiava forze maggiori . Un 
Martire diife una una volta ai Tiranno , che lo 
faceva tormentare: Sai quello che tu fai, quan- 
to fpargi il Sangue de’ Martiri, per voler di- 
flrucgcre la Fede , e l’ Evangelio di Gesù Cri- 
fio; il medelìmo che farebbe uno, il quade vo- 
Icfie far feccar un cam^ di grano del lùo ni- 
mico, e vi gettaffe dell acqua , la quale lo fac 
celle più crelcere, e farli bello. Così lo fpar 
gere il lingue de’ Crifiiani , e farli morire , è 
cauli, che la loro Fede, c Religione crelca Tem- 
pre più . Ora tornando all’ Ifioria , Domiziano 
mandò una fua ordinazione in Effelo, nella qi.a- 
ie comandava , che tutti li Crifiiani follerò fat- 
ti morire, e le perlòne , e capi piincipali folie- 
,ro mandati a Roma. Erano in quella Città mol- 
ti , che amavano cordialmente quello Santo Ap- 
pofiolo, perch'e quella fu fua grazia particola- 
re, di eller Icmpie n olto amato. Perchè Jicco- 
me li trovano alcune pecione, che parte perla 
fua buona complellìone , parte per eilcr grazio- 
fi , afi'abili , amoroii, piacevoli ,‘di bella pre- 
knza, ciafeuno li ama , e loro moftra aflèzio- 
ne: così eflendo tutte o^uefie grazie neirEvan-| 
gclifla Giovanni in perfètto grado , ciairuno 1’ 
amava cordialmente. Nel numero di quelli fu 
il Figliuolo di Dio, il quale per allomigliarli in 
tutto agli uomini , volle , che quella paffione 
amorofa , o pre; alTìonc ( come la chiama in 
Grillo San Girolamo ) .faceHe quella operazione 
in lui ancora , afièzionandoM talmente a quello 
Gloriolb Appollolo, più che .a tutti gli altri 
che elio folo era chiamato il lùo amato, e di- 
letto . Non ’e adunque maravislia , le moitc 
Spole di Gesù Grillo Signor Nofiro amano [ ar- 
ticolarmente colui , che dallo Spofo loro è ama- 
to cordialmente. Qjicfio lo dico ptr il dclidc- 
rio, ed aflezione , die hanno molte Religioie 
rinchiuiè per lèrvire a quello .Santo , pigliando 
il lùo nome, e clianr>ndoli Evangelifla . 11 che 
quando non folle per voler innalzare lui , ed 
abbattere altri Santi , che farebbe leggerezza graii- 
. de, ovvero chiamandoli lue, in imitare noito 
poco la vita fua, che (.irebbe elprc-lla cecità , 
non faprei per qual caula quelle tali meritino, 
di elicle riprefe. Aveva adunque San Cuovanni 
molti , che gli volevano bene. E nondimeno 
erano alcuni , che r odiavano , perche i buoni 
hanno ordinariaiventc chi li rcrlezuita . Qiiclli 
tali andarono a dare notizia dell Appollolo al- 
ti Giudici, che avevano romrriiflìone di farm.o- 
rirc i Grifi Kini , ovvero di mandarli pricioiù a 
Roma. Avuto quello .avvilo, il Santo AproHo- 
Jo 111 prefo, e per rat o principale dc’Crilliai i , 
fu deliberato di mandarlo a Roma . E’ cola de- 
i;na di conf-dcrazione il modo con il quale il 
S'nto Arpoflolo fi licenziò dalli fiioi Pilcepo- 
li, e d.a gli altri Crifiiani. Tutti andavano al- 
la prigione a vilìtatlo, elio li abbracciava tc- 
neranàemc , dicendo loro parole piene di amo- 
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re. ElTì piangendo dirottamente, vedendo , ck, 
egli andava a morire s’ inginocchiavano dinanzi 
a lui , e gli dimandavano la lua benedizione . 
Gli baciavano le mani , i panni , e le catene 
con le quali era legato. Alcuni fi partivano , 
altri venivano, e nctuino avea riguardo al pe- 
ncolo, a cui li mettevano di eiier cotioleiuti . 
per Crifiiani, ed cHcre fatti morire, o menati 
a Roma . Lalciavano tutti quelli pericoli da 
canto , per godere gli ultimi aubracciamenti del 
loro caro, ed andato Maeltro , Appollolo , e 
Padre . Parlò San Cnovanni a mólti , che ave- 
vano la cura de. le Ciiielc , eitcndo Vclcovi , o 
Curati di Cile , e li clortò aliai , che vi facef'e- 
ro rei'lìcnza, e proccuraue o il bone de loro 
luddici . Ultimaniefue il Santo Evangclifia fu 
condotto a Rom-i prigione . Ed ancora , che il 
iuo vi.iggio non lìa fiatto Icntto, con e quello 
di San P. 10 I 0 , nondinicno li può credere , ci»’ 
egli lòpportalle tanti travagli , e dilaggi in così 
lungo viaggio. Qgiando egli giuule a Roma fu 
meno in prigone, e 1’ andarono a trovare mol- 
ti Crifiiani , che erano per la Città , li quali a- 
vevano notizia di San Giovanni , eh’ era uno 
de’ dodici Appoifoli , uno de’ quattro Evangeli- 
fii ( lebbene molti dicono, ch'egli ferine poi 1’ 
Evangcl.o ) uno, unico, e lolo a cui Grillo rac- 
conìaudò la Madre, c particolarmente amato , 
avendolo veduto , rimanevano iiioito contenti : 
perchè oltre alla lua grata prdènza , c vcncra- 
Dil vecchiezza, ( perchè .ili’ ora egli aveva no- 
vanta anni ) diceva parole di tant.i cfhcacia , 
che accendeva i cuori ndl'amorf di Gesù Cri-- 
llo. La caufa lùa andava alla lunga ; all’ ultimo 
fu eliminato da un Pi ero: c , al quale Domizia- 
no commife quella caul’a ; cd ciicndo trovato Ila- 
bile, e collante nel luo propolito . fu condanna- 
to ad eiiere mcilo vivo in una caldaia d’olio 
bollente. Qiiclioera un tormento terribile. Do- 
vendolo patire un’ uooio tanto nominato, e fa- 
molo ; quando venne il giorno ftabilito per que- 
llo, tutta la Città era in bi.sbigiio , ogn’uno 
correva , per o?ni luogo li vedevano ridotti di 
genti . Alcuni imputando l’ Impcradorc di trop- 
po crudele, dicevano che quella trapalla va tut- 
te r altre lue crudeltà. Altri dicevano, che era 
cola conveniente, che li facefse quella giullizia , 
arcincchè non cc (salse 1’ adoi azione de Dei . Fu 
alicgnato un luogo parrico'arc per quello efiec- 
co, m un campo aperto, dinanzi una porta dclr 
la città. Qiiivi tu accomodata una gran calda- 
ia, o altro vafo, che folse , e fu empito di olio , 
pdee , rel'na , e poi vi mil'ero lotto , ed all’ in- 
torno molte legna . Corlé quivi rutta la città , 
cialcuro flava attento a vedere quello maravi- 
pliolo Ipcttacolo, quand’ ecco comparve il San- 
to Evangelilla, pur all’ora cavato di prigione , 
ma prima frullato molto bene ; perchè ( Con.e 
dicono alcuni ) era cofiume de’ Romani , quan- 
do uno era iéutenziato a Morte , prima che le 

ca- . 
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WvafiTero di prigione fruftarlo . Che queUo fia 
Hato così , ricordandofi San Giovanni delle bat-| 
titure , che fofFerfe il fuo Maeflro Gesù Grido ,1 
quel tormento gli pareva còfa piacevole, e gra-j 
ta . Il Gloriofo Santo andando a morire , li mo- 
fìrava per la flrada tanto allegro , quanto maij 
alcuno Imperadore , che in quella citta fbire en- 
trato trionfando . Arrivò ultimamente al luo-j 
co del Martirio , e ciafcuno rivolle gli occhi in' 
lui, li levò dubito rumore fra il Popolo, con la - 1 
grimo della maggior parte , le quali l'par^evano 
plr la compaifione di vedere morire un tal uomo | 
per limile occafione . Non fi trattenne il Carne-i 
lice a Ipogliar 1’ Appoftolo , ed elfo non li mo- 
firava ritrofo di entrare nella caldaja, enell’en- 
rarvi alzò le mani, gli occhi, e il cuore al Cie- 
lo , e fece una divota orazione al fuo aniato Ge- 
sù, offerendogli la l'uà vita in fagritizio, dicen- 
do , h il dovere , che quelli , che fi amano , li 
alfomiglino in tutte le cofc . Tu mio buon Ge- 
sù morifli per me in Croce, accedo nel fuoco dell’ 
Amor Divino, che a me , ed a tutti gli uomini 
poitafii : è ben ragione , che io ancora muoia 
abbruggiato in quefì' olio per tuo amore; tu lai 
la mia volont'a, e l'opera , ed affètto èqui pre- 
lénte . Io voglio morire qui per amor tuo, fi per 
moflrarti in quello l'amore eh’ io ti porto, co- 
me per venirti a trovare. Con tutto ciò de tu giu- 
dichi , che anepra io fia necelfario per il tuo Po- 
polo , non rifiuto la fatica : antepongo il tuo 
volere al mio delio , e contento per dervizio tuo , 
t del tuo popolo. Óiiefìo dilTe il Santo Evange- 
lilla , e di già LI Carnefice aveva dato fuoco alle 
legna , cominciavano le fiamme a dar nella cal- 
daia; il fumo andava fino al Cielo , e 1’ olio 
con r altre mifiure cominciò a bollire . Il San- 
to, non lènti va più dolore, ciies’eglifolfc in un^ 
bagno di molto refrigerio ., e conlbrto . Il fuo- 
co era tanto alzato in alto, che la gente non po- 
teva piu vedere il Santo . Alcuni lo piange-' 
vano , altri gli avevano compalfione, ed aitri 
portavano invidia , che averebbono voluto mo-j 
rire per amore di GesùCrillo, ficcome penfava-i 
no , eh’ egli folle già confumato' : ed ecco , che 
1 ’ odono' cantare con foavilTima voce in mezzo 
del fuoco , come cantavano » tre Fanciulli nel- 
la Fornace di Babilonia:.^ Rimafe ogn’uno atto* 
Mito di vederlo ancora vivo, ed afpcttavano il 
fine di quella maraviglia . I Minillri della Giu* 
ftiria quando I’ udirono cantare , s’ incrudeliro- 
no piu , e fecero pert.T,re dell’ altre legna , e le 
(iahirae fi fecero molto maggiori . Il Santo non 
rellava di cantare lodi a Dio, ed i- mini llri- non 
reftavano di; attizzate il fuoco , il qiwle le li 
voglieva contra , e li' faceva ritirare , di modoi 
che furono forzati di» lalciarlo Ilare . Cominciò 
la fiamma a mancare a poco a poco, ed affine 
fi fmorzò del tutto, e cialcuno poteva accoflar- 
fi per vedere il Santo Evangelifta nella caldaia . 
’^idero (o cola maravigliola }, ciiC l'olio, la p*'" 
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ce , e relìna , li erano confumate per la furia del 
gran fuoco , e il Santo non aveva lefione alcu- 
na : anzi ficcome l’oro nel fuoco lì purific.a , e 
fi raffina ; cosi San Giovanni rifplendea talnrvcn- 
tc , che appena fi poteva guardare . 1 Cattolici 
vedendo il Miracolo , alzarono le grida lino al 
Cielo per il contento , ed allegrezza , che ave** 
vano. I Pagani , epano confuh , e molti erano 
in procinto di lafciare li fallì dei , e farli Criffia- 
ni . I Minillri cavarono 1’ Appofiolo dalia calda- 
ia , ed averebbono voluto lalciarlo andar libero, 
ma per timor dell’ Imperadore , lo menarono in 
prigione . Qiiando Domiziano ititele come il fat- 
to era paflato, non ebbe ardiredi provarfi a tor- 
nii la vita con altri niezzi , o folle perchè du* 
bitalle, che non gli riufeirebbe il diléguo, o pu- 
re perchè avelie ibfpetto def Popolo , il quale fi 
vedeva ellèr molto affezionato all’ Apposolo . 
Fece adunque nuova rifoliizione , lo condanrò, 
ch’egli andafiè in bando nell’ Ifola di Patmos , 
Cosi fu fatto: Il Santo Apposolo fu condotto al 
luogo prefilTo , e quando arrivò nell’ Ilòla , vi 
flette alquanto tempo in cllrema miieria , non 
avendo copia d’ altro, che di difacg). Con tue 
to ciò Dio gli fece grandiffimi favori , rivelan- 
dogli quelli Mifleri alti, e profondi, che ci la 
fciò ferirti nel Libro dell' Apocalide ; che lìno^ 
ad oggi non fi fono ancora tutti Icopci ci . Suc- 
cede indi a poco la Morte di Do:niziano , la qua- 
le fu conforme alle fuc grandinìme crudeltà. E 
perchè il Senato rivocò tutte le colè fatte , ed 
ordinate da lui , fu fimilmentc rivtxrato l’elilio 
di San Giovanni . Partendoli da quell’ Ifola , ri- 
tornò in Effefo, dove fu ricevuto dalli fiioi Di- 
Icepoli , c altri fuoi divoti con altrettanta fella , 
ed allegrezza , quanto era fiato il dolore , e 
difpiacere della fiva partita. Tornò l’Appofiolo 
al fuo continuo dèrcizio di convertire 1 anime 
a Dio , governar le Chicle di quella Provincia . 
Quefla è La Solennità, che in quello giorno ce- 
lebra la Chiefa, cioè il Martirio di San Giovan- 
ni Evangdifia: perchè lebbene non niori in eC- 
lo, lenti nondimeno la PalTìone, eJ Agonia del- 
la Morte, che è tanto penofa da foffrire , co- 
me r ifieflà Morte , ed ebbe volontà efficace di 
morire per amore di Gesù Grillo, e fe egli Icap- 
pò dalla Morte fii per miracolo particolare . 
San Girolamo, e Sant’ Agofiino , Ruffino, ed 
altri gravi Autori, lo chiamano Martire aper- 
tamente. Avendogli dunque il Signor nofiroda*- 
to il premio di Appoftolo , ed Evangdifia , o 
Vergine, dfcivio egli fiato tale in effètto , gli 
diedfe ancora dopo la Mo:te fua il prcinio di 
Martire; per eiler fiato egli tale con l’animo, 
e con la vc^ontà. Di modo, che poffi imo dire , 
eh’ egli è uno de’ Santi , che hanno diverfi ti- 
ntoli, e gradi in Cielo, dov’ egli è in corpo, ed 
in anima ( fe valiamo credere a San Tòmma- 
fo, a Niceforo Callifio, ed a San Girolamo ) 
gpde.iLO i beni , che godono i Spiriti Beati , de’ 

qua- 
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quali Dio ci faccia partecipi fua grafia . 
Amen. Celebrali quella Solennità il giorno r»e- 
delìmo, ch’ella fuccefle , che fu alli 6. di Mag- 
gio, circa gli anni del Signore 63. licconie di- 
ce Eulebio al tempo del loprannominato Do- 
miziano . 

UA VrTAt DI SANTO STANISLAO 
l'elc&vo , e Martire , carvata dalle Lezicni del 
Breviario B,omano . 

Alli 7. di Mat^io, 

S Anto Stanislao fu Polacco, c nacque appref- 
fo Cracovia di Nobili , e divoti Genitori , 
li quali eflendo flati per trent’ anni Aerili , a for- 
za di preghiere l’ impetrarono da Dio . Fino dal- 
la fanciullezza diede non pochi legni della futu- 
ra fua Santità . Eflendo crefeiuto in età , at- 
tefe con diligenza alle buone operazioni , ed in 
particolare alli fludj , facendo molto profitto 
nella Sacra Teologia , e Legge Canonica . Mor- 
ti , che furono il Padre , e ìa Madre , e avendo 
ereditato molte ricchezze, il tutto diflribui a’ 
poveri , con gran deliderio di feguitar la vita 
Monaflica . Ma per ifpecial Provvidenza Divi- 
na da Lamberto Vefeovo di Cracovia fu fatto 
Canonico di quella Cattedrale , e Predicatore , 
elercitando quell’ Officio con ogni diligenza . 
Morto il lòpraddetto Lamberto fu eflo ( oenchc 
ufafle ogni poffibile per non entrare in quella di- 
gnit’a ) fatto Velcovo di Cracovia^, portandoli 
in detta Carica da vero Pallore in ognilòrtadi 
Virtù , ma fpecialmente in lovvenir fi poveri . 
Era in quel tempo Re di Polonia Boleslao , il 
qual molto li chiamava ofFefo dal Santo Vefeo- 
vo, jierchè pubblicamente lo riprendeva delle 
lue sfrenate lalcivie- Per tal cauta dunque, con 
occal'one d’ una Iblcnne Dieta del Regno , per 
via d’ inganni , e tellimonj falli fu chiamato in 
giudizio innanzi al Re , come ufurpator '< 1 ’ una 
Polseflione , che diceva averla comprata per 
unirla alla fua Chicli . Ritrovandoli il Santo 
Vefeovo aneufliato, pcrchb non avea li riceve- 
ri dello sborfato danaro da poter far vedere la ve- 
rità di detta coriipera , e li teflimoni per timor 
del Re, e per non cader nella fuadifgrazia , te- 
meano di dire il vero, confidato nella Ina inno- 
cenza , e nell’ ajuto Divino, che mai manca, 
a’fuoi fervi, premile a! Re, che in termine di 
'tre giorni averebbe condotto Pietro venditor del- 
la Pofseffione (il quale erano tre anni , che era 
morto ) a dir la verità del prezzo interamente 
da lui Ibddisfatto. Ciò intefo dal Re accettò que- 
lla condizione , più toflo beffeggiandolo , che 
per altro, parendogli quali imponibile, chetino, 
ch’era morto eia tre anni , potefse comparire 
innanzi lui per far teflimonianza . PartitoSanto 
Stanislao dal Re, Ipel'e li tre giorni in continui 
digiuni , ed orazioni lupplicando umilmente Ge- 
sù Grillo del fuo aiuto. Compiuto il termine pre- 
filso , il Santo fe n’ andò alla Chiefa , e dopo 
aver divotamente celebrata la Santa Mefsa , fece 


lODESANTT 

aprir il f^olcro, ove era Pietro e comandandogli da 
parte di Dio, chedovelse rilòrgere, fubito rivil- 
le quello , che tre anni eran da eh’ era morto , e fe- 
guitando il Santo, fe ne andò al Tribunale. Ve- 
dendo il Re , e quelli eh’ erano prel'cnti , si gran 
Miracolo , reflarono attoniti, e flupcfatti,e 
Pietro fatta teflimonianza della rendita della 
Polseflione, e del denaro ricevuto dal Vefeovo, 
per la medelìma via di nuovo fe ne ritornò alla 
Chiefa , e le ne ripafsò al Signor* . Non man- 
cando il Santo di replicare più volte leanranoni- 
zioni al Re , c non volendo egli emendarli , fu 
dal Santo Icomunicato . Scomunicato il R* fl 
adirò talmente, che fpedi lino nella Chielai Tuoi 
fatelliti , acciò 1’ uccidefsero ; i quali sforzatili 
di por in elècuzione quanto dal Re loro era fla- 
to impoflo furono rigettati da un’ occulta forza. 
Finalmente l’empio, e iacrilego Re con le lue 
proprie mani gli trgliò il capo, mentre le ne fla- 
va all’ Altare celebrando la Santa Mefla . Il lùo 
Corpo d’ordine del Re fu tagliato in più pezzi, 
e gettate le parti per la campagna ner efler divo- 
rate dalle Fiere, ma dall’ Aquile uimirabilmen- 
te diflefo , e prclèrvato . Li Canonici di Craco- 
via per indicio di fplendori , che apparvero la 
notte , raccollèro quelle Sante Membra , e le po- 
fero infieme , accomodandone ogn’ uno al luo 
luogo , le quali miracolofamente s’ unirono in 
maniera , che fomiarono intero il Corpo lenza 
n^iu apparenza di ferite . In oltre facendo il 
Santo molti Miracoli , fu da Innocenzo IV, 
Sommo Pontefice pollo nel Catalogo de’ Santi . 
'Fu la fua Morte alli 11. d’ Aprile fecondo il Mar- 
tirologio Romano , ma Óemente Vili, che Io 
pofe nel Breviario Romano , comandò , che la 
fua Fella fi fa celle alli 7. di M^gio , che fu il 
giorno , che ritrovarono il fuo Corpo . Di Santo 
Stanislao ne fa menzione il Martirologio Roma- 
no il giorno lòpra citato . Il Baronio nel anno- 
tazione ad eflo Martirologio. Il SurionclTomo 
a. c altri Autori apportati da eflo Baronio. 

V APPAKIZ IO NE DI SAN MICHE^ 
Arcangelo ; fi fcrivono alcune confiderazicni 
al'parter.enii a lui; ed agli altri Angeli . 

Alli 8. di Maggio . 
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$ ' I feconda Libro di' Rf , «/ Capitolo 

I quinto decimo, che ^jjalcfne Figliuolo ai Da- 
•viddè era tanto bello, e gtaùol-' ,-che 'dalla pian- 
ta del piede fino alla cima del Ca io non era m lui 
Cf'/a , cbe fi poiefi'e iafia. e , e punto riprendere 


tanto era fommamenle perfetto nella J altura , e 
difpofizione della pefona . 'Ed a:icwa ^ c^e in 
egli parte fojje belli fimo , nondimeno jo io pa.ii- 
colarmeiiie lodati i Juoi cdp: tti \ liq (alf erano co- \ 


glia di regnare r c di efier fimi te q pio. Onli per 
■ iujcire cipi'iantento )uo, anrlò,aguija diy-lyaicn- 
ne fuborHando rmobtv altri, Angeli , e vedendo^ di 
ax*eme molti dei pqriio r fi, rtbdlò -y e ajzo la 
bandièra eoitìra Dio^'.ijtbitoJe gli .oppa! e tc/it*a 
Sm Michele Arcangelo figurato,^, ^icaLbo-, per 
difender la parte di DtOì p mol^t^aliri Angcltio 
feguiìarvno 4 Fu fatta tra ^que fili, dqe Capi latti, una 
an- battaglia , ed af fipe <Sam 'fu .a^v ‘ A>- 


'■* grò 4 - ■ . ~ 4 

me oro filalo. Seliface^aiagliarcutia'voUaall an- uiifo , e Luci, fi mije in fuga f.rima;e poi appicca- 
no , e le Donzelle di Gerujahmme andavano a io al'Royere per i Capelli srctej'n. la Jeacfiina^ù/oiie , 
comperarli^ a gara l' una dell' altra per a,icrnarjc-'e d-Ctet-ia nel '.peccato qfr.'JucTi difieiio dalli 
ne la iefia lóro. Vedendo/i AJJatorinetaitlo belicc) e molti doni^s e'- grazie t.e.h'icgli gv-iya avuiedaDi^ . 

- ■ ■ ■ - •• ■ '4f,ri-!iaì^lichelei egli dàire '(dpi djia9ciay poicfie 

lo 'vi'n/e con tre pjjoir i'fióe.'$''6ht; è cerne .pio i 


graziato fi levb in juperbia ,.>e procurò non Iole 
di ejfer egitale a Davidde fu» Padre , ma noilc 
a iccra efier maggior di lui cercando di lorgli il ( Quis^ tK Peus ? Noiv jt u contentò di que- 
■Regno . E perche gli pareva , che per\ far quefia % U 'vittoriojo Michele -, perchè ficcvme Ajjaiu/iéie 
impreja gli bijcgna^ia ajuto 'j 'lo proccurò ujaudo fù ifràtofnoridifiradainunfqJJo’, e pei riiopeC\tO'T*i 


una tale qfiuzia . Si p^nrva ogni giorno alla por 
td'del Palazzo, è parlava a ciajruno, che entra- 
va , ed ujciva con molto- amore , e piacevolezza., 
E fé trovaz'a alcuno , che a ' teff e^ qualche lite , a 
•dìffeifnza , dimandava , di c‘ie luogo era , e che 
lite era la fua , ed eragli narrata cgn' tef a . E J eb- 
bene egli vedeva , che alcuno avtffe il torto , non- 
dimeno gli diceva : che tu hai ragione , fe non iì 
fa torio conira giufiizia . 0 fe io cn^efji lo Scettro 
d' Ifra. le , come 11 manderei contento a Caja tua 
'non ofianie ; (f>e il tuo nimico foffe polente 4 l^ej- 
frna coja mi impedirebbe, eh' io ncn ti facefii giu- 
fiizia , le genti , che udivano miefie amorevoli 
parole , fe gii umiliavano , ed ejfo te at-t caccia- 
va , ed actJtezzava , di modo , che fy"liavano 
afi'etto 


pietre', così I ucifero con tutti gli Angtii.,, che hk'- 
guitarono y fu fommerlo nellUtferiio. .a guija di du- 
re pietre. • j •' •’ « ’ '* 

D Alle cr»fe ‘detto arparKconó- due yefità , 
urw , clic vi fono gli Anzcli-, e 1‘ AUr? , 
che S.in Michele è -pTincipaHiìÌRiO iVaciii ; tiuìi#!''' 
fogna cOniiderare quefte due cote piu particohir- 
mente . Che gli Angeli fiine , no» iòlo li i*v- 
ge nell’ Apocaifilc, dove li tracca di quella LiiC- 
taglia di San Michele y e di Lucifero ; ma jn 
nwltr altri luo;Jù della Scrittura Sacra . Il Pro- 
feta Daniele dice è che un Angelo di parlò ,r e 
diflegli : Sitio dal primo giorno , che tu- avelti 
cleliderio d’ intendere i Secreti dirDio ,no- venni 
_ la vilitàrti ; naa il Principe del Regno de’ Perii , 
xffetto , e gli refiavano olbligati , r ddtderax'ano’^rcw fece relillen^a veiuun giornay c lir>o , che 
grandemente , eh' egli foffe Re , [ebbène dcrveffe'nocì venne Michele in mio aiuto, non mi lalhiò 
coflare la viia a Dcrvidde fuo Padre . Quando //ipaHare. Qui fi fa menzione degli. Angeli. e>: .ni 
Juperbo, e afiuto Giovine ebbe tirata metta ;fcwrcj Michele in particolare,. Anziché pare che fra el- 
a! }uo partito ^fi ribellò contea il Padre y dicen- li lia guerra: il che li deve intendere in quello 


f, 


de cioè voi'.va effere- Re . Molti furono , che lo fe- 
'ptirono , e molti erano, di contrario parere i i qua- 
i jeguiiando GioaLbo L'apitano fovtiijimo del Tlegno 
d' iì>cele , vennero d-po molti accidenti a baita- 
glia con h genti di dfialorme . llf;.ccefiodellac,iot- 
-naia fu ,->c,.>ViGicabl 0 fu v'ncitore , e A^f à tonni' fug- 
gì . Non ebbe il mijero fola quella di J grazia , ma 


modo^ Chi' Angelo aveva il carico della Pio- 
vin.-ja di Giudea, ed un’altro del Regno de’ 
Perii. QiicllOy che aveva la cura della - 

eia di Giudea , procurava , che gli Eòtcì , eh.- 
er.ano prieioni nel Regno de’ Perfi ,• ulciliero di 
quel Patio, arc'ocche dlendo in hbf rcìi ue! P >— 
(e loro,: potdicro più liberamente lét vi re a Dio , 


mentre egli fuggiva , i capelli f e gli axrzdlupparonoh celiare un danno, che riliiltava in. alcuni, di 
ad un ramo di quercia, e rimaje qui appiccato per prxuciitc -, etl avere conraicrcio con gl' Idoiacri ? 
ejji. Giunje Gioabbq, e gli diede ire colei di lancia ,'Vtr il che alle volte Idtdacravanoi t’imo-io., cl e 
e amtnazzollo . Dipoi fece gettare il fuo Corpo fuo-fe. qucife Angelo avelie avuto f intento iuo» n- 
ri di firada , e vi fece /opra un monte .jfultava in maggior' uriìe degli Ebtci, ed egun/ 

Quef a figura viene molto al prcpefito delta Sclen-'iyeVA nxiggior g.oria acciisntala in Cielo .. L’ 
nìtà di San Michele Arcangelo ^ perche A (l/itonne\Knt':[o , che aveva cura dei Rigrio- de’ Perh , 
tanto hello , e che 'aveva cosi belli i Capelli è Iconlidcrando, chc,elieudo i Giudei prigioni 'in 


ra di L: cijèro , il quale fu bettijjinso fra tutti gli 
Angeli. L Capelli fgnifiiano in lui i doni gratuiti 
-j quali cran.) defiderati dalle Donzelle , cioè dagli 
altri Spinti Angelici , di ordine inferiore al fuo . 
Percl^ jeeonio la Dottrina di San Dionifio , ispi- 
riti inferiori fono illuminati dalli fuperiori . Luci- 
fero aduiitj.se 'vedendofi tanto bello , gli venne vo- 


qucl Regnò, erano aiutati per amoc loro nelle 
cole di ròo , e molti diefll ialciavanol Idolatria, 
e fi convertivano alla Legge del Signore ; pioc-* 
curava, che no» fodero liberato da quella l'crvi- 
cìi .• I pareri diverji. di quelli due Angeli è una 
guerra fpiricaalc y la qual durò, fra loro , finché 
Cepperò ruiiiiha volontà- di. Dio . Ma npiviì de- 
ve 
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ve intendere della guerra , che £u tra,Sau Miche- 
le, e Lucifero, ch’ella folle, come quelle, che 
in terra li fanno; perchè in Cielo non vi fono 
^ade , nè lancie o archibugi ,' hb artiglierie . 

' (^ella guerra m folamence contraddizione di 
volonft , e diverlìcè di pareri , che era fra una 
parte , e 1’ altra , Nei Gericli li legge , che ap- 
parvero tre Angeli al Patriarca Abramo, i qua- 
li volevano aMare a di/lruggere Sodoma . 11 
Patriarca Giacobbe ancora vide gli Angeli , che 

' falivano, e licendevano per una &ala, ia qua 
le arrivava da terra inlmo al Cielo . Di poi fe- 
ce alla lotta tutta la notte con unoi di loro . 
Nell’Efodo fi legge, che Dio difi®,* Mose , fe 

■ il Popolo farè obbediente alli miei Comandamen- 
ti un Angelo lo (miderè per il Deferto, locon- 

‘ durrè alla Terra di Promifiìone. Nel Libro de 
Numeri , fi dice , che un Angelo fi fece incon- 
tro al Profeta Balaam, acciocché egli non an- 

■ daflè a maledire il Po|»lo d’ Ifraele . Nel Libro 
de’ Re fi fa menzione in di verlì luoghi degli Aiv; 
geli . Nel Teftamento Nuovo fono nominati gli 
Angeli molciflìme volte , come quando Criflo 
orava nell’Orto, e che era in agonia mortale 
penfando alle pene crudeli , che collo egli dove- 
va patire , dice San Luca , che venne un’ Ang^ 

-lo dal Ciclo, che Io confortava, il che ri- 
durgli alla memoria l’ utilità grande , che riful- 
terebbe dalla fisa Paflìone . E ^r dirlo in una 
volta fola, quali in tutti i Libri della Sacra 
Scrittura fono nominati gli Angeli, e dice qual- 
che cola di loro , il che è prova ballante al 
Crilliano, per credere, che vi fono gli Ange- 
li . Alcuni Filofofi vennero in cognizione di que- 


ccrvenga Ipecie. Nel Mondo fono tre differen- 
ze di cofe.; alcune fono puramente materiali , 
come le pietre, e le piante : Altre fono com- 
polle di materia , e di forma -, come l’ uomo , 

E altre compofle non di materia , e di fórma, 
ma di atto, e di potenza , di edere, e di efien- 
za , e ule è l’Angelo . Dio il quale è atto pu- 
riliimo , e fenza mefcolamento di potenzialità . 
Non fi fa menzione nel Genefi del peccato dell’ 
Aneelo, come del peccato deli’ uonao; nè quivi 
lì n menzione dillefamente , e chiaramente dell' 
Angelo : perchè Mosè parlava - con un Popolo 
rozzo, e«on gente inclinau ali’ Idolatria , e fe 
aveflèro intefo , che fi trovafioro Angeli , fi fa- ' 
rebbono facilmente piegati per adoram . Non fi 
fece menzione del peccato dell’Angelo , come 
dell' uomo, perchè Dio fece come un potente 
Signore , il quale ha due Vafiali , che hanno com- 
mefib un medefin» delitto: Uno di quellièper- 
fona principale, e di gran parentado y l’ altro è 
Contadino. ^lello lo fe impiccare pulwlicainea- 
te per fuo cailigo, e per clempio degli altri : all’ 
altro, perchè non fi levi rumore nel Popolo", 
ovvero perchè i parenti non facciano qualche 
violenza alli Miniflri della Giufiizia , fe gli fe 
il Procefio lècietamcnte , ed efléndo . fenteuzia- 
to , vanno di notte alla prigione , e quivi Io fan- 
no morire . Quando fi dimanda di lui , fi 
dice, egli è morto. ,Come egli è morto, e per 
qual caufa , non fi può intendere altro , fe n on 
egli è morto. Cosi Dio cafligò T Angelo lègre- 
tamence, come creatura nobililfima , e non fu 
detta cofa alcuna nè dei peccato , nè della pena 
chiaramente . Ma l’ nomo , eh’ era rozzo Conca- - 


Ha vcritè per ragione naturale , perch'centran- dino fatto di terra fu cafligato pubblicamente . 


do< uno in una Cala , doee non lia fiato , e fen 
ta camminar di fopra , con ragione può dire , 
che vi fia gente . Noi vediamo, che fi rnuoye 
il Sole , la Luna , e i Pianeti , con tutti i Cie- 
li : adunque >è necefiario , che fia chi li muova . 
•Aiiflotele a quello n»do, per il movimento de’ 
' Con>i Céfefti , intefe, che vi erano intelligenze, 
‘ r lofianze feparate , che noi Crifiiani chiamia- 
■ ino Angeli. Abbiamo fin qui veduto , che gli 
Angeli fono: or vediamo , che cofa è Angelo. 
, L’ Angelo è Creatura fpintuale , non compofio 
di materia , e forma , ma di atto , e potenza , 
di ellènza , e di efiere , e intende le cole fenza 
(correre da una all’altra. Veduto un principio, 
fi vedono in eflò tutte le verità , e conchiufio- 
ni , che da lui fi pofibno cavare . Conofee Dio 
Baruralmente , in quanto è principio , e caufa 
di tutte le cofe create, ma non in quanto è 
oggetto beatifico , perchè quello 1’ hanno folo 
per rivelazione. Qjiando Dio creò ^i Angeli , 
infufe nell’ intelletto di ciafeuno le Tpecie intel- 
Egibili più , o meno univerfali > fecondo la per- 
fezione naturale di ciafeuno , e per elle inten- 
dono tutte le cofe create , c intendono ^lino 
ficilì per loro propria effenza , fenza , chev’in- 


Fu ancora lècreto il peccato , e caftigato dell’ 
Angelo , perchè la fua infermità fu fenza rime- 
dio , e di quello i Medici non ne fenno fiima . 
Del jpeccato dell’ uomo fe ne fece menzione , per- 
chè la fua era infermiti, che aveva rimedio , 
perchè chi peccò indotto , c perfuafo da un’al- 
tro , |iufta cofa era , che da un’ altro aveflè il^ 
rimedio. Quello avvenne all’uomo , non all’ 
Angelo ; perchè egli non fu tentato dalla fen- 
fualita, non l’avendo nè meno fu tentato da 
altri , ma egli tentò sè fiefib . Dio creò gli An- 
geli in grazia, ficcome a6ferma San Giovanni 
Damafeeno, il quale parlando di efiì dice: Dio 
creò infieme la natura degli Angeli , e infufe la 
grazia . Tre ifianti pongono i Dottori negli An- 
geli , nel primo tutti ei^ro la grazia , ciafeuno 
conforme alla capacita della natura; nel fecon- 
do tutti gli Angeli buoni fi convertirono a Dio , 
amandolo , e facaidogli riverenza , come a Tuo 
Signore , e perciò meritarono , in «quello mede- 
fimo ifiante gli Angeli cattivi gonfi della loro 
perfezione nattirale , cominciarono a vagheggiar- 
li , e infuperbirfi . Dio comandò loro , che ado- 
ralTero il fuo Figliuolo Unigenito fatto Uomo, 
del che diede loro notizia . 1 buoni l’ adoraro- 
no, 
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no , im i cattiri giudicarono , che fofle colà in- 
degna, effendo Angeli, e tanto adorni , e fub- 
limi , abbalTarll per adorare un uomo , ancora , 
che egli iafieme folTe Dio: onde non io vollero 
adorare moftrandofì iuperbi, e peccatori . Nel 
terzo iflante finì la Rifurrezione di quefli , e di 
quelli per arrivare al termine , e così i buoni 
mrono confermati in grazia, ed i cattivi ofii- 
nati nel male. Dio diede tempo all’ Angelo , con 
il quale egli fi perdb per fua colpa , e all’ uo- 
mo, che potefse riaverli, pentcndofi dell’error 
fuo, ed emendandoli, il che fu grazia fegnala- 
ta. Gli fece anco utu grazia non minor di que- 
fta, perche l’uomo col fuo libero arbitrio! me- 
diante la grazia ) può meritar tanto che trap- 
pafiì gli Angeli , perché 1’ Angelo della prima 
Gerarchia rimafe quivi , c non potè falir più 
alto , ma* non avvenne così degli uomini . Qiie- 
fia è come il Giuoco de’ Scacchi, che il Caval- 
lo non può efser Donna , ma la Pedina sì . Chi 
vcdefse volare una lumaca , con il fuo Icorzo 
addolso fi maraviglierebbe aisai , ma maggior 
maraviglia fe vedere uno Spirito coarto di car- 
ne, come l’uomo, volare, efalirelòpragli An- 
geli: Gli Angeli lòno inmimerabili rifiato a 
noi , come dice Giobbe?, e fono diftérenti in Ipe- 
cie i’ uno dall’ altro , come dicono molti Dotto- 
ri Teologi , ficcome fono differenti tra sé il Ca- 
vallo , ed il Leone . Perché ficcome difeorrendo 
degli Uomini in particolare b gran meraviglia , 
che fra tante migliaia di eflì non ve ne lia al- 
cuno che fi afiomi^i tanto all’altro, che non 
vi fia alcuna differenza , così gli Angeli non fi 
afsomigliano r uno all’altro, ancora che tutti 
i.eno Angeli, noa fieno differenti fra loro, come 
é differente il Leone dal Cavallo . Gli Angeli 
fono divifi in tre Gerarchie , vale a dire Sacro 
Principato . Nella fupcriore vi fono tre Ordini ; 
i magg^ri fi chiamano Serafini , vale adire (pi- 
riti infiammati di Dio . Quelli , che aiqitffiifuno 
vicini , fi cbianano Cheruhàni , vale a dire Spir- 
ti pieni di feienza di Dio. Quelli del terzo Or- 
dine li chiamano Troni , perchè in effi fi ripo- 
fa 'Di© , come nel fuo proprio. Trono . Nella fe- 
conda Gerarchia vi fono tic altri Ordini di Spi- 
riti , che fi chiamano Dominazioni <, t Virtù , e 
Potefia. Nella terza Gerarchia vi fono fimilTT 
mente tre Ordini, cioè Principati , Arcangeli , 
ed Angeli , il qual nome è comune a tutti , e 
quello ultimò Ordine non ha altro nome parti- 
colare . Dicono a Icuiìi Dottori, che Dio non 
manda in quello Mondo gli Angeli della prima , 
« feconda Gerarchia, folo auelli della terza. £ 
ancora , che quello Ila l’ ordinario , nondimeno 
quando viene l’occafione di qualche iroportan- 
tillìma cofa , come fu quella dell’ Incarnazione, 
Dio mandò Angeli delle Gerarchie fuperiori , 
Pcrilchè, diflè San Gregorio, fu cola convenien- 
te, che a Maria fo/Te mandato uno de’ più al- 
ti Angeli , poiché Alci0ìiuo era il negozio , di 
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cui fi trattava r Si può dire , che Dio manda a 
quello Mondo gli Angeli di tutte tre le Gerar- 
chie in quello modo . I Spirici delle Gerarchie 
(uperiori , per comandamento di Dio , illumi- 
nano , ed avvifano gli inferiori di quello , che 
debbono fare , ed elfi efeguifeono quanto è loro 
orditjato . Alcuni hanno detto , che Dio da un’ 
Angelo per cullodia a tutte le fpecie delle crea- 
ture irrazionali . Di modo , che un Angelo ha 
cura della fpecie de’ Leoni , acciocché ella non 
manchi: un'altro della Ipecie de’ cavalli, e co- 
sì a gli altri animali : ma all’ uomo , che è in- 
dividuo della fpecie umana, da un’Angelo Cu- 
fiode a cialcuno , e fe egli è Re , o Capo prin- 
cipale , ne ha due, cioè l’Angelo proprio , e 
quello, che è prefidente della Provincia r <fov«. 
egli è Capo. Alcuni Dottori fono d’opinione , 
che tofio , che Dio infonde l’ amma razionale 
nelle vifeere della Madre, gli dia un’Angelo , 
che ne abbia cura . San Tonimalò dice , quando 
la creatura è nata , fc le da 1’ Angelo Cufiodc , 
perchè balla l'Angelo Cufiode della Madre, per 
aver cura della creatura nel ventre. San Giro- 
lanao dice , che è gran dignità dell’anima di 
aver un’Angelo in lut guardia fubico ch’ella è 
nata . San Bernardo ci avvifa , che avendo in 
noftra compagnia l’ Angelo Cufiode per tutto 
dove noi andiamo, abbiamo riguardo di far, co- 
le in prefenza fua , che ci yergogncrelfinio di 
farle in prefenza degli uomini . Per triflo , c 
fcellerato , che l’ uomo fia , l’ Angelo Ci^ode 
mai non l’abbandona, fino alla morte, di mo- 
do , che r Anticrifto averà V Angelo Cwode , 
il qual lo tratterà , che non faccia molti mali , 
ch’egli farebbe più di quelli, che lar'a_ , fè non 
l’ avefse . L’ Angelo , cK’ è Cufipde di un’ uo^ 
mo , quando egfi muore, é poi C^ftode di ^ un 
altro, ficcome quando muore ijn’ uomo , eh era 
tentato da un Demonio , (Luci fero gljl comanda, 
che vada a tentare un’ altro. Gli Aogefi hanno 
due eièrcizj , l’ uno eterno ,,e l’ altro tempora- 
le . L’ eterno è di lod^r Dio , nel quale ,fi efer^ 
citano in perpetuo ; f 1’ altro temporale e di 
prefentare a Dip tutti i beni ,' che^ gli uomini 
fanno : e quefìo continuerà , finche durerà la 
Chjefa militante. Per quello l’Ai^gelo I^afaello 
difw a Tobia: Quando tu oravi con lagrime , 
e Icppellivi i morti , io prefentai le, tue orazio- 
ni a Dio. Tre effetti fanno gli Angeli fuperio- 
ri con gl’ inferiori , e gli Angeli inferiori con 
gli uomini. Il pruno è illuminarli, CT"! vela rio- 
ro i fccrcti di Dio. II fecondo è dàr^loro per- 
fezione, lor facendo efeguir quello , .che è fia- 
to rivelato, e tirandoli a. maggiormente amare, 
e lodare il Creatore . Il terzo effetto è purgar- 
ci , e nettarci da molte ignoranze, nelle quali 
gli uomini inciampano, ancora nelle cofè , che 
jj pofsono conofeere per ragion naturale . Di tre 
Angeli fappiam .0 il nome, cioè Michele , Ga- 
briello, e Rafacllo. Qiicfio nóme Rafaellovuol 
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dir» Mec'iciua di Dio: <?ùo fu, clic mr^irò To- 
bia vecchio, e fu guida di,Toi>i?. clo’/anc , ^li 
t\?ce riaver i fuoi’dmari , lo liberò dal I*eicc , 


Roma, ‘e. di quella Dcdicacione fé ne celebra, la* 
FeHa al .fine del Mefe di Settembre, dove dire- 
mo alcune altre colè degli Angeli ..Inqueftomee- 


die lo voleva inai. iottire, gii diede movi. e , e perito preghiamoli, che ci liino favorevoli diuah- 
confìelio fuo fu ItMcciaU) Àlmo-ico L'emonio, e zi alla Macit'a di Dùr, acciocché eflendo fante 1' 
' - - ■ opere noftre , e prefentate a Sua Divina Maefla 


confoiò gli atilitri , edcbu(Hioav\'oc..co per tutte 
cucile cole. <jabi’cIlo vuoi due torz.. di Dio . 
<:Ìjidlo .Saiifo Angelo rivelò il fecreto dell Ir.car- 
ilazionc .1 Daniele , o fu maud,ìfo per Ambalciado- 
rt» da Dio alla Gloriola 'Vergi.'.e Maria , è co'i le;, 
frde quel dolce ragionamento , clic r.-ccor.ca San 
1 uc.a . Fgii fu della Gerarchia lupsriorc, lecon- 
óo , che diconoS.ui Gregorio, c S^n Bernardo i 
Annoiiziò là Natività di Giov.lni;i Battilla », ca- 
fligò Zaccan.i'del Ilio non voler ti edere . portò 
d?l''nl?’.iiciare» a Grillo, quando egl i ebbe ianK' nel 
uvlcrtò', 'cvi'oi lo confortò quando orava nel- 
r orto . Grillo iKin ebbe 'Anve o Cullode , 
peiché non r.e aveva bilogv.o , Ixcome noni 
làrcbbc cola ronvenicnce che O'i larTiuIlo fi 
ocHe p’’>' guàrdia ,~c p.er maclino di un gran Dot- 
iote . Michele vuol dire , chi c co.ne Dio , perchè 
quando egu prefe Ift parte di t'*iocontra Lueite- 
fo, citlè ntieile i'Arole , le quali furono rivela- 
te a Davidde .dallo Spiriio^anto , onde t al i.difie : 

( fir/f fieni 'Deminto Deus ndtsf , qrfi in.aiiis 
haliiàii ) Michele 'fu già Prel derite deiia Sina- 
goga, cd oVa è del’a Gl.ielà Cattolica, la quale 
celebra la Fèlla nér una lua Apparizione , che 
fo Tn-qr?(lo moefo . Al tempo di Papa Gclafio 
primo fli quello Nome, era in Pirgiia uiV uomo 
molto ricco, di' befiiami' groffi che aveva nome 
Gargano , H quàie abitava a<^pifc di u;i monte , 
che finrflii'iéiufe fiLchìama' Gargano , avei’do for- 
fè Il Monte brciO’il nome da Jiii'Vo cgli'da! Monte.» 
AH- enne irtìi' vl>lta , che ujv Fero li perdette dal- 


fcr mezzo loro, limo caulà di acquiftareper noi 
la gloria , che eOfi godono . La Chiefa Cattolica- 
celebra quella Fc;la deil’ A’pparizionedi San Mi- 
clielc il giorno che ella occorlè , clic fu alli 8 . di. 
Maggio, l’armo del Signore 49 y. . , 

L.4 V IT ^ ni SAN G KEGORIO 
- Nazi^nzeno Vefeouo y e, .Con] -fiore chiaisutt» 
-il l '.ùigo , jeritta da Grep.to Prete Aistore 
molto antico , da Simcosif Meta] rafie , da Ruf- 
fino ’• rd altri Autori. ... ■« ti» 

- ‘ AUi .^i di hlaggh . > . 

* » : > • . . * 

• V . 

D ice Sa!f>mone nc Prcz^erfii , che il Fr^limh 
jùnio raflczia' fuo Padre v ffiiwfia Senten- 
zi fi 'tserificò in San Gregorio NazianzcTio , chia- 
mato il Teologo , per ejjer Padre dilla Teologia 
fra i Dottali Gira, di modo che Ruffi’io dice di 
lui , che quanto <piiiialcano fi mcfirm<a. vanirono 
alla Ina Doti, ina , tanto più dcrva indizio dt ejfer 
Piretico, e quanto piùuno fi accofiaeva ad efia . ion- 
io più mofirava di cjfere Catialica . j^tefio. Santo 
così Ja-'h , J ; Figlìu'lo di un altro Gregorio , il 
anale even to àxutic moglie p fu poi f'efarvo di Na- 
zian to w !* ii/o Figii\oÌoi Jw la jua allegmzxa / zse-* 
iendoto lardo jaxnc , e dotto y rpa fu ancora occi- 
'' Honc' iteUa fua eiena allegrezzsa nell' altra 'vita, e 
qmdo f u , perchè avrndo fuo Padre doto orecchie 
a certi Vefecvi Ariani abbracciò quell' Erffia , e 


1 . 1 ^ Mandfa' altrlL fu ricercato aliai , ed- ai flette in quell errore fino che p.\ mezzo del Figli ^ 
firìe fit T’lDf^'aro'‘{br'MCmte in una grotta . Non uolo{ il quale con la fua Dottrina, e con li conti- 


èbbe 'atcìili^ ardirò' d’ entrarvi dentro per il 
che gli ‘tiràrfmò.unaMrezzàJ, la quale quando fu 
T. I . fd andò a feri- 


Ogn’ ui'.o , triq Tf ebbe avvilo . Uno di quelli tu 
i’. VcCcovo Sipontino C\i'l quale ricorle a Pio ,'pt©^ 
gìii.^olo. , ' chè 'gli d'ichiar.ilfè quel Millerio' , ’L 
àyc'-.,;o diglujràtò tre fiorili in continue dr.izio- 
ni, h.!. fine df cfTì gli apparve San Michele, egli 
di)’., ," ctnfie quel, luogo era fotto lafuagu.irdia , 
e^tùtcla,, e, perciò voleva , che in quella grotta 
jij fàcpl^*;'\i;i Tempio ad ór.or di Dio ,• e fuo , edi 
tutti, ^ejf Afigpli . Il Vefeoyo .andò alla grotta con 
erari c^nipagnia di rèntc'*, c trovarono lagfotta 
acccmódàta'a ufo d^i Chh-fa , onde il Vefeovo la 

ji e-- A»; 



lufirC , faiv.C^o , Non mn’to tempo dopo Papa 
Lor.iidc;o edif''.) una Chicia in onore di San Mi- 
chele nel -Cerchio' M.ilTlmo , luogo cosi detto in 


nue orazioni pregava il Signore , che illuminajje 
fuo Pa ire) con t' ajutodi Dioi iojciò quell' erro- 
re, ed abbracéiò la vera Fede rimanendo' alle- 
gro, e contento per •veder fi fuorideiiaviadell' in- 
ferno per da quale filando in quell errore , corre- 
va a brìglia fciolta . La Vita di quefio Santo’Boir 
tPrt fu jeriila topiofamente da Gregorio Prete ,. 
Autore mclio antico , e dì lui Jcrijfero fimilmcnte 
oli' Autori deli' Ifioria Tripartita , Ruffino , Si-< 
merne Mitafrafie , e Niccforo Callifio . Da quel-* 
lo ,< chY tutti quefii Autori fcrifiero di quefio San- 
to , efiyurù 'io quello, che mi pare più degno di me- 
moria . ’ -n 

G Regorio chiamato Nazi.inzcno , nacque 
in Nazianzo Città 'della Provincia di Cf.p- 
padocia, fuo Padre ebbe nóme Grerorio egli an- 
cora , e fua Madre Nonna . Dal frutto che li 
due produBero fi può giudicare la bontà dell* 
Albero , dalla bontà di Ciregorio fi può giudica- 
re , quanto foHero buoni I\ki Padre , c lua Ma- 
dre: ma particolarmente li può giudicar quello , 
che avendo moglie, e figliuoli , nondimeno fu 

cict- 
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«letto Vefcovo iella Cirtà Naeianzo. Alcu- 
ni penlano , che per edere quello icj Grecia , fit 
lecito di eder Sacerdote, e aver moglie. E’ ve- 
ro , 'che febbene la Chicfa Romana lo tolleiò, 
non per quello l'approvò. Ed ancora, che in 
quel tempo , nel quale duravano ancora quelli 
della primitiva Chiela , riordinavano Sacerdoti , 
B lì ccmfagravanoj Vefcovi alcuni , che avevano 
moglie ; quello era con prefupporre , che con vo- 
loot'a di elTe dovevano per l’avvenire elTer con- 
tinenti . E febbene le tenevano in ca^a , vi Ha- 
.vano comeforelle, e non come mogli , ed a que- 
Ao modo i Sacerdoti fempre vivevano calli . Que- 
llo fi vede per prova , che fi trovano molti , che 
avendo moglie furono ordinati , ma non fi trova 
gib . che eiTendoordinati piglialTero moglie; an- 
zi, che fe fi trovava alcuno, che non olTervaffe 
Gadita, era depoAo . Il Padre'adunque di San 
Gregorio Nazianceno , fu eletto VefcovoeiTen- 
doft ritirato dalia Moglie , e vivendo callo. Eb- 
be cura , che mentre Gregorio fuo figliuolo fu 

f Ricciolo, impara de buone lettere , ecoAumiin- 
ieme migliori . Poi quando fu di più età Aa- 
diò in più luoghi diverle Scienze, ed al fine fide- 
liberòdi andare in Atene , Acccademia delle 
Scienze. Edendo in viaggio, ebbe una gran 
fortuna di Mare , nellaquaie fu in terminedi per- 
dere la vita. Ebbe gran paura di morire fenza 
Bactefimo , perchè era folamente Catecumeno; 
per il che fece una divora orazione , e fece Voto 
di fpendere tutta la vita fua in fervizio di Dio. Fu 
ciò fatto con tanta efficacia , che fubito fi mife 
in calma , e tutti i Padeggiefi confeAavano, che 
*1 Dio, a cui Gregorio aveva fatto l' orazione , 
ed il Voto Tuo li aveva ajutati ; e dicevano che 
quello era più potente di tutti i Dei , epoirin- 
graziaronoGregorio , comeavedero avuto la vi- 
ta da lui. Arrivò finalmente in Atene , dove 
Audiò noolti anni con gran frutto per sè , e per 
alcuni, che gli divennero amici , come fu il 
gran Bafilio, con il eualeebbe Aretta amicisia . 
Il Tuo principale lludto fu la Filofofia , nondi- 
menticandofi però di efercitarfi in opere buone, 
fuggendo tutti i vizj , che fanno guerra alla 
gioventù , e particolarmente la difonell'a , 
piacendogli grandemente l’ edere One Ao. Dice- 
fi , che in queAo tempo egli vide in fogno cofa , 
che piuttoAo.fi può chiamare rivelazione, e fu 
queAa. Gli parve d’edere a federe, efludiare, 
e che due bellidìme Donne fe gli ponedero a fe- 
dere a canto, e gJifacodero molte carezze. Ef- 
fe alquanto (degnato della loro poca modefiia , 
dimandò quale era il loro nome, e quale il loro 
penfiero » Ede rifpofero. Non ti rincrefea Gre- 
gorio , che ci facciamo carezze , e ci accoAia- 
ino a te, pcrchì: Tappi, che una di noi eia Sa- 
picruia, e l’altra èia CaAic'a. Dio ci ha man- 
date Ite, acciocché ti accompagniamo tutto il 
tempo di tua vita , ed abbiamo ceco buona ami- 
cizra . Aveva gib fpefo Gregorio più di quindici 
F/or Sana- Parie L ' * 
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anni nello lludio, dopo J quallritòrnòalla Pa- 
tria, e fi fece .battezzare . E ricordandoli , che 
nella fortuna , eh’ egli ebbe in Mare , aveta 
fatto voto di efercitarfi in tutta la vita fuanel 
fervizio di Dio , volle lafciare tutte le cofe del 
Mondo, e rir/raefi in un Deferto. Ma fuo Pa- 
dre, il quale era ancora vivo, I’ ordinò Sacer- 
dote , ancora , che egli contraddicede adai . 
Pensò il Padre di tenerlo a queAo modo in 
lua compagnia , e non fu vero , perché Gre- 
gorio fe n’andò a Ponto con il gran Bafilio , per 
efercitarfi nelle Sacre Lettere , dove fece vita 
Monadica alquanti anni . In quelli tempi la 
fetta Ariana crefeeva adai per il favore, cM^ gli 
faceva l’ Imperadore Valente» che era Ariano, 
(^afi per tutto l’Oriente erano privati iVefeo- 
vi Cattolici dei Vefeovadi , ed in luogo loro vi 
mettevano Vefeovi Eretici. Molti fi affaticaro- 
no col Padre di San Gregorio , per farech' egli 
accettade la dottrina di Ario; onde ^li trovao- 
dofi vecchio di novanta , e più anni, e censen- 
do le minacele , che gli erano fatte acconfentl • 
gli Eretici, perchè molti Religiofi non voleva- 
na praticare, né converfare con lui, tenendo- 
l^er Eretico . Fu data quella mala nuova a 
Gregorio fuo Figliuolo : il quale intefefimilmen- 
te , che per la morte di un fuo fratello , la fua . 
cala, la roba, la famiglia ed ogni cofa anda- 
va per mala via , per non vi eAer uomini che la 
governadero; per il che fi deliberò di ritornare al- 
la Patria. Alle cofe di cala fua rimediò facilmen- 
te, e predo; ma nell* Erefiadel Padre , trovò 
molta difficolta , perché poche voice avvie- 
ne , che uno , che perda la Fede , la ricuperi 
poi facilmente, e torni ad eder buon Catto- 
lico . Al fine il buon Figliuolo fi affaticò tan- 
to con fuo Padre con argomenti» e con orazio- 
ni, e digiuni , che perciò faceva -, che ài fine 
lo ridude alla verità, ed egli confefsò il fuo er- 
rore, e vide poi quieto , e Cattolico nella fuz 
Chiefa. Non fi contentò Gregorio di queAa vit- 
toria, anzi intendendo che in Cefarea gli Aria- 
ni foperebiavano i Cattolici , e che tiravano al- 
la loro opinione Eufebio Vefeovodi quella Cit- 
tb , non oAante , che avelie avute alcune dif- 
ferenze con San Bafilio , 1’ aveva nondimeno 
mandato a pregare, che andaffe ad .aiutarlo , ed 
edo penfava di voler pigliare quella diffefa per 1’ 
onor di Dio. Gregorio andò a trovarlo, e tut- 
ti e due vi andarono infieme. Difputaronotut- 
ti e due più volte con gli Ariani , e fempre li con- 
vinlero , e li fecero rimanere con vergogna »/Oc- 
corle ip qurfio tempo la morte 'di Eufebio, e 
Gregorio a’ affaticò adai, aEìnchè il gran Bafi- 
lio avede quella dienira, come in fatto l’ebbe , 
parendogli di aver fatto adai , feuntal difenfo- 
re della Fede avelie la Sede Epifcopale di quella 
Città .. Edendo San Bafilio Vefeovodi Celarea, 
volle, che Gregorio fode Vefeovo di Sofima , 
nella quale abitavano» e cer-itavano molti fo- 
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efìreii Ed ancora , che Greeorio , sferzato 
dalli priegh'r del luo amico , accettafTe la di’ni- 
fta ,e folìe confegràto Welcovo , .nondimeno lo 
afeiò teflo. Prih a , -perche lè Ine fatichcer’ano 
, perduti in, quella Citta , per cauta oc’lorefiicri , 
che vi capiravaho, che vi facevano più danno, 
ebeei non facea utile , coo-e anco perche fuo Pa- 
dre Io mandò a chiamare in Naziai'zo , e volle , 
che egli folle fuo Coadiutore in quella Citth , 
perche elìcndo tanto vecchiò , era dovere , che 
avelie chi 1’ ajuiarte. Prède Gregorio la cura di 
aiutare il Padre, h'>a ccin tal pattò', chédopola 
.morte fua noh voleva reftarè coti quel carico , il 
,che il Pàdre gli confermò . Cominciò Gregorio 
ad efercitare 1' officio di PàHore , predicando , 
.amminiflrando i Sagramenti, confolandogli af 
ditti , facendo animo allideboli , aiutando! po- 
veri , pacificando nirricizie , perfuadendo a ciaf- 
cuno, che s’ efeicitafle nel (ervizio di Dio, e 
torte guefle .cofe faceva con molto profitto , ed 
.utile Ipiiituale del popolo. E con tuttociò non 
,fi dimenticò del governo di ca fa fua , e della tua 
famiglia, eHendogli morto un fratello , che a- 
veva nome Cefario , ed -una foreila chiaro^ 
Gorgonia , e vivendo ancora la Madre, ch|era 
di poco manco età del Padre, il quale atrv.ìiva 
alli cento anni, e.d indi a pochi giorni pàfsò da 
jquefia all’ altra vira, e mentre fi facevano I’ 
Efequie , Gregotio , fu Tempre prefente , e 1’ 
onorò con una Orazione funebre, che fece , pri- 
ma , eh’ egli folTe (eppèllito . Dipo i, accioc- 
chfe il popolo non lo rforzalfe ad accettare il ca 
rico diVefeovo, il cheegli fuggì fempre , fapen- 
de quanta fatica , e pericolo quell’ Officio por- 
ta ieco,fi partì dalla Citt'a , ed andò in Seleu- 
eia a viiìtare una Chiefa di Santa Tecla per di;, 
vojione . E ancora , che fi trattcneffe quivi 
alquanti giorni, fino che gli parve , che ave- 
rebbnno eletto ilVelcovo, quando ritornò alla 
Patria, trovò, che non vi era flati fatta cofa 
alcuna: anzi tutti l’afpettavano con fommode- 
r-derio , che egli foiTcilloro Prèlato, e lo pre- 
gavano, che accett.afle quella dignit'a. Elfo fa- 
ceva il fordo a tutte quefte richiefte, e viveva 
privatamente in cafa fua del fuo Patrimonio, e 
non s’intramettcva in cofa alcuna dèli’ officio 
di Vefeovo. In queflo tempo fi fcuoprì una nuo- 
va Erelia in Oriente, non meno empia', e per 
verfa di quella di Ario ; perche fe una Erefia po- 
fe li lingua feomunicata , e facrilega contrail 
Figliuolo j l’altra fi adoperò contri lo Spirito 
Sartto. Q_uefla nuova Erelia fi fparfe in poco' 
tempo in diverfe parti •* ma pigliò forza partico- 
Jaraneme in Collanti! t^poli . Venne qiiefla co- 
fa all’ orecchie di Gregorio, il quale ifpirato 
da Dio, e perfua(o dal gran Bafiiio fuo ami- 
co , arido a quella Città per opporli a quell' 
Erefia , e difiruggerla quanto egli poteva. Giun- 
to in Goflantinòpoli , trovò , che gli Eietici s’ 
erano impadroniti delle Cbiefe principali della 
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Città, fo!o una Chiefa picciola era rimafla pef 

II Cartolici. Quivi cominciòGregorio a lUvoflrar- 
fi difenfore del ia Perlona dello Spirito Santo fic- 
come in Cefarca , ed in altri luoghi avevadife- 
fo la Perfona del Figliuolo. Cominciò a predi- 
care la verità, e Cattolica Dottrina a quelli po- 
chi , che in quella Chiefiuola fi congregavano, 
dove vennero fubito gli Eretici a contraddirgli', 
ed erto fi diffendeva gagliardamente, confutan- 
do fempre i loro errori .Si portò Gregoriotalmen- 
te in quefte difputè , e contraili , che in pòchi 
giorni fi Vide grande mutazione nelle cofe della 
Religione, ed i Cattolici, che prima erano op- 
pfefll, divenivano ogni giorno luperiori , e gli 
Eretici, che prima trionfi vano, reflavanoogni 
giorno più confali • Quella picciola Chiela fi fe- 
ce in poco tempo grande, e principaliffima , eli 
divulgò la fama di Gregorio per tutto l’Impero , 
e venne particolarmente all’ orécchie di Pietro 
Velcovo di Alellandria , il quale fu fiiccclloredi 
Sint* Atanafio.. E ancora , che elfo folle uo- 
mo di poca levatura, come più oltre fi vedrà, 
con tutto ciò, toccando a ini darci! Vefeovato 
di Collantinopoli , gli Parve cola conveniente 
di proporre Gregorio , e cesi fece .Elio vedendo, 
che febbene non era Velcovo d» alcuna Città, 
nondimeno non gli mancavano le fatiche , ac- 
cettò quelle dignità a fine, che poteile attende- 
re alle cofe della Fcdè eòi» maggior forza , evi- 
gore, ficcorrre egli fece. Perchè non folo egli get- 
tò per terra r Erefia de’ Macedoniant , cheerano 
quelli, che ftraplrl -vano dello Spirito Santo \ 
ma ned'Sfece ancor*; n’ altra ,cbe non era quel- 
la di Ario, là quale era fiata ritrovata centra la 
perfona del Figliuolo da un certo Apollinare, e 
fuoi feguaci. Tutti quelli Eretici guadagnava- 
rto poco con Gregorio, perchè egli con li fuoi fer- 
moni , con le fuedilpute, e con li Tuoi fcritti, 
lor non lafciava alzare la teda , e li faceva ri- 
manere fempre p’ù pieni di confufion'è, e di ver- 
gogna. Si feoprì in q'ùello tempo in Coflanti- 
nopoii.un* uomo nato in Egitto, il quale vive- 
va come Fi.'ofofo Cinico . Mollrava difpregio 
dei Mondo nel vefliré , ed in ogni altra cola efle- 
riormente,ma nell’interiore era diun’altrou- 
more, perchè egli eraafluto, avaro, cavillofo , 
e di pèlTìmi coflumi* Coftui fi fere molto fami- 
liare di Gregorio , è fingeva di voler eller Criftia- 
•no# Nel principio Gregorio lo giudicò nomo len- 
za doppiezza, e di buona volontà, ed ordinò, 
fhè gli fodero infegnatì ìMifteri della Fede; al 
fine lo battezzò , Io teneva in fua compagnia! 
Io faceva mangiare alla fua tavola, e conferen- 
do con lui alcuni negozi d’ importanzà , lo tro- 
vava accorto, 6 prudènte, per il che l’ordinò 
Sacerdote. Dopo, chè egli fuordinàtp, procu- 
rò la rovinadel fuo Maeftro, come uh’ àltroGiu- 
da . Coflui prefè amicizia di un’ altro Sacerdote 
di quella Città , cheeraudtno di poco nome , è 
di mala vita . Quelli due avevano notìàia'dl uh’ 
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altro Prete forefliero, il quale andava a Coftan- 
tinopoli per comprar marmi per un' cdiham, e 
portava gran quantici di dinari, onde (i affati* 
carono tanto con buone parole, e molte profer- 
te , che gli cavarono di mano la ma'^gior parte 
de’ dinari» ed andarono con efTì in A'cHandria 
Quivi fecero grande iflanza a Pietro Velcovo di 
^ella Citta, acciocchfe egli rimovefTc Gregorio 
dalla Sede dì Colhntinopoli Il Vefeovo lenza 
informazione, o prova di delitto alcuno , che 
Gregorio averte commeffo , ma perchè li esbor- 
sò del dinaro, mandò alcuni Vefeovi d’Egitto, 
acciocché lo deponertero dalla Sede Pontificale » 
e ia delTero, a MafTimo , che così aveva nome 
rautorc di quarto tradimento. Giunti i Vd'co 
vi alla Citta Impi riale, e pubblicando Ifcaufa 
per cui v*erano andati, tutto il popolo fimife 
in arme, perchè vedeva il torto grande, chef) 
hceva al fuo Prelato , e perchè lapevano , che 
molti Eretici gli volevano male,i quali li mo» 
Privano obbedienti al mandato del Vefeovo 
Alertandro, e dicevano , che era dovere , che 
fi obbedirte’ ài Superiore , perchè doveva faper la 
«aula , che Io moveva a far deporre Gregorio. 
Oliando il Santo Pontefice vide sì grande tu- 
multo, chiamò i fiioi Preti, ed altri funi ami- 
ci , e divoii, e dirte loro, che era deliberato di 
fitornarfene alla Patria, perchè febbene aveva 
accettato qucl’a Prelatura , non aveva ciò fatto 
per volontà , che egli ne averte, ma Iole per di- 
iefa dell' onore di Dio , e della Fede.* Elfi gli rif 
pofero Padre, e Signor noflro , ‘penfi tu forfè , 
(he ora ci fi a minor pericolo d* all’ ora , tien per 
cofa certa , che tu non farai ancora fuori della 
Città, che coftoro comincieranno a dire le mede- 
fìme Bertemmie di prima del Mirteto della San- 
tilfima Trinità r però confiderà bene quello che 
tu fai, tu dei mantener la difefa dell’ onordi 
Dio, come hai cominciato , febbene tu vi do- 
verti rpepdere la vita , perchè egli ancora la diede 
per te. E quando tumortrerai la faccia alli tuoi 
rimici, fi tireranno tante perfonedalla tua par- 
te, che elfi non averannoii loro intento. Que- 
fte parole furono caufa , che Gregorio non fi par- 
tì di Coftantinopol i . E ancora, che gli Ereti- 
ci aveffero eletto in una Chiefa Martìmo per lo- 
ro Vefeovo, con tutto ciò’ fu tanto il concorfo 
della gente , che fe gli mortecontra che egli con 
loro prefe partito dt'ufcire della Città , per non 
ertece ammazzati . Teodofio , che era Impera- 
dorè in Oriente di Nazione Spagnuola , uomo 
(avio, e valorofo, e molto Cattolico , fi trova- 
va all’ ora nella iS’Ovincia di Macedonia. Mal* 
fimo andò a trovarlo fin là , e diede molteque- 
tele a Gregorio Nazianzeno , ed il fimilefaceva 
t)0 i fuoi feguaci, che lo avevano accompagna- 
lo . L’imperadore , che era informato del fat- 
to, e conofeeva molto bene laperfona, cheef- 
fi querelavano, non Colo non diede loro favore 
alcuno , nna li oninacciò-, e le li fece levar dinan- 
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ai con male parole. Màffinoófi partì dall’.lmp:- 
radore mal foddisfatto , ed andò io Alertandria a 
parlare con Pietro Vefeovo di quella Città , per- 
chè egli l’aveva eletto . Dopo molti ragiona- 
menti fatti infieme. Maffimo dirte a Inietto ,* ve^ 
di Pietro, io ti fò intendere , che (e tu non pro- 
curi , che io abbia la Sede di Cortantinopoli , io 
ti caccierò della tua , evi lederò io fopra Pietro 
ebbe paura di querte parole , e perciò procurò , 
che il Governatore della Città facerte partire 
Martìmo 'per forza. Pochi giorni’ dopo Teodo-* 
fio entrò trionfando in Coflantlnopoli , per al- 
cune Vittorie , che aveva acquirtate ; *per il 
che Gregorio andò a vilitarlo, e fu da lui ri- 
cevuto con allegra cicra , c grande amore > e 

10 ringraziò delle fatiche, che aveva fopporta- 
te p.er amor di Dio, e della iua Chiela . E 
perchè g'i Ariani erano tuttavia in poffertp 
della Chiefa Cattedrale di Corta.ntinopoli , ì’ 
Impcradore gli promife df toglierla a loro , e 
darla a lui; per il che ilbuon Pontefice lo rin- 
graziò affai. Fu poi prefiiio il giorno , che que- 
llo fi dovea fare, il che quando s* ioicfeperla 
Città, fi levò fubito un gran tumulto , e ru- 
more, perche gli Anani , ti lamentavano dell’ 
Imperadore, e minacciavano di volere ammaz- 
zare Gregorio . Venne il giorno prefiilo per. 
querto effetto, e molti penfarono , che fi dò- 
verte venir alle mani, ma il prudente Impera- 
dorè ordinò alla gente della Tua guardia,- che 
avellerò cura, che non intrayemÌTe inconve- 
niente alcuno. Avvenne in- quef giorno ( il 
che avviene fperto in Cortantinopoli ) che ri- 
coperfe la Città una nebbia unto folta, che 
parca , che non forte per farfi giorno , per il 
che gl’ Ariani dicevano , che querto era un Mi- 
racolo, che Dio moflrava, per far faperc,che’ 
non era di fua volontà, ch’elTÌ forteto privati , 
della Chiefa.-Ma prerto fi vide , che il loro giu- 
dizio era falfo,e rertarono beffati, econfufw 
Perchè quando TI^mperaHore , ed il Vefeovo 
giuniero alla porta della Ch|efa,la nebbiadif- 
parye, e rimafe il tempo chiaro, con il Sole 
lucido, e rifplendente , mollrando un giorno 
lieto, e giocondo, che tale fu per i Cattolici, 
Entrò San Gregorio in Chiefa, 1’, inginocchiò 
in terra’, e tele grazie a Dio .piangendo di te- , 
nerezza per la grazia, che git Uceva .riducen- 
do quella Chiefa al fuo vero ferviz'o. Il mede- 
limo fece rimperadore , e turco il popolo , pian- 
gendo cìafeunoper l’allegrezza . I Cattolici fi 
abbracciavano l’urr l’ altro , (i rallegravano in- 
li eroe , e lodando Dio confelTavano ad alta vo- 
ce il Mirteto della Santiflìma Trinità . Difpia- 
ceva; querto fommimente a gli Ariani,, i quali 
(lavano alla mira di tutto quello , che fi face- 
va , e fi rodevano di rabbia, e fdegao cuntra 
r Imperadore , ma molto più centra Gregorio 

11 quale^ era pregato dall’ Imperadore , c da tut- 
to il popolo, che fr ponerte^ a federe fopra la 
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Tua Sedit , e ptgliafTe interamente il poiieilo 
della Tua dr^nicb. Ma Gregorio , perchè non 
poteva elier udito da tutti fece pubblicare a 
.un Trombetta, che %ud grofcu> lì aveva da 
fpender tutto in onore della SantiHìma Trini 
tà, c^ trionfava de’ Tuoi mmici , e non li at- 
tendile ad altro. Il popolo con quello fi acquie- 
tò., e r Imperadore lì nnara vigliò aliai delia mol- 
ta modelha di Gregorio. In quel giorno ebbe 
tanta cura, l’Imperadore, che non i.ntravenif- 
fé ramore alcuno, che fola una Spada nuda fu 
j veduta in CoHantinopoli , la quale non fece 
però male alcuno. Non molto dopo fu forcato 
Gregorio di accettar la dignità Epilcopale del- 
la Cittli, ad ilhinaa dell* Imperadore , e di al- 
cuni VefcovI, che erano in Corte, c di tutto 
il popolo," elTendo ogn’ uno molto foddisfatto 
di lui, si per le fue Prediche , e buona Ooc- 
triiN, come per gli elempì di modeftia , umil- 
tà , e vita virtuufa , che a tutti dava , ficco- 
me fu veduto in un calo, che gli avvenne, il 
quale fu quello. Enttò un giorno nella fua ca- 
mera , dove era molta gente, un giovane , che 
moftrava di eifere gagliardo, e robullo ,éd at- 
to a qualfivoglia dilEcil imprefa. Coftui lì get- 
tò alti fuoi piedi, e lo pregava con molta illan* 
xa , che gii perdonale. Non 'diceva alcuna al* 
tra cola le boo che gli perdonafse , peiche l’of- 
fela era Hata molto grande. Cominciò Grego- 
rio a dimandargli con grande illanxa , che gli 
dicelTe in che cofa l' aveva ofìfelo , cd il giova- 
ne gli dille , che il giorno , in cui fu tolta la 
Chiefa a gli Ariani , egli s’ era efebico d’am- 
maxzarlo , -e cbe fe averte potuto f averebbe 
' &tto. Perdoniti Dio , Figliuoi mio , dille il San- 
to Pontefice, ch’io ti perdono di buon cuore, 
con quello pàtio però, che non feguici più egli 
errori di Ario. Quello fatto f» divulgò per tut- 
ta la Città , onde cialcuno riputò maggior- 
mente il loro Prelato adornOrd’umi]tà.,e mo- 
deflia, poiché con canta facilità aveva perdo- 
nato un peccato si grave» Stette poi il San- 
to Vefeovo quieto alquanto tempo ,e vilìcava 
alcune volte, ma rare iTmperadore , perchè 
gli difpiaèeva i' tumulti della Coite, edii pra- 
ticate con Cortigiani , parendogli , che la Vita 
loro forte inquieta, e piena di fallidj • Aveva 
cura grandilTìma di tutte le cofe cbe toccava- 
no alrdfiìcio fuo; provedendo a tutte le co- 
le , tanto ordinarie , cerne a quelle , che alfa 
giornata occorrevano . Ma non per quello fi 
dimenticava dello Ihidio , ed efercizio delle 
Lettere Sagre , anzi vi era ailìduo , perchè a* 
veva alcuni Difcepoli , che erano venuti per 
imparare da lui da diverte parti del Mondo, 
guidati dalia fua fama, che per tutto volava. 
Uno- di quelH fu San Girolamo . Dottore della 
Chiefa, il cbe egli flelfo dice. Aveva govema- 
to*querto buon> Pontefice la Chiefa di Còllan 
cinopoii dodjci anni ed era già ltanco»slpei 
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l'età, come per le molte fatiche , e travagli 
parici , perchè delìderava grandemente di riti- 
.rarfi alla fua Patria, per vivere in quiete il re-. 
Ilo dell» fua vita, ed avvenne, ch’egli fu fod- 
disfacto, perchè fu congregato un Concilio in 
Cofiancinopoli di tof, Vefeovi , con dilegnodi 
fradicare del tutto 1’ Erefìa di Ario , e P 
altre , che poi s’ erano (coperte . In que- 
llo- Concilio , lì ritrovò molti Prelati di San- 
tirtima vita , che avevano patito molte per- 
fecuxioni per la Fede ," de* quali uno fu Me- 
lezio Vefeovodi Antiochia , il quale mori meu- 
tre fi celebrava il Concilio» La lua Morte fu 
caufa d’ alcune differenze, cbe nacquero fra i 
Padri , una delle quali fu- percaufa del Patriar- 
cato ’di CoHantinopoli; pe'cbè alcuni diceva- 
no, che Gregorio l’aveva, ed ancora, cbe io 
quanto a lui ne forte meritevole , nondimeno 
era Hato roerto in quella Sede centra un De- 
creto del Concilio Niceno , il quale vietava , 
che chi aveva una Chiela , non poterte elTer 
promorto ad altra, ed ertendo Gregorio Vefeo- 
vo di Nazianzo , non poteva ertere eletto 
in Coflantioopoli , e quelli che 1* avevano fat- 
to accettare quella dignità , non lo potevano 
fare con ragione, di asodo, cbe fopra queHoerano 
diverfi pareri x>el Concilio. Qiiando Gregorio, 
intefe quello, entrò un giorno nel Concilio, e alla 
prefenza di tutti i Padri , parlò in queHo modo; 
Pallori delia Chiefa di Dio, e Padri miei , pa- 
re, che fia cofa poco conveniente, ed indegna 
delle perfone voHre, che ellendovi congregati 
per procurateli pace della Chiela , fia fra voi dif- 
ferenze , edilcordie. Se quella fortuna li è leva- 
ta per caala mia. gettatemi nel Mareaguifadi 
Giona, e celti lub^co la tempeHa . lo fon pron- 
to di fare turco quello , cbe dal Concilio fata de— 
tetminato. Se farà giudicato, eh’ io vada fuo- 
ri della Città , io fon pronto per partirmi fubico , 
purché le colie rimangano io pace •■R.eHate 
con la grazia di Dio, e ricordatevi delle mie 
molte. fatiche , e travagli. Quefie parole fecero, 
vergognar tutti quelli . che gli erano contrai) 
Si partì Gregorio dal Concilio, eandòa trova- 
re rimpetadore, lo pregò con grande iHanza , 
cbe lo larrtarte andare al luo Paele, dicendogli, 
che bifognava far così per confervare la pace 
univerfa-ie della Chiela. L’imperadore , fi mar 
ravigliò della fua molta modcHia, edilpiaceva.- 
gli la partita dei Santo , con tutiociò, ancora 
che centra foa volontà gli diede licenza » Fatta 
queHo San Gregoriocongtegò infieme molti Fra- 
ti, ed altri luoj amici,, e cominciò a preearli , 
e perluaderli , che Helseco collanci nella Fede , 
'he gli aveva predicata , e che Herteru obbe- 
dienti al Prelato, che folte metfa in (uo luogo. 
Dipoi con lagrime di ciafeuno- lì licenziò da. loro ^ 
e parti, ed andò al luo Paele, e. fi ritirò incerta- 
portertìoni del luo Patrimonio , io un luogo cbia- 
uiat-o Ariaazo , per viver poi privatamente . 

Set- 
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Stette un tempo inqu?lluoeo, mi intendendo 
poi, che i Cittadini di Nazianzo lo tenevano 
*ancot per fuo Prelato, e non avevano yojuto 
cleegeraltri in fuo luogo, ritornò alla Cicca, e 
rcffe il fuo Vefcovado alcuni anni , avendo co- 
me per luo Coadiutore un Sacerdote chiarnito 
.Eulalio. Era già Motto per innanzi il gran Ba- 
llilo Tuo grande amico, onde li riloUe di andare 
a Cefarea; dov’egli era flato Vcfcovoper far- 
gli un'Orazione funebre • ^i andò_ , e ritornò 
lubito , ed il reflodella vita fua fpele in.ifcnvcr 
diveife Onere piene di Dorttina . Molte di elle 
erano in ditela della fede', ed io particolare con- 
tra gU Eretici Apollinarilii > i <?uali avendo fcrit* 

■ta la loro maledetta Setta in vcrli , per tirare le 

genti alla loro opinione , con la vaghezza , e 
dolcezza del dire;il Santo Dottore ancor lui icril- 
fe pane delle fue Opere in vcrli , e quello iuilluo 
ultimoefercizio, nel quale Ipendendo pane de. 
tempo, ed il redo in orazione, ed altre opere 
pie, ellendo già molto vecchio , ed intermo , 
cambiò la vita piciente con la immortale « Si di- 
ce di lui, che quando li vide libero dalla tomi 
na , eh’ egli pati in Mare , andando in Ate- 
ne per fludiare, nel Votoche egli fece di miglio 
rate la vita fua, propofe di non dir mai giura- 
mento alcuno, e l'oHervò poi, ricordandoli di 
quc.lo. che dilTcil Savio, cu-è che l uomo av- 
vezzo a giurare fpelloh pieno d iniquità , c per 
calligo di dò, D,o permette, che in Cafa fuavi 
lia Cempre q-.ialriie dilgrazia , ctravagfio. Im 
patiamo da quello Santo Dottore a noiig-urate , 
elfer umili, c modelli, e non cercar i utile , e 
onore noilro, ma quellodi Dio, acciocché egli , 
il quile rimunerò » fervizj , e opere buone del 
luo Santo , rimuneri le noflre ancora , dariwoci 
dopo quella temporale 1 crema vita. LaChiela 
Cattolica ceii-bra la Fella di quello Santo 
no della lua Morte , che fu alli 9 . di Maggio , 1 
anno del Signore ^ 90 . Imperando Valenlimano , 
e Teodollo, fecondo, che dice il Iriiemio. H 
Corpo di quello Santo era in Roma in una Chic 
la di Monacidi San Benedetto, chiamata Cam- 
po Marzio , eh' era fiata de lo t ras. eri 

Pa pa Gregorio Xlll. in una beliilTima Capel.a , 
che fece lare il medelinio Poritelice ncH& Cbiela 
di San Pietro nel palazzo Sacro. 


LA VITA DF: SJINTI GORDIANO, 
ed Efimaco Martiri, cavata da un Lii^ro an, 
tico jeriito a rnano , t riferito da Fra Lorenzo 
Surlo, tl che concorda con quello , che Beda 
fcrijie dì qucfti SanU- 
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MAGGIO. 


AUi IO, di Maggio. 



I L Profeta Amos era fiato Pafioredi pecore, e 
faceva alcuni Sermoni , e ragionamenti per 
comandamento di Dio , ne' quali non foto le fui 
parole erano rufitchc , e femplici , ma le ragioni , 
e fenienie , eh' egli diceva parevano rurali ; Sem- 
pre aveva in bocca il nome di toro , di vacca . di J 
pecora, e d'altri firn i li , e Jotto alcuna metafora 
diceva cofe mifiertofe , ed alte , ficcome fi può ve- 
dere in quefte parole; fe ilLeone ( dice egli ) feri- 
rò alcuna pecora, e je la inghiotnà, purché la- 
fei fucri i piedi , e l' orecchie i verrà tl Pafiort , 
pigliandoli , e tirerà , e libererà la pecora dalla 
bocca del Leone» Il Pi'vfetj vuol dire con quefie 
parete, che fe tl Demonio n farà padrone di qual- , 
che Anima, purché ìafei fuori della fua bocca i 
piedi . e le orecchie, Diovi metterà la mano , e le 
tirerà fuori dalle jue% Si pud dire, che l Anima , 
la quale è in peccato mortale all' ora lajct fuori ^ 
piedi, e /’ orecchie , quando va alle Prediche , 
jgliOffìij Divini , e porge orecchio alti buoni con- 
figli ; perchè fi attacca Dio , e converte quell' 
Anima. mede fimo avvenne ad un Cava- 

liere principale, il quale era gran favorito dell* 
lmp$radore Giuliano citta l' ejfere fuo Giudice , e 
Vicario. Il Demonio fi era impadronito di lui , e Lf 
aveva inghiottito , facendolo ejerciiare dii conti- 
nuo in far morire 1 Crifiiani con terribili tormenti. 
Ma perchè egli porje l' orecchie ulta [anta Dottri- 
na, e buoni configli di San Gennaro che era in pri- 
gione in Cafa fua , quando lo volle /enienziare a 
Morte , egli acquiflò h vita , perchè fi convertì 
alta Fede di Gesù Cri fio, e morì fer amor fuo . La 
Vita di quefio Santo è fiala cavata da un Libro 
antico fcritio a mano, e fi accorda con quello , che 
di lui jeriffero Beda , ed altri Autori di Martiro- 
logj . Fu adunque in quefio modo ficcome ancora 
racconta Fra Lorenzo Surio . 

A l tempo, che reggeva 1’ Imperio il peih- 
co Giuliano Apoflata , gli fu dato un 
memoriale di molti Crifiiani, i quali erano da 
lui crudelmente perieguitati , e li fece mettere 
in prigione. Era fra effi un Sacerdotec biamatu 
1 Gennaro, che fu dato in '«»ino di Gordiano Vi- 
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cario dcll’Impetadore , li quale Io condulTc in ti, nella Piazza di Trajann. Andò il Tribitiió , 
Cafa iua , e quivi lo teneva in buona cnliodia .! e parlò con Gordiano, il qual dille aCletnen- 
Fattofeio poi venire dinanzi, gli dimandò co-Jziano, fa tu conofcclTi Gesù Criflo per Iddio, fic* 
me aveva nome, e di che Paefe era • Rifpofe, come lo conofeo io, non temerelli le mmaccie 


Gennaro: Io lono d’ Antiochia, e fon Criliia* 
no, nato di CnHiani . Quello balla dille Gor- 
diano: però eleggi u:ia di quelle due cole , odi 
/ fagrilicar a’ Dei immortali , ed acquillerai la 
grazia dell’ Imperadifre , e (arai fuo amico , ov- 
vero apparecchiati di udire fenteoziarti alla 
Morte, e come mentano i tuoi peccati. Rifpo- 
le Gennaro: lo penfo di fagriltcare al vero Dio , 
al quale hoofferto me Hello . E fe tu mi fenten- 
zierai a Morte averò pazienza , perchè cosi me- 
ritano i miei peccaci. ReplicòGordiano ; Se tu 
VUOI fare fagnhzio a’ Dei , farai libero dai pecca- 
ci , per i quali tu confelTì di meritare la Morte . 
Rilpole Gennaro, io ne fui già liberato per mez- 
zo del Santo Battefìrao, everrei , che tu anco 
ra lo riccvelTi, come altri 1' anno ricevuto dalle 
mie mani, acciocché come elfi, tu ancora (olfi 
libero da’ tormenti eremi , che nell'altra vita ti 
fono apparecchiati. Quelle parole fecero qualche 
imprelTionc , ed effetto nell’ animo di Gordiano , 
e comandò, che il SantoSacerdote folle menato 
alia fua propriaCala, e quivi folle guardato. 
Andò poi a trovarlo di notte, e g^i dille, che 
aveva grato di fentirlo parlare lungamentedella 
materia, di cui con lui avea cominciato a trat- 
tare delle coledeir altra vira . Il buon Sacerdote 
gli dille molte cofe, che commoHcio aliai Gcr 
diano: particolarmente quando gli diceva , che 
battezzandoli otterrebbe perdono di molti pec- 
cati , che aveva commelli centra molti Crillia- 
ni , eh’ egli avea llracciati, e fatti morire per 
ordine dell’ Imncradore . Al fine fi deliberò di far- 
li Crilliano. Andò a ritrovare la propria Mo- 
glie , che avea nomeMarinà ,e le raccontò quan- 
to con Gennaro gli era avvenuto , eie dille, che 
teneva-per cola certa, che quello, eh’ egli pre- 
dicava folle la verità, e quello, eh’ viri fino a 
quel tempo iveano creduto, folle lallìtà , ebu 
già. In fomma le dille tante cole , chelaridulle 
ai fuo volere , e tutti due andarono infieme a tro 
vare Gennaro, e gettandolegli ai piedi , lo pre- 
gavano, che li battezzane. Il SantoSacerdote 
elaminandoli orinia per vedere fe dimandavano 
veramente il Battclimo, ed avendoli ammae- 
flrati nella Fede al meglio , che fu polTibile , per 
la brevità del tempo, andò con elfi alle loro 
danze , dove avendo trovato una Statua di 
Giove, la mifero in pezzi, e la gettarono in un 
luogo pieno di fporcizie . Fattoquello il Santo 
li battezzò , con tutti i loto fervidori , ed 
altri di Cafa, che in tutti furono 5J. PalTaronc 
alcuni giorni , dopo ì quali I* Imperadote man- 
do Clemcrziano Tribuno a Cafa di Gordiane 
per lapere leGcnnaro aveva fagrificatoa Giove , 
c quando egli pure fleflc fermo nel (uo propolito , 
ordirò, che Io facellero morire con alpri tormen- 


dei Principe dei Mondtr , anzi procureielli di 
cuadagnare gli eterni beni, che elio ha apparec- 
chiaci nell'altra vita per quelli , che lolervono , 
ficcc^me a me pare di ^là vederli , e poHcderli . In 
quanto a quello, che tu dici di quello Santo Sa- 
cerdote, lappi, che io non fono permettetele 
mie mani centra lui , anzi mi reputo indegno di 
baciargli i piedi; poiché 1‘ anima mia ha guada- 
gnato la falute per fuo. mezzo. Non vc'liC Clc- 
menziano afpetrar più, ma andò ali’ Imperado- 
re , c dillegli; Sappi, o Celare, che quel Mago 
di Gennaro ha ingannato Gordiano tuo Vicario , 
con la fua Moglie, cFamiglia. Tutti fonobar* 
tezzati , ed hanno ridotta in pezzi la fiatuadi 
Giove, ch’era in Cala fua; perciò ordinaquan- 
fo li debba fare in quella cnla. Non lì potrebbe 
dire quanto (degno piele l'imperadore per que- 
llo , e comandò a Clemenziano, che procedelle 
rigorofamente centra Gordiano, e delle lenten- 
in ileritto , che Gennaro folle fatto morire , e 
che Marina Moglie di Gordiano lolle data per 
Schiava a certi Contadini, cheabitavanoin un 
luogo chiamato I’ Acque Salvie , parendogli , 
che non fi troverebbe maggior tormento di que- 
llo per una Signora illullre , e dilicata , come 
era ella . Clemenziano fece menare Gordiano al- 
ia fua prclenza nel Tempio delle DcaTcllure, 
che vuol dir rerra , dove aveva latto accomo-* 
dare il Tribunale di Giudice . QuandoGordia- 
no fu condotto quivi . Clemenziano gli dille ; 
che vuol dir quello. Gordiano; Quelle lono le 
grazie, che tu rendi al nollro invitiilfimo Impe- 
radore , dal quale hai ricevuti tanti onori , e be- 
neficj? per qual carila difpiezzi ora i fuoi cornane 
damenti , per adorare Dei incogniti, eforelìic- 
ri , e hai disfatta la flatua di Giove , e nettata 
dove tu fai, con grandilfimo danno del.* Impe- 
ro? Anzi , diife Gordiano , io ho fatto quello 
per giovamento , e bene della nollra Repub- 
blica , e di tutto r Imperio Romano . Dinamiti 
prego Clemenziano , chi merita più , ed è p'-ù 
giallo , che fia adorato I’ Artefice , ola tua ope- 
ra, e fattura? Io per adorar I’ artefice , che fe- 
ce il Cielo , e la Terra , non voglio adorar gli- 
Idoli , che lono fattura degli uomini. Dille all’ 
ora Clemenziano : Chi è collui , che tu dici , che 
ha fatto il Cielo, e laTerra? RUpofe Gordiano: 
Quello èGesù Crillo Figliuolodi Dio vi vo. Re- 
plicò Clemenziano. Se quello tuo GesùCrillo 
è quello, che fece il Ciclo, e la Terra , come 
ellcr può, che un Principe tanto Savio, ed ac- 
corto , come ITmperadore Giuliano lodifprez- 
zi ? AnziGiu!iano(dil!e Gordiano) farà il dil- 
prczzato da lui, poiché egli adora i legni , eie 
pietre, per il chela miferaanima fua caderànel 
profondo deirabiflTo, a guila di una pietra gra- 

V** 


FESTE DI 

ve , ’e quivi àrderà dei continuo con li noeddinni 
le<ni , “e ‘pietre , che qui adort . Larciamo que- 
fie pratiche, diHe Clemenziano , ed adora li 
Dei immortali; le non io comanderò, che ti da 
ragliata la teOa. Il Sintn li curava pi>co di que- 
lle minacele, e llava (aldo nel Tuo propofito , 
per il che il Giudice lo fece fpogliare , lo fece bat- 
terecrudelmente con certi balloni , che avevano 
certe catene, alle quali, erano attaccare palle 
di piombo , le quali ‘ammaccavano I* olTa , e 
caufavanoarandilTirno dolore . Mentre che Gor- 
diano era in quello tormento , cantava allegra- 
mente, e ringraziava Dio , che I’ avelie mello 
nel numero de'luoi Santi Martiri . Clemenzia- 
no fentendo le parole , che il Marcire diceva , co- 
mahdò,chegli folle tagliata la teda , e che il 
fuo Corpo folle gettato vicino al Tempio della 
Dea Pallade, eche nelluno lofeppelliUe , accioc* 
chèicani Io mangialTero. Quivi arrivarono al- 
cuni cani feroci , ma quando erano vicini al 
Corpo del Santo, urlavano, ed abba/avano, e 
non lo toccavano altramente ; anziché gli face- 
vano la guardia . Vi andò al fineuna notte uno 
de’ fuoi fervidori, con certi altri Crilliani , e lo 
feppeilì nella via Latina non molto lontano da 
Roma; in una Sepoltura, dove erano le Reli. 
qiiie di un Santo Marcire chiamatoEpimaco , il 
Martirio del quale brevemente fu in quello nao- 
do. ' 

VITA I>E' SANT E P IMACO, 
Scruta da Beda , e da altri Autori, 

E Pimaco nativo di AlelTandrit, fu prefo per 
caufa della Fede di Gesù Criflo . Stette 
molti giorni in prigione j^dove pati affai dilag- 
gi , e travagli con pazienza grande , conlìderan- 
do per amor di chi egli pativa , che era Dio, ed 
il premio, che di ciò al'pettava, che era la vita 
eterna. Al bne fu condannato ad effere abbru- , 
ciato, e le lue ceneri, ed olla furono portate a 
Roma da certi Crifliani , e polle nel Sepolcro , 
dove fu poi feppellito San Gordiano. Per que- 
llo la Chiefa Cattolica celebra inlieme il Marti- 
rio di quelli due Santi nel giorno , che mor'i 
Gordiano, che fu all! io. di Maggio P anno del 
Signore 341, imperando il foptinnominato Giu- 
liano ApoHata» 

LA VITA DI SAN PONZIO MARTIRE 
Scritta da Sant' Antonino Arcivcfcovo di Fio- 
renza , ed altri Autori di Martirologj. 

Alìi ir. di Maggio. 

I Fratel/ì diGiofef'odefidera'vanolafua morte, 
ferchè avevano paura di lui per caufa di cer- 
ti fuoi fogni quali parea che vole/fero inferire , che 
quando egli foffe grande comandarebhe a tutti gli 
èUtri con foca loro riputazione , Nel medefimo 
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modo, il Demonio volle ammazzar San Pon ciò ef- 
fendo (gli ancora' fanciullo , perche aveva paura , 
che quando fojic grande non ricevefje da ejso dan- 
no notabile , ftccome in efiUogli avvenne, come 
nella fua vita , fi vedrà: la qual fu feruta da San- 
t Antonino di Fiorenza, ed altri Autori.-- 

S An Ponzio fu Romano , Figliuolo di un Se- 
natore chiamato Marco, e la Madre aveva 
nome Giuliv ; la qual effendo di lui gravida , 
entrò ip un T*itnpio di Giove in corapagr.ia del 
Marito j per far fagrilicio . Era all’ ora un Sa- 
cerdote vicino all’ Altare con le vedi laccrdo- 
tali fecondo il collume loro, per fare le loro 
offerte: con le folite cerimonie . Il Dciiionio 
gli entrò all' improvilo addolfo : onde egli lirat- 
ciando le vedi con le proprie mani , giidava ad 
alca voce, e diceva ?'Qi>cda Donna porta nel 
ventre chi didrugeera quedo Tempio, e repli- 
cò quede parole più volte. Mirco , e Giulia 
fentendo tal cola reOarono pieni dilpavento, 
mal contenti. Ufeirono dal Tempio, ed entra- 
rono in una cala vicina , dove Giulia pigliò una 
pietra, e fi diede molti colpi lu'l ventre di- 
cendo: O non avedì io mai conceputo , fe il 
mio figliuolo ha da elTer cagione di tanto dan- 
no: meglio farà, che io, e lui moriamo infie- 
me , che ciler caufa, che il Tempio di Giove 
vadi in rovina. Venne il tempo del parto , e 
nacque un figliuolo lenza Icfionealcuna ; tut- 
to ai contrario di quello , che la Madre pen- 
fava, perchè ella credeva , che folle morto- 
Dopo che il figiiuuiino fu nato , la madre ad 
ogni modo voleva farlo morire, nondimeno il 
Padre dille; Meglio larà , che nói lo lafciamo 
dare, 1 ’ uccida Giove , le egli deve eilcr luo 
nemico, perchè farebbe crudelt'a troppo gran- 
de , che l’ammazzade chi l’ha generato . A 
quello modo il figliuolino fu liberato dalla. mor- 
te; e gli pofero nome Ponzio: nè mai lo vol- 
lero portare ad alcun Tempio. Quando Pon- 
zio fu in età conveniente , il Padre lo mede 
allo lludio di Rettorica, e Filolofia raccom- 
mandandolo a Dottori granck in quella feien- 
za« Egli trovandofi una volta in una cala * 
che era di Cridiani , lenti che cantavano , e 
dicevano quel verlo di Davidde: IlnodroDio 
è in Cielo , e fa tutto quello, che gli piace 
si in Cielo, come in terra. Gl' Idoli de’ Ges- 
tili fono oro , ed argento , opere delle mani 
dagli Uomini . Il Giovane fentendo , e conli- 
deraudo quelle parole compunto dentro di fe 
(ledo, cominciò a piangere, ed alzando le ma- 
ni al Cielo, dille, Dio le cui lodi cantano que- 
lli tuoi fervi, dammi notizia di te. Avendo così 
detto cominciòa chiamar alla porta di quella ca« 
fa. Vieta dentro Papa Ponziano uomofantilfinio 
ai qual Dio aveva rivelato chi doveva eder Pon- 
zio , che era il Giovane, che chiamarla : per il che 
dille al Portinaro: Lafcia entrar quel fanciullo, che 
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di quelli tali c il Regno del Ciclo .QuandoPonzio 
tu incafa, il fanto Padre cominciò a dargli noti- 
zia diGesùCrifìo, ed ammaefijrarlo nella Fede , 
r perfcverando di andarvi più volte , intefe i Mi- 
flerj della Fede Criftiana , e I» conferì con Marco 
^1)0 Padre, e lo convertì. Andò poi a trovar il 
fanto Pontefice, e. condutlelo a cafa fua , dove 
il Padre , c il figliuolo furono batte-rati . Dopo 
il Battefimo ruppero in pezzi moltr Idoli, chea- 
vevano in cafa, e perfmfero tutti gli altri della 
famiglia foro, che creJHfero in Crirto . Marco 
pafsò di quefra vita , e Ponrio , che gi» era d' età 
virile , entrò nell’ officio di Senatore . Fra fimil- 
mente morto Papa Pvinziano, ed eraeli fucceffo 
Anacleto, edipei Fabiano, col quale Ponzio eb- 
be Pretta amicizia , e gli dava buona parte delle 
fue entrate, acciocché le dilpenfaHe a' poveri. 
Gerennero poi l’ Imperio Romano i due Filippi 
Padre, e Figliuolo che fiirnnoCriftiani : anprel- 
lo a i quali Ponzio aveva molta grazia , ed auro 
l'ita , ed a fua perfuafione f.i gettato per terra il 
Tempio, nel qual era flato Ponzio , effendoan- 
cora nel ventre della Madre, ed il Demonioef 
fendo entrato addoffo ad un Sacerdote degli Idoli 
diceva', che il figliuolo,- che quella Donna ave- 
va nel ventre doveva effere la rovina di quel 
Tempio. Quefla enfa difpiacque molto a gl J- 
dnlatri Romani; ma perchè intefero , che il rut- 
to era fiato fatto con vo'onrì», e confenfo del* 
gl' Imperatori , avevano concepufo- odio grande 
così contra di loro, enn-.e confra Ponzm.cheera 
Fautore del tiltto. Non molto dopo fuccelTe la 
tciorte de i due Filippi , elTendo loro nbellatocon- 
tra Decio, che fimilmente fu Iniperatore . Non 
diede poca caufa a Decio di tentare quella impre 
la, il vedere, che i Romani-non erano molto a- 
•mici dei due Filippi perchéeranoCrifiiani , però 
fi perfeguirò terribilmente, penfando di ftre co- 
fa grata al Senato, e popolo Romano , Quando 
Ponzio inrefe, che gl’ I nperator: erano morti, 
dubitando di quello che poi a^vvenne , fi partì di 
Roma, r Romani gli mandarono dietro, e fu 
arrivato a piè dell' Alpi ai confini d’ 1-ralia^, e 
quivi fu prefo. Fu trattenuto prigione in-una 
Citta quivi vicina, per infino , che Valeriano , 
e Galieno,che ebbe l’ Imperio dopo Decio, il 
cui Imperio, e quel di Gallo , che gli fucceffe fu. 
brevifilmo , rcandarono un Prefetto in quelle 
f arri, chiamato Claudio ,‘^>1 quale avendo inte 
fo ,che Ponzio era quivi in prigione , lo fece con 
dure alla fua preferza , edifiegli ; Sei* tu colui , 
che fofti caufa , che fi gettafie per terra il Tem 
Ho di Giov'e in RoQ-ìa , e movefii fedirione 'nel 
popolo? Ponzio rifpofe : Io non fui caufa di ledi- 
*|one alcuna , ma averei voluto, che i Roma* 
t»i la feia fiero |•«»rrore ^ nel qual fono avviluppa-^ 
ri, adorando gridoli. All’ora Claudio s'im- 
maginò di far sì , che Ponzio -li ador affé ; ma ve- 
dendolo cofiante nel Tuo propofito , io feceat- 
ta.ccare all^ficuleo , dicendo: Or veggiamofeil 
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tuoDioti può libsrarcdaWe nofire mani . Aven- 
do il Prefettòdetto-quefia 'befiemmia, l’Eciale.» 
fi ruppe con gran rumore , e divenne polvere .Or 
vedi , difie Ponzfòcon volto allegro , come , le 
if mio Dio vuole ,e può liberz'mi dalle tue mani * 
Il Prefetto maggiormente incrudelito, coman- 
dò , che egli folle eettato a due Orfi , che lo divo- 
raifero: ma gli Orli sbrana tono in pezzi coloro „ 
che conducevano il fantoMirtire, ed egli rima- 
le fenza'danno alcuno. Il Prefetto .gl» diceva : 
(agrifica,a nofiri Dei, cb? farai libero da j tor- 
menti , che IO penfo di darti; e Ponzio gii rif- 
pofe ; Quelli tormenti non mi fp-a ventano , ma 
bene quelli ,. che fono apparecchiaci per te , e per 
li tuoi Imperatori , perthè perfeguitatc i fervi di 
Dio . Air ora il Prefetto vinto dallo fdegno , co- 
mandò-, che gli fofie tagliata latefia. Non era 
anco appena morto il fante Martire, che il De- 
monio entrò addofib a Claudio , e l’affo'ò, e 
Valeriano Imperatore fu prefo in battaglia dal 
Ré di Pernia ^ ilqujle lo fece morire in prigione. 
Galieno ancorafu'^mmazzito da’ fini Soldati in 
Milano, acciocché fi. vecificaiie qu 'Ilo , cheSaa 
Ponzio aveva detto di loro , cioè , che prefio 
fentirebberp i torn-Knti dell 'Inferno che egli te«- 
meva , e non quelli che effi facevano dare a Ili 
Santi Martiri . La mortedi Sin P jnziofu agli lu 
di Maggio, l’Anno del Signore 270 al tempo 
de i fopranominati Valeriano, e Galieno, LI 
Breviario V'oletano antico dice , che la Ciit» 
vicina all’ Alpi, dove Sin P-jnziofo martirizzar 
to, fi chiamava G irella < 

VlT^ DE' SANTI NEKEO), 
Acbilio , e Pancrazio Martiri, tradotta dai 
Greco in Latino , da un Autore fenza 
e raccontata da Fra Lorenzo Si'rio , e Con dn. 
ta traduzione fi accordano diverfi Martiroic^j 

Aid Jt. di Maggio^ 
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L a Scrittura- Sacra nel' quarto libro de' Re- 
al nono Capitolo-, racconta, che quel forti/- 
fimo Capitano j ebU , quando j.’ impadronizia ^ 
>d«l Regno d jfrael , entrando nella Città- di f ez- 
\racL, alzò gli occhi ad una fine fifa del Palazzi^ 

P-cale , 
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J{eaU i e 'Vidi la J\tgina Jczaùcl , la quale erali- 
j:\ata.la j»ccia , e aveva atcomodait gli orna- 
menti della fuaiefta f rcfondamrnte , acciocché e- 
fli la vcdejfe , e fe ne inva^’hijje , DimanciòJehU 
chi 'era quella Donna, e J agli delio, cht Craje- 
7.abel già Moglie del R,e yicab Iniefo quefio , co- 
mandò a due, 0 Ire Eu>ìU',hi , che erano in fua 
compagnia , eh: h g*:taJ]ero da quella fine/lra a 
lajjo , e coti fu luto , Non è quella fuori di 
propoftio de'ili tre l'durt ri , Nereo , ,A-htleo , e 
Pancrazio , uno de q tali ejfcndo Eunuchi , Jer 
vendo Flavia Domicilia. Nipote dell Inpirado 
re ''Domiziano , gettarono dalle fnc/lre J ezd'Cl con 
lutti ; juci ornamenti profani , noe con le tiro 
ammon'zmni . e janti conftgu { come nella Vita lo 
ro ^ vederi I levarono i vani ornamenti , e pom 
fe del monto, dal! animo di Domultla , f fece- 
ro, che per mezzoloro morijfe in ejfa tatto quello , 

eh' era profano ,■ e a>i najccjje ofi« C> ’/lo • Da 
Vita di que/ii Santi fu tradotta al Greco in Latino 
da un-^fn-nimo , cioc jenza nome \ il quale a§iy- 
inava di averla tradotta fedelmente , e che cita 
fu approvai 1 ‘da gravi .Autori . Mdti Martiro-^ 
logj fi confrontano con detta traduzione • Fra 
Lorenzo Surio la racconta . , Fu adunque in 
q teda modo . 

f Ra (Kolti altri Pjgani, che fi convertirono 
in Roma per le prediche d; San P.etroAp 
pofiolo , vi furono due Eunuchi , n;iode q la- 
)i aveva nori^e Nereo, e l’altro Achileo , ed 
era^o Camerieri di FUvia Domicilia Nipote 
dell’ Iinp'’rad(^e Domiziano, la quale meddi- 
jmamentc era Cr:lliana. Qiiefii elìcndo un gior 
T»o alla prefenza della loro Padrona, videro, 
ch’ella li accomodava la fronte con i capelli 
con grandilTima diligenza , e li adornava con 
perle , e pietre preziofe, e gl’ intrecciava con 
fili d'oro, acciocché coinparilfero p'ù vaghi, e 
•grazioli: alcuni ne legava, altri arr:cOavà,e 
| OÌ fi lavava il volto con acque artificiole , che 
la facevano comparir vaga, e rilplendente . Si 
vellivi poi con panni di porpora , di (età e d 
oro. Stettero Nereo, ed Achileo moltoatten- 
ti a mirarla, e q.iando ebbe fi-uto di adornar- 
li , le dillero; Se- U cura, e diligenza., che tu 
Domicilia poni in accomodar la tua perlona, 
con intenzione di piacere ad A-.irelianolig’iuo 
Jo del Conloln , e tuo Spofo, la ponelli lu ac- 
comodare i’anima ma , ed adornarla, di vir- 
»H, fenza dubbio aicuno piacerefti aCicjuCri- 
Jfo , il qiale accettandoti per Iipola , farebbe 
s>, che la tna grazia , e bellezza durerebbe in 
V fterr.o, nè ti mancherebbono nuove f >cgic p-i ad- 
«, maria nel (uieterno Regno, Rilpole Domicilia; 
Non c mala col tei; io mi adorni per mariti r mi ; 
te per aver ficliuo:;, iceioi chè ii mio illijP.re la neue 
vada innànai.e fi coni -rvi la lua memoria, nè me 
ro-c contrario alla virtù ,che iogoda i diletti ,ch? 
feco porta lo Iftto , nel qual mi ritrovo ; anzi che 
^ape.cofadi r attico e goffo, e poteodo godere i 
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diletti dello (lato luo , non li gede , ed un tale, a’ 
mio giuaicio li doverebbe bandire dalla Repub- 
blica ; pliche in ella è mutile, non procuran- 
do di aver figliuoli. A„nzi, che chi non cerca di 
maritarli,, e di aver prò e, r 5 re , che in quanto 
a se vorrebbe, clic finillcii Mondo, mm procu- 
rando di lafciare poftcnr'a , e dilce id-enza dnpo 
di sè. A quello rilpofc N^k-ì:. Ti: S-enorihai 
voltato r animo ne' diletti prefenti tìeilottato 
matrimoniale e non conlìderi q-nello , che fe- 
gue poi; il maritarfi è cofa b.jona , acciocch'e il 
Mondo lì conlervi ; n>a con turtociò , non tut- 
ti fon* obbligati a niariiarli . Al principio del 
Mondo era cof-a conveniente, che tutti gli uo- 
mini avellerò' moglie , acciocché gli uomini mot- 
tiplicaifcro ; ma ora , che lono moltiplicati tan- 
to è cola buona, che alcuni fi coiifervino nello 
fiato verginale, poiché la differenzi, che è dal 
numero di trenta a cento, è ancora fra lo fiato 
ielle Vergini, e de’ mariti. Pre/u, -ponendo a- 
lunqu-e , che ogn’ uno ‘c t'bbligato a pigliar ma- 
rito, o moglie , 'c lo fino verginale migliore 
dello flato de' maritati , però vorrei Signora , 
chz tu confiderafiì, che cola è il maritarti una 
Donzella. Prima eli» perde il nome di Donzel» 
a , e ne piglia un’ altro , che 1 ’ è contrario, 
chiamandoli donna non intera : e quello , eh’ 
.'Ila non confentirehbe al prorrro Padre , chela 
generò, cio'e il dominio del fuocorro, locon- 
cede ad un’ uomo lontano dal fuo fangue , pi- 
gliaridolo per marito, e ficendofegli alle volte 
‘chiava, efiendo da lui trattata come t ale. Per- 
che fe al marito vien capriccio , vieta alla mo- 
glie Uconverfazionc de! Padre, edelìaMidre. 
non vuole , che pratichi con quell’uomo, non 
vuole, che parli con queU-a donna , non vuole 
ch'ella veda, oda, o pari* ; e quelloch' rfia al- 
le volte fd con animo paro, e fiorerò, elfo lo 
.-liglia in mala parte. Rùpole Domicilia ; lo fo , 
che mia Madre fofferfe molti travagli , perchè 
mio Padre era gelofo di lei, ma tutti gli u: mi- 
ni non fono gelpli , nè meno iofono f >rzata 6 * 
imbattermi in un tale, A qu.ùio rifpo'e Aclrloo 
Tutti f'j uomini, che pigliano moglie, prima 
che fi facciano le N -zze , do Spolabzio, mo- 
firano d’etter moictti , umani, affibli , amo- 
rof) , e ben condizionati : ma quando poi han- 
no nxrnata la moglie alle Cile loro, fi mutano 
di tal lotte ; che non pajono più di primi , 
ed il poco rilpetto , c poca vergogna di alami, 
crefee talmente, che cam'biano le padrone per le 
lerce. E le le mogli vogliono contraddire a que* 
fte , oaltre co^e loromaìi fatte , non folo lor dico- 
no male parole , ma le trattano ancora male 
con fatti peggiori . Ma ancora , che lo Spolo 
non fiagelolo , nè difoneflo, rè abbia altre n«a« 
le parti, con tutrociòvorieiiaperedalla Spola, 
che colaella caver'a dalla fua compagnia . Ecco, 
eh’ io lo'dirò. Sopportare nove mefi una gravi- 
danza littidiofa, c portar un pelo moltograve 

fen- 
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fenza poterfclo levar di dodo per un picciol rr>o* 
mento in tutto quel tempo. L’ eder (empre mai 
piena di paura, dubitando , che I* ora del parto 
non Ha T ultima della luavita. Stareinferma , 
gialla , pallida , fcolorita , e non poter far un 
pado fenza paura, e dolore. La donna gravida 
abborrifce i cibi buoni, e giovevoli, e ora ma i 
cattivi, che fanno male. Se la Matrice nella 
quale da la creatura, ha troppo caldo, otrop- 
ro freddo, o altro mal temperamento, neriful- 
tano mille mali. Canto alla creatura , come alla 
Madre. Ella alle volte vi perde la vita , o ri- 
mane droppiata , o con qualche infermità lun- 
ga , e fallidiofa » Il figliuolo nafee alle volte 
zoppo ; gobbo , muto-, o con qualche altro 
mancamento della perlona. Cefsava gi^ Achi- 
leo di ragionare, e Nereo ricominciò dicendo: 
O quanto è felice lo dato verginale, il quale è 
lontanoda tante calamita, amabileaDio, ca- 
ridìmo agli Angeli, ed èlimileaDio, inquan- 
to alla integrità. La giovane, che perde la ver- 
ginità , perde anco in quella parte quella lìmi- 
litudine, poiché non ha più I' integrità . La 
donna, che perde quedo dono con peccato , può 
lavarlo per mezzo della penitenza , maricupe 
rare T integrità di prima è cola impodibile. Qual 
lì voglia grado di fantita , che lì perde, fi può 
ricuperare con la penitenza. La fola Verginità 
perduta una volta non li può mai più ricupe- 
rare . Perché ficcome la Regina va innanzi a 
tutte le Donzelle, così la Verginità é quella , 
che deve andare innanzi alle virtù morali , e va 
feguendo le pedate del Martirio . La Fede I’ acca- 
rezza , la Speranza l’abbraccia, la Carica le gl' 
avvicina al volto , e le da il bacio di pace, la 
pazienza , il difpregio del Mondo , la Vigilan- 
za , la Codanza , e la Sapienza 1’ accompa- 
gnano, e le vanno a lato, elsendo tutte que- 
de virtù bori del Paradifo. Gli Angeli potreb- 
bero dire alla donna, che perde quedo dono: 
Dimmi un poco donna^ che aggravio ti ha fatto il 
dgillo verginale, che' tu l’hai difcacciato da te 
per mettere in Ino luogo la corruzione, che e 
fua capitai nimica ; Qiicda prezìofa gioja ci ha 
Tempre accompagnata dal che tu ufcilli del ven- 
tre di tua Madre: ceco era quando davi nella 
Culla, quando fucchiavi il latte di tua Madre , 
quando piangevi , quando dormivi , quando 
eri inferma, quando ti levavi dal letto , quan- 
do ti vedivi, cd adornavi quando avevi fame, 
quando mangiavi, Tempre era ceco . Teco era 
parimente prima , che folTi battezzata , quan- 
do fodi Catecumcna , quando ti faceva Spola 
di Grido nel Bactelimo, ne avvenne male al- 
cuno pr't quello fpofalizio, ma molto bene. O 
Beata Verginità , la quale fa l* uomo in terra 
rimile agli Angeli del Cielo. Per tanto Domicil- 
ia padrona nodra , eleggi, o di efser Spofa di 
Gesù Grido con quello titolo di perpetua Virgi 
nita ; ovvero perdendola , efser foggetta all’ 
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uomo mortale, con il quale, fe pure avrai di- 
letto alcuno farli momentaneo , e predo pafsera ; 
anzi Tara accompagnato da tante miferieedii— 
gudi , che ti patera piuteodo pena . che piace- 
re. Qiiefle , ed altre cofe dilsero Nereo, ed A- , 
chileo a Domicilia, la quale efsendo Donzella 
prudentidìma , commofsa dalle ragioni tanto ef- 
b-raci , ma molto più dalia grazia di Dio , che 
operava in-lei , dilse ; Fofse piaciuto a Dio, che 
prima d ora quella Dottrina celede folse venu- 
ta alle mie orecchie, perchè mai non avrei pre- 
fo il nome diSpofa , ansi , che ficcome elsendo - 
battezzata lalciai da parte i’ adora regl’Idoli .co- 
sì ammaedrata da queda Santa Filoloba averci 
lalciato il defideno di maritarmi , ediaverbgli- 
uoli. Ma efsendo piaciuto a Dio , che per mez- 
zo delle vodre parole io mi facelTì Cnfiiana , e 
guadagnali l’Anima mia , (pero, che egli me- 
defimo mi data indullria , e iapere , acciocché 

10 polsa confervare la mia Virginità , liberando- 
mi dalle mani di Aureliano , al quale io fono da- 
ta promelsa per Ilpnfa. Grande fu l' allegrezza 
dei due Santi , quando udirono le parole di Do- 
micilia , e le diHero, che non bifognava altro , 
che il fuo confenfo, che nel redantc tutte I# 
cofe padcrebbero bene con la grazia di Dio . 

Le dimandarono licenza , ed andarono a trovare 

11 Santo Pontebee Clemente, che in quel tem- 
po reggeva la Chiefa di Dio , e gli diifero ; 
Ancora, che l’onore, e gloria tua , Padre San- 
eidìnao, da in Gesù Grido , e tu facci poco 
conto di ogni gloria umana , con. tutto ciò noi 
Tappiamo , che tuo padre ebbe un fratello chia- 
mato Clemente , il quale fu Confolo. Di que- 
do fu S.irella P.autilla , che ci comprò elien- 
do ancora piccioli . Queda Signora (entendo 
predicare T Appollolo San Pietro , fi convertì, e 
li fece battezzare , e morì Fanno medèfimo , 
che i Santi Appodoli Pietro, c Paolo furono 
martirizzati, e lafciò dopo di sé una figliuola , 
la quale da canto di (uo padre è Nipote di 
Domiziano Imperadnre. Queda Signora , alia 
quale noi abbiamo fervito , e lerviamo ancora , 
come (chiavi , fu promeda per lipola ad Au- 
reliano. Ora per mezzo di alcune ragioni ,che 
noi udimo dire dall’ Appodolo S. Pietro , ed 
a lei abbiamo detto, ha fatto. pjopolìto di con- 
fervare perpetua Virginità , perciò ti preghia- 
mo, che cu vadi a guadagnare quella Spofa di 
Gestì Grido. Rifpofe Clemente: A me pare, 
che il tempo li avvicini, nel quale ella, voi, 
ed io iniieme dobbiamomorireperamor di Gesù 
Grido. Ma perché egli ci dide,chcnontemef- 
ììmo quelli , che ci togiono la vita corporale 
non dobbiamo far conto alcuno deli* uomo tem- 
porale , per (ervir a Dioimmortale. Dettoque- 
do fi partì con li due Santi., ed andòdov’era 
Domicilia, la quale fece voto di perpetua Virgi- 
nità in mano del Pontefice, ed edo la confagrò 
per Ifpofa di Gesù Grido. Non fi potrebbero rac- 

con- 
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contare i traragli , e le perfecuzioni, che la fa- 
via Donzella (opporrò per qucHacaufada Au 
reliano fuo Spolo, perché egli ottenne dall’ Im- 
peradore , che non volendo Domicilia lagrifica- 
re alli Dei, (ode mandata in bando in un* Ifola 
chiamata Ponzia , o Ponzian* Nereo , ed Achs- 
leo andarono con lei per icrviria , e conlolarla 
nelli luci travagli . Stettero in quell' Ifola al- 
quanto tempo , ed in quel mentre Aureliano 
non n era dimenticato di Domicilia fuaSpofa, 
anzi andò a trovarla nell’ Ifola , per vedere s’ 
ella fi era mutata di opinione . Ma ritrovan- 
dola ferma , e collante nel prcpoilto, ed inten- 
dendo, che di ciò n’ erano buona parte caufa 
Nereo, ed Achileo, rivolle la fua furia con- 
tra efifi , e li fece frullare crudelmente ; fatto 
quello li fece condurre a Terracina , acciocché 
Meninio Ruffo uomo Conloiare , che era quivi 
per Giudice, li fentenziafse. Meninio vedendo 
che i Santi perfeveravano nella Fede di Gesù 
Grido, li fece fofpenderfu l’Eculco, e por lo- 
ro certe piaflrc di ferro infuoccate alli fianchi, e 
finalmente li fece decapitare . Aufpicio , che fu 
balio , e poi Difcepolo di Domicilia , prefe i Cor- 
pi de’ Santi, e li condufse vicino a Roma ,c li 
ieppellì nella via Ardeatina , in una pofsedione 
della medefima Domicilia , vicino al luogo do- 
ve era feppellita Santa Petronilla > figliuola di 
San Pietro. Il fucccfso di Domicilia fu , che 
Aureliano la fece condurre a Terracina, e qui- 
vi voleva, che ella fode fua moglie, come per 
forza, c per quello effetto ckfse un giorno par- 
ticolare, invitò i parenti , chiamò mufici, co- 
me era folito nelle Nozze dei Gentili , e comin- 
ciolfi la feda , ed Aureliano fra gli altri comin- 
ciò a ballare, avendo Domicilia in fuo potere 
rinchiufa in una danza, la quale fece divota* 
mente orazione a D;o , acciò la liberaife da 
quella pericoìofa occafione . Piacque a Dio di 
cfaudire la fua Spofa , e liberolla in quedo mo- 
do. Nella Sala della Jlanza, dove era Dornicil-, 
la fi ballava, e fra gli altri ballava Aureliano , 
c quando tutti èrano già danchi, edo fi affati- 
cava di edere l’ultimo di tutti , a lafciare il 
ballo. Al fine egli ballò tanto, che improvvi 
faoiente caddè in terra morto, ed a quel mo 
do Domicilia fu liberata dalia forza, che (e le 
apparecchiava, ma non dalla morte , perchè 
Aureliano aveva un fratello chiamato Lulu 
no } il quale defiderofo della vendetta dell a mor- 
te del fratello ( la colpa della quale dava a 
Doniicilla ) dimandò licenza a Tvaj4iu) , eh’ 
-era fuccedor nell’Imperio , di farla lagi ilicare 
alli Dei, ovvero di farla morire . Ottenne L’»- 
furio quanto egli ricercò, ed andò a Terracj- 
na , dove ritrovò Domicilia in compagnia di 
molte altre Donzelle, le quali eda aveva per- 
fuafev che fi faceifero -Criftiane e confervalse 
ro la Virginità. Protefiò Lufurio a tutte in prc- 
fenza di lefiimcnj, che li rilolvcdcro difagri- 
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ficare alli Dei, ma vedendo , che i fuoi pro- 
tefii erano in vano , fece portar via da quel- 
la cafa tutte le cofe, che vi erano di prezzo, 
poi facendo ferrare le porte, gli fece accende- 
re il fuoco intorno, acciocché Domicilia coni’ 
altre Vergini , che avevano nome Teodora , e 
Ruflìiia, vi fi abbruciafsero . Il giornofeguen- 
te Cefario Diacono andò quivi , e levando via le 
pietre , ed i legni mezzi abbruciati , ritrovò l 
Corpi delle Sante proflrati in terra , in atto tale , 
che fi vedeva che avevano finita lavica loro in 
orazione. Il fuoco avea tolta loro lavica, ma 
non aveva toccato pur un capello delle perfone 
loro; ed i Corpi loro furono (eppellici onorata- 
mente . 

VITA pi SAI^ PANCKAZ IO 

Martire, raccolta da diverfi Martirologj , 

N ei giorno, che la Chrefa celebra la Fcfia 
de* Santi (opraddetti, fi accompagna con 
elfi il Martino di San Pancrazio , il quale al 
tempo di Diocleziano, e Maffimiano Imperado- 
ri venne a Roma da una Citta di Frigia , nella 
quale era nato, con deliderio di efsereCridiano. 
Intefe, che il Pontefice Romano flava nal’co- 
llo, per paura della perfecuzione ; onde andò 
a cercarlo , ed avendolo trovato flette in fua 
compagnia alquanti giorni , ed all’ ultimo fi fe- 
ce Crilliano. Dopo, ch’egli fu battezzato fi of- 
ferì alli perfecutori volontariamente , che Io 
condufsero a Diocleziano , il quale vedendo 
Pancrazio, ch'era giovine dì quattordici anni , 
di bella prefenza , e che modrava nelle fue pa- 
role d’ e (se re molto prudente, gli prefe grande 
affezione: per il che Io pregò eh’ egli fagrificafse 
alti Dei facendogli promefse molto grandi fe 
ciò faceva. Rifpofe Pancrazio all’ Imperadorr , 
ed allegò una ragion degna del fuoingegno, di- 
cendo; Io non polso fopportare , Imperadore 
Romano, che tu mi perfuada , che ioadori Dei, 
la vita de' quali fu tale , che feicuoi fervidori 
lor fi afsomigliafsero , tu li cafiigerefli con mol- 
to rigore. L’ Imperadore non volle, eh’ egli di- 
cefse altro, maravigliato delle parole, che ave- 
va udito’, perchè dubitava, che fe il ragiona- 
mento fcguiìava, Pancrazio averebbe detto ra- 
gioni tanto efficaci , che non poco danno a vereb- 
bono caulato nell’ adorazione de’ Dei , e perciò 
comandò, che gli fofse tagliata la tefla . Il Cor» 
po del Santo fu feppeilito onorevolmenteda una 
Santa Donna chiamata Ottavilla . La Chiefa 
celebra la Feda delli iopraddetti Martiri il 
giorno ,’chc morirono , che fu alli dodici di 
Maggio . Nereo, ed Achileo morirono l’anno 
del Signore itnperando Domiziano e Pancra- 
zio l’anno i'i6. ai tempo dell’Imperadore Dio- 
cleziano con Madlmìaoo fuo compagne^. 
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' L./- yiTA-Dl S^NT F.PIF^NIO 
{ ifcovo di Colanti in C:pyo , jcriita dj due 
Di/cfpod , chiamali Qioxtanni , e Pollilo, e 
fif Citta da Siineo-’te Aleuifcj'ie • 


^lìli ij di Mj^£ìo. 



T JL Scienij^'uno Kc David peife^uliava una voi- 
1 ta ce?ti Ladroni ^maleciu , l liliali avevano 
fjcche^^tato la Città di Siceteg , e gli avevano 
tolto la roba, e le jue Mogli infieme . Per la (ira 
da Uoxò un Giovane de i fuoi contrarj , il qual 
era i^-éUto meno per la via, per il che David gii 
fece dare da mangiare, e confortarlo . Que/io 
Giovane gli fervi poi per /pia , per (coprire i 
fuoi nemici, ed avendogli arrivati, ebbe di lo- 
ro una famofa vittoria. Noi pojjiamo dire , che 
quel Giovane fu figura di Sant' Ep'fanto , il 
quale effendo fiato dei nemici di Crifio , come 
nato d' Padre y e di Madre infedeli , e tale ef- 
fendo fiato egli ancora per un tempo , nond me- 
no fi co»verii poi alla Fede , e fu come fpia 
cantra gl' Infedeli , ed F.reiicì , fcrivendo cantra 
lii loro I e fcoprcndo le loro falfità , ed inganni . 
Laonde Grifo Gesù ottenne contro di loro una 
g.'or/efa vittoria. La vita di quefio Santo Pre- 
lato fu feruta da due fuoi Difeepoti , chiama 
io l’uno Giovanni . e l altro Polibio , fìccome 
afferma Simeone Metafrafe , il quale la rac- 
conta in quefio modo, 

/ 

U Santo Epifinio della Provincia di Feni- 
cia . Suo Padre era Padore , c la Madre 
fì'ava Imo, padando tutti due la vita loro m 
povero, ed erano Giudei di nazione. Ebbero 
due ii^liuoli , cioè Epifanio, e Calfiropa fem- 
n ina . Il Padie pafsò di quella vita edendo 
Epifanio di dicci anni, la Madre non aveva 
con che folientare lui , nè meno la ii"liuola , 
laonde un Dottore legiipcrito parimente Giu 
dco , che era naolto dotto nella lesge loro chia- 
mato Trifone vedendo la necedlta di quella no 
vera donna, e piacendogli la prefenza d’Epi- 
tanio, glielo domancò, con intenzione di ad- 
dottatlo per fuo l'igì.tiolo , ailevatfelo in cafa , 
cù accodumailo a modoluo , e dargli per Moglie 
m»a fua ligliuola , che egli aveva ; perii che la po- 


veri Donna glielo diede volo'ntieri. Trifone lo 
cor.aud? a cala lua , ed infegnulli tutto quello , 
t t,e tfji (apeva roM delia lingua come della cole 
della l.egge borea ,ed' altre Icienzc-, Avvenne , 
che ‘ 1 ù'jiiuoh di 1 Tifone mori giovane , cdEpi- 
1 1011; r tu? le luo uniyerfale erede , perchè di già If 
a ve va adottato l'-'r figliuolo . Indi a pochi giorni 
palsò di quella vita Tritone, e la Madre d* Epifa- 
nio , il q’u-.li' redo molto ricco , egli condude li ro- 
tella m Càia lu?;e vi vevano^utti due aliegratnen- 
■ tt. A y- venne, che Epifanio fuori ad nnafua poiìel- 
j lione, pigliò pr atica con un .Monaco chiamato Lu- 
ci«mo , gran fervo ai Dio, c lì lliinfe tanto 1 ’ a- 
micizia i^ro I che ad Efylanio cominciò a venir 
V'^vlia di ian'i Ci'illiant; , e dai delidcrio nacque l’ 
effetto. Pjriò poi con li fcr .1 a , cdilìele, che 
egli tene va per cola crtta , che i e bene la egg- di 
M()sè era Ulta data da Dn» , e che ne i temsi paf- 
latiqueili, che r ollcrvavario lalvavino, non- 
dimeno all era era dìr.nola , t quelli che in ef- 
faniorivano, fi Janna vano , e xhe folo i Crifiia-. 
ni fi (aivavano. Ledili»’ jiicora alcune ragioni^ 
che Luciano gli aveva dette , dimodo, che elsa 
anccr fere rifoluziont di elser CriHiani. Anda- 
rono alla Chiefa , guidati c^a Luciano ^ .ixelsen- 
do Itati prinm iftrufti nelle cole dell. Fede , furo- 
no ammefil dami V^feovo al Battei, mo. Olian- 
do Epifanio li accefiò a. la pila, gli caddeioda 
loro fiels • le Icarpe . cne egli aveva in piedi , nc.e- 
gli le volle mai più pigliar in (ua vita peri.'chè fc.u- 
pre andò Icalzu . Dopo, che furono bittezza- 
fi unti due, il Vefeovo gii tenne kco cinque 
giorni , prraramaefirargli meglio nella fede.' Pai- 
fati, che furono, Epifanio ritornò a caia , e ven- 
cè tutta la roba fua , e diede parte del prezzo al- 
la forvila, acciocché entrafse in un Monaflerio 
con una fua Zia forella di fua .Madre ; chiamata • 
Veronica, la qua) era gi'a vecchia nella Religio- 
ne , e per la fua Santità , ebno.ia vita , aveva 
la cura del governo di quel Monalljrio. L’al- 
tra parte Epùanio la lalvò per comprar Libri ma 
non tutta , perchè ne diede gran parte a’ poveri. 
Avendo ciò fatto, entrò in un Momllerio , che 
Luciano aveva fondato, nel quale llavano die- 
ci Monaci, il quale quando entrò nel Monallc- 
rio, era di era di 1^. anni . Fra gli altri Rclig.oli 
un Sacerdote di molta fantitachij.ivuo liarione, 
al qual Luciano aveva comnislso che avefse 
cura ai Epifanio, per infeenarli gii elercizj delia 
vita monallica , e le di vìne lettere nelle quali c- 
»li fece tanto profitto in ppco tempo , che faceva 
maravigiiare ciafcuno. Venne poi a morte Lu- 
ciano , ed Harione fu creato Abbate in luogo fuo 
e perchè era uomo di gran penitenza , e molto 
prudente, governava talmente quel Mcnallcrio 
che pareva che non uomini, ma Angeli tò.serole 
perlone , che-vi abitavano , ed Epifanio lilplen- 
deva fra loro come la Luna frale Stelle. Fece 
Dio per mezzo Ilio alcuni miracoli, ed egli , che 
vide, che quivi era tenuto an ilUma , pensò di vo- 
ler 
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Icr ftrfi folìtario» Si partì dai Monallerio con li» 
cenra dell’ Abbate Ilar.one , bencbe con molto 
dilpiacere di tutti li Monaci , che Io amavano af- 
fai per le fuc virtù , ed andòal deferto. Quivi 
fu veduto da alcuni Saracini , cbe andavano ru* 
bando, li quali vedendo , cbe egli non aveva co^ 
fa alcuna da poter torgli , lo volevano ammaz' 
rare per fdegno. Un diefììalzòil braccioconla 
fpadanuda in mano per femlo , ecoflui era cieco 
d*un occhio , e quando volle fcaricar il colpo 
ricuperò il vedere dell’occhio chiulb . £g>li avve- 
dendoli di queffa maraviglia, tratcense il col- 
po, ed ef$o con gli altri inlteme non feceroaltro 
difpiacere ad Epifanio, anzi lo tennero in molta 
ffima. Il Santo gli riprefe della malavita, che 
elTj facevano e lor di f$e tali cofe,„che gli fece ri- 
folvere a murar vira. Uno di elfi volle rimane- 
re con lui per Ino Difcepolo, gli altri avendogli 
fatta, una cella, o capanna, che ella folse , da 
potervi abitare dentro, fi partirono. Non mol- 
ti giorni dopo , avendo Epifanio ammaeilrato 
nella Fede tjuel fuo Difcepo'o , lo condufse al 
Monarterio dove era T Abbate Ilarione ^ accioc- 
ché lo baetezzaile ficcome in effetto lo battez- 
zò» e cbiamofTì Giovanni, che poi fu uno di 
«Turili ,che fcrilseru la vita di Sant' Epifanio , ma 
fif>irla del tutto, perché egli pafsò di 
quella vita prima del Santo ; nondimeno diede 
quello, che aveva Icrittoaduh altro luo condi- 
icepolo, chiamato Polibio, quale gU diede fine . 
Kitornò Sant’ Epifanio al deferto colfuo Dilce- 
jwlo Giovanni, e per la via liberò un fpiritaro, 
il Demonio lo minacciò, che lo farebbe andar in 
Peffia, e così fu, perché entrando addofso ad 
una Donzella, figliuola del Re di quella Provin- 
cia , c tormentandola grandemente, gli farqva 
d-ire, che fe non vi andava Epifanio a fcacciar- 
lo-» non reflerebhe mai di lormentatla, il mede- 
fimo Demonio diede i fegoali di lui , ed infegnò 
dove egli flava. Il Re mandò fubito achiamar- 
lo , e vi andò, cdopod’ aver nlanaco la Donzel- 
fece alcuni miracoli in quella Provincia , e fra 
gli altri fu rifufcitaio un Giovane, il corpo del 
quale era portato a ceni cagnacci grandi accioc- 
ché lodi vorafaero, come era coflume di quella 
Provincia. Sant’ Epifanio gli peifuafe , chela- 
iciaflero quella crudele, e barbara ulanza, egli 
predicò la Fede, ed alcuhi fi convertirono , dipoi 
egli ritornò alla fua folita cella. £ perché quivi 
Sran careilia d’ acqua fece orazione a 
"'poi cavò un poco di terra , etrovò acqua 
m abbondanza , per il che fece un ortobeililB- 
mo, ed Epifanio paJava la fua Vita col fuo Dilce- 
polo Giovanni in molta quiete, e ripofo . Ma 
perché la fua fama crelceva, perle maraviglie 
grandi, che faceva, c moltagenté andavaa vi- 
firarlo» lebbenc del continuo nc cavava qualche 
frutto ipirituale , tome u’ un Filuli , coi qua- 
le Epifinio fece diverli ragionamenti , ed al fine 
lo cunYv’itì, noadioieiiu per ilare piùticiraco . 
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e quieto, fi partì da quel luogo col fuo DiicepO- 
lo Giovanni r Andò in Gerufalemme , ed aven- 
do viiitaeo i luoghi Santi, ed adxuato il prezfofo 
legno della Croce, pafrò in Egitto, efvdiedea 
conofeere a Panuzio, che era (lato Difcrpolodel 
grande Ancooio. Elso gli dilse , che gli doveva 
elscre Pallore, e Prelato in Cipro, eloammo^ 
ni , che egli paflafse in quell’ Tfola . Non volle 
Epifanio accettare l' efortazione del Santo Padre 
anzi ritornò in Paleflina, e vifitò Ilarione luo 
Maeflro il quale parimente glidU«, che gli na^ 
vigalire in Cipro , perchè !a volonr'a di Dio era che 
egli fofse ivi Prelato- Non accettò Epifanio ne 
anco gli avvercimenci di Ilarione , ma andòal 
Mare dove trovò due barche , una che voleva 
andate in Cipro , la quale egli lafciò, el' alpra 
cbe voleva andare in Àicalona , ed in quella en- 
trò a guifa d' un altro Giona . Quando furono in 
Mare li levò una gran fortuna, ed il naviglioefa 
in percolo di affondarli, nondimeno dopo alcu- 
ni giorni , entiò falvo nei portodi Cipro . Epi- 
fanio l(nontò in terra, con interzione di tipo- 
farli alquanti giorni, dipoi imbatiaifi di nuovo , 
ed andare in altri paefi . Ma Dio aveva ordi- 
nato le cole altramente , perché ellendo congre- 
gati infieme alquanti Vefeovi , per eleggere un 
Pallore, e Vefeovo per la Cittì di Coftanra , iu 
rivelato ad unodilt.ro, che Epifanio era in quel 
Paefe» dei quale fi avea notizia in quel Regno , 
che egli era a propefito per quella dignità. Quel 
Vefeovo ronfei't con gli alti t la fua rivelaziime , 
per il che tutti d’accordo andorno a cercare Epi- 
'anio, ed avendolo trovato, lo condulseroaMz 
Chiefa , ed ancora, che egli contradicelse quan- 
to era polfibiie , nondimeno fu ordinato Diaco- 
no , e Sacerdote, e cònfagrato Vefeovo. E non 
oflance » cbe gli fofse detto ,. quella era la volon- 
tà di Dio, e che ne avevanoavuto rivelazione 
particolare, con tutto ciò non potevano confo- 
larlo, egli fiava di mala voglia , fempre piange- 
tla , e diceva, che era indegno di quell’ alto fla- 
to. Ma non oflanie, che gli acctttafse quel gra- 
'do centra la fua volontà » nondimeno non gli 
mancarono emuli , e gente, che lo petfeguitalse 
particolarmente un Diacono chiamato Carino , 
il quale era molto ambiatolo, é perché era afsai- 
ricco, defiderava quella dignità . Queflo veden- 
do , che Epifanio avea cavato di prigione un fo- 
reflicro chiamato Fugnomon» ed aveva pagato 
fier lui certa quantità con i danaVi della Cbiefa 
congregò il popolo ,e difsegli , che Epifanio era 
difijpatore de ibeni della Chiela . U Tanto Prelato' 
(opporrò quella calunnia con nani ra pazienza , e 
cercò in altra parte il danaro, cbe ayevalpelo,. 
e lodiede a Carino , acciocché lo rimetcefse nell' 
errarlo della Chiela . Ma egU ,che non fi era mol- 
fo per buon zelo non cefsava dà perleguitarlo 
quanto poteva Te dall’ altra parte il Santo gii fa- 
ceva tutto il bene , che era pollibile r.è mai gli 
riniacciava quello che a terso gli ftceva- patire, 

ami 
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anzi praticava con lui famigliarmente . Braco* 
fiume di Tanto Epifanio di portare Tempre il Li- 
bro degli Evangeli; e quando aveva la compdit<i 
di chi r afcolcafse , dichiarava qualche pafsodi'ef- 
fo, « avendo un giorno Carino a mangiare Teco 
f con alcuni altri Preti, Taceva fecondo il fuoco- 

S fiume} dichiarando un palsodeH’Evangelio agl’ 

invitaci i in quello un Corvo pafsò quivi vici- 
no} e gracchiò tre volte; e Carino difse ; Chi 
Ta, che coTa dica quel Corvo/ e perchè tutti ta- 
cevano , egli voltatoli al Velcovo gli difse : Di- 
chiarami quello, che quel Corvo ha detto, e ti 
farò padrone di tutta la roba mia • Rifpófe Epifa- 
nio; Quel Corvo ha detto, che tu non 'farai j^iù 
Diacono. Carirtò' lentendo quelle parole rimàle' 
ffupìdo, c pieno di fpavento . e non potendo pro- 
ferire parola, fu portato a braccio a cafa Tua da’ 
fuoi Servitori ; il giorno Teguentefini la vita , é 
perchè non aveva legitimo erede , tutta la roba 
Tua andò alla Chiefa. Qiiefla maraviglia riempì 
talmente di paura gli altri Preti , che da quel giór- 
no in poi furono molto obbedienti al fuo Prela- 
to. Un’altra volta Sant* Epifanio celebrava la 
Mefsa, e voltandoli verfo un Diacono, gli vi 
de la faccia piena di leppra ,efsendogli venuto all’ 
ìmprovifo quella inferroith, perii che lo riman- 
dòacafa. Facendolo chiamar da parte , gli di 
mandò qual Tofse Hata la caufa di quel Tubìto 
male; il Diacono gli difae, che la notteera fla- 
to con fua moglie ( perchè innanzi , che Tofse Dia- 
cono, aveva moglie ( il Santo Prelato fece con- 
gregare tutto il Clero, e dilsegli quanto fofsc con 
veniente, che quelli, che fono dedicati a Dio, 
come i Sacerdoti , e Diaconi , fìano caffi . Gli av- 
vertì , che avefsero riguardo , che P Appoflolo 
difse; Quelli, che hanno Moglie, comelenon 
l’aveOiero, e che quello fi doveva intendere di 
quelli, che avendo Moglie pigliavano ordini Sa- 
cri , perchè poi non dovevano più accoflarlì ad 
alcuna Donna ma vivere in perpetuaCaliita. 
Il buon Vefeovo per levar via gl’ inconvenienti , 
non ordinò alcuno, che avefse moglie da quel 
giorno in por, ma Monaci , perfone libere , ov 
vero vedovi di buona fama. Era in queiraCit- 
tè una Chiefa tanto picciola , che non vi capi- 
vano tCrifliani, che vi erano, perchè ogni gior- 
no fi convertivano molti Gentili alla Fede,, pei 
il predicare di S. Epifanio, e il medefirno avveni- 
va de’ Giudei^ U onde procurò, che fe ne fa- 
cefse un altra maggiore . E fenza fpendere i dana- 
ri della Chiefa, eh' erano deputati per il governo 
de* poveri , e de* fuoi Minillri , fu tanto ajucato 
da’ Fedeli, e dagl’ Infedeli ancora per caufa de 
Miracoli} che Dio faceva per mezzo del fuo San- 
to, eh’ egli raccolfe tanta quantica di danari , che 
ballarono per far cominciare, e finir l’ opera. S. 
Epifanio andò poiin Gerufalemme , ed il Vefeo- 
vo di quella Citta chiamato Giovanni l’alloggiò 
benignamente nelle fuecafe. Il Santo intefe, che 
quel V efeovo era avaro , e che aveva raccolte in- 


10 DE’ SANTI. 

fieme ricchezze, e che aveva vafi d’ oro, ed’ ar- 
gento , con ’li quali fi faceva fervire alla tavola , 
S. Epifanio' glieli domandò in predico concerta 
feufa , éd ebb-jgii . Fece poi chiamare un Maedro 
della Zecca , e fecegli disfare ì vali , efarnetan- 
ta'moiìeta, la quale avendo avuta, ladifpensò 
a’'Poveri. Il Vefeovo Giovanni vedendo, che 
S. Epifanio tardava a rendergli i fuoi vafi , gli fe- 
ce chiedere , e vedendo , che neanco perquello 
glieli rendeva , un giorno efsendo in Chiefa , gl» 
mifse le mani addolso in prefenza del Clero , e del 
Popolo dicendogli, che gli rendefse l'argenteria 
predatagli, che era di quella Chiefa , e lo tenne 
a qnel modo per buon fpazio di tempo . E perchè 
S. Epifanio non faceva cofa alcuna in fua dife-. 
fa, ma taceva, fenza modrare nel volto fegna 
alcuno di'difpiacere , o di animo turbato, il che 
non avveniva a quelli , èlie erano prefeoti , a’ 
quali difpiaceva , che fi facefse quell' affronto al 
Santo VefeovO} Dio pigliò la fua difefa, ed ava- 
ro Giovanni divenne cieco in un Cubito. Quan- 
do egli s’ a vvidde efser privo delia villa,, diven- 
tò piu umile , e figettòa’ piedi di S. Epifanio fup- 
plicaudoto, che egli prega f^te Dio per lui .. Il San- 
to gli difse, eh' egli andalse ad adorare la Santa 
Croce, che era in quel Tempio. Non fi voleva 
partire da lui il VefeoVO cicco , ma tenendolo 
dretto gli dimandava il vedere,, non fi curava 
più dell’argento. S. Epifanio gli fece un breve 
Sermone, dichiarandogli quanto fofse gran ma- 
le refseie avaro* Dipoi gii inife le mani (opra 
gli occhi, e ricuperò il Vedere dell’ occhio deflro . 

11 Vefeovo Giovanni lo pregava che gli faceffe . 
liberare l'altro occhio * Epifiniogli difse: Figli- 
uolo mio io non pofso aprirlo r Dio lo chiule , egli 
loapra* La volontà' lua è, che noi fiamo medi- 
in tutte iecofe* E a quel modo Giovanni rimafe 
caftigaro, ed emendato * Quando S. Epifanio 
ritornava di Gerufalemme, al; uni, che fi dilet- 
tavano di far burle; vollero ingannare il Santo 
Prèlato , per ifche un di loro fi didefe in terra per 
la via-dove il Santo doveva padare, e fingeva d’ 
edere morto. L*altro^fuo Compagno pregava fi 
Santo, che gli defse qualche cofa da vedire co- 
lui , e feppellirlo perch’egli era morto. Subita- 
mente Sant’ Epifanio fece Orazione per lui, e 
fpogliodì d*una vede di tela, o rocchetto, eh’ 
egli fofse , e glielo diede, e feguit6 il viaggio* 
Quando colttt ebbe il rocchetto in mano, chia- 
mò il Tuo Compagno dicendo : Levati sù , che 
quel goffo è paffatovia , eci ha laiciata la vede } 
da poterla vendere, e Iguazsareall' Oderia per 
amor fuo . Colui, ch’era interra, non rifpon- 
deva. Laondel’ altro Compagno lo pigliò , eco- 
minciò a tirare, e all’ ultimo fi avvide , eh’ egli 
eramorto. Stupefatto di quei Miracolo, comin- 
ciò a correr dietro a Sant' Epifanio , e avendolo 
giunto, confefsò- il fuo peccato, e lo pregò, eh* 
egli (acefse rifufeicar il fuo Compagno, che ben 
fapevi, che l’avrebbe ottenuto da Dio. Rifpo- 
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fe il_Santo» Va Figliuolo mio reppeilifcilo cerne 
prima ‘diceftì » percoè tu con che rivellir^o. 
Cosi runjGdmpagno (j part\ fonfuTo , e l’ al- 
tro reftò morto» EiTeqdoSant’^pifanio in Cipro . 
gli venne un* iml^alciata dà parte d\ Àrcadio , ed 
Onorio Imperatori , acciocchì egli anfiaffe a vi- 
fitare una loro forella inTerma i e avendo ànco- 
ra da fare alcune cofeper la Chiefa , andò a Ro- 
ma , e vi arrivò a, tempo , che i Medici i che me 
.dicavano r inferrna, perfuadévano gl’ Impera- 
tori , che le deffero il veleno, per liberarla dal 
tormento, eh' efsa pativa , non vi trovandoàl- 
tro rimedio. Il Santo P^allorela vifitò in prefen- 
za del Fratello, e la prgliopermano , efecele tre 
volte il Segno della Croce , e l' ipfcrmà fu fubito 
lana, con grandilTima inàra viglia di ciafcùno . 
Quella Signora aveva un Figliuolino picciolo, 
il quale quando Sant' Epifanio entrò in Roma , 
riammalò, emor^, la cui mnrte fu caufa di mol- 
to pianto per tutta Ro ma . Fu chiamato S. Epi- 
fanio, il quale fece Orazione per il Fanciullo , e 
lo rifulciiò ( e non fu minor poi l’ allegrezza che 
prima folse flato il pianto . Stente Sant’ Epifanie 
in Roma un'anno intiero, e avendo fattoi ne- 
gozi della fua, Chiefa , ritornò in Cipro, e non 
volle accettare molti prefenti , che gl’ Imperato- 
ri gli volevano dare, contenta ndofì foto di poca 
cola , per le fpefe del viaggio . Era a quel tempo 
in Codantinopoli Teodofio Padre di Àrcadio , e 
Onorio , che era Imperatore infìeme con loro , e 
l’av eva tenuto tre anni , coni fopraddetti , aven- 
do prima regnato lei anni con Graziano, elette 
con Valentiiiiano , e titrovandofi in letto infer 
mo , mandò per Sant' Epifanio , avendo avuto 
notizia delle maraviglie , che Dio operava per 
mezzo Tuo» Andò il Santo Prelato a Coftantino- 
poli, vifitò rimperatore, e difleglj , Teodofio 
abbi mifericordia de’ bifognofi , fc tu vuoi, che 
Dio riabbia di te, e ricordati di ofservare i fuoi 
coman'd amenti , e non averai bifoenp di Epifa 
nio . Fece poi il Ségno della Croce (opra di lui , c 

10 fece icvare dal Iettò (ano, e camminava libe- 
ran.ente non ofìahte, che tutto il fuo male fofre 
ne’ piedi. EITendo àncora Epifanioin Coflanti 
nopoli , vi arrivarono Arcadio , e Onorio , iqaa 

11 ebbero molto caro di rivederlo, e raccontava- 
no le maravigl.e, che Dio aveva fatto in Roma 
fcr mezzo fuo .. Ottenne Sant’ Epifanio una Pa 
tenie dall’ Imperatore per poter fare , chediverfi 
Eretici di varie fette , centra i quali egli fcrifse . 
e confutò gli eirori loro , cb'eranoin Cipro, c 
^fi riduteilero alla vera Fede ,.o fi partifsero di 
*queirifola, e cosi fu>-fatto. Efsendo poi morto 

Teodofio dopo all Uni anni , eavendo Arcadiol’ 
Imperio di Oriente , ,e Onorio quello de’ Occiden- 
te, S. Epifanio ritornò in Cofiantinopoli , dopo 
al qpal tempo era Patriarca San Giovanni Grilo- 
ilomo , col quale 1* Imperatrice Eudofia aveva 
inimicizia grande, perché non f aveva voluta 
lafciar entrare in Chiefa , fe prima non rcAituiva 
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una , Vigna , ch’efla avevatoltoad una Vedova» 
Il medeiimn GriloHomo aveva un’altro nemico 
(eci;eto, ch’pra TeoElp Patriarca d’ Alefsandria» 
Qpefiq fcrifse molti mali di GrifoAomo ad Epifa- 
nio , dicendo, che egli teneva alcuni errori di 
Orirere, il.ch*era.tuttoEuggia~, e malignità. E- 
pìfànio andò a parlate all’ Imperatrice , ed ella 
parimente diceva motti mali del Santo Patriarca , 
e tuinacciava di farlo bandiredi CoAantinopoU 
e privarlo deija dignità 1 e poi pregava Sant' Epi- 
fanio, che vi acconfentifse .11 Santo rifpofe, cho 
fe Grifennmo aveva copamefso errorecontro la 
Fed^, meritava di efsere privato della dignità , 
ma, (e ciò non era , e fi trattava di bandirlofolo 
per aver fatto ingiuria alci, egli non era di pa- 
rerq, che tal cofa fi facefie , anzi laperfaadevaa 
perdonarli, poiché Dio perdonava ogni giorno i 
iuoì peccati a lei. Per efser entrato Epifanioa par- 
lare con l’Imperatrice , fenza faterli quello , che 
con lei aveva trattato, fi pubblicò per tutta la 
Città, eh’ egli era dalla fua parte , e ch’era di pa- 
rere^ che Griroflomo fofsc Bandito , ilcheefsen» 
do venuto air orecchie del Patriarca, e creden- 
do , che fofse vero, fe ne rifentì alquanto, e fcrif- 
fe una lettera a S. Epifanio, dicendogli.* Savio 
Epifa nio, fei flato di parere, che io (ia manda- 
to in Efilio, e io ti dico, che tu non federai più 
fopra la tua Sedia . S. Epifanio gli rifpofe : Cava- 
liero di Criflo , combatti , e vinci , perchè cu non 
ritornerai dal luogo, dove anderai in bando. Le 
parole di quefii dueSanti furono come profezie , 
perchè mite due fi adempirono , attefochè Grifo- 
ftomo finì lavica in efilio , ed Epifanio non ritor- 
nò in Cipro. Se noi vogliamo dire , che fia quefii 
due Santi fofse peccato alcuno , dobbiamo anco- 
ra dire, che Dio permette alle volte, cheifuoi 
Servi cadano, acciocché conofeendofi , fiumiliaT 
no, e acciocché nefTuno penfi, che fiano Dei. 
e non poisano peccare. Quando Sant’ Epifanio 
voleva partirfi per ritornare in Cipro» l’Impe-^ 
racor Arcadio dimandò quanti anni aveva . Ài- 
fpofeil Santo Vecchio cento e quindeci ,e creme- 
fi . Fu creato Vefeovo di fefTant’anni , e cinquan- 
tacinque, e treroefi, ha tenuta la Sedia Pontifi- 
cale di Coflanza. Licenziatofi dall’Imperatore, 
entrò in un Navilio per paflarein Cipro , ed era- 
no in fua compagnia alcuni fuoi Difcepoli , t 
quali lo vedevano piangere, e ftar di mala vo- 
glia. Egli dille, che doveva farfi grandiffima 
fortuna, c cominciò a dar loro Santlflìmi docu- 
menti, cioè, che non amafsero diflolutamente 
la roba, ed i danari , che non avellerò a faflidio 
perfona alcuna , chefuggiflerogli Eretici , come 
Serpenti ve'enofi, che follerò onefli , echeavef- 
(ero fempre Dio nella memoria ; quelle, e altre 
cofe dille generalmente a tutti, fi fece poi una 
grandiffima fortuna, la qual durò due giorni , e 
due notti. In tutto queflo tempo il Santo (lette 
coricato folto la coperta del Navilio, con le brac- 
cia diftefei e aveva il libro degli Evangeli fepra 

il 


Digitized by Google 


394 LE G G E N D A R I O D £• S A W T I. 

il pCKO, nb /u (enti to dire parola alcwia . TuttitU^U>rucia^divengononeri,hruUÌ,e di cattivo odii 
peniavano, eh' egli ptegalsc Dio, che la fon u Ire, per l' ufo dt quelvizio ; perchijehbcnefiadcr~ 
na cellalle, e palmati i due giorni , chiannòiluot nano per ricoprire le loro bruttézze, e adoprano 


Dilcepoli, abbracciolli , e dilse loro; Voi non 
vedrete più Epifanio in quella vita ; edetteque 
<lo diede lo SpirKo luo a Dio^ fu grande il do- 
lore , e il piànto, che fecero i fuoi Diicepoii , l| 
Naviglio arrivò in Cipro , ed eltendofi imefa la 
(ua morte nelTlfola, tutti univerlalmente , n’ 
ebbero dolore , petch’egli aveva fattobc;iea tut- 
ti « clafcuno gli era obbligato , e lo amavano 
come Padre, e i*allore di ogni uno. IKuo Cor- 
po fu lepolto nella (uà Chiela di Codanaa , dove 
Dio fece molti Miracoli per li meriti fuoi. Que- 
flo Santo Prelato (crilxe alcuni Libri pieni di Sa- 
pienza ^ e zelo di Dio; S. Girolamo , che fu (ua 
grande amico , e fi fcriTsero molte lettere l’uno 
ati'i^tro, dice K opere fue fono (limate da’ dot- 
ti , e da quelli , che non fono dotti , perchè que 
flj le flimano per le parole, e quelli per le ^n- 
teqze. La morte (ua fu a’ dodeci di Maggio , che 
fu r Anno del Signore CCCXC. fecondo il Tri- 
cemio, al tempo di Arcadio (opranominato. Fa 
menzione di Siint’ . Epifanio NiceforoCalido , nel 
lib.. ij. -al cap. 47. ' 


LA VITA DI S. B 0 N 1 FS 4 CCI 0 MAKTIKE , 
jeritta da Adone Arcivejcovo di J reveri . 

Alti ?4. ii Maggio . 



I L Profeta Zaccaria^ al quarto decimo Capito- 
lo delta fua Profezia, dice che te caldaje inca 
fa del Signore faranno come le tazze innanzi all' 
altare. $an Girolamo dichiarando quefta fenten- 
za , dice , che in que fia calda je fi cuocevano le car- 
ni , che s' 0 ferivano al [acri fi zio nel Tempio , 
le quali ermo negre perii fumo , ed avevano mal' 
odore, per l* ufo a cui fervivano. Nelle tazze'vi 
mettevano mazzetti dt refe, e fiori full' altare . 
Conforme a quefio, per le caldaie fi debbono inten- 
dere i dtfonefii , e dati al vizio della Jenfualità ; 
perchè ficcome in quefie fi cuocevano la carne , co 
ii in quefii tutto il loro penfiero e di carne*- Quel- 
li eremo fatti negri dal fumo , e dal fuoco, edave- 
•vano cattivo odore, per /’ ufo al qual fervi vano: 
così i difonffii per il fuoco della concupifccnza , che 


profumi , ed odori , fclo per ricoprire il loro (at- 
tivo odore . Per dire il vero , quefii tali in quan- 
to agli uomini difimulano , e fi ricoprono , ma. 
in quanto a Dio , non è cofa , che più puzzi , C 
dijpiaccia del dtfonefio . Di modo , che le calda- 
ie fono i difonefii , e le tazze , e vafi di rofe , e 
fiori , fono gli onefii , e cafii . Non fi trova rofa , 

0 fiore alcuno , che renda sì buon, e grato odore, 
quanto è grato a Dio l odore della perfona cafia , 
ed onefta . Quando adunque il Profeta dice , che 
le eatdaje nella cafa di Dio fono come le tazze 
dell' altare, vuol dire , che Dio alle volte fa mu- 
tare le perfone viziofe , e difenefie , le fa dive- 
nire virtuofe , e cafle . Quefio avvenne in San 
Bonifaccio , il quale effendo uomo carnale e di- 
fonefio , divenne per grazia di Dio tanto onefto , e 
■Santo, che diede poi la Vita propria per amor fuo. 
Di lui fcrife Adone Arcivefeovo di Treveri in 
quefio modo . 

L U Bonifaccio Cittadino Romano , ed ave» 
X va la cura, ed il maneggio delle ròba di una 
Signora ricca , chiamata Aglaea . La conver- 
fazione, e pratica,- che quelli due avevano tn- 
fieme , fu occafione , che oflfendefTero Dio peccan- 
do carnalmente, e fletterò alquanto tempo in 
quel peccato. Con tutto ciò Bonifaccioera mol- 
to eicmofiniero , e caritativo verfo i poveri , e 
perfone bifognofe; il che fu caufa , che Dio gl’ 
ifpiròj e gli fece riconofeere 1 ’ errore fuo. Fu 
ajutaro ancora, perchè Agiaes eftendo Donna 
principale, e di gran parentado, e vedendo, che 
perdeva la riputazione, e buena fama', ch'era 
menata per bocca, non avea gullo del peccato, 
come prima* L’ajutò ancora , 1’ efsere tutti e 
due Crilliani , ed ii confiderare di aven»erduto 
Dio, e la compagnia degli Angeli, edefiercon- 
dannati all’ Inferno , fecondo la giuflizta pre- 
fente , dove afpettavano di efier tormentati coti 
li Demoni in fempiterno. Quello fu la caufa , 
che tutti, e due di confenfo comune'fi delibera- 
Isero dilafciareil peccato, e procurare d’ ottener 
perdono da Dio del li gi’a comme(Ti errori . Si rav- 
videro di efser tanto poveri, ed indegni di com- 
parire innanzi alla Divina Maefth , per la gra- 
vezza del peccato loro , che non ardivano di pre- 
(entarfegli fenza qualche mezzo. Onde perchè 

intefero, che la perfecuzionc la quale Dioclezia^ 

no» e Maffimiano Imperadori facevano centra 

1 Crilliani , era molto rigorofa nell’ Afia Minore » 

nella Provincia diCilicia, e che molti Crilliani, 
erano martirizzati , s'accordarono infieme, che 
Bonifaccio vi andafss , e procuràfse di avere il 
Corpo di qualche Martire, acciocché per la ma 
interceffione ottenefsc il perdono de' peccati lo-^ 
ro. Bonifaccio prefe il viaggio , ed arrivòaTar^ 
fo Citi'a principale di quella Provincia , edifte a 
quelli, eh’ erano in fua compagnia , eh’ and|f- 
\ fero 
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fero I provvedete di un'alloggiemento , perché 
voleva andare a vedere quello, che untodeH- 
derava ; il che era la Piazza , dove i CriHiani 
erano martirizzati, (^andoegli vi arrivò, vi- 
de lino, ch’era impiccato per li piedi , e fattola 
tetta aveva un gran fuoco, che rendeva molte 
fiamme . Vide un' altro , eh’ era legato per le 
roani, e per i piedi, ed era diHrato con quattro 
legni, con crudehfllmo tormento. Un’altro era 
tutto sbranato con certi graffi di ferro , ed un’ 
altro legato per mezzo . Un’ altro aveva ta- 
gliate le mani , ed un’ altro era poHo fo- 
pra un letno attraverfo , che lotcncva alto da 
terra in diremo dolore. Vide in fomma icrude- 
littìmi tormenti , che i miferi Criftiani pativano . 
All’ 'Ora gli venne grandittima voglia di patire 
fimili tormenti per amor di GcsùCrifto; peril- 
chè cominciò a gridare adatta voce, grand’ è il 
Dio de* Crilliani : egli merita veramente , che 
per amor fuo fi pacifeano limili Marrirj , e tor- 
menti . Felici , e beati , si Felici , chi per amor fuo 
li fopportano. Detto quello corte con gran di- 
vozione dove erano i Martiri , e baciava le loro 
piaghe, e rafeiugava il fudordcl volto loro. Si 
ungeva gli occhi con ilfangue, che fpargevano , 
e diceva loro con voce piena di fervore.: Com- 
battete virilmente, o benedetti Martiri, e fu- 
perate il Demonio , perché il tormento pretto 
pafiera , ed il ripofo , gloria vottra durerà in per- 
petuo. Vcrrh tempo che voi vederete tormenta- 
ti nell* Inferno quelli, che ora voi tormentano* 
Quefle cofe vennero a notizia di Simplicio Giu- 
dice, per il cui Comandamento fi facevano quel- 
le crudeltà, per il che egli fece pigliare Bonifac- 
cto , e condurlo alla fua prefenza , epoiglidif- 
fe ; Chi fei tu? Rifpofe Bonifaccio: Io fon Cri- 
ttiano . Qnedo balla, dice il Giudice , e Tubi- 
to lo fece Ipogiiar nudo, poi lo fece impiccar per 
le braccia, e ttracciargli tutto il corpocon graf- 
fi di ferro, di fotta tale, che fi vedevano l’ otta. 
Dipoi gli fece metter certe punte di canna aguz- 
ze fra l’ ugne, e la carne. Alzava il Santo Mar- 
tire gli occhi al Cielo, e fopportava i tcrmenti 
allegramente. 11 Giudice poi lo fece diftendere in 
terra , e facendogli tenere la bocca aperta con 
certi flromenii; gli fece fcolar del piombo lique- 
fatto . Non contento di quello fece empire ima 
calda di pece, e quando bolliva alfai , fece che 
il Martire vi mettelfe la tetta dentro, il qual 
tormento per volontà d| Dio non gli fece ieiio- 
ne alcuna ; di modo, che il Giudice pieno di 
rabbia , gii fece tagliare la tetta . Oliando San 
Bonifaccio morì , venne un grandittìmo Terre- 
moto in tutta la Citta, e ciafcunodiceva , che 
ciò era avvenuto per la crudeltà ufata cpntra 
^uel Crittiano forefliero . Quello fu caufa, che 
molti Gentili fi convertirono , ed i Crilliani , eh’ 
erano fpa ventati per le crudelih grandi , che 
avevano veduto, n«'n ebbero più paura, mas' ina- 
nimirono a morire per GesùCrillo. Eqiicjlich’ 
Flcì Sand» Ptrt: J, 
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erano venuti con Bcnificcto Io cercavano*, e 
non trovandolo-dicevano : Qjiell’ uomo fi deb- 
be etter incontrato in un’ altra Aglaes , e lì deb- 
be fola zzare conici , fe però égli Fotte andato ad 
ubbriacarfi in qualche taverna . S’ incontraro- 
no colloro in certi Officiali delia Giullicia , egli 
dimandarono fe a calo avevano veduto un’ uo- 
mo fbrettiero venuto da Roma con i capelli ric- 
ci , e vellico di grana. Elfi loro rifpolero : A 
cottui, che voi cercete, oggi è Hata tagliatale 
tetta , perché egli confefsò di ettere Crittiano • 
Non tante cofe replicarono i compagni di Bo- 
nifaccio , che quello, che noi cerchiamo, ere 
lontaniffimo dal defiderio di ettjer Marcire , per- 
chè era un’ adultero, e gran bevitore. Dittero 
gli Officiali : venite , che vi mollreremo il fuo 
Corpo. Andarono alla Piazza , e quando lo vi- 
dero, rimafero pieni di maraviglia. Pregarono 
poi gli officiali, che gii concedettero quelCor- 
po, fd etti glielo concetterò per cinquecento fol- 
di , li quali furono loro sberfati fuoito. Imbal- 
famarono poi quel Corpo con preziofi unguenti, 
emitture, elo rivolfero re’panni prezioli , che 
portavano per rinvolger i Corpi de’ Martiri , e lo 
cpndufsero a Roma , ringraziando Dio , che 
operava tali. maraviglie . Apparve un’ Angelo 
ad Aglaes , il quale difse quanto di Bonifaccio 
era fucceiso : ed elsa andò ad incontrare quel 
Corpo Santo con molta divozione, e fece edi*. 
ficar una Cbiefa in onor fuo vicino a Roma, e 
quivi lo feppeltt onorevolmente . Fatto quello 
lafciò il Mondo con tutte le fue pompe, edivifo 
la fua roba a Chiefe, Monilleri , ed altre perfo- 
ne bifognofe : diede liberti a’ fuoi Schiavi , e pre- 
l'e 1’ abito di Monaca; efu tale la vita fua , che 
Dio operò molte maraviglie per mezzo fuo. Vif- 
fe poi tredici anni, e dopomorte fu feppellita a 
canto al Corpo di San Bonifaccio, del quale la 
Chiefa celebra la Fetta il giorno del fuo Martirio , 
che fu alli 14. di Maggio, circa I’ annodel Si- 
gnore ottantotto , imperando Diocleziano « 
Ufuardo 'mette la Fetta di San Bonifaccio alLi 
di Giugno, che fu il giorno, che il fuo Corpo 
fu portato a Roma. 

* Lyf yiT^ DI PytSQUALF BJULOU 
DtU' Ordine Serafico di San FrancefcOt Di- 
/cajceato di Spagna, 

^Alli 17, di Maggio, 1 

C ON gran ragione intitolò il Secolo d’oro 
un grande Autore quellodell’ Annoijoo. 
poiché quanto in etto per I’ Ittoriefi trova, fU 
tale, e per la grandezza d'uomini infigni ne' go- 
verni così Spirituali come remporali ; equeirb* 
è più , per li gran Servi di Dio , cb« in quei tem- 
pi illultrarono laCrittianitìi, fra i quali ebbe il 
luogo Santo Palquale Bailon . Nacque quello 
gran lume di Santital’ Anno IJ40. nel qital tem- 
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po governava la Chiefa di Dio Papa PaoloTer- 
zo , ed i regni di Spagna rinvittifTìmu Imperado- 
re Carlo Quinto. Il luogo de* (uoi Natali fu una 
Villa chiamata Torre Ermofa , foggetta nelloSpi* 
rituale al Velcovato diSingueza inCaHiglia, e 
nel temporale ad Aragona , il dì del fuo Natale fu 
il primo di Pafqua dellaPrntccolfe a* diecilcttedi 
Maggio dell* anno fopraddetto , e per quello gli fu 
pollo Nome Pafquale . Ebbe per Genitori Marti- 
no Ballon , ed Ifabella Inbera di balla condi- 
zione sì, ma'di finccro Sangue , e di lodevoli co- 
llami ; i quali con gran cura allevarono i loro Fi- 
gliuc^h ; che furono veramente frutti del Cielo, 
uno de’ quali fu il noflro Pafquale , nome pollo- 
gli non lenza millero, poiché ficcome nel giór- 
no di Pafqua di Pentecofle incominciò lo Spirito 
Santo ad infonderli nelcuore de’Difccpoli diCri 
ilo, così il noflro Santo lui bel principio comin- 
ciò ad efprimentare l’ infulìoni del Divino Spiri- 
to , e fino dalla (ua tenera era diede legni di quel- 
lo doveva elTere , perché lafua natura era foave , 
e mite, e di coftumi gravi; sì che i vi rtuoli Ge- 
nitori ritrovando nel loro Figliuolo facilita di 
potergli imprimere le proprie virtù , gl*infcgnava- 
no la Dottrina Cnfliana , godendo multo i fortu- 
nati Genitori di vedere il tenero bambino avere 
tanto guflo nell’ impararla , e tanto fi approfittò 
il noflro Santo in quella buona educazione , che 
crefcendo ogni dì più, arrivòa riportarne altifTi- 
fno grado di perfezione , radicandofi talmente 
nel fuo cuore il Santo timore, e amore di Dio,, 
che confervò per quanto fi può la primiera gra- 
zia, che ricevè nel Battefimo. Come ho detto, 
fin da* primi anni li riconobbe in Pafquale la fu- 
tura Sancita , poiché eUendoancora tanto piccio- 
lo, che non poteva camnriinare, fenon li lervi- 
va delle proprie mani inajuto; moflrava tal in- 
clinazione alle cole dei Cie'o, che avendolo un 
giorno portato Tua Madreinbraccioalia Chiefa , 
V* andava poi da fe anche carpone , fenzacheba- 
fìafle il cafligo a trattenerlo. Non aveva finiti 
ancor li fette anni , e di già fpicavaro tanto le 
lue virtù, che il Popolo , cheloconofceva , di- 
ceva pubblicamente, che quello Fanciullo ha da 
efser un Santo , e aveva inclinazione a veflirfi 
dell’Abito del Padre San Francelco , che niente 
più : e lo diede a vedere nell’ ifiefsa età di lette an- 
ni in tal forma. Andò una volta Pafquale in una 
cala di un luo Fratello Cugino della fua medefi- 
ma età il quale per divozic>ne l’ avevano i Geni- 
tori veflito dell’ Abito del S. Padre Francefco, e 
trovatolo in letto, flando I’ Abito fopra una Te- 
dia , lo pigliò Pafquale, e fe Io pofeindolTo, e 
igli pareva tanto bello, che poi per levarglielo 
non ballando le preghiere de’ luoi Zii , fu dime- 
flieri chiamar fua Madre, per il di cui rifpetto lo 
lafciòt fe bene con molte lagrime . Sette anni 
Icompiti aveva il noflro Santo , quando fuo Pa- 
dre cominciò ad impiegarlo, e vedendolo poco a 
propofifol per efier delicato di forze) perl’agri- 
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coltura , (limò più convenie.nte il commettergli 
un picciolo gregge d’anim.ali , che aveva, per- 
chè lo guardaffe . Abbracciò volentieri il Servo 
di Dio , e con fingolare allegrezza quello eferci- 
zio , nel quale lenza impedimento fi poteva da- 
re con più comodità a quello della virtù , che 
tanto dcfiderava, e ptoCeguì a fare il Pallore nel- 
la fua Patria , fino alli dieciotto, o diecioove an- 
ni dieth, elfendo un vivo efemplare,edi Santità 
non folo de’ Pallori, ma di tutti i fuoi compa- 
trioti di modo , che con la fua buona vita , e vir-> 
tuolo procedere nr.rcndeva le leggerezze degli al- 
tri» Era divotillìiTio della Vergine Santiffima , 
procurando, che così fodero tutti quelli , che 
trattava , e per non refla re un junto privo del- 
la lua prefenza , aveva fatto dipingere in un can- 
tone! no il fuo ri tra Ito per portarlo fempreappref- 
fo di sé, e ncnxontento di quella sì divota dili- 
gertra la fcolpìfopra il fuo baflone paflorale, af- 
lieme con una Croce , la quale affiggendola nel 
fuolo gli ferviva d’ Oratoria ovunque fi ritrova- 
va , e proflrato avanci di quella faceva frequen- 
ti Orazioni , e la maggior parte del giorno I pen- 
deva in foavi colloqui con quella Sanrilfima Si- 
gnora , Eccitava il luo Oifizio , diceva altre Ora- 
zioni ad onore, e gloria dijei. E piacquero a 
tal legno alla Regina de’Cieli le finezze dei luo 
umil fervo, che lo ricevè lotto la (ua amorevo- 
le protezione, lo favorì, ed onorò colle fue vifi- 
tc in compagnia de’ Celedi Spiriti , molte volte 
dichiarandofi ben fervita dalla di lui diligenza, 
animandolo alla perfeveranza . Stimmolava beiv 
(pedo il noflro Santo , gli altri Pallori, acciò re- 
citaflero il Rofario , quando elfi fi tratteneva- 
no in giuochi, e vane converfazioni , il noflro 
virtuolo Paflote flava facendo Rofarj di cordi- 
cella per dare agli altri; e interrogate da un fuo 
compagno, che lo vedeva far nodi in certe cordi- 
celle , perchè le faceva , gli rifpofe; le faccio , per-- 
ché alcune mi fervono per dire la Corona , e l 
altre per ricordarmi de’ miei peccati. Replicò il 
Compagno, ma in che cofa puoi tu peccare ; e il 
Santo con gran fervore gli di (Te : in che; in car- 
pellare quella terra , in vedere, einpenfare; cf-^ 
fendo la fua umiltì anco ne’ fuoi più teneri anni 
giunta a quella gran cognizione . L' prodig) ope- 
rati dal noflro Pafquale in quella tenera etb |ooo 
in gran numero , e vi vorrebbero groffi volumi 
per riportarli tutti , folo alcuni ne numererò per 
non allungarmi, da’ quali li conofee di quanti 
meriti fin d’ allora folle apprello Iddio-» Si trova- 
va un giorno Pafquale con un altro Pallore luo 
molto famigliare travagliati dalla lete , c anda- 
ti ad una fontana dove folevano bevcre, trova- 
rono l’acqua tanto imbrattata, e torbida, che 
non poterono foddisfare alla loro neceffita , onde 
voleva il Compagno andare a cercare acque al- 
trove? egli dille all’ ora Pafquale , non ci allon- 
taniamo di qua, che io troverò buon’ acqua , e 
ufeitoun poco fuori del cammino reale , fece un* 
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ioi^f.x nelfuolocon lemani» dove forfè fubito ac** ai Cielo» il quale aprendoG» vedeva 


chiara, che li retìciòoelbifogno. Aveva il 
^'cGro Santo u.n’ ardentìGìmodenderio di edere 
^/(.eligiofo , e conferitolo ad iin fuo amico , fu da 
quello conGgliato a pigliar 1 ' abito in un Con* 
vento della Religione di S. Bernardo; ma Pai* 
quale gli rifpofe , che non l'appagava, che vo** 
leva edere Reiigiolodi vita più povera, e quan- 
do (lava in cafa di fuo Padre , fencendo i fuoi, Fra- 
telli trattare d’ioterede diceva con grannlp.'u 
zione , io non voglio niente, perchè ho da eder 
Frate; e con quello fine fece una rinunzia di 
quello, che gli poteva toccare del fuq patrimo- 
nio, per far conofcere quanto era amante della 
Santa povertà Religiofa. Andando egli una vol- 
ta con quella anfietà. gli.apparve un Religioso , 
e una Monaca, che fecondo egli llelTo lignificò 
ad alcuni, fi tiene per certoelìere fiati il Padre 
San Francefco, e Santa Chiara che glivefiiro- 
no un' abito , e poco dopo un’ anno da quello 
lucceifo , ellendodi dieciotto , o diecinove anni , 
parti con quello propofito dal tuo paele, abban- 
donando tutto con tarrto fpirito di povertà , che 
un’ Uomo ricco, al quale ferviva , avendogli 
offerto di addottarlo per fuo figliuolo , non voi 
le ciò accettare, rifpondendogli corcelemente . 
che fi aveva eletto Grillo per Padre per feguirlo 
povero, e ignuda. Giunfe nel Regnodi Valen- 
za , dove continuando I’ officio di Pallore nei 
Temrorj d’ Elee , Albaterra , e Monforte per 
cinque anni in circa, leperlone, cheto pratica- 
rono , nelle loro depoiTzioni , efagerarono con 
grand' ammirazione le virtù, e trattamenti del 
Santo Palquaie . Vivea tanto zelante del giuUo , 
che ntuno fi dolfe diluigiàmai, perch' eratan- 
to diligente, e vigilantein procurare , cheisfue 
pecore non facelTero danno , che cuftodiva , e 
guardava tutta la Campagna, comepropria, e 
ciò oilervava con tanto rigore, che portava feco 
le cole neceffarie da fcrivere , per notare i danni , 
che lenza fua colpa molte volte fogliono fare le 
pecore ne’feminaci, e perchè una volta gli man-' 
cò il calamaro , acciò non fi IcordalTe il nome del- 
la perlona Padrona dei feminac^, eh’ era fiato 
danneggiato, noA fidandoli della memoria , ferì 
una pecora nell’orecchio , ecolfangue. cheufc'i 
dalla ferita, lofcrille, con grande ammirazione 
di uno, che fi trovò prefente . Oilervava con 
gran geiolìa, e pontualità la Legge di Dio , e i 
(uoi Precetti, e quelli della Chiefa; era molto 
accurato delle vigilie , giorni di digiuno , e di fe- 
lla per avvifarne gli altri Pallori, enellaFella 
Dons' impiegava in altro, che in efercizj di divo- 
zione • Era molto divoto del SantilTimo Sagra- 
mento, procurando di non refiare fenzaMelfai 
giorni Fedivi: alcui>e volte non potendo adem- 
pire i fuoi defider) , perchè non aveva a chi rac- 
comandare le Tue ^pecore, in fentire Tuonare le 
campane- al tempo dell’ ElevazionedellaMelTa s’ 
inginocchiava, alzando gli occhi con lo Ipirito 
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degli Angeli 1* Altillìmo Iddio Sagramento , il 
quale profondamente adorava . Palcoìa'va il oo- 
llro Santo il fuo Gregge nel Territorio di Mon- 
forte , a villa d* un Romitorio di Noftra Signo- 
ra , la cui Immagine per efsere ap]xarfa miracolo- 
lamente, la chiamano di Loreto, dove in quei 
tempo alcuni Religiofi mandativi da S. Pietrod ^ 
Alcantara fondarono un Convento de’ Scalzi de’ 
Padri di S. Francclco. Frequentava quello Con- 
vento il nollro Santo Paftoreper efercitare |e lue 
Orazioni, e crelcendogli tuttavia più il defiderio 
d’ elle re Rdigiolo, alla fine lì arrifehiò di dare 
ragguaglio a quei buoni Padri della fua vocazio- 
ne, i quali filmandola veiamente di Dio , lenza 
altra elperienza che di quello, che di lui aveva- 
no villo e incelo dire, eparclcolarmente dal Pa- 
dre Fra Antonio di Segura fuoConfer$ore, che 
una volta trattando del Servodi Dio tra gii altri 
Religiofi diiss , che non fi arrifehiava d' imporli 
maggior penitenza , che di un Pater nofier , e un* 
Ave Maria, perchè ne meno quella poteva fini- 
re fenza rellare ellatico . Con gran contento di 
tutti gli diedero i’ abito nell’anno 1564. in età 
fua di venti quattro anni nel Convento di Ncfira 
Signora di Loreto; epalTatoi' annodelfuoNo-r 
viziato con indicibile ammirazione di tutti per 
fo fjplendore delle lue (egnalate virtù , fece la fua 
ProlelTìone Solenne nel giorno della Purificazio- , 
ne alli due diFebbraro, dell’anno 15^5.10 tut- 
to il corto della fua vita ollervò i Voti della San- 
ta Regola di San Francelco , con gran purità, 
nè vi fu cola tanto difficile , che non abbracciar- 
le con fommo gufio, , mentre gliela comandava 
'ubbidienza, benché neirefeguire qualche pre- 
cetto ponefse a pericolo la vita» come gliluccefie 
che comandatogli una volta da un Provinciale 
d'andare a ritrovare il Minifiro Generale in Fran- 
cia , vi andò, e ivi patì cali travagli dagli Ere- 
tici, che non fi pofionoconfiderare , efragli al- 
tri in due occaiioni per aver il nollro Santo volu- 
to mantenere la prefenza di Grillo Signor Nollro 
nelKOilia Confagrata, e la potefià del Sommo 
Pontefice , lo vollero privare di vita . La fua po- 
vertà non ebbe efempio , giammai non pofe abi- 
to nuovo, e fé forzato dal Guardiano lo piglia- 
va, fubito lo Cambiava : portò dieciottoaoni al- 
cuni panni minori, e mutando di tela , ma tan- 
to pieni di pezze digerenti • che non fi conofeeva 
la prima loro materia , per il che quando era sfor- 
zato a lavarli li portava, che niuoolivedelle , 
molte voice acciò non fofseio vidi , fe gli pone- 
va bagnati , anconelrigordelT Inverno; ed era 
tanto zelante di quella Santa virtù, che veden- 
do, che un Chierico aveva fparfo unpocod’o- 
glio, e fattone poco conto. Il fervo di Dio con 
Santa libertà gii di fse; Fratello ricordatevi , che 
fece povero; con che il Religioforefiòpreio , e 
confufo. Nell’ oficrvare la callità mofirò l'An- 
gelico della tua parjt'a ponendo nei di lei combac- 
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timenti il fuo' maggior sforzo, afHrggendoiI (iio 
Corpo con 'Penitenze , e mortitìcazioni afprilTi- 
me , c facendo rigorofedifciphnc ; mangiala po- 
chtfTìmo, eflendo il fuo ordinario cibo , pane , e 
acqua, e tal volta per difTìmulare , ammollava 
il pane nel brodo: con la (ua piatanza della car. 
ne foflentò molti anni un povero Vecchio ; por- 
tava fempre in dodo una catena di ferro di grolTe 
maglie accodata alla carne ; dormiva pochilTt- 
mo, e in terra fopra unaduora, ofchiavina; e 
dando Infermo non voleva nfe meno alcun fol- 
lievo, e comodità. Mentre era Portinaro di San 
Giovanni della Divifion , fucceHe , che una Don- 
na eotrò nella portiera a tentarlo difonefìamen- 
te, ma il vigilante Servo di Dio,' fubitochela 
vide , fì ritirò in una danza , ove fece una lun- 
ga, e crude! Difciplina, e dopo ufcito dille alla 
Femmina, che aveva fattoquella Penitenza pei 
lei , e per lui, con che (e ne andò quella confa- 
fa, e pentita. Molte altre inddie , e battaglie 
patV il Servo di D.o , ma con le fue buone diligen 
ac , aiutato dalla Divina Grazia le fuperava , la- 
fciando confufo Tlnferno* E da ponderarli per- 
ciò, in fegno della cura, che il cado Palquale 
pofe in Vita fua alla cudodia diqueda Angelica 
virtù, quel che foccede dopo tre anni di edere da- 
to fepolto , e fu, chericonofcendoli il Corpo per 
avervi podo fopra gran quantità di calce, d ri- 
trovò disfatto, e confumato 1* abito con redare 
foiamente intiero un pezzo, quanto era necci 
fario «..coprir le parti della purità , permettendo 
cosi Nodro Signore in tediir>oniaoza della Puri- 
tà Verginale del fuo Servo. La lua mortificazio- 
ne fu grande , non portando mai più d’ un' abito 
accompagnato con afpri cilic}, nè permifeai Tuoi 
piedi il refrigerio dc^ (andati , portandoli Tempre 
nudi , e fe tal volta avendovi male veniva adret 
to dalla necedìtà, li portava folo in quel piede , 
che pativa. Era pazientidìmo , poiché mentre fu 
Secolare , e poi Religiolo ,mai non lo videro tur- 
ba cfì , nè dar in pazienza ; aveva gran tranquil- 
lità d' animo, provedendo in tutte ieoccalioni 
con (ingoiare qualità, e modedia , facendo mojta 
violenza a se medefimo per edere di natura col- 
lerico. Li Tuoi compagni , 'mentre era Pallore , 
celebravano molto il di lui animo pacifico, col 
quale viveva, c benché gli (uccedede quallivo- 
glia occasione di pena , odi dilgudo , la maggior 
parola di collera, che gli Icntivano dire , era No- 
dra Signora mi ajnti , che n ha da fare . NeU'of- 
fervare ilfilenzio fu moltopontuale, perchè par- 
lava lolamente richiedo, o fpinto da molta uè- 
redità , c quando conofeeva edere per onore di 
Dio, e utile del Predimo : in lantodicevaaiRe- 
ligiofi , che il più efficace mezzo per confeguire 
le virtù era r Orazione , e che quella difficilmen 
tefi poteva far con quiete-, le iì divertivano ilenfi 
con altri penlleri, o parole, per il eh’ era neeel- 
lario molto di odervare il tilenzio . Fu molto di- 
voto della Santa Oraaiunc ,, c di ul fpirico «leva- 


to , ch’edendb ancor >padore , non poteva fivi*’’ 
re di recitare un’ AveMarià lenza a-ndarfi in eda * 
fi. Orava con affetto tanto veemente, che ra«* 
pito dall'incendio interno, era il iuo corpo' alle 
volte elevato all’ aria , e infiammandofegli il 
volto gettava tale fplendore , cheiiliìdrava una 
celletta olcura dove foleva dare , dandole tal fra- 
ganza, che pareva un Paradifo . Se ne dava Im- 
mobile, orando in ginocchio quattro r'o cinque 
ore, nè aveva alcuno ederiore officio , cheim- 
pedide il fuo Ipirito infiammato. Mentre dava 
nell’ orto'ton la vanga in roano cavando la terra' 
fi tràfportava con la mente al Cielo , nè faceva 
cola , che prima non la dirigedecon l’Orazione 
fondando io eda tutte le operazioni . Porca-' 
va inipreda nel fuo cuore la Vita , e Morte del 
Nodro Signore Gesù Cfillo , in che ordinaria- 
mente medicava per il copiofidìmofrutto , che ne 
cavava; venerando la lua rea! prelenza nel San- 
tiffimo Sacramento con tanto cordiale adetco, 
che il giorno, e la notte gli parevano corti, 
per dare avanti a Ina Divina Maedà. Già mai 
per rialto fianco , che fodc dato dalle fatiche cor- 
porali non mancava al Mattutino; nè tornava 
alla Cella fino alla Mattina, dopo aver uditola 
Meda. Fu con gran perfezione olTervante nella 
(ua Regola-, cosi ne* Precetti come ne'coofigli ,, 
e la portava fempne feco. Alcuni Religiolì gli di- 
mandarono un giorno come dovevano fare per 
falvarn.* a* quali rifpole il Santo, ebeoffervaf- 
fero pontualmente la loro Regola ; ed egli , ben- 
ché facede molti, e lunghi viaggi , non lafciò> 
mai di digiunare; nè con dirooli , o prrgkiere- 

10 poterono mai indurre ad andare un poco a ca- 
valle. Benché il nodro Santo fode in tutte le- 
virtù eccelietite , procurò d' edere (ingoiare in 
quella dell* umiltà, come principale fbnidamen- 
to di tutte le altre , c per accrefeezne in se medeli- 
mo qualche grado di più, non lafciava niuna di- 
ligenza ; Tempre procurava, che gli toccafie di- 
efercitare gli Offici più badi del Convento , ed era> 

11 j^rimo a farli, rincreirendogli molto fe alcuno 
lode dato più follecito di lui . Amava la fatica, 
e abborrtva grandemente 1’ ozio: deliderava il. 
dilprezzo, -e fuggendo gli onofi , e gli applaud 
(ì riputava la più vile Creatura dell' Univerlo,. 
e il maggior povero dei Mondo, e pare vagli d’ ef- 
fer degno di tutti gli obbrobi}, e ingiurie ; le 
quali alcuna volta venendogli fatte non fs turbò, 
-inzi fi rallegrò, ricevendole con tanto gudo ,. 
che inginnoccbiandofi baciava i piedi a quelli , 
che r offendevano. Gii (uccede una volta, che 
un Guardiano gli fece nella comunità un’ afpra 
riprendone, ben con poca ragione al parete d’ al- 
cuni Religiofi , j quali dopo andarono a. conlo- 
lar il Servo di Dio, ma egli con grande all^rez- 
za lot dide, che fi quietadero, perchè il Guar- 
diano aveva parlato per bocca dello Spirito San- 
to. Occultava con gran diligenza tutte 1’ opere 
buor.Ci che faceva ; per il che non fi pofiono a 
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ieno faperi molti, e gran prodigj della fua/ita; 
eochb tutto l’anno digiunava in pane, adac- 
qua; mente di meno pigliava quello gii'dava la 
comunità, e difnuhndo nel miglior modo, che 
poteva. Io lafciava ai poveri. Nella Carith fu 
il Servo di Dio tanto eccellente! chenon è ba- 
llante a dire; e quello, che in quello particola- 
re depongoiio i Teftimonj non b polTibile reftrin- 
gcrlo in quello breve racconto. Il modo , con che 
. trattava con tutti fi conofceva dal fuo accefoaf? 
fetto , poichb fe parlava con alcuno , era per efor- 
tarlo , animarlo , e correggerlo non folo di vizj 
grandi, ma anco de’ più leggieri difetti . IIluo 
amore verfo Iddioy e il Prolfìmo era più collodi 
’Serabno infìaiDmato, che da Uomo; tutti tro- 
vavano nel (uo cuore pietofo rtcorfo,con(olazio 
oi , efoccorfo , particolarmente i poveri , a’ qua- 
li non folo faceva liberali Elemofìne , levandoli 
per loro fmo il proprio foUenca mento, ma li fer- 
▼iva inginocebionj con celiare alle volte perii 
fervore della Carità rapito, efuoridisb. Onde 
Noilro Signore operò per lui gran maraviglie , 
foccorrendo miracololamente con la fua Proyi- 
denza alle necellit'a , che gli occorrevano : come 
glifuccelfe, edeodo portinaro nel Convento del- 
la villa di Almanca, alla prefenza del Sindico , 
eh’ edendo finite tutte le biete ,ch’erano nell’or- 
co , dandole alla porta per iimoiìna , il giorno fe- 
guente venendo il Sìndico a Meda, nell' entrar 
per la portaria del Convento , vide, che un po- 
vero dava domandando al Servo di Dio alcune 
biete per una necedìti , e il nofiro Santo gli rif- 
pole , che vederebbe fe ve ne erano; andando 
verfo r Orto* e il detto Sindico , che fi ricordava 
non edervene più , lo fegul diligentemente e 
. vide, che il medefìmo luogo , che poche ore pri: 
ma era dato fenza una foglia di dette erbe, era 
canto pieno di ede,e canto grandi, e frefebe , come 
fenon fi folTetomat troncate ; dei che maraviglia- 
to il Sindico gli domandò che h quedoFraPa- 
Iquaie , ed egli vi rilpofe , cbe vuol edere ?b Id- 
dio , che foccorre i luci poveri , egli lì raccoman- 
dò molto, che non dicede a niuno quello, che 
aveva veduto. Fu il Servo di Dio dotato di mol- 
te grazie fopranatura i poiché il Tuo fa pere fi può 
flimare venuto dal Cielo mentre edendoalleva- 
• to in campagna, imparò a leggere ,- e fcrivere , 
-fenza ederfi laputo chi gl’ inlegnade, e^ dando 
nella Religione alcuni Padri de’ più dotti , e di- 
maei 1* e^ertmentarono , proponendogli alcuni 
punti dimcili di Teologia , a’ quali rifpofe con 
roaravigliofa proprietk,e foddisfazione . Parlava 
altamente con gran foavita di cuti* i Mider j della 
‘ Nodra Santa fede, e particolarmente della Vi- 
ta', Padìone e Morte del Nodro Redentore , 
nel che aveva (ingoiar grazia , come anco effica- 
cia nelle (ue parole, per liberargli animi di vee- 
menti padìoni , inimicizie , e odj , come gli fuc- 
cede in un’ occaiione , che andando con un Pa- 
dre Predicatore, incontrarono un Uoqao , che 
Fhs Sana, Parte h ' 
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intrepidamente fi voleva vendicare d'un grandif- 
ùmo agravio , che gii era dato (atto, e ilPre* 
dicatore procurò in vano.di perfuaderloa perdo- 
nare; ma accodatofegli il nodro Santo con bre- ' 
vi ragioni, che gli dide, lo commode in modo, 
che con molto gudo perdonò l’ odefa , e non ten- 
tò più della vendetta, con ammirazione del Pa- 
dre Predicatore. Fq qual’ Angelo il nodro Padre 
Palquale iiludrato dal fublime. dono della Pro- 
fezia, predicendo moltecofe future : fra le qua* 
li fu una, che licenziandoli dal nodroSantoil 
Padre Fra Diego daCadellon, perandareal ca* 
pitoio, e dettogli, che Io raccomandade a Dio, 
gii rirpofct che lo farebbe , echeandaifeinbuon’ 
ora, che aveva da edere Definitore, eMardro 
de’ Noviz), e Fra Giovanni Pimeniz Provincia- 
le, come fuccede . Edendo il Santo Paiquale 
commoranre nel Convento della Citik di Ville- 
na, incontrò in queda unofpeciale , che con ca- 
ritk grande (occorreva alla necedltk de’ Reiigio- 
fi , dando loro tutte le medicine fenza alcnno in- 
terede; onde il Servo di* Dio dide qn giorno ad 
un fuo compagno , che Iddio foddisfareobe quel- 
1’ Uomo deLfuo affetto con dargli un figlio che 
farebbe Frate di San Francefeo, ecocì(accede« 
che Padati alcuni anni prefé il Figliò del foprano** 
minato Speziale I’ abito delia Religione . Adi- 
verfi Infermi dedituti , che oltre la malattia pa- 
tivano angofeie in vederfi privi degli umani ri- 
medi, annunciò la fanita: e ad altri, che vive- 
vano alieni dalla morte, il vicino e breve tei^ 
mine della loro vita. Una delle cofe principati « 
che il nodro Santo Pafquale profetizzò , iù il 
giorno, ora, e tempo tanto da jni defiderato, e 
nel quale pieno di virtù e meriti paftò da que- 
da alla Vita Eterna; edendo nato in un giorno 
di Pafqua della Pencecode , Io chiamò Iddio nel 
medefimo giorno, fu l’ora della Meda Maggio- 
re , al tempo dell’ Elevazione dell’ Odia Confa- 
;rata alli undici di Maggio 159». in etk di foprt 
cinquantadne anni; nel Convento di Nodra Si- 
gnora del Rofario di Villa Reale, otto leghe di 
Ih da Valenza, ove fi ritrova il fuo Santo Cor- 
po con grande venerazione , concorrendovi da 
tutte le parti della Spagna a vifitarlo gran mol- 
titudine di Genti come fi conofee dal gran nu- 
mero de* voti , doni , e Lampade ., che danno 
nella fua Capella , celebrandoli ogni Anno la 
fua Fedivitk tre giorni continui con indicibile 
applaufo , e molta divozione. 1 Miracoli , che 
Nodro Signore ha operato , e di continuo ope- 
ra per intercédione di Santo Pafquale , fono mol- 
ti , e grandi, de’ quali per non a Uunjtire la Leg- 
genda , ne porterò alcuni dei propodi alla Sagra 
Congregazione per la fua Santificazione . E’ un 
maravigliofo portento di Santo Pafquale il fen- 
tirfi , come riferifeono alcuni, dar colpi tanto 
grandi alla cada, dove Ha il fuo Santo Corpo , 
qualche volta da tutti, benché vi fia molta Gen- 
te > e altre volte da alcuni. Né fi fanno i fini 
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di tali rolpi , benché alcune volte funo flati 
per Avvenimenti grandi, che fono fucceflì in 
Spafena; t lecondo i caG profpcri o avverO, G 
e olscrvara maggior concinuaziofte indeccicoipi. 
Nor ha molti anni, che porcofTì a celebrar Mef- 
fa nell' Àltai'e , dove fla la detta Cafla col Corpo 
del Santo, un certo Sacerdote di mala qualità ; 
giunto alla confagrazione non potè paiTareavan* 
ti. Onde reflò molto confufo a vifla d’alcuni , 
che Lo conoCcevano , e dando nel medeGmo tem- 
po il Servo df Dio un colpo alia Cafsa , percofse 
il cuore di quel Sacerdote in tal Oiodo » cherico- 
nofeetido la mala vita , chrtenévà fece dal can- 
to fuo. quello potè, con promettere di mutarla , 
e dati dal Santo altri due colpi alla Cafea, conti- 
nuò la Mefta, e Cubito GnitaGconfefiò generai* 
mente da un Retigiofode' flinaati, cheavefTe in 
quel tempo la noflrh SeraGca Religione; eG ri* 
dufse a miglior Vita , attribuendo la fua buona 
fortuna all’ InterceLTione del Santo: fonoaffer- 
roati quèfli colpi dagrannahnetodiTcflinionjd' 
ogni crédito, è tenuti per portentolì . Non fa mi- 
nor prodigio quéllorche rlferifcono , poiché mentre 
flava il fuo corpo efpofto inChiefa per efjcr feppol- 
to, ecelebrandoG la Mefsi , nelfarGi*elevaeìone 
deir Odia, e Calice confagrato, apri Pafquale 
gli Occhi per fare a quelli riverenxa come fe foLse 
viro. ConferroaeiOnedel molto, che merita ajj* 
preLTo Dio il noflro Santo è T incorruzione del 
fuo Corpo , il quale efaendo flato quattro anni 
coperto di calce viva, G trovò intiero , e morbi- 
do ; tre giorni , che flette il fuo Benedetto Corpo 
infepoitOi gli fudò il volto, e il colloin abbon* 
danza, col quale liquore raccolto con fazzoletti 
per la divozione del PoploG guarirono molti In- 
fermi, e in particolare il primo giorno Catteriha 
Sinone,che da molto tempo pativa tormenti in- 
curabili, da i quali nell* ungerla fua Madre col 
detto (udore (ubito guarì. Orfola Martelli ungen- 
doG .icol medeGmo fudore alcune piaghe ulcerate 
per le quali molto pativa , incontinente fé le fec-' 
careno. Battifla Zebellin, efréndo arrivacocon 
gran fatica al feretro del Santo , per efsereda 
molti anni impedito ne’ piedi , quaG fubitamen- 
te gettando il baflone , oflangella, che portava 
refe grazie a Dio della (anith. CeciiìaScoIiefceh- 
do perduti da un lato tanto Lecco, e morto, che 
ponendole il fuoco nonfeiitiva, e ragliandoli la 
carnejDon efeìva fangue, viGtò il S/polcrodiSan 
Pdlquale , e appHcataG Ja.catena, cheli Servodi 
Dio portava, per cilicio, reflò libera, e Lenza le- 
Gooe alcuna, con la carne tanto viva in quel La- 
to, come nell* altro , ed ella gr.edefima dice nella 
lua depofizione, ebe la carne, che ic fopraven- 
ne era più bianca, e fenGtiva di prima, Pietro 
Xil eflendo flato da una infermiti in tale flato di 
corruzione , che ancora la fua Moglie, e Figli- 
uoli li Lchifavahod' arcoflarfegli , raccomandan- 
doG al Servo di Dio ricuperò LubLio lafanith, t 
le forze. Micbiele Gavalda cicco , e Lordo, non 


vedendofegli negli occhi altro , che il bianco, 
avendolo Lua Madre raccom andato a San Paf- 
quale con propofitp di viGtare il (uo fepolcrò, ri« 
caperò fobico i iuoifenGcon maraviglia di ciaf- 
cono. Oiovanrii ^ellaFuente, che da ntolci an- 
ni pativa una grat<ie indifcoLszione d’ urina t ef- 
LendoG raccomandato a $• Palquale , fubito fu fa- 
no. Aliti, e molti gran Miracoli ha operato No- 
flro Signore per r intercoLGonc di San Pafquale , 
che in queflo piccolo riflretco non poiTano ripor- 
carG,* potrà però il devoto Lettore vederli nella 
fua Vita , dtferitta per Extenfum .Fra tanto pre- 
ghiamo Lua Divina MaeGh , che per li meriti dei 
Gloriofo San Pa:qua q voglia liberarci da tutt’i 
mali così dell’Anima, come dei Corpo. Amen* 

Lu4 VlT^ DI S 'tN VENANZIO 
Martire, (arcata bn j.<vente dalle Lezioni del 
Brewario Bimane, 
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S Ati Venanzio fu di Camerino Citta oomint- 
ca nella Romagna . ELTendo d'anni quindici 
fu acculato d’efler Crifliano appreLTo Antioco 
Prendente d’ ella Citta foctoDecioImperadore. 
GLfendo dunque Venanzio defiderofo di patirii 
Martirio per atnordiGeràCrifto liberamente G 
prel'entò al PreGdente, il qualcominciòa perfua- 
derlo eoo promefle, e poi con minacele , acciò 
laLciaLTe la Fede di Criflo, ed adotalTe gl’ Idoli . 
Ma non facendo alcun profitto , comandò che 
foLTe ben legato, e poi crudelitoence battuto , re- 
flandò dall' Angelo mirabimente feioico ; di 
nuovo fu con fiaccole accefe abbruciato , e fofp^ 
Lo con il capo all’ ingiù poftovi focto il fumo; m« 
nè anco per quelli tormenti il Santo Martire re- 
flava d’ elTer collante. Onde maravigliatoG uno 
nominato AnaftaGo della fua coflania , il >qual 
anche aveva veduto 1’ Angelo veflito di VMefle 
bianca, che camminava fopra il fumo , iC che 
avea fciolto Venanzio , fi convertì alla Fede Cri- 
flìana , eflendo battezzato con tutta la fua fami- 
glia dal Beato Porfirio Prete, il qual poco dopo 
fu martirizzato con A naflaGo. I>i nuovo fu 
ii.-inzio prefentaroalPreGdentc, e da quello an- 
cor perfuafo a lafciare la Fedi Crìlliaira « nell* 
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•filale vedendolo conante , comandò che foiTe 
porto ih carcere,' mandanda dà lui Alialo ban- 
ditore, con ordine di dirgli, cbcancoregU fugib 
Crirtiano , e che aveva rinunciato a quel nome , 
perché aveva conolciutoelTer una invenauineri-, 
trovata da* Crifliani, permana vana Iperanza , 
che hanno io quello ha da fuccedere nell’ altra 
virar Ma al nohìi Soldato di Grillo, noneflen 
do nafeorte Tinlìdie del comun nimico , fcacc ò 
da ac quei minirtro dal Demonio. Per tal caufa 
dì nuovo fu condotto al Prarideote, il quii or- 
dinò, che gli forteto cavati tutti t denti , eipez- 
tate le malcelle, e cOA ridotto fu porto in un 
luogo immondo , da dove fu dall’ Angelo levato. 
Un^ altra volta fu condotto innanzi al Giudice , 
il qual parlando con Venanriocaddegiùdai luo 
Tribunale, e fpirò dicendo con gran voce; Il 
Dio che adora Venanzio , é il veto Dio, dirtrng- 
gete li nortri Deir Tal cola ertendo ftata riferi- 
rà al Prcndencr,cofnandòcbe San Venanzio forte 
dato a divorar aili Leoni , i quali lafciata la ior 
fierezza lì pofero ailt fuoi piedi più naanlueti d' 
Agnelli , e feguitando in rale flato a predi- 
car al Popolola FedediCrirto, fuievacodaquel 
luogo e pollo in prigione. Avendo detto Puffi- 
rio al Prefidente la notte aver vedutolo vifionc , 
che quelli , che Venanz'o battezzava , erano 
circondati d’ una chiarirtìma luce, ed erto Prefi- 
dente coperto di una ofeurirttma nebbia coman- 
dò fubiro che ali fofae tagliata la certa, e che Ve- 
nanzio fofse ifrafcinaco tutto il giorno per certi 
luoghi pieni di fpinefiualla iera ,* nel qual Mar- 
tirio ertendo lafciato quafi ^rto , la mattina 
feguente fi prefentò innanai alPtefidentc, che 
f^ubito comandò, che forte precipitato da un’al- 
ta rape , efsendo da querto ancora mirabilmen- 
te liberato. Fu di poi flrafcinaro per certi luo- 

! [hi afpri più di mille palli, nel qual viaigioef- 
eado li Soldati tormentati dalla fete, fattoda 
San Venanzio illegno della Croce in una pietra, 
ne fcatnrlt abbondanza d’acque, nella qua| P>e* 
tra San Venanzio lafciò la forma dei luo Ginoc- 
chio, Itccome oggidì fi vede nella (ua Chicla. 
Di tal miracolo molti maravigliati ricevettero la 
Fede di Crifto, li quali d’ordine dei Prefidente 
furono decapitati infieme>con San Venanzio. In 
tal tempo vi furono gran folgori, e terremoti , 
da’ quali fpaventaco il Prefidente fe ne fuggi ; 
ma non potendo fuggire la Divina Giurtizra,*pe- 
r\ di morte cattiva. Pigliarono i Crifliani i Cor- 
pi di San Venanzio, e Compagni, e li feppet- 
lirono in lu(»o onorato, e decente: poi fu fab- 
bricata una Cbiela nellactith di Camerino dedi- 
cata a San Venanzio, dove al prefen te fono po- 
rti, e tenuti in gran venerazione. SortenneSan 
Venanzio li Martirio, corse a' è detto, foctoDe- 
cio , che imperò circa I’ anno del Signore 171. 
Clemente Papa Decimo pofe San Venanzio nel 
Rievicfio Romano , e comandò , che fi facefae 
la ma Ferta alli iS. di Maggio, che fu i’ìftefao 
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giorno del luu Martirio . Di Sin Venanzio ne 
fa menzioqe il Maxtirologio Romano il foprid* 
detto giorrio. 

PIETRO - CELESTINO 
Péfa., c Cùnffffore \ cavata dalle lezioni del 
Breviario P,omano , e d 4 ^nelh, che Jtrijfe di 
luì il Padre BjftadtneirfL , 


. 45. di. Maggio . 



{ 

S An Pietro Celefliuo nacque in Efaernia, og- 
gi detta Sergne -città di Terre di Lavorot 
eh' é Provincia del Regno di Napoli. Quando’ 
ufcf alla luce' del Mondo, era come velTito d' 
un’ abito da Rcligipfo, equandoebbefei anni , 
fu tanto inclinato a tutte le opere di virtù , che 
parlando con fua Madre gli folea dire: Madre io 
voglio erter buon fervo di Dio. Giunto al vi- 
ge fi ma anno della fua età fe n’andò da un divo- 
ro Eremita, e dimorò con quello per lo fpazip di 
dieci anni; dipoi andò a Roma , ove ricevette 
gli Ordini latri , e fi fece Sacerdote. Nel Monirte- 
rio di Fiefoli prele l'abito di San Benedetctr , ove 
fatta profertione ; con licenza del l uo Abbate 
andò nei monte detto Murooe , evi flette cinque , 
anni facendo vita Angelica, didove fcacciòuo ' 
Serpente terribile , e velenofo , che infectava 
tutta quella Terra, e da quel luogo prefe egli il 
nume di Pietro Murene. Maeflendoinquierato 
da divcrie vifice fi partì da quel luogo con due 
compagni, e fe jn'aodò ad un’ altro Monte detto 
la Magelia vicino alla Città di Sulmona , quivi 
facendo afpra vita* Era la fua penitenza ertrema; 
portava una catena di ferro fopra la caróTe , ve- 
rtiva un'afpro cilicio. li Tuo mangiare era artai 
parco , c digiunava quafi tutto 1’ anno , e mol- 
ti giorni in pane, ed acqua, Xl Tuo Ietto era la 
nuda terra, il capezzale un legno, la coperta il 
fuo proprio rozzo, e vilevertito; fi che alcuni _ 
vedendo la vita, che menava vennero a lui 
acciocché come buon Maertro gl’ iocamminarte 
alla via del Cielo. Onde egli per ifpirazioo divi- 
na cominciò a fondare 1’ Ordine de’ Celeflini , 
ed edificò una piccola Cbiefa , la quale fi chia- 
mò Santo Spirito di Magelia; perchè per lo fpa- 
zio di tre anni, che ivi celebrò Morta , in tal 

E b 4 tuo- 
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luogo fu veduto lo Spirito Santo in forma di Co- 
lombi» Quello fu il primo Monallero della Re 
licione de Celeilini , la qual fi moltiplicò • edi- 
iatò molto» vivendo detti Religit li in gran po 
verta, e fomnna perfezione» Per la morte di Pa 
pa Niccolò IV. era la Chiefa Cattolica vedova, 
e ’l Gregge lenza Pallore, ed ellendo dilcordie , 
e difpareri tra’Cardinali nell* elegger il fucceliore, 
fu per idinto divino in un Conclave in Perugia 
eletto per Sommo Pontefìce Pietro di Murone, 
che fe ne dava facendo penitenza . Ora quando 
intefe la (ua elezione , e videgli Ambalciadori, 
che il Sagro Collegio de* Cardinali li mandava 
podrati a’ Tuoi piedi , redò molto turbato ., e 
pensò di fuggire, e nafconderfi » Fermato in 
quedo proponto, cercò via di porlo ad effetto; 
ma fu s^gi^andeil concorfodellegenti , chemol 
(e dalla fama delia fua Santità, e di quella ma 
raviglioia elezione vennero da molte parti a ve 
derlo , che conolcendo edere la volontà di Dio , 
abbafsò il capo, ed acconlentì all* elezione. Ma 
clie.ióo afluefatto egli alla lolitudine, Or-izio- 
ne , e Meditazione, e non pratico de' negozi del 
Mondo , lì vide cosi fuori del porto della fua 
quiete, e podo in un golfo si profondo , e lem- 
pedofo , onde dava Tempre angudiato, ed ir* 
refoluto: il ebe vedendo alcuni di quelli, che 
avevano favorito alla fua elezione, coinincta 
'tono a pentirli , e far poca dima della fua perfo 
na , anzi uno de* Cardinali gli fece Icrnpoio di 
cofctenia dicendogli , che la Chiefa di Dio per 
la lua irrefoluzione molto pativa, onde confi* 
gliato d difpoff di rinunaiar al Papato • comefe 
ce , avendolo tenuto folo fei Mefi • S perchè fi 
vedeffe, che quella rinunzia l'approvava anco 
fua Divina Maella , il giorno fegu ente fa nò uno 
ftropplato, e fece altri miracoli. Rinonziato , 
ch'ebbe al' Papato andanlo per ritirarruael Tuo 
Eremo fu per ordirle di Bonifaccio VII» Tuo fuc* 
taflure trattenuto per la via , e io fece tener chiù* 
io , -acciò nella Chiefa noo nafeeffe qualche 
feifma . Stavafene il Santo in quel travaglio con 
incredibile pace e tranquillità d*animo , non 
turbandoli , nò pentendofi di quanto aveva fat- 
to , anzi diceva fpefle volte; Pietro Cella de fi- 
derafli, Cella podiedi: dopo dieci Mefi diquel 
lo dato avendodetto Meda , cconofcendo, ebe 
s’avvicinava l’ora della fua morte , ricevutal* 
Edrema Unzione podrato (opra una tavola in 
jrerra; cantando Salmi , e dicendo quede parole, 
Omnii fpiritus lamriatdtmimHm , fe ne pafsòaH al- 
tra vira in età d’ anni Si.aliì S9.di Matgio I’ anno 
del Signore 119$. fu feprellito nella Chiefa di S» 
Antonio nella città di Fiorentino» Efsendoiliu- 
dre per li miracoli , da Papa Clemente V.c ano* 
Aizzato r anno 1313» e da ClemeaceXl.Mdo 
nei Breviario Romano, ordinando, che n fa 
celle- la fua Feda alli 19; di Maggio , che fu , co 
me fi' è detto-, il gioioo. della (lu Morte. 
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VlTu 4 DI SANTjÌ TUDENZIASA 
Vergine\ lentìa da Bcda , da Ujttarda , e de 
altri potori di Martirologi . 

Jf/ii 19. di Maggia^ ^ ' 

S Aa Lttta Evangeli/la raeconta nel fuo Evatf 
gelio , che quel di/graziato Ricco , il quale 
fer efsere avaro fu condannato ^ (landò in mezzo 
de' tormenti alzò gli occhi , ' e vide Lazzaro nel fe- 
no diAhratmo: Mi fierio grande vuol lignificare P 
Evangeli/la , dicendo , che qnel Ricco rivolfe gli 
occhi in Lazzaro, enominaltrt, che quivi erano, 
come Adamo primo uomo. Abel giufio; il gran 
Patriarca Ncè: rifiauratore dell Univer/o ; il 
gran capitana , e l Agii latore Motèl il Serenijfima 
Re Darvi dde , Ifaia, Geremia, Danielo con tut- 
ti gli altri Profeti . Usuivi era ancora il gran Bat- 
tifim degno d*effer veduto fra tutti gli altri . Ma 
con tutto di d’ce l E vangeli fia , che il Ricco non 
rivolfe gH occhi, (e non a Lazzaro ftracciofo , e 
impiigato : non pud effer Jfnza^ Mifieno , il qual 
è quedo. Quando l uomo è nell' Inferno , fi awe% 
de ( ancora , che tardi ) di .quello , che doveva 
fare in vita, E perchè il mezzo proprio, e parti- 
colare , con il quale il guardare, edaver compaf- 
fione al povero 0 fargli eterni fine \ poiché quello è 
il talento , Col quale Dio vuoi eh' egli fi guada- 
gni il Cielo, egli ne dimanderà minuto conio: per 
quefio ancorché tardi , e (enza profitto alcuno , ti 
Ricco fiondo nell' Inferno , rivol/e gli occhi in Laz- 
zaro , e non altrove , quefio fu molto bene penfato 
da Santa Pudenziuna , ed intefe , che volendo 
andar al Cielo le bi fognava fare molte elemofine, ej- 
(endo ricca: il che ella fece tn effetto, e non fu co- 
fa nella quale ella fi elercitafie pià ebeinquefia. 
La (ua P'itafu fcritta da Beda , daUluardo , e da 
altri Autori di Martirologj, in quefio modom 

^ 0 

N Acque Santa Pudenziatja in Roma , e fu 
Figliuola di Prudente , penlche alcuni 
1a chiamavano Prudenziana , fuo Padre fu Di- 
fcepolo di San Paolo uomo ricco , e di nobit 
fangue. La Madre ebbe nome Sabine! la , edeb- 
bc una Torelli, che fu Santa Prafède» Puden- 
ziana fu ammaeflrata dalli (um Padre , e Mar- 
dre,ineiroperepre, evirtuofe, ed edendo mor- 
ti, le due forelle rimalero. eredi, e padrone di 
m.olte viccbezxe , perilchè ne venderono un» 
patte, e divifero il prezzo alli Poveri . L’eferci- 
zio di quede due forelleera il digiuno j e la con- 
tinua Orazione: Effe furonocaufa: che tuteli 
loro fiirvidori ih battezzarono , che furoito 96. 
attendendo particolarmente a quedo PapaPio 
Pontefice Romano». £ perchè Antonino Pio , 
ch'aera Imperodore, aveva vietato con pubbli- 
co bando, che iCridiani non avellerò Chicle ^ 
dove potefl^ero celebrare gli Oficj Dmni pubbli- 
camente , fi congregavano in cala di Santa Pu- 

denzia- 
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ai li 8. di Settembre , nel , giorno roede/imo r 
lj celebra la Narivita delia Gloriofa Ver- 


caritb . Occupandoli adunque in quelli iaiuie> 
fercizj ,* cambiò quella vita temporale con i‘ 
eterna* 11 tuo Corpo fu leptiellito nella Sepoitu 
ra di Tuo Padre nel Cmaiteriodi Prilcilla * nei' 
la via Salaria alli 19. di Maggio , l'anno del Si- 
gnore idS. al tempo del iopi addetto Antonino 
Pio* Dicelì , che il Corpo di quella Santa orali 
ritrovi nella citt'a di Parma» 

LA VTTA DI S AM BERNARDINO 
Confcjfore dtll Ord-ne diòam Francejco , jerit- 
tm da un Autore del fuo tempo » e riferita da 
Frd Lorenzo Surio * 

Alti I». di Maggio* . 
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ileniiana» e tutti fì comunicavano lecretamen* 

t« . Quella Santa tenevarl Pontebceincafalua ,'cbe 

e lo procedeva deUe cole neceiiarie con molta jgine Maria , e fu l' anno della nollra falute- 

1380. Rei'ò H^.^rnardino lenza Madre, ellendo 
ancora lanciullo di tre anni, ed indi a tre al- 
tri anni moti il Padre ed egli ch’era di fei 
anni, limale lotto il governo d’ una Tua Zia» 
icrdla di lua Madre, cb’ era Vedova e dira- 
mavaii Diana ,. la quale l’allevava con molt» 
cara* t io mandava alla fcuula , ac dece bb e- 
gli imparane le prime Lettere * ElTendo Ber- 
nardino- ancora giovanetto, era rnoltoind ins- 
to alle virtù, vilitava (pedo le ^Chiefe , (lava 
alla Meda con molta divozione, ed andava a 
tutte le prediche rtbe gli pareva* Egli ancora 
fanciullo, faceva una cola , che fu indizio di 
^dio^ che poi fi vide in fatto, perchè quan- 
do era (lato a qualche predica , radunava in- 
fienne altri fanciulli deH'et'a Tua, e raoconta- 
vaHoro, quello, che aveva udito, dando elfì S 
ledere , ed egli in qualche luogo eminente , don- 
de potede. eiler veduto da tutti , faceva gdli , 
-moìlrava gli affetti , e diceva le mederime pa- 
role del predicatore;, per q^idlo, e perchè egli 
era di- bella preienza > graziole , e tutto mode- 
llo , era molto amato da ciafcuno di quel luogo • 
La fua Zia fu configliata di condurlo a Siena» 
acciocché egli potetie attendere allo dudiq delle 
bellq Lettere, perchè davafperanza di riùlcKe 
perfon a legna lata , liccome in effetto fu ed an- 
cora che a. lei rmcrelcede ditPfivarlene, nondi- 
meno li contentò, di manda re Bernardino a<Sie- 
na ,-ft lo diede in cudodia a una Matrona-no- 
bile di fuellaCittè , la quale aveva marito, e* 
chiamavali Pia ,• e tale era veramente di no- 
me, e di fatti •• e il fuo manto aveva nome 
Cridoforo * Tutti due infieme avevano cura 
grande di Bernardino ,■ il quale quando fu- di 
età- di ig* anni, cominciò a dudiar- 1 -' arri Li- 
berali' , ebbe per Maellio Giovanni Spole- 
tano , che a quel tempo era uomo famolo'. Il 
Santo giovine fece canto profitto, nello Hu- 
dio, che il luoMaedro diceva di lui » ch9 non 
aveva avuto Scolare più abile * e di più bell* 
infogno, o più accodumato . Mai- non fi fen- 
tiva ufcite di bocca iua parola che folle brut- 
ta » dilonefla. 1 luoi compagni dicevano per 
cola certa, che le alle volte folae fiata deti* 
quale be parola brutta in prefenza fua , fi mu- 
tava ijii colore nel volto , come fc folle fiato 
la più > oneda donzella- del Mondo, e (e^a ca- 
(o t*v\ 'Coiva- , che pailaftcro loto di cole 
poco o nelle non efaendovi Bernardino a egli 
poi per Iòne era veduto» dicevano .biiogna mu- 
onamenco, perchèBer-nardino viene » Si 
la in Sieiia'la Bella- di’ Sant Onofiia ìnuna 
dedicata al ,luo Noto©, ed .erayi tanto 
ncorfo di gente, che la Chicla era pie- 
nolci davano fuovi della porta. Becnat- 
fitito dallo. Spirito Divioo UU-lopra un 

pul- 



I L Safvator no/fro 'Geii Crfdo coma ratconta 
San Luca negli Aiti degli Appofiotì , •volen- 
do dar un titolo onore a San Paolo , diffe che l' 
arvena elelio * acciocché egli prrta/fe ilJuoNome 
innanzi alle Genti , e Re delia terra , Con <^efia 
oecafione ifle]fa , f fuè 'vedere la grandex^ di 
San Bernardino , avendo egli ripigliato per ìnfe 
gna a Santijftmo Nome di Gesù Cri fio ^ portello 
IH diverfe parti, e prov^ncre lodandolo ^ : ed 
e/ultandolo alla prefenza di molti Principi det 
Mondo . La Vita di Santo Confeffore fu 

fcritta con molta veriti , e gravità da un Auto- 
re , dei fuo tempo, il sjuale per effer umile , non 
•volle nominarli , e' ci lafcìà tl de fidano dt faper t4 
fuo Nome, ficcarne di qyefio Santo i e di Sanr 
Antonino di Fiorenza mfiìeme nferijee Frà Lo- 
renzo Sisrio* La Vita sutun<pac dr San Bernardi 
me f» quefia. 

V * fi* u na T erra' non mol to lenta na d a Ma cit- 
ta di Siena , chi fi chiama Malfa , nella qua- 
1 < «■•acque S. Bernardino di nobile «amigfia , il 
COI P4dre fi chiamò Tullio', e la MadreNera, 
e tuttr e due perfone divore che vivevano' 
fancamente * Quelli pregarono Dio- che lorc 
concededo ri frutto del matrìmmio- » e pia- 
cendo al fommo Padre di cfaudiirr i priegh-r 
toro , pii' concede Bernardino, il quale nacque 
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palpito ch6 qnlri era , ed aveadofì prima fatto 
il fetno della Croce cominciò a predicare fenaa 
cimor alcuno, e fece una pred'ca tanto di vota» 
che tutti gli uditori reflarono molto foddiafatci , 
e molti fi maravigliavano» che un giovanetto 
come all’ora era Bernardino, fapeife dir tali 
cofe. Parve quefto un prefaggio, ed avvifodi 
qu^'IIo, che il Santo doveVa fare. Egli aveva 
in Siena una fua parente , che aveva nome 
Tobia, ed era Religofadel Terzo Ordine di S. 
Francefeo, donna di età, e di fantiifima vita. 
Bernardirto la vifitava i^peifo, ed ella gli dava 
buoni cooligli* Egli aveva percoflume di andar 
fpeifo fuori della Città , per la porta, che H chiama 
Camelia, e quid Tempre a ore flraordinarie ,e'di- 
ntandandògii Tobia , perchè vi andaife tante voT 
te , ed a finatl tempo , gli rifpofe , che andava a ve* 
der una fui innamorata,ch’era beliiflrma , la qua- 
le era da lui amata più della propria vita. La Don- 
na fentendo queBe parole prefe fofpetto» che 
Bernardino non avelie qualche pratica con qual- 
che Monaca di un Monifierio, eh’ era fuori di 
quella porta, per il che cominciò a fargli la fpia ,e 
vide, che quando Bernardino ufeiva fuori del- 
la porta, s'inginocchiava dinanzi ad una Im- 
magine della Glorrofa Vergine , che quivi era 
molto bella ,edivota;ed avendo fatte le fue ora- 
xioni, ritornava acafa. Voile Tobia , che Ber- 
nardino lediceflTe , che giovane era quella 4' eh* 
egli andava a vificar tanto fpelTo , e che tanto 
amava, ed egli quali, che ridendo rifpofe» eh* 
era la MidredIDio» Egli certamente diceva la 
verità ; perchè fu fempre molto divoto delia 
BeatiBìma Vergine, ed a lei ricorreva fempre 
pregandola,' che io difendelTe in tutti i pericoli , 
che gli porevano occorrere » acciocché non per- 
dere la Callità , perchè elTendo giovane , e di bella 
prefenza » fu molte volte a pericolo di perder- 
la » ElTendo poi Bernardino di diciafette anni . 
ed avendo ftudiato Umanità, cominciòaftudia- 
reti jus Canonico, e vi durò tre anni continui. 
Dipoi ridiede a ilo fi odio della Teologia, e pare- 
vagli, che quell’era fetenza , cheglibifognava , 
di modo, che all'ora effendo al lecolo , e poi 
quando fu Retigiofo , vi attefe, edirennebuo 
nilfimo Teologo . Avvenne , che Tanno dei 
Signore 1400. venne una pelle qrandlllìiria in 
Icaha » che fece' morir grandillìmo numero di 
perfone per tutto. Era in Siena un Ofpùcale, 
che ft chiamavaSanra Maria della Scalla -dove.fi 
. iDcdicayanomoltipel/egrini, ed altri inff .Tmi, e 
vi morivano tante perlooe, si di quelli , ebevi 
andavano per medicarli , come de’ mini! hi, eh? 
governavano gl* infermi , che non fi trovava 
qutfi più , chi loro volelfe alfiftere, B ernardi- 
no parlò conatcurii Tuoi amici, e perlu'.tleloro, 
che in Tua compagnia piglia fiero la im prela di 
governar gl' inférmi , e tanteCofe lor d iife, ch^ 
molti vi andarono. 'Prima ficonfefiaro notutti, 
e ricevettero il Santiflìmo Sagramemo , e poi co- 


! 
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minciaroaoquel fmto efercizio. Era cofa degna 
dà vedere fra gli altri Bernardino , il quale ave* 
vài! governo di tutta la cafa con quanta folieci-' 
cadine, e diligenza accettava gr Infermi, e li 
faceva fobico confeffare , dipoi con ardentifiìma 
carità li faceva medicare ; li accarezzava, elj 
ferviva , e li confoiava . Quando vedeva , eh’ 
erano in termine di morte li faceva comunicar , 
e dar loro 1* Efirema Unzione, e confortandoli 
Tempre , e facendo loro animo, acciocché non te* 
mefiero lamorte.La notte faceva Teppellire i mor« 
tt , che quàri.pfrordir^ario erano fino a quattor- 
dici , ed egli voleva feroprr effer prefente . Mori- 
rono alcuni di quelli, eh* erano entrati in quel 
fervizio in fui compagnia, ma egli fempre Ret- 
te Tano , mentre durò la peRe ; maellendopoi 
cefiita , ed elTendo ritornitoa cafa riammalò , e 
fi ridufie io punto di morte • Egli era Rato quat- 
tro mefi alTOfpedaleagovernaregi’infgrmi, ed 
altri quattro Rette ammalato in letto , ancora, che 
Tempre fi conformò con la volontà dei Signore , 
Topporrava 1 * infermità con molta pazienza . Ef- 
fendo poi rifa nato, mutò modo di vivere , eli ri- 
tirò inani caTa folo; quivi fi efercira va ili ora- 
zioni , digiuni } vigilie , difcipline , cilizi , ed 
altre opere di mortificazione, e per fuo vivere 
non vedeva altro , che pane , ed acqua . Un 
giorno egli faceva orazione dinanzi ai Crocififio , 
e pregivalo . che gii facefie faperc, in che mo- 
do io potrei^ meglio fervi re , egli parve di len- 
titlorirpoftdere, edite, BemardiMlervi, efe- 
goita nudo 1 * ignudo. Da indi poi tenne parco- 
fa cerca , che la volontà del Signore era » che egli 
entrafie nella Religione dellt Poveri di Gesù 
CriRo, cioè delii Frati Minori, per il che prefe 
amicizia con un'uomo légnalato di quell' Ordi- 
ne, e par Tuo configlio dimandò!' abito del Mo* 
niflcrio loco, eh* è In Siena. Egli fu Tubito ac- 
cettato , e veRito con molta allegrezza di tutti ì 
Frati, ed in particolare di qnel Padre , che gli 
diede T abito , che fu l’ iflcrto . che I* aveva con* 
figliato a chiederlo, e cbiamsvafi Fra Giovanni 
Triflorio Senefe. Non ha quefta Santa Religio- 
ne avuto da molti anni indietro perfooa alcuna » 
dalla quale gliene ila rifultato maggior onore, 
e per qu^l maggior fervizio fi faccia! Dio , co- 
me San Bernardino. Qjnndoegli prefe l’abito, 
era di età di ventidueanni , e fu 1’ anno del Si- 
«noce 1401. Pafiato l’aiuio della Provazione , 
fece la Piofefiione, e faceva una vita, che rende- 
va Rupore. Era tantogrande il fervore , eil de- 
fiderio, ch’égli aveva di fervir Dio, ed a que- 
fto fine face va. cofe tali, che quelli , che lo mi- 
ravano con orchi carnali , giudicavano che l 
..pere fue fallerò 4>iù torto pania , che divozio- 
ne , eftendo, eh.’ egli caRigava il propriocorpo 
con tanto rigore, che pareva , che trapalUlfc 
,.e forze umane. Bgl» principalmente faceva tut- 
to quello, che T obSrdiei'za gli comandava , 
[con molta prontcazi, ed allcitezza , la qual 



DIgitized by Goo|)Ie 


FESTE DI 

fe |Ii remerà fempteiniÀccia cootcflimon:o 4el* 
la. (ua.necu , e puu coscienza . Avveonaqna 
evòlta , che una donna principale della Città , 
]a. quale aveva roarico « ed era nobile , « ficca , 
e bella, eflendo andata al Monifter^ <deiH Fra- 
ti Minori , vide San Bernardino, e perché egli 
era di bella prefenza s’ innamorò di Lui di tal tor- 
ta', che ptopofe nell’ atrirno Tuo di darfegU ia pre- 
da in qualunque modo le toSe potllbile , ed ef- 
feado andato il Santo un giorno a cercare il pa- 
ne', fu veduto dalla fopraddetta Donna , la qua- 
le i’arpettò alla porta» e feceloentrarinCafa , 
e, dilTegli , ch’entralle in una danza quivi vici- 
óa> che^ii averebbe data la lin^ofma. 11 San- 
to giovane non penfando , che nell’ animo di 
una Matrona di canta autorità entrale tanta 
.leggerezza, edifoneflà, entrò nella danza , do- 
ve entrò parimente la Donna, e chiufe la porta , 
e fenza molto circuito di parole, glidide, che 
a’ egli non la compiaceva di quanto da lui vole- 
va, avrebbe gridato ad alta voce , dicendo , 
eh’ egU r aveva voluta fvergognare. San Ber-, 
nardiii^ vedendoHa mal partito, e pieno di con-' 
iufìone ricorfe a Dio vero rimedio de’ bilognofì , il 
quale Io aiutò in quello modo ; egli dide alla 
Donna, cne Ci fpogliade nuda , perché non la 
contenterebbe altrimente. Ella non fu lenta, 
.atvzi in un tratto C, Ipogliò , ,ed andò con le 
braccia aperte per abbracciare il Santo, il qua- 
.le aveva in mancia Difciplina , con la qua!, fi 
batteva , che fempre portava Icco , e cominciò 
a dilciplinar quella donna con quanta forza , eh’ 
egli aveva. La milera non fapeva, che tare , 
perché le, gridava, non le veniva creduta cola» 
che &velTedetta, edendo nuda , perché fi .vede- 
va, che l’aveva fatto volontariaroenta,, laon- 
.de fece rifoluxione di dar quieta,, e vedere, che 
fine avelie fatto. Ma vedendo, che la cola non 
\ finiva, e che Bernardino leguitava a batterla 
gagliardamente, piangendo lo pregava , chean- 
daile io buon’ ora, perché la tentazione cb’ ave- 
va avuta' di lui, $’ era partita. Il Santo lì partì 
ringraziando Dio, che lo aveva guardato di non 
lalciarlo cadere in peccato . Quando San Bernar- 
dino fu di legittima età , fu ordinato Sacerdote, 
e gli fu comandato, ch’egli predicade, ed all’ 
.ora fi cominciò a palefarii maravigltolotalen* 
*to, ch’il Signore gli aveva dato per quell’ of* 
ficio. Egli infiammava i più freddi cuori nell’ 
amor Divino , metteva Ipavento alti duri , ed 
odinaci nel peccato egl’ induceva a confeifarfi , 
e lalciarlo, faceva animo ai vili, confolavagli 
amitti , ed in fonima dava a cialcuno rimedio 
conveniente per, la propria lalute. Avvenne , 
,ch.* in molte cittàd'Icalia , doveSan Bernardi- 
no predicava, le donne pubbliche lafciavanola 
loro mala vita, e fi convertivano > Dio . 1 gi- 
Qocatori ancora lafciavano i giuochi, anziché 
gli Artigiani, che facevano carte, e dadi, ab- 
bandunavano 1’ arti loro, ed imparafiao altri 
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medieci . Alcuni dicono^ che queda fa la cau- 
li, che San Bernardino portava uria tavoletta 
in mano, nella qualtieiano intagliatele lette- 
re del Nome diGsiù, con certi raggi dorat i all* 
intorno, perché lamentapdofi con .e do uno che 
foleva far tavole da giocarvi Copra , edicendo , 
ch’egli non fapeva in che modo guadagnar il vi- 
te , perebò cialcuno abbandonava , il giuoco , ed 
egli non guadagnava; il Santo gli dimandò, fc 
gli badava l'animo di fare una tavoletta (<xa« 
quella,, che egli portava in mano. Il Maedro 
rilpole di aì,,e feccia, c perché la portava Ber- 
nardino • molti per imitarlo, la portavano edi 
incotta » e quell’ Artigiano guadagnava da vi- 
vere col far le dette tavolette. Altri dicono » 
che la .origine del portar queda tavoletta fu al- 
trimente, perché predicando una volta S. Ber- 
nardino , e dicendo gran cofe del Santiffimo No- 
me di Gesù, al quale eramolto di voto , gli ap- 
parve in aria lopra iicapounafiammadifuoco, 
che gictava raggi, ed aveva fcritto quel Santif- 
'ìmo Nome' in mezzo. Alcuni furono , <;he non 
pigliarono queda cola in buona parte, el’ac- 
cufarono a Papa Martino V. dicendo che mol- 
ti lenza aver riguardo a quello , chefignificava 
quel Nome, portavano la tavoletta ov egli era 
fcritto. ili Papa io fece chiamare , ed avendo con- 
lìderata queda cola minutamente, gli coman- 
dò , cb’^i facede dipinger un Crocifido in 
mezzo delie lettere per levar roccafione, che il 
popolo ignorante non errefse-, e così fu fatto , e 
quedo lo racconta Sant* Antonino Fiorentino. 

11 Minifiro Generaledel -Tuo Ordine gli coman- 
dò, ch’egli andaife a predicare inTerra Santa, 
ed egli obbedì , e predicò agl’ Infedeli, e vi fece 
molto frutto. Ritornò poi in Italia, e fu fatto 
Commidario .Generale di.eutti' ìMoniflerìCif- 
npontani , cioè di qua da’ Monti , e fu tanto di- , 
ligeote to-quedo Officio, e fi portò talmente, 
che riformò più di trecento Moniderj, riducen- 
doli al rigore, ed odervanza, ch’era al tempo 
delSersfico Padre San Francefeo, e particolar- 
mente intorno alla povertà, che molti avevano 
cominciato a tener del proprio. Era quedo San- 
to tanto libero nei predicare, che non veda ve 
di riprendere per timor umano quello, ch'era 
degno di riprenfionev ancora, che toccadegen- 
cetjiudre, c potente ficcome fi vide all’ ora, che 
riprendendo il Duca di Milano, che s’appropria- 
va titolo più conveniente a Dio , che ad uomo, 
ed egli Io mandò a minacciare: il giornoreguen- 
teil Santo predicòcon maggior libertà di pimi , 
perché dide cofe tali, che il Duca era pieno di 
fpavenco, e perciò gli mandò un prefentedi gran 
fumma di danari , volendolo acquietare in tal 
guila , S. Bernardino non lo voleva aecectaré, 
ma edendo follecitatoda colui , che gli portava • 
lo mero alla Prigior.e, e quivi libero tutti quel- 
li, che vi davano per debiti, .il che fu cauta, 
che il Duca » egli altri ne fecero più conto, g 
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fiitna , «d afcoltaflero più volentieri le/nePre- 
<<iicbe • Gli furono c-fferti ue Velicovadi , quel 
xli Siena, quel di Ferrara, e quello di Urbino , 
ed elTo ;li rifiutò' tutti .* quelli fignificano le tre 
Mit«e , che -gU dipingono a’ piedi . Ritro- 
vandoli una volta con Rapa Urbano , il Papa 
pigliò una Mitra, e glielapofein teÓa, macoli 
con 'buona creanza (è la cavò, ringraziandolo , 
« dicendogli : BeatilTimo Padre , la ragione per 
cui io ^non accetto quella dignkb è per poter pre 
dicare il difpregio dei Mondo più liberameme. 
Il 'Papa fenceodo la ragione , c-h’ egli allegava 
non lo importunò più» Andando una -volta a 
Roma per predicare -in una Chiefa per la via 
«ifanò un zoppo, ed oltre a quello ‘fece molti 
Miracoli. €ra già venuto il tempo della Morte 
del Santo, il quale ellendo in viaggio per andar 
in Puglia arrivò in una Città di Abruzzo , che 
fi chiama Aquila, equivi fi ammalòintin Con 
«vento del luo Ordì ne, dove paisòda -quella mor- 
tale air eterna vita alti xo. di- Maggio, al tem- 
po di Federico Terzo, rannodelSignorei443- 
elTendo dietà'di ^.anni. llfuoCorpo fuleppei- 
lito , e molti Infermi vifitandolo ricuperarono 
la fanicà . Del che elTendo certificato Papa^ Nic- 
<oIÒ V. ed ellendo pregato da AlfonfoRe d' Ara- 
gona , lo canonizzò 1’ anno del Signore 1451: al* 
'li <9. di Maggio, ed Alellandro Vili, lo -poi r 
-^nel Breviario Romano, ordinando la Tua Fella 
al li »p. di Maggio i' itleOfa giorno che pafiò 
tii quella vita.. ■ 

LA VITA DI SANTA MARIA MAD- 
DALENA de Pazzi , dell' Qrdinf Carme 
litano OJfervante^ 


' Alli a> di Maggio» 



C Amillo de’ Pazzi, e Maria luondelmonte 
Nobili Fiorentini ', furono quei Genitori 
fortunati , che diedero alla luce 1 ai^o ^156^. 
alli a. d’ Aprile quella diletta Spofa di Gesù Gri- 
llo Signor Nollro , la quale anco nella fua con- 
• cezione, non efsendo fiata di pefo alcuno all’ 
utero materno, diede faggio , che doveva elTer 
quel prodigio di Santità, che può elTere più am- 
mirato , che riferito. Fu piena la fua infanzia 
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di abiti virtuofi , appena fnodava debilmente 
la lingua, che frequentava ella indefefsa l’O- 
razione, e geiefa , che fofse ancodalle perfone 
rozie riverito il fuo Dio, infegnava a’ Conta- 
dini il Pater Noller.l’ Ave Maria ed il Credo. To- 
glieva a se llelsa parte del proprio cibo, difpen- 
andolo a* poverelli ; nrà'come poco curava il ci- 
bo terreno, altresì viveva con deliderioarden- 
cilTìmo di cibarli del Pane Eucarifiico . e perché 
' età tenera negava l’ intento alle fue ferventif- 
lime brame , ne’ giorni , che fi appreftava l4 
\iadre a quella Menfa degli Angeli , (lavaleel- 
così atraccata , per godere in quella maniera; 
che l’era permefso , i' unione de! fuoSpoloCe* 
elle ,' che non fi feparava pur un momento . Ar- 
rivata all’età di anni undici , pervenne con la 
icenza ottenuta dal Padre Spirituale ai ripofo 
deMuoi defider) ;la minor preparazione , che fece 
per ac.'ollarfi degnamente al Sacrofanto Convi- 
tò, fu confegrare al (un Spofo in voto lolenné 
perpetuo la gioja della Virginità, la ^ualefa- 
pendo , che non poteva Oliere più ficuramente 
confervata in altro luogo, che dentro a’ Sacri 
Chiollri , elelTe di anni Tedici con gran dolore 
de’Cenitori ,che defidcravanocollocaria in Ma- 
trimonio, vellire l’abito di Santa Maria degli 
Angeli , re< atodal Cielo ai Santo Simeone.Scoch 
(generale dell’Ordine Carmelitano,' preferendo 
molti altri qucfto Monaftero ; perché quivi 
erario più frequenti le Sorelle a ricevere la San- 
tifilma Eucarifiia . Prefo 1’ abito ^ TebbeneNo- 
vizza di grado, era a tutte Maefira nelle opera- 
zioni, che Ipiravano Santità. Non ofiante an- 
co fattala Proftfiìone, fece efficaci iflanzeallc 
Superiori di non elTere ieparata dalle Novizze, 
così piena di umiltà bafiamentedisè fiefia fen- 
tiva. L*ofiervanza de’ tre yeti perfetta ,’ e pon- 
tuale, fu il minor pregio di quefta Santa , inri- 
guardo ad altre prerogative, che la rendevano 
aTsai più degna dell’amore diCrifio. Non la- 
feiò , potendo , correr giorno , che non ciba (Te l’ 
anima del Pane Eucarifiico , per non perdere 
quei ratti dolciffimi-, che fovente inconvitosì 
Sacrolanto godeva , riferiti daefia medefima io 
virtù di fanta obbedienza, a due delle piùpru- 
denti Monache, che delle relazioni facevano 
particolare regifiro. La (ua vita, come fu tut- 
ta allo Tpirito, celi fu una perpetua morte al 
corpo, con tante, e così afpre dilcipUne lo tor- 
mentava . Oltre a quelle, che fapeva dettarle 
(a generolità de’ fuoi fpiriti , per precetto datogli 
da Crifto non era tra giorno, e notte più lungo 

11 fuo ripofo ore cinque, i cibi più dilicati al- 
tro non erano, che acqua, c pane, ma fareb- 
be fiato alla Santa poco tormento Tonno si bre- 

e cibo SI TearTo , quando da’ Superiori non 
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gli foffe fiata vietata l’ofservanza de’ Celefti co- 
mandi, ma perché gl’ era impedita, per qucfto 
afpraménte pativa . Pareva loro per gravi rif- 
pctti a membra per la delicatezza del fefio , c 
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per la nobiltà degnatali &i teucre, troppo rigo- 
lolo il JigiuDu ÀI {olo pane , ed acqua'; onife co* 
((retta da'V obbligo di Religioia obbedienza a 
cibarfene di altri alquanti più fonanziòlì , Centi- 
va nel ponerli alla bocca ango(ciecos\ bere , che 
non poteva' inghiottire quella' gola, ciò che gl* 
era dal Cielo vietato, onde provava fudori di 
morte. A ciò s’ aggiùnte la guerra , che per lo 
fpazio d’anni cinque continui permite Dio , che 
avelie con li Deiuonj, i quali non foto con le 
tentazioni travagliavano lo fpirito , fé travaglio 
può dìriì quello , che fi merita la dilezione del 
Cielo, ma con le percofselenfibili al corpo a le- 
gno , che fu più volte veduta interra, maltrat- 
tata da «nicfli (piriti maligni. Ma quanti conflit* 
ti ebbe la Santa, furono tante vittorie , le qua- 
gli ottenne col mezzo delle gloriofe virtù delia 
f^'rtezza ,edella tofPerenza , chela fecero degna 
i)i \,^fter dichiarata Spofa di Criflo, e di ricevere 
dalle fuemani non pur l’anello, mailcuorein 
dono, *11* prefenza del Padre Sant’ Agoflino , 
e di Sa^'^t* Catetvna da Siena, di cui fu in ogni 
tempo p3/ticulare divoia , per infallibile , e chia- 
ra tcftimoK '*'>** degli fponlati . Non conten- 
ta di oppriiti'^rc in quefla guifa il corpo , delìde* 
rò provare al v.'vo nel cuore le pene della Raffio* 
ne di Criflo, e v'^confeguì dal fuo Spofo la gra- 
zia ; poiché le furù'no da ef$o in giorno di Lu-j 
ned\ Santo nel cuo» « appuntoimprelse le Sacre 
Stimmate, ed un’ alti.' volta facendofi vUìbilc 
agli occhi di Maddalena' con 1’ aflìllenza della 
fua Gloriofiffima Madre, di Sant Agoflino , di 
Sant* Angelo Carmelitano, * di Santa Catteii* 
na da Siena , levò alle proprie Tempia la Coro- 
na pungente di Spine, ed a quel» c di Maddalena 
la pofe, quale come le trafifse con je punture il 
Capo, così le riempì di giubilo il cuora'., a fegno 
che gridava, Colloca'vitSf«n/<e fpincamyoronam 
Sfonjus meus . Era quefla Santa cesi ripìe.na d’ 
infuocato amore verfo il fuo Soofo , che pra tv?o- 
vendo veloci i paffi per il Moniflerio , ora te- 
nendo fifsr te luci nel Ciclo , ora facendo delle 
fue braccia 'dolce catena ad un’ Crocifliso , ora 
fuggendolo con baci , replicava , o 'Amore, o 
Amore , ed era altresì con pari amore corrifpofla 
da Gesù, che con meramorfofi non più udita, 
era Gesù Maddalena, e Maddalena Gesù. Ego 
dilclfo meo , dilccfuf meut mihi , Ù" ego fili . 
Quindi non fc maraviglia, che col' mezzo della 
fua diletta operafsè la Divina Bont'a una inBni- 
tìi di Miracoli, quali fi pofsono vedere nella di 
lei -Vita ampiamente dekritta dal Padre Puccini 
fuo Confefsore* Reflò in oltre arricchita del .do* 
Bòdelts Profezia , col quale lece molte predi zi'o* 
ni, che tutte ti verificarono. Di sèflefsa pre- 
dilsc , che non averebbe tattalaProfelfionein- 
fieme con altre Novizze, le quali defideravano 
re Superiori, cheafpettafse per farla unitamen- 
te; onde afsalìta da grave malattia, alla qua- 
le, perché 000 giovavano irimed], dubitando 
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elleno , che folte compito il corfò tfelk-fua vita 
iilolvcitero , che fenzs afpettare le altre , folen- 
nizzafle ella futa la Prcfcffiune nello flato infer-' 
mo, nel quale lì ritrovava , che ben predo da.^ 
mano Ce.'efle fu ridotcoa porto di buona lalute ' 
Certificò Maria de’ Medici Regina d. Francia , 
che avrebbe partorito Prole Mafcoii.ia ; ed una. 
tua Sorella Novizzs',che ili’ oragodeva profpe- 
ra , ed ottima fanit'a , avvertì , che fatta la Pro- 
feflìone, larcbbe in brcvcpallata all’altra vita • 
Così piena di meriti, e di ptodigiarrivata all’ 
eth di anni quarantnoo, dell’ anno 1609. a’ z;.- 
di Maggio dopo una tormcntofa, e lunga ma- 
lattia di anni due, nella quale ebbe largo cam- 
po di dimulirare la (ua virtuofa pazienza^ con 
gran dolore di tutte le Monache, chelagrima- 
rono la perdita d’ogoi genere di virtù, di un' 
ottimo elemplare, confegnò nelle mani del fuo 
Creatore I’ anima . Come fu prodigiofa in vita , 
fu così altresì ammiiabile in morte , e fino ne- 
gli ultimi relpiri lece fiirirc il bel pregio dell' 
obbedienza, che in tutti» il corfo della fua vi- 
ta predò in terra a’ cenni de’ Suretiori ; p< (ciac- 
che dopo lunga affiflenza , fatta dal Padre Cnn- 
lefTore a quefla benedetta Anima, porti (lì a ce- 
lebrare la Santa Meifa , la quale non ebbe così 
toflo principiata, rheebbe avvilo , che in quell' 
iflante faceva Maddalena il (uopafsaggio; ma 
non potendo interrompere l' inrrapreio facrifi- 
zio , coinmife al mefso , che a nome (uoimpo- 
nefse allo Spiritodella Santa, che non fi (epa- 
rafie dal corpo , fe prima non fiipediva egli dall' 
Altare. Portò l’ordine la Priora eh’ era I’ Am- 
bakiatrice, c come fu pronta Maddalena ad efe- 
guirlo, cesi tardò l’Anima fua la partenza fino 
aU’ ariivo del Confefsore. Portatoii Corpo alla 
Chjefa fu così numerofo il concorfo di tutto il 
popolo, che per evitare la rovina di molti , cher 
evidentemente era per feguire per lagran cale» 
di perfone , convenne chiudere le porte , reftan- 
do alla cuiiodia di Reliquie si Sante un Padre 
Gefuita con alcune poche perfone, lequaliof- 
l'ervarono , che fifsando net volto della Santa le 
pupille un giovane di Ufeivi coflumi , voltò el- 
la dall* altra parte if capo , quali anco morra ab-^ 
borrifsc quel Corpo elser mirato di ('guardi im- 
mondi ,che in vita aveva albergato un’ Anima 
sì pura . Iqnumerabifi furono :< grazie, che coli- 
cele per mezzo di quella Santa il Cielo a’ mor- 
tali , regiflrate nella fua Vita fedelmente, co- 
me (i é decto dal luo Padre Confefsore . Memo- 
rabile è ^elia , che ottenne il Svrenifllmo Fer- 
dinando Gonziga Duca di Mantova , il quale 
infermo di mortalilfima febbre , cd opprolso da 
una palpitazione di cuore, lacendo Voto alla 
Santa di mandare al luo Sepolcro im Cuore d' 
Oro, per tcHimooio del luo vitale , che gli ccn- 
ìecrsvt , con tale ifcrizione , Signunt conift 
Fcrdinandt Duch Mantux Sexti , et Monf.'fcr- 
nU Quarti iieattt Mxrite Misdalenx de Pszzit 
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dire, che attertò il Padre Eterno a Santa Maria 


Maddalena de’ Pazzi , che av crebbe concerta a 
mortali ogni grazia , che col mezzo di erta gli fol- 
le dimandata» Sponfa U/tigetùU Verbi tnet , t}utc~ 
quid visame, petc» Fu finalmente canonizzata 
dalla felice memoria di Nollro Signor Papa Cle- 
mente Nono a* x 8 . di Aprile dell' anno idd^icon 
indicibile applaufo. e con lollenne apparato, e 
da erto fu porta nel Breviario Romano, ordinan- 
do, che fi faceffe la Tua Fefla a’ 15. di Maggio. 

VITJI DI S ^ NT U RB^NO 
Papa , e Martire , fcrttta da Damafo , e da 
altri Autori , che jeriffero la Vita de' Pon^ 
tefici . 

Alli aj. di Maggio . 



I L Profeta Daniel racconta , che il Re Baltajfay 
in quella famofa Cena eh' egli fece a Prenci- 
t ^ dclls fu<i Corte , fi jer^h de 

Vafi d' oro t e d'argento, che Nabucodonojorfao , 
Padre aveva tolti nel Tempio , e portattin Babi- 
Ionia, n Re, le fue Donne, e gli altri, eh era- 
no nel convito, bevevano indetti V jfi . Il chedif 
piacendo a Dio , per la troppa Juperùia di quel Re , 
fece apparire una Mano, la qual ancora che tn c^ 
fra jcri(Jenel murala Morte fua . Qitefiofucauja^ 
che Urbano Papa comandò per Decreto, che le co- 
fé 0 fette alla Chic fa dalli fedeli Crifìian{ , non do 
veliero poi fervire ad uft profani , acciocché chi 
altrimenti faceffe non fcjfe caftigaXo da Dio come 
fu il ReBalUfar , perché profanò i Va/ìdelTem- 
pio. La Vita di quefto Santo Pontefice é fiata rac- 
colta da Damafo, e da altri Autori , che fcrif 
fero le Vite de' Pontefici. 

U Rbano nacque in Roma , e fu figliuolo 
di Ponziano; fuccelle a Papa Callillone 
Pontificato e fu uomo di Santilfima vita . Era 
la fua converlazione tanto piacevole, eia lua 
vita tanto efemplare , che per il iuo predicare ,, 
fi convertirono infinite genti alla nortra Fedt; 
cosi in Roma, come fuori di erta, e fra gli al- 
tri vi fu Yaleriano uomo principale , eSpofod'i 


bino confégrò la Gala di Santa Cecilia , e la fe- 
ce Chiefa. Querto Pontefice fcriffe una Epifto- 
fa di utile, e Santa Dottrina ; dalla quale fi ca- 
varono alcuni Decreti. Al tempo di querto Pa- 
pa durava ancora il coftntne della primitiva 
Chiefa, che i Crifliani vivevano ih comune , e 
per rimediare alle 'loro r.ecertìtà Vendevano le 
>orteflìoni , che altri avevano lafciate alle Chic- 
le , e perche 1 ’ elperienza mortraya , che non 
jra utile , che dette polsertìom lì vendefsero , 
ordinò Papa Urbano, che per I' avvenire non 
li potelsero vendere, ma de’ frutti d’ else fi fo- 
(lentartero i Sacerdoti , e Mimrtri della Chiefa . 
Urbano fu il primo de* Pontefici , che ufalse 
Calice, c Patena d’ argento per celebrar la Mel- 
a : mettendo pene gravi, a chilcrvifs?, oto-. 
glicfse dalla Chiela, s\ quelli, come altri V/iì 
fferti da’Cnrtiani pcrufopio, peradoprarli ‘,n 
ufi profani. Comandò ancora, che (i fugg/ise il 
commercio delloScomunicato dai Veicove,, ju- 
ora , che la fenienza non fofse del tutto ^iurta. 
Fu firoilmenté fua ordinaz Qoe, che l/j Confer- 
aiazione fi ricevefse dopo il Battelir'^o per ma- 
no delVefcovo. Durò la Vita d’ Urbano nel 
Pontificato 8 . anni 11. Meli , e J i. giorni , ne’ 
quali tenne Ordinazione cinqu*;» volte nel Me- 
le d» Dicembre, ed ordinò 9. 'sacerdoti , j. Dia- 
coni, ed 8 . Velcovi . Fu n'.artinzzato al tem- 
po d’Alcfsandro Severo, figliuolo di Mamca , 
il quale (ebbene non p/i-rfeguitò i Criftiani , an- 
zi era divotodi Gcsù.^rillo , e teneva la fua Im- 
magine fra gli altri ’iuoi Idoli , nondimeno con l’ 
ufanza delle p^rCecuzioni palsate, toccò a Pa- 
pa Urbano elsvr Martire. Il fuo Corpo fu fep- 
pellitn nel^imiterio di Preteflato nella via Ap- 
pia. La >/ua Morte, fu il giorno, che la Chiela 
celebra la lua Fefta a' zj.di Mageio, 1 ’ Annodi. 
noO'a Salute 232. lecondo Onoìfio. 


LA VITA DI SAN FILIPPO NERI 
Fiorentino , Fondatore della Congregazione 
dell' Oratorio, 

Alti di Maggio , 

S I Ifgge negli Atti degli Appofioli ; come il 
Glortofo San Filippo Diacono , mofo dallo 
zelo dell' onordi Dio, e de fiderio della jaluie del f 
AnitnCj, predicava con tanto fervore di fpirito 
nelloi Città di Samaria , che refiando il popolo ol- 
tre modo maravigliato ; tutti con grandiffimo frut- 
to udivano la vera , c faluùfera dottrina , che 
tatfegnava , vedendola tanto più confermata dai 
continui Miracoli , eh' egli faceva. Simile così di- 
nome, come di fatti a quefto Filippo Diacono é fia- 
to tC tempi nofiri il Beato Filippo Neri Predicato-t 
re, e Fondatore della Congregazione dalCOrato- 
rio, ti quale defiderando di ridurre gli uomini ai- 
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la 'via iella falute , ftnsò noneficrvi miglior mez- 
zo , che la parola di Dio, la quale cominciò con 
tanta cariti, e domeflicbezza a minifirare , che 
dolcemente penetrando i cuori di chi l' udt'va , fa 
crva mirabili con-ver foni »e’ peccatori . Nè di ciò 
è da maraxiigliarfi , perciò, che 'vedevano così la 
dottrina, come la Santi ti delta fua 'vita efjer dal 
Signore con illufiri Miracoli approvate. Ma non 
contento il Servo di Dio di far bene a chi vijfe men- 
tre egli viveva, provedendo anche a' Pa/fori , in- 
pitui In Komatnia Congregazione di Preti Seco- 
lari detta dell' Oratorio , ordinando , che ogni 
giorno da elfi fi faceffero quattro Sermoni familiari 
per falute dell' Unirne, come pur oggi fi o/ferva» 
Il jtguente Sommario della Vitadi quefto Glorio- 
fe Santo è fiato fedelmente cavato dalla fua Vita , 
jeritta dal Padre Antonio Gallonio Prete della 
detta Congregazione: come anco da trecento , e 
più ''Tefiimoni efaminati con giuramento , fra' 
quali ne fono otto Cardinali , che con e fio ebbero 
molta familiarità, e domefiichezza , e gli efami 
de' quali fi ritrovano nel Procefio fatto f opra la fua 
Vita , t Miracoli , il quale fi conferva in Poma 
nella Biblioteca Vaticana fed è in quefio modo . 

N Acque S. Filippo Neri in Firenredi Frati- i 
cefeo Neri , e di Lucrezia de’ Soldi, I’ 
anno della noftra falute i 5I5> E finodaprimi 
anni, ficcome moftrò il Signore col prelervarlo 
miracololamente da molti pericoli , di averlo 
eletto a cofegrandi,così diede anch’ efso manife- 
fli indizj di quell’ altezza di Santica , a cui dove- 
va da Sua Divina Maefià efsere innalzato . Poi. 
che oltre all’ efsere ubbidientifTìmo a’ fuoi Geni- 
tori', e paaientifTimo nell’ infermità , e altri 
travagli , oltre , al frequentare ancor fanciul- 
lo le Cbiefe, e udire la parola di Diocongran- 
dilTìmo gufio , era di più nel procedere de’ co- 
Fumi 51 foave, e di natura si piacevole •, che 
rendendofi a cotti fuor di nnodo amabile, era co- 
munemente ai modo de' fanciulli, chiamato 
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I’ ordinario fe non una volta il giorno, ebete 
fpefso più dirado, e quella foto pane, cd acqua 
con alcune poche olive, o erbe: veftiva lem- 
pi icifTimamente , e Favai] per lo più lontano 
dalla converfazione altrui , ritirato in una 
picciola camera , confumando i siorni , e le 
notti intere in orazione, guFando delle dol- 
cezze CeleFi. Le quali cole folTerendo di ma- 
a voglia il Demonio , cominciò in varie 
luife a travagliarlo, ed un giorno fra gli altri 
procurò, che da alcuni uomini di cattiva viti 
folte all’ improvifo ricercato di cole diloneFe; 
ma la cola ebbe poi eFcoafFatto contrario ,* per- 
chè ricordatofi Filippo a un tratto della forza 
della parola drDio, in cotal guifa perufeir loro 
più agevolmente di mano , cominciò a parlar 
loro di cofe fpirituali , che non folo se Fello, 
ma quelli ancora liberò dai pericolo dei peccato 
e ridurseli a compunzione . In queFomentre per 
renderlo il Signore più atro all’ imprefe, alle 
quali egli l’aveva deFinatog li ifpirò, che atten- 
defse agli Fud| della Filofofia , e Teologia , ne’ 
quali puramente per fervire a Dio impiegatoF 
moFrò lempre fra gli Fudienti sì bello intelletto , 
ed acuto ingegno, e conlervoFl in tanta puritìi 
d’ animo , ed innocenza di vita , che da tutti, 
e dal MaeFro FeFo era fopra modo ammirato, 
ed amato. Ne tralafciò giammai per quello pun- 
to de' foliti eferciz; fpirituali ; anzicome aman- 
tilTìmo della folicudine , benché lì trova Fe infìe- 
me con gli altri fcolari alle difpuce il giorno, 
fe re Fava poi la notte vegliando loto infanta 
contemplazione i e bene fpeFo fe n’ andava lo- 
litario per le (ette Chiefe , tutto con la mente 
elevata in Dio. Dopo aver fatto finalmente nel- 
le Lettere tanto progreFo, cheera comunemen- 
te tenuto fra fcolari , eccellente , delìderofo 
tuttavia più di unirli a CriFo , dai quale del 
continuo^ lentiva , chiamarli , per poter ciò me- 
glio fare, libero da quallìvoglia impedimento, 
lafciati gli Fudj, e venduti i Libri li diede nell’ 


Pippo buono. Arrivato poi all’ età di anni di- età fua d’anni zj. in circa, del tutto all’ Ora- 

ciotto, fu mandato dal Pare a San Germano' ’ — — '' ‘ ‘‘ ’■ - 

in Campagna a un fuo Zio Mercante molto ric- 
co , con fperanza non folo« che atrendefsealla 


Mercatura , ma ancora ne reFafse erede di tutte 
le fue facoltà, non avendo altri acbi lafciarle . 
Ma cominciando fino dall' ora Filippo a fentire 
nell’animo fuopenlìeri grandi di feguitare af- 
fatto CriFo, ed avendo perciò a vile quallivo- 
glia «cquiFo di ricchezze terrene , dopo efsere 
alquanto ivi dimorato, folo per condifeendere 
al volere altrui difprezzando alla fine con ani- 
mo grande quanto poteva fperare giammai de* 
beni temporali; per poter più liberamente lon- 
tano da' parenti IcrvireaDio, fen’andò l’an- 
no iy?g. in Roma, dove in Cafa di Galeotto 
Caccia Nobile Fiorentino , vilse alcuni anni 
una vita tanto Tanta; che fe nefparfe lafama 
infino a Firenze fua Patria . Non mangiava per 


zinne, quafi non mai altro facendo , che pian- 
gere, e fofpirare , e fequeFrato quanto poteva 
il più dal commercio delle genti, dimorava le 
notti intere nel Cimiterio di Callido , fetali’ óra 
era prefo dal Tonno, ripofava fotto i portici d’ 
alcuna delle fette Chiefe, per il che s’ accele in 
breve di maniera tale in lui la fiamma del Divi- 
no Amore ,.che bene fpefso proFrato in terra era 
forzato con abbondantiFime lagrime prorompe- 
re in fimili parole; Non più Signor mio , non 
più. E un giorno fra gli altri li trovò dallece'e- 
Fi dolcezze talmente foprafatto , che quafi vici- 
no a Morte ebbe con maggior efficacia di nuovo , 
a guifa d’ un’ altro Sant’ Efrem , a gridare; Par- 
titi da me Signor mio , perche non poFo , eFcn» 
do io mortale , foflenere tanto pefo de’ tuoi cele- 
Fi gaudj. Per le quali preghiere moFo il Signo- 
re , tcmprogli alquanto, ficcome riferiva poi , 

quel- 
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fineir ardore grande , c fenribile dell’ amor fuo, 
per rifervarlo più kingamente in vita aducilit'a 
di tane* Anime» che con 1 * ajuco delle (ue ora* 
rioni , ed ammeoieioni dovevano darfi alla Vi» 
ra Spirituale. SentendoG dunque Filippo chia- 
mato dal Signore fi diede a vifitare gl* Infermi 
negli Of pedali confolando ,ed ajutando con mol- 
ta carila, particolarmente quelli che moriva- 
•ro» ( il che fu cagione, che riforgefie in Roma 
r antica, e tralafciata ufanza di vifitare gli of- 
pedali). Ed in oltre per allettare con dolci ragio- 
tìamenti gli animi de* giovani a lafciar i viaj» e 
(eguitar le virtù» fiequentava anco laico a que- 
llo £ne fpefio i luoghi pubblici della Citta , come 
j Banchi, le Scuole e fimili, ed a bella pofia 
procurava di farfi amici alcuni più fviati per di- 
llorli dal peccato, e ridurli come faceva a mi- 
glior vita; febbene da pratica di Donne, temen- 
do della (ua pudicizia, oltra modos'afieneva. 
In qucHo tempo crefeendo tuttavia più in lui il 
vcfiderio della converfione altrui oltre alle fo- 
praddecte procurava anche d* impetrarla dal Si- 
gnore con affliger il proprio Corpo , talché il fuo 
.cibo era più lagrime, che pane; il dormire lo 
'•faceva (opra la nuda terra» battendoli conaf- 
pri tlagelli, ed altre volte gli fopravveniva tan- 
ta abbondanza di fpinto , chefe nefiava tred), 
e tre notti digiuno. Ma non lollenendo ornai 
il Demonio il felice progreffo del novello Guer 
nero, procurò condiverli firatagemmi didiftor- 
lo dall* impiela , ora in forme orribili apparen- 
dogli di notte per atterrirlo , ed ora in altre for- 
me per tirarlo a penfieri difonefti . B una volta 
ira r altre indufie alcuni giovani di mal a^are a 
Icf tarlo in una Camera foto con duedifoncRè fe 
minepet fargli perdere, fe poffibile fol'c (lato, la 
Virginità. Ma ricorrendo egli (empie alle lagri- 
me , e all’Orazione con 1 ’ ajutodelSignorete- 
Hò vincitore . Perciò ficcome (odeneva gravi 
tentazioni dal nimico , cosi era all’incontro favo- 
rito daGesù Grillo di grazie ,e doni maraviglio-^ 
1 -.' Per lo che un giorno Ira gli altri, mentre 
egli nell'età lua di anni trenta in circa, con af- 
fetto grandiffimo, conforme al folitofuo, fup- 
plicava lo Spirito Santo , chefidegnalTedi riem-- 
pitlo cle’fuoi Doni, lì compiacque concedergli 
una grazia, che a niuno, o apochìITlmi alme- 


grolTo un pugno, e più, la quarta , e quinta 
colla del lato finiflro , acciò più liberamente po- 
telTe il Cuore agitarfi a polla fua . Dal qua! tem- 
po in poi per To Ipazio d’ anni trema con tanta 
veemenza leguitò quel Cuore di continuo a 
Icooterft più , e meno però lecondo , eh’ egli 
era rapito in Dio , che non lolo la perìona fua , 
ma il letto ancora, o altra cola fopra c ui fi po- 
alTe . anzi la Camera (Iella quali agitata da Ter- 
remoto turca cremava, le quali cofe non aven- 
dogli apportato, nè da principio , nè dopo in 
rami anni mai dolore , o nocumento alcuno, af- 
'crmarono poi tutti i Medici, che vivo lo curaro- 
no e morto l’aprirono, non elTer Hate cofe natura- 
i, ma opera, e Miracolo di Dio.Oa quello ne feguì 
poi ,che tutto il tempo, ch’ei vide , abbondòcon- 
tinuamente di tanto fpirito, e Divina dolcez- 
za, che quantunque elTo per umiltà ulaile ogni 
forza» ed induHria per reprimere quei grandi af- 
fetti di fpirito, che neH’Orazionelentiva, er« 
nondimeno bene fpelfo ra pito in ellalì , ed alza- 
to da terra col corpo in aria, (iccoine più volte 
fu veduto da’ Tuoi, e da altri fenza , eh’ egli fe 
n’ accorgete. E di più , z' infiammavi nell' 
Orazione di maniera cale del Divino Amore , 
che efalando molte volteU fiamma fuori ,• fi dif- 
fondeva per tutto il corpo. E una volta fra r al- 
oè gli abbruciò di tlfatto modo le fauci della go- 
la, che ne Rette più giorni male , e perciò ezian- 
dio di mezzo Verno aveva bifogno , pernonef- 
fere da quella folfocaco , di (lare la notte col pet- 
to nudo, e l’ufcio, c le fitìellre aperte , co* al- 
tri ritifrefcamenti , e quello durò di far ancor- 
ché vecchio» e per la lunga aRinenza , e conti- 
nua orazione ellenuato, e magro, fino all’ul- 
timo giorno della vita (ua • Ripieno dunque 
delle grazie dello Spirito Santo » ogni giorno 
con maggior fervere s’ adoprava in lervigiodel 
prolTrmo. Etra l’ altre, 1’ anno del Nofiro Si- 
gnore 154&. infieme con Perfiano Rofa Sacerdo- 
te di molta pietà diede principio in San Salvato- 
re in Campo alta compagnia della SantilTinva 
Trinità, a fervigio, e comodo de’ Pellegrini . 
Dove radunandofi Ipefso quei primi fratelli del- 
la Compagnia , e frequentando i Santillìmi Sa- 
cramenti, ed ogni prima'Domenica del Mefel* 
Orazione delle Qiiarant’ ore , Filippo con gran 


no, Ir leggé effe.C fiata cOncelTa. Msntredun- fervore (lava le notti intere fenra dornnire ,c con 
(luc egli con maggior fervore di ciò lo pregava , l’ efempio fuo, e con ragionamenti affettuofif- 


'tcco, che fentl dentro di se a un tratto un tal' 
‘impeto di quello amorofo , e Divino Spirito, 
che tutto gli actcfe, ed infiammò il cuore , il 
quale incontanente qùafi volelTe verfo il Cielo 
ninalzare il corpo naturalmente grave, gli co- 
minciò dentro al petto a faltellare di si fatta ma- 
n era che lenza dubbio non avrebbe egli potu- 
to lungo tempo tal palpitazione (ollcnere, fe il 
Noflro Signore per conletvarlo a falure di molti 
in vita, non gli avelie niiracolofamenteamplia' 
te il Icno con rompergli , ed alzargli, quanto'e 


fimi, non fole quelli eccitava alla pietà , e divo- 
zione, ma molti anche degli altri riduceva dal- 
la poca onellà, allabeona, elodevol vita. Ve- 
nuto poi l’anno del Giubileo 1550. confideran- 
do Filippo , e gli altri della Compagnia , che mot- 
ti poveri Pellegrini, per non aver ofpizio parti- 
col are in Roma , erano forzati giacerfi per le Vie , 
e per le Piazze allo feoperto, fi rilolvevano an- 
darli cercando per la Città, e dopo averli con- 
dotti a certe Cafe, a quello effetto tolte, parte 
in prellito, e parte a pigione, con molta carità 

di 
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di tutte le cofe necefserie il prevedevano ; dal 
«luti eiempio roorTi molti altri ancora dimanda- 
rono d’entrate in detta Compagnia. D'ordine 
di Filippo fi previde poi di Caie, nellequali non 


c r- - " icomic riiornarc . C molte volt 

.lolo.l annoSanto, ma in ogni tempo fofsero i ra nel moflrarc al popolo il Corpo e 
Pellegrini ricevuti, alloggiati , elpelati pertre del Signore rimaneva di lubito in si fatta 
giorni, ed il medeHino n facefse de* convalefcen- " — 


AGGIO, 
gulti . E bene Ipe. lo era forzato dicendo la Mel- 
ica fermarli, e cosi Ilare fin tanto , che le forze 
de corpo, che 1’ amor di Gesù CriUogli aveva 
tolte , fi fentiffe ritornare. E molte volte anco- 

Sangue 


manie- 


ri ufeiti dagli Ofpedaii , acciocché potefsero me- 
glio ricuperare le forze. E cosi ebbe principio la 
detta Confraternita, la quale'è venuta poi in 
quella grandezza, che da tutfi fi fa. In quelle 
dunque, e fomigliantiopere, mentreegli fi eCer- 
citava , piacque a Nollro Signore per maggior- 
mente inanimarlo, di moflrargli conmanif«ùi 
fegni , quanto detti efercizi gli folsero grati. Per 
Io che andando egli una notte a Cala d’ una no- 
bile, ma mifcrabile perfona per provederla del 
vivere, avvenne, che v^olendo dar luogo ad un 
carro, che verfo lui correva, cadde in una alsai 
profonda fofsa , ma nel cadere fu da un' Angelo 
miracolofamente jn aria ricevuto , e trattone 
fuori per i capelli illefo. Nè naoito dopo I’ anno 
iflelso chiedendogli pur un’ Angelo limolina in 
forma di povero, mentre ei gliela dava , dilse I' 
Angelo; Io volevo vedere ciò che tu eri per fa- 
re, e rollo difparve. Madelìderolo delia folitu- 
dine, fé cosi fofse piaciuto al Signore, per più 
liberamente poterfi unire a lui, mentrccon ar- 
denti preghi lo lupplicava, che gli volefse mo- 
flrare a qual vita dovefse apprenderò , una 
mattina apparendogli San Giovanni BattiHa , fi 
fent'i tutto ifpirato a dover attendere, nonfolo 
a se, ma alla falute ancora de’ prolTìmi. E poco 
dopo apparendogli due Anime veflitedi Gloria , 
una delle quali aveva un pane duro in mano , il 
quale (cornea lui pareva) fenz' altra vivanda 
moflrava di mangiare , udì dirli : E’ volontà 
di Dio Filippo, che in mezzo alla Citta tu viva 
come fefofTì in un’ deferto. E così rifolutoli, e 
per comandamento di detto Perfiano Rofa fuo 
Confeflore fattofi Sacerdote dianni;^. ( da eh’ 


ra rapito in Dio, che non poteva poi calar giù 


le mani ientendoficomeprefo,ed alzato in aria. 
E tal volta d^tta che aveva la MelTa , reftava in 
sì fatta manicraaflritto de’Icnfi, che più tolto 
uo corpo morto , che uomo vivo pareva. Mo- 
flrava in oltre col leccarli le labbra, e le dita, e 
tornare più volte a rimetterfi il Calice alia bocca 
di gullare veramente la foavit'a di effa Carne, e 
Sangue del Signore . Per la qual cofa non ave- 
rebbe voluto mai , che dagli alianti , quando 
era all’ Altare, gli folle Hata veduta la faccia 
nè gli lolle data la purificazione, fino eh’ egli 
con cenni non la chiedeva. MelTo poi per ub- 
bidienza a udire le CnnfelTioni , vi era tanto al- 
liduo, e follec.co pel de'iderio, che aveadi ti- 
rare r Anime a Gesù Grillo, che dimenticando- 
li di sèftcìrononfapevapartirfidalConfelfiona- 
rio , onde è «ncredibilequanti peccatori egli con- 
vcrtiile, e quanti per opera di lui, uomini, e 
donne fi faccllero Religioii. Crelcendo dunque 
ogni giorno più la fama della Santitk del Beato, 
s accollarono a lui, molli dall? cfoftagjQfjì 
ne Sermoni, e dall’efempjo della vira, molte 
perfone principali , frequentando i Santillìmi 
Sagramenti , e vifitando gli ofpedaii con mulro 
fervore, ed edificazione univerfale ; i quali egli 
con tanta dolcezza , e prudenza guidava , che 
niuna cofa benché difficile farebbe mai fiata , 
nella quale lietamente non T avelsero ubbidito . 

1 molti vennero iivbreve a tanta perfezione di 
vita I che morendo apparirono poi al Beato tut- 
ti pieni di Gloria . Ma di rutto q-jcflo ancora non 
contento il Beato Filippo , deliderolo tuttavia 
piu di condurre i fuoi figliuoli a perfezione Ipiri- 
ruale , ordinò , che nel medefimo luogo ogni 


■WV....V..V/.W .-..w.. X uai.li , me uci mcoeiimo luogo ogni 

era mimo a quel tempo aflenuto per umiltà) le | giorno a certa ofa fi facelfe orazione mentale, ed 
n’aiidò a Ilare in San Girolamo delia Carità , altri fi fatti laoti efcrcizj , nella maniera , che’in- 
dove alcuni Sacerdoti di finta vita dimoravano I fino aldi d’ oggi fi feguita a fare apprciTo i Padri 
Nè altro volle mai dalla detta Compagnia , che ^ deli’ Oratorio. E per maggiormente infiimmar- 
una picciola Cameretta fpogliata ditutteleco- li alIofludiodcirOraziuneoltreallermoncggia- 
fe , dove feguitandodi vivere con l' iflella parli- re , e 1’ efempio disè Hello fupplicava con gran- 
monia , ed aullerit^ di prima, e dicendo Meila idilfima illanza il Signore, che a ciò fi degnalfe 

^ nr\n nckft>r\Ar\ n#r InTfarmifìa rrnvitmi^^n -laiT* At all^rr^rlf r I * J : / : 


o non potendo per Infermità comunicandofi 
ogni mattina , come ollervò poi Tempre, era co- 
fa maravigliofa l’abbondanza delle Ceìcfli dol- 
cezze, gli alTetri grandi, clic ne! celebrare fen- 
ftiva , in gùifa , che le non avelie a polla pro- 
curato prima di appararfi, di rimover la mente 
alle cole Divifie, non averebbe mai potuto fi- 
'iiire il Santo, e Divino Sacrifizio . E quantun- 
que fa celle ogni opera per reprimere detti affetti , 
come quello, che quanto più poteva , fi guar- 
dava di non feoprire in pubblico la Santica fua , 
nondimeno tutto fi rifolvcva in lagrioie , c'^a 
Fhs Sanlf, Parte 1, 


di allettarli , con farli partecipi di quei lenrimcn- 
ti.che Sua Maefla fiiol concedere . Onde avve- 
niva, che altri flando nella lua Camera fi len- 
tivano ripieni dt tanta dolcezza , che parendo 
loro di Ilare in Paradifo un’ ora lor ptireva un 
momento, ^ per levare affatto a’ fuoi leguaci 
ogn’occafione di peccato .ordinò, che ne’ giorni 
di Carnovale, quando comunemente foglionoi 
giovani andar dietro alle vanita ,andaf$ero fcco a 
yifitare ie lette Chiefe , la qual cofa fi conobbe in 
breve tempo efiere fiata ifpiraca da nnllto Signor 
Gesù Criflo, c poic! è libbene non furono nel 
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principio fé non trenta, che ciòfaceiTero , non 
molto dopo poi s’ terrebbe tanto il nunn«roi che 
palaarono il migliajo, procurandoconqaefta in- 
venzione non Iole di conlervare i Tuoi nglinoli , 
ma di torre anche per queiU via quanti piùpo- 
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feguire 1’ opera inccmiociaca , quanto ainttr- 
metterla a ogni piacere , non preterrdendo altro, 
che la gloria di Dio, naaravigliacofi di tanua» 
milt^, c raAegnazione, e facto di gih certo daU* 
innocenza , e bontà foa , e dell’ ingiufta accufa , 


leva dalle mani del Demonio , ficcome avvenne* e (^Ife querela degli avverfarj , lo rimife libera* 


E tutta quella .peregrintzione fi faceva con $1 
bell’ ordine, e con tanta allegrezza fpirituale , 
eh’ era cofa di grandidìma edihcaiione . Ma 
queA’ opera quanto più piaceva, ed era di frut- 
to a’ixioni , altrettanto era più difpiarevole a 
gl’ invidiofi , e maligni : poiché dava loro ma* 
'certa di levarfi’acrennentecontra di lui , pubbli- 
candolo per un’ uomo ambiziolo , e delìderofo 
di propria laude, e del frguito della gente* An- 
dati per tanto ai >V icario del Papa 1* accularono 
non folo d'ambizione', edìfuperbia , ma ancora, 
che con ilfarecor>venttcole, ed adunanze folce 
autore di nuove fette , ed uomo che tentafse 
qualche novità, bialinnaodo Ipecialmente 1’ o- 
pcra dell’Orazione, eh’ egli novellamente ave- 
va incominciata, laonde chianaato innanzi al 
detto Vicario, non lolofuda luiriprefocon af- 
pre parole, ma anche minacciato di carcere, fe 
da tali cofe non G rima neva , ed in fine gli fu co- 
mandato, che ogni volta, che egli fefse chiama- 
to in giudicid , fi dovede avanti a lui prefentare , 
c che intanto, per lo fpazio di quindici giorni 
non udilseConfelTioni , né facelTe Sermoni fen- 
za nuova licenza • Le quali cofe udite con lieto 
volto, fenza punto diffenderfi rilpele, ch’egli 
canto in qùeflo quadro in ogni altra cofa , che da' 
Superiori gli foÀe (lata comandata , eraprontif- 
fimo ad ubbidire, non avendo egli altro fine, 
che r onor di Gesù Grillo, e la falutedcH’ ani- 
me ; per le quali parole accefofi tanto più d’ ira 
quel Prelato, davanti di sé preftamente Io cac 
ciò. Ma quello, che refe molto piùgraveque- 
ila tentazione , fu , che oon folo da uomini 
mondani , ma anco da perfone fpirituali , le 
quali infieme con lui vivevano in San Girolamo, 
ingannate dall’ opinione altrui , fotte prete 
Ho di bene , fu grandemente combattuto , < 
travagliato* Sebbene egli per tutto ciò non fu 
mai commolTo nell* animo fuo, anzi , che con 
pazienza ,ed allegrezza mirabile fopportava tut- 
te r ingiurie , e le perlVcuzioni , riputandoli de- 
gno di mcUo preggio, e dicendo , che per ciò 
permetteva il Signore, che cos'i folle trattato, 
mcciocché diventalTe umile. E di più occultava , 
9 feufava nel miglior modo, < he poteva gli ati- 
fori di quelle, malTimamente apprclTo a quei, 
che di ciòprendevano fcandalo, e piegava, non 
fenza lagrime il Signore , che operalTe , che fi 
ravvedelTero del loro errore. Stando adunque le 
cofe di queflamaniera , non pafsò il detto termi 


mente nello (lato fuo di prima. Né pafsò molto 
tempo, che uno del Tribunale, uomo difran* , 
de, ed alto (lato. , flando tutta via rigido, eduT 
ro , né lal'ciando di perfeguitare il ServodiCri* 
(lo , e d’ impedirlo, fu egli da fubita, ed ino* 
pinata morte (opraggiuoro, ilcheellendoG poi 
faputo, fu ricominciato di nuovo a frequentar* 
n la camera di Filippo, e I’ Oratorio con maggior 
fervore da ogni lotta di perfone, le quali tutte 
egli riceveva , coniedava , ed ajirttva con tan- 
ta carità , accomodandoli alla natura di ciafebe* ' 
duno fenza mai (lancarfi , che era cofa oltremo* 
do maravigliofa . Nè minor carità ufava verfo 
gl’ Infermi, e morienci poiché oltreai vifivirli , 
e confolarli con tutto 1’ affetto, ad altri impe- 
trava dal Signore con I evocazioni , Utfanitàcor* 
porale, altri liberava da grandidìme tentazioni, 
da altri (cacciava il Demonio, e finalmente a 
tutti porgeva quell* ajuto maggiore , che pote- 
va : e quello, che era cofa di grandini ma mara- 
viglia , non lolo conlolava , ed ajutava t fuoi 
figliuoli Ip'rituali*, che erano a lui 'prelenri , ma 
anco quei li, che erano adenti , c lontani, ap- 
parendo loro, e libermdoli miracoloiamente da 
molti pericoli . Cos'inno, ch’edeodofi contraU 
fuo parere partito da Roma per Napoli, e getta* 
tofi in Maie per paura de' Corfari ,ntentre flan* 
do per fommergcrfi, invocava l'aiuto (no, ap- 
parrendoeli , lo trafse pericapelli dali’acquein 
deuro. E un’ altro purè ricorrendo con la mente 
a lui in occafìone d’una tentazione di carrre , 
medefimamcntc gli apparve di notte , benché 
lontano, e liberollo col (cgnodellaCroce, c mol- 
ti altri, che per brevitàli tacciono, e più diffu- 
famente fi leggono nella, Vitafua. Effendo per 
tanto la vira tua comunemente ammirata da 
tutti, fu r anno i564.dal!a Nazione Fiorenti- 
na indantemente pregato , che volede pigliare 
il Reggimeno della loro Chiefa alla cui diman- 
da dopo avere fttta (econdo il fulico lunga ora- 
zione, finalmente acconfentendo , feceordioa- 
re Sacerdoti alcuni de’ fuoi , e ve li laandùa rile- 
dere, rimanendofi efio però tuttavia in Sin Gi^ ' 
rolamo, (Juefli vivendo in un’ iilersa cala tutti 
d’ accordo non avevano altro fine, che di piace- 
re, e far cofa grata a Dia, cleguendo in tutto , 
e per tutto il parere di Filippo , come loro guida , 
Padre c Padore , lommamente 1* amavano , e 
riverivano, andandolo ogni giornoa trovare, 
il quale all’ incontro con tanta piacevolezza li 


re , che la cola ebbe ottimo fine , ficcome era da-: reggeva , e governava fenza comandar mai con 
ro predetto da un incognito Sacerdote al Targui .[autorità , ma quafi pregando fempre, faceva 


c poi ancora raffermato «Filippo: impcrocch'e' loro tutto quello, che voleva , e talmente U 
avendo egli umilmente rifpofio al Giudice ch’jteneva uniti col vincolo della carità , cd accefi 
era apparecchiato indiifereniemente tanto a prò- dell’ amor di Dio, che di tutti era un cuore . cd 
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un'ani'Tit iftefsa . Ma per introdurre fri loro al- 
cuna forma di vita fpirituale , fece col confenti- 
tnento di tutti alcuni Ordini , li quali eglino lie- 
tamente oiservando , attendevano in elsa Cbie* 
la a lavorare ferventemente nella Vigna del Si- 
gnore , afcoltando le ConfelTìoni , e ammini- 
fìrando i SantiiTìmi Sagramenti con grandiiTima 
edificazione di tutti, e ciò fatto, dopodelina- 
re fe neandavano a San Girolamo, dove ogni 
giorno quattro degli eletti a quello efercizio fa- 
cevano i Sermoni, ragionando fenza pompa di 
parole, e lafciando da parte le quellioni fottili , 
difcorrevano di cole appartenenti a’ coflumi , 
e procuravano d’ accendere gli animi partico- 
larmente con efemp; de’Santi , e con quello prin- 
cipio cominciò Filippo la Congregazione dell’ 
Oratorio. Ma invidiando il Demonio il frutto, 
che rifaceva neH’Oratorio , indufse fottolpecie 
di zelo alcuni, che difsero alla Santit'a alTora di 
papa Pio V. Filippo efiere un firoulatorc di pie- 
tà, che permetteva , iche ne’ Sermoni quotidia- 
ni diceftero delle fciocchezzs , ed inezie. 11 che 
udito dal Pontefice, come quello , che non 1 ’ 
aveva in pratica; dubitando perciò, che i>el trat- 
tare delle cole della Fede tal volta noniociam- 
palse , conferì il tuttoa due Maellri in Teologia 
dell’ Ordine de’ Predicatori ,leparatamente-però , 
lenza chef uno fapefse dell’altro> edordinòlo- 
ro. che ciafcuoodi elTi con intervenire ogni Set- 
^mana a’ Sermoni ufafsero ifquifita diligenza, 
tingendo d’ andarvi per altro, di chiarirli della 
verità, la qual cola avendo ellì fatto, erime- 
fiendo naaravigliati dell’ ardete, e lìcurezza di 
Filippo nel dire « diedero di lui al Sommo Ponte- 
fice relazione tale, eh’ egli amò poi Tempre Filip- 
po tutto il tempo, cb’eivifse, ecotUeguitaro- 
no a lermoneggiare i Padri nella Cbiefa di San 
Girolamo, inììno , che i Fiorentini ebbero fatto 
fare poi a loro fpefe il luogo a ciò molto acco- 
modato. lo quellomentre veggendoli ifruttidi 
cot) picciol Gregge tuttavia farli maggiori, par- 
ve bene a’ Padri per llabiiimcnto dell’ Opera tan- 
to utile ai prolTimo di procurare dal Sommo Pon- 
tefice la confermazione della Congregazione, e 
lafciate le cale altrui procacciaclene una, che 
fofse propria della Congregazione , nella quale 
potefseto attendere, nell’ iHefsa maniera , tan- 
to eglino quanto i fucceftori , al fervigiodelNo- 
llro Signore, e falute dell’aninae. Laqualcofa 
raccomandando per più giorni Filippo al Signo- 
re, venne loro in mente una picciola ali' ora , e 
rovinofa Cbiefa di Santa Maria. in Vailicella, 
pofta nella contrada , e Parione di Ponte , >1 
qual lu-'go per elsere aliai frequentato $ e nel 
mezzo della Città fu giudicato da tutti moltoa 
«ropofito per l’efercizio della Santa Congrega- 
zione. Avendo dunque facilmenteda Gregorio 
Xll- Impetrata la confermazione, eChiefapre- 
cletca, mentre difcorrevano i Padri del modo di 
risarcirla, noa aveodoeglinoperali'oranbani- 
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mo, nè danari abbaflanza per rifarla di nuovo , 
Filippo a cui nelle opere del Signore crefeevano 
Tempre nelle difficoltà l’animo, eia Cperanza , 
volle, fpiraro da Dio , prevedendo , quello , 
che dovea avvenire , fi gectatfa per terra , e 
lì disfacefle affattolaChiela antica , elen’edi- 
ficalfeun’ altra nuova da’fondamenti , più gran- 
de , e più capace. La qual cofa felicemente gli 
venne fatta conforme al (110 volere. Poiché con 
canta prefiezza fu riedificata di nuovo la Chiefa , 
fenza , che mancalTero mai dinari , che in meno 
di due anni vifìcantòla prima Mella Pontifica- 
le lolennilfimamente da Alefsandro de’ Medici 
Arcivefeovo all’ora di Fiorenza affezionatilfìmo 
di Filippo , il qualefu poi Cardinale , ed afiunto 
finalmente al Pontificato , ebbe nome Leone X. 
Lanciata adunque la Chiefa de’ Fiorentini , lì co- 
minciò l’anco 1577. a celebrare, efarifermo- 
ni nella nuova Chiefa di SantaMtria in Vallicel* 
la nella maniera, che pov fegul, efeguita tut- 
tavia a farli fino ai prefente giorno* Ma ere- 
feendo tuttavia il niwnerodi quelli, chegiornab* 
mence erano anameffi nella Congregazione , e 
trattenendoli tuttavia il Beato Filippo Autoredi 
tutta quella opera in San Girolamo , donde di- 
ceva non volerli partire per non fuggitela Cro- 
ce , le altrimente non gli avelie mofirato il Si- 
gnore edcir volontà fua, fu finalmente l’anno 
15S). per comandamento del Papa ottenuto , che 
le n’ andalTe per quel rimanente di vita, che gli 
reflava, ad abitare co^ fuoi . La qual coCa egli 
prontamente mife in efecuzione, parendogli di 
efler ormai chiaro del voler di Ge»ù Cri fio così 
la Congregazione avendo unito il capo al Tuo 
corpo cominciò ad aver forma più perfetta. Ma 
non perciò abbandonò mai il beato Filippo la fua 
folicudine, e i>ar(imonia di vivere, fi inoltre 
per dare in tutte le cofe a’ fuoi Difcepoli buon e- 
lempio , era nei fervigìo della Chiefa diligenti^- 
limo . Chiamato a‘dir Melfa , lafciatada banda 
ogni altra faccenda, incontanenteandava , ed 
amava fervirfi Tempre de’ più vili paramenti, 
che vi foBero. Era alTiduoalle Confelfioni , ed 
altri efercizi. Einfomma coi dirpregiodiséllef- 
fo, con carità verfo rutti , con la vigiladza del 
governare, con una fomma (incericà d’ànimo , 
e foavità di coflumi , delle quali cofeera parcico- 
larmeote dotato da Dio, dava tuttavia maggior 
edificazione, efoddisfazione a tutti. E (ircome 
avea egli grazia particolare da Diodiconofeere , 
e difeernere gli fpiriti , e le nature degli uomini , 
costerà gran Maeflrod’indir>zzarti al ferviziodcl 
Signore per quelle, vie, per le quali erano da lui 
chiamati con agevolezza, ed artificio tale, che 
quali non avvedendocene, arrivavano in poco 
tempo a grande altezza di perfezione. Efebbe- 
oe egli s’ingegnò fempre , mentre vifle , con 
moflrarfi femplice , d’ occultare fotto fpecte di 
eiuflizia lafomma prudenza della quale era dota- 
to, apparivi aondimeno ella poi in tutte le co- 
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fe, che trattava mirabilmente , e ne’crnlìgli , 
che dava altrui , ne’quali niuno refiò mai in- 
cannato* Sebbene di ciò non è da maravigliar* 
il t poiché oltre al dono dejla prudenza , era 
anco ornato dello (pirico di Profezia, col quale 
non folo prevedeva ,ed intendeva le cofe future> 
c lontane , ma anche penetrava gli occulti fecre- 
ti de' Cuori . Per queilo dunque , e per molte al- 
.tre qualità , rhe le gli fcorgevano maravigliofe , 
e divine, era egli appredo ogni Torta di pcrfone, 
come uomo Santo tenuto in molta venerazione. 
E oltre, che molti Prelati, Cardinali, ePrin- 
cipi frequentavano di continuo la Camera Tua, 
riccoirendo a lui perconfiglio , o per altra con fo- 
lazione ne’ (oro biTogni , i Papi de(Tì molto tene- 
ramente l'amavano, e riverivano, ed in molte 
coTe gravi fi governavano fecondo ilfuoconfi- 
giio, come d’ uomo grandemente illuminato da 
Dio. Sebbene all’ incontro Filippo quanto più 
fi vedeva onorato ,e fiimato dalle perlone , tanto 
piu (entiva di sé Aeiio , e delle coTe badamen- 
te , parendogli non (olo non corriTpondere aM’ 
opinione loro, ma né anco d’elfere di alcun va- 
lore , oaver mai Tacco bene alcuno . E di qui era , 
ch’elsendo infermo , Tpeiso folca dire con tutto il 
• (entimento, che folle piaciuto al Signore render- 
gli la Tanita • averebbe voluto con la tua grazia 
mutar vita , tenendo fermamente ellerii oi?g- 
giorc peccatore , ed ingrato , che fode al Mondo , 
i<é fi può dite quantograve, e nojofo gli frfse il 
(opprallare , c comandarealtrui , Ma crefeendo 
tuttavia più in Filippo l'ardotedi patire p«r Gri- 
do , e fpargere, (e gli fofse fiato pofTìbile , per 
amor Tuo il fangue, e la vita ftcfsa, fuavvifaro 
dal Signore ^on gra vidima febbre, alla quale s’ 
2 ggiunfe poi un vomito di fangue tanto grande 
che quafi pareva, che ipirafae . Penlché 'dubi- 
tando , che in un fubito non morifse , dal Cardi- 
nale Borromeo, prefente il Cardinale Gufano , 
e tutti 1 Padri , e Fratelli della Congregazione gli 
fu dato il Sacro V'iatico,il quale egli ricevette con 
tante lagrime, e fentimento di divozione , che 
quafi niuno era quivi che dalle Tue parole di pro- 
fonda umiltà, e firaordioario fpirito non fimo- 
vefie a pianto, e compunzione , e di poi dal Pa- 
dre Baronie, prefenti li fuddetti Cardinali , c 
Padri l’Efirema Unzione. Ma ficcome erano le 
iue iafermirà più tofio miracolofe , chenaturali, 
COSI miracolofamcii ce , c centra ogni fperanza 
de' Medici fi partivano* Cefiatagli dunque a un 
tratto la febbre, e il vomito del (angue , in bre- 
ve fu refiicuito alla prifiina fanità , in maniera 
che pareva a tutti pott-rc fperare , che avelse an- 
cora a vivere, qualche anno* Ma non fu cori , 
che febbene fi confermò alcuni giorni talmente 
b.'ne , che diceva Meda opni mattina, e fegui- 
lava ad udite le Confefiioni , ericevevaquanti a 
lui venivano,con lieto afpetto , nondimeno egli , 
che molto ben fapeva efier vicinoalla morte, vo- 
lomieri di quella ragionava , urne quQiio, che 


di già cominciava a gufiare dì quelle dolcezze', 
delle quali doveva fra pochi giorni godere in Cie- 
lo* E alia fine la rredifse a diverfi, e partico- 
larmente la fera precedente, che fu la notte tra 
Il 15 . e i6. di Maggio, nella quale avendo la 
mattina , la Fefia dei SaniifTimo Sacramento ce- 
lebrata la MelTa con particolare fpirito, e giubi- 
lo di cuofr , quafi cantando , fu aH’^provvi- 
fo afialito da nuovo accidente , e vomito di fan- 
gue , al quale liiroro fubito fatti, ma indarno 
i (oliti medicamenti. Stperdodunque , che era 
venuta l’ora da lui tanto bramata di lafciare 
quella valle di milerie , econgiuneerfi perfetta- 
merte con Dio, rivolgendo tutti gli affetti del 
cuor (uoa quelli del Signore, il qualea sé lochia- 
mava , po^efi con animo coftante , e intrepido 
•juafi come volefie combattere con la morte a fe- 
dere fu’l letto, nella qual maniera flette inlìno , 
che fplrò* Fra tanto chiamati i Padri, i qual» 
appunto pareva, che afpettaffe prin.a, chcfpi- 
ralle, efi^ndogli fatta dal Baronio la raccoman- 
dazione deir anima, piangendo tutti fu prega- 
to , che piima , che lilafcialTe deffe loro almeno 
la Tua benedizione, alle quali parole aprendo el- 
fo gli occhi, i quali , quafi Tazio di vedere piuH 
Mondo , teneva chiufi , e levandogli al Ciclo per 
un breve fpazio di tempo, li abbafsò poi verfo 
loro , dimofìrando con gli arti , cheglicla ave- 
va impetrata da Dio, c quefio fatto pafsòf non 
altrimenti, che s’ egli s’ addormentafie , ) all* 
eterno ripofo, colmo di meriti, e di corone, è 
neirifielio momento apparve a diverfe perfone 
fpirituali tutto rifplendente , lignificando loro 
come egli fe ne abdava in Cielo a ricevere il pre- 
mio delle lue fatiche . 11 Corpo, dopo elTere fla- 
to lavato fecondo l’ufanza, e veflito di abito 
facerdotale , fu portato la medefin-.a notte in 
Chiela, accompagnato da tutti i Padri , e Fra- 
reili della Congregazione, con quelle fue folen- 
nità di lumi , canti, e facre cerimonie, che B 
conveniva . 11 di feguente, divulgatali la Mor- 
te fua, cominciò lubito a farfi grandiflìmo con- 
corro di gente d’ ogni Torta , ed in particolare vi 
vennero molti Cardinali , Prelati , Religiofi , 
ed altre perfone principali, tutti dolendolt-onol- 
to delia perdita d' un tanto uomo, econ grande 
afletto, e làgrime, altri « baciavano le mani, 
e piedi , altri toccando per divozione il Corpo con 
le corone, ed altri a gara pigliando! fiori , che 
di mano in mano ali erano gittati fopra , come 
anco aveiebbono fatto delie vefli , fe fofle flato 
loro permelio . La fera feguente ferrata iaChie- 
fa a tre ore di notte; fu il Corpo aperto prefen- 
ti alcuni Medici, e Padri di cafa , e fu trovate, 
che non folo con la rottura delle Code già dette , 
ma con aver’ ampliata più dell’ ufato il Signore 
la Vena Arteriofa , che porta il fangue a' Polmo- 
ni , aveva miracoiofamente confervato il fervo 
Tuo in vita canti anni, intanto, e s\ continuo 
ardore di contempi azione . Per il quale ardot- 

trova* 
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<»roTirono kKàfTa del Cuore tfrai maggiore , che 
negli altri eflerfuole, affarto afciutta , e fenea 
itunto d'acqua. E non da tacere una cofa, che 
in aprendofioccorfe molto maravigliofa » la quale 
■fu, - che mentre indflFerer.teniente in ogni parte 
iì iivoigev« il-Corpo, fi ricoprirà egli Tempre da 
■aè fteTlo con la mano , come fe ancor vivelie , do 
ve n«n fi conveniva , che fofie veduto , aven- 
ido il medefimo atto di ricopnrfi , fatto in prefen- 
<sa di noolti Sacerdoti di cala la notte avanti, 
voecnre lavavano dopo morto il Santo Corpo: 
4egr>o! chiariTTimo di quella pnritb grande, che 
«gli di dentro , e di fuori pofiedeva . <Ciò fatto 
« ripoOe r Interiora tvella comune Sepoltura de’ 
-Padri , e ripieno il petto di polvere di Mortolla , 
-ed altre erbe odorifere, fu di nuovo il Corpo a 
foddisfasione del popolo rimefio in Chiefa , do- 
ve concorrendo gran nu)ltitudine di gente , fi 
^compiacque il Signore per mezzo Tuo d’opera- 
re molti miracoli. Fallaci pol tre giorni, feb- 
bene avevano penfato i Padri di riporlo nella 
Sepoltura loro comune <apprelfo T AltareMag- 
giore , fu nondimeno per ordine dt^ Signori Car- 
■dinaii di Firenze, e Borromeo , vefiito degli 
abiti facerdotali , collocato in una -Cappellet- 
,ia dirimpetto all’-Organo dentro una calTa di’ 
noce , e fopra quella facto un muro di mac- 
Coni a frelco in modo di Oepofito , il ■qual 
fuogo egli TIelTo , ancorché con parole ofeure, 
iì aveva predetto pochi giorni avarKì , che mo- 
ritfe; dove ancoda diverfeperfone, mentre fa- 
cevano quivi orazione, fu udito un Tr>aviirimo 
odore uicire della Tua Sepoltura . £ dall’ ora in 
qua non ha mai celiato il Signore di glorificar 
quello feddiflìmo Servo fuo con diverle grazie 
niaravigliolc , che giornalmente concede a tutti 
quelli, che con fede ricorrono alle Tue la nt« io- 
tercclfioni , in legno di che fono tiKta via ofi'erti 
a detta Cappella vot', e doni maggiori , ed in 
ella di continuo fe riverito da moltitudine gran- 
de di perlone d’oi’oi flato , ed in particolare nel 
giorno della Tua Fella , checgn’ anno lì celebra a' 
di Maggio. Piaccia a Dio., che ficcome que- 
flogran Servo di Gesù Grillo gode le delizie fem- 
piterne del Cielo , che cosi noi Tuoi divoti per le 
lue intercelTicni confeguiamo la Gloria eterna . 
Amen. Fu canonizzato dalla Santità di Greco 
no XV. ai 1». di Marzo i^z 2 . da Urbano Viti, 
fu peflo nel Breviario Romano. 

Vita di sant' eleuteì(,i<) 

papa, c Martire fcriit* da DartM^o ^ e da 
. altri Autori» 
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Atli di Maggio» 



A Ndarono un gicmo a •Gesu-Criflo alcuni ma- 
Ugni , di quelli , che gli facevano la guar» 
dia per trovar m qualche cofa da calunniare , 
e riprendere » e non la ritrovando , la cercava- 
no fra i fnoi DifeepoH , a vedendo , eh' e(ft alle 
volte mangiavano fenza lavar/i le mani , parve 
tòro, che quefio fojfe un grande errore, per effe- 
re eo/fume de'Giudei lavarfi molte volte le ma- 
ni , e particolarmente quando fi mettevano a ta- 
vola per mangiare. 'Si .ri fotfero difarlare di que-» 
fio con Crijio , e Cafo , eh' egli aveffe approvata 
il non lavarfi, averehhono avuto acca pone di la- 
mentar fi , e di accufare non li Dijcepoli , ma il 
Maeftro , come trafgreffore della Legge giufta » ed 
antica.» Avendolo dunque trovato , gli dtfiero ; 
Per qual eaufa i tuoi Difcef oli eontrafanno agU 
ordini , e eofiumi degli antichi , non fi lavano 
le mani quando vogliono mangiare ? Fanno for- 
fè quefio, perchè non fanno i cofiumi antichi, o 
pure {apendoli li eontrafanno , e di/prezzano ? 
Grià Crifio, che intefe molto bene ia maligniti 
toro rifpofe , e diffe : E voi per qual caufa con- 
trafate ai comandamenti di Dio , effend» crude- 
li contra i vofiri Padri , facendoli morir di fa- 
me, dando loro ad intendere, che 4 vofiri Mag- 
giori dicono cjfer cose lecito , effendo falfo , e 
contra quello , che Dio , e la Natura ftefja di- 
ce , ed infrgna? All ultimo Cri fi» diffe, thè im- 
portava poco lavarfi , e non lavarfi le mani per 
mangiare, e di quefio ne affegnò la ragione, di- 
cendo , che quello , eh' entra per U bocca nq^ 
imbratta l' Anima» ma quello, che n ejce fuori » 
Dalla bocca efeono le male parole , che da>ino Je~ 
gno di trifii penfieri nati nel cuore , com' è la 
difonefià, la vendetta, l' avarizia , ed altri fi- 
miti . Qpello , eh' entra per la bocca , va nello 
fiomaco , il quale dividendo quello , che è neeej- 
fario per il Icfiegno della vita manda il reftante 
come Juperfluo , fuori del corpo • Con/ìderando il 
Santo Pontefice Eieuterio quefla Sentenza di Ge- 
fucrifio , la qual due , che quello , eh' entra ptr. 
la bocca non imbratta l' Anima , fece un Decre- 
to , net quale dichiarò effer lecito di mangia* e A- 
gni forta di cibo. Di modo , che non è vietai» 
al .Crijìiano per legge , che debba mangiare di. ai- 
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tunm /ortM di cibi , ficcome era proibita a* Gia^ 
dei , tV ebe faceva Dio per difiorli da alcani 
vizf, rapprefentanti in quelle cole. Dio coman- 
dava loro . che mcn mangiaffero carne di for~ 
co , il qual è *!•’ animale , che rappre/entu la 
tufuria , t fer^ loejta via comandava , che /af- 
ferò eajlit perchè potevano fra loroftejft confiderare ^ 
e dire i Se Dio comanda^ che chi mangia di quell' ani- 
male, (he rapprefenta la luffutia, fia caligato con ri’ 
gore , ebe gran ca/igo meriterà colui , che cornette- 
ri tal. vizio con e fetta f II popolo Ebreo era\ 
una jenfe dura, ed affinata, e perdi Dio lo trat- 
tava con rigore , ma non fa coi* co' Criftiani , per- 
chè vieta toro che non commettano il vizio % e 
toro dà licenza , che poffano mangiare dell ani- 
mule , che lo rapprefenta . Di modo , che al 
Crifliano non è vietata cofa alcuna per legge , 
che in sè fa buona da mangiare » r non fa con- 
traria alla fanità . Perchè U mangiar veleno , 
0 altra cofa notabilmente nociva alla fanità , 
non è lecito , anzi è peccato , ficcome ance è 
peicato voler mangiar le cofe lecite , e che 
non fanno d^nno alla fanità in tutti i giorni , 
fenza far differenza dalf uno all' altro , perchè 
in tutta la Quarefima , il Venerdì , ed il Sab- 
bato t ed in alcuni altri giorni fra l' ,anno la 
Cbiefa vieta , e proibifee fantamente il mangia- 
re Carne t ed alcuni altri cibi , come ova , for- 
•euggio , ed ogni altra fotta di latticini , le 
quali cofe , non fono proibite , perchè fie- 
no Cattive in tè , ma fa Cbiefa vuole , che 
per diverfi rifpetti i Criftiani facciano aftinen- 
za in alcuni giorni , macerando la propria car- 
ne t aftenendofi da mangiare • Dico adunque , 
thè la mente di Eleuterio non fu di voler le- 
var r ufo de' digiuni , e delle vigilie , dicen- 
do , che tutti t cibi erano leciti al Crifiiano , 
perchè egli fapeva beniffimo , che il digiuno del- 
ta Quarefima particolarmente era fiato intro- 
dotto da Gesù Cri fio ,ed offervato da' fuoi .Ap- 
fpftoli , e ridotto nell' ordiste , che ora fi offerva 
fino al tempo dt Papa Teleiforo Pontefice Sam- 
iiffimo . Papa Eleuterio volle dire folamenie , 
ebe la legge del Crifiiano sten gli proibiva al- 
cuna fotta di cibi , ficcome ne vietava molti 
la legge antica agli Ebrei . La Vita di quefto 
Santo Pontefice è jeritta da Damafo , e da altri . 
Autori . 

P fir U morte, di Papa Sotero , ottenne la 
Sede di San Pietro Eleuterio nativo di Ni* 
copoli, Citt^ della Grecia, il quale era Diaco- 
no, e Difccpolo di Papa Aniceto • Suo Padre 
abbe nome Abondio, ed era in quel tempo Im* 
peradorc Comodo Antonino , figliuolo di Mar- 
co Aurelio. La Cbiefa Crifliana era all’ora in 
pace, per il che la noftra Santa Religione ere* 
fceva ogni giorno in grao numero di fedeli, tan- 
to in Roma, come nell* altre Citrb, e Provin- 
cie, fra i anolti , che fi convertirono , i/più 


principali fu Lucio Re d’ Inghilterra , che tar 
quel tempo fi chìannaoa Bretagna , cpoifaokU- 
mata AogUa da certi popoli cbiaonati Angli , che 
la couquinarono , ed ultimamente cortoaapoii*- 
dof] il vocabolo, fu chiamata IneiùIrerra.Mof- 
fo adunque il Re Lucio dallo zelo .della oofira 
Sanca Religione mandò Ambafeiadori a Papa 
Eleuterio, pregandolo, che fi degnale di rice- 
verlo nel gremM dalla Santa Gbiefii con tutta U 
fui Corte. Il Pontefice alle^ di quefia bucala 
nuova fped^ fubkodue fanti Uomini , chiama- 
ti l'uno Fugaeio, e 1 ’ altro Damiano, i quali 
edendo arridati >in Inghilterra, .batteccarono il 
Re con tutta la Tua Corte, e dipoi tutu la gen*> 
te di quel Regno, levando^gl* Idoli di tatti i Tem- 
pi , e vietando , che non vi fi facefsero piùfa- 
erificj. Di modo, che 1 * Inghilterra £ii la prima 
Proviocu del Mondo , che accettafie la Fede di 
Gesù Crifioper pubblico decreto, con tnue te 
genti , eh’ erano in quel Regno, .il ohe fu l'an- 
no della nofiu falure tSo. Avendo poi gii Anglr 
occupato quel Regno , fecero ritornare quelle 
tenti all’ Idolatria, il che durò fino al tempo di 
San Gregorio, per meceo del quale fieonverti* 
reno di nuovo. Non ci dubbiando maravigliare 
di quelle mutazioni , avendo veduto quella , 
che in quel Regno avvenne al tempo del Re Fi- 
lippo di Spagna fecondo di quellonome. Per- 
chè efaendo quel Regno inviluppato inmiileer- 
rori, ed ercfie , ed efiendo Regina di efao Ma- 
rta figliuola delia molto Cattolica Regina Catte* 
rina , che fu moglie di Enrico , pigliandola il 
Re Filippo per nnoglie , tutta l’ Ifola ributtò gli 
errori , e la geotedi efsa ritornò aU’obbedienis 
delta Chieia Romana, per la qual cofa fi fecero 
in Ifpagoa molte felle con tantaallegrcaza quan- 
ta mai ne folce fatta in quel Regno. La vera fe- 
de durò poco in quell’ Itola , perchè morendo la 
Regina Maria , lenza figliuoli , il Re Filippo 
iafciò quel Regno a Cattarina^liuoladi Enri- 
co, ed al fuo tempo ledenti di quel Regno ri- 
tornarono ««li errori di prima* Acalchepare, 
che quelle genti abbiano per cofiumedi lafciar 
prefio la Fede, e prefio ripigliarla. Riromando 
al nofiro Pontefice, dico, che avendo fatto il 
Decreto gih detto circa i cibi , ed avendo tenute 
Ordinazioni tre volte nel mele di Dicembre , 
ed in else ordinato iz.'Preti, S. Diaconi , e 15. 
Vefeovi, ed avendo governata la Cbiefa i^.an- 
ni, tso-mefi, e due giorni , ebbe la Corona del 
Martirio nel medefimo giorno , che la Chieia 
celebra la fua fella, che fu alti nt. di Maggio 
circa gli anni del Signore 19^ al tempo di 
Comodo Imperadore , ed il fuo Corpo fu feppel- 
lito, con molti altri Pontefici, in Vaticano* 
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Imperio Orienule all’ onìoncdelU Fede , eftir- 
panionc gli errori, che lo tenevano di vilo, fe- 
ce ana legge, ed editti pubblico , per il quale 
comandò, che fi chiadeffero tutte le Chiefe degli 
Aruni , e band\ cvtti gl’ Eretici dal Tuo Imperio , 
ed 11 medefimo fece il Papa io Italia. Era all’or» 
Padrone della maggior parte di ella Teodorico 
Ke degli Oftrogoci , avendone difcacciato Oioa- 
Eruli, che l’ ave» occupata» Te- 
MV* Teodoricola fua Sedia in Caveona , ed cr« 
di letta Ariana , ed intendendo quello, che Giu- 
(lino aveva ordinato nel Too Xqiperio , ed il Papa 
in Itali», lì alterò grandemente , e cominciò a 
minacciare non folo il Papa , ma i* Imperadore 
anc<^ , perchè avevano tolte le Chiefe agli A» 
riani. Era all' ora Teodorico molto potente , per 
il che il Papa Giovanni fu iforaato di andare’ati- 
trovare ITroperadofe, per dare ordine di refifle- 
re, e liberarfi dal (no furore , e fdegno » Prete 
adunque il viaggio alla volta di Collantinopoli, 




I fra ^ 

.L.' t ana fu .icefi , che arrivando il Santo Pontefice a rorin- 

'^^penbe ''a <^W-*/r«-[to , gli fu preftafo un cavallo da un Gentili’ ao- 

\ J regHuAnao , che la Tua Moglie lo cavalcava fnelTo» e 

delle ll'^dedml sfi fu ri menato il cavallo egli n*on vol- 

G/ot/ew»/ pr/twp lemaipiù confentire, che quella Donna Io ca- 
di qucflo aomfiferebi rittavando molte CAi>- valcafc, parendo quafi , che queir animiirii 

^drMÌti i per^T^Jl/i^Y fdegnalle diabballarfi ad elfere fignoreggiato da 

ieTdi lTli ioTl Lr^ «vendo avuto fopra di sè u^ 

«H fè LTi.ìh,t .‘ »•«*«'' ‘•«"ir*. •«oriti , eie a 


egli u$ò ogni diligenza , ed ordinò , eke fimiti 
Jporazte fojjero gettate fuori di tutta f Italia, e 
dt molte altre ^rti della Criftianità ; togliendo 
le Chtefe aglt^iant, e rifittuendole d Cattoltei . 
Quefia jua diligenza piacque tanto a Dio , eb' egli 
Menti dt ottenere quella che molti avevano defi. 
derato , non ottenuto , cioè la Corona del Marti- 
no . La vita dt quello Santo Pontefice ì fiat a ca- 
vata dal Pontificale Romano , e da altri gravi 
tutori , e fu in quefio modo » 

P Er la inorte di Ormifda Sommo Pontefice fu 
eletta in fuo luogo Papa Giovaoni primo 
^ quello nome, i| quale nacque in Tofeana . e 
ro ngiiuolo di Cofianzo. Erano in quefio lauto 
Pontefice tutte le buone parti, equalita, che fi 
ricercano m un buon Prelato. Nel principio del 
fuo Ponti beato egli ebbe cura di accrefeere il cui- 
to Divino, c fece late molte belle fabbriche per 
quefio enecto» Fece .un Tempio , o Cimherio 
nella via Ardeatina, in onorede’ Santi Martiri 
I, ^hileo. Un’altro ne fece inono- 
re de ^nti Felice, ed Adaute parimente Mar-. 
Citi , ed un altro in onore di Santa Prifcill» Ver- 
gine. Adornò l’ Altare di San Pietro, con mol- 
to oro , egioje drgran prezzo. Al tempo di que- 
llo Pontefice regnava in Cbftaotinopoli Giulli- 
no Imperadore .Cattolico, il quale •perfuafione 
del Pontefice, che defiderava di ridurce cucco 1' 


polli trovare in terra . Il Gentili’ uomo confiderò 
quello tatto, e tenendola per cofa miracolofa , 
come era veramente, mandò a donare il caval- 
lo al Papa . Quando 1’ Imperadore intefe, che 
il Papa andava a ritrovarlo, gli andò incontro 
con molta maeffh, econ grandifilroa compagnia ^ 
perchè fi diceva , che mai non era fiato alcun 
Pontefice Romano in Cofiantinopoii » Quan- 
do l* imperadore fu vicino al Pontefice fmontò 
di cavalla, e con molta nmtltii , e riverenza a* 
inginocchiò ai fuoi piedi , e lo «doròcome Vica- 
rio di Gesù Crtfioin terra . Qpaudo il Papa fa 
per entrare dentro alla porta della Cittè, refe la 
luce ad un cieco , mettendogli le manilopragli 
occhi» Il giorno feguente propofe la caufa della 
(ut venata nel configlia Imperiale , e fu ordì* 
nato, che fi prò ved elle calmenteallecofe, che 
non venifie in rotta con Teodotreo, ch'era nt- 
mteo molto potente» L’Imp'eradorefcri(lediver« 
fe lettetele fecealtre pTorifioni in favore del Pa- 
pa , con le quali fi giudicava, eh' egli farebbe fia- 
to ficuro» Non fi potrebbe dire quante Ibifero'he 
carezze , cd accoglienze , che furono fatte <1 
Pontefice , edai Senatori , cbeeranoinrfaa com- 
pagnia . Quando il Papa volle partire da Co- 
fiancinopoii per ritornare in Italia, l'Icnperado- 
re gli donòun vaio da acqua d’oro fino, ebepe- 
(ava^venti libbre» Gli diede parimente onCalir* 
ce i* ofO’, che pefavacteqnc libbre r ilquakers 

toc- 
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tutto pienoni e pietre preriofc > e poi vol- 

le efler incoronato per mano del Pontefice in- 
nanzi la fua partita . Di modo, cheGiufiinofu 
il primo Impersdore , che foffe coronato per ma- 
no del Pontefice Romano. Effendo poi ritorna-'- 
to Papa Giovanni in Italia, e Aandofi in Roma 
aveva mandato le lettere , ed altre provifioni a 
Tcodorico, e parendoli che non foto farefibono 
andate innanzi le cofe fatte da lui , di aver tolto 
le Chiefe agli Ariani, ma che fe puralcunane 
era rimaila in poter loro, gli potrebbe del tutto 
privare di elle , per auefio fcride una lettera ai 
VeCcovi d’Italia, nella ^uale comandava loro, 
che fé nelle loro giiirildizioni fi ritrova Chieia 
alcuna in poteredegli Ariani , lor la togliedero , 
« la confegraifero al modo de’ Cattolici . Aque- 
ilo comandamento aggiunfe qucRo , ch’egli di- 
ceva, che mentre era (laro in Cofiantinopoli , 
aveva fatto il limile delle Chiefe, eh’ erano ri 
mafie agii Eretici. Dirpiacevano aitai quelle 
<ole a iTeodorico, c le fopportavt mal volentie- 
ri, e difilmulava quanto poteva, e mollrando-, 
che r ordine del Pontefice gli folle grato, lo voi 
le andare a vifitare • Q.uando Papa Giovanni 
intefe r animo di Teodorico , non fofpettx) d’ 
inganno alcuno , ed andò egli in perfona a ri- 
trovarlo in Ravenna , penfando che quel viag 
gio ri/ultcrebbe in brneta-rio della Chieia univer 
(ale. Ma non era ancora arrivato appena in Ra- 
venna , che Teodorico lo fece prigione, e lo fe- 
ce mettere molto alle (frette . E ancora , che 
non lo facefie morire pubblicarncnce per portare 
gualche rifpetto all’ ìmperadore Giufitno , al 
quale era certo, che avrebbe difpiaciina la Tua 
morte, nondimeno lo fece trattar tanto male, 
che era taciuta 1* alprezea , fi il puzzo delia pri- 
gione dove lo faceva Ilare, ficch’egli in pochi 
giorni venne a morte. Qiiando Teodorico inte- 
Te, che il Papa era motto fece tagliar la-tefia a 
due Patrizj Romani, cio'e Roezio, e Simmaco, 
i quali teneva prigioni in Pavia , foto perchè 
erano inclinati , ed alfezionaci alle cofe del Pa- 
pa , e di Giuliino Ìmperadore. Dopo quelle co- 
fe cominciò il malvagio Re a far molte altre 
crudeltà, tua Dio gli attraverrò la firada con le- 
vargli la vita in pochi giorni. Racconta Proco- 
fio, come Autore di quel tempo, e finalmente 
lo dicono il Biondo , edilSabellico, checenan 
do una fera T-codorico due, o tregiorniinnan- 
zi la fua morte , gli fu portata in tavola una te- 
Ha di pefee, ed a lui parve , che folle la teli a di 
Simmaco, cb'egii aveva fauo decapitar in Pa- 
'via.; feoperfe egli medelimo quella fua immagi- 
nazione a quelli che erano prefenti , e dilTe di 
più che quella teda lo guardava , e G mordeva 
,ie labbra , quafì minacciandolo » Rimafe tal- 
mente imprelTa quella immaginazione nell’ani- 
mo di Tcodorico, zhe due, o tre giorni dopo 
moti prcno di fpavento, c di fpafimo. Non l^a 
rebbe inpotcaco molto, ch'egli folle «orto cor- 
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potal.mepte 4 e non alla morte eterna eltendo 
condannato all’ ‘■Inferno .-Tierchè San Gregorio 
racconta, che un Santo Romito , che abitava 
nel deferto dell’ Ifola di Lipari , nel medefimo 
giorno, che mot’t Teodorico , dille , che Papa 
Giovanni, e Simmaco, i qòali da lui erano Ila* 
ci fatti morire, menavano 1’ anima fua come 
prigione, e la gettarono in una-vorarine di fuo- 
co, eh’ è in queir Kola , pigliando Dio per fuot 
minifiri i medefimi, ai quali egli aveva coito 
a vita ingiunaóaence . Moi\ il Santo Pontefice 
Giovanni nel o.odo fopraddetro , e la Chtefa 
Cattolica lo tiene, nel numerode’Santi Maiiiri, 
e celebra la fua Feda alti ay. di Maggio. Egli fa 
Papa due anni , 9. meli, 17. giorni, e fulalua 
morte l’anno del Signore al tempode! fo- 
praddetto Giuftino ìmperadore . <^ello Pon- 
tefice tenne ordinazione in Roma , prima che 
andalTe a Cofiancinopoti , «d ordinò 15^ Vefeo- 
vi . Il fuo Corpo fu portato da Ravenna in Ro» 
ma , e fu feppellito nella Chiefà -di San Pietro* 
Scrifie una Lettera a Ziccaria Vefeovo', nella 
quale fu cavato un Decreto , ne! quale fi co- 
manda a’ fudditi , che non abbiano ardire di ri— 
prendere'àl loro Vefeovo , ed il loro Curato . Giìr 
ho detto, che fcrille un’altra lettera ai Velcovi 
d’Italia, elortandoli , che lì guardallero dai ve- 
leno della fetta Ariana , che petfeguitalferota- 
Ir Eretici, togliendo loro le Chiefe fenza teme- 
re le minacele del Re • Comandò l.'milmente , 
he Un Vefeovo diicarciato dalla fua Chiefa non 
folle obbligato di andare al Giudicio, erifpon- 
dera ai luci avverlarj , fe prima non era rimeflo 
nella fua dignità . Di quello Pontefice IcrilTe 
San Gregorio nel libro 1. de’ Dialogi alcap.a. 
e neh -libro 4. al cap. 30. 

«u 
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Agricola ./ommariam ente raccolta» 




Alli 29- Maggio, 


Q uanto vaglia affrefoDio una profonda umil- 
tà congiunta con la viva Fede , è noto non 
foto a chi legge le ScrttMre faere , le quali di tali e-" 
/empi fono a maraviglia pieni ,‘ ma anche a tutto il 
Mondo è palefe, mentre le Vne degli Antonj ^ 

Paoli , de’ Macarj , e d' altri infiniti Anacoreti 
[corrono con infinite iodiper le mani degl' Uomini ; 
fi che addurre in tal propofito novelli e (empi ^ pa- 
re difoverchto» LaVitanondimeno di IfidoroSan^' 
tononèpermio avvifo da tralafeiarfi . Concibfia- 
che potrà il Lettore de tal virtù maggiormente in^ 
fiammarfi nella yita di quejfo Santo, e rendere lode 
al Signore, che la Santa umiltà fi compiace di e f ai- 
tare, 

N EIIa villa adunque di'Madrid Diocefì di To- 
ledo Oggidì famofa per elfer fatta Corte da’ 

Re Cattolici nacque Ifidoro di bado lignaggio. 
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in .toai Mondo , avvenga che in quan;o a 
Dio folle alle grandezze del Cielo defìinaro . e da 
Tuoi Genitori chiamato Kidoro ad onore di Sant' 
Ilidoro Veicovo di Si viglia di Santa venerazione 
per tutta la Spagna'. E come , che foflfe nato in co- 
sì bailo flato, ad ogni modo fu nella vita, e Re- 
ligione Cr.iliana da’ Virenti allevato ,e nelle vir- 
tù difciplinato , onde a’ piùG andi, c Nobili fu 
pofeia di ringoiar efempio . Venuto all* c'a , (i die- 
de! lavorar la terra, e ii pole pertifolcoa/ervir 
ad un Gentill'Uomo principale di Madrid , detto 
Giovanni di Varga , col falario. che gli dava fo- 
flentando la povera (lU vita, Picfe finalmente 
per moglie una ferva di Dio , detta per nome Ma- 
ria della Cabeea» da cui ebbe un Figliuolo, che 
non molto vilTe. Dopo la morte del guale per po- 
ter meglio a Dio fervire di comune confentimen- 
to fi difpo^ero di vivere fino alla morte in perpe- 
tua caflit'a. Perfcvrrò il buon Servo di Dio nella 
Ina fervifù co! Gentili’ Uomo non tralafciando 
- punto i Santi EfercizjSpiriruali , pofponendoo- 
goi altra cofa al fervigio di Dio , tenendo per cer- 
to, ebe^ per cale occupazione non veni ile punto 
-a menomare le facende de! Padrone . Quando vol- 
le far conofeer quanto statogli fede ralTecco di 
qucflo filo Servo. Egli un giorno ritrovandoli 
col Tuo Padrone al campo , vedendolo arfo di fece 
niofTo a compafTione di lui, pigliando lo (limolo 
con che cacciava i Buoni, diffe; qui iefofTein 
• piacer di Dio , forgerebbe una fonte , e con lo fti- 
molo percuotendo 1’ arida terra , fobico (caturì 
una fonte di purilTiina acqua , con che il Padro- 
ne crade la fece , rendendone grazie infinite a Dio 
di tanto favore. La qua! fonte fino al dì d’oggi li 
conferva intatta , ed opera ilSignore perlei molti 
miracoli. Cmicinuava il buon Santo nella puri- 
tà della vita, crefeendo ogni giorno di virtù in 
virtù, che anco partecipava co* poverelli quelle 
poche foflanze , che per lo fuo vivere guadagna 
va. Onde un giorno avendo per 1 ’ elemofina vuo- 
tato lappila, e fopraregnendo un’ altro poverel- 
lo, mandò la Moglie per vedere fe vi folle alcu- 
na cofa per queft’altro rimafla , e trovolla tutta 
' ripiena. Vifitava frequentemente le Chicle di. 
^ladrid , e fpecialmente quella della Madonna 
SantifTìma d’ Attoccia , ove udiva la Meda enr; 
tanca divozione , che non fi fapeva partire , e 
fpendendo il tempo nella vifita d’ altre Ghiefe , 
beli tardi andava al lavoro del Padrone, ondegh 
altri bifolchi molli da invidia Ioaccufarono al Pa- 
drone, dicendo, che fotto (peciedi Santità non 
faceva il dovere- ne* fuo Campi . Onde edendo 
afpramenCe riprefonon rifpofe parola , folo dille, 
che non reflando il fuo lavoro d’andare innanzi , 
non gli. pareva benedi lafciareil fervigiodi Dio . 
1 /Ia il Padrone odervando meglio gli andamenti 
del Servo, vide, che gli molto tardi fe n’ era ito 
ai Campo, sì che mofloafdegno andava contra 
di lui per trattarlo male, quando avvicinatofi ai 
£impo vide due Angeli , che con due paja di Buoi 
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bianchi folle va va no con III doro il terreno; i qua- 
li al arrivo di lui fparirono. Perlochè ritornato 
tutto piacevole volle fapere, chi erano quelli t 
che lo ajutavanoair opera , egli rifpofe, cheal^ 
tri, che Dio non chiamava m fuoajuto. Oodé 
il Padrone acquietato , non diede più orecchio a* 
maldicenti. Ritrovandoli un giorno all’ Orazio- 
ne , dov’era molto fervente ,fu avvifato da certi j 
che il Lupo divorava il Iqo giumento , non fi 
mo.Te punto dall’ Orazione , la qual finita, e uf- 
cito fuori trovò il giumento fano,c il Limo mor- 
to a’piedi di lui . Eilendo Fratello di una Confra- 
rrrnità, e venuto tardi un giorno, che doveva- 
no far carità infieme alla Congregazione , legui- 
tato da molti Poveri, e trovatili, che già ave- 
vano definato, eliendo da loro riprefo della tar- 
danza , .e della compagnia , che feco aveva , diffe 
che poco importava , eche la parte, cheferbata 
gli avevano, fupplirebbs per tutti ; onde anda- 
ti trovarono , che la pilla dove ripofioavevano 
la fua parte, era ripiena, e maravigliati della 
grandezza del Miracolo fornmiftrarono il cibo 
al Santo, ccnfolarono tutti quei poveri , che con 
lui erano ventiti. Ma come gli animali ragione- 
voli foccorreva così per la gran pietà, che ave- 
va , anco agl’ irragionevoli non mancava. Però 
che.un giorno andando al Molino per macinare, 
e vedendo alcune Colombe, ed altri uccelli (opra 
un’ albero, i quali per la gran neve non fapeva- 
no ove andarfene , egli fcopertodalla neve il ter- 
reno , vi pnfe tanto di grano , quanto fu badante 
agli Animalettt per fcacciarli la fame , caudato 
al molino , ebbe del rimanente del grano tanta fa- 
rina , che riempì molto b^;ne ilfacco* In fomma 
fu ripieno di tutte le virtù: pofeia, che fu pru- 
dente nell’ operare, giuMonel trattare col Pro(^ 
limo, affabile nel converfare , forte nelle tribo- 
iiziont , e temperato nel cibarft, paziente nelle 
funtrariftà, fervente nell’ Orazione, raffegns- 
co nella volontà di Dio , da cui fu di tante perte- 
zioni arricchito . Finalmente dopo tante fatiche , 
e travagli piacque a Diodi levarlo dal Mondo , e 
fonarlo al Cielo, onde eiTendo da una grave in- 
fermità ridortoai palio della morte , armatofidì 
tutt’ i Sacramenti della Chiefa refe 1’ Anima al 
fuo Creatore, 1 ’ anno 1170. fu feppcHito nel Ci- 
miteriodi Sant*Andrea di Madrid, dove con gran 
divozione è non foloin Madrid , ma per tutta In 
Spagna onorato. Chi brama di fapere l’ Inven- 
zione , la Traslazione , e infiniti Miracoli di que- 
llo Gloriole Con fedore , legga la fua Canonizza- 
zione, chequi per brevità tutto colà fi rimette. 

** LEVITA DI SAN CIRILLO FAN- 
CIULLO, E MARTIRE. 

Allì 19. di M<tggio . • 

I Ddio, che fa feiogliere e rendere eloquenti le 
lingue dfp* muti, e-«he fa fàrfi rendetelo te* 
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£fé eonfidtraìo da San Felice Pantefiee Komano 
primo di quefioNome^ delqaalenonfi afcoliacofa 
notabile, (he lui ordinajfe nel temfo del fuoPon- 
, iificato, fe non cb' egli ordinò , che ogni anno fi 
selebr^ero le Fefie de' Santi "Martiri il giorno , 
ab' effi morirono , che il Santo Sagrificto della 
JUdeJJa non fi eelebrajfe , fe non /opra T Jiltarefab- 
èricato con le R^eliquie de* Martiri , e Mto qur- 
Jlo faceva per maggiormente onorarli del qual 
onore ne rifultò a lui gran parte : foiebè finendo la 
Vita per Martirio gli tocca come al Marti re par- 
te dell' onore , che fi fa olii Santi Martiri . 
fua Vitafufcritta da Damafo , e da altri datori , 
che fcrtjsero le Vite de' Pontefici in quefio modo* 

N Acque Felice in Roma , e fu Figliuolo di 
Coflanao, c nel tempo, che egli fu Som 
mo Pontefice , la Chicfa fletta alquanto in ri- 
pofo , perche eralmpcradore Aureliano, li qua* 
le al .principio del Ino Imperio ebbe altro in che 
occuparli, ritrovandoli in guerra con i Gotti, 
e con la Regina Zenobia di modo , che non eb 
be tempo di perleguitare iCnftiani. Ma poi el- 
■ dendo rimaflo vittoriulo de’luoi nimici, eavcn 
do foggiogata quella' ya lorda Regina, e mena* 
tata prigione ih 'Róma nel luo Triónfo , pto( 
fc'la nona perfecuzionecontrà U Santa Chiela , 
nella quale fu martirizzato il Santo Pontefice 
Felice , dopo aver tenuta la Sede di San Pie- 
tro quattro anni, tre meli, e quindici giornp. 
Tenne Ordinazione due volte nel Méfc di Di- 
cembre, e ordinò nove Sacerdoti, cinqueDia- 
<oni, e altrettanti Vclcovi. La fua Morte av- 
venne il giorno, chelaceUbta laChief/i, che fu 
sili jo, di Maggio l’anno del'Signotc «j.nella 
eetlecuzione del fopranóominato Aureliano . Il 
luo Corpo fu Seppellito in un Cimiterio fuo-pro 
pritf, nella via Aorclia , due miglia lontatjo da 
Roma, dove egli aveva confegrata una Cbiefa 
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G E S C/’ Crr/ft) diffe , che il buon ^l4>ero 
prudute il'buonjfrutto * San Pttlro ^Appo- 
fido fu Albero (monismo, e tale dcroea e f sere il 
frutto , che fu Santa Petronilla fua figliuola • 
Egli fu gran Santo , ed ella gran Santa , cnme 
fi vede nella fua Vita, laquale fu feruta da Mar- 
cello Dijcepolo di San Pietro , e racconlafi an- 
cora nella Vtta^ de' Santi Martiri , Nereo , ed 
Achileo in quefio modo . 

D AIIe parole dell’ Evangelio fi vede dfiiaro , 
che ^n Pietro ebbe Moglie , dicendofi 


LA VITA DI SANTA 
Vergine , Figliucla di Sun Pietro fcritta da 
Marcello, Dijcepcle de f detto Affoftato, 

A Ili %u di Maggio, 
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che aveva la Suocera la quale fu rifanata dalla 
febbre da Gesù Crifto Noftro Signore . Ebbe 
dunque l’Appoflolouna figliuola nata di legitti- 
mo Matrimonio, che avea nome Petronilla, la 
quale efsendo in Roma , era inferrna Clinica , 
cio'e d’ una Infermiti incurabile . Avvenne un 
giorno, che alcuni de’ Difcepoli di San Pietro 
erano a mangiare con lui in Cafa Ina , fra i qua- 
li vi era Ma<cdlo , che (crifle quello come,te- 
flimonio di villa; vi era ancora un’altro, che*% 
aveva nome Tiro, il quale dille a San Pietro, 
per qual caula avviene, che rifanando tu. can- 
ti altri infermi fino con l'ombra tua , hai non- / 
dinrreno Petronilia tua figl.uola inferma parali- 
tica, e non larilani^ Rifpole I’ Appoflolo , fap* 
pi, eh’ è bene, eh’ ella flit inferma. Eaccioc- 
che fi veda la verità di quefio , e che bifognan- 
do ritroverebbe la fanit'a per lei ancora , venu- 
ta dalla mano di Dio, come per gli altri infer- 
mi .voglio eh' ella fi levi lana, e ci ferva a ta- 
vola . Detto quello, Petronilla fi ritrovò lana , 
come fe mai in' vita fua folle Hata inferma , e fer- 
vi alla tavola come il Padre gli aveva coman- 
dato» Finito ildefinare-l’ Appoflclo le comandò» 
eh' eHa ritorfrafle a letto inferma come prima. 
Stette poi a quel triodo inlerm.1 alquanto tempo, 
nel quale ella divenne multotiruorula di Dio, e 
fenw. r imperfezioni, la quali erano caula dcl- 
PETKONJLI^Ìi fua infermità, e non folo ottenne la fanit'a 
per r'?, ma per altri infermi ancora con le fua 
ora»fcni. Era Petronilla bellilfima , di gentile ai- 
petto , molto accorta , c graziola , per il che cf- 
lendo veduta da Fiacco Conte , e uomo princi- 
pale in Roma, moltoricco, c di nob'l Sangue , 
le prefe tanto amore e affezione, che l’andò a 
trovare a Ca<a lu» , con animo deliberato di 
chiederla per Moglie, e menò m Ina compagnia 
*molti Soldati, come fe quel fatto fi avelie avuto 
a far combattendo. Quando la Santa Donzella 
ituefe l* intenzióne del Gi<>vai‘C ,,gli dille ; A 
che devono Servire o Fiacco tante arme, centra 
una .Donna debole, e 'diiarmaia ; Unoebe pre- 
tenda di a'cquiflare la grazia di qualche Donzel- 
la, per mancarli con lei, e lolite di procurarla 
con fervizj . e priegh», c non con ilpaverito , e 
bravura . Con tutto cfA, fe tu vuoi, ih io fia 
tua Moglie, ordina, che mi vangano I ritro- 
vare alcune Matrone, e Donzelle, che iliano 
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meco tregiorni, dopo i quali noi menino alla tua 
Cafa, non come'hcerca lo fìato di una povera 
Donaella t qual fon’ io, ma come fi conviene al- 
la grandezaa del tuo nobillangue* Senti Fiac- 
co molto contento di tali parole, cfubitofece 
quanto Petronilla gli difse. La Santa Donzella 
fpele tregiorni in digiuni» e orazioni, pregan- 
do il Signore Dio, che la liberale da quel peri- 
colo , perch’ ella gli aveva offerto la fua Virgini- 
tà , e fatto Voto di non voler conofcerecarnai- 
mctte uomo alcuno » e perciò non permetteffe , 
che ciò leavvenifie contra lua voglia » perchè 
ella non aveva maggior defidecio, chedimante- 
aere la promeffa fatta* li tercogioinoaodòari- 
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trovarla un Santo Sacerdote chiama toNIcom^ 
de , il quale celebrò la Meda in fua prefenza » le 
diede il Santiffìmo Sacramento, e dopo, cheT 
ebbe ricevuto, fi pofe in letto, e refe lo Sprito 
a Dio • Le Matrone , e Donzelle che Fiacco 
aveva mandate', perchè accompagnaffero Is 
Spofa , e la conducedero a cafa fua , ed ono« 
rade le fue Nozze, furono al propofito per cele- 
brare l’ Officio funerale della Santa Donzella, 
ed accompagnarla alla Sepoltura. La Chiefa ce- 
lebra la Feda di queda Santa il giorno della Tua 
Morte, che fu T ultimo di Maggio , l’anno del 
Signore 9 S. imperando Domiziano. 11 fuoCor* 
PO fu feppcllico in Roma nella via Ardeacina* 
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